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LA    LEtìA   DEI  BOLOGNESI  E  DEI  FIORENTINI 

CONTRO  GIO.  GALEAZZO  VISCONTI 

(1389-1390). 


Allorché  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1385  fece  imprigionare 
Bernabò,  scrisse  una  medesima  lettera  ai  Fiorentini  e  ai  Bolo- 
gnesi Q)  neir  intendimento  di  fare  apparir  giusto  e  voluto  dalla 
necessità  tale  atto  di  violenza  e  tradimento  ;  imperocché  egli  altro 
fatto  non  avea  che  legittimamente  difendersi  dalle  insidie  che 
Bernabò  e  due  de*  suoi  figli  gli  avevano  tese  per  ucciderlo. 

Gli  Anziani  del  Comune  di  Bologna  risposero  (17  maggio  1385) 
dolendosi  assai  del  grave  pericolo  occorso  al  Visconti  e  allo  stato 
suo  e  rallegrandosi  in  pari  tempo  che  Dio  V  avesse  cosi  miraco- 
losamente salvato. 

Nos  itaquc  principaliter  dolemus  quod  sic  infaustus  casus  horrende 
in  personam  et   f^tatum  vestrum  macchinationis   ingruerat,  tamquam 

(')  11  MuRAToni  pubblicò  negli  i4/i/i<i?e«  Mediolanenses  {Rev,  It.Scr.  XV1,786) 
la  lettera  del  Visconti  al  Comune  di  Firenze,  e  la  risposta  dei  Fiorentini  al 
Conte  di    Virtù.  La  lettera  di  Gian   Galeazzo   agli   Anziani  del    Comune  di 
Bologiia   (simìlissima  a  quella   diretta  ai  Fiorentini),  e  la  risposta  di  questi 
al  Conte   di  Virtù,  trovasi   nel   ms.   segnato  17-  K.  II.  40  della   Biblioteca 
Comunale  di  Bologna,  che  contiene  una  pregevole  raccoltina  di  trentaquattro 
lettere  politiche,   relative   alla  storia  di  quel  periodo  dello   scisma  occiden- 
tale che  va  dal  1380  al  1406.  Avendo  occasione  di  citare  spesso  questo  ms.  mi 
servo  per  brevità,  della  sigle  H.  C. 
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hli  qui  magoificentiam  vestram  ad  bonum  ed  pacificum  statum  no- 
strum semper  reperimus  propìtiam  et  benignam  cum  eadem  Magai- 
ficentia  de  secuta  divinitus  evasione  periculi  gratulamur  et  interius 
efifectibus  exaltamus,  glorìficantes  dominam,  qai  sic  injustam  et  lau- 
dabile judicium  demonstravit. 

Non  passò  molto  tempo  che  i  Bolognesi  e  i  Fiorentini  comin- 
ciarono ad  aver  sospetto  della  straordinaria  potenza  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti ,  e  ben  s*  avvidero  che  mal  a  proposito  si  erano 
rallegrati  della  prigionia  di  Berùabò  e  che  il  Conte  di  Virtù,  ot- 
tenuto il  dominio  di  Verona  e  Vicenza,  avrebbe  presto  rivolto  le 
sue  armi  contro  i  Bolognesi  e  i  Fiorentini  per  insignorirsi  poscia 
dì  tutta  Italia. 

Giovanni  de'  Ricci  nel  pubblico  consiglio  esortava  i  Fiorentini 
a  non  fidarsi  troppo  del  Visconti,  «  perocché  lui  ha  dentro  altro 
€  animo  e  una  coperta  volontà,  come  prima  in  messer  Bernabò, 
€  appresso  nel  signor  di  Verona,  di  poi  in  quello  di  Padova  s*  è 
«compreso:  i  quali  in  ultimo  ha  distrutti  colla  medesima  arte, 
€  facendo  una  cosa  e  fìngendo  un*  altra.  Sia  dunque  nelle  vostre 
€  menti  del  continovo  questa  sentenza  ferma  e  stabile  :  luì  non 
«  desiderare,  nò  cercare  tanto  cosa  alcuna,  quanto  il  domìnio  di 
€  Firenze  e  ogni  suo  pensiero  e  operazione,  essere  diretta  a 
€  questo  fine  »  ('). 

Giovanni  de*  Ricci  stimava  inoltre  essere  utilissimo  conservare 
]*  amicizia  con  tutti  i  vicini  e  mantenere  la  lega  coi  Bolognesi, 
e  confortava  i  Fiorentini  a  mandare  oratori  al  Re  di  Francia, 
che  significassero  queste  cose  e  domandassero  consiglio  ed  aiuto. 

Gian  Galeazzo  Visconti  facea  mostra  di  offendersi  di  tali  so- 
spetti, e  il  26  ottobre  1389  scriveva  ai  Fiorentini  e  ai  Bolognesi  (*), 

(*)  Istoria  fiorentina  di  Leonardo  Aretino  trad.  in  volgare  «la  Donato  Ac- 
ciajuoli.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1861,  in -8,  pag.  508. 

(*)  La  lettera  del  Visoontì  ai  Fiorentini ,  fu  pubblicata  dal  Lami  (Deliciae 
eruditorum.  Tom.  XVI,  pag.  Lxxin)  e  trovasi  nella  filza  143  (car.  1  r). 
del  carteggio  della  Repubblica  fiorentina,  ali*  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
La  lettera  diretta  ai  Bolognesi,  è  similissima  a  quella  scritta  ai  Fiorentini, 
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assicurandoli  che  nulla  stava  maggiormente  a  cuore  della  pace 
d' Italia,  a  tutelare  la  quale  egli  per  primo  avea  proposto  una 
lega  universale  ;  ma  perchè  questo  potesse  efficacemente  durare, 
stimava  opportuno  che  si  dovesse  scambievolmente  riferire  qua- 
lunque cosa  fosse  per  riescire  a  danno  dei  collegati.  Egli  intanto 
cominciava  dal  dir  loro,  che  da  più  parti  eragli  stato  riferito 
essersi  ordita  in  Firenze  una  congiura  per  ucciderlo  proditoria- 
mente. Per  la  qual  cosa  egli  era  costretto  di  provvedere  alla 
sua  salvezza  dando  commiato  a  tutti  i  Bolognesi  e  Fiorentini  che 
abitavano  nelle  sue  terre. 

Risposero  gli  Anziani  del  Comune  di  Bologna  il  3  di  no- 
vembre 1389  colla  lettera  seguente  al  Conte  di  Virtù  (^). 

Littera  missa  per  dominos  Anclanos  Comunis  Bononiae  et  Decerti 
Offidales  Balie  domino  Corniti  Virtutum  responsiva  littere  su- 
praseripte. 

Illastris  Princeps  et  excelse  domine.  Recepimus  litteras  Vestre  Cel- 
situdinis  cum  copia  litterarum  directamm  véstri  parte  Comuni  Fio- 
rentie^  in  qua  quedam  continentur  ob  que  nedum  in  admìratìonem 
venimus.  Sed  vere  membra  nostre  horrore  (^)  mirabili  riguerunt  quod 
in  civitate  Florentie  faerit,  ut  scribitis,  magna  indagine  ventilatum,  et 
aliquibus  in  speciali  commissum,  ut  omnia  tentarentur  quibus  subita  et 
improvvisa  nece,  nulla  in  hoc  mensurata  expensa,  aura  vitali,  tensis 
insidiis,  vestra  Magnìficentia  penitus  privaretur.  Quum  more  Roma- 
norura  (obmictendo  de  amicis  quorum  salus  debet  in  omnibus  esse 
salva)  viribus  debeat  ac  armis  cum  hostibus  et  non  insidiis ,  veneno, 
vel  frandibus  decertari.  Siquidem  dolemus  ex  uno  quod  sìgnum  potius 
est  odii  quam  amoris  ;  quoniam  (presupposito  quod  Fiorentini  tam 
iniqui   fuissent  premeditali    sceleris ,  quod  vos  credere   non  putamus) 


e  trovasi  nel  ms.  B.  C.  (car.  12  r)  colla  data  26  ottobre  1389  e  T  intito- 
lazione: Littera  domini  Comitis  Virtutum  responsioa  domirUs  Aneianis 
Comunis  Bononi<ie  prout  ipse  etiam  respondit  dominis  Frioribus  Florentie 
in  eadem  forma. 

(•)  Ms.  B.  C,  car.  15  r. 

O  fforere,  il  cod. 
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ne  nostrani  cadit  in  animum  (^)  pattatores  (*)  eorum  cnlpam  in  nostram 
Comonitatem  similem  devolvantur. 

Interdictum  C)  namque  est,  de  quo  nonnisi  mediocrem  curam  re- 
tinemus,  in  terris  vestris  nostris  civibus  residentia;  ac,  si  fuissemus 
in  eodexn  delieto  colpabiles,  assumpta  occasione  (ut  vestrarum  litte- 
rarum  despectivo  nostri  Comunis  vocabulo  utamur)  quod  sumus  se- 
quaces  ipsorum,  licet  congrue  fratres,  conformes  et  benivoli,  debeamus 
et  possumus  merito  nuncupari,  ut  vestra  debet  noscere  Celsitudo.  Quod 
i  nterdictum,  quantum  intelligendum  auribus,  justum  debeat  judicari.  Ma- 
gnitudo vestra  consideret  que  justa  et  honesta  semper  censetur  amare. 
Gredebamus  sacro  federe  lige  firmate ,  quod  inter  vos  et  nos,  subditos 
quoque  vcstros  et  nostros,  esset  indissolubilis  conventio  charitatis  ; 
quod  quoque  tntus  et  liber  per  terras  nostras  omnibus  prestaretur 
accessus,  statio  atque  mora  prò  libito  voluntatis  et  quod  omnis  esset 
^suspicio  bine  inde  sublata  ;  vestras  postquam  aures  falsis  et  dolosis  labiis 
et  relatoribus  comeduntur  et  quod  hec  ex  nostri  parte  procedunt; 
quum  nos  nihil  egerimus  propter  quod  talia  suscipere  mereamur, 
nostris  in  cordis  summissimc  gloriamur.  Erìmus  enìm  et  erimus  quoque 
semper  ex  nostri  parte  vestre  charitatis  amici  ;  nec  aliquod,  propter 
quod  a  nobis  fundamentum  vere  dilectionis  vobiscum  segjungatur,  poterit 
inveniri.  Ceterum,  spem  de  Vestra  Magnificentia  singularissìma  retì- 
nentes,  precamur  eamdem  ut  quum  oratores  nostros  presentialìter  ad 
Majestatem  domini  Regis  Francie  dirìgere  disponamus,  quod  per  vestre 
dominationis  territorium  citra  Padum  accedere  valeant.  Comunìtati 
nostre  in  hoc  de  licentia  eundi  velitis  littere  compiacere  et  eandem 
per  harum  gerulum,  destinare. 

Datum  Bononie,  die  tercio  mensis  novembris  anno  MCCCLXXX Villi. 

Era  in  questo    tempo  cancelliere  del  Comune  di  Bologna  Pel- 
legrino Zambeccari  (^),  che  il  Fantuzzi  dice  uomo    insigne  nelle 


(*)  Animo,  il  cod. 

(•)  Cioè  :  JldejusBores,  sponsores. 

(•)  IntercUctu,  il  cod. 

{*)  Pellegrino  Zambeccari  fu  cancelliere  del  Comune  e  per  dieci  anni,  dal  1389 
al  1399,  e  fu  dato  per  compagno  a  Giuliano  Zonarini,  che  era  cancelliere 
degli  Anziani  fino  dal  2?  ottobre  1378. 

Nei  Libri  deUe  bollette  degli  $tipendiarj ,  dal  1392  al  1399  presso  TAr- 
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belle  lettere  latine,  volgari  e  greche,  e  nello  scrivere  in  prosa  e 
in  versi  ;  ed  ebbe  amicizia  con  tutti  i  primi  letterati  del  suo  tempo. 
È  assai  probabile  che  questa  e  le  altre  lettere  scritte  in  occa- 
sione della  guerra  col  Visconti  siano  state  da  lui  dettate;  come 
quelle  scritte  a  nome  della  Repubblica  di  Firenze  sono  certa- 
mente dovute  alla  penna  di  Coluccio  Salutati ,  del  quale  Pelle- 
grino Zambeccari  fu  amicissimo,  e  si  conservano  non  poche  let- 
tere a  lui  dirette  (*). 

Il  carteggio  della  Repubblica  di  Firenze  e  di  Bologna  col  Ck>nte 

di  Virtù  ha  quindi,  oltre  all'  interesse  storico,    anche   un   pregio 

letterario  di  qualche  rilevanza,  si  che  non    sarebbe  senza  utilità 

e  profìtto  degli  studj  storici  il  fare  di  pubblica  ragione  le  lettere 

tuttora  inedite  o  sparse  in  diverse  opere  e  malamente  pubblicate. 

Alla  lettera  dei  Bolognesi,  Gian  Galeazzo  Visconti  rispose  nello 
stesso  mese  di  novembre  (*)  confermando  quello  che  già  aveva 
scritto,  e  quanto  al  permesso  che  gli  chiedevano,  disse  che  ben 
volentieri  lascierebbe  passare  i  loro  ambasciatori  per  le  sue  terre 
nel  recarsi  al  Re  di  Francia;  anzi  desiderava  conoscere  i  nomi 
di  tali  ambasciatori,  il  numero  delle  persone  e  dei  cavalli  che 
condurrebbero  seco,  per  poterli  raccomandare  al  Re  di  Francia. 

A  questa  ambasceria  furono  destinati  Pietro  Bianchi,  Ugolino 
Preti    e  Guglielmo  Fava,   che   partirono  il   24  dicembre  1389; 


e  bivio  dì  Stato  in  Bologna,  si  trova  notato  lo  stipendio  dovuto  a  Pellegrino 

Zambeocarì  e  Giuliano   Zonarini,  ambedue   cancellieri  del  Coni,  di  Bologna. 

Ma  il  nome  del   Zambeccari    sotto  la  data  17    ottobre    1399  è  cancellato,  e 

il  3  di  dicembre  di  detto  anno,  vedesi  registrato  il  solo  nome  del  Zonarini. 

11  Fantuzzi  dice  ch'egli  fece  testamento  appunto  nel  1399,  ed  è  probabile 
quindi  che  sia  morto  fra  il  luglio  e  V  ottobre  di  detto  anno. 

(*)  11  prof.  Novali  indica  tredici   lettere   scritte   dal  Salutati  a  Pellegrino 

Zambeccari,  dal  1369  al  1398,  delle  quali  una  sola  fu  pubblicata  dal  Mehus. 

(Bullettino  dell*  Istituto  stor.  ital.,  n.  4.  —  Roma,  1888,  in-8). 
0  La  lettera  trovasi  nel    cod.  B.  C.  (car.  15  r).  colla  data:  Papié,  die 

Vili  noeembris,  MCCCLXXXVIIJI  mancante  del  giorno  e  T  intitolazione  :  Lit- 
tera  Domini  Comitis  Virtutum  mis$a  dominis  anciani»  Bononiae  respon- 
sica  ad  prediciam,  Inc.  :  Non  miramur  si  propter  illa  que  sensisse  scrip- 
simus,  etc. 
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ma  non  trovarono  presso  il  Viscootì  V  accoglienza  che  loro  era 
stata  promessa,  al  contrario  furono  fatti  imprigionare,  e  due 
soli  riuscirono  a  fuggire.  Di  ciò  assai  lagnavansi  i  Fiorentini  in 
una  lettera  del  13  maggio  1390  edita  nelle  Delieiae  erudii 
forum  (*)  : 

Ipse  Comes  oratores  nostros,  quos  mittebamus  in  Franciam  ad 
illius  Serenissimi  Principis  majestatem  capi  fecit,  et  postquam  duos 
ex  ìpsis  cum  litteris  et  scriptaris  insidias  evasisse  comperìit,  se 
huiasmodi  capturae  conscium  denegavit,  rescribens  etiam  (quod  eru- 
bescendum  est)  domino  Petro  de  Grambacurtis  et  alils,  qualiter  ipsos 
fecerat  liberari,  et  forte  prò  liberatione  scripsit,  sed  mox  jabens  op- 
positom  ordinavit  solemniter  custodiri. 

I  Fiorentini,  sdegnati  col  CJonte  di  Virtù  per  le  false  accuse 
che  andava  divulgando  a  fine  di  rompere  V  alleanza  con  loro, 
risposero  il  5  di  novembre  1389  (^),  che  nessuno  mai  fu  da 
loro  ingannato,  nò  ucciso  a  tradimento,  ed  invocavano  Dio  e 
gli  uomini  a  testimoni  della  verità  ;  poiché  i  Fiorentini  non  erano 
soliti  a  trattare  in  tal  guisa  coi  loro  confederati. 

Non  snnt  hae  Fiorenti norum  ^  nec  aliquorum  popnlorum  artes.  UH 
viderint  qui  ministris  talium  sclerum  abutuntar.  Nos  autem  Romanum 
genus ,  progenitorum  nostrorum  memores ,  qui  medicum  caput  Pyrrhi 
Regis,  tunc  hostis  gravissimi,  polUcentem,  ad  Regem  ex  Senatus 
decreto  vinctum  cum  indicio  (^)  i-emiserunt,  ferro  bella  gercre  didi- 
cimus,  non  veneno  ;  et  prò  libertate  nostra,  collatis  sìgnis  in  campo, 
non  venenis  in  thalamo,  decerta  re. 

Soggiungevano  poscia  i  Fiorentini  di  voler  sapere  i  nomi  dei 
colpevoli,  e  come  avrebbero  potuto  effettuare  il  loro  disegno. 

C)  Tom.  XVI,  pag.  92. 

(*)  La  lettera  fu  pubblicata   scorrettamente  dal  Lami  nelle  Delieiae  era- 
ditorum  (Tom.  XVI,  pag.  Lxxvn),    trovasi    nella  filza  143  (car.  2  r)   del- 
r  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  nei   colice  Marucelliano  C.  89  (car.  205),  e 
in  B.  C.  (car.  16  r)  dei  quali  manoscritti  mi  giovo  nel  riferirne  alcuni  passi. 

(»)  Judieio,  B.  C. 
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Quae  cum  ita  sint^  an  aliquem    in    falsae  testificatiouis  mendacium 
itiduxistis,  qui   forsan,    impunitate    donata,    tale    quid    de    nobis,  aut 
aiiqoo  Fiorentino  per  calumniam    mentiatur.    Igitur  absit  a  nobis  vel 
tanta    malignitas ,    quod   tam    orribilia   cogitemus  (})  ;   vel  tanta    de- 
xnentia,  quod  (')  tam  impossibilia  moliamur. 

Nam  ventate  reperta,  credito  nobis,  quicumque  tantum  nefas  ausus 
fuerit  inquirere,  non  minore  suppliclo  faciemus  (^)  affici  quam  si 
con  tra  nostram  Rempublicam  tractavisset. 

Ma  il  Visconti  non  persuadevasi  delle  asserzioni  dei  Fioren- 
tini ,  e  il  18  di  novembre  replicava  (*)  che  la  congiura  di  cui 
avea  tenuto  parola  eragli'  stata  riferita  non  da  uomini  sediziosi, 
nò  da  forestieri,  ma  da  concittadini  loro  degni  di  fede  che  udi- 
rono colle  loro  orecchie  ciò  di  cui  egli  scrisse. 

Et  ne  vos  teneamus  verborum  implicatione  suspensos ,  plenam  ot 
claram  informationem  habemus  non  a  sursuronìbus  (^) ,  quibus  dudum 
est  in  animum  audientiam  nullam  dare,  nec  ab  alienigenis  perinde 
transeantibus ,  sed  a  concivibus  (^)  vestris  fidedignis,  qui  quae  nunc 
scribimus  suis  auribus  audiverunt. 

Lagnavasi  pure  il  Conte  di  Virtù  perchè  Giovanni  de*  Ricci, 
uno  degli  ambasciatori  mandati  a  lui  dai  Fiorentini ,  nel  pubblico 
Consiglio  r  avea  chiamato  uomo  fraudolento  e  senza  fede ,  e 
per  dar  fede  a  queste  cose,  riferiva  il  principio  della  sua  ora- 
zione :  Homo  iste  multa  signa  facit  ;  quid  facicndum  est  ?  iVe- 
cesse  est  ut  unus  prò  pogulo  moriatur ,  ne  tota  gens  pereat, 

C)  Qua  iam  ho  r  ribilia.  Del.  erudi  ter. 

(')  Qua,  Del.  erud. 

(*)  FaeeremuM,  Del.  erud. 

{*)  La  lettera  del  18  novembre  1389  trovasi  nella  filza  143  dell*  Archivio 
di  Stato  in  Firenze  (e.  9  p),  colla  intitolazione  :  Copia  littere  directe  do* 
minis  PrtoribuB  Comunis  Florentie per  Comitem  Virtutum,  Inc.:  Non  cre- 
debamus  adeo  Inter  tot  res,  etc. 

(*)  Il  glossario  del  Du  Gange  registra  solo  sursurium  nel  significato  di 
Meditio. 

(*)  Alcuni  mss. ,  come  ad  es.  C.  B. ,  hanno  invece  :  concicinis. 
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Soggiungeva  inoltre  che  Giovanni  de'  Ricci,  nel  tempo  che 
era  stato  a  Pavia,  avea  pensato  al  modo  di  ucciderlo  mentre 
andava  a  caccia  accompagnato  da  pochi  del  suo  seguito,  come 
spesso  soleva  fare;  e  ad  effettuare  il  suo  disegno  prometteva  la 
somma  di  cento  mila  fiorini  d'  oro. 

I  Fiorentini  stettero  per  qualche  tempo  incerti  se  doveano  o 
no  rispondere,  ma  poi,  temendo  che  il  loro  silenzio  potesse 
esser  creduto  un  tacito  segno  di  adesione,  il  16  di  dicembre  1389 
scrissero  in  tono  alquanto  derisorio  una  lunga  lettera  (*) ,  che 
merita,  almeno  in  parte,  essere  riferita. 

Ut  ad  rem  breviter  veniamus  :  scribitis  vos  ab  amicìs  vestris  fide- 
dignis  et  civibus  nostris  metuentibus  ne  inter  vos  et  nos  scandalum 
oriatur,  informationem  certissimam  habuisse  quod  egregius  legum 
doctor  dominus  Johannes  de  Riccis,  qui  penes  vos  fuerat  semel,  ut 
noster  orator  coram  nostro  officio  Decem  Officialibus  Balie  et  aliis 
ad  nostra  Consilia  requisitis,  de  surama  nostre  Reipublice  disceptando, 
sic  exorsus  est:  Homo  iste  multa  signafacit,  etc. 

Aptissimum  equidem,  ut  arbitramur,  instruende  proditionis  exor- 
dium.  Scimus  ctenim  hoc  Caypham  in  Pontificum  concilio,  dum 
mortem  Yesus  Christi  quereret,  protulisse. 

Sed  reliqua  videamus.  Subjunxit  autem,  ut  scribitis,  quod  modum 
viderat,  per  quem,  cum  expensa  centum  millia  florenorum,  quum 
recreationis  causa  venatura  aut  aucupatum  pergitis,  facinus  pulcer- 
rimura  tentare  tur.  O  simplices  dominorum  aures  !  O  quam  facile,  cum 
de  salute  persone  tangitur,  quidvis  principibus  persuadetur  !  Ergo 
cuiquam,  nisi  familiaribus  et  stipatoribus  vestris,  aut  in  occupatione 
venatica,  aut  aucupii  versatione  (*)  possibile  foret,  corpus  vestrum 
ad  cedis  efficacìara  adoriri.  Dicite,  quesumus,  quomodo  possint  esse, 
licet  occulti,  percussores  in  nemore,  locus  siquidem  notus  esse 
potest?  Estne  possibile  tempus  et  bora  qua  venatura  exiveritis  (quod 


(*)  Trovasi  nella  filza  143  (car.  10  r)  del  carteggio  della  Signoria  presso 
l'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  colla  intitolazione:  Corniti  Virtutum,  e  nel 
cod.  B.  C.  (car.  18  r).  Inc.:  Aliquandiu  stetimus  in  suspense,  etc. 

O  II  sostantivo  cersatio  dal  v.  tenari  manca  nel  lessico  del  Du  Gange. 
Il  Porcellini  reca  questa  voce  nel  solo  significato  di  rivolgimento. 
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solum  in  potestate  vestra  situm  est)  aliquibus  indicìls  presentire?  An 
forte  credendum  est  ipsos  posse  tam  diu  delitescere,  quod  tandem 
suum  propositum  exequantur?  Deìnde  quis  compertum  habere  potest 
quam  etiam  ex  solite  sylve  regionem  tunc  teroporis  adeatis?  Eritne 
unas  an  pauci,  qui,  ignoti  vobis  et  comitatui  vestró,  tantum  et  tam 
audax  facinus  moliantur  ?  At  isti  non  poterunt  totius  nemoris  ambitum 
occupare.  An  forte  multi  ministri  tanti  negotii  transmittentur  ?  At 
multitudini  nec  adesse  poterunt  latebrae,  nec  tuto  posset  quis  eis 
secretum  tanti  negotii  propalare. 

Vana  sunt  ista,  frater  carissime,  et  res  tales  quod  nedum  actu 
non  Taleant  perfici,  sed  nec  etiam  verbis  sint  manifestis  in  consequen- 
tibus  designar!. 

Ite  nunc,  frater  carissime,  et  illis  civibus  nostris,  amicis  vestris 
(si  qui  tamcn  sunt  civea  nostri  aut  vobis  amici)  qui  talia  scripserunt 
(quod  omnino  non  credimus  fìdem  si  vobis  visum  extiterit  adhibere) 
[dicite]  quod  si  vera  forent  que  suggerunt  patriam  produnt,  si  falsa, 
sicut  pienissime  novimus,  vos  et  puritatem  vcstram  decipiunt  et 
subplantant,  et  (quod  certissime  fateri  oportet)  quid  quid  veritas 
habeaty  semen  maxime  discordie  et  perpetue  diffidentie  inter  vos  et 
nos,  nisi  sapìentia  vestra  provvideat,  jactaverunt.  Oh  si  daretur  istos 
agiioscere,  quam  manifestissime  doceremus  illos,  quique  sint,  et  voì)is 
turpiter  fuisse  mentitos  et  graviter  nostram  civitatem  et  pacem  pub- 
blicam  offendisse. 

Sed  credite  nobis,  frater  carissime,  non  sunt  apud  populos  Achyllas 
et  Photinus  (*),  sicut  legitur  apud  juvenem  Ptolomeum,  qui  in  curia 
nostra  suadeant  proditiones  et  scolerà,  quive  censeant  hominum  fata 
deliberationis  occulte  fiagitio  pecunia  redimenda  ;  nec  est  vir  optimus 
dominus  Johannes  ita  humanitatis  expers  aut  immemo r  honestatis, 
quod  tam  crudelia  suggereret,  aut  tam  turpia  cogitaret.  Nos  autem 
scimos  (quicquid  illi,  vel  alter  prò  illis,  finxerunt)  nec  dominum 
Johannem,  nec  alium  numquam  aliquid  tale  in  nostris  consiliis  prò- 
tulisse;  et  quum  per  cancellarium  nostrum  ista  notentur,  nunquam 
poterit  reperiri  quod  hoc  fuerit  inter  nostra  collegia  disceptatum. 

(')  Phetinus,  B.  C.  II  maggiore  dei  figli  maschi  di  Tolomeo  Aulete  non 
aveva  che  tredici  anni  quando  succedette  al  padre,  mentre  sua  sorella 
Cleopatra  trovavasi  in  età  da  governare  da  sé  stessa.  I  due  tutori  del  figlio 
di  Tolomeo  y  chiamati  Fatino  e  Achillas,  eccitarono  una  sedizione  contro 
Cleopatra,  che  fu  costretta  a  cercar  rifugio  in  Assiria. 
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I  Bolognesi ,  com*  ebbero  notizia  delle  lettere  che  il  Visconti 
avea  scritte  ai  Fiorentini,  tennero  per  fermo  ch'egli  cercava 
occasione  di  occupare  la  città  loro,  e  dubitando  non  vi  fosse 
qualche  secreta  intelligenza,  intercettarono  le  lettere  che  usci- 
vano ed  entravano  in  Bologna.  Né  fu  vana  la  diligenza  loro, 
poichò  trovossi  una  lettera  di  Alberto  Galluzzi  a  Marchionne 
Saliceti  dottore  di  leggi,  nella  quale  trattavasi  di  dare  la  città 
nelle  mani  di  Gio.  Galeazzo. 

La  congiura  era  stata  ordita  in  questa  guisa.  Alberto  Galluzzi, 
sdegnato  perchè  i  Magistrati  1'  aveano  relegato  a  S.  Lorenzo  in 
collina,  luogo  araenissimo  del  territorio  bolognese,  era  venuto 
secretamente  in  città  in  casa  di  Marchionne  Saliceti ,  dove  fatto 
chiamare  Giovanni  Isolani,  giovine  molto  amato  dalla  plebe,  con 
efficaci  discorsi  aveagli  fatto  conoscere  che  a  voler  risorgere  le 
famiglie  nobili  oppresse  dalla  plebe,  non  oravi  altro  mezzo  che 
dare  la  signoria  di  Bologna  nelle  mani  del  Visconti.  L' Isolani 
si  offerse  pronto  ad  eseguire  quanto  volevano  il  Galluzzi  e  il 
Saliceti,  e  poichò  si  furono  accordati  circa  il  modo  di  regolare 
questo  importantissimo  affare,  il  Galluzzi  andò  a  Milano  con 
lettere  di  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  suo  cognato 
dirette  al  Visconti,  nelle  quali  diceasi  che,  essendo  i  nobili  stanchi 
del  governo  popolare,  avea  egli  fatto  pratiche  tali  nella  città, 
che  alla  comparsa  delle  bandiere  Viscontee  gli  sarebbero  aperte 
le  porte,  ed  avrebbe  in  sua  balia  la  città.  Il  Galluzzi,  licenziato 
dal  Conte  di  Virtù  con  molte  promesse  e  ringraziamenti,  ritornò 
in  patria  e  narrò  tutto  all'Isolani  e  al  Saliceti,  i  quali  lo  per- 
suasero a  voler  negoziare  col  conte  Ugolino  da  Panico,  perchè 
al  tempo  opportuno  si  trovasse  pronto  a  favore  dei  nobili.  Il 
conte  Ugolino  promise  che  al  primo  cenno  sarebbe  in  Bologna 
con  duecento  uomini  scelti  :  ed  il  Galluzzi  erasi  recato  a  Man- 
tova e  a  Milano  per  sollecitare  quei  principi  all'  impresa,  al- 
lorché fu  intercettata  una  sua  lettera  diretta  al  Saliceti  nella  quale 
davagli  contezza  di  quanto  avea  operato  presso  il  Visconti. 

II  Saliceti  fu  tosto  preso  ed  esaminato,  confessò  i  nomi  dei 
suoi  complici  che  furono  :  Giovanni  Isolani ,  Bartolomeo  Saliceti, 
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Pier  Nicola  Albergati,  Checco  Garisendi,  Andrea  Tomari  cam- 
biatore, Giovanni  dalla  Calcina,  Nerino  Galluzzi  (^) ,  Matteo 
Magnani ,  e  Ugolino  da  Panico. 

Marchionne  Saliceti  e  Giovanni  Isolani  furono  decapitati  il  7 
di  dicembre  1389  sulla  pubblica  piazza,  e  i  loro  beni  confiscati  ; 
gli  altri  furono  condannati  a  mille  lire  ciascuno,  e  banditi  per 
cinque  anni  nei  seguenti  luoghi:  Andrea  Tomari  a  Treviso, 
Giovanni  dalla  Calcina  a  Cesena,  Nicolò  Garisendi  nel  castello 
di  Tossignano,  Nerino  Galluzzi  in  Calabria,  o,  secondo  altri, 
in  Francia,  Pier  Nicola  Albergati  a  Zola  Predosa. 

Bartolomeo  Saliceti  (scrive  il  Ghiselli  nella  sua  storia  di  Bo- 
logna), per  esser  uomo  che  nelle  lettere  pochi  pari  aveva,  ed 
era  la  gloria  dello  Studio  di  Bologna,  fu  liberato  da  ogni  pena, 
ma  non  dal  biasimo,  né  meno  dalla  vergogna. 

Di  questa  congiura  furono  consapevoli  e  consenzienti  molti 
altri  cittadini,  specialmente  nobili,  per  la  qual  cosa  i  Bolognesi, 
temendo  che  il  Visconti  chiamato  dai  fuorusciti  fosse  per  venire 
a'  danni  della  città  nella  seguente  primavera;  deliberarono,  come 
8*  ò  detto,  d*  inviare  una  solenne  ambasceria  al  Re  di  Francia, 
riferendogli  quanto  era  accaduto,  e  manifestandogli  il  pericolo 
che  minacciava  Bologna  di  rimanere  oppressa  dal  Visconti. 

Ritornati  gli  ambasciatori,  riferirono  che  il  Re  di  Francia 
assai  volentieri  avrebbe  difeso  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi  ;  ma 
per  compenso  domandava  due  cose  :  che  la  città  riconoscesse 
Clemente  VII  come  vero  Pontefice  romano,  e  che  gli  desse 
ogni  anno  qualche  dono  in  segno  di  censo,  acciocché  s'inten- 
desse che  la  protezione  della  repubblica  fiorentina  ragionevol- 
mente a  lui  apparteneva.  Queste  domande  furono  risolutamente 
negate,  e  vollero  piuttosto  colle  proprie  forze  sostenere  una 
guerra  pericolosa  e  lunga. 

I  Bolognesi  misero  insieme  mille  lancie,  trecento  delle  quali 
furono  mandate  in  Romagna,  sotto  il  comando  di  Ugolino 
Ghisilieri  in  aiuto   di    Giovanni    da    Barbiano ,    creato    loro    ca- 

C)  In  alcune  cronache  è  chiamato  Enrico  Galluzzi. 
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pitano  generale.  Gian  Galeazzo  Visconti,  avea  affidato  il  co- 
mando della  guerra  di  Toscana  a  Giovanni  d*Àzzo  Ubaldini,  che 
recatosi  in  Romagna  procurò  con  segreti  trattati  di  avere  la 
terra  di  S.  Miniato  a  tradimento.  Ma  scopertasi  la  trama,  e  pu- 
niti i  complici,  passò  a  Perugia  e  a  Siena  per  istigare  quei 
cittadini  alla  guerra  contro  i  Fiorentini,  e  li  trovò  disposti  in 
suo  favore.  I  Pisani  all'  incontro  rifiutarono  di  collegarsi  col 
Visconti,  dicendo  che  non  voleano  in  modo  alcuno  rompere  la 
pace  coi  Fiorentini:  i  quali,  avuta  notizia  di  tali  apparecchi, 
non  mancarono  da  parte  loro  di  prepararsi  alla  difesa,  e  il 
primo  giorno  d'  aprile  inviarono  a  Bologna  ambasciatori  per  ri- 
confermare la  lega,  e  stabilire  ciò  che  dovea  farsi  a  comune 
difesa. 

I  Bolognesi,  considerando  che  all'arrivo  dell'esercito  Visconteo 
i  loro  fuorusciti  potevano  recare  maggior  danno  di  qualunque 
altro  perchè  pratici  delle  strade  e  dei  luoghi,  risolsero  di  richia- 
marli in  patria  e  pubblicarono  un  editto  Q)  per  il  quale  tutti  i 
banditi  (eccettuato  il  Galluzzi  ed  altri  ribelli)  che  volevano  servire 
nella  milizia  a  difesa  dei  Comune  doveano  entro  cinque  giorni 
presentarsi  agli  Anziani  e  sarebbero  liberati  dal  bando.  Di  questi  fu 
formata  una  compagnia  di  cinquanta  uomini,  e  il  22  d'aprile  1390 
fu  dagli  Anziani  fatto  pubblicare  un  editto  per  il  quale  tutti  gli 
abitanti  di  Bologna  dai  14  anni  sino  ai  40  doveano  provvedersi 
d'  armi  e  schierarsi  sotto  le  insegne  del  Gonfaloniere  del  popolo. 
Il  giorno  designato  quelli  del  Quartiere  di  Porta  S.  Pietro  fecero 
la  mostra   nel  campo    del  mercato,    quelli   di  Porta    Ravegnana 


(')  Trovasi  presso  T Archivio  di  Stato  di  Bologna  nel  «  TJber  Ueforma- 
tionum  1390  prò  primis  sex  mensibus  Manzolini  Johannis  Manzoli  et  Philip- 
pini  quondam  Lisutii  Dacchi  notarior.  et  officiai,  prò  Comuni  et  populo 
Bononie  Magnifìcorum  et  potentium  dominorum  Ancianorum.  » 

Infrascripti  sunt  qui  a  die  XVIII  aprilis  cifcra  anni  MCCCLXXXX  usque 
ad  Kalendas  lulii  subsecuti  composuerunt  cum  sex  Oftìcialibus  dieta  die  in 
generali  Consilio  Sexcentorum  electis  super  bannitis  comunis  Bononie  et  qui 
a  dictis  Ofìticialibus  mandati  fjerunt  ex  auctoritate  eis  concessa  cancellari 
de  bannis  suis ,  vel  habuerunt  iìdantias  sub  formìs  et  temporibus  infrascriptis. 
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sulla  selciata  di  Strada  maggiore,  quelli  di  Porta  Stiera  sulla 
selciata  di  Strada  minore  detta  oggi  di  S.  Francesco  e  quelli  di 
Porta  S.  Procolo  sul  campo  di  S.  Domenico. 

Il  27  di  aprile,  essendo  arrivato  in  Bologna  il  Conte  Giovanni 
da  Barbiano ,  gli  fu  data  la  consegna  dell'  esercito,  che  componeasi 
di  centottanta    lancie,  novanta  arcieri  e  centocinquanta  fanti  (^). 

Il  primo  dì  maggio  giunsero  a  Bologna  tre  araldi ,  uno  mandato 
da  Gio.  Galeazzo  Visconti,  il  secondo  dal  Marchese  Alberto  da 
Ferrara  e  il  terzo  da  Francesco  Gonzaga  e  presentarono  ciascuno 
le  lettere  dei  loro  signori. 

Gli  Anziani  udirono  dapprima  la  lettura  della  lettera  del  Mar- 
chese Alberto  che  era  del  seguente  tenore  (*)  : 

Magnificis  mris  Ancianig  Con$ulibu$  et  VexiUifero  Jusiicie  ac  cioibus 
et  comunitati  Bononie. 

Viri  Magnifici.  Inter  honesta  honestissimum  laudabilia  laudabilium 
genus  censemus  honestatis  pacta  fìdemque  servari,  non  enim  legem 
faciens  pretor  ait  pacta  servabo,  quid  aliud  vult  quam  per  humanum 
genns  pacta  servare.  Nempe  circumspecta  fide  nil  recturo,  nil  iiistum 
fieri  non  inficiabitur  dìscrecio  vestra  ;  sane  autem  cunctis  est  notorium 
quod  cum  illustri  et  excelso  patre  nostro  Domine  Cernite  Virtutum 
inviolabilem  perpetuo  unionem  atque  ligam  ad  cunctos,  quos  ipse  hostes 
reputaverat,  reputandum,  quosque  offenderat  per  viribus,  offendendum, 
duplici  atque  rationabili  vinculo  rem  ad  hanc  inducimur  legitimo  federe 
et  filiali  caritate  coDiuncti.  Quid  enim  rationabilius  quam  filium,  quem 
pater  amicum  censnerit,  amicum  censere  qnemquc  hosteni  persequi? 
Conformis  quidem  est  deo  atque  grata  patris  et  filii  voluntas.  Si  utique 
amicorum  virtute  idem  est.  velie  atque  noUe,  quo  forcius  patris  et  filii, 
qui  naturali  copula  predicantur  amici.  Non  enim  vos  latet,  viri  Ma- 
gnifici, quot  iniuriarum  generibus,  hunc  cordialissimum  patrem  nostrum 

(')  Le  paghe  date  a  questo  esercito  sono  notate  nel  Liber  mandatorum 
pecunie  Manioli  Johannit  ManioU  et  Philippi  LisucU  Bacchi  notarior.  Re- 
formationum  in  MCCCLXXXX  prò  primis  mentibuu  (N.*'  45).  A  Giovanni 
da  Barbiano  per  nove  mesi  furono  dati  fiorini  4879  e  soldi  15. 

C)  È  tratta  dal   cod.  52,  N.  4  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna. 

Arch.  Scor.  Loìnb,  —  Anno  XVI.  2 
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lacessivistis ,  et  vere  admirantes  humanitatem  suam  nescimus  quemad- 
roodum  tot  tantaque  tam  patienti  animo  tollerare  potuerit.  Ai  vero  nos 
denique,  sicuti  incorrìgìbìles ,  vestris  vanis  insistentes  propositis,  tan- 
tumque  ac  tam  justum  principem  exterrere  putantes,  amplias  non 
dicamus  lacessìtus,  sed  laniatus  murmurationibus  et  injuriis  suflFerre 
non  pati  tur.  Quid  mirum  si  sensu  et  ratione  ferventia  laniatibus  com- 
movctur,  cum  fere  insensibilia  et  rationis  penitus  experta  dentes  di- 
1  igant  ad  vindictam  ?  Cum  itaque  illustris  pater  noster  carissimus  vobis 
justissimum  bellum  indicat;  nos,  simile  facientes,  vos  comune  subdi- 
tosque  vestros ,  ceu  hostes  nostros,  a  die  presentatìonis  harum  nostrarum 
lìtterarum  in  antea  undique  diffidamus;  in  Altissimo  sperantes  quod  de 
vobis  et  sequacibus  vestris  idem  pater  noster  nosque  cum  ilio  gloriosam 
et  benemeritam  victoriam  reportabimus ,  ipso  favente,  qui  justis  ductibus 
favet  et  tribuit. 

Dat.  Ferrarie,  ultimo  mensis  Aprilis,  XIII  Indictione. 

Albertus  Estensis  Marchio  eie. 

Udirono  gli  Anziani  questa  lettura  senza  dimostrare  alcuno 
smarrimento,  anzi  diedero  luogo  ali*  ambasciatore  del  Gonzaga 
perchè  leggesse  la  seguente  lettera  di  sfida  Q), 

Magnijicis  VirU  Ancianis,  Consulihus,  civihuB  et  Comitati  Bononie, 

Quoniam  naturalis  instinctus  natorum  est  parentum  semita  imitari, 
nosque  dispositi,  donec  vita  nobis  comes  erit,  illustris  principis  ac 
excolsi  patris  et  domini  nostri  carissimi  domini  Comitis  Virtutum  etc, 
qui  centra  vos  statumque  vestrum  cogitur  bellica  arma  movere,  non 
ulcìscendi  animo,  verum  ut  auxilia  vestra  defìciant  arciguelfis  qui, 
suspicionibus  seminatis,  vos  non  solum  ad  eorum  voluntatem  imitandam, 
sed  ad  cujusdam  servitudinis  vinculum  seduxerunt  voluntatem  et  ve- 
stigia sequi  ac  eodem  calle  procedere  vos  statumque  vestrum  a  die 
harum  presentationis  in  antea  diflidamus. 

Dat.  Mantue,  die  XXV  aprilis,  MCCCLXXXX. 

Franciscus  de  Gonzaga 
Vicarius  Imperii  generalis. 

<*)  Dallo  stesso  cod.  5E,  N.  4. 
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Licenziati  gli  araldi,  dopo  lunga  consulta  fu  stabilito  che  si 
dovesse  rispondere  per  iscritto  alla  lettera  del  Conte  di  Virtù  (^), 
agli  altri  a  voce  '^  e  frattanto  si  trattennero  nella  città  per  tre 
giorni  gli  ambasciatori  benissimo  trattati ,  mostrando  cosi  i  Bolo- 
gnesi di  accettare  la  sfida  e  di  non  temere  le  minaccio  altrui. 
E  poiché  li  ebbero  vestili  di  broccato  d'  oro  cogli  stemmi  della 
Libertà,  del  Re  di  Francia,  del  Comune  di  Bologna  e  di  Firenze 
sul  petto  e  sul  dorso,  imposero  loro,  sotto  pena  della  forca,  di 
dovere  entro  tre  ore  partire  dal  loro  territorio  e  presentarsi  cosi 
vestiti  ai  loro  signori,  recando  al  Conte  di  Virtù  la  lettera  che 
segue  (*). 

Besponsio  Uierit  domini  Comitis  facta  per  Rcgimina  Bononie. 

Non  expectavimus  usque  ad  horam  novissimam,  vir  Magnifìce  qui 
gloriaris  in  malicia  tanquam  potens  iniquitate,  cognoscere  versucias 
mentis  vestre  quibus  ab  improviso  plurimos  seduxistis.  Sed  jam  diu 
fictiones  vestras  agnovimus  et  centra  illas  in  preparationem  pugne  nos> 
divino  suffragante  auxilio,  duximus  rouniendos.  Et  ut  dimittamus  fal- 
lacias  virulentas,  quibus  non  tantum  minari  comunitati  nostre  conamìni 
quantum  et  satagitis  nos  ad  contracta  cum  Magnifìcis  et  potentibus 
fratrìbus  nostris,  carissimìs  dominis  Florentinìs  inviolabili  usque  ad 
exitum  confederatorum  disiungere,  diffìdantiam  vestram  exultanter 
accepimus  et  confisi  de  justitia  illius,  qui  dissipat  Consilia  perversorum 


(')  La  lettera  di  sfida  ai  Fiorentini  fu  scrìtta  il  18  aprile  1390  ed  è  pub* 
blicata  dal  Rigacci  nell*  epistolario  di  Coluccio  Salutati  (voi.  1 ,  pag.  17)  e  dal 
Muratori  negli  Annales  Mediolanentes  (Rer.  It.  Scr.  XVI,  815).  Inc..  Paeem 
Italicam  omni  ftudio  hactenu$.  Questa  lettera,  colla  risposta  che  ne  fece 
il  Salutati  (3  maggio  1390),  trovasi  in  molti  codici;  ed  è  pure  edita  nella 
Istoria  fiorentina  di  Leonardo  Aretino  (Firenze,  Le  Monnier,  1861,  pag.  515) 
in  una  versione  volgare  diversa  da  quella  del  cod.  Riccard.  1080  (car.  287  r). 

La  lettera  di  sfida  ai  Bolognesi  del  22  aprile  1390  ine:  Dolemu»  et  coni'- 
patimur,  cicet  egregii,  ed  è  pubblicata  nelle  Epistolae  Principum  (Ve- 
netiis,  1574,  pag.  lO),  dove  trovasi  pure  la  risposta  dei  Bolognesi  in  data  2 
maggio  1390,  ma  diversa  da  quella  che  è  qui  pubblicata.  Inc.  :  BelUcam 
indictionem  oe»tram  laeti$  $u»ceplmu$  animit,  etc. 

0  Dal  cod.  52,  N.  4.  Trovasi  anche  nel  cod.  Ambrosiano,  F.  256  supra  (car,  5) 
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quique  est  deus  exercituum  et  domìnus  ultionum ,  ad  defensas  nostras 
populice  libertatis  et  offensas  vestras  proponitis  prontissimis  coucessam 
nobis  a  domino  potentlam  ostendemus.  Speraates  quod  hec  erit  letis- 
sima  dies  illa  Judit  contra  principem  Holofernem  iu  qua  pensata  et 
machìnata  fidelibus  dei  dispendia  in  celebritatem  presentium  et  extir- 
pata  radicitus  tyranica  pravitate  in  posterorum  longissimam  requiem 
convertentur. 
Dat.  Bononie,  primo  May,  MCCCLXXXX. 

Antiani,  Consules  et  Vexilifer  Justicie  populi  et  Comunis  Bononie,  etc. 

Agli  altri  araldi  del  Marchese  di  Ferrara  e  del  Signore  di 
Mantova  non  diedero  lettere,  ma  imposero  loro  che  riferissero  a 
voce  la  seguente  ambasciata.  Che  il  popolo  di  Bologna  per  ca- 
gione ile*  movimenti  loro,  e  dei  loro  soldati  a  suo  danno  non 
salirebbe  in  sella;  ma,  se  avessero  ardire  di  porre  il  piede  nel 
suo  territorio,  li  farebbe  pigliare  e  bastonare  dai  suoi  contadini. 

Fatto  ciò  i  Bolognesi  diedero  parte  alla  Repubblica  di  Firenze 
della  intimazione  di  guerra  fatta  dal  Duca  di  Milano,  inviando 
copia  della  sua  lettera  per  renderla  a  pieno  informata  delle  mi- 
naccie  di  quel  potentissimo  tiranno  e  de*  suoi  aderenti. 

I  Fiorentini  risposero  a  Gian  Galeazzo  Visconti  il  2  di  maggio  (^) 
confutando  in  tutte  le  sue  parti  la  lettera  di  sfida  eh*  egli  avea 
loro  inviata.  Egli  diceva  di  aver  sempre  cercata  la  pace,  mentre 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  avea  pensato  ad  altro  che  alla 
guerra  ;  s'  era  lagnato  che  nel  consiglio  del  popolo  fiorentino  si 
era  procurata  la  sua  morte,  per  trovare  cagione  di  rompere  la 
pace  con  loro  e  sosteneva  che  i  Fiorentini  aveano  per  primi  vio- 
lata la  lega.  Altri  e  simili  pretesti  adduceva  il  Ck)nte  di  Virtù 
per  venire  alle  armi  coi  Bolognesi  e  Fiorentini;  ma  questi  non 
si  lasciarono  intimorire,  e  il  3  di  maggio  1390  diedero  incarico 
a  Coluccio  Salutati  di  scrivere  ai  Bolognesi  una  lettera  esorta- 
toria (')  confortandoli  a  non   temere  delle  minaccio  del  Conte  di 

(*)  Fu  pubblicata  nelle  EpUtolae  Principam,  (pag.  308)  ed  ine:  Hodie 
nobis  redditae  sunt  hostiles  litterae,  etc, 

O  È  pubblicata  nelle  EpUtolae  Prineipum,  (pag.  306)  colla  data  3 
maggio  1390.  Inc.:  Vidimus  literas,  vel  potius  exemplum  literarum,  ete. 
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Virtù    ed  a  resistergli    con  quella    costanza  e  quel  coraggio  che 

addimostrarono  i  loro    antenati  contro   la  superbia  del  Re  Enzo. 

Nò  contenti  a  ciò  il  13  di  maggio  indirizzarono  a  tutti  gli  Italiani 

quella  violentissima  lettera  che  incomincia  con  queste  parole  (^): 

Itaìicis 

Tandem  conceptum  virus  vipera  complevit  evomere.  Tandem ,  fratres 
et  amici  carissimi,  serpens  ìlle  Ligusticus  ex  insidiis  et  latebris  exiens, 
suum  non  potuit  propositum  occultare.  Nunc  patet,  quod  hactenus  suis 
blandi tiis  instruebat;  nunc  manifeste  conspicitur  quod  intendat.  Apertum 
est  illud  ingens  secretum,  quo  Comes  ille  Virtutum,  si  fallerò ,  si  vio- 
lare promissa,  si  tyrannidem  in  cunctis  appetere,  virtus  est,  apertum 
est,  inquimus,  illud  ingens  sub  hypocrisi  miranda  socretum  quo  patruum 
et  socerum,  quoque  fratres  et  omnem  suam  necessitudlnem  decipiens 
cepit,  ambiens  deposuit  et  saeviens  interemit  eie. 

Finalmente,  essendo  dall*  una  e  dall'  altra  parte  cosi  accesi  gli  /  q^ 

animi ,  incominciò  la  guerra  che  doveva  durare  quasi  dodici  anni  ^^^.    -      j 
e  che  da  Leonardo  Aretino  fu  stimata  la  maggiore  che  i  Fioren-    J  J^  ' 
tini  avessero  mai  fatta  ;  «  perocché  la  città  in  quel  tempo  d'  uomini 
«  e   di    ricchezze   grandemente  fioriva  e  pigliava  questa   contesa 
«  contro  a  potentissimo  nemico ,  il  cui    dominio  per  la  sua  gran- 
«  dezza  era  in  Italia  simile  a  uno  regno.  » 

Ludovico  Frati. 


(')  È  pubblicata  nel  voi.  16,  pag.  LXXXVH  delle  Delieiae  eruditorum. 
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Tavola  cronologica  delle  lettere  che  si  riferiscono  alla  lega 

DEI  Bolognesi  e  Fiorentini 
CONTRO  Gian  Galeazzo  Visconti  ('). 

1.  (Firenze,  15  ottobre  1389).  Liticra  Comunis  Florcntiae  missa  do- 

mino  Corniti  Virtutum.  —  Sicut  excellentìa  vestra  videt  ligae  fedus 
tanto  jam  tempore  venlilatum,  etc.  [B.  C. ,  e.  15  o.]. 

2.  (Pavia,  26  ottobre  1389).  Copia  litterarum  transmissarum  Comuni 

Florentiae  per  Comitem  Virtutum.  —  Ne  tantum  bonum  quantum 
annuente  deo,  etc,  [R. ,  e.  176  r.;  Del.  erud.  XVI,  73]. 

{^)  In  questa  Tavola  cronologica  indico  i  manoscritti  a  me  noti ,  che  con- 
tengono le  lettere  politiche  relative  alla  lega  e  le  opere  a  stampa  dove  sono 
pubblicate  colle  seguenti  abbreviazioni  : 

A.  =  Ambrosiano  211.  H.  Parte  inf. 

A.  2  =  Ambrosiano  P.  256  sup. 

B.  C.  =  Cod.  17,  K.  II,  40  della  Bibl.  Comunale  di  Bologna. 
B.  U.  =  Cod.  52,  N.®  4  della  Bibl.  Univ.  di  Bologna. 

R.  =  Rìccardiano  786. 

R.  2  =  Riccardiano  1080. 

R.  3.  =  Riccardiano  913. 

Mgl.  =  Magliabechiano  92. 

L.  G.  =  Laurenziano  Gaddiano  101. 

P.  V.  =  Palatino  Viennese  3121. 

M.  =  Marucelliano  C,  89. 

Pel.  erud    =  Deliciae  eruditorum.  (Florentiae,  1754,  in-8,   voi.  XVI). 

Epist.  Princ.  =  Epistolae  Principum.  (V^enetiis,  apud  J.  Zilettum.  1574,  in-8). 

Col.  Sai.   Epist.  =r  Colucii    Salutati    Epistolae,    ed.    Rìgacci.    (Florentiae, 

1741,  in-<ì). 

Le  lettere  13,  14,  15  e  16  si  trovavano  anche  in  un  ms.  posseduto  da 
Giovanni  Chinassi  e  descritto  nell'  op.  :  Frottola  inedita  di  Messer  Fran- 
ce9co  Petrarca»  pubbl.  per  nozze  Zauli  Naldi-Cattani.  (Firenze,  tip.  sullo 
Logge  del  grano,  1856,  in-8,   pag.  10-12). 
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3  (Pavia,  26  ottobre  1389).  Litiera  domini  Comitis  Virtutum  respon- 
siva dominis  Aneianis  Comunis  Bononiae,  —  Erant  litterae  quas 
Dobis  direxerunt,  ete,  [B.  C. ,  e.  15  o.]. 

4.  (Bologna,  3  novembre  1389).  Littera  missa  per  dominis  Aneianos 

Comunis  Bononiae  et  Decem  Officiaies  Baliae  domino  Corniti  Vitr- 
tuttun  responsiva  litterae  suprascriptae.  —  Recepimus  litteras 
vestrae  celsitudinis,  etc.  [B,  C,  e.  15  rj. 

5.  (Firenze,  5  novembre  1389),  Littera  responsiva  Comunis  Florentiae 

missa  domino  Comiti  Virtutum.  —  Recepimus  litteras  Excellentiae 
Vestrae,  quarum  prima  frons,  ete.  [B.  C,  e.  16  r.;  M.,  e.  IO  r.; 
R.,  e.  176  0.;  Del.  erud.  XVI,  77]. 

6.  (Pavia,  8  novembre  1389).  Littera  domini  Comitis   Virtutum  missa 

dominis  Aneianis  Bononiae  responsiva  ad  praedietam.  —  Non 
roiramur  si  propter  illa,  ctc,  [B.  C,  e.  15  o.]. 

7.  (Firenze,  16  novembre  1389).  Venetis  et  Januensibus,  —  Audivimus 

Magnificum  fratrem  nostrum  domìnum  Comitem  Virtutem,  etc, 
[R.,  e.  178  0.]. 

8.  (Pavia,  18  novembre  1389).  Littera  domini  Comitis  Virtutum  missa 

Comuni  Florentiae  responsiva  ad  supradictam.  —  Non  credebamus 
adeo  inter  tot  res,  etc.  [B.  C,  e.  17  o.;  R.,  e.  179  v.;  A.,  e  7  r.]. 

9.  (Firenze,  6  dicembre  1389).  Bononiensibus.  —  Certi  sumus  quicquid 

pretendant  inventiones  et  commenta,  etc.  [R.,  e.  179  r.]. 

10.  (Firenze,  16  dicembre  1389).  Littera  Comunis  Florentiae  missa 
domino  Comiti  Virtutum  replicando  praedictis.  —  Aliquandiu 
stetimus  in  suspense,  etc.  [B.  C. ,  e.  18  r.;  R. ,  e.  180  e; 
A.,  e.  7  r.]. 

11.  (Firenze,  10  aprile  1390).  Karolo  et  Pandolfo  de  Malatestis,  — 
Dolemus  et  plusquam  cordialiter,  etc.  [R.,  e.  192  r.]. 

12.  (Firenze,  11  aprile  1390).  Senensihus,  —  Expectavimus  et  volumus 

modis  omnibus  experiri,  etc.  [R.,  e.  192  o.]. 

13.  (Pavia,  18  aprile  1390).    Littera  diffidantiae    domini  Comitis   Ft>- 

tutum  missa  Comuni  Florentiae.  —  Pacem  Italicam  omni  studio,  eie. 
[B.  U.;  R.,  e.  194  r.;  P.  V.,  e.  137  r.;  R.  2,  e.  287  r.;  A.,  e.  3  o.  — 
Epist.  Princ  ,  pag.  307;  Col.  Sai.  epist.  I,  Ì7;  Rer.  It.  Scr.  XVI,  815]. 

14.  (Pavia,  22  aprile  1390).  Littera  diffidantiae  missa  Comuni  et  pò- 
pulo  Bononiensi  per  dominum  Comitem  Virtutum.  —  Dolomus  et 
compatimur,  etc.  [B.  V.;  R.  3,  e.  31  v.;  Mgl.,  e.  19  r.;  L.  G.,  e.  30; 
P.  V.,  e.  138  r.  —  Epist.  Princ,  pag.  IO]. 
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15.  (Mantova,  25  aprile  1390).  LUtera  diffidantlae  missa  Comuni  et 
populo  Bononiensi  per  donUnutn  Mantuanutn.  —  Quoniam  natu- 
ralis  instìnctas,  etc,  [B.  UJ. 

16.  (Ferrara,  30  aprile  1390).  LUtera  dijidantiae  missa  Comuni  et 
populo  Bononiensi  per  dominum  Albertum  Marchionem  Estensem. 

—  Inter  honesta  honestissimnni,  etc,  [B.  UJ. 

17.  (Bologna,  1  maggio  1390).  Rcsponsio  litteris  domini  Comitis  fada 
per  Regimina  Bononiensium,  —  Non  expeclavìmus  usque  ad  borami 
novissimam,  etc.  [B.  U. ;  A,  e    5  r.;  P.  V.,  e.  138  o.]. 

18.  (Firenze,  2  maggio  1390).    Litterae    quibus  Respuhlica   Fiorenti- 

norum  Duci  Mediolani  Jo.  Galeatio  Vicecomiii  respondet.  —  Hac 
die  recepimus  hostiles  litteras,  etc.  [R.,  e.  194  r.;  R.  2,  e.  287  e; 
A.,  e.  4  r.;  P.  V.;  e.  137  o.  —  Epist.  Princ.,  pag.  308]. 

19.  (Bologna,  2  maggio  1390).  Rcsponsica  Bononiensium  per  Pere- 
grinum  de  Zamhecariis  ad  Comitem  Virtutum,  —  Bellicam  in- 
dictionem  vestram,  etc.  [R.  3,  e.  31  r.;  Mgl.,  e.  19  r.;  P.  V.,  e.  138  o. 

—  Epist.  Princ,  pag.  11]. 

20.  (Firenze,  3  maggio  1390).  Colucii  exhortatoria  ad  Bononienses 
per  Comunem  FlorenUae,  hortans  ut  non  curent  de  minis  Comitis 
Virtutum,  —  Vidimus  litteras,  immo  litterarura  copiam,  etc, 
[B.  U.;  R.,  e.  195  r.;  A.,  e.  57  r.  —  Epist.  Princ,  pag.  306]. 

21.  (Firenze,  13  maggio  1390).  Italieis,  —  Tandem  conceptum  virus,  etc. 

[R.,  e  197  r.  —  Del.  erud.  XVI,  87]. 


UN  DUCA  DI  HANTOVi  A  ROMA. 


Fra  i  Manoscritti  esistenti  alla  Biblioteca  Casanatense  di  Roma 
va  notata  un'assai  voluminosa  Miscellanea,  segnata  X,  V,  27, 
dove,  in  mezzo  a  molte  altre  curiose  carte,  tutte  riguardanti  gli 
anni  tra  il  1680  e  il  1700,  si  legge  (ff.  102-113)  un:  Diario 
del  signor  Duca  di  Mantova  delle  cose  più  notabili  nella  dimora 
fatta  in  Roma  V  anViO  1686, 

Il  Diario  appare  scritto  evidentemente  durante  i  giorni  mede- 
simi che  Carlo  III  Gonzaga-Nevers  passò  in  Roma,  e  con  molta 
probabilità  da  uno  del  seguito  di  lui:  certo,  da  persona  che  al 
Duca  viveva  molto  vicina.  Il  manoscritto  adunque,  se  non  altro 
per  questa  ragione,  sembraci  degno  di  essere  conosciuto.  Tuttavia, 
sul  punto  di  pubblicare  quelle  pagine,  per  vero  dire,  assai  rozze 
e  disadorne ,  non  vogliamo  determinare  a  priori  fino  a  che  punto 
esse  possano  attirare  la  curiosità  dei  lettori  cólti,  giacché,  come 
avviene  di  solito,  l*  amore  del  nostro  soggetto  potrebbe    portarci 

É 

ad  esagerare.  Una  cosa  soltanto  ci  occorre  avvertire,  che  cioè 
intorno  a  un  viaggio  fatto  a  Roma  nel  1686  dal  Duca  di  Man- 
tova, nuir  altro  finora  sapevano  gli  studiosi,  ali*  infuori  di  quel 
che   ne    scrissero,    entrambi    assai    brevemente,   il    Volta  (^)    e 

(')  Compendio  cronologieo^ritico  della  storia  di  Mantova,  Mantova,  1833. 
Al  voi.  IV,  pag.  239  si  legge: 

«  Volle  anche  quest*  anno  (1686)  il  nostro  signor  Duca  partecipare  ai 
piaceri  del  Carnevale  in  Venezia  :  e  vi  sì  distinse  pel  suo  dovizioso  corteggio 
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rAmedei  (^),  e  che  quindi  il  Diario  della  Casanatense  deve  per 
necessità  dir  cose  non  peranco  conosciute.  Ora,  l'importanza  di 
tali  particolari ,  se  potrà  per  avventura  sembrar  secondaria  rispetto 
alla  vita  di  Carlo  III,  del  quale  abbastanza  si  sa  che  fu  uomo 
dissipato  e  principe  inetto ,  rimane  innegabilmente  non  piccola 
di  fronte  alla  conoscenza  della  Roma  del  secolo  decimosettimo. 
Non  già  che  il  breve  Diario  del  1686  ci  metta  bene  addentro 
alla  vita  romana  d*  allora  :  troppe  cose  bisogna  indovinare,  troppe 
altre  leggere  tra  le  righe  dell'  incólto  scrittore:  manca  soprattutto 
in  lui  —  differente  in  ciò  da  tanti  altri  cronisti  dello  stesso 
genere  —  non  sai  se  la  possibilità  o  la  voglia  di  penetrare 
nei  vasti  appartamenti  della  società  romana  e  di  cogliervi  il 
romanzetto,  il  pettegolezzo  femminile ,  l'aneddoto  salace,  il  pic- 
colo dramma  d*  alcòva  :  tutte  le  sue  nozioni  in  questa  materia 
si  limitano  alla  sdegnosa  defezione  d'alcune  dame,  che,  vedendo 
una  sera,  nel  salotto  del  marchese  Del  Monte,  il  Duca  troppo 
tenero  di  certa  cantante  Giorgina,    «fecero  risolutione  d' andar- 


e  per  la  sua  svergognosa  sregolatezza.  Si  diresse  di  poi  a  Roma,  preceduto 
dal  \farchese  Annibale  Cavriani ,  e  dal  Tesoriere  Benedetto  Sordi  ;  e  giun- 
tovi ai  9  di  Aprile,  si  portò  a  baciare  il  piede  al  Papa  Innocenzo  XI,  col 
quale  ebbe  lunghi  ragionamenti,  e  dal  quale  conseguì  la  grazia  che  nel 
Mantovano  si  celebrasse  la  Messa,  e  si  recitasse  T  Offizio  divino  per  l'in- 
venzione del  sangue  di  G.  C.  Tenne  eziandio  conferenze  colla  Regina  di 
Svezia  e  con  diversi  Cardinali  e  Prelati  anche  nel  suo  ritomo  da  Napoli, 
dov'  erasi  trasferito  ;  e  da  ultimo  si  restituì  a  Mantova  ai  18  di  Giugno  in- 
sieme alla  Duchessa  sua  moglie,  la  quale  era  ita  ad  incontrarlo  a  Bologna. 
Arrivata  la  novella  della  presa  di  Buda  in  Ungheria  per  opera  delle  truppe 
cesaree,  il  Duca  comandò  che  ai  13  di  Settembre  se  ne  facessero  gene- 
rali allegrezze  :  indi  si  ripose  in  viaggio  alla  volta  di  Genova,  accompagnato 
dair  Inviato  di  Francia,  per  visitare  quella  Riviera,  e  spender  a  larga  mano, 
com*  era  solito  :  e  se  ne  ritornò  alla  metà  di  Decembre  nel  momento  che 
giugneva  la  notizia  della  morte  della  Imperatrice  Eleonora  Gonzaga  nel 
giorno  5  di  detto  mese  in  età  di  58  anni.  » 

(*)  Memorie  manoscritte  di  Mantova,  esistenti  inedite  all'Archivio  Hi 
Mantova  e  a  me  segnalate  dal  chiarissimo  Alessandro  Luzio.  —  Ma  TAmadei 
(voi.  IV,  pag.  395)  dice  all' incirca  ciò  che  fu  poi  riferito  dal  Volta. 
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sene;  una  delle  quali  dicendo:  Cosa  facciamo  qui  noi?  prese  la 
strada,  venne  seguita  dal  1*  altre  e  partirono  tutte  con  fare  una 
bellissima  reverenza  al  signor  Duca  »  {Diario,  pag.  38). 

Più  che  ai  pettegolezzi  e  alle  scaramuccio  femminili,  il  Diario 
s* interessa y  con    poca    nostra    soddisfazione,  a  noiose    questioni 
d'etichetta  di  Corte,  dove  son   quasi  sempre  mischiati   Prelati  e 
Cardinali  e  dove   la  vuotaggine    della  vita  d'  allora  si  manifesta 
nel  modo  più  stucchevolmente  luminoso.  Una  volta,  per  esempio,  si 
tratta  del  Duca  di  Brunswich,  protestante,  che  tuttavia  vuol  essere 
ricevuto  dal  Papa:    la  cosa    è    discussa    lungamente^   voltata    e 
rivoltata    per   tutti   i    versi,    e    finalmente  si   decide    di    negare 
l'udienza ,  perché    €  per  ha  vere  a  dar  da  sedere  (al  Brunswich), 
bisognava  che  il  Papa,  nell'atto  del  bacio  del  piede,   l'abbrac- 
ciasse ;  che  ne  segue  poi  anco  il  bacio  della  mano.    Nò    alcuno 
siede,  che  non  preceda  l'abbraccio,  et  il  dar  questo  a  un  here- 
tico,  non  è  stimata  cosa  conveniente  al  Papa  »  {Diario,  pag.  45). 
Un'  altra  volta  s' ha  a  decidere   se  possa  il  nuovo  Ambascia- 
tore d'Inghilterra,  in  occasione  del  suo  primo  ingresso  al  Vati- 
cano, venir  dispensato  dal    fare    la    cosi    detta    Cavalcata,  ed   è 
un  gran  discorrerne  in  Palazzo,  un  grand' agitarsi  dei  cortigiani 
papali,    €  non  piacendo  ai  Maestri  di  Cerimonie  simili  dispense, 
che  tolgon  loro  la  mancia  in  simili  funtioni.  » 

Ma  anche  più  curioso  riesce  il  seguire  la  pettegola  guerric- 
ciuola  sórta  fra  il  Duca  e  il  Sacro  Collegio  per  causa  del  Car- 
dinal Cybo.  Questi  infatti  acconsentiva  a  ricevere  il  signore  di 
Mantova,  stando  in  letto:  che  era,  secondo  l'etichetta  balorda 
d' allora ,  V  unico  modo  d' evitare  la  quistione  di  chi  dovesse 
prender  la  sinistra  e  chi  la  destra.  Ora,  ai  Cardinali  pareva  che 
al  Duca  spettasse  indiscutibilmente  la  sinistra;  laonde  Sua  Emi- 
nenza Chigi ,  a  nome  dei  suoi  colleghi ,  manda  a  dire  al  Cybo 
€  che  non  era  egli  padrone  della  dignità  cardinalitia  per  fare  un 
pregiuditio  al  suo  Collegio  ».  L'  altro  non  insiste  ;  ma  il  Duca 
non* si  dà  la  menoma  cura  dello  sdegno  degli  Eminentissimi  , 
non  va  a  visitarne  nessuno ,  e  perfino  incontrandone  alcuni  in 
S.  Pietro ,  prende    di    proposito    la   navata  a  destra ,  mentr'  essi 
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vanno  per  la  navata  a  sinistra.  Pertanto ,  il  Diario  conclude  : 
€  Questo  principe  con  tanto  applauso  partirà  :  solo  manca  di 
non  essersi  potuto  vedere  con  alcun  Cardinale  >. 

La  cosa  sembra  che  avesse  un  lungo  strascico  di  discussioni  e 
di  commenti;  si  citarono  precedenti  d'  ogni  specie ,  di  Carlo  Ema- 
nuele II  di  Savoia ,  del  Duca  padre  dell*  attuale ,  di  Don  Gio- 
vanni d'Austria:  ma  in  tanto  dilagare  d'erudizione  diplomatica, 
i  Cardinali  rimasero  vinti ,  senza  che  il  Papa  se  ne  desse  per 
inteso.  Anche  alla  regina  Cristina  di  Svezia  —  il  cui  nome 
ricorre  assai  di  sovente  nel  Diario  —  il  Sacro  Collegio  teneva 
il  broncio  in  queir  anno;  quasi  tutti  i  Cardinali  avevano  tolta  la 
visita  alla  dotta  fondatrice  d*  Arcadia  «  per  non  dare  dell*  Eccel- 
lenza al  signor  marchese  Del  Monte  > ,  suo  cavallerizzo  mag- 
giore. E  dir  che  sarebbe  costato  cosi  poco  ! 

Assai  meno  curiosamente  nel*  Diario  si  trova  tratteggiata  la 
vita  del  popolo ,  quale  agitavasi  in  piazza  e  per  le  strade  ;  pur 
tuttavia ,  or  ci  si  parla  dei  «  baccili  >  che  vuotavansi  dal  popo- 
lino durante  una  luminaria  in  piazza  di  Spagna  (pag.  46),  or  delle 
fontane  di  vino  che  il  signor  Ambasciatore  di  Francia  preparò 
una  bella  sera  entro  il  Palazzo  Farnese  (pag.  44).  Nò  son  da 
trascurare  le  sfide  alla  corsa  tra  i  lacchè  dei  signori  romani  e 
quelli  del  Duca  di  Mantova.  Uno  di  questi  aveva  persino  sfidato 
un  lacchò  del  Principe  di  Palestrina  a  chi  più  presto  sarebbe 
andato  a  Viterbo,  <  et  era  già  fuori  una  scommessa  di  100  doble  »  : 
vedremo  —  dice  lo  scrittore  del  Diario  —  <  qual  riuscirà  il  più 
bravo,  se  non  il  primo  a  crepare»!  Il  Gonzaga  si  divertiva 
anche  moltissimo  a  veder  le  lotte  tra  i  popolani  di  Roma,  e 
nello  stesso  palazzo  di  Monte  Giordano ,  dov'  egli  dimorava , 
concorrevano  «  i  lottatori  più  celebri  anco  de*  contorni  di  Roma  » 
e  «  in  ultimo  il  servitore  suo  Don  Peppo  Buffone  lottò  con  Gobbo 
Romanesco  >  (pag.  48).  Insomma,  nel  Manoscritto  ce  n*  ò  a  suf- 
ficienza per  vedervi  rispecchiati  nobili  e  plebei ,  tali  quali  sap- 
piamo che  erano  in  quel  brutto  secolo  ! 

Poco  serve  il  Diario  alla  storia  politica,  chò  di  politica  questo 
scrittor  grossolano  non  s*  occupa  mai  di  proposito.  Ma  più  d'  un 
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accenno,  qua  e  là,  può,  ciò  non  ostante,  illustrare  convenientemente 
fatti  già  noti.  Cosi,  per  esempio,  che  il  Duca  di  Mantova,  specie 
dopo  la  venale  cessione  di  Casale ,  fosse  fatto  servo  umilissimo 
della  Francia,  si  sa:  ma  il  curioso  accenno  al  Residente  fran- 
cese che  <  per  quanto  suole,  non  lascia  mai  il  Duca  >  (pag.  33), 
e  gli  va  dietro  come  «  sentinella  di  vista  »  (pag.  31),  non  manca 
d'  un  certo  interesse.  Del  resto ,  V  attaccamento  del  Gonzaga  alla 
Francia  era  tanto  che,  andando  il  Duca  dal  Viceré  di  Napoli, 
«  parse  grande  la  fidanza  che  ha  presa  nel  far  simile  viaggio,  tutto- 
ché con  la  scorta  delle  lettere  del  Papa  ;  et  i  Francesi  hanno  par- 
lato di  questa  risoluzione  come  che  havesse  a  restarvi  prigioniero  » 
(pag.  48). 

Conseguenza  d*  una  tal  politica  del  Duca,  era  ch'ei  non  dovesse 
avere  una  molto  cordiale  accoglienza  dalla  regina  Cristina,  la 
quale,  oltre  le  antipatie  destate  nella  sua  dimora  a  Parigi,  si 
faceva  proprio  in  quei  giorni  a  biasimare  pubblicamente  nelle 
sue  lettere  (*)  le  dragonades  di  Luigi  XIV  contro  i  protestanti. 
E  infatti  appare  dal  Diario  che  il  ricevimento  fatto  da  Cristina 
al  Gonzaga  riusci  abbastanza  glaciale. 

Intanto  s'  andava  ingrossando  la  questione  delle  immunità  degli 
Ambasciatori,  che  Innocenzo  XI  voleva  ad  ogni  costo  abo- 
lire, e  mentre  il  cattolicissimo  Luigi  XIV  opponeva,  com'è 
noto,  il  più  disdegnoso  rifiuto,  l'Ambasciatore  d'Inghilterra  (è 
sempre  il  Diario  che  ce  ne  informa)  dichiarava  che  «  il  Re  non  ha 
una  pretentione  alcuna  di  franchigia  ».  «Questo  buon  esempio  — 
aggiunge  il  diarista  —  valerà  per  facilitare  il  ritorno  degli  Am- 
basciatori che  mancano,  e  per  rimettere  nella  convenienza  quello 
di  Francia  »  (pag.  40). 

Ai  pochi  punti  che  ho  ricordato,  nonché  a  qualche   altro  che 
il  lettore   rileverà  da  sé,  restringesi  la  parte    che  ha  la  politica 
nel  nostro  Diario. 
Dalle  date   segnate    nel    manoscritto    medesimo  si  trae  che  il 

O  V.  Archenholtz,  Mémoires  pour  servir  à  V  histoire  de  Christine  de 
Suede,  Lipsia,  1751  :  Tomo  lì,  pag.  230  e  segg. 
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Duca  dimorò  ia  Roma  circa  ire  settimane,  dal  Martedì  Santo, 
9  aprile,  fino  al  Giovedì  2  di  maggio,  passandovi  adunque  tutte 
le  feste  pasquali  e  assistendo  alle  famose  funzioni  romane  di  quei 
giorni.  Poscia  andò  a  Napoli,  e  pare  assai  lentamente  e  con 
molte  tappe,  dacché  il  19  di  maggio  «  il  Viceré  gli  mandò  car- 
rozze con  D.  Sebastiano  suo  M/**  di  Camera  ad  incontrarlo  >. 
La  dimora  in  Napoli  fu  brevissima,  com*  é  provato  dalle  seguenti 
parole  del  Diario:  «Il  ritorno  s'attende  per  Domenica  a  sera 
in  tempo  del  passeggio  per  la  festa  di  Roma  di  San  Filippo 
Neri  ».  Il  Duca  dunque  s'aspettava  in  Roma  ai  26  di  maggio, 
eh'  é  appunto  il  giorno  dì  quella  festa.  Ma  della  seconda  e 
brevissima  dimora,  ch'egli  fece  in  Roma,  il  Diario  non  dice 
più  nulla. 

Roma,  Ottobre  1888. 

Annibale  Gabrielli. 


DIARIO 

del  Signor  Duca  di  Mantooa  delle  cose  più  notabili  nella  dimora /atta 
in  Roma  Vanno  1686. 

Questo  Principe,  nella  sua  età  di  circa  30  anni  (^),  pensò  d'  essere 
in  Roma  sino  da  Giugno  dell'  anno  passato  per  impegno  preso  con 
lettere  con  il  Pontefice  Innocenzo  XI,  e  deliberò  non  solo  di  venire 
incognito ,  ma  di  valersi  dell'  invito  in  propria  casa  del  Marchese 
Oratio  del  Monte ,  hoggi  cavalerizzo  maggiore  della  Regina  di  Svetia, 
la  quale  non  essendo  in  confidenza  con  i  ministri  di  Francia  S.'  Duca 
d'Etrés  Ambasciatore,  e  S/  Cardinale  d*  Etrés  suo  fratello,  ingelositi 

« 

(1)  Era  nato  nel  1652.     . 
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questi  per  quello  rlsguarda  l'affare  di  Casale  Q)  ed  altri  fini  della 
Corona  nell'  Italia,  procurorono  per  sé  stessi  e  col  mezzo  del  Papa 
di  divertire  S.  A.  di  prendere  tale  alloggio  in  faccia  del  Palazzo  della 
Regina ,  concorrendo  air  intenzione  de*  Francesi  anco  la  poca  sodisfa- 
tione  di  S.  S>  per  qualche  displicenza  che  correa  con  la  Regina,  a 
cagione  del  figlio  di  d.^  Signor  Marchese  Oratio,  anche  egli  Ser.**  e 
primo  Gentiluomo  della  camera  di  S.  M.,  per  un  processo  di  homicidio 
ne*  mesi  trascorsi  in  persona  d' un  proprio  servitore  che  gli  perse  il 
rispetto,  che  seguì  con  lanciargli  un  coltello  non  per  ucciderlo,  ma 
per  mortificarlo  ;  tuttavia  fu  per  tale  effetto  processato  (*)  ;  ma  ciò  non 
ostante,  il  che  gravemente  se  ne  sdegnò  il  Pontefice,  ardì,  confidato 
nel  carattere  di  servitor  della  Regina,  di  portarsi  dentro  il  proprio 
Palazzo  Pontificio  nell*  anticamera,  e  caminare  liberamente  per  Roma, 
come  anco  pretendere  d*  operare  in  una  giostra ,  che  due  anni  sono 
doveva  farsi ,  e  poscia  vietata  d'  ordine  di  S.  S.* 

Quest'  aggionse  motivo  di  voler  distinguere  il  signor  Duca  di  Man- 
tova di  farli  offerire  il  Palazzo,  che,  sul  primo  rifiutato,  si  accettò  poi 
da  S.  A.  :  che  è  stato  il  Palazzo  di  Monte  Giordano,  ritenuto  a  pigione 
dal  Signor  Card.**  Ginnetti,  hoggi  Arcivescovo  di  Fermo.  Sì  che 
S.  E.,  per  compiacere  al  Papa,  ordinò  a  suoi  ministri  di  consegnarlo 
con  tutte  le  sue  più  pretiose  suppellettili ,  colle  quali  1'  appartamento 
proprio  di  S.  A.  è  stato  guarnito,  et  il  rimanente  di  tutto  il  palazzo 
parato  con  mobili  degli  Ebrei,  ancor  essi  ben  ricchi. 

Dilungò  il  d.""  signor  Duca  il  suo  arrivo  in  Roma  il  martedì  santo  9 
Aprile  alle  8  ore,  con  12  persone  per  la  posta,  lasciato  a  dietro  il 
restante  de  suoi  al  numero  di  100  e  più  persone;  e  con  S.  A.  tra 
le  12  persone  vi  erano  solo  due  cavalieri,  Monsieur  di  Gambo  Inviato 
residente  di  Francia  appresso  di  lui ,  e  questi  sentinella  di  vista  ;  onde 
ha  havuto  a  dire  il  signor  Duca  con  la  sua  vivacità  che,  se  questo 
inviato    gli  veniva    dietro  il  sedere,    gli  haveva    ben  fatto   rompere  il 


(^)  S*  allude  evidentemente  alla  cessione  di  Casale  a  Luigi  XIV,  pattuita 
(1681)  per  danaro,  a  nome  del  Duca  di  Mantova,  da  quel  Mattioli,  che  si 
ritenne  essere  la  famosa  Masque  de  fer. 

(')  €  Nonnullos  etiam  eiusdem  Reginae  aulicos,  non  levium  criminum  reos, 
et  pontificiae  potestatis  impudentissimos  contemptores,  in  carcerem  duci  atque 
sententiis  judicum  tradi  Innocentius  jussit.  Hoc  aegre  tulit  Regina....  »  (Bo- 
mamici.  De  cita  et  rebus  getti»  Innocentii  XI,  Roma,  1776,  pag.  49). 
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SUO ,  alludendo  al  correre  precipitoso  della  Posta  ;  ma  hebbe  a  rompersi 
il  collo  per  una  caduta  che  fece  per  la  scesa  di  Radicofani.  L*  altro 
cavaliere  fu  il  Conte  Costa,  suo  primo  scudiere.  Giunsero  per  tanto 
cosi  improvvisi,  che  appena  vi  fu  chi  aprisse  loro  il  Palazzo  dopo  un 
longo  bussare;  nel  qual  mentre,  mossi  dalla  fame,  fecero  mettere 
mano  ad  un  cappone  ed  altro  che  seco  portavano,  e  da  un  facchino 
trovato  dentro  Roma,  e  fatto  venire  acciò  insegnasse  Monte  Gior- 
dano, mandarono  a  prendere  del  vino  all'osteria,  dandogli  una  dobla, 
anzi  un  doblone  (*) ,  che  guadagnò  di  mancia ,  fuori  di  6  giulii  (*) 
di  spesa. 

L' istesso  giorno  di  Martedì  9  cominciorono  li  Cardinali,  Ambascia- 
tori e  Principi  a  mandare  i  loro  Gentiluomini  a  complimentare,  la» 
sciando  le  ambasciate,  che  si  notavano,  benché  dicendosi  che  S.  A.  non 
era  ancor  venuto.  Il  Mercordì  10  mandò  il  Papa  Mons.*"*  Mugiaschi  a 
dargli  il  benvenuto,  preveduta  la  parte  dell'arrivo;  e  nella  istessa 
notte,  la  dimanda  della  audienza,  che  (fu)  accordata  la  medesima  sera, 
si  che  il  Signor  Duca  sì  portò  dal  Papa  a  mezz'  ora  di  notte  e  n'  usci 
alle  due  sonate.  Il  trattenimento  fu  di  smontare  di  carrozza  alla  sca- 
letta a  lumaca  (^)  ;  si  trovorono  12  staffieri  del  Papa  con  le  Torce  a 
capo  le  scale,  Mons,®  Mugiaschi,  Maestro  di  Camera,  con  altri  servitori 
del  Papa  a  riceverlo  ;  et  introdotto  dal  ingresso  a  mano  manca ,  di 
dietro  al  coritore,  fu  ammesso  nella  camera  di  Sua  Santità,  che  stava 
in  una  sedia  accostata  al  letto. 

n  Signor  Duca,  fatto  le  tre  genuflessioni,  baciò  il  piede  e  poi  la 
mano ,  che  S.  S.**  la  stese  per  far  cenno  di  alzarsi  a  sedere ,  come 
fece,  nello  scabello  preparatogli,  e  cominciando  il  discorso  quasi  subito, 
il  Duca  chiese  licenza  di  più  acostarsi,  et  in  piedi  si  avvicinò  alla 
sedia  del  Papa,  posando  anche  la  mano  alla  spalliera  di  essa,  onde 
tanto  più  segreto  fu  il  loro  ragionamento,  e  solo   al  partire,  apertasi 


(1)  Moneta  d'  oro  assai  diffusa  in  Europa,  e  di  valore  differentissimo  a  se- 
conda dei  paesi  in  cui  veniva  battuta.  Ma  le  doppie  (doble)  di  Spagna,  di 
Milano,  di  Roma,  si  può  dire  che,  nel  secolo  XVII,  valevano  tra  le  17  e 
le  22  lire. 

(2)  Moneta  d*  argento,  battuta  la  prima  volta  da  Giulio  II,  del  valore  di 
poco  più  che  tredici  bajocghi  pontifici. 

(3)  È  la  scala  oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Scala  di  Bramante, 
(Confr.  BoTTARi,  De$crùtione  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  Roma,  1750). 
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r  antiporta    di  cristallo ,    fa  sentito   il  Papa  dire  :  Si   ricordi  di  quello 
gli  habbiamo  detto^  che  se  ne  trovarà  contento. 

Ritornato  il  Signor  Duca  a  casa,  vi  trovò  pervenuto  il  rinfresco 
mandato  dal  Papa,  consistente  in  sei  baccili  di  Confettura  negra,  altri 
sei  di  bianca,  sei  di  pesce,  sei  di  frutti,  due  casse  di  pane  papalino, 
e  ciambelle,  e  cento  fiaschi  di  vino;  fece  S.  A.  donare  per  gli  staffieri 
cento  mezze  doppie,  et  al  Mastro  di  casa  del  Papa  una  collana  d*oro, 
di  peso  di  50  doppie. 

n  Giovedì  Santo,  li  11,  la  mattina  il  Duca  Ai  in  cappella,  introdotto 
col  solito  breve  nel  choro  de*  Musici  ;  doppo  passò  a  vedere  le  tavole 
degr Apostoli  e  Cardinali  et  in  fine  calò  in  S.  Pietro,  et  per  tutto  con 
nobile  accompagnamento  de*  cavalieri. 

Venne  S.  A.  servita  dalle  proprie  carrozze  della  Regina,  si  come 
gli  altri  suoi  offitiali  per  ogni  occorrenza,  et  di  persona  vien  servito 
dal  Signor  Marchese  Orazio  del  Monte  con  propri  valletti  della  Regina, 
che  rendono  un  bel  misto  con  li  24  lacchò  del  Duca  e  delti  altri  di 
ciaschedun  cavaliere,  tutti  con  liveroe  nuove. 

11  Signor  Duca  ha  mutato  V  ordinario  suo  color  giallo  in  turchino, 
cioè  a*  lacchè  :  giubba  di  panno  di  Olanda  con  piccolo  galloncino  e 
bottoni  d'argento,  fodera  di  damaschino  bianco  e  rosso,  li  calzoni 
Taffettà  rosso,  e  le  camiciole  di  raso  bianco  ;  alli  24  soldati  :  sopra  i 
loro  colletioni  le  giubbe  di  panno  turchino,  bottoni  di  seta  di  simil 
colore  senza  veruna  guarnitione;  e  di  questi,  al  numero  di  17,  viene 
seguita  la  carrozza  in  poca  distanza  ;  è  permesso  a*  detti  soldati  por- 
tare le  Pistole  coperte,  sotto  la  giubba.  A  servire  la  propria  persona 
del  Duca  sono  sempre  due  carezze,  e  tre  nobili  della  Regina,  che  si 
empiono  di  cavalieri.  Si  aggiunse  un'  altra  carezza  del  signor  Amba- 
sciatore di  Francia,  che  la  mandò  con  4  suoi  staffieri  per  servitio 
dell'  inviato  Monsieur  de  Gambo.  Questo,  per  quanto  puole,  non  lascia 
mai  il  Duca  (*),  e  quando  accade  che  vada  a  pranzo  col  S.'  Amba- 
sciatore e  Card.'*  d'Etrés,  allora  resta  il  Signor  Marchese  Oratio  del 
Monte,  quale  pretende  di  non  cederli  mano,  e  lo  fa  solo  nella  carezza 
come  propria  della  Regina  sua  Padrona. 

n  Duca  fa  tavola  mattina  e  sera  a  tutti  e  nella  propria  vi  pongono 
sempre  15  posate;  l' inviato  francese  tiene  il  primo  luogo,  dopo  S.  A.;  vi 

Q)  Vedi  sopra:  «  Monsieur  de  Gambo....  sentinella  di  vista....  »  (pag.  31). 
Arch.  Sior.  Lomh.  —  Anno  XVI.  3 
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è  appresso  il  Confessore,  D.  Gaetano  Lobelli  Theatino  nobile,  nativo 
di  Lecce  di  Napoli,  ano  delli  tre  nominati  da  S.  A.  per  il  vescovato 
di  Mantova,  sapendosi  che  di  tale  affare  parlò  il  signor  Daca  al  Papa, 
che  mostrò  meno  repugnanza  di  quella  sia  stata  publicata,  essendovi 
nella  Corte  parti  pretendenti,  una  del  signor  Duca  Giuseppe  Varani 
da  Camerino  Maggiordomo  di  S.  A.,  l'altra  delli  due  fratelli  Conti 
Vialardi,  che  vorrebbono  promosso  il  loro  parente  Barnabita^  per  cui 
il  Duca  si  è  riservato,  quando  non  possa  ottenere  il  P.  Lobelli,  che 
però  corrono  vicendevoli  oppositioni. 

Il  d.""  Giovedì  santo  il  signor  Duca  andò  a  visitare  la  Regina  di 
Svetia. 

Venardì  s.to,  12  d.^  fu  di  nuovo  alla  funtione  in  S.  Pietro  et  alla 
Predica  al  Giesù,  et  doppo  pranzo  a  S.  Pavolo,  ove  era  scoperto  il 
Crocifisso  miracoloso  che  parlò  a  S.  Brigida. 

Sabato  santo  13  d.",  mandò  il  Conte  Francesco  Maria  Vialardi  dalla 
signora  Duchessa  Laura  di  Modena  Q),  in  tempo  che  era  occupata 
nelle  Devotioni,  con  istanza  che  il  signor  Duca  desiderava  essere  a 
reverilla,  che  il  signor  Duca  non  voleva  principiare  altre  visite,  se 
prima  non  è  soddisfatta  quella  dell' A.  S.,  et  hebbe  in  risposta  che 
era  padrone,  spiacendoli  l' angustia  della  casa  per  un  suo  pari  ;  però 
haverebbe  haute  piacere  di  ritrovarsi  in  qualche  monasterio  ad  eletione 
del  signor  Duca.  Partì  il  Conte  Vialardi,  e  ritornò  la  3*  volta  a  dire 
che,  conoscendo  il  signor  Duca  che  veramente  il  gusto  maggiore  della 
S.*  Duchessa  era  ne'  monasterii,  lo  eleggesse  pure  a  suo  piacere,  e 
solo,  da  sé,  potea  dire  che  in  quel  giorno  il  Duca  voleva  essere  a 
visitare  le  sette  Chiese,  e  cominciarle  da  S.  Maria  Maggiore.  Sì  che 
la  S.*  Duchessa  dichiarò  ritrovarsi  nel  Monasterio  di  Magna  Napoli  (*), 
sì  come  a  hore  19  y^  si  partì  per  tale  effetto,  et  poco  dopo  le  20 
in  21  fu  il  signor  Duca,  e  vi  si  trattenne  una  buona  mezz'  ora.  Poscia 
andò  a  visitare  con  brevità  Madama  serenissima  di   Modena  nel  Mo- 


(>)  Laura  Martinozzi,  nipote  del  Mazzarino  e  vedova  d'Alfonso  IV  d'Este, 
era  la  madre  di  Francesco  II  d*Este,  che  tino  dal  1662  reggeva  il  Ducato 
di  Modena.  Ella  erasi  ritirata  a  Roma  a  menar  vita  religiosa  e  pia,  lasciando 
che  il  figlio  sgovernasse  allegramente  il  Ducato. 

(^)  Presso  la  Chiesa,  ancora  esistente,  di  Santa  Caterina  da  Siena  si  vede 
anche  ora  questo  Monastero.  Le  monache  che  lo  abitavano,  seguivano  la 
regola  di  San  Domenico. 
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nasterìo  del  suo  ritiro  de'  Barbarmi^  indi  si  portò  a  S.  Maria  Mag- 
giore, dove  trovò  prontate  due  mute  della  Regina  e  suoi  calessi,  in 
uno  dei  quali  montato,  proseguì  le  Chiese  con  V  assistenza  d*  una  gran- 
dissima polvere  per  la  quantità  d^  altre  mute  e  calessi,  che  facevano 
le  medesime  divotioni,  secondo  V  uso  de'  Romani  in  simil  giorno. 

In  questa  sera  di  sabbato  13,  giunse  in  Roma  TAmbasciatore  d'In- 
ghilterra, signor  Conte  Castelmaine  ('),  doppo  160  anni  che  quel  s\  catto- 
lico Regno  s'  era  ribellato  a  Dio  (*).  Era  d.**  Ambasciatore  smontato 
in  Làvomo,  di  dove  venendo  per  le  poste  in  Roma,  gli  fu  mandata 
incontro  una  propria  muta  di  cavalli,  comprati  per  suo  servitio,  e  vi 
fa  anche  una  muta  del  residente  di  Portogallo,  come  anco  una  muta 
della  Sorenissima  di  Modena,  madre  della  Regina  d' Inghilterra,  man- 
dando a  complimentarlo  il  signor  Guglielmo  Cadebò  con  altro  gen- 
tiluomo, che  furono  presi  in  carrozza  dal  signor  Ambasciatore.  A  Ponte 
Molle  si  trovò  il  signor  Cardinale  de  Nortfolck,  e  seco  il  P.pe  Pavolo 
Falconieri.  Scese  di  carrozza  S.  E.,  vi  salì  solo  col  Ambasciatore;  il 
Cadebò  entrò  nella  sua  immediatamente  facendo  seguitare  la  carrozza 
del  sig/  Cardinale.  Il  P.pe  Pavolo  Falconieri  prese  luogo  nella  carozza 
sud.*  del  Ambasciatore,  e  li  Portoghesi  restorono  nella  loro  che,  en- 
trati in  Roma,  proseguì  nella  propria  casa  del  Residente  a  Via  del 
Corso  (').  Il  signor  Cardinale  di  Nortfolck  fece  pigliare  la  strada  di 
Ripetta  al  suo  Palazzo ,  e  fu  servito  dai  Signori  Modonesi.  Per  questo 
Ambasciatore  è  già  posto  all'  ordine  il  Palazzo  del  P.pe  Pamfilio  in 
Piazza  Navona,  che  glielo  dà  gratis  per  un  mese,  e  doppò  deve  pagar 
la  piggione  solita  di  mille  scudi  ;  il  bisogno  de*  mobili  è  pattuito  con 
gli  Ebrei  per  cento  doppie  il  mese. 


(')  «  Cum  laeta  omnia  et  seconda  Romam  perferrentur,  is  laetitiae  quasi 
cumulus  accessit,  ut  Jacobus  II,  Magnae  Britanniae  rex,....  Comitem  de 
Castelmene  Legatum  ad  Innocentium  mìsit.  Quae  quidem  legatio  habita  ab 
omnibus  fuit  veluti  raunus  quoddara  divinum  singulari  Pontifìcis  pietatì  tri- 
batum  »  (BoNAifici,  op.  cit.,  pag.  95). 

{*)  La  <  ribelUone  »  d'Enrico  Vili,  che,  irritato  contro  Clemente  VII  per 
la  negata  bolla  di  divorzio  con  Cateri  na  d*Aragona,  8*  intitolò  capo  supremo 
della  Chiesa  d* Inghilterra  e  la  separò  dalla  cattolica,  aveva  infatti  avuto 
luogo  circa  il  1526. 

p;  L*  attuale  Palazzo  Piano,  presso  S.  Lorenzo  in  Lucina.  (Confr.  Nibby, 
Boma  nell'anno  i838,  Tomo  II,  parte  II,  pag.  794). 
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Ritornando  al  signor  Duca  di  Mantova,  la  mattina  di  Pasqua, 
li  14  corrente,  si  communicò  nella  Parrocchia  che  resta  attacchata  a 
M/*  Giordano,  dalla  parte  de*  Coronari,  e  trovando  nel  cortile  una  ca« 
rozza  a  vettura  venutaci  servendo  un  Card.*"  Mantovano,  vi  sali  solo,  e 
con  due  lacchè  andò  a  far  la  scala  sancta,  e  donò  due  doppie  al  vettu- 
rino, con  far  larghe  elemosine  :  il  dopo  pranzo  fu  alla  predica  al  Giesù, 
e  la  sera  dalla  signora  Duchessa  di  Bracciano,  fìno  alle  cinque  hore, 
al  solito  con  conversatione  e  musica. 

Il  Lunedi  mattina  15  mandò  il  Signor  Duca  Giuseppe  Varani  a  chie- 
dere nuova  Udienza  al  Papa,  che  l'assegnò  per  la  sera  istessa  alle 
due  e  mezzo,  e  ne  partì  alle  tre  molto  allegro.  Già  al  solito  smontò 
di  carrozza  alla  scaletta  a  lumaca,  a  cima  della  quale  invece  di  smon- 
tare a  mano  sinistra,  come  1*  altra  volta,  per  il  corrìdojo,  lo  fecero 
entrare  alla  destra  per  la  stanza  immediatamente  de*  Cavalleggieri. 
Subito  entrato  il  Signor  Duca  con  Monsig.  Muggiaschi ,  si  chiuse , 
non  lasciando  passare  nessuno  altro. 

Restarono  confusi  tanto  il  Marchese  del  Monte,  qaanto  l'Inviato  di 
Francia  a  questa  novità,  per  la  pretentione ,  mostrata  V  altra  volta, 
d' avvicinarsi  alla  stanza  del  Papa.  Il  marchese  fece  chiamare  Mons."*  San- 
tini, che,  nel  tempo  che  era  Cameriere  segreto,  ritiene  la  carica  che 
haveva  di  segretario  della  Regina  ;  e  venuto  questi,  il  Marchese ,  mo- 
strato di  volere  un  poco  seco  discorrere,  si  introdusse  nelF  altra  con- 
tigua seguente  anticamera.  L'Inviato,  imparato  il  giuoco,  fece  chia- 
mare Servient  e  col  medesimo  si  introdusse  ancor  esso  ;  ma  da  questa 
parte  tanto  restavano  due  stanze  di  mezzo  libere  prima  della  Camera 
del  Papa. 

Sapendo  S.  S.*^  che  il  signor  Giuseppe  Vasari  haveva  lettere  ón 
presentare  a  nome  della  signora  Duchessa,  ordinò,  se  le  portava,  che 
entrasse,  et  havendole  per  T  appunto,  si  portò  a  piedi  del  Papa  per 
consegnargliele.  Sarebbe  stato  ammesso  anche  il  Confessore  del  signor 
Duca,  ma  non  vi  era  udienza  in  questa  sera  di  Lunedì  ;  massime  che 
il  signor  Ambasciatore  d'Inghilterra  non  puote  bavere  udienza  dal 
Papa,  domandata  anche  1*  antecedente  giorno.  Fece  domandare  a  S.  S.*^  gli 
fasse  permesso  essere  dalla  signora  Duchessa  di  Modena,  per  portarvi 
buone  nuove  della  Regina  sua  figlia  (*),  et,  ottenuta  la  permissione,  fu 
incognito  dalla  d.*  ser.™*  madre  in  lunga  conferenza. 

(1)  Maria  Beatrice,  moglie  di  Giacomo  II,  che  allora  regoava  in  Inghil- 
terra, era  di  Casa  d*  Este  e  figlia  della  Duchessa  Laura. 
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11  Martedì  16  d.^  il  signor  Duca  di  Mantova  fu  al  Giesù  alla  predica, 
il  giorno  per  il  Corso,  e  la  sera  di  nuovo  dalla  signora  Duchessa  di 
Bracciano,  ricusando  d'essere  dalla  Contessa  Strozzi,  dove  si  faceva 
ona  picciola  operetta  in  musica  a  tre  voci,  recitandovi  due  sue  damigelle. 
Si  crede  non  volesse  andarvi  perchè  seppe  che  si  faceva  a  contem- 
platìone  del  signor  Contestabile  Colonna  (^) ,  la  di  cui  principale  in- 
teri tìone  fu  che  fossero  servite  le  dame  tedesche  Starembergh,  che  si 
trovavano  in  Roma.  Sopra  di  che  è  da  sapersi  che  il  signor  Conte- 
stabile non  solo  è  stato  degli  ultimi  principi  a  mandare  huomini  per 
complire  sopra  V  arrivo  di  S.  A.,  che  lo  differì  a  cinque  giorni  doppo 
che  s' era  palesata  V  osservatione  fattasene,  e  di  più  che  quando  mandò, 
fa  un  solo  Gentiluomo,  che  compii  tanto  per  il  signor  Contestabile 
che  per  il  suo  figlio  ;  e  di  tutto  precisamente  il  signor  Duca  ne  haveva 
voluta  precisa  informatione,  né  per  anco  si  era  rimandata,  come  a 
tutti  ò  seguito,  risposta  di  ringraziamento,  e  per  questa  occasione 
in  Casa  Strozzi  era  disegno  di  risarcire  qualche  convenienza. 

Martedì  16  alle  24  ore  il  signor  Ambasciatore  di  Francia  fu  air  udienza 
del  Papa  fino  a  Y^  ora  di  notte. 

Mercordì  17  il  signor  Cardinale  Cybo  ha  fatto  chiamare  il  signor 
Duca  Giuseppe  Varani  per  levare  ogni  trattato  introdotto  di  ricevere 
in  letto  il  signor  Duca  di  Mantova.  Dubitandosene  dal  signor  Card.'*  Chigi, 
questi  mandò  Y  Abbate  Sozzini  suo  Gentiluomo  dal  signor  Card.*'  Lu- 
tlovisi,  che,  come  decano,  invigilasse  a  tanto  pregiuditio  che  ne  segui- 
rebbe ;  come  in  effetto  Ludovisi  mandò  dal  signor  Card.  Cybo  ad  av- 
vertirlo; ma  Chigi  liier  mattina  con  1*  occasione  della  Cappella  (giacché 
Cybo  non  interviene  a  funtione  alcuna,  che  è  un  mese,  a  cagione  di 
bavere  preso  i  medicamenti)  chiamò  Mons.'  Vallati,  auditore  di  Cybo, 
imponendo  di  dirgli  a  suo  nome  che  S.  E.  il  Card.  Cybo  non  era  pa- 
drone della  dignità  cardinalitia  per  fare  un  tanto  pregiuditio  al  suo 
Collegio;  che  questo  affare  di  visita  non  ammetteva  alcun  termine, 
essendo  chiaro  il  cerimoniale  e  V  osservanza,  potendoli  ricordare  che, 

(1)  «  Fra  i  dignitari  della  corona  di  Napoli  vi  era  il  gran  Contestabile. 
Vacata  questa  dignità  ai  2  di  dicembre  1515  per  la  morte  del  Consalvo, 
nel  giorno  20  dello  stesso  mese  il  Re  Ferdinando  la  conferì  a  Fabrizio  Co- 
lonna ».  (V.  Coppi,  Memorie  eolonnesi,  Roma,  Salviucci,  1855,  pag.  268).  — 
Così  quella  dignità  rimase  in  seguito  sempre  a  Casa  Colonna.  Nel  1686  erane  in- 
vestito Lorenz* Antonio  Colonna.  (V.  Genealogia  dei  Colonna  in  Coppi,  op.  cit.). 
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nel  tempo  che  si  trovò  legato  di  Ferrara,  il  Duca  Padre  (*)  del  pre- 
sente di  Mantova  haveva  preso  la  sinistra  mano  in  sua  casa,  et  i! 
Bisavo  Arciduca  in  tempo  di  Clemente  VII  in  Ferrara  visitò  tutto  il 
sacro  Collegio  contentandosi  della  sinistra,  eh'  è  V  esempio  più  lucido 
che  habbia  il  sacro  Collegio,  e  che  esso  Chigi  sapeva  quello  praticò 
il  signor  Duca  con  lui,  che  rende  la  visita,  nò  fa  difficoltà  in  pigliare 
la  sinistra  in  ogni  luogo. 

Dispiaciuta  a  S.  A.  questa  pubblicata  dal  signor  Cardinale  Chigi, 
per  parte  di  S.  A.  si  è  inteso  che  era  venuto  in  Roma  incognito  con 
dichiaratione  accordata  di  non  bavere  obligo  di  visitare  ;  ma  che  poi 
era  in  possesso  ;  mentre  in  Mantova  il  Signor  Card.'*  Altieri  veniva 
alloggiato  nel  Monastero  di  S.  Agnese  de'  PP.  Agostiniani ,  e  ivi  ri- 
cevè in  letto  il  signor  Duca,  il  quale,  quando  passò  anche  il  medesimo 
Cardinale  Chigi,  che  pur  esso  alloggiò  in  S.  Agnese,  si  ricordava, 
molto  bene  che  si  viddero  in  terzo  luogo,  cioè  nella  sagrestia  de*  Gesuiti 
al  Confessionale  di  S.  Paolo,  entrati  ognuno  di  loro  e  partiti  per  parti 
diverse,  che  quando  al  Padre  pretendeva  che  cedesse  la  mano,  si  dice 
che  il  Signor  Card.*"  Cybo  teneva  la  destra,  ma  nell*  istesso  tempo  era 
in  Ferrara  il  Mastro  di  Camera  del  Signor  Duca  Padre,  il  quale  si 
pose  alla  spalla  sinistra  del  Duca,  il  quale  veniva  a  stare  in  mezzo, 
né  poteva  dirsi  che  cedesse  la  mano. 

Il  Signor  Duca  di  Mantova  questa  mattina  per  la  seconda  volta  ò 
ritornato  dalla  Regina,  e  ci  è  stato  ancor  oggi,  e  vedesi  per  di- 
scorrere delle  parti  fatte  da  Chigi ,  contro  del  quale  è  probabile 
che  S.  M.  s'accordi;  mentre  da  Chigi  ha  riconosciuto  la  negativa  di 
tutti  quei  Cardinali  che  hanno  lasciato  di  visitarla ,  per  non  dare  del 
Eccellenza  al  Signor  Marchese  del  Monte.  Si  aggiunge  che  la  sera  me- 
desima il  signor  Duca  si  portò  alla  casa  del  signor  Marchese  Del 
Monte,  dove  era  invito  di  Dame  per  fare  cantare  la  famosa  Giorgina, 
zittella  virtuosa  e  bella  figliuola  di  un  architetto ,  la  quale  cantando , 
il  signor  Duca  impiegò  tutta  V  attenzione  per  sentirla  e  con  essa  di- 
scorrere, di  che  le  Dame  mostratesi  poco  appagate ,  fecero  risolutione 
d' andarsene,  una  delle  quali  dicendo  :  Cosa  facciamo  qui  noi  ?  prese 
la  strada,  venne  seguita  dalle  altre  e  partirono  tutte  con  fare  una. 
bellissima  reverenza  al  signor  Duca. 

In  questa  2^  udienza   della   Regina  il  signor  Duca  ò  stato  ricevuto 

(1)  Cario  li  (1637-1665). 
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con  maggiore  famigliarità,  perchè,  sebbene  sempre  per  la  stessa  sca- 
letta secreta,  tatti  i  cavalieri  stettero  tra  mezzo  air  ultima  Anticamera 
e  la  stanza  dell*  Udienza;  e  ebbe  scabello  o  sia  Tamburo,  che  si  piega, 
come  agi*  ambasciatori  di  Corone.  Questa  2*  volta  li  cavalieri  suddetti 
non  passorono  a  far  spalliera,  ma  attesero  nella  loro  propria  antica- 
mera a  riceverne  e  trattare  i  cavalieri  del  signor  Duca,  il  quale  en- 
trato dalla  Regina,  benché  preparata  la  medesima  forma  di  sedere, 
stettero  sempre  passeggiando. 

E  ritracciata  la  cagione  di  tal  ricevimento  sì  diverso,  si  crede  facile 
il  poter  dire  che  havendo  il  Papa  trattato  di  gran  lunga  meglio,  perchè 
fu  dato  a  sedere  al  signor  Duca  in  scabello  con  appoggio,  il  med,""**  che 
alli  Cardinali,  e  S.  S.*^  gli  diede  deWAUei^a,  seda  e  copra,  la  Regina 
volle  risarcire  pnma  parte  il  signor  Duca,  col  dargli  da  sedere  nel 
modo  che  Ca  a*  Cardinali  ;  il  tutto  segui  per  motivo  di  S.  M.,  prece- 
dendogli in  questo  mentre  il  passeggiare  detto. 

Giovedì  19  il  signor  Duca  si  portò  a  vedere  il  palazzo  Vaticano, 
TArmeria  e  Libraria  et  ogni  altro  luogo  da  vedersi.  Per  la  Galleria 
si  compiacque  scegliere  sei  de*  suoi  lacchè,  pari  di  statura,  che  cor- 
ressero ad  una  mossa  a  un  capo  ali*  altro  ;  che ,  ugualmente  valoro- 
sissimi, furono  lodati  per  bravi.  All'  uscir  della  Galleria  si  trovò  rin- 
fresco nobile  a  nome  del  Papa,  et  a  tutto  dato  il  saccho.  È  stato  il 
signor  Duca  alla  Villa  del  Principe  Borghesi,  e  volle  essere  a  tutte 
r  altre  delitie  fuori  di  Roma,  per  dove  si  fa  vedere  anche  in  calesse 
scoperto,  guidando  il  cavallo,  in  compagnia  sempre  del  signor  Marchese 
del  Monte. 

Sino  da  Mercordì  il  nuovo  Ambasciatore  d*  Inghilterra  Conte  di 
Castelmaine  fu  alla  prima  udienza  di  Nostro  Signore,  accompagnato 
dal  signor  Card.*'  Nortfolch,  che  solo  prima  s' introdusse,  e  poi  imme- 
diatamente il  d.^  signore,  che  come  Ambasciatore  fu  trattato;  e  per 
questo  rimarrebbe  di  far  l' ingresso  con  le  carezze^  poscia  la  caval- 
cata (^)  ;  sopra  di  che  sono  corse  varie  Ambasciate,  non  piacendo  ai 

Q)  €  Le  solenni  Cavalcate  e  Processioni  vengon  fatte  o  tutti  gli  anni  se- 
condo il  rito  prefisso  od  in  tempi  indeterminati  a  seconda  delle  circostanze.... 
Fannosi  Cavalcate  o  nell'arrivo  di  novelli  eletti  Cardinali  o  nel  ricevimento 
di  Ambasciatori  di  straniere  Potenze....  »  Lunadoro,  Relazione  della  Corte 
di  Roma,  ritoccata  e  accresciuta  da  F.  A.  Zaccaria,  Roma,  1774;  parte  II, 
eap.  XLI.  —  Di  questo  libro  curiosissimo,  confr.  anche  il  cap.  II  (parte  II)» 
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Mastri  de  Cirimonie  simili  dispense,  che  toglie  loro  la  mancia  in  simili 
funtioni.  Si  adduce  va  V  ultimo  esempio  del  Duca  di  Radzivil,  Amba- 
sciatore d'  ubidienza  per  Collonia,  che  venne  incognito  e  vi  stiede  più 
d'  un  mese,  nel  quale  mentre  fu  ammesso  varie  volte  dal  Papa,  e  poi 
tanto  fece  V  ingresso  delle  Carezze  e  Cavalcata. 

La  verità  però  è  che  d.^  signor  Duca  andò  non  come  Ambasciatore, 
ma  come  Duca  di  Radzivil,  di  che  si  espresse  il  signor  Card.  Pignat- 
telli,  allora  Mastro  di  Camera  di  questo  Pontefice,  e  così  doppo  fu 
luogo  alle  Cerimonie  dell'  ingresso  con  le  carrozze  e  Cavalcata.  Sin  da 
Domenica  mandò  a  chiedere  Udienza,  che  però  quando  gli  fu  fatto 
udire  come  T  intendesse  haverla,  o  come  Ambasciatore  o  privato,  ri- 
spose bavere  commissioni  presenti  del  suo  Re  ;  onde  il  Papa  lo  trattò 
come  Ambasciatore  e  tale  viene  riconosciuto  dalla  Corte,  e  prendeva 
il  suo  comodo  da  mettersi  in  publico.  Già  fa  istanza  di  nuova  Udienza, 
che  sarà  anche  la  medesima,  cioè  solo.  Quando  che  fu  col  Cardinale 
Nortfolch,  s'  espressero  chiaramente,  che  il  Re  non  ha  una  pretensone 
alcuna  di  franchigia  ;  il  tutto  sentitosi  con  sommo  gusto  del  Papa  ;  e 
questo  buon  esempio  valerà  per  facilitare  il  ritorno  degli  Ambasciatori 
che  mancano,  e  per  rimettere  nella  convenienza  quello  di  Francia  (*). 

Venerdì  19  giunse  la  mattina  il  signor  Duca  di  Brunswich  con  la 
moglie  e  numerosa  famiglia. 

La  Regina  di  Svetia,  che  più  volte  non  ha  potuto  bavere  udienza 
con  risposta  della  poca  salute  del  Papa,  vedendo  ripigliare  V  Udienze, 
si  è  creduta  d'essere  avvisata  per  riceverla,  e  correndole  l'obbligo 
di  essere  a  dare  le  buone  feste  della  Pasqua  al  Papa,  s'  è  cautelata 
del  nuovo  rifiuto  col  mandare  ambasciata  di  non  star  bene;  il  che 
jìon  le  concedeva  il  domandare  udienza. 


dove  sono  descritte  le  Cavalcate,  che  s*  usava  fare  per  V  elezione  dei  novelli 
cardinali  e  che  «  per  poco  differenti  erano  »  da  quelle  prescritte  pel  ricevi- 
mento degli  Ambasciatori. 

(^)  È  superfluo  ricordare  come  i  rapporti  fra  la  Curia  di  Roma  e  la  Corte 
di  Francia  fossero  tutt' altro  che  cordiali.  Ai  risentimenti,  cui  aveva  dato 
luogo  la  nuova  chièsa  gallicana,  veniva  ora  ad  aggiungersi  la  proposta 
abolizione  delle  immunità  degli  ambasciatori,  che,  osteggiata  accanitamente 
da  Luigi  XIV,  fu  tuttavìa,  suo  malgrado,  proclamata  da  Innocenzo  XI 
Tanno  dipoi  (1687). 
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L'Ambasciatore  inglese  ha  lasciato  V  ospitalità  del  signor  Cardinale, 
portatosi  al  suo  Palazzo  in  Piazza  Navona  preparatogli  dal  Principe 
Panfilio,  che  mandò  a  dire  a  S.  S.,  se  comandava,  gli  Thaverebbe 
anche  parato.  Il  Papa  gradì  e  rispose  che  ogni  cortesia  haverebbe 
stimato  facesse  a  questo  Ambasciatore  ;  il  di  cui  appartamento  il  d.^  prin- 
cipe ha  tutto  fornito  con  ricchi  mobili,  velluti  e  broccati.  Quanto  poi 
al  mettersi  cognito,  anderà  a  lungo  fino  a  che  non  ritorni  il  di  lui 
Segretario,  stato  da  esso  spedito  per  Inghilterra  a  Sua  Maestà  Brit- 
tannica  il  giorno  di  Mercordì  24  corrente,  e  però  il  lavoro  del  Equi- 
paggio si  è  allentato,  conoscendo  TAmbasciatore  che  V  assegno  fattogli 
dal  Re  V  anno,  è  assai  tenue,  con  il  quale  non  può  sostenere  il  posto 
uguale  a  gli  altri  ambasciatori  delle  corone,  già  che  tutta  la  spesa 
si  fa  con  la  borsa  di  S.  M.*^  ;  onde ,  per  renderlo  più  informato ,  ha 
spedito  il  suo  segretario ,  aggiungendo  il  notificare  l' espressa  re- 
Duntia,  che  il  papa  richiede  del  franco,  quando  così  lo  mantiene  la 
Francia. 

L'Agente  di  Spagna  ancor  egli  ha  spedito  corriere  al  Cattolico, 
stante  che  il  Papa  ponga  difficoltà  alla  nomina  venuta  per  il  vescovo 
di  Malaga ,  apponendo  essere  naturale  ;  e  gli  pare  anco  fosse  troppo 
il  quarto  Card.**  Domenicano  ;  per  lo  che  si  studiano  longhezze  per 
non  venire  alla  promozione. 

n  Venerdì  24,  nel  salone  del  S.***  Offitio,  fu  abiurato  Simone  Atharo 
di  Lione  di  Francia,  che  apportò  scandalo  in  lasciarsi  ad  orrendissime 
atìoni  :  onde  eccitò  una  voce  commune  :  fuoco ,  fuoco;  e  pure  è  rimasto 
colla  sola  condanna  della  carcere  in  vita. 

Hieri  il  Duca  fu  a  Frascati,  a  Tivoli,  a  vedere  le  delitie  di  quelle 
fontane,  e  ritornò  la  sera  godendo  Roma  con  ogni  libertà.  La  gira 
anche  in  Calesse  scoperto,  sempre  con  il  Marchese  Oratio  del  Monte, 
entra  per  le  Chiese  ove  sia  festa,  e  si  dichiara  sodisfattissimo,  altresì 
applaudito  per  la  generosità  che  pratica. 

È  ritornata  la  staffetta  del  signor  Duca  a  Mantova  alla  signora  Du- 
chessa, portando  differita  per  questa  stagione  la  partenza  per  la  Santa 
Casa  in  riguardo  della  signora  Duchessa  di  Guastalla  Madre,  tuttavia 
incomodata  dalla  flussione  e  debolezza  della  fresca  malattia. 

Il  signor  Duca  prolungherà  qualche  giorno  più  a  partire.  Questa 
mattina,  li  21  corrente,  à  mandato  a  chiedere  udienza  dal  signor 
Giuseppe  Varrani  dal  Papa;  concessagli  per  domani  a  sera  Lunedì, 
che  sarà  la  4'  finora,  e  d.**  signor  Varrani  fece  vedere  a  Monsig.'*  Mu- 
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giaschi  la  lettera  delia  signora  Duchessa  in  risposta  della  presentata 
di  S.  A.  al  Papa,  dove  fa  un  capitolo  di  sua  mano,  che  pigliasse  con- 
giuntura di  rendere  umilissime  gratie  a  N.  S/*  per  quella  che  com- 
partiva; con  mille  obligationi  di  pregare  Iddio  per  la  conservazione 
di  S.  B."'-  Monsignor  Mugiaschi  con  la  risposta  di  d.*  Udienza  riportò 
a  D.  Giuseppe  Varrani  che  Nostro  Signore  aggradiva  molto,  e  meglio 
haverebbe  parlato  col  signor  Duca. 

A  quest'  istessa  mattina  si  è  prolungata  la  cappella  col  Te  Deum  per 
la  conversione  degli  Ugonotti  di  Francia.  Sono  proceduti  Editti  del 
Card.'*  Vicario  con  ordine  dello  sparo  di  castello,  e  suono  di  tutte  le 
campane  per  mezz*  ora  ;  si  sono  fatti  fuochi  di  gioia  per  tutta  la  città, 
illuminato  tutto  il  Vaticano  e  Cappella  più  che  nella  stessa  festa  di 
S.  Pietro.  Si  presenteranno  poi  fuochi  maggiori  nella  Trinìjtà  de'  Monti 
per  o^  ad  otto  ;  intanto,  seguitaranno  i  lumi. 

Nella  cappella  pontificia  fu  eretto  il  solito  palco  per  le  Dame,  tra 
le  quali  la  Brunswicche  ;  il  signor  Duca  di  Mantova  fu  nel  coro  de*  Mu- 
sici. E  li  francesi  accertavano  che  il  Papa  havesse  a  venire  al  Te  Deum, 
doppo  la  messa  cantata  dal  Cardinale  d' Etrés  ;  ma  volle  riservarsi  per 
il  concistoro  di  Lunedì  (0. 

In  questo  giorno  di  Domenica  li  sassaioli  di  Roma,  in  maggior  nu- 
mero deir  altro  volte  radunatisi  tra  M/**  Giordano  e  la  Piazza  del- 
l' Orologio  della  Chiesa  Nova,  come  che  havessero  a  godere  franchigia, 
nel  loro  maggior  calore  circondati  da  più  parti  dalli  sbirri ,  non  furono 
a  tempo  a  gridare:  fuoco,  fuoco,  che  è  il  segno  d'unirsi  tra  di  loro 
contro  i  medesimi  sbirri;  ne  rimasero  da  30  prigioni,  il  che  anche 
segui  a  sodisfatìone  del  Duca  di  Mantova,  che  da  una  sua  finestra 
vedeva  la  grandine  dei  sassi,  perchè  erano  vicini  a  400,  oltre  infinità 
di  spettatori. 

Parimente  d.^  giorno  la  Regina  mandò  a  donare  alcuni  cavalli  al 
signor  Duca  de'  migliori  ;  che  diede  una  collana  d'  oro  con  medaglia 
al  mastro  di  stalla  che  li  presentò. 

Doppo  la  lunga  dimora  a  Venetìa  et  i  rigori  pretesi  di  ricevere. 
Don  Gaspero  Altieri  dal  proprio  Padre  e  Card.'*  suo  Zio  fa  credere 
che  per  disperatione  sia  venuto  in  Roma  et  a  mettersi  sotto  la  pro- 
tezione della  Regina  di  Svetia,  dalla  quale  è  già  stato  accolto  e  si 
tiene  per   certo  lo  habbia   destinato  per   Mastro  di   Camera  in  luogo 

(>)  Vedi  appresso:  pag.  43. 
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del  signor  Duca  G>nti  (*)  che,  anni  sono,  fu  licenziato  per  non  accon- 
sentire al  titolo  nuovo  preteso  dal  Marchese  Del  Monte,  per  la  qual 
cosa  unitisi  li  cardinali  Chigi,  Altieri  e  Rospigliosi  con  parte  delle  loro 
creature  si  sono  afibtto  ritirati  dalle  solite  visite  che  facevano  a  S.  M.*,  la 
quale,  sul  principio  di  questo  emergente,  dichiarò  non  volere  volen- 
tieri quei  Cardinali  che  non  trattassero  colla  dovuta  Eccellenza  del 
Marchese,  et  hora  è  di  gran  trionfo  alla  Regina  che  si  vede  nella 
sua  corte  un  nipote  di  papa  recente  (^). 

Il  Viceré  di  Napoli  ha  spedito  qua  Don  Giuseppe,  suo  gentiluomo 
favorito,  a  regalare  sette  cavalli  stornelli  da  carrozza  e  due  da  sella 
al  signor  Ambasciatore  d'Inghilterra,  con  bellissima  finezza,  perchè 
a  chi  era  andato  a  comprarli  negò  la  licenza  deir  estrattione,  soggiun- 
gendoli che  havcsse  a  restituire  i  cavalli  a'  loro  Padroni  ;  per  il  che 
il  signor  Ambasciatore  d' Inghilterra  non  doveva  mandare  a  comprare, 
ma  a  pigliare  i  cavalli.  La  persona  spedita  se  ne  ritornò  a  Roma,  ed 
io  appresso  il  Viceré  ha  mandato  il  regalo. 

Perché  Monsig.»"  Caraccioli,  per  disgusti  incontrati  a  Malta,  non 
poteva  continuare  la  carica  di  Inquisitore  in  quel  Isola,  presso  il 
Gran  Mastro ,  gli  fu  Sabbato  sera  dichiarato  il  successore,  Monsig.'*  Vi- 
doni,  al  presente  governatore  di  Fano,  dove  passa  Monsig.'*  Barni,  Lo- 
digiano.  Governatore  di  Camerino,  il  qual  governo  resta  vacante,  por* 
sino  si  sente  se  il  med.**  Monsig.'*  Caraccioli  voglia  andarvi. 

Sono  partite  le  soldatesche  all'imbarco  nelle  galere  a  Civitavecchia 
per  passare  a  Levante. 

Il  signor  Card.'*  Spinola,  Pro  Governatore,  con  la  sua  destrezza  va 
divertendo  V  impegno  di  disfida  nel  correre  tra  i  lacchè  del  signor 
Duca  di  Mantova  con  altri  qui  di  Roma;  et  era  già  fuori  una  scom- 
messa di  100  doble  con  uno  de'  lacchè  del  signor  Principe  di  Pale- 
strina  chi  più  presto  sarebbe  andato  a  Viterbo  ;  ed  a  questa  s' ag- 
giungano varie  altre  che  potevano  cagionare  mali  effetti. 

Questa  mattina.  Lunedì  29,  il  Papa  ha  tenuto  concistoro  con  la 
propositiono  di  quattro  Vescovi.  Il  Duca  di  Mantova  è  stato  introdotto 

(*)  Carlo  Conti,  Duca  di  Poli,  ricordato  dal  Crbscimdbni  (Vita  degli  Ar^ 
cadi,  III,  pag.  126)  insieme  al  Marchese  del  Monte,  al  Conte  Grassi  e  ad 
altri  nobili,  frequentatori  del  salotto  di  Cristina,  apparteneva  a  una  tra  le 
più  illustri  famiglie  di  Roma. 

0  Emilio  Altieri,  che  fu  Clemente  X  (1670-1676). 
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per  la  med.™*  stanza  del  Papa  a  vedere  dentro  la  bussola  di  velluto, 
et  ne  è  partito  quando  si  è  detto  :  extra  omnes.  In  tal  modo  ha  sfug- 
gito incontrarsi  con  altri  Cardinali;  siccome  S.  A.  fece  hieri  in  San 
Pietro  in  tempo  che,  finita  la  cappella  e  Te  deum,  alcuni  venivano  . 
in  chiesa  a  prendere  la  perdonanza,  e  S.  A.,  volendone  uscire,  prese 
il  passo  d'  una  navata  a  mano  sinistra ,  ben  che  piena  di  banchi ,  si 
che,  non  avendosi  a  vedere  con  alcun  Card.^*,  dispiacere  a*  medesimi, 
che  può  far  portare  tale  esempio  in  altro  occasioni  a  venire. 

Il  giovane  Prencipe  di  Brunswich  con  il  suo  figlio  furono  a  ve- 
dere d.**  concistoro ,  introdottivi  per  V  ingresso  comune  :  solo  che 
hebbero  luogo  vicino  alla  d.*  bussola  di  velluto,  nò  lasciarono  d' in- 
ginocchiarsi air  arrivo  del  Papa,  avendo  fatta  istanza  se  le  donne 
havessero  potuto  vedere  in  qualche  modo  il  concistoro  pubblico,  quando 
si  darà  il  cappello  al  Card.*    Mellini. 

A  di  primo  Maggio,  doppo  le  due  sere  di  luminationi  e  fuochi  fisit- 
tisi  a  conto  del  Papa  e  generalmente  da  tutti  i  Cardinali,  Ambascia- 
tori e  Prelati  e  Nobiltà  di  Roma,  per  allegrezza  della  soppressione 
degl*  Ugonotti  in  Francia,  (furono)  continuate  le  feste  per  altre  due 
sere  a  conto  dei  Nationali  dependenti  et  dal  signor  Ambasciatore 
Duca  d'  Etrés,  che  fece  aggiungere  quantità  de  lumi  e  fuochi  e  due 
fontane  di  vino  nel  Palazzo  che  habita  a  Piazza  Farnese.  Per  dove 
capitò  il  signor  Duca  di  Mantova  in  calesse,  per  il  quale  furono  spe- 
diti li  Paggi  del  signor  Ambasciatore  con  baccili  di  rinfreschi,  ma, 
preveduto  da  S.  A.,  non  diede  tempo,  col  partire,  per  godere  più 
della  sua  libertà.  Et  il  rinfresco  restò  a  sacche  del  popolo.  Le  alle- 
grezze maggiori  de*  fuochi   artificiali   si   riserveranno   a   Domenica  a 

sera  5  corrente,  alla  Trinità  de'  Monti. 

Il  signor  Card.'*  Pro  Gov.'*  Spinola  ottenne  dal  signor  Duca  di 
Mantova  che  proibisse  al  suo  lacchè  di  eseguire  la  scommessa  del  cor- 
rere col  lacchè  di  Palestrina,  il  quale,  hauta  notitia  che  S.  A.  V  have- 
rebbe  voluto  al  suo  servitìo,  senza  alcuna  dimora  esso  glielo  mandò, 
e  volentieri  fu  accettato  ;  onde  il  signor  Duca  di  Mantova  med.""*  farà 
r  esperienza  qual  riuscirà   1  più  bravo,  se  non  il  primo  a  crepare. 

Già  si  va  incaminando  la  famiglia  e  robba,  et  ha  spedito  il  signor 
Marchese  Lenza  a  ringratiare  il  Gran  Duca  dei  preparamenti  che  gli 
ha  fatti  et  a  pregarlo  di  lasciarlo  passare  con  tutta  sua  libertà,  dal 
che  si  comprende  non  sia  per  far  la  strada  di  Loreto,  ove  ha  differito, 
trovandosi  a  settembre  colla  signora  Duchessa.  Prenderà  altra  udienza. 
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che  sarà  la  5*,  dal  Papa,  per  licentiarsi  e  ringratiare  il  Papa  d'  un  ro- 
galo d' un  quadro  di  basso  rilievo  d^  argento  con  cornice  gioiellata,  un 
Corpo  santo  con  cassa  d'argento  dorata  per  la  signora  Duchessa,  ed 
otto  baccili  di  Corone,  medaglie  ed  Agnu$deL 

Questo  principe  con  tanto  applauso  partirà;  solo  manca  di  non  es- 
sersi potuto  vedere  con  alcun  Cardinale  ;  anzi  in  tale  occasione  si  sono 
ricavati  esempii  che,  quando  la  prima  volta  il  CardJ*  Antonio  Barbe- 
rini fu  in  Turino,  salvandosi  dallo  sdegno  d*  Innocenzo  X ,  fu  accordato 
che,  dando  il  signor  Card.'*  Antonio  del  Altezza  Reale  al  Duca  di 
Savoia,  haverebbe  in  ogni  luogo  ceduta  la  mano,  sì  come  seguì,  con 
farlo  alloggiare.  Ma  doppo  che  il  Card.'*  Antonio  fu  in  Casale  come 
Ministro  di  Francia,  venne  alloggiato  in  Torino  dairAmbasciatore  di 
Francia.  Allora  il  Marchese  Villa  si  portò  a  far  negotiato  col  signor 
Ambasciatore  et  il  Conte  Giacomo  Ottone,  maestro  di  Camera  del 
signor  Cardinale  Antonio  :  presentisse  che  il  Duca  non  havesse  più  da 
cedere  la  mano,  mentre  era  alloggiato  (il  Card.)  non  più  da  S.  A. ,  ma 
in  casa  particolare  :  la  qual  ragione  benché  non  valeva,  perchè  V  al- 
loggio, ovunque  si  faccia,  divien  proprio  abitatione  dell*  ospite,  tuttavia 
TAmbasciatore  di  Francia  indusse  il  signor  Cardinale  Antonio  a  rice- 
vere la  visita  in  letto  dal  signor  Duca  di  Savoia  :  il  che  fu  poi  disap-* 
provato  dalla  Corte  di  Roma  con  varie  lettere  di  doglianza  al  Card.** 
medesimo. 

Sì  è  anco  propalato  il  seguito  in  Napoli  V  anno  1648  nella  persona 
del  principe  Don  Giovanni  d'Austria,  alla  cui  destra  si  pose  il  signor 
Card/*  Arcivescovo  ;  ma  immediate  vi  accorse  il  Viceré,  che  pigliò  in 
mezzo  D.  Giovanni,  nel  modo  si  è  preteso  fosse  in  Ferrara  il  Maestro 
di  Camera  del  Duca  Padre  di  Mantova  :  ed  in  avvenire  si  dubita  di 
quello  farà  il  signor  Duca. 

Il  signor  Duca  di  Brunswich  colla  sua  comitiva  partirà  Lunedì  sei 
del  corrente  verso  Venetia  per  trovarsi  alFAscentione  ;  cha  però  ha 
lasciato  di  essere  in  Napoli,  dove  quel  viceré  teneva  preparate  varie 
feste  :  solo  il  giovane  Duca  vi  si  é  portato  per  le  poste. 

Si  è  trattato  che  potessero  questi  Prencipi  essere  dal  Papa,  a  cui 
volevano  baciare  il  piede;  ma  la  diflcoltà  è  stata  che  per  bavere  a 
dar  loro  da  sedere  bisognava  che  il  Papa,  nell'  atto  del  bacio  del 
piede,  r  abbracciasse  ;  che  ne  segue  poi  anco  il  bacio  della  mano.  Né 
alcuno  siede,  che  non  preceda  l'abbraccio,  et  il  dar  questo  a  un  here- 
tico,  non  è  stimata  cosa  conveniente  al  Papa.  Se  poi  fussero  voluti 
andare  in  conditione  privata,  e  senza  sedere,  sarebbero  stati  ammessi. 
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Rieri  3  Maggio  si  portarono  il  doppo  pranzo  detti  signori  Prencipi 
Brunswicch  a  vedere  il  Palazzo  Vaticano,  Libraria  et  ogni  altro,  as- 
sistiti da  due  Bussolanti  d'ordine  del  Papa,  e  regalati  di  rinfreschi  : 
il  mcd.'"'*  questa  mattina,  con  colatione  al  palazzo  Quirinale ,  e  gli  di- 
spiace molto  lassare  Roma,  essendogli  piaciute  le  funtìoni  della  Cappella. 
Tengono  in  casa  loro  conversationi  :  vi  ò  stato  il  Duca  di  Mantova  -a 
sentire  li  più  esquisiti  musici,  tra  lì  quali  si  dice  che  il  sig.'  Duca  di 
Brunswich  abbia  preso  al  suo  servitio  Niccolino,  musico  celebrissimo, 
che  cantò  l'ariette  recitate  da  lui  nella  Commedia-opera  fatta  dal 
signor  Cardinale  Panfilio ,  con  provisione ,  dicono ,  di  40  Ungheri 
il  mese. 

Il  signor  Amb.'*  fa  ieri  per  la  3*  volta  all'  Udienza  del  Papa, 

Il  signor  Duca  di  Mantova  riceve  sino  da  Domenica  il  divertimento 
della  scherma,  e  tra  li  scolari,  che  superarono  il  M/*  Mantovano,  ad 
un  tal  Peppone  è  stato  offerto  servigio  presso  S.  A.  ;  il  quale  hebbe 
benignità  di  ringraziare  tutti  senza  far  V  uso  de'  regali. 

In  d.*  sera  di  Domenica  si  seguirono  le  luminationi  accennate,  fatte 
con  tutta  magnificenza  dal  signor  Card.'"  d' Etrés  nella  facciata  e 
Monte  della  Trinità,  e  di  rincontro,  in  uno  de*  cantoni  della  strada 
de'  Condotti,  alzato  un  bellissimo  e  spatioso  palco.  Restava  questo  di- 
viso per  li  Cardinali  et  per  le  Dame  con  ingressi  distinti,  si  che  la 
maggior  parte  di  quelli  intervennero,  non  ostante  la  disaprovatione  del 
Decano  Card.'*  Ludovisi,  pretendendo  non  dovere  il  sacro  Collegio  an- 
dare a  feste  simili,  e  poi  fatte  da  Card."  per  loro  particolare  ostenta- 
tione  ;  ma  pochi  sono  mancati. 

Le  dame  sono  state  la  signora  Duchessa  di  Bracciano,  la  sorella 
Santi  ed  altre  di  lor  seguito.  Vi  sopragiunse  il  signor  Duca  di  Man- 
tova, che  si  trattenne  in  divertimenti  di  raddoppiate  belle  visite  e  com- 
plimenti ;  poichò  al  fianco  di  d.°  Palco,  alle  fenestre  delle  Case  vicine, 
vi  era  Ifi^  Duchessa  d'Aquasparte,  altre  dame,  il  Cpntestabile  ed  altri 
cavalieri. 

Si  distribuirono  i  rinfreschi  tanto  a'  Card.''  come  alle  Dame,  con 
votarsi  di  baccili  al  Popolo  con  tutta  allegrezza.  E  per  dare  occasione 
al  trattenimento ,  era  stato  alzato  un  Palco  in  mezzo  alla  Piazza 
per  fianco  della  fontana,  detta  la  Barcaccia,  ove  con  concerto  di  stru- 
menti e  di  buona  musica  si  portò  sino  alle  tre  ore  di  notte  con  pla- 
cidissima aria. 

In    quella    mattina  poi   il    signor    Card.^e    d' Etrés    banchettò    tutta 
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la  Prelatura  invitata ,  eccetto  Monsig/®  Bichi ,  chierico  di  Camera , 
Monsig.»^  Casale ,  segretario  della  Congregazione  de'  Riti ,  e  suo  ne- 
pote  avvocato  concistoriale,  Monsignor  Tornati,  votante  di  Signatura, 
Monsignor  Rota  e  Mons.  Serviente. 

Il  primo,  Bichi,  benché  obbligato  alla  Francia  per  la  grossa  abbatia 
che  vi  gode,  è  stato  sempre  in  poca  confidenza ,  la  quale  gli  si  è  di- 
minuita per  bavere  contrariato  alla  Casa  Lauti. 

n  2%  Mons.  Casale ,  che  stese  un  decreto  della  Congregazione  dei 
Riti  con  il  nome  prima  del  re  di  Spagna  che  quel  di  Francia,  benché 
giustificasse  il  fatto  per  natura  di  tempo,  che  il  Re  di  Spagna  ottenne 
prima  la  gratia  che  quando  1*  hebbe  il  Re  di  Francia. 

Il  3*,  Tomati,  perché  fu  unico  tra' Prelati  a  non  intervenire  al- 
r  Esequie  del  Re  Alfonso  di  Portogallo.  La  scusa  non  piacque  che 
mandò  per  il  fratello  al  signor  Card.'*^  d' Etrés  che  bave  va  fatto 
l'invito,  cioè,  di  restare  per  causa  della  Signatura,  quando  che  tutti 
li  Prelati  della  med.'"^  vi  erano  andati;  sebbene  alcuni  hanno  voluto 
dire  perchè  fosse  troppo  contrario  nella  Causa  fra  Lanti  e  la  signora 
Duchessa  dì  Bracciano  in  Signatura;  e  i  medesimi  Lanti. 

n  A"*,  Monsignor  Rota,  difetto  della  sua  lingua. 

Il  5**,  Mons.  di  Servient,  notoriamente  contrario  a  questi  signori 
d'  Etrés  presso  la  Corte  medesima  di  Francia. 

Questo  Banchetto  fu  fatto  nel  Collegio  di  Propaganda  Fide,  mentre 
gli  Ordini  del  Granduca  per  il  Palazzo  e  Giardino  capito rono  troppo 
tardi,  solo  il  Lunedi  precedente,  per  farvi  il  trasporto  di  tanti  prepa- 
ramenti, essendo  stata  la  Tavola  di  79  posate ,  e  di  tutta  la  festa 
deve  uscire  la  relatione  in  stampa. 

Il  Signor  Duca  di  Mantova  nel  giuocare  a  picchetto  con  la  signora 
Duchessa  di  Bracciano ,  per  una  discretione  fece  cqno^cere  phe  la 
voleva  perdere ,  e  T  ha  anche  pagata  con  un  finimento  di  smeraldi 
tramezzato  con  diamantini,  fatto  lavorare  in  Roma,  e  mandatolo  sopra 
una  guantiera  dorata,  ascendente  in  tutto  a  scudi  quattromila. 

Al  Signor  Marchese  Del  Monte  ha  donato  un  diamante  in  un 
anello,  di  valore  di  scudi  600. 

Alla  Giorgina,  canlarina,  un  baccile  d'  argento  figurato,  di  circa  a 
15  libbre  di  peso ,  e  sopra  una  cassetta ,  dentro  la  quale  vi  era  una 
guantiera  dorata,  fornita  d'alcune  gioie. 

Martedì  S.  A.  ritornò  dal  Papa ,  che  é  stata  la  6'  volta  :  Giovedì 
mattina  fa  dalla   Regina ,  e  a  22  ore  parti  in  calesse ,  accompagnato 
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dal  Signor  Marchese  Del  Monte  alcane  miglia  fuori  di  porta  S.  Gio- 
vanni, e  poi  montò  a  cavallo  con  seguito  di  circa  22  persone  alla 
volta  di  Napoli. 

Grande  è  1*  ammiratione  di  questo  viaggio,  e  bene  si  discopre  esser 
questo  uno  dei  negotiati  col  Papa,  il  cui  mezzo  ha  servito  per  toglier 
le  nate  ombre  con  li  Spagnoli,  e  renderli  sicuri  di  non  traboccare 
maggiormente  nelle  mani  de*  Francesi. 

A  ritorno  s*  aspetta  di  nuovo  a  Roma,  e  ben  può  credersi  sarà  dal 
Papa,  e  poi  a  Mantova,  dove  possa  seguire  la  scarcerazione  dei  si- 
gnori Marchesi  Canossi  e  Colanzoni. 

Detto  Lunedì  concorsero  i  detti  lottatori  più  celebri  anco  de'  con- 
torni di  Roma ,  che  nel  Cortile  del  Palazzo  in  Monte  Giordano ,  ben 
uguagliato  di  sabbia,  lottorono ,  essendo  il  signor  Duca  alla  finestra. 
Et  in  ultimo  il  servitore  suo  Don  Peppo  Buffone  lottò  con  Gobbo  Ro- 
manesco. La  mattina  fece  dar  da  pranzo  a  tutti  i  lottatori  :  il  primo 
fu  di  10  doppie,  et  a  ciascuno  di  essi  lottatori  dieci  testoni,  et  un 
altro  testone  a  titolo  che  andassero  a  cena. 

Per  le  sere  che  sono  state  qui  le  Principesse  di  Brunswich ,  ha 
frequentato  il  signor  Duca  le  loro  conversationi ,  e  nell'  ultima ,  che 
fu  assai  nobile  per  il  concorso  della  nobiltà ,  cantò  la  Giorgina ,  alla 
quale  detti  Prencipi  donarono  due  belle  Profumiere  d'argento. 

Li  d.>  Prencipi  di  Brunsvicch  havevano  ritrovato  un  nuovo  Córso , 
perchè  a  loro  spese  facevano  pulire  tutta  la  Piazza  del  Popolo  et 
adacquarla,  sì  che  ogni  giorno  le  carrozze  raddoppiate  giravano  in- 
torno. Quando  che  poi  il  signor  Duca  di  Mantova  entrava  in  calesse, 
s' accostava  alla  Duchessa  di  Bracciano,  Pamfilia,  Pallavicino ,  e  tante 
Principesse  da  lui  visitate. 

Maggio  22.  —  Quello  che  si  può  aggiungere  del  signor  Duca  di 
Mantova,  benché  sia  in  Napoli,  si  è  che,  essendo  di  là  partito  Mon- 
signor Carosta  la  sera  del  Sabbato  19  corrente  ad  un'  ora  di  notte, 
sopra  una  feluca,  ha  qui  riferito  che  il  Viceré  alle  tre  ore  di  notte 
del  Venardì  hauesse  haviso  della  venuta  di  S.  A. ,  e  spedì  subito  of- 
fitiali  a  Gaeta,  acciò  havesse  avviso  della  venuta  di  S.  A.  e  venisse 
salutato  col  cannone  ;  e  d.^  Sabbato  gli  mandò  Carrozze  con  D.  Se- 
bastiano, suo  M.ro  di  Camera,  ad  incontrarlo  ;  e  che  già  fosse  prece- 
duto il  Maggiordomo  Don  Gioseppe  Varani,  e  che  il  Viceré  haverebbe 
praticato  tutte  le  maggiori  finezze ,  delle  quali   si  attendono  le  parti- 
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colarìtà:  tanto  più  che  sempre  parse  grande  la  fidanza  che  ha  presa 
nel  far  simile  viaggio ,  tuttoché  con  la  scorta  delle  lettere  del  Papa; 
et  i  francesi  hanno  parlato  di  questa  risoluzione  come  che  avesse  a 
restarvi  prigioniero. 

n  ritomo  si  attende  per  la  Domenica  a  sera  in  tempo  del  pas- 
seggio per  la  festa  di  Roma  di  San  Filippo  Neri,  havendo  così  detto 
la  signora  Duchessa  di  Bracciano. 

S.  A.  prenderà  nuova  udienza  dal  Papa,  e  partirà  per  Loreto, 
giacché  il  miglior  stato  della  Duchessa  di  Guastalla  concedele  il  ve- 
nirvi con  la  serenissima  sua  figlia ,  e  riunirsi  in  quel  Santuario  ; 
e  doppo  passaranno  al  S.^^  di  Padova ,  e  di  là  a  villeggiare  nei 
loro  stati. 


Areh.  Star.  Lomb.  —  Anno  XVI. 


UN   CURIOSO  PROCESSO  DI  STATO 

NEL  SEGOLO  DECIMOTTAVO. 


I. 


La  storia,  uscita  ormai  dalla  generalità  accademiche  e  dalle 
vaghe  coatemplazioDÌ ,  si  compiace ,  quando  aon  ha  di  meglio , 
di  rimpolparsi  —  come  scrisse  Cesare  Cantù  —  nelle  particola- 
rilà  caratteristiche.  Essa  non  serve  più  ad  ammaestrare  se  non 
a  patto  di  andare  congiunta  a  quella  critica  fisiologica,  che  ri- 
suscita i  tempi  e  i  personaggi  passati  sotto  la  luce  di  irrefraga- 
bili documenti. 

Il  processo ,  che  presento  in  compendio  ai  colti  lettori  di 
questo  periodico,  non  avrebbe  per  sé  stesso  una  grande  impor- 
tanza, se,  a  dargli  interesse  e  rilievo,  non  contribuissero  appunto 
gli  elementi  a  cui  accennai.  Come  espressione  di  caratteri  e  di 
costumanze  giuridiche  del  secolo  scorso,  come  quadro  della  pro- 
cedura criminale  di  un'età  in  cui  non  erano  per  anco  cessati  i 
i  dì  corda  ad  arbitrio  di    S.  E.  ('),  come  tipo  di  inquisizioni 

Una  gridi  datata  da  Milano  li  31  gennaio  1761  Urinata  Conradus 
ira  Fuentes  reca  questa  dispoaizìoni  :  Quelli  che  con  parole  ingiuriose 
deranno  ii  lavoratori,  campar!,  agenti  alli  detti  beni  (della  Compagnia 
9au)  incorreranno,  oltre  alle  pene  ordinarie,  in  quella  di  scudi  cin- 
ta, ed  in  coso  di  inabilitai,  dì  tre  tratti  di  corda  e  maggiori,  all'or- 
>  nostro  e  del  Senato. 
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a  raggiri  diplomatici,  a  spauracchi  curialeschi,  a  vigliaccherie 
cortigiane,  a  pressioni  di  prepotenti,  a  resistenze  coraggiose; 
€ome  presentazione  sotto  luce  nuova  di  personaggi  nella  storia 
notissimi  ;  come  eco  di  maneggi  indegni  operati  da  un  amba- 
sciatore austriaco  protetto  da  Maria  Teresa,  e  come  conforto 
alla  nostra  generazione  uscita  fuori  ormai  da  simili  incongruenze 
parve  a  me  fosse  degno  del  periodico  che  in  Lombardia  tratta 
per  eccellenza  di  storia  patria. 


II. 


In  quei  beati  tempi,  come  dicono  i  lodatori  del  passato,  in 
cui  il  Duca  di  Modena  reggeva  la  Lombardia  durante  la  mino- 
rità deir  arciduca  Pietro  Leopoldo  ed  il  conte  Carlo  di  Firmian 
sedeva  a  Milano  amministratore  generale  del  nostro  paese  in 
nome  della  graziosissima  sovrana  Maria  Teresa,  e*  era,  a  Na- 
poli, ambasciatore  e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Cesarea, 
il  conte  Leopoldo  di  Neùpperg. 

Questo  signore  era  figlio  di  quel  maresciallo  Neùpperg ,  che 
fu  notoriamente  favorito  di  Maria  Teresa  e  che  nel  1741  toccò  da 
Federico  II  di  Prussia  la  famosa  sconfitta  di  Molwitz,  da  cui  si 
decisero  le  sorti  della  Slesia.  Egli  fu  poi  genitore  di  quel  Neùpperg 
che  rimase  guercio  in  una  battaglia  contro  i  Francesi,  e  che 
fini  collo  sposare  Maria  Luigia,  la  vedova  di  Napoleone  il 
Grande. 

Che  io  sappia,  non  c'è  indizio  nelle  storie,  che  Leopoldo 
Neùpperg  fosse  assai  più  caro  a  Maria  Teresa  di  quello  che 
comporti  r  affezione  da  sovrana  a  suddito.  Ma  da  questo  pro- 
cesso di  Stato  sbalza  fuori  la  supposizione  che  la  Sovrana  di 
Austria  e  di  Boemia  avesse  pel  figlio  del  suo  vecchio  favorito  una 
predilezione  quasi  materna.  U  interessamento  vivissimo  ,  strano  , 
fuori  d'  ogni  regola,  eh*  ella  prese  a  questo  processo,  che  avrebbe 


\ 
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dovuto  serbarsi  nei  limiti  ordinar] ,  ma  dai  quale  temeva ,  e  a 
ragione,  dovesse  di  rimbalzo  restare  sconciamente  macchiata  la 
riputazione  del  suo  diletto  Neùpperg,  é  uno  sprazzo  di  luce  nuova 
sulla  vita  della  magnanima  donna. 

Che  l'affare  Garda  —  tale  era  il  nome  del  presunto  reo  — 
assumesse  allora ,  pur  senza  meriti ,  una  importanza  enorme , 
mentre  poi  nò  nelle  cronache,  nò  nei  fogli  di  quel  tempo  non 
se  ne  trova  cenno  —  lo  si  deduce,  oltre  che  dal  modo  solenne 
col  quale  fu  condotta  la  procedura,  da  certe  precauzioni  che  il 
governo  prese  di  poi,  perchè  se  ne  perdesse  la  memoria.  Trovo 
infatti  sulla  prima  pagina  della  sentenza  di  pugno  del  Capitano 
di  Giustizia  Nob.  Assandri,  il  quale  aveva  condotta  per  circa  tre 
anni  la  lunghissima  istruttoria,    queste    parole  di  colore  oscuro: 

Il  processo  sta  rinchiuso  in  una  cassa  suggellata  per  ordine  del 
Governo  e  da  non  aprirsi  senza  il  di  lui  permesso. 


Dalle  poche  memorie  che  sono  rimaste  sul  conto  di  quel  signor 
conte  Leopoldo  di  Neùpperg,  ambasciatore  a  Napoli,  non  risulta 
a  dir  vero  che  egli  fosse  V  uomo  perverso  e  vigliacco ,  che  il 
processo  ci  rivela.  Trovai  in  un  vecchio  dizionario  biografico  che 
egli  fu  inventore  di  un  copia-lettere  e  che  stampò  dei  volumi  in 
difesa  di  suo  padre.  Ma  ivi  si  tace  gelosamente  de*  suoi  moltis- 
simi debiti,  essendo  egli  pur  ricco  e  lautamente  stipendiato;  il  che 
vuol  dire  essere  egli  stato  pessimo  pagatore  :  né  si  accenna 
com*  egli  fosse  dedito  alla  zara  e  alla  bassetta  e  che  tenesse 
viva  una  tresca  adultera  colla  duchessa  di  Castelpagano,  ren- 
dendo  infelicissima  la  povera  contessa  sua  moglie. 

C  è  poi  in  una  sua  lettera  al  conte  Firmian  —  che  anch'  essa 
sta  negli  atti  —  una  frase  che  lo  dipinge  pusillanime.  «  Bra- 
merei —  scrive  egli  —  quando  già  la  sua  vittima  ,  portata  da 
Naj)oli  a  Milano,  stava  rinchiusa    nella  più  alta    prigione    della 
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rocchetta  in  Castello  di  Porta  Giovia  —  bramerei  che  le  man- 
canze del  Crarda  non  fossero  che  verso  di  me.  Qualunque  siano 
(aie)  mi  basterebbe  però  di  saperlo  detenuto  in  modo  da  non 
poter  scappare,  dovendo,  per  sicurezza  della  mia  vita,  desiderare 
di  essere  sempre  al  riparo  di  un  suo  incontro.  » 

E  in  un'  altra,  'che  darò  più  tardi  per  non  pregiudicare  la 
euritmia  della  narrazione,  egli  esprime  di  nuovo  una  grande 
paura  ,  che  il  suo  oppresso  debba  vendicarsi  di  lui ,  con  parole 
eerto  non  degne  di  un  gentiluomo  e  tanto  meno  di  un  ambascia- 
tore plenipotenziario. 


È  dunque  da  sapersi  che  il  conte  Leopoldo  di  Neùpperg  te- 
neva presso  di  so  come  segretario  intimo  il  disgraziato  Garda, 
nel  quale  aveva  riposto  sulle  prime  ogni  sua  fiducia.  Sperava 
egli  che  quest*  uomo  si  sarebbe  piegato  a  servirlo  ciecamente 
nelle  sue  bieche  imprese  e  ne*  suoi  colpevoli  amori.  Ma  quando 
r  austrìaco  si  accorse  che  il  Garda  non  era  pasta  da  maneg- 
giarsi a  suo  talento,  e  pensò  che,  gettando  addosso  a  lui  ogni 
torto  ed  ogni  causa  de*  propri  debiti,  sarebbe  riuscito  a  scol- 
pare so  stesso  in  faccia  a  Maria  Teresa  e  a  comparire  vittima 
di  lui  in  faccia  al  mondo,  lo  fece  violentemente  arrestare,  lo 
accusò  de*  più  laidi  reati  e  avviò  contro  di  lui  una  terribile 
procedura  che,  gonfiata  poi  da  Maria  Teresa  istessa,  doveva 
terminare  a  detta  di  tutti  coli*  estremo  supplizio  del  reo  o  quanto 
meno  colla  galera  in  vita. 

Esiste  negli  atti  una  lettera  della  infelicissima  moglie  del 
Garda  (^),  la  quale  si  volge  al  Firmian  chiedendo  pietà  e  mi- 
sericordia per  suo  marito ,  anche  in  nome  de*  suoi  due  pargoli 
morenti  di  fame.  Non  credo  di  doverla  trascrivere,  sia  perché 
lo  spazio    non  mi    consente   di   dilungarmi    negli    episodi    e    sia 

(1)  Pexza  226. 
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perchè  non  intendo  abusare  della  corda  sentimentale,  che  pure 
darebbe  al  fatto  un  supremo  interesse.  L'  ho  stccennata  onde  si 
sappia  che  l' ambasciatore  tedesco  mirava  non  solo  a  perdere 
il  suo  segretario  ma  un*  intera  famiglia. 

Ck)sl  pure  non  mi  dilungo  a  presentare  ne*  suoi  particolari  la 
storia  della  vita  e  la  prosopografìa  del  Garda.  Basti  il  sapere 
eh*  egli  era  un  uomo  coltissimo  e  che  al  Neùpperg  era  stato 
presentato  con  ogni  sorta  di  buone  raccomandazioni  dal  cardi- 
nale Albani.  Aveva  viaggiato  tutta  1*  Europa,  sempre  in  contatto 
coi  personaggi  più  noti  del  suo  tempo;  aveva  combattuto  alla 
battaglia  di  Culloden ,  nel  partito  dello  Stuart  ;  aveva  stretta  re- 
lazione a  Ginevra  col  celebre  Neker  de  Saussure  e  a  Parigi  con 
Voltaire  e  Fontenelle.  Poi,  di  ritorno  in  Italia,  fatta  la  conoscenza 
della  signora  Giovanna  Riva  vedova  del  capitano  Creili,  povera 
e  analfabeta ,  l*  aveva  sposata ,  per  uno  di  quei  sentimenti  di 
probità  e  di  rettitudine,  che  caratterizzano  un  galantuomo  di 
primo  acchito. 

In  uno  dei  ventiquattro  interrogatori  subiti  dal  Garda ,  fra  il 
luglio  1762  e  il  maggio  1763,  avendogli  il  giudice  domandato 
se  in  qualche  tempo  avesse  assunto  altro  cognome ,  V  imputato 
risponde  : 

Dovrei  pregare  la  S.  V.  di  lasciare  questo  articolo  in  obUo.  Ma 
giacché  cosi  lo  richiede  il  mio  miserabile  Stato  debbo  svelare  ogni 
cosa,  che  solo  dovrebbe  restar  nota  al  tribunale  di  Dio. 

Dopo  la  morte  del  capitano  Orelli ,  che  stava  al  servizio  di  Spagna, 
ho  fatto  conoscenza  colla  vedova  di  lui,  signora  Giovanna  Riva  di 
Milano,  la  quale  doveva  passare  dalla  casa  del  defunto  marito  in 
quella  del  fratello  di  lui.  Dovendo  io  fare  buon  tratto  della  medesima 
strada  che  ella  far  doveva ,  risolvetti  di  accompagnarla.  Per  viaggio.... 
io  sono  uomo....  lei  donna  t  Dalla  famigliarità  fra  di  noi  passata  avendo 
pur  troppo  scorto  in  lei  un  principio  di  gravidanza  ella  non  osò  più 
di  ritirarsi  presso  il  detto  suo  cognato,  nò  io  glielo  avrei  permesso. 
Pensando  al  modo  di  sostenerla  presi  il  partito  di  passar  di  nuovo  a 
Livorno  e  colà  tentare  di  impiegarmi.  Siccome  era  ferma  e  retta  la 
mia  intenzione  di  sposarla  e,  per  ciò  fare,  richiedendosi  una  dispensa 
pontificia,  stantechò  mi  era  impossibile  di  ritrovare  tutti  li  Stati  liberi 
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dei  molti  paesi  che  avevo  percorsi  ;  e  d' altronde  dubitando  di  potere 
contrarre  quel  matrimonio,  per  me  doveroso,  sotto  il  mio  vero  nome 
di  Garda,  io,  col  consenso  pieno  del  mio  confessore  a  cui  spiegai  il 
tutto,  presi  il  nome  di  Giacomo  Specher ,  sotto  al  quale  segretamente 
sposai  la  Orelli  pochi  giorni  prima  eh*  ella  partorisse.  E  mi  fu  forza 
continuare  per  qualche  tempo  sotto  questo  nome.  Ma,  tosto  che  potei 
&rlo  senza  scandalo,  ne  feci  dichiarazione  autentica  a  monsignor  il  ve- 
scovo di  Vercelh  e  trattane  copia  la  consegnai  a  mia  moglie  per 
tutto  quello  che  occorrere  potesse. 


Come  si  vede  anche  in  tale  congiuntura  il  Garda  s*  era  por- 
tato da  vero  galantuomo ,  e  la  sua  giustificazione ,  coi  motivi  che 
lo  obbligarono  a  mutare  di  nome,  riesce  plausibile,  j*-^^^  «^  ^^♦^  ]^^^.^^i.<t^ 

Eppure,  dal  giudice  inquirente,  non  d'altro  preoccupato  che 
dalla  paura  di  offendere  1*  ambasciatore  austriaco  e  di  dispia- 
cere all'  augusta  sovrana  —  i  quali  mostravano  copertamente  di 
voler  condannato  a  morte  1*  infelice  segretario,  —  quel  cambiamento 
di  nome  a  scopo  cosi  morale  gli  fu  ascritto  a  reità.  Esso  fu  te- 
nuto come  grave  indizio  di  colpevolezza  e  come  pretesto  per 
chiamare  il  Garda  falsario,  mentitore,  scellerato  e  peggio. 

Ecco  nel  suo  stile  semplice  e  curialesco,  in  qual  modo  il  can- 
celliere del  processo  presenta  questa:  figura  del  secolo  scorso, 
come  di  simili  dal  Goldoni  ne  vediamo  fatte  muovere  con  tanto 
ingegno  sulle  scene  italiane. 

Barba  rasa,  di  color  castagno,  capelli  allacciati  per  di  dietro  for- 
manti un  lungo  codino,  con  ricci  per  davanti.  Vestito  con  marsina, 
giubba  e  calzoni  di  cammellotto  nero,  calzette  canarine  in  gamba, 
scarpe  in  piedi  di  pelle  nera  con  fibbie  di  acciajo  traforate  ;  camicia 
indosso  con  manichini  ;  fazzoletto  al  collo  a  forma  di  collarina  ;  ba- 
stone in  mano  per  appoggiarsi  nell*  andare ,  comprendendosi  chiara- 
molte  che  egli  è  zoppo. 
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HI. 


Il  conte  di  Neùpperg  aveva  dunque  accolto  il  Garda  con 
molta  gentilezza  e  gli  aveva  detto  che  <  confidava  onninamente 
nella  nota  abilità  di  lui,  per  affari  di  somma  importanza  addos- 
satigli dagli  augusti  sovrani  di  Vienna  ».  Qui  non  si  potrebbe 
dare  neppur  in  succinto  la  storia  delle  peripezie  e  delle  avven- 
ture capitate  al  Garda  in  casa  Neùpperg.  Non  e'  é  posto  per 
esse.  Dirò  soltanto  come  egli  andasse  a  rischio  d*  essere  accol- 
tellato da  un  suo  collega  famigliare ,  che  aveva  presa  di  lui 
ferocissima  gelosia,  e  come,  essendosi  rifiutato  di  assecondare  il 
Neùpperg  ne*  suoi  amorazzi  e  nelle  sue  truffe  all'  erario  napole- 
tano, un  bel  giorno  mentre  stava  a  letto  malato,  si  trovasse  as- 
salito da  parecchi  militari  : 

U  quali  con  baionetta  in  canna  —  racconta  egli  —  strappati  avendo 
li  veli  che  circondavano  il  mio  letto,  mi  afferrarono  chi  per  la  gola 
chi  in  altre  parti  del  corpo  e  mi  obbligarono  a  scendere  giù  e  a  ve- 
stirmi. Un  d*  essi  mi  gridava  :  Canaglia  mascalzone,  tu  sei  prigioniero 
per  ordine  del  mio  re. 

Fattolo  poi  strettamente  legare  colle  braccia  a  tergo  e  colla 
sola  camicia  indosso  fu  condotto  in  strada,  dove  posto  in  una 
bùssola  chiusa  venne  portato  in  Castel  dell'  Uovo. 

Il  comandante  del  presidio  mosso  a  compassione  si  volse  al 
conte  di  Neùpperg  pregandolo  a  dirgli  quale  fosse  il  motivo  pel 
quale  il  misero  era  stato  di  suo  ordine  cosi  barbaramente  trat- 
tato e  soggiungeva  gli  fosse  concesso  di  tramutarlo  di  car- 
cere, giacché  quello  in  cui  l'avevano  rinchiuso,  essendo  molto 
umido  e  tetro,  avrebbe  potuto  esser  fatale  al  prigioniero. 

A  questa  seconda  preghiera  il  Neùpperg  rispose  crudelmente 
di  no.  Alla  prima   obbiettò  di  non    poter  svelare  il  motivo    del- 
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r  arresto  del  suo  segretario,  ma  che  però  ne  avrebbe  scritto  fe- 
Torevolmente  a  Ck)rte  per  ottenere  clemenza. 

L'ipocrisia  dì  questa  ultima  frase  salta  agli  occhi.  Era  lui 
stesso  il  Neùpperg  che  aveva  fatto  arrestare  il  Garda  ;  era  lui 
che  lo  accusava  de'  più  neri  delitti  e  fingeva  di  voler  interes- 
sarsi in  suo  favore  presso  il  re  di  Napoli,  che  non  ci  aveva  a 
vedere. 

Un  giorno  un  ufficiale  disse  al  Garda  che  dalla  gente  di 
casa  Neùpperg  si  affermava  che  il  loro  padrone  era  stato  ro- 
vinato da  lui,  che  il  conte  si  vantava  suo  creditore  per  ingente 
somma  e  ch'era  stato  derubato  per  più  di  trentamila  ducati, 
con  falsi  in  cambiali  e  polizze  di  credito  alterate.  Potersi  chia- 
mare fortunato  di  cavarsela  colla  galera  in  vita. 


Dopo  quaranta  giorni  di  prigionia  in  Cststello  dell'Uovo,  si 
presentò  al  Garda  un  graduato  del  reggimento  degli  Albanesi, 
che  lo  fece  balzare  dal  Ietto  dove  stava  ammalato  e,  legatolo 
more  solito  colle  braccia  a  tergo,  lo  trascinò  al  lido  tra  le  grida 
selva^e  della  folla,  che  lo  voleva  morto  senza  sapere  meno- 
mamente di  quale  delitto  egli  fosse  reo.  Là  lo  fecero  montare  a 
bordo  di  una  fregata  in  partenza  per  Livorno,  e  fu  gettato  nella 
stiva,  dove  fu  caricato  di  catene,  che  il  Garda  dice  «  auere  sa- 
puto dì  poi  essere  state  di  cento  libbre  di  peso  ». 

E  qui  comincia  un  lavorio  diplomatico,  per  la  traduzione  del- 
l' imputato  da  Napoli  a  Livorno,  poi  da  Livorno  a  Milano,  che  la 
maschera  di  ferro  non  ne  esigette  forse  1'  uguale. 

L*  apparato  di  forze,  spiegato  durante  il  viaggio  di  questo  in- 
felice, quasi  si  trattasse  di  un  pericolosissimo  rivoluzionario,  che 
le  popolazioni  insorgendo  potessero  tentare  di  liberare  a  forza, 
non  sarebbe  credibile  se  non  si  pensasse  che  il  Neùpperg,  per 
dare  maggior  peso  all'  avvenimento,  aveva  scritto  a  Vienna  al* 
r  imperatrice  e  al  ministro  Kaunitz  dipingendo  il  Garda,  oltre  che 
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ladro ,  quale  temibilissimo  cospiratore  politico.  Tanto  che  Maria 
Teresa  si  affrettò  perfino  di  ordinare  al  Firmian  di  eleggere  una 
Giunta  di  Ministri  composta  de'  più  ragguardevoli  personaggi 
dell'  alta  magistratura  milanese,  la  quale,  a  istruttoria  finita,  do- 
vesse pronunciare  la  sua  terribile  sentenza  contro  l' infame  e 
pernicioso  reo  di  Stato. 

Esistono  neir  incartamento  più  di  settanta  lettere  risguardanti 
il  viaggio  in  vineuUs  del  povero  Garda.  La  prima  è  datata  da  Mi- 
lano il  26  novembre  1761  —  allorché  già  il  Garda  era  giunto 
a  Livorno.  —  È  il  Firmian  che  scrive  a  S.  A.  Serenissima;  Io 
avvisa  che  essendosi  determinata  Maria  Teresa  in  persona  di  far 
tradurre  da  quella  regia  fortezza  nell'i,  r.  csistello  di  Milano  il 
npminato  Garda  prigioniero  di  Stato,  egli  riflette  che  invece  di 
farlo  passare  da  Bologna  lo  si  debba  avviare  su  Pontremoli, 
prendendo  sopra  di  sé  la  cura  di  chiedere  il  permesso  del  tran- 
sito al  Duca  di  Parma  e  a  quello  di  Piacenza,  non  che  di  pre- 
gare i  regnanti  di  Toscana  e  per  lui  il  governatore  marchese 
Botta  a  provvedere  i  mezzi  e  gli  accorgimenti  perché  il  Garda 
non  potesse  per  avventura  sottrarsi  colla  fuga. 

Ed  ecco  il  marchese  Botta  rispondere  al  Firmian  di  avere 
pensato  di  far  scortare  il  Garda  da  un  picchetto  di  sei  valorosi 
e  scelti  gendarmi,  comandati  da  un  sargente,  fino  al  confine  par- 
migiano. Se  non  che  sembra  che  i  sei  dragoni  non  bastassero  a 
Maria  Teresa,  la  quale  si  teneva  di  tutto  informata.  Trovo  infatti 
una  lettera  di  Colloredo,  il  quale  raccomanda  a  Firmian,  in  nome 
della  Sovrana,  di  far  aumentare  quella  scorta  essendoché,  «  sic- 
come i  delitti  di  quel  miserabile  riguardano  specialmente  S.  M.  l'Im- 
peratrice regina  apostolica,  egli  non  possa  assolutamente  trovar 
modo  di  fuggire,  finché  non  venga  ad  essere  rinchiuso  e  ben  custodito 
nella  citteulella  di  Milano  ».  Un'altra  epistola  diretta  al  Firmian, 
firmata  da  Guglielmo  Du  Tillot  governatore  di  Parma,  s'  occupa 
anch'  essa  di  sicura  scorta  e  aumenta,  da  otto  a  dodici  carabinieri 
a  cavallo,  comandati  nientemeno  che  da  un  capitano,  la  scorta 
che  doveva  stare  ben  stretta  e  vigilante  intorno  alla  carrozza 
del  terribile  arrestato. 
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Ne  trovo  finalmente  un'  altra  diretta  dal  Firmian  al  barone  di 
Preyssach,  datata  da  Lainate  il  30  novembre  di  quello  stesso 
annOy  nella  quale  ò  detto  : 

Il  Garda  dovrà  essere  tradotto  a  questo  reale  castello  dove  non 
gli  si  permetterà  né  di  parlare  con  alcuno,  nò  di  scrivere. 


* 


Una  caratteristica  dell'  amministrazione  della  giustizia  punitiva 
dì  quel  tempo  sta  nella  mancanza  assoluta  di  disposizioni  e  di 
regole  circa  il  rimborso  delle  spese  occorrenti.  I  documenti,  in 
fatto  di  spese,  sono  tutti  pieni  di  tali  incertezze.  Si  trova  in  essi 
una  cura  assidua  da  parte  dei  funzionari  pubblici  di  assicurarsi  che 
i  denari  sborsati  saranno  loro  restituiti  da  qualcheduno,  che  non 
si  sa  bene  chi  debba  essere.  C  è  la  paura  trepida  di  non  poterci 
riuscire,  e  e' ò  una  raccomandazione  cosi  umile  ma  ripetuta  e 
insistente  di  non  farsi  pregar  troppo  a  rimborsare,  che  muove 
davvero  a  compassione  o  ad  ilarità. 

È  facile  imaginare  a  questa  stregua  come  saranno  stati  trattati 
i  prigionieri  non  appena  dovessero  uscire  dalla  cerchia  usuale. 

Il  Garda  se  non  altro  non  pati  di  questo  difetto.  C  ó  negli  atti 
una  lettera  del  conte  Colloredo,  a  Firmian,  datata  da  Vienna, 
che  cosi  si  esprime  : 

Sugli  ordini  espressi  da  S.  M.  V  Imperatrice  ho  1*  onore  di  infor- 
mare V.  E.  che  la  medesima  si  è  determinata  di  prendere  sopra  di 
sé  tanto  le  spese  occorse  per  il  trasporto  del  Garda  da  Napoli  a  Li- 
vorno quanto  le  altre  del  trasporto  ulteriore  fino  alle  frontiere  della 
Lombardia,  dove  S.  M.  vuole  sia  condotto  con  scorta  sufficiente  per 
ivi  essere  consegnato  e  rimesso  a  chi  nominerà  il  Governo  di  Milano 
per  questo  effetto. 
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IV. 


Finalmente,  in  gennaio  1762  il  povero  Garda  arriva  a  Milano, 
é  consegnato  al  conte  Descallar  comandante  il  castello  di  Porta 
Giovia,  ed  è  rinchiuso  nella  cella  più  alta  della  rocchetta,  guar- 
dato a  vista  da  aguzzini,  da  birri,  da  gendarmi,  da  carcerieri,  da 
secondini,  da  guardie,  da  spie,  ai  quali  viene  imposta  la  più  se- 
vera responsabilità.  E  tosto  si  pensa  ad  iniziare  il  processo. 

Sua  eccellenza  Firmian  <  desiderando  di  appoggiare  questa  ri- 
servata commissione  a  personaggi  che  ad  un  sommo  zelo  e  co- 
gnizioni accoppiino  una  sperimentata  fedeltà,  l*  addossò  al  Vicario 
di  Giustizia  in  persona,  don  Battista  Assandri,  in  cui  sapeva 
per  esperienza  ricorrere  tutti  que'  lodevoli  requisiti  »  dandogli 
per  aggiunto  nientemeno  che  lo  stesso  €  Sindaco  Fiscale  Felber, 
soggetto  di  uguale  integrità  ed  esperienza  ». 

E  qui  incomincia  la  parte  curiosissima  e  comica  di  questo 
mostruoso  affare. 

Quel  gran  delinquente  —  per  la  traduzione  del  quale  di  pri- 
gione in  prigione  e'  era  stato  bisogno  di  un  decreto  di  Maria 
Teresa  e  di  scrivere  cinquantadue  lettere  e  di  apprestare  una 
fregata  dì  guerra  e  di  armare  picchetti  di  cavalleria  comandati 
da  capitani  e  di  rompere  la  divozione  ad  Altezze  ed  a  Governa- 
tori di  tre  staterelli  limitrofi  —  giunto  dinanzi  ai  giudici  inqui- 
renti, che  erano  stati  trascelti  dallo  stesso  governatore  di  Milano 
per  esaminarlo  —  non  si  sa  neanche  di  che  cosa   sia  accusato. 

Ecco  infatti,  quasi  a  scherno  di  tutto  quell'apparato,  una  lette- 
rina confidenziale  diretta  da  Firmian  al  ministro  Kaunitz  a  Vienna, 
nella  quale  si  leggono  queste  incredibili  parole  : 

Non  essendo  io  al  fatto  delle  reità  di  questo  Garda,  non  saprei 
sopra  quali  accuse  possa  dare  disimpegno  alla  Commissione  appoggia- 
tami di  fargli  il  processo.  A  meno  che  V  E,  V.  non  creda  opportuno 
di  farmi  giungere  delle  informazioni. 
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Allora  il  Kaunitz  da  Vienna  gli  risponde  che  le  avrebbe  chieste 
a  Napoli  e  che  appena  ricevute  non  avrebbe  mancato  di  tras- 
metterle a  Milano. 

Passa  UD  mese,  ne  passano  due,  quattro,  sei,  e  da  Vienna  non 

arriva  nulla.  Kaunitz  ò  assorto  con  Maria  Teresa  nella  lite  colla 

Prussia  o  quanto  meno  nelle  lotte  fra  Gluk  e  Piccini.  Egli  chiede 

invano  le  informazioni  all'ambasciatore  Neùpperg,  il  quale  non 

s'  aspettava  di  dover  dare  tanti  ragguagli  e  non  rispondeva  nella 

dolce  speranza   che  a  Milano  avrebbero  fatto  giustizia  sommaria 

di  quel  mascalzone ,  eh*  egli    s'  era  degnato  di  dichiarare  reo  di 

falsi ,  di  furti  e  di  alto  tradimento.  A  lui    non  pareva    vero  che 

s*  avesse  bisogno  di  prove  ;  s*  era  imaginato  che  avendone  scritto 

a  Maria  Teresa  e  a  Kaunitz,  questi  avrebbero  saputo  abbassare 

a  Milano  ordini  tali ,  che  i  signori    giudici    dovessero    fintare    il 

vento  e  capire  1*  antifona,  senza  bisogno  di  andar  tanto  a  cercare 

il  pelo  neir  uovo. 


Apro  una  breve  parentesi. 

Mentre  se  ne  sta  ad  aspettare  da  Vienna  Tatto  dì  accusa,  il 
Firmian,  quasi  che  avesse  capita  la  manovra  di  S.  E.  il  conte 
di  Neùpperg  e  i  suoi  fini  nefandi,  si  mostra  indulgente  verso  il 
povero  prigioniero.  Allo  Spech,  economo  del  Castello  scrive  di 
portare  da  ventiquattro  a  trenta  carantani  le  diarie  di  lui.  Poi , 
avendo  udito  che  egli  mancava  di  un  vestito  di  inverno,  manda 
un  ordine  al  commissario  di  guerra  Stowasser,  perchè  lo  copra 
in  modo  da  non  aver  a  patire,  particolarmente  per  essere  egli 
più  degli  altri  esposto  al  freddo ,  attesa  la  situazione  altissima 
del  suo  carcere. 

Già  prima  aveva  ordinato  che  il  Garda  «  dovesse  essere  prov- 
veduto del  vestiario  occorrente  e  delle  legna  in  tempo  d*  inverno, 
come  pure  di  qualunque  altra  cosa  potesse  occorrergli  dentro 
r  anno  ». 
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Ma  sembra  che  di  tal  ordine  ti  Descallar ,  non  facesse  molto 
caso,  tanto  che  il  Firmian  fii  obbligato  a  ripeterlo,  con  lettera 
del  dicembre  di  queir  anno  (*). 

Trovo  finalmente  un'  altra  comunicazione  del  Firmian  al  ge- 
nerale Serbelloni  —  che  aveva  sostituito  il  Descallar  nel  co- 
mando del  Castello  —  dalla  quale  levo  questi  periodi  che  mi 
sembrano  interessanti  : 

La  moglie  del  prigioniero  di  Stato  Giacomo  Garda  mi  ha  chiesto 
il  permesso  di  visitare  il  proprio  marito  e  di  poter  stare  con  lui  da 
sola  a  solo  senza  guardie  in  vista,  e  senza  Y  assistenza  del  profosso. 
Sono  a  pregare  V.  E.  di  voler  dare  i  suoi  ordini  a  chi  conviene 
perchè  qualunque  volta  vada  la  moglie  per  trovare  il  marito  se  le 
permetta  il  libero  accesso  e  di  poter  stare  insieme  senza  che  altri 
vi  sia  presente  per  sentire  quello  che  dicono  assieme.  Dovrà  però 
avere  V  avvertenza  che  fuori  del  carcere  ci  sia  sempre  la  sentinella 
la  quale  riconosca  la  moglie  quando  sorte,  (sic)  acciò  non  accada  che 
il  Garda  vestito  da  donna  possa  sottrarsi  dal  Castello  deludendo  cosi 
le  precauzioni,  ecc.,  ecc. 


I 


Il  primo  atto  d*  accusa  necessario  a  dare  inizio  alla  istruzione 
del  processo  non  giunse  al  Firmian  che  nel  luglio  del  1762.  Il 
Garda  era  stato  arrestato  nel  luglio  del  61  e  aveva  già  sofferto 
un  anno  di  carcere  preventivo.  L'  atto  d'  accusa  era  stato  ottenuto 
a  grande  stento  dal  Kaunitz,  che  aveva  dovuto  insistere  presso 
il  Neùpperg ,  sdegnoso ,  come  fu  detto  sopra ,  di  dare  tante  ra- 
gioni del  proprio  operato. 

Ho  fatto  arrestare  il  mio  segretario  —  scrive  il  Neùpperg  a 
Kaunitz  —  per  avere  in  esso  scoperto  infedeltà,  quantunque  egli, 
anni  sono,  da  Roma  mi  fosse  raccomandato  da  S.  £m.  il  cardinale 
Albani  con  ottime  informaziooi.  E  siccome  pare   che  i  delitti  del  de- 

(»)  Pezza  312. 
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tenuto  sieDo  di  più  di  una  specie  e  in  parte  restino  da  esaminarsi 
COSÌ  sino  a  maggiore  disamina  di  questo  affare  mi  restringo  a  dino- 
tare a  V.  E.  ciò  che  mi  diede  più  di  impulso  a  far  assicurare  la 
persona  di  questo  Garda. 

n  motivo  principale  adunque  di  detta  detenzione  fu  una  manifesta 
malversazione  che  egli  non  ebbe  riguardo  di  intraprendere  in  occa- 
sione di  certe  rimesse  di  denaro  di  imprestanza  per  S.  M.  I.  R.  e 
segnatamente  in  una  trattazione  ad  esso  incaricata  con  uno  di  questi 
banchieri  per  nome  Lignola. 

Quantunque  però,  in  vigore  delle  cautele  da  me  praticate  in  simile 
contingenza  di  denaro,  tale  seguita  trufferia  abbia  con  tutta  giustizia 
a  cadere  a  danno  del  banchiere  Lignola,  per  essersi  costui  contro  la 
più  chiara  ed  espressa  spiegazione  delle  fedi  di  credito  e  senza  altre 
informazioni  lasciato  sedurre  dall' ingannatore ,  ciò  nulla  ostante  non 
deve  nientemeno  essere  punibile  il  misfatto  commesso. 

Di  più  si  sono  poi  scoperte  altre  simili  malversazioni  parte  diretta- 
mente contro  di  me  con  lettere  di  cambio  falsificate  e  parte  contro 
altri  abusando  del  mio  nome  e  del  mio  credito. 

Passo  sotto  silenzio  altre  assai  maligne  trattazioni  e  bricconerie  per 
le  quali  questo  malfattore  si  è  reso  degno  del  più  serio  ed  esemplare 
castigo. 


Su  questa  semplice  lettera  del  Neùpperg  si  diede  principio  al- 
l' interrogatorio.  Ma,  per  quanta  buona  volontà  e  zelo  ed  astuzia 
ci  mettessero  il  signor  Vicario  di  Giustizia  Assandri  e  il  suo  as- 
sistente Felber^  il  processo  non  poteva  andare  innanzi.  Fin  dalle 
prime  risposte  del  Garda  essi  dovettero  accorgersi  di  star  di  contro 
ad  un  innocente  ;  e  quantunque  facessero  la  voce  grossa,  le  ciglia 
aggrottate,  e  le  minaccio  bieche,  di  fronte,  alle  negative  non  solo, 
ma  alla  serenità  del  suo  dire,  alla  limpidità  delle  sue  deposizioni 
suffragate  da  argomenti,  da  indizi,  da  ragioni  evidentissime,  que'  si- 
gnori sentirono  la  sinderesi    turbata  e  ne   avvisarono  il  Firmian. 

Questi  allora  pensò  di  rivolgersi  direttamente  allo  stesso  Neùp- 
perg ,  pregandolo  di  volergli  spedire  le  prove  dei  delitti  e  i  docu- 
menti che  constatassero  la  reità  dell*  imputato.  In  quel  frattempo 
il    Neùpperg   aveva   scritto  a  Vienna   una   lettera ,    nella   quale 
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dipingeva  il  Garda  come  un  pericoloso  cospiratóre,  a  danno 
dell'Austria  e  come  spia  della  Prussia  e  del  ministro  Pitt.  In  essa 
narrava  come  in  una  perquisizione  fatta  nella  camera  del  Garda 
si  scoprissero  delle  lettere  scrittegli  da  Malta  da  un  tale  Agostino 
Medici,  nelle  quali,  in  collaborazione  col  dottor  Paolucci,  si  ac- 
cenna €  ad  un'  opera  ben  segreta  e  ad  un  concerto  fra  loro  tre 
di  non  lieve  suspicione  ». 

Questo  Medici  fu  subito  arrestato  a  Malta  e  messo  sotto  pro- 
cesso come  complice  del  Garda.  Del  Paolucci  non  s'  aveva  potuto 
avere  nuova  alcuna.  Dopo  qualche  interrogatorio  il  Medici,  rico- 
nosciuto perfettamente  innocente ,  venne  rilasciato  e  di  lui  non 
si  ha  più  notizia. 


Eccitato  dal  Firmian  a  mandar  giù  le  prove  dell'accusa,  il 
Neùpperg  sulle  prime  non  risponde,  e  quando  risponde  prende 
tempo,  nicchia,  e  sopratutto  si  lamenta  in  tuono  altezzoso  che  i 
giudici  milanesi  abbiano  bisogno  di  tante  formalità  per  mandare 
alla  forca  un  plebeo  da  lui  additato  come  falsario  e  traditore 
della  monarchia. 

Il  brano  della  sua  lettera  a  Firmian,  colla  quale  egli  esprime 
questi  suoi  sentimenti  coperti  dalla  vernice  diplomatica,  lo  vedremo 
più  tardi.  Il  fatto  ó  che  di  prove,  nulla.  E  il  povero  Firmian 
stretto  dalla  Imperatrice  e  da  Kaunitz,  pur  non  volendo  mancare 
a  giustizia,  scrive  all'  ambasciatore  a  Napoli  in  questi  termini  : 

Quanto  mi  dispiaccia  questo  ritardo  potrà  la  S.  V.  illustrìssima 
argomentarlo  dall' essermi  pervenuti  gli  ordini  dalla  Corte  di  Vienna 
per  dare  termine  all'  affare  Garda ,  e  dalla  necessità  in  cui  mi  trovo 
di  soprasedere  ancora  a  darvi  passo  fino  a  che  non  mi  arrivino  di 
costi  li  rincontri. 

Il  Garda  era  stato  arrestato ,  come  già  dissi ,  verso  la  metà 
del  1761  e  questa  lettera  del  Firmian  a  Neùpperg  è  datata  19 
marzo  1763! 
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Non  ricevendo   neppure  questa  volta  risposta  dal  Neùpperg  il 
conte  insiste  con  qaest*  altra  lettera  del  9  aprile  : 

Trovandomi  tuttavia  digiuno  delle  notizie    promessemi  intorno  alla 
persona  del  reo  di  Stato,  Garda,  quantunque  io  le  abbia  già  da  tanto 
tempo  e  replicate  volte  richieste  a  V.  E.  111.,  mi  trovo  forzato  a  farle 
nuova  premurosa  istanza  acciò  me  le  voglia  fornire  al  più  presto,  senza 
di  che  dovrei  provare  la  mortificazione  di  lasciar  ineseguiti  gli  ordini 
sovrani  già  pervenuti  da  S.  M.  in    proposito  al  suddetto  arrestato  ;  e 
ciò  non  per  altro  motivo  se  non  perchè  mi  si  ritardano  da  V.  S.  111.  le 
notizie   che  già  per   due  volte   mi  ha  fatto  sperare  di  mandarmi  con 
s<^leeitadine.   La   supplico    pertanto  a  non    lasciarmi   più    oltre   nella 
penosa  inazione  in  cui  mi  trovo  quasi  con  discapito  delle  mie  perso- 
nalità, non   essendo  abilitato    ad  eseguire  quanto  S.  M.  si  ò  degnata 
di  comandarmi  con  suo  reale    dispaccio  del  10  marzo  prossimo  pas- 
sato, ecc.,  ecc. 


• 
*    * 


Notai  qui  poco  indietro,  come  il  Neùpperg  nelle  sue  risposte 
oziose  si  lamentasse  di  non  essere  creduto  sulta  parola  : 

Dal  tenore  delle  lettere  di  V.  E.  —  scrive  egli  al  Firmian  —  rilevo 
fin  dove  sia  arrivata  la  intenzione  di  cotesti  signori  giudici  in  merito 
la  nota  causa.  Spero  coli'  ordinario  venturo  soddisfarli,  giacché  la  sola 
negativa  di  quel  reo,  che  per  altro  era  ben  da  prevedersi,  pare  che 
venga  messa  dai  signori  giudici  in  bilancio  colle  mie  asserzioni,  le 
quali  mi  sembravano  più  che  sufficienti  a  distruggere  ogni  negativa.... 
Aggiungo  che  dovrei  risentirmi  che  i  signori  giudici  non  si  sieno  com- 
piaciuti di  distinguere  la  qualità  nella  quale  io  comparisco,  e  che  vo- 
gliano confondere  li  fatti  da  me  assicurati  con  quelli  che  potessero 
venir  accampati  da  altri,  e  col  chiedere  attestazioni  da  altre  persone, 
che  credo  bene  non  dovranno  essere  messe  a  mio  confronto. 

Prego  perciò  V.  E.  di  nominarmi  questi  signori  giudici  e  dirmi  chi 
siano.  Non  voglio  dubitare  della  loro  probità,  ma  credo  che  i  loro 
dabbi  nascano  da   soverchia  delicatezza  e  non  abbiano  ponderato  che 
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la  qualità  in  cui  io  comparisco  ò  quella  di  un  ministro  incombenzato 
di  ricercare  la  verità  dei  fatti,  che  esposti  ai  giudici  devono  da  loro 
essere  giudicati.  V.  E.  riconoscerà  in  questo  mio  sfogo  la  sincera 
venerazione  che  le  professo  e  con  cui  mi  protesto,  ecc.,  ecc. 

Come  per  1*  addietro  mi  asterrò  dal  fare  commenti.  Questa  let- 
tera parla  da  sé. 

Firmian  a  questa  specie  di  intemerata  risponde  tra  le  altre  cose: 

Conviene  che  premetta  per  giustificazione  mia  e  dei  giudici  da  me 
eletti  a  formare  il  processo  a  Giacomo  Garda,  che  V  intenzione  noMra 
altra  non  è  mai  stata  se  non  quella  di  andare  all'  incontro  alle  ecce- 
zioni che  al  tempo  della  difesa  potrà  fare  V  avvocato  del  Garda.  Ma 
siccome  pare  «che  la  S.  V.  III.  faccia  carico  in  certo  modo  alli  detti 
giudici  di  mettere  in  bilancio  la  negativa  dell*  imputato  colle  di  lei 
asserzioni,  cosi  debbo  assicurare  la  S,  V.  111.*  che  li  detti  giudici  sono 
imparzialissimi  e  di  tutta  cognizione  e  probità  e  che  io  non  posso  che 
approvare  la  loro  condotta,  giacché  non  si  può  fissare  la  pena  contro 
il  presunto  reo  se  non  sopra  altro  indizio  che  le  deposizioni  gratuite 
di  V.  S.  111.*,  le  quali  non  sono  assolutamente  bastanti  a  costituire 
colpevole  il  Garda  dei  delitti  sui  quali  si  mantiene  negativo. 

Questa  lettera  del  Firmian  è  molto  lunga,  piena  di  complimenti, 
di  reticenze,  di  scuse,  di  dissimuletzioni.  Ma  il  succo,  ma  T  intimo 
significato  di  essa  ò  questo  :  Voi  siete  un  ipocrita  e  un  briccone, 
ii  Garda  è  innocente. 


Delle  cento  e  più  ragguardevoli  o  celebri  persone  citate  dal 
Garda  come  testimoni  a  propria  difesa  non  appare  che  i  giudici 
inquirenti  si  sieno  dati  pensiero.  Bensì  essi  interpellarono  quelli  a 
carico,  che  indicò  loro  il  Neupperg. 

C  é,  tra  gli  altri,  un  certo  Mehoffer  di  Salisburgo,  il  quale,  a 
detta  del  Neupperg,  avrebbe  dato  suir  imputato  tali  informazioni 
da  togliere  ai  giudici  ogni  dubbio  sulla  reità  di  lui. 
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Codesto  Mehoffer,  per  quanto  evidentemente  indettato  dall'  ac- 
cusatore, non  riesce  menomamente  allo  scopo. 

Ho  l'onore  di  dire  alla  S.  V.  —  scrive  il  Firmian  a  Neùpperg  — 
che  del  signor  Mehofer  mi  sono  stati  trasmessi  bensì  alcuni  attestati 
comprovanti  d*  avere  il  Garda  mutato  colà  il  proprio  nome,  ma  che 
nulla  accenni  alle  truffe  di  denaro  di  cui  Ella  vorrebbe  incolparlo. 
Cosichò,  quando  su  di  ciò  la  S.  V.  111.  non  potesse  fornirmi  altre  prove, 
io  depongo  la  speranza  di  appoggiare  sulle  rivelazioni  del  signor  Me- 
hoffer  r  accusa  contro  V  imputato. 

Si  può  imaginare  il  rovello  da  cyi  sarà  stato  preso  il  ministro 
plenipotenziario  di  Maria  Teresa  vedendo  che  anche  questo  ten- 
tativo gli  andava  a  vuoto. 

Allora,  comprendendo  che,  se  non  riusciva  a  presentare  almeno 
un  documento  che  provasse  qualche  cosa  di  concreto ,  egli  arri- 
schiava di  restare  scornato  e  di  dare  consistenza  ai  sospetti  che 
già  vedeva  sorgere  a  proprio  danno,  si  appigliò  a  subornare  due 
periti  calligrafi,  i  quali  dichiararono  che  il  Garda  aveva  falsifi- 
cata la  sua  firma  in  una  certa  fede  di  credito  di  mille  ducati,  che 
il  Garda  avrebbe  esatti  dal  banchiere  Lignota  e  che  si  sarebbe 
bravamente  intascati.  E  mandò  la  perizia  al  Firmian  sicuro  ormai 
del  fiettto  proprio. 

Non  avendo  contro  di  sé  il  Garda,  —  gli  scrisse  allora  il  Firmian, 
con  insistenza  coraggiosa  nella  sua  posizione  —  che  il  giudizio  di  due 
periti  Ella  può  ben  comprendere  qual  parte  di  difesa  possa  farsi  da 
loi,  mancando  il  corpo  del  reato;  tanto  più  che  la  perizia  non  è  nem- 
meno munita  del  necessario ,  per  valere  in  giudizio ,  accompagnata 
com*  è  da  un  semplice  biglietto  del  marchese  Vannucci  non  legalizzato 
e  per  conseguenza  di  nessuna  prova  in  confronto  di  un  prevenuto 
negativo. 

Ma  questo  ò  poco  ancora! 

Esiste  nel  processo  una  specie  di  promemoria  riservatissimo, 
diretto  al  Firmian  senza  firma  e  senza  data,  ma  scritto  eviden- 
temente da  uno  dei  giudici  inquirenti,  nel  quale  ò  detto: 
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Per  para  giustificazione  nostra  e  riservatamente  si  umilia  a  V.  E. 
la  copia  autentica  della  fede  di  credito  dei  ducati  mille,  che  fu  girata  a 
cinque  creditori  del  signor  conte,  sicché  resta  provato  che  quei  ducati 
mille  il  Garda  non  li  ha  convertiti  a  proprio  uso,  ma  bensì  ad  uso  del 
suo  principale,  che  così  lo  accusa. 

Questa  prova  diventa  poi  una  presunzione  fortissima  dì  innocenza 
del  Garda,  anche  riguardo  agli  altri  quattrocento  ducati  avuti  dal  Lignola. 

Il  Garda  poi  continua  a  replicare,  che  proverebbe  luminosamente  e 
ad  evidenza  ogni  circostanza  se  potesse  avere  i  propri  libri  di  ammi- 
nistrazione e  le  sue  carte  rimaste  in  potere  del  signor  conte  al  tempo 
del  suo  doloroso  arresto. 

È  superfluo  il  dire  che,  per  quanto  calorose  e  ripetute  fossero 
le  istanze  del  Firmian  allo  scopo  di  avere  quelle  carte^  il  signor 
conte  di  Neùpperg  si  guardò  bene  di  spedirgliele. 


V. 


Dopo  ciò  leggendo  i  costituti,  e  il  modo  con  cui  era  trattato  il 
misero  Garda  dai  giudici  inquirenti,  che  dovevano  essere  ormai 
convinti  della  sua  innocenza,  ci  si  stringe  il  cuore.  Quanto  più 
r  imputato  nelle  sue  risposte  si  mostrava  semplice,  veritiero  ed 
umile,  tanto  più  la  sicumera  e  V  insolenza  del  signor  Assandri  e 
del  Felber  aumentavano.  Essi  fìngevano  di  ritenerlo,  non  soltanto 
reo,  ma  «  astutissimo  mentitore,  uomo  di  suprema  malizia  e  di  im- 
pareggiabile impostura  ».  Delle  risposte  di  lui,  pur  cosi  logiche  e 
cosi  ispirate  dalla  propria  innocenza,  il  Vicario  di  giustizia  non 
si  serviva  che  per  rincarare  la  dose  de'  propri  simulati  sospetti 
e  per  dichiarare  essere  il  Garda  un  furbo  e  matricolato  birbante. 

Pur  troppo  in  tutti  i  fatsi  processi  ó  accaduto  cosi.  Nel  famosis- 
simo degli  untori  non  si  videro  i  giudici  che  piuttosto  di  concedere 
fede  agli  imputati  imperterriti  sotto  i  tormenti,  fingevano  di  inter- 
pretare quella  forza  d'animo  come  una  prova  dell'essersi  coloro 
dati  al  diavolo? 
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E  noi  del  giorno  d'  oggi ,  che  pure  ci  vantiamo  tanto  progre- 
diti nel  bene  9  non  siamo  forse  assai  somiglianti  a  quei  giudici, 
allorché  persistiamo  a  condannare  certe  vittime  della  calunnia, 
che  per  quanto  facciano  di  bene,  non  riescono  a  distruggere 
r  immane  e  stolido  pregiudizio  della  folla  ? 

Ecco  un  saggio  del  modo  con  cui  era  condotto  V  interroga- 
torio del  Garda  : 

Qualunque  fosse  V  argomentazione  colla  quale  Y  imputato  scu- 
sava sé  stesso  e  dimostrava  patente  la  calunnia  dello  scellerato 
Neùppei^,  il  signor  Assandri  freddo,  monotono,  impassibile,  lo 
redarguiva  con  questa  o  simile  formola  : 

Voi  usato  la  solita  maliziosa  maniera  di  palliare  le  vostre  colpe  e 
i  vostri  rei  maneggi,  senza  riguardo  al  pregiudizio  dell'altrui  estima- 
zione. Però  risolvetevi  una  buona  volta  a  lasciare  ogni  raggiro,  e 
passi  sopra  tutto  Uberamente  per  verità. 

Una  volta  il  Vicario  gli  presenta  una  lettera  delT  Agostino 
Medici ,  e  gli  domanda  : 

—  Conoscete  voi  questa  epistola? 

A  cui  il  Garda,  dopo  averla  esaminata: 

—  Io  no  ;  non  ne  ho  alcuna  cognizione. 

Assandri  insiste  colla  sua  consueta  cantilena ,  perché  dica  la 
verità. 

Il  Garda  esamina  di  nuovo  il  foglio ,  e  ripiglia  : 

—  Questa  lettera  é  indirizzata  al  conte  di  Neùpperg,  né  saprei 
come  possa  essere  stata  rimessa  a  me,  che  allora  ero  gravemente 
ammalato.  Essa  è  in  data  del  16  luglio  scrìtta  da  Agosta,  che  é  un 
porto  della  Sicilia,  ed  io  fui  arrestato  il  20  dello  stesso  mese.  Lascio 
pensare  se  sia  possibile  che  io  ne  abbia  preso  cognizione. 

Allora  l'Assandri  gli  replica  severo  : 

—  Riflettete  meglio,  e  non  stancate  la  giustizia  colle  vostre  dene- 
gazioni. Le  ragioni  da   voi   addotte ,  per  esimervi    dall'  ammettere  la 
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cogaizione  di  questa  lettera,  restano  confatate  dal  processo  da  cai 
risalta  diversamente.  Decidetevi  dunque  a  confessare,  e  il  tutto  passi 
per  verità. 

—  Io  prego  V.  S.  a  pensare  —  risponde  il  Garda  —  quanto  sarebbe 
strano  che  questa  lettera  scritta  dal  Medici  il  giorno  16  ad  Agosta, 
e  indirizzata  al  conte  di  Neùpperg,  e  mandata  naturalmente  per  vìa 
di  mare,  potesse  capitare  in  mie  mani  prima  del  giorno  20  a  Na- 
poli. Poiché,  oltre  la  distanza  ragguardevole,  ognuno  sa  che  arri- 
vando le  imbarcazioni  in  porto,  ci  vuole  assai  tempo  prima  che  si 
dia  loro  libera  pratica;  né  così  subito  poi  hanno  cura  i  marinari  di 
rimettere  a  destinazione  le  lettere  che  furono  loro  consegnate,  e  tanto 
più  in  una  città  come  Napoli. 

Se  questa  risposta  fosse  ragionevole,  lo  pensino  i  lettori. 
Ma  r  Assandri ,  come  punto  sul  vivo: 

—  Non  serve  —  sclama  —  che  voi  andiate  diffondendovi  nel  cer- 
care le  difficoltà  che  possono  rendere  inverosimile  V  arrivo  in  vostre 
mani  di  detta  lettera  prima  del  vostro  arresto.  Il  fatto  che  si  ricava 
dal  processo  è  •  che  voi  l' avete  ricevuta.  E  quantunque  essa  porti 
r  indirizzo  del  conte  Neùpperg  e  non  il  vostro,  si  sa  che  anche  questo 
è  un  vostro  sotterfugio  per  supplantare  il  conte  stesso  ;  e  però  risol- 
vetevi a  dire  le  cose  come  stanno,  e  passi  liberamente  per  verità. 

—  Io  non  potrei  ^  rispose  il  Garda  —  che  ripetere  quanto  ho 
già  detto;  né  so  comprendere  come  la  giustizia  possa  prestar  fede 
maggiore  a  quanto  contro  di  me  testifica  il  conte ,  abbenchè  lontano 
dal  verosimile,  mentre  si  tacciano  di  impostura  le  mie  risposte  che 
mi  sembrano  tanto  evidenti.  Se  io  avessi  congiurato  col  Medici,  per 
quale  motivo  gli  avrei  suggerito  di  indirizzare  le  sue  lettere  al  conte 
di  Neùpperg?  In  tale  supposto,  io  sarei  un  povero  mentecatto  se 
non  mi  fossi  valso  di  tutt'  altro  indirizzo ,  e  di  tutt*  altra  strada  ! 

Questa  parte  del  processo ,  che  concerne  il  sospetto  avere 
questi  con  Agostino  Medici  e  con  un  tal  Paolucci  montata  una 
terribile  congiura  per  distruggere  chi  sa  quali  regni  e  quali  mo- 
narchie ,  è ,  per  dirla  con  una  parola  poco  parlamentare  ma 
addatta  alla  circostanza,  maccheronicamente  incredibile.  Giammai 


NEL   SECOLO    DECIMOTTAVO.  71 

forse,  dacché  esistono  processi,  la  giustizia  umana  aveva  prese 
simili  lucciole  per  lanterne.  Ck)me  fìi  già  detto,  ogni  suspicione 
insinuata  dal  Neùpperg  andò  in  fumo,  e  i  Giudici,  vergognosi 
d*  essersi  lasciati  condurre  da  quel  prepotente  sulla  falsa  via, 
più  non  osarono  parlare  di  alto  tradimento,  nò  di  Medici,  nò  di 
Paolucci. 

Anche  questa  presunzione  dell'innocenza  del  calunniato,  avrebbe 
dovuto  aprire  gli  occhi  ai  Giudici  inquirenti.  Ma  nelle  circo- 
stanze in  cui  si  trovavano,  come  si  avrebbe  potuto  esigere  da 
essi  un  atto  che  sarebbe  stato  poco  meno  di  eroico  ? 


VI. 


Il  giorno  31  maggio  1763  ebbe  finalmente  luogo  1*  ultimo  in- 
terrogatorio dell'imputato,  e  pochi  giorni  dopo,  il  Vicario 
Assandri  potò  trasmettere  alla  Giunta  dei  Ministri ,  costituiti  in 
Alta  Ck>rte  di  Giustizia,  la  mole  del  processo,  portato  al  suo 
termine  —  osserva  il  De  Pagavo  (*),  —  con  tanto  applauso  ed 
approvazione. 

Il  Cesareo  reale  dispaccio,  col  quale  Maria  Teresa  nominava 
quella  Giunta  Straordinaria,  quale  sarebbe  convenuta  a  giudi- 
care un  eccelso  magistrato  dell'Impero,  o  un  altissimo  perso- 
naggio quasi  regnante ,  ò  di  questo  tenore  : 

L*  Imperatrice  Regina  Duchessa  di  Milano,  Mantova ,  ecc.,  al  Sere- 
nissimo Duca  di  Modena  nostro  amato  cugino,  Capitano  generale 
della  Lombardia  Austriaca  durante  la  minorità  dì  S.  A.  R.  il  serenis- 
simo Arciduca  Pietro  Leopoldo,  ecc.,  ecc. 

Inteso  noi,  pei  rapporti  del  nostro  cancelliere  di  Corte  e  Stato, 
conte  di  Raunitz  Nittberg,  che  sia  già  prossimo  alla  sua  perfezione 
il  processo  criminale  costruttosi  contro  il  prigioniero  dì  Stato  Pietro 
Giuseppe  Garda,  per  reale  nostro    ordine   tradotto  e  custodito  in  co- 

(>)  Segretario  del  Senato. 
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desto  regio  ducale  castello ,    venghiamo  col  presente  nostro  imperiale 
dispaccio  a  delegare  una  Giunta  straordinaria,  composta: 

Dal  Presidente  del  Senato,  Marchese  Corrado  Olivera. 

Dal  Presidente  del  Magistrato  Camerale,  conte  Crivelli. 

Dal  Reggente  Senatore  conte  Gabriele  Verri. 

Dal  Senatore  Castiglione 

Dal  Capitano  di  Giustizia,  conte  Parravicini. 

Dall'Avvocato  Fiscale  Generale,  Fenaroli. 

A  detta  Giunta  dovranno  pure  intervenire  gli  Autori  e  Relatori  del 
processo  stesso,  Vicario  di  Giustizia  Assandri,  e  Sindaco  fiscale  Felber. 
La  quale  Giunta  dovrà  formare  la  sentenza  definitiva  rispetto  al  so- 
pranominato prigioniero  di  Stato  Garda;  volendo  noi  però  che  tale 
sentenza  riservatamente  venga  umiliata  coi  suoi  fondamenti  al  nostro 
Real  Trono,  prima  che  sia  pubblicata  per  attendere  il  nostro  Sovrano 
Oracolo. 

Si  compiacerà  pertanto,  ecc. 

Maria  Teresa. 


Con  solenne  apparato,  il  giorno  18  maggio  1763,  la  Giunta 
tenne  la  sua  prima  seduta  dinanzi  a  S.  E.  il  conte  Firmian,  e 
r  esodo  s' apri  del  mostruoso  processo. 

Sotto  un  certo  aspetto,  quest'ò  la  parte  più  interessante  e  più 
caratteristica  di  esso.  La  discussione  che  si  avviò  fra  quei  padri 
della  patria  e  grandi  reggitori  dello  Stato,  é  un  piccolo  monu- 
mento diplomatico  di  prudenza  e  di  cortigianeria,  di  accortezza 
e  di  coraggio  civile,  di  transazioni  e  di  riguardi  per  salvare 
capra  e  cavoli,  per  non  offendere  cioè  la  giustizia  e  non  incor- 
rere nella  disgrazia  imperiale. 

Il  Vicario  di  Giustizia  Assandri,  nella  sua  qualità  di  Relatore, 
allo  scopo  di  istruire  la  Giunta  della  serie  dei  misfatti  dei  quali 
era  imputato  il  Garda,  fece  una  lunga  esposizione  di  essi,  dipin- 
gendo il  presunto  reo  con  cosi  foschi  colori,  che  le  LL.  EE.  do- 
vettero dichiarare  li  per  li  essere  il  Garda  reo  in  genere , 
salvo  a  ridichiararlo  tale  su  ciascun  reato ,  a  seconda  delle  ri- 
sultanze della  difesa. 
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I  delitti  che  il  Neùpperg  aveva  ottenuto  di  addossare  al  Garda 
eraoo  sette.  E  il  Vicario  di  Giustizia  ne  aveva  aggiunto  per  ri- 
storo un  ottavo  : 

II  Garda  era  reo: 

1.**  Di  falsificazione  del  proprio  vero  nome  e  condizione. 

2.^  Di  truffa  per  150  zecchini  a  lui  sborsati  per  estinguere 
una  cambiale,  che  il  Garda  non  avrebbe  pagato,  intascandosi  in- 
vece il  denaro. 

3.^  Di  altra  truffit,  a  danno  dei  banchieri  Pomer  di  Venezia, 
per  mille  ducati. 

4.^  Di  altra  simile,  a  danno  del  banchiere  Lignola,  per  altri 
mille  ducati. 

5.^  Di  altra  simile  per  ducati  quattrocento  a  danno  Lignola. 

6.^  Di  altra  per  cinquemila  ducati  a  danno  del  Neùpperg 
stesso. 

7.**  Di  falso,  e  di  aver  abusato  del  nome  del  conte  per 
avere  licenza  di  estrazione  di  centomila  tómoli  di  grano  dal 
regno  di  Napoli. 

8.^  Finalmente  di  ripetute,  insistenti,  atroci  calunnie  contro 
il  conte  di  Neùpperg,  avendo  il  Garda  in  tutti  i  suoi  interroga- 
lorj  accusato  quel  personaggio  di  avere  commesso  lui  istesso 
quei  delitti  dei  quali  egli  era  — -  cosi  ingiustamente  —  accusato. 
In  quei  tempi,  come  ognuno  sa,  ce  n'era  abbastanza  per 
mandare  il  Garda  in  perpetua  galera.  E  a  conseguire  tale  in- 
tento, il  Neùpperg  faceva  da  Napoli  fuoco  e  fiamme  a  Vienna, 
e  la  graziosa  Sovrana  copertamente  invitava  la  Giunta  a  com- 
piacere al  suo  diletto  allo  scopo  di  salvarlo  dall*  obbrobrio ,  che 
sarebbe  riceuluto  sul  capo  di  lui ,  se  per  avventura  il  Garda 
avesse  dovuto  uscire  assolto  per  mancanza  di  prove  o  per  con- 
statata innocenza. 

Si  può  credere  che  mai  nessun  giudice  onesto  si  sarà  trovato 
in  maggiori  angustie  di  quello  in  cui  erano  quei  personaggi 
dinanzi  all'arduo  problema.     |*-^\»  •  '     -.  •  v     u     j»  v,    » 

Ma  bisognava  pure  risolversi.  Csll  - 

Cominciarono  allora  le  tergiversazioni  ed  i  serpeggiamenti. 
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Si, Stabili  in  primo  luogo  «di  non  comunicare  al  difensore  il 
processo  in  extenso,  ma  deletU  delendis  et  suppreasis  suppri^ 
mendis.  » 

E  siccome  —  continua  il  resoconto  —  si  deve  avere  tutto  il  ri- 
guardo nella  scelta  del  suddetto  difensore,  che  deve  essere  cavaliere 
savio,  circospetto,  serio,  prudente,  e  soprattutto  dì  lunga  esperienza 
in  questa  scabrosissima  incumbenza,  così  viene  a  tale  ufficio  delegato 
il  signor  don  Giovanni  Tosi,  protettore  dei  carcerati,  al  quale  però 
si  dovrà  proibire  severamente  di  dare  alle  stampe  la  sua  difesa. 

In  secondo  luogo,  sulla  proposta  dell'avvocato  fiscale  Fona- 
roli,  si  depennò  senz' alcun  contrasto  l'ultimo  reato,  col  quale 
si  sarebbe  intaccata  la  convenienza  del  signor  conte  di  Neùpperg  (^) 
e  ciò  perchè  : 

non  comparisse  mai  quanto  il  Garda  abbia  deposto  contro  il  Mi- 
nistro plenipotenziario  tanto  caro  alla  nostra  imperatrice  e  regina,  e 
non  si  dia  luogo  di  ripetere  nelle  difese  quanto  egli  ha  proferito  per 
denigrare  l'onestà  ed  il  carattere  di  così  alto  personaggio. 

Sorse  poi  il  Capitano  di  Giustizia  Parravicino  a  far  una  terza 
proposta ,  che  getta  un  nuovo  sprazzo  di  luce  sulla  riputazione 
del  Neùpperg. 

Egli  fu  dell'  avviso  di  sopprimere  cinque  reati  e  di  basare  la 
condanna  su  tre  soli,  nei  quali  il  Neùpperg  non  era  per  cosi 
dire  implicato;  e  ciò  : 

sul  dubbio  che  il  reo  nella  sua  difesa  riuscisse  a  provare  cose  con- 
trarie alla  buona  fama  del  ministro  di  S.  M.  conte  Leopoldo  Neùpperg. 

Di  tal  parere  si  mostrò  anche  il  conte  Gabriele  Verri. 

—  Che  se  —  diss'  egli  —  si  volesse  far  caso  delle  imputazioni  in 
cui  sta  involto  il  nome  dell*  ambasciatore  lo  si  faccia  pure,  ma  senza 

(})  In  uno  degli  Interrogatorj  del  Garda  si  trovano  delle  frasi  sanguinose 
a  proposito  della  riputazione  politica  e  sociale  del  conte  di  Neùpperg. 
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fermarcisi   sopra  e  solo   per  ribadire  al  reo  i  titoli    di    menzognero  > 
calunniatore  e  malandrino. 

Il  conte  Crivelli,  assalito  da  nuovi  scrupoli  andò  più  in  là 
colle  sue  proposte.  Egli  fu  di  avviso  di  consultare  S.  M.  la  im- 
peratrice in  via  riservata  prima  di  pronunciare  la  sentenza. 

Ma  di  tale  avviso  non  fu  il  Firmian  presidente,  per  varie  ra- 
gioni ,  delle  quali  queste  due  le  più  forti  :  prima  perchè  S.  M.  po- 
trebbe disapprovare  un  tal  passo  e  secondariamente  perchè  si 
darebbe  nuovo  appìglio  al  Neùpperg  di  dolersi  che  la  Giunta 
mostrasse  parzialità  verso  l'incolpato. 

Si  conchiuse  dunque  di  addebitare  al  Garda  soli  tre  reati  nel 
modo  inteso.  Che  poi,  in  seguito  alla  difesa,  si  sarebbe  venuti 
alla  sentenza  la  quale  doveva  essere  rassegnata  al  Trono  di  S.  M. , 
che  avrebbe  emesso  V  invocato  sovrano  oracolo. 

Persuasi  così  tutti  i  Ministri  —  conchiude  il  resoconto  di  quella 
sedata  —  stavano  per  levarsi ,  quando  V  Olivera  presidente  del  Senato 
chiese  la  parola  per  raccomandare  che  V  avvocato  difensore  dovesse 
andare  d*  accordo  col  signor  Vicario  di  Giustizia  per  pronunciare  una 
difesa  anodina,  air  acqua  di  rose,  senza  importanza  —  e  che  quanto 
alla  relazione  da  presentarsi  a  Maria  Teresa,  si  tacesse  in  essa  tutto 
quanto  riusciva  a  danno  del  Neùpperg  o  tutt*  al  più  non  lo  si  desse 
in  via  di  narrazione  ma  lo  si  mettesse  in  bocca  del  Garda  iste^^so. 

I 
E  le  loro  eccellenze  si  sciolsero,  contente  come  Pasque,  di  aver 

trovato  un  espediente  per  salvare  so  stessi  e  le  alte  convenienze. 


• 
■   f 


Da  questa  prima  riunione  della  Giunta  alla  seconda  passarono 
otto  mesi.  Il  misero  Garda  intanto  era  lasciato  gemere  senza 
biancheria,  senza  calze,  senza  conforti  «nel  suo  carcere  delle 
segrete  —  come  egli  si  esprime  in  una  lettera  al  suo  difensore  — 
chiedendo  pietà  per  so  e  per  la  sua  piccina  Rosa  morente  di 
fame.  » 

Quando  Dio  volle  il  giorno  del  dibattimento  arrivò.    La    difesa 


j 
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fu  quasi  nulla  e  la  sentenza  fu  pronunciata.  E  parecchi  giorni 
dopo  —  e  cioè  sul  principio  del  1764  —  il  voluminoso  scarta- 
faccio del  processo  venne  spedito  a  Maria  Teresa. 

I  motivi  di  quella  sentenza  stesi  dallo  stesso  Firmian  sono  un 
beli*  esempio  di  destrezza  e  di  finzione  cortigianesca.  La  giustizia , 
r  opportunità  e  la  coscienza  vi  trionfano  insieme.  Il  Firmian  sa- 
peva che  Maria  Teresa  non  avrebbe  accolta  una  dichiarazione  di 
innocenza  del  Garda.  Bisognava  dunque  farlo  comparire  quale  il 
Neùpperg  V  aveva  dipinto  agli  occhi  di  lei,  truffatore ,  ladro,  ma- 
landrino, e  assolverlo  nello  stesso  tempo.  Una  condanna  del 
Garda  per  quanto  mite  avrebbe  gridato  vendetta  in  cielo  !  Nel 
combinare  adunque  que*  due  termini  cosi  discordi  si  rivelò  tutta 
r  accortezza  del  Conte  Ministro. 

Dopo  aver  raccontate  del  reo  le  più  infami  imprese,  dopo  d'averlo 
gratificato  de' più  crudeli  titoli,  il  Firmian,  riepilogando,  sclama: 

Una  serie  tanto  complicata  di  fatti  e  di  accidenti  —  non  li  chiama 
già  più  delitti  —  fu,  con  tutti  i  dettagli  esatti,  proposta  alla  Giunta, 
la  quale ,  oltre  all'  osservanza  delle  regole  criminali ,  doveva  pensare 
an(3he  a  ciò  che  potesse  maggiormente  convenire  in  questo  affare. 

Questo  reo  scaltrissimo  si  prefìsse  nella  sua  difesa  una  orditura  tale 
da  risultare  non  solo  innocente ,  ma  da  rovesciare  eziandio  tutte  le 
colpe  del  processo  sul  conte  di  Neùpperg,  dipìngendolo  con  un  carat- 
>tere  assai  sconvenevole  e  rifondendo  in  lui  le  cause  di  tutti  li  raggiri, 
trufferie,  in orpel lamenti  seguiti  in  Napoli,  giacché  non  poteva  negarne 
in  alcune  parti  li  fatti. 

Quindi,  fra  il  comune  ribrezzo  provato  da  tutti  li  Ministri  della  Giunta 
nel  sentire  così  esposta  la  fieuma  e  la  persona  di  un  Ambasciatore  di 
Vostra  Maestà,  si  dovette  seriamente  riflettere  se  fosse  conveniente 
ridurre  l' affare  all'  estremo  passo ,  tanto  da  obbligare  il  signor.  Conte 
ad  un  formale  giudizio  sulle  imputazioni  fattegli  dal  Garda. 

Fu  invece  addottato  il  principio,  molto  raccomandato  anche  dagli 
scrittori  di  cose  criminali,  e  cioè  che  quando  trattasi  di  simili  deni- 
grazioni meglio  sia  procurare  di  assopirle. 

Con  questo  sentimento  fu  attentissima  la  nostra  indagine  dei  titoli 
sui  quali  si  dovessero  fissare  lì  reati. 

Tutte  le  apparenze  erano  di  un  uomo  cattivo  e  pernicioso   alla  re- 


NEL    SECOLO    DECIMOTTAVO.  77 


pubblica  ;  ma  d' altra  parte  non  si  potò  mai  porre  franca  la  mano  per 
il  difetto  s\  dei  corpi  del  delitto  e  sì  delle  prove  per  convincere  il  reo 
nelle  ostinate  sue  denegazioni. 

E  quiy  dopo  avere  passati  in  rivista  i  pretesi  reati  del  Garda, 
il  Firmian  ad  uno  ad  uno  li  scarta  tutti  e  finisce  col  proporre 
si  spalanchino  le  porte  del  Castello  al  prigioniero  e  lo  si  lasci 
andar  libero  in  sua  malora. 

La  relazione  termina  cosi  : 

Aspetto  il  Vostro  Sovrano  Oracolo  dal  quale  dipenderà  la  sorte 
di  questo  detenuto. 

• 

Nella  raccolta  dei  Dispacci  di  Maria  Teresa  esiste  in  originale 
il  Rescritto  che  la  Sovrana  abbassò  al  diletto  cugino  Duca  di 
Modena  governatore  di  Lombardia  e  per  esso  al  conte  di  Firmian , 
in  risposta  alla  relazione  e  alla  sentenza  del  processo  Garda. 

Ne  levo  la  parte  sostanziale  : 

Noi  ecc.  ecc.  confermando  benignamente  la  sentenza  concepita 
di  unanime  sentimento  della  Giunta  Delegata  venghiamo  colla  Nostra 
Podestà  ad  approvarla  in  tutte  le  sue  parti  e  ad  ordinare  come  ordi- 
niamo con  questo  Nostro  Cesareo  Reale  Rescritto  che  in  esecuzione 
della  medesima  sia  nelle  consuete  solenni  forme  intimato  a  Pietro 
Giuseppe  Garda  Y  esilio  perpetuo  di  tutti  i  Nostri  Stati  sotto  pena  di 
dieci  anni  di  carcere  in  caso  di  contravvenzione  e  con  questa  condi- 
zione venga  rilasciato  da  codesto  regio  ducale  castello  e  abbandonato 
al  suo  destino. 


EPILOGO. 

La  solenne  lettura  della  sentenza  avvenne  il  giorno  dopo  1*  ar- 
rivo del  Dispaccio  di  Maria  Teresa. 

Il  Vicario  di  Giustizia,  coli* assistenza  del  Sindaco  Fiscale  e 
del  Notare  della    Causa,  si  recò  al  Castello  e   intimò  al  Garda 
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r  esilio    perpetuo    degli    Stati  di  S.  M.    Austriaca  sotto   la    nota 
comminatoria. 

Certo  in  quel  punto  il  Garda  avrà  pensato  fra  sé  : 
—  Ck)me  mai  mi  si  parla  di  esilio  ?  Sono  io  forse  suddito  au- 
striaco? Sono  io  forse  venuto  in  questi  Stati  di  mia  spontanea 
volontà  ?  Il  vostro  esilio  non  ha  senso  comune.  È  la  ipocrisia  di 
chi  vuol  fingere  ch'io  sia  degno  d*  una  pena  qualunque ^  mentre 
sa  che  io  sono  innocente.  Ancorché  non  mi  si  avesse  esiliato  io 
sarei  tornato  lo  stesso  al  mio  paese  in  Piemonte,  e  non  sarei 
forse  mai  più  ricomparso  nella  monarchia  austriaca  dove  ho 
sofferto  tanto. 


Per  quanto  abbia  cercato,  allo  scopo  di  scoprire  che  fine  abbia 
fatto  questo  sventurato ,  non  mi  fu  concesso  di  rintracciare  né 
r  anno  di  sua  morte  né  la  sua  ultima  dimora. 

Due  soli  documenti  esistono  nell'  Archivio,  che  mi  diedero  un 
indizio  fuggitivo  di  lui  e  mi  permisero  di  intravedere  ancora  per 
un  momento  il  Garda  liberato. 

Il  primo  é  una  lettera  del  marchese  Botta  Adorno  datata  da 
Firenze  il  18  marzo  1765  —  più  di  un  anno  dopo  che  il  Garda 
era  stato  lasciato  in  libertà. 

Egli  scrìve  a  Firmian  ringraziandolo  di  avergli  date  notizie 
dell'esito  dello  strepitoso  processo  Garda  e  chiede  perdono  d* avere 
aspettato  tanto  a  rispondere.  Questa  epistola  termina  cosi  : 

Ho  pertanto  rinnovato  gli  ordini  opportuni  perchè  quest'  uomo 
che  era  capitato  a  Pisa  sia  immediatamente  sfrattato  di  detta  città  e 
dagli  Stati  del  mio  Sovrano. 

L*  altro  documento  é  un  breve  carteggio  fra  Rosa  Garda  figlia 
del  nostro  protagonista  —  la  quale  era  stata  tenuta  a  battesimo 
dalla  duchessa  di  Monteleone  quando  il  Garda  si  trovava  in  Si- 
cilia —  e  il  ministro  Kaunìtz. 
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La  lettera  di  Rosa  Garda  porta  la  data  delf  11  marzo  1775  — 
più  di  undici  anni  dopo  la  tragicomedia  toccata  a  suo  padre.  In 
essa  è  detto  : 

Ora  trovandomi  da  parecchi  mesi  vedova  e  prioa  di  genitori  non 
meno  che  d*ogni  sostentamento,  in  età  di  23  anni  ecc.  ecc. 

Pare  che  il'  conte  Leopoldo  Neùpperg  per  quel  fatto  venisse 
destituito  della  sua  carica  d*  ambasciatore  a  Napoli.  Esiste  negli 
atti  del  processo  una  sua  lettera  al  conte  Firmian  in  cui  si  la- 
menta della  sentenza  Garda  e  annuncia  al  conte  che  sta  per  la- 
sciare la  sua  sede  presso  il  re  delle  Due  Sicilie.  La  cito  ne'  suoi 
punti   più  salienti  tanto  più  che  di  essa  ho  già  toccato  indietro  (^). 

Io  venero  —  scrive  il  Neùpperg  —  quanto  debbo,  la  rispettabile 
determinazione  della  Padrona  Augustissima.  Ma  mi  permetterà  V.  E.  che 
mi  prenda  la  libertà  di  dirle  schiettamente  avermi  fatto  impressione 
che  dì  codesta  ragguardevole  Giunta  Delegata  non  siasi  giudicato  a 
proposito  di  far  conto  dei  riflessi,  che  con  diverse  mie  lettere  e  indi- 
pendentemente del  minimo  livore  o  spirito  di  vendetta  contro  il  Gardn 
ebbi  l'onore  di  ponere  in  vista  a  V.  E.  i  pericoli  che  potrebbero  na- 
scere Dell*  avvenire  per  la  malvagità  e  invidia  di  un  tale  scellerato 
uomo  e  potrebbero  essere  diretti  particolarmente  contro  la  mia  Per- 
sona mentre  dalla  Giunta  e  dalle  sentenze  stesse  quell*  uomo  fa  dichia- 
rato di  pessimo  carattere  di  perduti  costumi  e  di  riprovevole  vita, 
pernicioso  alla  repubblica  e  capace  di  qualunque  più  rea  intrapresa  e 
potrebbe  macchinare  colle  sue  malignità  qualche  disperato  tratto  di 
-vendetta  contro  chi  Egli  riguarda  come  autore  del  suo  arresto  e  delle 
conseguenze  di  questo.  Sebbene  esente  da  ogni  timor  panico  come 
'y.  E.  può  imaginarsi  resterà  a  me  la  continua  cura  di  dover  usare 
di  quei  ripari  che  soglionsi  avere  contro  soggetti  di  questa  fatta;  pen- 
siero per  altro  che  ad  ognuno  deve  essere  di  pena  doverlo  avere. 

Ciò  che  poi  mi  ha  sorpreso  assai  più  e  che  non  so  comprendere 
si  è  che  nel  proporre  il  castigo  che  si  è  reputato  proporzionato  ai 
delitti  del  Garda,  non  si  sia  avuto  riflesso  ai  di  lui  debiti,  dei  quali 
non  si  fa  in  detto  dispaccio  della  Imperatrice  alcuna  menzione. 

(1)  Vedi  pagina  52. 
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Nella  contingenza  in  cui  mi  trovo  di  mia  imminente  partensa  cUi 
NapoU,  per  ragione  della  quale  avevo  già  consegnato  a  questo  I.  R.  Con- 
sole signor  Lodovico  Balbiani  le  robe  che  qui  si  ritrovano  di  attinenza 
del  Garda  per  disporre  secondo  gli  ordini  di  V.  E.,  adesso,  con  la 
predetta  risoluzione  ho  creduto  bene  di  riprenderle  in  mie  mani  essendo 
io  principale  creditore  (*)  del  Garda,  onde  me  le  sono  fatte  restituire 
dal  detto  sig.  Balbiani  per  conservarle  in  mio  potere. 

Il    conte  Firmian   sempre  giusto  e  dignitoso  gli   rispondeva  in 
questi  termini  : 

La  sentenza  ò  stata  pronunciata  con  piena  imparzialità  e  con  ogni 
riflesso  alla  giustizia.  Le  stesse  parole  del  dispaccio  che  dichiarano  il 
Grarda  di  pessimo  carattere,  di  perduti  costumi,  di  riprovevole  vita, 
pernicioso  alla  repubblica  e  capace  di  qualunque  rea  impresa,  danno 
a  conoscere  che  nulla  si  è  ommesso  nella  relazione  della  Giunta  e  la 
conferma  che  si  ò  degnata  fare  delle  sue  sentenze  S.  M.  dinota  al- 
tresì che  Ella  essendo  entrata  nel  sentimento  della  Giunta  stessa,  lo 
ha  voluto  in  ogni  sua  parte  approvare. 

Stia  certa  V.  S.  lU.^na  che  la  Giunta  non  ha  a  rimproverarsi  di  avere 
trascurati  li  propri  doveri  e  che  nel  mio  particolare  ho  fatto  quanto  po- 
tevo per  convincere  V.  S.  III.  del  sommo  mio  riguardo  verso  di  lei. 

L'originale  di  questo  ultimo  documento  non  esiste  negli  atti. 
Ma  ne  é  conservata  la  brutta  copia ,  che  colle  sue  cancellature 
eloquenti,  dimostra  lo  sforzo  che  Firmian  dovette  durare  per 
palliare  le  proprie  espressioni  e  per  conservarsi  nei  termini  verso 
quel  suo  compatriota  austriaco,  ch'egli  doveva  disprezzare  come 
r  ultimo  de'  mascalzoni  titolati. 

Carlo  Righetti. 


(^)  Fra  le  robe  di  attinenza  del  Garda  c'erano  i  suoi  libri  di  annotazioni 
e  le  altre  prove  evidenti  della  sua  innocenza,  che  il  NeGpperg  si  rifiutò  sempre 
di  comunicare  ai  Giudici. 


J 


DI  ANDREA  BORDA  DA  PAVIA 


FRATE  DOMENICANO ,  INSIGNE  EPIGRAFISTA  LATINO. 


NiuQO  di  quelli  che  scrissero  di  recente  dei  nostri  meschini 
sepolcreti  suburbani  e  ne  riportarono  le  epigrafi,  scorgeva  fra 
l'erba  che  cresce  in  quello  fuori  di  porta  Vercellina  e  precisa- 
mente presso  la  cinta  a  destra  dell*  ingresso  una  piccola  pietra 
bianca  su  cui  è  incisa  la  seguente  memoria: 

ANDREAS    •    ANORCAE    •    F    •    POSTHVMVS    •    BORDA    •    TICINO 

SACERDOS    •   EX    •   ORDINE   •    PRABD    • 

QTONOAM    •   A   •   LATINIS   •    IN8CRIPTI0NIBVS    •   MVNICIPl 

ET    •    XIV    .    VIRVM    •    REI    •    GERVNDAE 

CVBO   •    HEIC    •   IN   •    PACE 

VIXI    •    QVOD   •    POTVI    •    BENE    •    PAVPER    •    HONESTVS    •    AMICVS 

NVLLI    •    PERNICIBS   •    PLVRIBVS    •    AVXILIVM 

NEC   •    SVPEROS   •   CVLTV    •   FRAVDAVI   •    NEC  •   STIPE    •    EGENTES 

LEGIBVS    •  OBSEQVIVM    •   PR^SVLIBUSQVE    •   TVLI 

DBNATISQUE   •   DEDI    •   TITVLOS   •   SOLVIQUE    •    PLACLA 

QVAE    •    VICE   •   NVNC   •   VERSA    •   CERNVLVS  •   IPSE    •    ROGO 

LECTOR    •   VIVE    •   VALE 
LODOIX    •   PATRVO   •    BENEMERENTI    •   CVM    •   LACRIMIS 

L*uomo  singolare  cui  appartiene  questo  titolo  da  lui  medesimo 
dettato  in  nome  di  un  suo  nipote  Lodovico,  quest'uomo  ò  fra 
noi  ormai  dimenticato  :  eppure  ei  fu  uno  dei  maggiori  nostri  eru- 
diti, dei  migliori  latinisti  che  vissero  in  Milano  nel  principio  del 
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secolo  presente.  Nato  in  Pavia  nel  1767,  minor  fratello  di  Siro 
illustre  professore  di  chirurgia  nella  patria  Università,  Andraa 
Borda  vesti  in  giovane  età  la  tonaca  fratesca  e  fu  al  noviziato  do- 
menicano nel  convento  di  Barlassina  donde  passò,  fatto  sacerdote, 
a  quello  delle  Grazie'  in  Milano.  L' indole  focosa  e  battagliera 
non  restava  compressa  dalle  discipline  del  chiostro,  ed  ancorché 
il  giovane  frate  predicatore,  che  mai  predicò,  vivesse  immerso  negli 
Btudì  dell'  erudizione  e  della  latinità  di  cui  era  inlìammato,  aperso 
ardentemente  il  suo  cuore  alle  prime  aspirazioni  di  libertà  che 
accesero  la  penisola  in  sul  cadere  del  secolo  andato.  Egli  non 
trascese  tuttavia,  ma  quando  vide  il  Bonaparle  mutare  bandiera, 
e  della  libertà  incominciare  a  prepararsi  sgabello  a  dominio  as- 
soluto, lo  tradì  la  prudenza;  e  certe  lettere  eh' ei  dirigeva  ad 
una  monaca  e  che  vennero  intercette,  gli  causarono  una  non 
breve  prigionia  da  cui  alla  fine  lo  fecero  salvo  le  incessanti 
preghiere  de'  suoi  correiigiosi  che  lo  affermavano  un  portento  di 
sapere,  un  giovane  di  grande  aspettazione. 

Restituito  alla  liberta,  fu  mandato  ai  conventi  di  Lodi  e  di 
Como,  ma  per  brevissimo  tempo.  Nel  1792  all'  età  di  24  anni, 
quando  era  a  Milano  nel  chiostro  delle  Grazie,  aveva  sostenuto 
l'ufficio  di  maestro  nella  scuola  normale  comunale,  avviamento 
assai  modesto  ad  uomo  di  tanto  avvenire.  Poco  appresso,  le  sop- 
pressioni del  1799  lo  chiamarono  al  secolo.  Fermò  allora  stanza 
in  Milano  ove  continuò  i  suoi  studi  sulla  classica  latinità  e  sulla 
epigrafia  ridotta  già  a  scienza  dall'  immortale  Morcelli. 

Incominciò  a  rendersi  pubblicamente  noto  agli  eruditi  con  una 
Lettera  olita  a  Verona  nel  1811  sovra  certa  lapida  di  Mueiana 
ivi  allora  scoperta,  del  quale  scritto  diede  tosto  giudizio  il  Gior- 
nale dell'Italiana  letteratura  (voi,  xxxin,    pag,  14).  Frattanto  la 
frequenza  in  Milano  di  splendide  funzioni  sacre  ed  esequie,  e  il 
)stume  di  decorarle  di  latine  inscrizioni  porsero  adito  al  Borda 
applicare  a  quel  genere  di  composizioni  gli   intensi  suoi  studi 
illa  latinità  e  sull'  epigrafìa,  e  valendosi  dei  precetti  morcelliani, 
tndere    perfetti  i  tentativi    epigrafici    già    prima    fatti  da    Guido 
errario,    dal  Buganza,  dal    Ciceri  ed  altri.   Soprattutto  intere  a 
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rendere  con  voci  e  modi  di  pretto  latino  i  nomi  della  dignità, 
delie  cose,  delle  costumanze  moderne  pei  quali  la  buona  lingua 
degli  antichi  non  poteva  propriamente  prestarsi,  e  in  ciò  riuscì 
mirabilmente.  Quindi  per  lui  ebbero  il  bando  presso  ai  buoni 
epigrafisti  latini  le  barbare  voci  di  aeluarius,  caneellarius,  carne' 
rarius,  confessor,  professor  e  mille  altre  simili  che  non  eransi 
dapprima  sapute  fuggire  da  scrittori  non  imperiti  pure  né  inele- 
ganti, e  che  oggidì  in  cui  la  latinità  è  fra  noi  nel  massimo  av- 
vilimento, ritornano  a  far  capolino.  Speciale  cura  egli  ebbe  poi 
sempre  del  ritmo  epigrafico  su  cui  insisteva  di  frequente  ne*  suoi 
colloqui  letterari  e  ne*  suoi  scritti,  proferendo  la  giusta  sentenza: 

Ne  aurium  et  oculorum  iaedio  crehior  quid  occurrat,  philologus 
sciai y  inseripiionem ,  ut  possit  ceriare  cum  optimis,  nullum  ver* 
borum,  nullum  litterarum  asperum  concursus  admittere. 

Taluno  gli  fece  appunto  di  avere  infarcite  le  sue  latine  pro- 
duzioni di  voci  antiquate  ed  obsolete,  qvoivs,  cesqvit,  vorsvs,  avon*^ 
coLvs,  VACVOM,  QVOM  voLGvs,  dcceptus  per  mortuus,  hem  per  heuj 
domuis  per  domi,  etc;  laeruma,  optuma,  adoptioos  patruom,  etc. 

Tali  singolarità,  nelle  quali  egli  non  fu  né  il  solo,  nò  il  primo, 
sono  piuttosto  una  luminosa  prova  dei  profondi  suoi  studi  e  del 
grande  amore  ali*  idioma  dei  padri  nostri  eh'  egli  ricercava  nei 
tempi  persino  i  più  rimoti,  prova  altresì  l' ingegno  suo  vivace  e 
un  pò*  bizzarro  che  si  espandeva  alacremente  in  quelle  voci  e 
frasi  quasi  obliate  del  Lazio  e  si  piaceva  della  sorpresa  che  creava 
in  alcuni,  e  delle  spiegsusioni  che  altri  gli  chiedevano  ed  egli 
tosto  dava,  pronto  ed  affabile  con  tutti,  come  porta  la  divisa  del 
vero  dotto. 

Per  alcuni  anni,  dal  1815  in  avanti,  ei  fu  (come  accenna  la 
sua  lapide  nel  cimitero)  epigrafista  del  Municipio  di  Milano  e  del 
Governo  lombardo.  Le  migliori  sue  inscrizioni  latine  incominciarono 
ad  essere  divulgate  colla  stampa  nel  1816  pei  funebri  del  Duca 
Melzi  già  vicepresidente  della  Repubblica,  indi  per  quelli  della 
Contessa  di  Soncino  (1817)  del  Marchese  di  Soncino  (1818)  di 
Carlo  Borromeo  (1820)  di  Carlotta  Gonzaga  (1823)  di  Carlo 
Rinaldo  Belgiojoso  (1823)  del  Conte  Annibale  Lucini  (1828)  ecc. 
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E  i'  andare  dei  tempi  nei  quali  gli  studi  classici  erano  ancora 
in  voga  9  e  fra  le  donne  stesse  non  mancava  chi  ne  possedeva 
intelligenza  e  ne  trovava  diletto,  aveva  reso  ordinario  e  quasi  di 
convenienza  1'  uso  di  tali  latine  composizioni  che  al  Borda ,  il 
quale  dopo  alcun  tempo  ne  divideva  col  Labus  e  col  Gironi  1*  ono- 
revole incarico,  venivano  generosamente  rimunerate.  Ond' egli 
con  questi  ed  altri  letterari  lucri  potò  formarsi  un  mediocre  peculio 
a  ristoro,  come  soleva  dire,    delle  strettezze  patite  nel  chiostro. 

Neir  anno  1823  in  Milano  coi  tipi  del  Manini,  il  Borda  man- 
dava a  luce  una  eletta  delle  sue  latine  epigrafi  con  eruditi  com- 
menti :    FASCICVLVM  INSCRIPTIONVM  ADIECTIS   COMMENTARIIS.  Ve  n'  ha 

di  bellissime,  e  non  v*  ò  che  spiaccia  se  non  la  troppa  devozione 
che  vi  traspare  verso  i  nuovi  dominanti  di  allora,  ma  gli  era  un 
vizio  del  tempo  più  voluto  dai  tristi  eventi  poco  dianzi  compiutisi, 
che  consentito  dal  cuore ,  e  poi  all'  antico  frate  e  repubblicano 
ogni  dominio  tornava  omogeneo  quando  aveva  superato  quello  di 
Napoleone.  Pure  al  clero  della  Basilica  Ambrosiana  che  nel- 
l'anno 1807  ordinava  un  triduo  di  preci  per  l'imminente  parto 
della  italica  vice-regina  e  voleva  annunciare  con  pubblico  latino 
titolo  il  pio  voto,  non  seppe  il  Borda  rifiutarsi  e  ne  dettò  il  se- 
guente bello  assai  ed  elegante  che  rimase  in  quei  tre  giorni 
affisso  sovra  la  porta  del  Tempio  e  restò  inedito  : 

DeO    •    HOMINI 

SACRA    •    SPECIE    •    AMANTER   •    ABSCONDITO 

VT    •    EVGENIVM    •    NaPOLEONEM    •    PROREGEM    •  NOSTRVM 

ET    •    AVGVSTAM    •    IIvMALIAM    •    CONIVGEM 

1PSA    •    INCOLVMl 

FACIAT    •    PROLE    •    OPTATA    •    PARENTES 

SPEMQ    •    IMPLEAT    •    VRBIS   •    ET    •    REGNI 

PRAEPOSITVS    •    ET    •    ORDO    •   CANONICORVM 

BASILICAE   •    AMBROSIANAÉ 

TRIDVVM    •    AGI    •    EXORANDO 

f  VMQ    •    DOLORMS    •    INGRVERINT 

STATIVAS    .    PRECES    .    HABENDAS 

DECREVERVNT 
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Singolare  quella  idea,  dovuta  più  verosimilmente  al  clero  or- 
dinatore che  air  epigrafista,  del  rafforzarsi  le  preci  col  crescere 
alla  puerpera  i  dolori  del  parto! 

Poche  altre  cose  il  Borda  consegnava  alle  stampe  dopo  il 
PASCicvLVM.  Opuscoli  di  alcune  pagine  e  di  lieve  momento  sovra 
una  epigrafe  al  celebre  professore  Scarpa  di  Pavia  fatto  cavaliere 
(1823)  ;  iscrizioni  funerarie  pel  fratello  Siro  Borda  e  per  la  costui 
moglie  Angela  Robecchi  (1824),  per  l'avvocato  Antonio  Bat- 
taglia (1826),  pel  poeta  Vincenzo  Monti  (1828),  Inoltre  alcune 
Dissertazioni  italiane  in  argomento  letterario,  segnatamente  epi- 
grafico, ed  una  lettera  pubblicata  nel  1827  intorno  alle  Osser Da- 
zioni di  Francesco  Antolini  fatte  ai  commentatori  Drakenbroch 
e  Lemaire  nel  suo  Tito  Lido  illustrato.  Altri  scritti  di  vario 
argomento  lasciò  inediti,  fra  i  quali  un  fascicoletto  di  composi- 
zioni latine  preparate  nel  1825  per  viaggio  di  principi,  ma  furono 
indamo. 

Di  cuore  largamente  benefico,  prestò  ogni  a  lui  possibile  aiuto 
a'  suoi  consanguinei  poverissimi,  fra  i  quali  divise  poi  la  sua  ere- 
dità; e  scrivendo  da  Milano  nell*  ottobre  del  1823  a  Gemello  Villa 
di  Lodi,  cosi  si  esprimeva  : 

€  Sono  occupatissimo  per  disporre  la  nuova  abitazione  in  cui 
€  ho  compagne  una  cognata  e  due  nipotine  rimaste  orfane. 
<  Oh  t  le  ciarle  della  giornata  (!)  danno  che  preti  e  frati  godano 
€  a  macca ,  ma  il  fatto  dà  invece  che  preti  e  frati ,  alla  fine  , 
€  son  quelli  che  assai  di  sovente  portano  il  peso  de'  piaceri 
€  altrui.  » 

Al  maggior  grado  senti  l'amicizia,  e  fu  assai  costumato  e 
religioso.  Forte  mangiatore  lo  voleva  la  straordinaria  atletica  sua 
costituzione  e  non  fu  giustizia  il  fargliene,  come  fecero  alcuni, 
rimprovero.  Assalito  da  fiera  bronchite  renitente  a  tutte  le  cure, 
cessò  di  vivere  nella  nostra  città,  addi  sette  Luglio  1835.  Non 
ebbe  sfarzo  di  funerali  né  copia  di  elogi.  Soltanto  un  nipote  suo, 
Desiderio  Cesari,  insigne  cesellatore  (egli  pure  da  più  anni  morto 
e  dimenticato)  ne  foggiò  in  bassorilievo,  a  guisa  di  medaglione  e 
a  dimensioni  di  naturale,  la  testa. 
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Vi  fu   posta  air  ingiro  V  epigrafe  da  lui  stesso  dettata  : 

ANDREAS    •    BORDA   •    EX    •   ORD    •    PRAED   • 

LATIIS    •    evi   •    LAVS    •    A    •    TITVLIS 

MDCCCXXXV 


La  collezione  delle  epigrafi  e  degli  altri  lavori  inediti  di  questo 
erudito  sta  ora  in  Milano  nelle  mani  di  private  persone  che  ge- 
losamente la  custodiscono. 

Non  la  vedremo  alle  stampe  perchè  la  poca  voga  in  cui  sono 
oggidì  fra  noi  quegli  studi  non  ne  rifarebbe  la  spesa.  Tuttavolta 
quei  pochi  i  quali  svolsero  con  paziente  intelligenza  quelle  carte 
non  poterono  non  ammirare  la  dottrina,  l'ingegno,  la  fervida 
fantasia  dell'  egregio  scrittore.  È  dunque  ben  giusto  il  desiderio 
che  r  inedita  raccolta  sia  perennemente  conservata  perché  gli 
studi  della  classica  letteratura  e  della  latinità  coli'  avvicendarsi 
degli  anni  rifioriranno  anche  nel  nostro  paese,  e  quelle  pagine 
saranno  lette  e  studiate;  e  molti  sentiranno  rammarico  che  di 
un  tanto  uomo  V  età  sua  non  abbia  tenuto  quel  conto  eh'  ei  me- 
ritava davvero  ! 

K  poiché  deesi  ora  in  Pavia  ritornare  al  culto  la  splendidis» 
sima  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  nel  cui  attiguo  convento 
il  Borda  soggiornò  per  alcuni  anni  e  compiè  gli  uffici  religiosi, 
proponiamo  che  a  suo  onore  siavi  posta  in  nome  de'  suoi  con- 
cittadini una  lapide  che  alla  posterità  lo  rammenti,  inscritta 
come  segue  : 

MEMORtAB 

ANDREAE   •    BORDAE   •   CONCIVIS    •   NRl 

SAC   •    EX   •   ORDINE    •    P  R  A  E  DIO  A  T  O  R  V  M 

LATIIS    •   evi   .   LAVS   •   A    •   TITVLIS 

ET    •   AB   •   INDECLINATA   •    RELIGIONE 

lAMDIV   .   HVJ    •   ASCETERII    •    INCOLAE 

DEF   •   MEDtOLANl  •   ANNO   •   M    •   DCCC  •  XXXV 

AET   •   SVAE   •   LXVIII 

IN    PACE    ^ 
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Volli  in  questa  epigrafe  ripetere  la  frase  latiis  cui  laus  a  tiiulis 
usata  dal  Borda  pel  suo  ritratto  in  cesello  e  nel  suo  testamento. 
La  voce  latiis  per  làtinis,  benché  poco  usata,  ci  viene  da  Ovidio 
e  ci  giova  meglio  nel  ritmo  epigrafico. 

Pur  troppo  lo  studio  della  latinità  in  Italia,  (specialmente  collo 
strano  mètodo  d' insegnarla  ora  vigente)  e  tanto  più  Io  studio 
dell'epigrafìa,  si  sono  resi  assai  meschini,  e  quest'ultimo,  fuori  che 
nell'antica  Roma,  é  quasi  abbandonato  e  deriso.  La  Sicilia  stessa 
ove  il  classico  idioma  ebbe  per  lungo  tempo  fervidissimi  cultori, 
pubblicava  pochi  anni  sono  il  seguente  lamento  : 

«Dal  signor  Gallo  abbiamo  avuto  alcuni  rapidi  cenni,  testé 
«  editi  dall'  Olivieri  in  Palermo,  ecc.,  suH'  introduzione,  progresso, 
€  decadimento,  risorgimento  e  quasi  attuale  abbandono  della  lingua 
«  latina  in  Sicilia  ;  dal  che  apprendiamo  come  anche  ai  nostri 
«giorni  il  classico  idioma  di  Roma,  é  colà  appena  da  pochi 
€  strenui  con  amor  coltivato,  fra  cui,  oltre  la  scuola  del  dottis- 
€  Simo  e  benemerito  arcivescovo  Francesco  Testa,  citiamo  l'abate 
€  Cardile  e  Benedetto-Saverio  Terzo,  il  buono  e  dotto  P.  Alessio 
€  Marbone  da  Caltagirone.  Il  Morcelli  della  Sicilia,  (l'abbate  Fan- 
cnelli),  il  canonico  De  Carlo,  l'abbate  Pasquale  Pizzuto  e  il 
«modestissimo  Luigi  Rosso  da  Palermo;*  e,  infine,  non  certo 
«ultimo  fra  questi,  lo  stesso  signor  Agostino  Gallo».  Ed  alla 
Sicilia  appunto  apparteneva  il  canonico  Grano  squisitissimo  e 
delicatissimo  epigrafista  morto  in  sul  principiare  del  secolo  attuale. 

Tra  li  migliori  autori  di  latine  inscrizioni  che  nel  nostro  lembo 
d'Italia  toccarono  l'età  nostra,  notiamo  li  Ferrucci,  Schisasi, 
Gamberini  in  Bologna,  Boucheron  a  Torino,  Fan  toni  a  Novara; 
nel  Veneto  Trevisani  e  Cesari  in  Verona;  Guecello  Tempesta  in  Tre- 
viso, Morelli,  Magnana,  Piegadi  in  Venezia.  Milano  vantava,  oltre 
al  Borda,  il  barnabita  Lorenzo  Ciceri,  i  già  nominati  Gironi  e  Labus, 
quest'  ultimo  discepolo  del  sommo  Morcelli  e  suo  degno  seguace. 

Tutti  questi  cedettero,  e  da  tempo,  al  comune  destino,  ed  ora 
ben  pochi  sono  i  buoni  cultori  di  questa  nobile  scienza,  fra  i 
quali  accenniamo  a  cagione  di  onore,  l' eruditissimo  Tomaso  Val- 
lauri  in  Torino,  il  canonico  Trebi  in  Fermo,  il  De  Vit  e  il  gesuita 
Angelini  in  Roma* 


88  t)I  ANDREA  BORDA  DA  PAVIA 


Ma  €  il  latin  sermo,  itali  siamo,  é  nostro  >  ed  ò  impossibile 
che  la  sua  bellezza,  la  eleganza,  T entità  sua  nella  storia,  nella 
scienza,  nella  civiltà,  non  ritornino  ad  eccitare  le  nostre  menti, 
ad  infiammare  i  nostri  petti,  e  non  sia  lontano  il  momento  in 
cui  la  grande  vittoria  si  compia. 

Salutiamo  ed  anticipiamo  col  desiderio  questa  èra  gloriosa. 


L*  occasione  ci  spinge  a  pubblicare  la  bellissima  inscrizione 
temporaria  dettata  dal  padre  Borda  pei  funeri  dell'  insigne  poeta 
Vincenzo  Monti  defunto  in  Milano  nel  di  13  Ottobre  1828. 

Essa  fu  esposta  sulla  porta  della  basilica  di  S.  Fedele  nel  di  15  di 
quel  mese,  e  ben  pochi  se  ne  ricorderanno  o  ne  serberanno  copia. 

ViNCENTii  •  Monti 

EQVITIS  •  CORONAE  •  FERREAE  •  HONESTAEQ  •  LEG  • 

LX    VIRI   •   SCIENTIIS   •    LITTERIS    •   ARTIBVS    •   AVGENDIS 

PLVRIVMQ    •   SCITARVM    •   SODALITATVM 

ADLECTORIS 

IN    ATHENAEO    •   TICINENSI   •   DOCTORI   •   DECOVRIALIS 

POLITIORI    •    HVMANITATI    •    TRADVNDAE 

POETAE    .    LYRICI    •    TRAGICI   •    EPICI 

ET    •    ILIADIS    •   HOMERICAE   •    INTERPRETIS   •   FELICISSIMI    (*) 

ITALAE   •    FACONDIAE    •   LOCVPLETATORIS 

QVEM 

DOCTORVM    FRONTIVM    •   PRAEINIA    LVCRATVM    (*) 

AGET    •   PENNA    •   METVENTE    •   SOLVI   Q 

FAMA    •   SVPERSTES 

DEBITA    •   CALENTEM    •   LACRVMA    •    FAVILLAM    (^) 

ORB\E    •   COMPLEXAE    CONJVX    ET    FILIA 

SVPREMIS    •   ANIMAM 

IN    ^    CANDIDAM    •   DEDVNT    •   MVNERIBVS 

(^)  Qui  r  epigrafista  errava  perchè  il  Monti  poco  pratico  deiridioma  greco, 
non  fu  veramente  V  interprete  del  testo  omerico,  ma  si  valse  in  ciò  del  chia- 
rissimo letterato  greco  Andrea  Mustoxidi  eh'  era  famigliare  in  sua  casa.  È 
noto  che  per  ciò  il  Foscolo  ebbe  a  chiamare  scherzevolmente  il  Monti  €  gran 
traduttor  del  traduttor  di  Omero  »  e  n*  ebbe  quelT  amaro  rabbuffo  non  meno 
divulgato  e  notissimo. 

(*)  HoRAT.  Od.  1,  lib.  1,  9ub  fin, 

C)  Id.  Od.  2,  lib.  2,  sub  init. 

(*)  Id.  Od.  2,  lib.  6,  in  fin. 
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A  dare  poi  un  saggio  delle  latine  composizioni    epigrafiche  di 
esso  Borda  poniamo  le  seguenti  tuttora  inedite  : 

1.  Temporaria 

pei  funeri  cT  un  vecchio  prete  che  in  certa  sera,  caduto  aeciden" 
talmente  nella  pubblica  via,  restava  schiacciato  da  una  carrozza 
sopraggiunta  in  corsa, 

MANIBVS  •  PÌENTlSSlMtS 

10HANNIS  •  ANT  •  ALLODI  •  IVRE  •  CONSVLTI 

SACERDOTIS  •  OPTIME  •  MORATI 

EXIMIAQVE  •  IN  •  PAVPERES 

KARITATE 

QVEM  •  SENEM  •  NOCTV  •  8ECVS  •  VIAM 

MISERRIME  •  LAPSVM 

SVBITO  •  CVRRVS  •  EXANIMAVIT 

lOSEPHVS  •  ET  •  FRANCISCVS   •  FRATRES 

TRISTE  •   CVM    LACRIMIS  •  SOLVVNT  •  MINISTERIVM 


II.  Temporaria 

pel  celebrarsi  di  annua  festa  nella  basilica  di  Sani'  Eustorgio  in 
Milano  dalle  due  confraternite  unite,  quella  della  santa  Euca- 
ristia e  quella  dei  Tessitori  di  seta,  titolata  nel  beato  Giobbe: 

QVOD  •  RELIGIONI  •  BENE  •  VORTAT 

TEXTORES   •   SERIGArI 

CAELICAS    •    DAPES    •    PLAVDENTIBVS 

GAVDENT  •  CONSOCIARI 

ANTISTITE  •  lOBO 

QVOIVS  •  AVSPICIO  •  OMNIA   •  SIBI 

OPTIMA    •   FIDVNT 

ANNVO  •  PESTO  •  GRATES  •  DEO 

PERSOLVONT 


I    ANDREA    BORDA    DA    PAVIA 


a  nel  circond.  di  I. 


CAENATORIVM    CONVIVALI 

ALEXANDitl   ■  MARIAE  ■  PAGANI  •  PONTIFICIS  ■   N 

HANCCE  •  CVRIONALEM   -  ECCLE5IAM 

INFANTIBVS   -  CHRISMATE  •  SACRO 

IN     •     FIDE    ■     CONFIRMANDIS    ■    INGRESSI 

DICNATIONE  ■  NOBILITATVM 

SCHEDIOQVE  •  8ALVTANDI  ■  EIVS 

INTER  •  EPVLAS  -  ACCESSV 

LVDOVICI  •  TOSI  ■  EPISCOPI  ■  TICINENSI 

MACTVM 

P08TRIDIE  ■  EIDOS  •  IVN.    A.    M.  DCCC  ■  XXVI 

TITVLO   ■    DEDEBAM 

IOANNES   ■  CANEPARIV8  ■  ARCHIPRESB 

IIONORE  •  GEMINO  •    LAETI 


IV.  Giocosa 

t  morte  di  un  merlo  (richiamo  da  uccellagione)  po$Beduto 
Pretore  di  San  Colombano  in  Procincia  di  Lodi,  Giovanni 
?r(("  (1820)  : 

PERPERAM   ■  Tim 

NON.    SEPTEMB.    AN,    MDCCCXX  • 

SAEVAS  •  ORCVS  ■  ADMOVIT  •   MANVS 

MERVLA 

QVI   •  PLVRIBVS  •  SODALIVM  -  MILLIDV3 

INDVSTRie  •  ILLAQUEATIS 

VENATICO  ■  MEO  ■  GENIO  ■  ANNOS  ■  XI  - 

INDVLSTI 

TE    •  OPTIME    ■    DE   -    AVCVPIO    ■  MERITVM 

PERPKTVO   •   PER   •    ORA    ■   HOMINVM    •    VOLITARE 

KACCE  •  lOVBEO  ■  MEMORIOLA 

lOHANNES  •   VBERTHIVS   ■  PRABTOR  ■  I  -   D  • 


b 
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V. 

Pel  suddetto  Pretore  Uberii  che  dalla  Giudicatura  di  San  Co- 
lombano doveva  passare  a  quella  di  Verolanova  prossima  a 
Brescia  di  lui  patria  : 

PATRIAM  •  VORSVS  •  HONORIS  •   ERGO 

VACVOM    •   REDITV   •   DISCESSVM    •   TVOM 

lOHANNES  •  VBERTHIVS 

DICVNDO    •     IVRI     •    PRAETORVM     •    OPTVME 

LVGENT  •  VICANI 

SVMMAM  .  QVI  .  TVAM  •  CON  •  PONITATE 

IVSTITIAM    •  SEMPER  •   MIRATI 

VEROLAE   .   NOVAE    •   MODO   •    QVAE   •    PARAS 

INVIDENT  •  COMMODA 

AEGRO  •  VEL   •  PECTORE  •  OMNIA   •  FAVSTA 

TIBI  •  PRECANTE8 


Pubbliòava 
Michele  Caffi. 


SPERSIONE  0  SOTTRAZIONE  DI  DOCUMEOTI. 


|ue  si  diletti  di  osservare  cataloghi  o  collezioni  di  vecchie 
L  dovuto  meravigliarsi  di  trovarvi  documenti ,  tolli  da 
I  aziende,  da  ufFìzj,  da  archivj.  Facilmente  se  ne  incol- 
%  corruzione  e  la  negligenza  di  quelli  che  sono  obbligali 
rli.  Ma  ogni  pezzo  potrebbe  avere  una  storia  particolare, 
irticolari  solo  può  essere  chiarita.  Noi  crediamo  sarebbe 
meglio   che    semplice   curiosità ,    l' esporre   alcuno  di 


I. 


mo  Libri ,  nato  a  Firenze  il  2  gennaio  1803 ,  dalla 
ovinezza    apparve  di  non  ordinario  talento  e  di  risoluta 

negli  studj  di  matematica  e  nelle   ricerche   erudite,  e 

messo  professore.  Come  tutti  i  giovani  culti ,  profes* 
dee  liberali,  e  quando  la  rivoluzione  di  Parigi  del  1830 
la  speranza  di  sostituire  agli  assoluti  i  Governi  rappre- 

molti  giovani  toscani  si  accordarono  per  fare  in  teatro 
istrazione,  chiedendo  la  Costituzione.  Tutto  era  disposto, 
co  il  Granduca  entra    tutto    solo    nella    platea,  e  colla 

sua  bonarietà,  si  mescola  ai  varj  gruppi  salutando,  di- 
>,  domandando. 
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Tanto  bastò  per  dissipare  Y  arcadica  congiura,  e  si  fini  cogli 
applausi.  Mal  vi  si  rassegnò  il  Libri  ;  e  poiché  le  tre  famose 
giornate  avevano  portato  al  potere  in  Francia  suoi  amici  e  lette- 
rati, abbandonò  la  patria,  dove  aveva  trovato  favore,  impieghi  e 
amici,  che  tali  si  conservarono  anche  dopo  il  suo  disonore.  E  passò 
a  Parigi,  divenuta  il  centro  di  tutti  i  dibattimenti  liberali,  di  tutte  le 
speranze.  Presto  egli  venne  in  fama  ;  scrisse  ne'  primarj  giornali, 
scala  alla  rinomanza  se  non  alla  gloria  ;  pubblicò  una  Storia 
delle  Scienze  Matematiche  (1837);  fu  professore  alla  Sorbonne, 
membro  dell*  Accademia ,  ispettore  generale  dell'  Istruzione  pub- 
blica. Versato  nelr  erudizione  più  varia  e  nella  paleografia ,  fu 
messo  a  capo  del  Catalogo  generale  dei  manoscritti  nelle  Biblio- 
teche pubbliche  (1842).  In  tal  qualità  entrava  ad  esplorare  le 
biblioteche  e  gli  archivj  ;  accolto  da  per  tutto  con  riverenza, 
lasciandogli  osservar  tutto,  ajutandolo  nelle  ricerche  di  cìmelj,  di 
cai  i  conservatori  ignoravano  il  valore  e  fino  V  esistenza,  lontani 
ilal  sospettare  che  non  operasse  per  utile  della  scienza,  ma  per 
vantaggio  suo  proprio. 

Sarebbe  un  bello  studio  fisiologico  il  conoscere  quanto  il  lo- 
devole amore  pei  libri  rari,  per  le  carte  inesplorate  si  convertisse 
ili  avidità  di  possederli,  poi  in  passione  di  farne  mercato,  fino  a 
formarne  una  collezione  che,  per  la  copia,  la  rarità,  la  scelta, 
oieritasse  altissimo  prezzo. 

È  notissimo  il  fatto  di  Paul  Courier,  che  alla  Biblioteca  Lau- 
i*onziana  copiò  un  brano  inedito  di  Longo  Sofista ,  poi  vi  versò 
iH)pra  un  inchiostro  indelebile,  per  modo  che  nessun  altro  potesse 
leggerlo ,  e  ne  restasse  egli  solo  il  possessore  :  notissime  son 
I>  tre  le  questioni  sul  fatto,  sulle  persone ,  suir  intenzione ,  e  noi 
I(»  accenniamo  solo  per  dire  che  anche  il  Libri  guastava  alcuni 
f-odici  staccandone  fogli  o  quaderni,  cambiando  le  coperture,  can- 
('aliando  i  sigilli,  le  marche,  le  annotazioni  ;  surrogandone  altre 
die  stornassero  V  attenzione. 

Principalmente  nel  disordine  in  cui  si  trovava  la  biblioteca  di 
Tours  potò  egli  bottinare.  C*  era  fra  altro  (e  il  bibliotecario  lo 
ignorava),  un    preziosissimo   Pentateuco  del  V  o  VII  secolo,  in 
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caratteri  onciali  con  miniature,  in  due  colonne,  su  finissima  per* 
gamena. 

Il  Libri  seppe  farlo  scomparire,  fingendo  nel  suo  catalogo  che 
venisse  dall'abazia  di  Grottaferrata  dei  Basiliani. 

Con  pari  dottrina  e  malizia  alterò  la  provenienza  di  altre 
preziosità ,  fra  cui  un  salterio  del  XV  secolo ,  strappato  da  un 
fascio  manoscritto  di  Lione.  Altre  volte  comprò  a  vantaggio , 
come  la  biblioteca  di  mss.  Pucci,  che  portò  in  Francia. 

È  meraviglia  come  tali  furti  continuassero  molti  anni  senza 
essere  scoperti,  mentre  sape  vasi  qual  ricca  collezione  possedesse 
il  Libri,  che  ne  difibndeva  la  notizia.  Egli  procurò  vender  tutto 
a  Torino  e  a  Londra,  al  qual  scopo  pubblicò  un  catalogo  di 
quei  preziosi  e  interessanti  manoscritti ,  fra  cui  un  Lucano  del 
XIII  secolo ,  e  un  Lucrezio  del  XIII  con  37  tavole ,  e  con  una 
introduzione  molto  curiosa. 

Mentre  questi  lo  arricchiva  con  gran  cognizione  e  malizia,  un 
Barrois,  mero  incettatore,  aveva  egli  pure  fatto  una  caccia  del 
genere  stesso,  comprando  da  quei  che  ne  rubavano  o  comunque 
acquistavano. 

Di  quelle  raccolte  s' invogliò  lord  Àshburnham ,  che  a  gran 
prezzo  le  comprò. 


IL 


Il  Libri  coir  invidiosa  superbia  e  colla  mordente  critica  si  era 
fatto  molti  nemici,  e  principale  il  famoso  Andrea  Ampère,  au* 
tore  della  Filosofia  e  classificazione  delle  scienze. 

Queste  antipatie  fecero  aguzzare  gli  occhi  sui  maneggi  del 
Libri  ;  tanto  più  dacché  caddero  dal  potere  i  suoi  amici  :  furono 
iniziati  processi ,  pei  quali  il  Libri  si  ricoverò  in  Inghilterra  fra 
la  reputazione  di  grande  erudito  e  quella  di  truffatore. 

Morto  nel  1878  rAshburnhara,  il  compratore,  suo  figlio  esibì 
di  cedere  la  gran  collezione  al  Museo  Britannico.  Constava  essa 
di  quattro  fondi  :  Libri,  Barrois,  Siotce,  Appendici,  e  ne  doman* 
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dava  4  milioni.  Il  fondo  Stowe  era  stato  comprato  nel  1849  per 
Lire  200,000:  ora  ne  domandava  1,425,000;  quanto  pagasse  al 
Libri  non  sappiamo  ;  ma  il  proprietario  voiea  vendere  tutto  per 
160,000  sterline ,  cioè  4  milioni  (1883) ,  e  il  Museo  britannico 
aspirava  solo  alle  cose  inglesi. 

A  quei  tesori  avea  posto  attenzione  Leopoldo  Delisle,  ammini- 
stratore generale  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  che  tolse 
a  riconoscere  in  quel  catalogo  la  provenienza  da  furti  fatti  negli 
archivj  e  nelle  librerie  di  Francia.  E  per  questo  reclamava  166 
articoli,  di  cui  66  del  fondo  Barrois  appartenevano  alla  Biblioteca 
Nazionale,  100  del  fondo  Libri,  sottratti  a  raccolte  di  Lyon,  Or- 
léans, Montpellier,  Carpentras,  e  alla  biblioteca  dell'Istituto. 
Ciascun  articolo  comprendeva  o  varj  libri  o  carte,  o  fascicoli. 

Qui  si  metteva  innanzi  una  questione  giuridica:  poiché,  essendo 
roba  rubata,  vi  avevano  diritto  i  proprietarj.  Il  Museo  Britannico 
lo  riconobbe,  e  nel  trattare  di  queir  acquisto  accettava  la  restitu- 
zione dovuta  alla  Francia,   la  quale  ne  esibiva  600,000  franchi. 

Una  maggior  parte  delle  spoglie  apparteneva  all'  Italia,  e  in  più 
larga  misura  a  Firenze.  Il  Consiglio  Superiore  degli  Archivj  nostri, 
avuto  sentore  della  vendita,  insistette  perchè  si  comprassero:  il 
Governo  non  istette  ozioso,  e  incaricò  il  prof.  Villari  di  ricono- 
scere gli  articoli  spettanti  all'  Italia ,  e  di  trattarne  l*  acquisto.  Il 
catalogo  risultò  di  1826  numeri  del  fondo  Libri,  domandandosi 
inoltre  16  codici  danteschi,  uno  dei  quali  del  1335. 

I  direttori  del  Museo  Britannico  favorivano  la  restituzione  al- 
l'Italia, benché  questa  riconoscesse  di  diritto  il  possesso  di  fatto 
del  lord  inglese  ;  il  quale ,  grato  di  ciò ,  e  conoscendo  che  il  mi- 
glior uso  se  ne  farebbe  in  Italia,  acconsenti  di  ridurre  il  prezzo 
da  30,000  sterline  a  23  ,  cioè  franchi  575,000.  Il  Parlamento 
nostro  fu  più  largo  del  francese,  e  accettò  il  contratto  (*). 


(')  11  ministero,  nella  XV  legislatura,  seduta  12  giugno  1884,  ne  fece  una 
relazione  alla  Camera  col  Catalogo,  nel  quale  è  però  corso  qualche  errore, 
fra  cui  il  N.*  1,  dato  per  nostro,  mentre  è  un  codice  francese,  restituito 
da  molti  anni. 
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Cosi  colla  spesa  di  585,000  lire  vennero  ritornati  alla  loro  sede 
1836  titoli ,  alcuni  inediti ,  alcuni  persino  ignorati ,  dei  quali  un 
300  sono  storici ,  cioè,  cronache,  vite,  priorati ,  relazioni  di  am* 
basciadori,  migliaja  di  lettere,  anche  di  principi  e  papi;  vi  ò 
codici  del  Boccaccio,  del  Sacchetti,  del  Petrarca,  del  Malespìni, 
di  Marco  Polo,  di  Cecco  d'Ascoli,  del  tanto  disputato  Dino  Com- 
pagni, a  tacere  i  posteriori.  Il  codice  228-230  ò  formato  di  oltre 
150  carte  originali;  e  ve  n*  ha  dell'  Vili,  IX,  X  secolo.  Per  cose 
lombarde  accenneremo  documenti  dal  1201  al  1299,  e  la  vita  di 
Filippo  Maria  del  Decembrio.  Non  taceremo  un  prezioso  Plinio, 
e  un  libricino  di  preghiere,  ch'era  stato  di  Leon  X,  e  pel  quale 
eransi  offerte  120  mila  lire. 

Il  governo  francese  mostra  vasi  poco  disposto  a  sborsare  l'in- 
gente somma  convenuta  per  la  restituzione  dei  fondi ,  quando  il 
Trùbner ,  editore  notissimo  e  poderoso  di  Germania ,  offerse  di 
adoperarsi  a  far  ricuperare  alla  Francia  quelle  rarità,  a  patto  che 
questa  cedesse  un  codice,  d' inestimabile  valore  per  la  Germania, 
e  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale.  È  del  XIII  secolo,  e  con- 
tiene una  raccolta  di  poesie  in  antico  tedesco ,  fatta  da  Rudiger 
Manasse,  e  che  nel  1656  era  stata  dalla  biblioteca  di  Heidelberg 
trasportato  in  quella  del  re  a  Parigi.  Cedendo  quel  volume  e 
150,000  lire,  le  fece  recuperare  i  166  manoscritti  (*). 

Per  quanto  rincrescesse  privar  la  nazione  di  questo  capo  unico, 
pure  era  di  valore  immensamente  minore  per  la  Francia,  e  se 
n'  era  tirata  una  copia  fotografica ,  che  poteva  equivalere  al- 
l' originale,  si  acconsenti  dunque  al  contratto,  che  venne  firmato 
il  7  febbrajo  1888  (*),  e  i  166  articoli,  da  40  anni  esuli  in  Inghil- 

(')  Quel  manoscritto  pare  sia  stato  pagato  dall*  imperatore  di  Germania 
non  meno  di  450,000  lire  di  sua  borsa  particolare,  per  rest'tuirlo  al  granduca 
di  fìaden,  e  rimetterlo  nella  Biblioteca  palatina  di  Heidelberg. 

(*)  Anche  nel  1878  si  era  ceduto  al  Museo  Britannico  una  collezione  di 
carte ,  fatta  per  (/Olbert ,  onde  recuperar  fogli  o  quinterni ,  che  nel  1707 , 
Gio.  Aymon  aveva  staccati  dalla  celebre  Bibbia  di  Carlo  il  Calvo,  e  di  altri 
manoscritti. 

Pai  priorato  di  S  Martino  dei  Campi  era   uscito  un  curioso  libro  di  pit- 
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terra,  rimpatriarono  :  probabilmente  non  tutti.  Ma  quanta  fatica  e 
scienza  per  rimetterli  allo  stato  primitivo,  riconoscerne  la  pro- 
venienza ,  ristabilirne  V  ordine ,  assegnare  il  posto  di  tanti  fogli 
sutccati,  e  in  altro  modo  connessi.  Ci  volle  tutta  V  abilità  del 
Delisle  per  riconoscere  a  chi  appartenessero  i  brani  disgiunti , 
spesso  tolti  da  codici  diversi  per  meglio  nasconderne  la  provenienza  : 
e  restituire  a  chi  il  principio,  a  chi  la  fine,  e  qualche  interru- 
zione di  un  codice  ;  mutilazioni  che  talvolta  venivano  credute  il 
guasto  di  secoli,  mentre  erano  1'  artificio  di  un  ladro. 

La  Biblioteca  dell*  Università  di  Heidelberg,  durante  la  guerra 
dei  Trent*  anni ,  era  stata  levata ,  e  da  Massimiliano  duca  di  Ba* 
viera  donata  a  Gregorio  XV  nel  1622.  Nel  1815,  quando  si  re- 
stituivano tanti  furti  fatti  dagli  eserciti  napoleonici,  fra  cui  860 
manoscritti  della  Vaticana,  i  deputati  di  quella  Università  al 
Congresso  di  Vienna  domandarono  fossero  a  questa  restituite  le 
sue, spoglie.  Il  pontefice  accondiscese,  e  furono  resi  a  quella 
Università  16  codici  greci  o  latini,  e  817  tedeschi,  opportunissimi 
agli  studj  delV  antica  lingua. 


III. 


Da  molti  archivj  di  Milano  si  accertarono  sottrazioni,  talora 
scoperte  alla  morte  di  quelli ,  che  forse  le  avevano  conservate 
presso  di  so  per  distrazione,  o  col  proposito  di  tenerle  o  venderle  ; 
molte  ne  vennero  cosi  disperse  dall'  Istituto  Italiano  di  scienze  e 
lettere,  alcune  delle  quali  noi  ricomponemmo.  Carte  d'  ufBzio  fu- 
rono vendute  a  peso,  e  portavano  la  firma  di  Bonaparte  e  di 
Napoleone,  che  poi   furono  esitate  a  cinque  lire  V  una.    Oltre  i 


tare,  e  arnvato  nella  Biblioteca  Reale  di  Copenaghen  :  si  potè  cambiarlo  con 
un  firammento  di  Sawo  grammaticué,  trovato  in  una  legatura. 

La  Biblioteca  dt  Parigi ,  cedette  a  quella  di  Pietroburgo  un  frammento 
sUto,  per  riacquistare  un  foglio,  levato  nel  1701  al  tanto  famoso  Salterio 
di  San  Germano. 

Arch*  Stor.  Lomb.  — >Anno  XVI.  * 
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saccheggi  del  1848  ,  scarti  improvvidi  si  fecero  nel  1859.  Ck)si 
formaronsi  collezioni  preziose^  e  basti  citare  le  Melzi.  Àrrigoni, 
quella  informe  ma  ricchissima  del  sig.  Morbio,  che  alla  sua 
morte  fu  venduta  fuor  di  paese.  E  alla  Biblioteca  di  Parigi  andò 
la  raccolta  del  marchese  di  Beauregard,  nella  quale  erano  affluite 
le  tante  sottrazioni  ai  nostri  archi vj,  privati  e  pubblici,  fatte  dal 
barone  Custodi. 

Su  queste  parziali  alienazioni  si  fondavano  principalmente  le 
difese  in  un  processo ,  poco  fa  agitato  ai  nostri  tribunali  ;  meno 
importante  e  per  le  persone  e  per  le  cose  che  non  quello  del 
Libri,  ma  non  senza  curiosità,  e  che  noi  ricaviamo  dalle  carte 
di  un  avvocato  ora  defunto,  che  vi  ebbe  principal  parte. 

Nel  1860  air  Archivio  di  Stato  di  Milano  si  cominciò  ad  av- 
vertire la  scomparsa  di  qualche  documento.  Non  vi  si  fece  at- 
tenzione se  non  quando,  nel  1862,  scomparve  una  cartella  che 
conteneva  autografi  dell' XI  secolo  e  di  pontefici  e  santi.  Si  fece 
una  inchiesta  sugli  impiegati ,  ma  dopo  pochi  giorni  ecco  la 
cartella  ricompare  al  suo  posto.  V*  era  da  congratularsene ,  ma 
ne  appariva  che  la  sottrazione  era  stata  opera  di  uno  degli  im- 
piegati. Questi  si  tennero  offesi  del  dubbio,  e  domandarono  fosse 
fitta  giudiziale  denunzia  e  inchiesta  sopra  il  vero.  I  sospetti  si 
fissarono  sopra  un  applicato  di  quarta  classe,  il  quale  non  negò, 
ma  allegava  di  aver  avuto  dal  Ministero  licenza  di  occuparsi  di 
ricerche  storiche,  giovandosi  dei  documenti  dell'Archivio,  e  pren- 
dendoli per  proprio  comodo.  Il  Direttore ,  persona  gentile ,  desi- 
derava sopire  uno  scandalo,  abborriva  dal  compromettere  un  suo 
dipendente ,.  pel  quale  anzi  mostrava  predilezione ,  tanto  che  lo 
fece  nominare  alunno.  I  varj  sospetti  potevano  esser  calunnie  o 
invidia;  il  fatto  specifico  della  cartella  costituiva  solo  una' vio- 
lazione di  disciplina ,  fatta  per  contentare  un  dilettante  che 
aveva  desiderato  vedere  quegli  autografi. 

Intanto  però  crescevano  le  mancanze  ;  sapevasi  che  quel- 
la impiegato  possedeva  una  collezione  di  documenti  e  l' andava 
aumentando  :  infine  egli  venne  congedato  dall'  ufficio  ;  ma  il 
processo  che  pur  si  era  iniziato,  non  venne  proseguito. 
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Ciò  parve  men  corretto  al  sopravvenuto  direttore  dell'Archivio, 
«  si  ridestava  la  procedura  per  giudizio  di  merito.  Si  venne  a 
capere  che  una  grande  cassa  di  documenti  era  stata  consegnata 
dair  indiziato  a  parenti  suoi ,  in  pegno  per  debiti.  Si  ottenne 
dair  Autorità  di  sequestrarla,  e  deporla  nella  cancelleria  del 
tribunale,  ove  fu  presa  in  esame. 

Vi  si  contenevano  molte  centinaja  di  carte  vecchie ,  fra  cui 
molte  dell'Archivio  lombardo,  tolte  dal  carteggio  ducale,  Potenze 
estere,  Potenze  sovrane. 

Per  esaminarle  furono    delegati  il  comm.   Giuseppe  Sacchi,  il 
sig.  Gentile  Pagani    archivista    del  Municipio,  il  sig.  Porro  pro- 
fessore di  paleografia.  Con  diligente  e  ripetuto  esame  di  585  pezze 
o  semplici  o  numerose,  appartenute  air  Istituto  lombardo,  ali*  Ar- 
chivio Veneto,  all'  Estense,  al  Ligure,  riconobbero  che  172  erano 
indubbiamente  appartenute  all'Archivio  lombardo,  e  ne  portavano 
il   marchio.    Per  gli   altri   mancava  questa   evidenza,  ma  stava 
grande  presunzione  di  una  sottrazione  dolosa.  Però  colla  scrupolo- 
sità giuridica  e  coli' assistenza  instancabile  di  abilissimo  avvocato, 
^i  fecero  valere  molte  considerazioni,  e  in  principal  modo  la  pre- 
scrizione, pel  tempo  eh*  era  trascorso  dopo  la  prima  denunzia  del 
furto.  Iq  conseguenza  non  solo  cessava  l'azione  penale,  masi  ordi- 
nava che  la  cassa  fosse  restituita  all'  imputato  (30  settembre  1874). 
Se  non  che  al  magistrato  risultavano  gravissimi  indizj  sul  con- 
tenuto di  essa,  tanto  più  che  dovevano  essere  oggetti  di  proprietà 
demaniale;  pertanto  la  cassa  fu  ritenuta  in  uffìzio,  e  si  cominciò 
la  causa  civile  pel  ricupero  dei  documenti   di  spettanza  dell'  Ar- 
chivio di  Stato. 

All'  imputato  e  al  suo  avvocato  non  mancavano  appigli.  Es- 
sendo morto  il  direttore  Osio ,  si  poteva  più  baldanzosamente 
incolparlo  di  avere  senza  cautela  messi  allo  scarto  documenti 
anche  preziosi;  di  altri  fatto  dono  ad  amatori  e  allo  stesso  im- 
putato, specialmente  di  una  lettera  della  contessa  Matilde  e  una 
di  Cesare  Borgia;  alcuni  ceduti  in  cambio  di  altri,  come  di  una 
storia  di  Busto  Arsizio. 
L*  abbondanza  stessa  della   raccolta   mostrava    che  1*  accusato 
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l'aveva  conflata  per  diverse  vie;  ne  comprò  a  Londra,  a  Parigi 
dal  Charavais,  a  Firenze  dal  fortunato  incettatore  Generelli  nel  1865, 
fino  a  spendere  con  questo  32,000  lire  ;  e  fra  queste  alcune  già 
appartenute  air  Archivio  milanese ,  come  alcune  importanti  di 
Lodovico  Sforza. 

Tutto  ciò  non  appariva  abbastanza  provato ,  e  tanto  meno  ciò 
che  aggravava  il  cav.  Osio  ed  altri  impiegati  ;  però  abbonda- 
vano indizj  di  sottrazione.  Portavano  la  segnatura  d'Archivio  o 
la  classifica  varie  corrispondenze  di  duchi  coi  papi ,  con  re  e 
imperatori,  cardinali,  condottieri;  altre  del  Piccinino,  di  Girolamo 
Caracciolo,  dei  Gonzaga,  di  Guido  Rangone,  di  Annibale  Benti- 
voglio,  di  Alessandro  Farnese,  di  Federico  da  Montefeltro,  di 
Gaspare  e  Roberto  Sanseverino,  di  Novello  Malatesta,  di  Ippolito 
da  Correggio,  del  conte  di  Cajazzo,  di  Francesco  d'Arragona,  di 
Taddeo  Manfredi ,  di  Bartolomeo  Colleoni ,  e  giù  fino  al  generale 
Pino,  e  ne  tralascio  ben  altri,  specificati  negli  atti  che  esamino. 

La  famosa  consulta  di  Giason  del  Majno  del  1496  era  citata 
in  un  lavoro  recente  dell'  Osio;  come  si  trovava  ora  nella  cassa? 
Il  celebre  processo  di  Jacobo  Piccinino  era  stato  consultato  poc'anzi: 
or  eccolo  nella  cassa. 

Nello  sfogliare  quel  grosso  incartamento,  stupivamo  della  scru* 
polosità  colla  quale  veniva  accertata  la  natura  di  ciascun  foglio, 
perfino  ad  escluderne  uno  che  non  portasse  le  volute  marche  » 
sebbene  si  trovasse  a  fascio  con  altre  ineccepibili. 

Con  squisita  abilità  e  fermezza  essendo  sostenuto  l' imputato, 
non  farà  meraviglia  se  anni  durò  il  processo ,  e  con  varia  for- 
tuna. Dicemmo  come  un  tratto  venisse  assolutamente  chiuso,  attesa 
la  prescrizione  ;  e  restituito  il  materiale  all'  indiziato  :  ma  esclusa 
r  imputazione  penale,  si  aperse  la  procedura  civile ,  il  tribunale 
di  Milano  (16  gennajo  1876)  confermava  il  sequestro  delle  carte, 
respinse  le  eccezioni,  notevolmente  quella  di  prescrizione;  e  am- 
mise la  prova  peritale  e  la  testimoniale,  consumandovi  lunghis- 
simo tempo ,  con  sempre  nuove  eccezioni  di  persone  e  di  atti. 
Anzi  r  avvocato  difensore,  che  era  divenuto  possessore  della  cassa 
in  quistione ,  il  20  ottobre    1877  domandava  che  il  direttore  at- 
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tnale  pagasse  10,000  lire  per  le  171  carte  che  pretendeva  re- 
sUtuìte  airArchivio. 

Esperite  tutte  le  vie^  si  arrivò  alla  Cassazione.  Uditi  sopra 
18  capi  ben  32  testimonj  ;  consumate  tre  udienze  pel  solo  accer- 
tare e  coordinare  i  documenti  e  consegnarli  ai  periti,  si  venne  alla 
definitiva  sentenza  del  9  luglio  1883. 

Essa  portava  che  le  171  pezze  accertate  fossero  rese  all'Ar- 
cbivio  lombardo,  ma  tutte  le  altre  riconsegnate  ad  esso  avvocato, 
perfino  con  le  rispettive  camicie  e  papelette,  di  cui  era  stato  coperto 
ciascun  documento ,  colle  annotazioni ,  le  biografie  che  v*  avea 
messo  r  imputato ,  e  colla  cassa  stessa  :  degna  di  poema  quanto 
la  Secchia  rapita. 

Il  ricupero  di  quelle  carte  veniva ,  per  le  spese  di  causa ,  a 
costare  al  Governo  una  grossa  somma,  che  1*  imputato  non  potea 
rifondere.  Dove  finissero  le  tante  altre  non  è  detto ,  né  che  fos- 
sero ricercate. 


IV. 


Ma  quanto  costi  ai  governi  il  recuperare  documenti  sottratti  lo 
indicammo.  La  Francia  ne  ricuperò  166,  al  prezzo  di  150  mila  lire, 
oltre  un  preziosissimo  codice  ;  ma  il  racquisto  tanto  parve  pre- 
gevole ,  che    alla   sala  del  Parnaso  se  ne  fece  1'  esposizione. 

Non  ci  sarà  forse  biblioteca  od  archivio  che  non  possa  ag- 
fungere  qualche  pagina  a  questa  dolente  storia.  Non  toccherò 
i  furti  in  grande ,  fatti  dai  Francesi  nella  loro  invasione  re- 
pubblicana in  Italia:  poi  quando  occuparono  Roma,  un  comi- 
iato  di  eruditi  fu  destinato  ad  esaminare  quel. che  convenisse 
asportare  dalle  raccolte  vaticane.  Nella  restituzione  fatta  nel  1815, 
troppe  cose  mancarono  :  e  pel  rumore  che  se  ne  fece  ricorderemo 
ii  processo  di  Galileo,  che  solo  dopo  lunghe  istanze  potò  essere 
ricuperato  da  Pio  IX ,  e  divenne  titolo  di  minuziose  indagini  sino 
a  fotografarlo. 

Non  si  sa   bene   se  durante   la   rivoluzione  del  49   da   alcun 


102  DISPERSIONE    O    SOTTRAZIONE    DI    DOCUMENTI. 

italiano,  o  da  alcun  francese  nella  successiva  occupazione  fran- 
cese, una  gran  quantità  di  processi  della  S.  Inquisizione  fu  sottratta^ 
e  il  duca  di  Manchester  da  un  soldato  francese  comprò  77  vo- 
lumi di  carte,  e  le  vendette  al  ministro  protestante  per  800  star- 
Une.  Profittò  di  queste  il  Gibbling  per  fare  tre  pubblicazioni ,. 
nel  1852,  53,  56,  intorno  a  processi  di  fra  Fulgenzio  Manfredi, 
del  famoso  Carnesecchi,  e  di  un  minorità,  denunziato  da  Carlo  Bor- 
romeo. Il  Gibbling  li  cedette  per  500  sterline  al  Collegio  delia 
Trinità  di  Dublino.  Vi  sono  insieme  corrispondenze  di  papi ,  co- 
minciando da  Bonifazio  IX  nel  1389 ,  sino  a  Pio  VI  nel  1787  ; 
registri  di  sentenze  e  abjure ,  dal  1564  al  1659 ,  e  processi  dal 
1565  al  1800. 

Nel  1870  fu  novamente  invasa  Roma ,  ma  da  un  governo 
regolare ,  da  un  esercito  disciplinato ,  sicché  non  poteva  temersi 
uno  sperpero  sacrilego.  Però,  cessata  la  dominazione  pontificia  e 
cambiato  V  ordinamento  amministrativo ,  era  impossibile  tutto 
trasformare  regolarmente.  La  libreria  e  la  biblioteca  vaticana 
rimasero  proprietà  intatta  del  pontefice  :  le  altre  furono  trasfor- 
mate  secondo  i  nuovi  ordinamenti. 

II  concentrare  molte  biblioteche  nella  Vittorio  Emanuele  sub! 
gravi  disastri  e  dispersioni  ;  personaggi  di  qualità  dovettero  pre- 
sentarsi alla  sbarra  degli  imputati ,  e  provare  che  non  vi  erano 
frodi ,  ma  negligenza  o  ignoranza.  Son  cose  di  jeri ,  onde  basta 
accennarle,  come  il  famoso  Lattanzio,  per  la  cui  scomparsa  fu- 
rono inquisiti  tutti  gì*  impiegati  di  quella  biblioteca  e  il  librajo 
Rossi  ;  il  volume  fu  trovato  a  Londra ,  ma  si  volle  dimostrar» 
non  era  il  codice  scomparso. 

Altri  guai  alla  Biblioteca  Alessandrina  dell'  Università,  con  pro- 
cessi criminali  9  condanne.  Altri  alla  Biblioteca  di  Perugia.  E 
solo  perchè  di  pubblico  interesse  accennò  come  andò  smarrito  o 
sottratto  il  trattato  di  delimitazione  fra  l'Austria  e  V  Italia  dopo 
la  guerra  del  1859. 

Qui  a  Milano,  nel  Congresso  Storico,  udimmo,  colla  fermezza 
di  chi  è  bene  informato ,  denunziarsi  molte  sottrazioni ,  fatte  da 
trafficanti   di    carte   vècchie ,  e  domandare    che    costoro   fossero 
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almeno  esclusi  dai  Coagressi,  dove  venivano  ad  accattare  indizj  per 
le  loro  speculazioni.  Non  si  volle  colpirne  alcuno  direttamente  ; 
naa  il  Cecchetti ,  soprintendente  agli  Archivj  Veneti,  approvò  il 
coraggioso  accusatore,  e  denunziò  furti  fatti  negli  Archivj  Veneti. 
Che  più  ?  Mancavano  atti  nella  Camera  dei  Deputati. 
Blume,  neW  Iter  Italieum ,  III,  143  dice  aver  trovato  molte 
carte  basiliane  Q)  in  botteghe  del  Corso  ;  ma  pare  men  vero.  Bensì 
un  rotolo  liturgico  (^Con^artcbj  era  stato  staccato  dalla  collezione; 
e  appsa*teneva  alla  famiglia  Annibaldi  di  Montefiore  ,  che  lo  ce- 
dette al  cardinale  Mattei,  ministro  di  Gregorio  XVI,  il  quale  lo 
consegnò  alla  Vaticana. 

Fu  anche  iniziato  e  sopito  un  processo  per  carte  tolte  dagli 
archivj  mantovani;  e  di  queste  e  specialmente  dei  Gonzaga  di 
Guastalla,  si  trovano  in  commercio  ed  alle  aste  molte  carte. 

Nò  immuni  rimasero  quelle  dei  Farnesi  a  Napoli,  dove  poco  fa 
si  comprarono  lettere  del  cardinale  Reginaldo  Polo.  La  Biblioteca 
Queriniana  di  Brescia  ricuperò  un  prezioso  necrologio  liturgico, 
scomparso  da  alcun  tempo ,  già  appartenente  al  monastero  di 
S.  Giulia,  e  che  or  ora  ha  stampato. 

Alcuni  amatori  e  collezionisti  dotti  e  leali,  e  nomino  ad  onore  il 
Boncompagni  e  il  Ferrajoli  a  Roma  e  il  defunto  Campori  a  Mo- 
dena (*)  e  antiquarj  di  professione  cercano  con  passione  manoscritti 
e  documenti,  e  per  contentarli  vi  sono  incettatori  e  trafficanti  più 
o  meno  leali,  dagli  stracciajuoli  fino  ad  impiegati  di  biblioteche 
e  di  archivj,  ai  quali  la  legge  vieta  espressamente  questo  traffico. 
Firenze  e  più  lautamente  Roma  ne  danno  rinomati  esempj.  Nelle 
aste  pubbliche,  nei  cataloghi,  se  ne  vedono  con  non  dubbj  indizj 
di  provenienza  furtiva ,  oppure  di  vendita  indebita ,  come  dianzi 
avvenne  al  museo  fisico  di  Bologna. 

Questa  moUiplicità  di  sottrazioni  non  deve  alleggerire  la  turpi- 


(1)  Le  TÌcende  degli  Archivj  dei  Basiliani   sono   esposte  nella  Recue  des 
Qaé$tions  hUtoriqu€$,  89*  dispensa,  del  gennajo  1889. 

(2)  Egli  lasciò  la  sua  raccolta  alla  Biblioteca  di  Modena.  Il  municipio  di 

Roma  comprò  per  40,000  lire  la  raccolta  del  cav.  Vico. 
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tudine  dei  latruncoli  e  dei  loro  maDuteogoli  o  patrocio&torì  ;  e 
attesta  grave  depravazione  del  seaso  morale.  Ma  forse  non  si 
eviterà  se  noa  scrivendo  gli  atti  su  mattoni,  come  nella  biblio- 
teca babilonese  testé  scoperta  di  Assurbanipa. 


Chiudiamo  questa  elegia  con  due  fatti.  Guglielmo  Libri ,  che 
avrebbe  avuto  un  bel  posto  fra  gli  eruditi ,  e  uno  splendido  per 
dignità  nei  nuovi  casi  d' Italia ,  benché  fiancheggiato  da  vecchi 
amici,  negli  ultimi  anni  si  ritirò  poveramente  a  Fiesole,  ove  morì 
il  38  settembre  1869. 

Nel  più  insigne  degli  archivj,  il  Vaticano,  mancava  ud  volume 
delle  preziose  lettere  di  quel  gran  pontefice  che  fu  Innoceoso  III, 
restando  cosi  un  deplorabile  vuoto  per  gli  anni  X ,  XI ,  XII  del 
suo  pontificato.  Ma  eccolo  comparire  nel  tesoro  absbhurniano,  di 
ignota  provenienza. 

Il  fortunato  possessore  si  fece  un  pregio  di  farne  omaggio  a 
Leone  XIII,  che  lo  restituì  alla  Biblioteca,  compiendo  cosi  la 
preziosa  serie  delle  lettere  Innocenziane. 


I  PRIMI  STUDI  DI  CESARE  CORRENTI  ('). 


Non  mi  sono  proposto  di  parlare  di  Cesare  Correnti  per  fare 
una  commemorazione^  perché  sarebbe  troppo  tarda  dopo  quattro 
mesi  che  si  rimpiange  la  sua  morte,  ed  anche  perchè  con  vana 
presunzione  e  inutilmente,  avrei  avuto  a  ridire  le  splendide  te- 
stimonianze che  uomini  illustri  e  la  stampa,  interpreti  del  voto 
unanime  della  nazione,  resero  a  lui  letterato  di  molteplice  dot- 
trina, poeta,  patriota,  che  cogli  scritti  e  coli*  armi ,  impavido  del 
capestro  e  dei  perigli  della  pugna,  eccitò  e  provocò  la  rivolta 
contro  il  governo  straniero,  e  tenne  vivo  il  sacro  fuoco  della  ri- 
vincita negli  anni  della  insolente  oppressione,  e  dai  primordi 
del  nostro  risorgimento  fu  uomo  sapientemente  politico,  consi- 
gliero  di  progresso  civile  ascoltato  e  cercato  negli  interessi  più 
gravi  della  nostra  Italia  libera  ed  una. 

Sono  ancor  vive  nella  nostra  memoria,  e  non  dimenticabili 
queste  grandi  testimonianze,  che  nel  generale  compianto  irradia- 
rono coir  aureola  della  immortalità  la  sua  tomba  ;  nò  qui  sarebbe 
conveniente  nò  sopportabile  alle  mie  forze  il  narrare  nei  parti- 
colari tutta  la  sua  vita  operosa. 

Un  valente,  speriamo,  ci  farà  questo  invocato  dono,  che  starà 
sacro  nelle  più  memorabili  glorie  di  questa  città  e  dell*  italiano 
risorgimento. 

(')  Relazione  letta  dal  vice-presidente  Cesare  Vignati  nell*  Adunanza  Ge- 
nerale del  24  febbraio  1889. 


106  I     PRIMI     STUDI 


Ma  poiché  non  trovo  che  alcuno  abbia  mai  rammentato  gli 
anni  primi  e  i  primi  studi  di  Cesare  Correnti ,  dirò  solo  di  essi 
sulla  scorta  di  non  pochi  scritti  della  sua  adolescenza  tuttavia 
non  conosciuti,  gentilmente  affidatemi  da  un  suo  condiscepolo,  e 
amico  dall'  infanzia. 

I  primi  lampi  di  una  vergine  mente,  in  qualche  modo  espressi^ 
annunciano  1*  uomo  ;  e  però  a  me  parve  che  non  possa  essere 
del  tutto  noioso  e  inutile,  il  ricordare  agli  ammiratori  di  quel 
felice  ingegno,  il  primo  svolgimento  intellettuale  e  le  prime  ma- 
nifestazioni dalle  quali  esci  V  ardente  patriota,  l'elegante  scrittore» 
il  poeta,  lo  storico,  il  geografo,  il  pubblicista,  lo  statista,  l'  uomo 
politico  che  sembrò  nato  a  fare  tutto  quello  che  fece. 

La  famiglia  De  Currentihua,  o  Currentes,  ora  Correnti,  é  an- 
tica e  patrizia  milanese  :  sin  dal  1447  ebbe  suo  proprio  sepolcro 
nella  Chiesa  di  San  Pietro  in  Gessate,  e  i  due  fratelli  Gerolamo 
e  Giovanni  Ambrogio  Correnti  nel  1559,  posero  in  San  Paolo  in 
Compito  una  lapide  a  memoria  al  nobile  Donato  Caponago  e  alla 
di  lui  madre  ('). 

Di  questa  famiglia  Cesare  nacque  in  Milano  il  3  gennaio  1815. 
Suo  padre,  che  della  fortuna  degli  avi  non  aveva  ereditato  che 
il  nome  e  la  cura  di  conservarne  la  dignità  gentilizia,  fece  sa- 
grifìoio  di  tutto  so  stesso  per  lasciare  ai  suoi  cinque  figli  1'  unica 
patrimonio  che  poteva,  una  eletta  educazione.  Di  quei  cinque  figli, 
quattro  maschi  ed  una  femmina,  non  gli  rimasero  dì  poi  che  gli 
ultimi  due,  Cesare  ed  Annibale. 

Cesare  era  un  bel  fanciullo,  biondo,  colorito  rosso,  occhio  vi- 
vace, paffutello,  vispo,  animo  aperto,  curioso  di  tutto  sapere. 
Studiò  in  Milano  alle  scuole  pubbliche  elementari^  al  ginnasio  di 
Brera,  al  Liceo  di  Porta  Nuova,  ora  Pari  ni.    Amava  sentirsi  ri- 

(*)  Iscrizioni  delle  Chiese  e  degli  altri  edipei  di  Milano,  ecc.  raccolte  da 
Vincenzo  Forcella,  per  cura  della  Società  Storica  Lombarda;  Voi.  I, 
pag.  90,  n.  123  e  227,  n.  330.  —  Milano,  Tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato, 
editrice. 
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petere  dall'  avo  paterno  le  grandi  vicende  della  rivoluzione  fran- 
cese, delle  guerre  napoleoniche,  della  repubblica  cisalpina,  del 
regno  d'Italia  e  delle  seguenti  sciagure,  e  n*  ebbe  entusiasmi  per 
Napoleone  e  amore  di  patria. 

Per  tempo  si  dio  a  leggere  buoni  libri.  Le  grandezza  dell'  an- 
tica Roma  gì'  impararono  l'  avvilimento  dell'  Italia  moderna,  i  più 
recenti  scrittori  lo  suscitarono  a  generosi  proposili.  La  scuola 
tenne  in  seconda  linea,  e  n'  ebbe  nota  di  belV  ingegno ,  ma  ir^ 
requieto. 

Nell'anno  1830  la  rivoluzione  di  Francia,  rivendicati  i  diriiti 
del  popolo,  ridestava  in  Italia  le  speranze  di  scuotere  il  giogo 
che,  dopo  la  restaurazione,  V  Austria  aveva  imposto  alle  provincie 
Lombardo-Venete,  e  i  principi  italiani  ai  popoli  di  loro  dominio. 
Le  Romagne  insorgevano,  la  stampa  rivoluzionaria  clandestina 
e  d'oltr'Alpe  rompeva  i  confini,  e. Correnti  vi  trovò  esca  al  suo 
animo  ardito,  e  fremette  amor  di  patria. 

Un  giovedì  del  novembre  di  quell'anno  egli  condusse  nella 
sua  abitazione,  in  una  cameruccia  a  terzo  piano  della  casa  De- 
Capitani  in  via  Spiga,  tre  suoi  intimi  amici,  Giovanni  Lega,  Mi- 
chele e  Giacomo  fratelli  Mdngeri,  studentelli  suoi  condiscepoli. 
Là  presero  a  parlare  di  patrie  speranze ,  di  studi  fatti  e  da  farsi, 
di  libri  vietati  o  no  a  leggersi  :  se  la  pigliarono  coli'  insegna- 
mento ufficiale  scarso  e  pedante,  e  col  Governo  che  non  voleva 
allargarvi  la  mano  e  opprimeva  l'ingegno.  Mentre  la  più  parte 
degli  scolari  non  si  curava  che  di  passare  di  anno  in  anno  in 
qualsiasi  modo  alle  classi  superiori,  per  ottenere  in  ultimo  un  di- 
ploma qualunque  di  finis  studiorum,  essi  volevano  studiare  per 
imparare  senza  restrizioni,  liberamente,  e  ne  trovarono  un'uscita. 
Stabilirono  che  ciascuno  di  essi  avrebbe  scritto  ogni  settimana 
una  composizione  prosastica  o  poetica  a  libero  cuore  di  scelta  e 
di  concetti  ;  e  si  sarebbero  radunati  ogni  giovedì,  in  quella  stessa 
camera,  ad  una  cert'  ora  fissata  prima,  per  farne  lettura  ;  le 
quattro  composizioni  dovrebbero  essere  scambiate  tra  di  loro, 
perché  un  altro  le  esamini  e  ne  rilevi  gli  errori  di  grammatica 
e  di  concetto,  e  le  giudichi    per    iscritto    rigorosamente  e  senza 
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riguardo;  infine  il  convegno  e  le  cose  in  esso  trattate  dovevano 
essere  tenute  sotto  il  più  stretto  segreto,  cosi  anche  non  doveva 
essere  saputo  il  nome  di  ciascuno  di  loro,  però  si  ribattezzarono 
e  si  nomarono  Correnti  Freccia,  Lega  Luce,  Giacomo  Mongeri 
Lauro  e  Michele  Mongeri  Gallo. 

Se  non  ci  fossero  prove  di  fatto,  ben  pochi  crederebbero  che 
quei  giovinetti  potessero  durar  fermi  alle  intelligenze  e  ai  ge- 
nerosi propositi  per  oltre  a  due  anni.  Il  vero  ò  che  vi  si  mi- 
sero con  ardore  :  studiarono,  si  esercitarono  in  varie  composizioni 
letterarie,  accesero  le  loro  aspirazioni  alla  libertà  e  alla  indipen- 
denza d' Italia,  leggendo  e  commentando  nei  loro  segreti  convegni 
la  stampa  liberale  e  rivoluzionaria  frodata  ai  confini,  a  tutto  rischio 
di  toccare  la  dura  e  inesorabile  pena  per  crimine  di  alto  tra- 
dimento. 

Cesare  Correnti,  ora  nominiamolo  Freccia,  ne  era  T  anima  e 
r  inspil*atore.  Studiava  assiduo  e  con  amore  nei  grandi  scrittori 
antichi  e  moderni,  e  ne  dio  prova  ai  suoi  tre  amici  colle  sue 
letture  in  svariati  generi  di  letteratura,  delle  quali  dirò  breve- 
mente esponendo  poco  più  degli  argomenti  ;  cioè  quei  soli  tratti 
che  possono  essere  sufficienti  a  dimostrare,  quante  cognizioni, 
quante  idee,  quanto  gusto  letterario,  quanto  genio  sin  dal  suo 
primo  sviluppo  accogliesse  quella  mente,  flagellata  da  un  indo- 
mabile amore  di  patria. 

Furono  dunque  suoi  esercizi  di  prosa  una  versione  italiana 
della  declamazione  di  Cicerone  contro  Salustio,  alla  quale  egli 
contropose  di  suo  capo  una  declamazione  di  Salustio  contro  Ci- 
cerone. —  Imitò  Boccaccio  e  ì  nostri  classici  novellieri,  narrando 
una  sua  avventura,  una  Leggenda  tratta  da  un*  antica  pergamena 
e  una  Nocella  greca:  indi  più  libero  e  sciolto  una  Nocella  Orien- 
tale e  una  fantasia^  Il  primo  Amore.  Descrisse  una  Scena  di 
Costumi,  Il  Ballo,  che  ha  per  soggetto  un*  avventura  in  Torino 
di  Napoleone  primo  console.  Il  monum£nto  di  Neve,  episodio 
della  guerra  napoleonica  in  Russia.  —  Una  notte  nelV  Isola  di 
Sant*  Elena,  con  intramessa  canzone  militare  polimetra,  ricor- 
dante la  battaglia  di  Waterloo. 
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Ne  riporto  alcune  strofe. 


A  cavallo  feroci  Dragoni, 
A  cavallo  !  serriam  gli  squadroni , 
A  noi  l'Aquila  il  Sire  affidò. 

Traverso  gli  elmetti,  traverso  i  cavalli 
Le  palle  intrecciando  gli  orribili  balli 
Già  squarcian  le  file  dei  prodi  guerrier. 

Già  della  resa  dei  valorosi 

Gli  avversi  Duci  parlan  bramosi; 

Ma  fra  la  pesta  gridar  sMntende 

La  guardia  muore  ma  non  $'  arrende. 

Tuona  il  cannone,  fischian  le  palle. 
Strage  di  fronte,  strage  alle  spalle. 


Sotto  la  pioggia  della  mitraglia. 
In  mezzo  al  turbo  della  battaglia. 
In  fra  i  cannoni  sparsi  atterrati. 
Sotto  i  vessilli  insanguinati. 


Tra  il  suon  dell*  armi  gridar  s' intende 
La  guardia  muore  ma  non  s*  arrende 

La  lettura  delle  Parole  cT  un  Credente  di  Lamenais  e  delle 
Ultime  ore  cT  un  condannato  a  morte  di  Hugo  Victor,  lo  indus- 
sero a  provarsi  in  quella  prosa  poetica  a  piccoli  periodi  e  a 
scatto  di  pensieri,  nella  novella  II  Rimorso  e  nei  Pensieri  sulla 
Mezzanotte.  Riusci  meglio  nella  meditazione,  V  Orgoglio  Umano, 
a  imitazione  delle  Notti  di  Young  ;  ma  di  poi  segui  costantemente 
i  nostri  migliori  prosatori  nel  confronto  tra  alcune  leggi  degli 
Ebrei   con   quelle   di    Cristo  ;    nelle  considerazioni  suU'  Autorità 
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Paterna,  sulla  Mendicità,  sul  Benefìcio  e  la  riconoscenza,  sulla. 
Morale  di  Epiteto,  «  che  ci  toglie  molte  angoscie,  egli  dice,  ma 
ci  chiude  ta  fonte  dì  molto  contentezze....  Felice  colui  che  può 
seguirla;  io  non  me  ne  sento  la  forza».  Cosi  scrisse  /  diletti 
della  immaginazione,  l'eloquenza  nella  sua  origine  e  nel  suo  de- 
cadimento. La  Filosojia  d'  Oggidì,  e  osserva: 

Vi  ha  una  fìlosoRa  di  nome  che  è  veneranda  nella  figura,  e  ciancia 
come  una  ^-ecchiarda  brilla....  io  già  veggo  segni  annunziatori  di  si 
grave  calamità  e  tremo  per  la  misera  Italia,  se  a  tanti  suoi  mali  pur 
questo  s'aggiunga.  Guardatevi,  o  amici,  guardatevi  da  simil  peste. 

In  una  lettera  di  corrispondenza  ad  uno  Slavo,  a  proposito  di 
una  versione  delta  Canzone  di  Schiller,  La  Campana,  s' ingegna 
di  provare  con  esempi  che  la  nostra  lingua  supera  in  ricchezza 
la  tedesca,  conchiudendo  : 

Studiamo  ambedue  dieci  buoni  anni  ancora,  e  poi  spero  ch'io  vi 
potrò  disingannare,  o  ineglio  voi  non  avrete  pili'  bisogno  d'essere 
disingannato. 

Lesse  ai  suoi  amici  una  invettiva  contro  i  calunniatori  di  Na- 
poleone ;  fece  una  minuta  e  lunga  recensione  del  dramma  di 
Alessandro  Dumas  Napoleone  Bonaparte,  o  trent'  anni  della  Storia 
di  Francia;  e  dopo  affogata  nel  sangue  la  rivoluzione  delle  Ro- 
magna e  dell*  Emilia ,  scrisse  in  difesa  di  Zucchi  generale  degli 
insorti.  —  La  più  parte  degli  italiani  indifferenti,  pigri,  accasciati  : 
fallite  lo  promesse  della  Francia:  gli  insorti  pochi,  inesperti  e 
scoraggiati,  era  inevitabile  la  toccata  sventura....  Ci  sia  d' am- 
maestramento a  prossimi  eventi.  — 

Cresce  una  giovcntfi  che  non  ignora  1'  amor  patrio  ;  essa,  o  martire 
della  italiana  fortuna,  rivondichcrà  la  tua  fama. 

,    Sotto  il  velo  di  una   visione.    Una    Novità,  annuncia  lo  prime 
"  "cazioni  della  Giovane  Italia: 

iuol  mio,  gli  dice  una  donna  alata,    lieta  e  sorridente,  il  pian- 

\  da  la'^ciarsi  allo  donne  e  alle    anime    avvilite;    tu    nato  uomo 
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ed  Italiano,  devi  pensare  ed  operare  ;  ma  sicconie  la  soverchia  tri- 
stezza rende  1*  animo  cupo  e  crudele,  così,  onde  dissipare  quella  me- 
stìzia che  ti  opprime,  ho  pensato  di  recarti  questi  fogli  che  da  uomo 
vivente  impressi  non  furono  ;  ma  là  dove  esiste  tuttora  un'  immagine 
di  vita,  lungi  dai  confini  del  mondo  reale,  vennero  pubblicati  da  quei 
famosi  che  ancor  riempiono  del  loro  nome  il  mondo. 

E  di  seguito  colla  supposta  Gazzetta  degli  Elìsi,  tiene  i  com- 
pagni avvisati  delle  più  rilevate  notizie  che  turbavano  TEuropa, 
pone  in  ridicolo  la  polizìa  austriaca,  la  Gazzetta  imperiale  e 
regìa  di  Milano,  e  i  suoi  collaboratori  ;  manda  al  Limbo  il  Pezzi, 
assai  dotto  nello  stender  bugie;  rimprovera  1*  ignoranza  di  let- 
tere latine  dell'Abate  Chiari  e  suoi  soci  insegnanti,  con  una 
lettera  in  latino.  Marcus  TuXlius  Cicero  Chiaro  et  sociis  salutem 
plurimam  dicit. 

Preso  codesto  indirizzo,  le  ultime  due  letture  prosastiche  di 
Freccia  sono  del  tutto  patriottiche. 

In  un  discorso  preliminare ,  anno  2^,  esorta  i  suoi  amici  ad 
acquistarsi  fama  cogli  studi  per  giovare  alla  patria,  e  dice  che 
egli  anelava  a  questa  gloria  sino  dall'  inconscia  fanciullezza  ;  tal 
desiderio  dovevano  avere  i  suoi  amici  se  si  sentivano  fremere  in 
petto  V  alterezza  del  nome  italiano ,  e  segue  : 

L' Italia,  dopo  tanti  secoli  di  vergognoso  letargo ,  sollevata  a  terri- 
bile indignazione,  pare  che  impetri  il  senno  d*  alcuno  dei  suoi  figli,  a 
tòria  dall'  obbrobrio.  Tutte  le  menti  son  vòlte  alla  nazionale  indipen- 
denza ;  tutti  i  segreti  voti  al  comune  risorgimento....  i  lamenti,  le  im- 
precazioni, r  ira,  segretamente  serpeggiando  fra  gli  oppressi,  par  che 
annunzino  che  la  lunga  esperienza  ha  resi  più  saggi  i  nostri  compa- 
triotti,  e  che  è  vicina  V  ora  della  liberazione.  Ed  io  m' avviso  che 
dove  una  salda  mente  si  fosse  levata  sovra  il  volgo  di  codesti  timidi 
cospiratori,  l'Italia  or  non  avrebbe  padroni,  o  forse  uno  solo  ne 
avrebbe. 

Ma  perché  nonf  si  dica  eh*  io  volgo  a  troppo  sublimi  cose  Y  esaltato 
animo,  starommi  taciturno,  e  mentre  altrimenti  far  non  puossi,  aspet- 
terò desioso  r  btante  della  bufera,  e  getterommi  nelle  onde  sangui- 
nose della  sommossa  per  uscirne  vincitore,  o  vinto  non  uscirne  mai. 
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Ma  alla  guerra  feroce,  che  per  ora  ci  è  contesa,  un*  altra  ne  so- 
prawanza  meno  lagrimosa,  ma  di  gloria  generatrice  non  meno  della 
prima,  la  gaerra  della  verità  combattuta  colle  armi  della  parola.... 
Però  l'opere  dell'ingegno  dapprima,  quelle  della  mano  poscia.... 

—  Coltivate  r  eloquenza,  la  gravità  delle  filosofiche  discipline, 
le  magnifiche  inspirazioni  della  poesia.  — 

Volgete  la  mente  al  servaggio  in  cui  geme  la  nostra  patria,  alla 
viltà  in  cui  sono  caduti  i  nostri  fratelli ,  alla  vuota  e  miserabile  ver- 
bosità della  nostra  filosofia,  ali*  avvilimento  dell'  eloquenza,  al  decadi- 
mento della  letteratura....  e  vedrete  dovunque  diritti  da  rivendicare, 
abusi  da  correggere,  pregiudizi  da  reprimere. 

Freccia,  studentello  di  sedici  anni,  era  già  maturo  a  questi 
alti  concetti,  e  li  predicava  ai  suoi  amici  nel  1832,  prima  che 
Guerrazzi  del  suo  romanzo ,  L'Assedio  di  Firenze,  dicesse  :  €  Ho 
scritto  questo  libro  perchè  non  ho  potuto  combattere  una  bat- 
taglia ».  E  Correnti,  sintetizzando  il  concetto  dei  suo  discorso 
preliminare  ai  suoi  amici,  nella  prefazione  alle  poesie  del  Giusti, 
pubblicate  a  Lugano ,  scriveva  :  €  I  popoli  forti,  cui  tolse  Iddio 
di  combattere  colla  spada,  combattono  coli*  ingegno  >. 

L*  ultima  prosa  ò  come  la  precedente  un  discorso  preliminare 
al  terzo  anno  di  queir  audace  palestra,  la  quale  poscia  non  durò 
più  di  un  mese. 

Gli  incessanti  e  sempre  più  forti  eccitamenti  della  stampa 
rivoluzionaria,  e  la  speranza  di  prossime  sollevazioni,  esaltavano 
la  mente  di  Freccia. 

Io  mi  agitavo  in  silenzio,  mi  dibattevo  nell'  ombra  contro  i  fantasmi 
di  tempi  avvenire  ;  io  pensava  all'  azione  come  ad  una  possibilità,  ad 
una  speranza,  or  io  ci  penso  come  ad  un  dovere  presente  a  cui  sa- 
rebbe delitto  il  sottrarsi.  È  pur  tempo  di  offrire  un  sacrifìcio  a  questa 
causa  che  voi  abbracciaste  coli*  energia  delle  parole, 

—  Tutto  ci  favorisce.  Il  secolo  colle  sue  stupende  vicissitudini 
ha  già  accumulato  lezioni   d*  ogni    specie  ;  gli  avvenimenti  atte- 
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Stano  r  agitarsi  di  una  suprema  questione  negli  interessi  del 
mondo,  $e  la  forza  o  il  diritto  debba  regnare  ;  uomini  dì  indo- 
mabile energia  coir  ufficio  della  stampa  illuminano  le  plebi  ;  i 
potenti  tremano  della  minacciante  tempesta;  il  papato  si  spegne 
dinanzi  al  Cristianesimo,  dacché  la  corona  del  potere  contaminò 
la  fronte  del  principe  degli  apostoli  ;  il  genere  umano  procede 
irrefrenabilmente  sulla  via  che  Dio  gli  segnava.  — 
Sente  la  voce  degli  esuli  che  invocano  la  libertà  della  patria: 

Chi  siete  voi  che  alzate  una  voce  potente  che  varca  le  Alpi,  e  sul- 
r Italo  piano  si  distende?  Ti  conosco,  o  voce  dei  profughi,  o  voce 
dei  martiri  1  Vi  conosco  o  generosi ,  che  già  la  vita  alla  patria  offe- 
riste. Vi  conosco,  o  voi  che  vegliate  il  fuoco  sacro,  perchè  gli  invidi 
non  lo  spengano,  e  gli  inerti  noi  lascino  spegnere....  Ma  mentre  che 
voi  come  gli  antichi  apostoli  vigilate  e  pregate,  che  facciamo  noi  ? 

Dal  profano  tumultuar  della  vita  sbigottiti,  perduti  fra  le  discordi 
parole  deir  umano  orgoglio,  trepidanti  nella  lotta  fra  V  ideale  e  la 
realtà,  noi  riparammo  volonterosi  alla  solitaria  casa  che  V  amicizia 
alla  virtù  consacrava.  Raccolti  ivi  in  un  mondo  tutto  nostro,  in  una 
concentrica  vita  eravamo  simili  a  quei  silfi  che  si  pascono  di  luce  e 
di  profumi,  e  fuggono  sull*  ultimo  raggio  del  sole.  Era  allora  P  età 
della  contemplazione,  la  teorìa  della  vita,  il  sonno  che  precede  la 
battaglia.  Noi  ci  siamo  addormentati  fanciulli,  uomini  ci  svegliamo. 
Cadde  sfasciandosi  la  corona  di  fiori  che  olezzava  sul  nostro  capo,  e 
per  sempre  è  caduta....  che  gioverebbe  rimanere  fanciulli  ?  11  tempo 
col  fuggirci  dinanzi  ci  griderebbe  :  Sorgete  e  camminate  ;  ecco  la 
vostra  via  ;  guai  a  chi  s*  indugia  per  piangere  siiUé  ruine. 

È  un  discorso  di  forti  e  generosi  pensieri,  convulso,  tutto  fuoco 
che  erompe  dalla  mente  di  Freccia  appena  sul  limitare  della 
giovinezza  fremente  di  patrio  amore  e  di  estro  poetico. 


Cesare  Correnti,  chi  noi  sapesse,  è  nato  poeta.  Ancor  fan- 
ciullo predilesse  di  leggere  le  grandi  e  splendide  manifestazioni 
del  pensiero  nei  nostri  poeti  ;  mandò  a  mente  poesie,  si  provò 
a  far  versi,  e  si  trovò   di    saperli   far   meglio   e    più  facilmente 
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che  non   scrivesse    in   prosa.    Allora  dedicossi  di  proposito  alla 
poesia,  e  rì  si  esercitò  con  speciale  insistenza. 
Sono  dei  suoi  primi  tentativi  letti  ai  suoi  amici: 

/(  Borrito  dell' Innoeenia. 

Bello  è  il  mar  se  tace  il  fremere 

Delle  rabide  procelle, 

E  per  ciel  tranquillo  e  lìmpido 

Grato  é  il  raggio  delle  stelle 

Che  per  ripido  cammino 

Guida  i  passi  al  pellegrino. 
Del  mattino  è  dolce  il  roseo 

Manto  e  l'aura  lusinghiera, 

Ciro  al  cor  della  mestìiìa 

È  il  tramonto  della  sera; 

Ma  é  più  dolce,  ha  più  potenza 

Il  sorriso  d' innocenza. 


Il  pianto  consolatorc. 

Se  chiama  al  giubilo  e  all'  agii  danza 
Il  ben  tornito  pie  della  vergine 
Suono  di  liuto  per  man  d'amor, 
lo  nella  tacita  romita  stanza 
Invoco  il  pianto  consolator. 
ecc. 

A  me  la  flebile  arpa  è  gradita 
Più  di  vivace  cetra  festevole, 
L'arpa  ch'é  nunzio  d'un  mesto  amor 
Che  sovra  il  tramite  di  questa  vita 
Invoca  il  pianto  consolator. 

La  solitudine. 

0  v^a  solitudine 
Madre  del  mcdilar. 
Tu  sola  puoi  del  misero 
L'  angoscia  rattemprar. 


DI    CESARE   CORRENTI.  115 


Tu  cui  natura  i  vergini 
Suoi  vezzi  in  dono  offrì, 
Tu  maestosa  e  flebile 
Come  il  morir  del  dì. 
.    ecc. 

lifa  egli  non  rifiniva  di  studiare  nei  grandi  esemplari.  Tra- 
<iiisse  dal  greco  un  canto,  U Iride;  dal  latino  in  versi  sciolti 
un  frammento  della  Giganiomachia  di  Claudiano  ;  e  in  vari 
metri  da  Schiller  II  Nuotatore  e  La  Speranza  ;  da  Stolberg  Le 
quattro  vittime  éT  Amore  \  da  Vitalis  l'ode  X'£'Zre^ia  e  la  fan- 
tasia La  Primavera;  una  canzone  persiana  La  Rosa  ìa\  fran- 
cese. Inspirato  dalla  tragedia  dell' Alfieri  descrisse  in  ottave  Ze 
furie  éC Oreste,  e  a  imitazione  tra  il  Parini  e  il  Gozzi  scrisse  il 
sermone  Le  satire. 

Dai  poeti  del  suo  tempo  imparò  nuove  forme'  e  scrisse  ro- 
manze :  n  ritorno  funesto,  —  Il  Solitario  e  il  Crociato.  —  La 
tomba  del  Naufrago.  '  —  Rotaldo  e  La  tomba  di  Lina.  Anche 
trattò  argomenti  di  maggior  lena,  tale  La  caduta  di  Gerusa- 
lemme ai  tempi  di  Nabucco,  poemetto  dì  trecento  versi  poli- 
metri. 

•    -    •     - 

Io  lo  tracciai,    scrive    a  Face,    nelle    vacanze   della  prima    umanità 

(non  avevo  ancora  ^  quattordici  anni),  allorché  pieno  delle  classiche 
ciance,  e  rapito  nello  stesso  tempo  dai  celesti  canti  d'Ossian,  mi  ri- 
trovai in  un  mondo  affatto  nuovo  e  per  me  singolare. 

È  difatto  un .  poemetto  alla  maniera  dell'  Ossian  tradotto  dal 
Cesarotti. 

Conteneva,  scrive  in  un  nota  bene,  altri  inni  ed  un  intrigo  amo^ 
roso;  tutto  questo  ho  creduto  bene  di  togliere,  lasciandovi  la  sola 
terribile  e  marziale  semplicità. 

Nelle  vacanze  di  due  anni  dopo,  per  isf uggire  la  noia  che  è 
pur  sempre  compagna  di  una  pace  oziosa ,  si  trovò  fra  le  mani 
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una  storia  persiana,  e  ne  estrasse  una  novella  Jafur;  ch'ei  volle 
neurrare  poeticamente. 

IVfi  metto  a  cifrar  versi,  che  non  ne  feci  mai  tanti  in  un  di.  Vien 
la  sera,  e  sogno  della  novella....  la  mattina  su  presto,  e  la  seguo. 
Mangio  poco,  parlo  pochisjsiiQO,.  e  nop  ho  phe  la  novella  in  testa.  In 
pochi  di  ò  compiuta  la  mia  traduzione.  La  rileggo,  la  fregio  di  note.... 
Stette  questo  parto  immaturo  sul  mio  tavolino  quasi  sei  mesi....  La 
scena  è  sui  confini  della  Persia  e  della  Tartaria.  L'  epoca,  per  quanto 
io  so,  del  1072  circa.  Rattemprai  nello  svolgerla  le  troppo  forti  espres- 
sioni orientali;  ma  non  sì  che  non  se  ne  conoscessero  le  vestigia. 

Sono  un  migliaio  di  versi  alla  Ossian. 

Di  poi  f  col  titolo  di  Frammenti  di  una  novella  storica,  narrò 
in  versi  sciolti  11  cappuccino  misterioso  (Fra  Luigi  Colloredo)  che 
ò  un  episodio  delle  famose  Pasque  Veronesi. 

Probabilmente  provossi  a  comporre  un  poema ,  La  battaglia  di 
Waterloo,  di  cui  legge  ai  suoi  amici  un  frammento. 

n  sogno  di  Laealette. 

sventurato 

Cui  la  Francia  ammirò  come  il  più  puro 
Degli  astri  che  splendean  nel  sanguinoso 
Orizzonte  d'Europa 

vile 

Tu  non  fosti  allorquando  il  mondo  tutto 
Si  scagliò  sul  caduto,  e  con  codardo 
Ardir  ne  calpestò  V  infranto  scettro. 

Tu  dormi  !  e  intanto  il  tuo  feral  s'  estolle 
Palco.  Tu  dormi  per  V  estrema  fiata  ; 
La  notte  che  t'appella  è  cupa,  etema. 
Nò  il  mattin  vi  sarà,  nò  la  squillante 
Campana  che  ti  svegli 

Sempre  entusiasta  di  Napoleone  compose  un  Cinque  Maggio 
nel  1831,  un  altro  Tanno  dopo,  e  una  meditazione  sulle  glorie 


/ 
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e  sol  genio  di  quel  Grande,  quasi  a  terrore  dei  despoti  e  a  spe- 
ranza dei  popoli. 

.     Dalla  sua  tomba 

Ei  tuona  una  parola  airuniyerso: 
Sorgete  o  genti,  poiché  il  di  fatale 
Già  vi  sta  sopra  dell*  estrema  lotta, 
E  tot  liberi  tutti  o  tutti  schiavi 
Vedrà  pria  delV  occaso  il  secol  nostro. 
Parola  arcana  che  il  passato  invia 
Come  un  saluto  ai  di  che  sorgeranno. 

E  il  pensiero  di  quei  giorni  futuri  affaticava  senza  posa  la 
giovinetta  mente,  era  la  sua  implacabile  musa  che  lo  inspirava, 
€ra  la  nota  insistente,  incessante  d*  ogni  suo  esercizio  come 
nella  prosa^  cosi  e  più  ardente  nella  poesia. 

mistica  ignota 

Pia  del  mio  primo  canto 

L* unica  meta!  e  tal  che  sia  remota 

Agli  occhi  di  costor,  cui  turpe  pianto 

Snerva  1*  imbelle  spirito. 

Entro  i  futuri  tempi,  o  canzon  mia. 

La  tua  risuoni  arcana  melodia. 

Questo  nel  Primo  canto  d  un  giovane  italiano.  E  cantò  indi- 
gnato La  Duchessa  di  Parma,  L'Ingratitudine  straniera,  e  L'Arco 
della  pace. 

ma  qual  pace  è  questa 

Che  con  falce  straniera  i  nostri  miete 
Larghi  ricolti  e  ci  schernisce    .     .     .    • 


Ti  stampan  sulla  fronte  onta  e  sciagura. 
Furo  in  gioghi  conversi  ed  in  catene 
I  trofei  che  ti  ornavano,  il  diadema 
Di  gloria  in  vitupero;  il  nome  stesso, 
n  tuo  nome,  l'elettrica  parola 
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Che  moveva  da  tuoi  marmi  inspirati 
Or  si  é  malato  in  no  codardo  accento 

im  solo 

Vicin  s'asside  ai  derelitti  marmi, 
E  gli  interroga  e  abbraccia  le  colonne 
Maestose  e  piagne  e  sulla  conscia  lira 
Medita  un  carme  ;  e  il  carme  è  di  vendetta. 

Cantò  L'Alemanno  che  ama  l'Italia  e  gli  Italiani,  e  sospira 
perché  è  costretto  a  combatterli  ',  nell'/nno  al  Sole  benedisse  e 
invocò  i  suoi  benefìci  influssi  sull'Italia,  e  tu  padre  e  datar  di 
generosi  affetti. 

Tu  infiamma  il  seno,  col  valor  degli  avi 
E  col  pugnace  ardir  dei  dì  vetusti 
Dell'Enotria  servile,  ai  lenti  schiavi 

Di  ceppi  onusti.- 
Allora  al  suon  delle  guerresche  squille 
Inalzeranno,  o  Sole,  a  te  le  lodi 
Di  ceppi  no,  ma  d' armi  cinte  mille 

Squadre  di  prodi. 

I  memorabili  avvenimenti  del  1S30  gli  inspirano  un  canto  che 
sente  il  dolore  delle  speranze    perdute    nella    fàllica  insurrezione 
ali  Italiani  del  trentuno. 

Dalla  Senna  terror  de'  regnanti 
Si  propaga  una  santa  parola, 
Ella  scorre  fra  i  lagni,  fra  i  piaciti,     . 
E  gli  oppressi  e  i  gementi  consola 

Già  già  suona  la  belgica  squilla 
^  Già  in  Sarmi^ia,  risorge  1'  ardire.,     .    , 

E  l'Italia?  diranno  i  futuri, 

E  l' Italia  non  era  essa  schiava  ? 

Non  sedevan  ridendo  sicuri 

Gli  oppressori  nel  sen  dell'  ignava  ? 
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Alla  gioventù  fiacca  e  crescente  a  vita  effeminata,  ricorda  le 
magnanime  imprese  della  virtù  greca  e  romana  nell*  ode  : 

1  giuochi  olimpici. 


Maravigliam,  non  usi  a  grandi  esempi, 
Nadrìil  alla  mo^ezza  ed  air  orgoglio 
Sotto  il  vii  cenno  di  codardi  ed  empi 

Servi  del  soglio. 

Ma  di  libera  gente  era  retaggio 
La  virtù  bellicosa.  Una  è  la  strada . 
A  chi  aborre  il  tiranno  ed  il  servaggio , 

L'  apre  la  spada. 

Ma  noi  torpiamo  inerti,  e  nel  terrore 
L*  imbelle  alma  consuma  i  suoi  desiri  ; 
Fin  r  odio  ò  vi)  ;  nò  più  si  nutre  amore 

Che  di  sospiri. 

Alla  palestra,  al  corso,  al  torneamento 
L*agil  danza  succede,  ed  il  banchetto, 
O  il  gorgheggiar  d*  un  musico  concento 

E  il  tardo  letto; 

E  le  amorose  veglie  e  V  ardue  cure 
Dell*  instabile  affetto,  e  i  vuoti  lagni 
Che  dei  vili  alle  tenui  sventure 

Sorgon  compagni. 

Oh  secol  nostro,  ecco  i  tuoi  vanti  !  cresce 
Fiacca  di  corpo  e  d*  alma  la  tua  prole, 
E  ai  vacui  fatti  burbanzosa  mesce 

Molte  parole. 

Freccia  ò  nobile  sempre  e  saggiamente  inspirato  a  generosi 
pensieri  sin  dai  suoi  primi  esercizi,  e  sempre  con  incredibile 
ostinazione  e  avvedutezza  segue  gli  avvenimenti  che  si  svolgono 
a'  suoi  tempi  per  trarne  ammaestramenti  e  presagi  all'  avvenire 
d*  Italia. 
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Non  potendo  sfogare  il  ano  furor  bellicoso  in  patria,  sali' ali 
della  FantOBÌa  si  trasporta  in  Polonia,  dove  per  amor  di  patria 
si  combatte  contro  ì  Russi  una  ferocissima  guerra,  e  coli'  ode 
La  morte  ài  Dietrich  impreca  alle  ossa,  e  alla  memoria  di  qael 
predone  e  fiero-  oppugnatore  di  libeHà. 

Ma  quando  vede  dovunque  trionfare  la  forza  brutale  dell'  anni, 
in  UQ  accesso  d'  animo  esacerbato  prorompe  : 

Il  feroce  destino  ò  compiuto, 

Sol  terrore  han  fondate  il  lor  trono  : 

Via  da  me  questo  fiacco  liuto; 

Via  da  me  questo  inutile  acciar. 
Oh  se  avessi  la  voce  del  tuono! 
Oh  se  avessi  la  possa  del  mari 
Ma  a  dir  l'inno  d'un  popol  gemente,' 

De*  suoi  ceppi  alternato  col  suono. 

Basta  forse  un  accento  morente, 

Bftsia  forse  un  lamento  volgar  ? 
Oh  se  avessi  la  voce  del  tuono  I 
Oh  se  avessi  la  possa  del  mar* 
Maledetto  o  natura  il  tuo  riso 

Che  blandisce  quest'  anime  imbelli  ! 

Tu  ci  hai  dato  un  giardino,  un  eliso  ; 

Ma  vi  hai  posto  a  custode  il  dolor. 
Tu  à  hai  detlo,  voi  siete  fì:atelli; 
,  Ma  i  fratelli  hai  divisi  tra  lor. 

•  Questo  suolo  fecondo  di  messi. 

Questo  suolo  di  fiori  ingemmato 

Per  noi  nutre  soltanto  cipressi. 

Per  gli  estrani  l' ulivo  e  T  allor. 
E  ventura  se  accoglie  placato 
Nel  suo  grembo  il  vissuto  al  dolor. 
Muto,  muto  non  canta  il  poeta 

Quando  tace  il  guerriero  avvilito. 

Vii  trastullo  a  noi  l'arpa  lasciò. 

Il  tiranno  che  1'  armi  ci  vieta  ; 
Ma  coir  urto  d' un  popol  tradito 
Qael  poeta  U  suo  canto  accordò. 
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Iq  silenzio  alla  patria  caduta 

Erge  un'ara  e  una  vittima  impreca; 
Nel  silenzio  degli  anni  perduta  > 
La  sua  voce  possente  non  va. 


Quella  voce 


Degli  sdegni  nel  giorno  tremendo 
S*udrà  ai  vili  ai  tiranni  imprecar 
Alta  come  rimbombo  di  tuono 
Forte  come  procella  di  mar. 


Dopo  questo  canto  Freccia  si  raccoglie  negli  studi ,  contempla 
solitario  la  mesta  quiete  della  sera,  e  le  affida  le  ameurezze  del- 
r  animo.  Medita  la  storia  di  Roma  antica,  ne  ammira  gli  avanzi 
della  sua  grandezza  ed  esclama  : 

Italia  \  Italia  ! 

Piangi  sui  colli  tuoi  dove  del  mondo 
Scritta  nelle  ruine  è  la  vicenda  : 
Dove  dei  passi  suoi  profondamente 
Più  che  altrove  stampò  Torma  di  luce 
La  possa  dell*  impero  errante  sempre 
Di  clima  in  clima.  Ove  lasciò  la  gloria 
Sulla  tua  stessa  nudità  splendente 
Un  velo  tal,  che  ancor  di  lei  ti  nomi 
Primogenita  figlia 

Lo  tormenta  1*  oscurità  che  copre  le  future  sorti  d' Italia ,  nel 
Dubbio  e  nel  Proponimento,  palesa  la  tempesta  che  lo  agita  e 
lo  sconforta. 

Oh  non  mi  giunga  il  di  che  sotto  il  fiero 
Peso  delle  sciagure  incodardisca 

L'anima  audace  1 

In  cui  le  mie  fantastiche  speranze 

Mi  sfumino  dinanzi  !  Assai  più  icaca  .    .    . 
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Quella  tomba  mi  fia  a  cai  sul  margo 
Pianti  un  fior  la  speranza     .... 

Ma  intanto  io  corro  attraverso  la  vita 
.Qnal  selvagio  destriero  in  solitaria 
Landa ■    > 

Ricorre  alle  memorie  del  cuore.  Noo  dirò  degli  amori  di  quel 
giovinetto  sveglio  d'iogegno.  Essi  sono  verginali,  timidi,  pieni  di 
soave  mestizia;  un  languido  sguardo,  un  sorriso,  una  stretta  di 
mano  lo  commuovono,  lo  fanno  impallidire  e  tremare.  Ma  non 
ne  parla  che  in  astratto  nelle  poesie  La  solitudine,  e  R  sorrisa 
(T  innocenza,  di  proposito  nell'  ode  Jl  rioedimento.  I  suoi  grandi 
affetti  sono  isacri  alla  patria,  e  alla  famìglia.  Rammenta  della 
madre  : 

Le  vegliate  notti 

E  r  affannose  cure,  ed  i  so^vi  .     . 

Conforti  d' una  pia  che  la  sua  vita 
Che  il  suo  amor  ponea  tutto  in  un  bimbo 
E  come  a  quella  fragit  creatura. 
Cui  forse  tomba  esser  dovea  la  colla. 
Vegliasse  l' amorosa  e  ne  crescesse 
Colle  membra  lo  spino 


Piange  la  morte  dell'  avo  paterno  : 

Povero  vecchio  !  la  tua  lunga  vita 
Fu  una  lunga  tempesta  :  e  tu  soffrivi   - 
E  sorridevi  I  ora  riposi 

Nella  mia  fidanza 

Nel  mio  sorriso  deponea  l' antico 
Pellegrin  della  vita  i  suoi  sospiri, 
E  dopo  lungo  tapinar  pel  mondo 
Prendea  riposo  sul  mio  giovin  seno. 
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Oh  qual  più  bella  lode 

Di  quella  sua  quando  con  man  tremante, 
M' accarezzando  il  biondo  crin,  la  speme 
Per  me  creava  di  più  miti  giorni  I 

«    .     Oh!  almeno 

A  me  venisse  cqH*  illustre  sangue 

Culto  tesor  di  fertili  pianure 

E  di  mugghianti  armenti     .    •     . 

Che  cento  voci  pregherian  riposo 
All'anima  del  vecchio.  Oh  ma  il  tuo  figlio 
Pianger  solo  ti  puote    .... 

Oramai  che  più  resta  ai  suoi  affetti  ? 

Un  vecchio  padre  mi  cammina  accanto 
£  una  madre  amorosa:  una  soave 
Donzella  vive  nella  mia  memoria, 
E  ancor  ne*  dì  solinghi  io  la  vagheggio. 
De*  miei  dolori  e  delle  mie  speranze 
Vivono  tre  intelletti ,  ed  in  tre  cuori 
Io  sento  l'eco  del  mio  cuor.  Son  questi 
I  lacci  che  m'  attaccano  alla  vita. 

Erano  trascorsi  due  anni  in  queste  intime  e  segrete  confe- 
reoze,  e  i  congiurati  avevano  acquistato  vigore  negli  studia  nuovi 
orizzonti  di  cognizioni  e  d*  idee.  Già  i  critici  delle  composizioai  y . 
non  avevano  risparmiato  di  fare  appunti  senza  misericordia. 
Freccia  esclamò  un  giorno.  —  <  Già  ve  V  ho  detto  e  ve  lo  ripeto, 
son  Freccia  e  voglio  pungere  :  dite  quel  che  volete,  voglio  pun- 
gere  e  pungere  acremente  ».  —  Ed  ei  pure  si  senti  più  volte 
rimproverare  d'improprietà  di  parole,  di  pensieri  sconnessi,  di 
voli  troppo  arditi,  e  sopra  tutto  di  scorrettezza  nella  ortografia. 

Nel  novembre  1832,  lesse  L'ultimo  Canto. 

E  tu  pure  deponi  la  lira, 

Che  non  parla  quel  Dio  che  t'inspira 

Dei  mortali  all'inerte  pensier. 


124  I     PRIMI     STUDI 


Egli  aveva  ottenuto  un  posto  nel  collegio  Ghislieri  in  Pavia,  e 
il  convegno  di  Via  Spiga  fu  sciolto  per  sempre.  I  suoi  scritti 
dei  due  anni,  levatine  alcuni,  affidò  alla  custodia  dell*  amico  Gallo. 

Dopo  codesti  esercizi  le  nobili  potenze  della  mente  e  del  cuore 
di  Cesare  Correnti,  si  svolsero  in  breve  con  sorprendente  energia. 
Del  1836  apparve  col  Presagio  valoroso  ed  elegante  poeta  y  di 
seguito  acquistò  fama  di  corretto  e  leggiadro  scrittore  in  argo- 
menti di  filosofia,  di  statistica,  di  geografia,  di  storia,  di  lettera- 
tura,  di  umanitarie  riforme  pubblicati  negli  Annali  di  Statistica 
e  nella  Rivista  Europea. 

E  chi  lo  segue  di  poi  in  tante  altre  sue  dotte  pubblicazioni,  e 
negli  scritti  politici  coi  quali  affretta  e  provoca  la  reazione  contro 
il  Governo  straniero,  e  lo  combatte  fieramente,  incessantemente, 
ed  anche  coli'  armi  a  vita  perduta,  nò  lascia  allentare  il  coraggio 
e  le  speranze  della  rivincita,  e  nella  vittoria  tutto  si  consacra  a 
propugnare  i  più  larghi  principi  di  libertà,  e  promuove  le  più 
utili  instituzioni,  perché  l'Italia  sii  felice  e  gloriosa? 

I  suoi  scritti  sparsi  in  svariatissime  pubblicazioni,  e  alcune  assai 
rare,  ma  che  pure  sono  ricercati  come  monumenti  di  non  di- 
menticabile  storia,  come  esemplari  di  assennata  e  profonda  dot- 
trina, e  di  una  elegante  destrezza  di  concetti  e  di  stile,  che  parmi 
non  abbia  ancor  miglior  esempio  nella  nostra  letteratura,  ricla- 
mano una  raccolta. 

E  il  suo  nome  attende  una  solenne  testimonianza,  quale  si  deve 
ai  più  illustri  che  col  senno  e  colla  mano  maggiormente  opera- 
rono nel  risorgimento  italiano. 

«  Ma  se  il  mondo  sapesse  il  cor  eh*  egli  ebbe 


Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe.» 


Tutto  per  la  patria  ;  ottimo  cuore  per  tutti  I  Per  oltre  mezzo 
secolo  di  vita  infaticabile  negli  studi,  nel  turbine  sanguinoso  e 
lungo  del  nazionale  riscatto,  nelle  gravi,  incessanti  cure  di  Stato 
e  in  diverse  fortune  ricordò  sempre  con  affetto  i  tre  amici  dei 
suoi  primi  studi,  e  le  gare  e  i  segreti  colloqui  di  Via  Spiga.  — 
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€  I  primi  amorì,  egli  scrisse,  non  si  sbarbicano  mai  dal  cuore  ».  — 
E  cinquantaquattro  anni  dopo  cosi  scriveva  a  Gallo  fedele  cu* 
stode  delle  sue  prime  composizioni  : 


/i«  S6. 


n.  PKDfO  SKGRSTAKIO  DI  S.  M. 
m.    GKAN    MAdSmO    MAITRTZIANO 


Caro  Michele, 

Dio  ti  benedica.  Ringraziamolo  per  quello  che  s*  è  riuscito 
a  fare,  e  preghiamolo  che  dopo  d'averci  dato  la  libertà,  ci 
conceda  di  usarla  gloriosamente.  Confesso  che  non  meri- 
tiamo questa  grazia,  ma  pure  non  ci  ò  vietato  di  domandarla* 
Quante  volte  abbiamo  sperato,  quante  volte  tentato  1*  impos- 
sibile !  E  ci  è  riuscito.  Ora  tutto  quello  che  possiamo  deside- 
rare è  di  morir  bene.  E  tu  pregami  la  buona  morte. 

Dovrei  scrivere  a  Giuseppe  per  ringraziarlo  del  dono  pre- 
zioso, e  degno  d*  uomo  che  nobilitò  tutta  la  vita  collo  studio 
e  col  lavoro. 

Cerchiamo  di  partire  insieme ,  le  mani  conserte  amica- 
mente. E  non  dimentichiamo  Lauro  e  Face. 

Freccia, 


VARIETÀ 


L' ANNULLAMENTO    DEL    CONTRATTO    DI    MATRIMONIO 

FRA 

GALEAZZO  M.  SFORZA  E  DOROTEA  GONZAGA 

(1463) 

Alcuni  mesi  or  sono  V  Arehicio  Storico  Lombardo  pubblicava 
alcune  notizie  riguardanti  T  annullamento,  avvenuto  nel  1463,  del 
contratto  di  matrimonio  che  era  stato  stipulato  fra  Galeazzo  Maria 
Sforza  e  Dorotea  Gonzaga  (*),  annullamento  che  in  quelle  notizie  era 
qualificato  come  «  uno  dei  miserevoli  casi  di  tradimento  d'  amore 
e  di  sacrificio  d'  una  innocente  e  debole,  alla  brutalità  d'  un  tristo 
ed  alla  ragione  di  Stato  ».  Sullo  stesso  argomento  ho  trovato  re- 
centemente, in  un  Codice  Sforzesco  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  (*),  altre  notizie  che  non  credo  prive  di  interesse,  perché 
portano  un  poco  di  luce  su  quelle  circostanze  che  al  Duca  di 
Milano  servirono  di  pretesto  per  arrivare  alla  rescissione  del 
contratto,  e  caratterizzano  1'  ambiente  nel  quale  si  svolse  quel- 
r  episodio  che  certo  non  fu  senza  conseguenze  per  le  sorti  della 
casa  Sforzesca, 

Come  risulta  dalle  notizie  già  date  AoXY Archivio,  un  primo 
contratto  di  matrimonio  era  stato  stipulato  nel  1450  fra  Galeazzo 
primogenito  di  Francesco  Sforza,  e  Susanna  figlia  maggiore  del 
Marchese  di  Mantova  ;  ma  qualche  anno  dopo,  essendo  sopravve- 

(*)  A.  Dina,  «  Qualche  notizia  su  Dorotea  Gonzaga  »  in  Archivio  Storico 
Lombardo,  Anno  XIV,  fase.  Ili,  pag.  562-567. 
C)  Cod,  Ital.  nP  1589. 
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nula  una  deformità  nella  promessa  sposa  ^  il  contratto  era  stato 
modificato,  sostituendo  a  Susanna  la  seconda  figlia  del  Marchese,  di 
nome  Dorotea,  benché  Francesco  Sforza,  consolidato  nel  dominio 
del  Ducato  di  Milano,  vagheggiasse  già  un  parentado  più  onori- 
fico per  la  casa  sua,  e  avesse  rivolto  Y  attenzione  alla  casa  reale 
di  Francia.  Pure  il  contratto  venne  riconfermato,  aggiungendovi 
però —  quasi  a  lasciare  aperto  il  campo  a  foturi  pretesti  per  op- 
pugnarlo —  che  r  impegno  sarebbe  stato  sciolto,  se  nel  tempo  che 
doveva  decorrere  affinchè  Dorotea  avesse  a  raggiungere  V  età  da 
marito,  si  fosse,  anche  in  questa,  manifestata  quella  <  gibositade  » 
che  era  sopravvenuta  a  Susanna. 

Ad  ogni  modo  le  relazioni  fra  le  due  famiglie,  in  attesa  del- 
l'epoca del  matrimonio,  si  mantennero  cordiali  ;  nel  1458  Galeazzo 
soggiornava  a  lungo  in  Mantova  presso  la  sposa,  che  aveva  al- 
lora nove  anni,  e  scriveva  di  frequente  al  padre  per  descrivere 
le  piacevolezze  che  passavano  fra  lui  e  la  Dorotea  sua  :  e  questa 
intimità  degli  sposi  si  rinnovò  nel  1462  in  occasione  di  un  altro 
soggiorno  di  Galeazzo  in  Mantova.  Ma  oramai  V  epoca  del  ma- 
trimonio era  imminente,  e  Francesco  Sforza  —  che  nel  frattempo 
aveva  sempre  più  tenacemente  accarezzato  il  progetto  di  un  paren- 
tado col  re  di  Francia  —  si  decise  a  troncare  le  amorevoli  rela- 
zioni fra  il  suo  figlio  e  Dorotea.  Perciò  stabili  di  appigliarsi  alla 
riserva  che,  come  si  disse,  era  stata  introdotta  nel  contratto  di 
matrimonio,  ed  accampando  alcune  informazioni  avute,  secondo  le 
quali  anche  in  Dorotea  sarebbe  sopravvenuta  una  imperfezione 
corporale,  decise  che  il  suo  medico  Benedetto  da  Norsa  avesse 
a  visdtare  la  sposa. 

Per  notificare  questa  sua  richiesta,  la  quale  egli  prevedeva  non 
sarebbe  certo  riuscita  gradita  alla  Corte  di  Mantova,  egli  ricorse 
ÌDDanzi  tutto  all'intervento  d'un  frate,  Agostino  da  Crema,  al  quale 
diede  V  incarico  di  riferire  alla  Marchesana  come  egli  «  uoleua  che 
Madona  Dorothea  fusse  ueduta  per  magistro  Benedicto  da  Nursa 
et  in  caso  che  refodassero  che  non  fusse  ueduta  da  elio  che 
a!  tempo  debito,  li  manderebe  a  protestare  che  benché  passasse 
el  tempo  dela  obligatione,  el  quale  e  a  di  sei  de  decembre,  non 
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iDtendsTa  de  essere  più  obbligato  per  quello  instnimeoto  come  era 
de  DADtì  che  el  tempo  fusse    passato  ».  Poscia,    seaza  aspettare 
r  esito  delle  pratiche  affidate  a  frate  Agostiao,  il  Duca,  impaziente  di 
arrivare  al  suo  scopo,  spediva  al  suo  ambasciatore  Gerardo  de  Colli, 
molte  e  minute  istruzioni  riguardo  al  modo  col  quale  doveva  co- 
municare  ufScialmente    la    domanda  della  visita  medica  di   Ma- 
donna Dorotea  (')  ;  le  istruzioni  cominciano  cosi  :  e  vogliamo  vui 
andate  dal  II1.°  sig."^  mìsser  lo  Marchese  de  Mantua  nostro  fra- 
tello :  et  dapoy  li  saluti  et  conforti    facti  per   nostra    parto  a  ta 
Sua  S."  et  alla  Iti/  Madona  Marchesana  sua  consorte,  direte  a  la 
Sua  S."  eh'  ella  si  deus  recordare  quanto  amoreuolmente  fu  facto 
et  parentado  fra  Sua  S.'*  et  nuy  et  cioè  che  la  111.*  Madoaa  Su- 
sanna  sua  figliola  fusse  mogliera  di  Galeaz  nostro    primogenito: 
et  se  alcuno  volesse  dire  che  quello  parentado  fusse    stato  facto 
per  necessità  de  la  guerra  che  hauiamo  ad  fare  alhora  coi  vene- 
tiani,  dicimo  che  dicto  parentando  fu  facto  per  intrìnsicarsi  l' uno 
con  r  altro  de    integro    amore  et  bona  affectiooe  ».  Dopo  questo 
esordio,   destinato  ad    allontanare  ogni  sospetto  che  ÌI  parentado 
fosse  stato    stipulato  per  mire    puramente  politiche,  l' ambascia- 
tore doveva  richiamare  la  spontaneità  colla  quale  €  facla  che  fu 
la  pace  nel  anno  MCCCCLIIII  et  che  in  la  persona  de  la  dieta  Ma- 
dona Susanna  intervenne  el  caso  de  deformitade,  nuy  venessimo 
al  secundo  contracto  de  tore  poy  la  111.'  Madonna  Dorothea  sua 
seconda  figliola  per  dicto  Galeazo  nostro  figliolo  ».   L'  ambascia- 
>veva  poi  comunicare  alla  Corte  di  Mantova  come  il  Duca 
già  €  ordinato  li  inviti  et  preparate  tucte  le  altre  cose  op- 
I  et  che  se  ricercano  et  concorrano  ad  tale  solennitade  et 
luptiale   et   cossi    le    stancie  et  camera    qui  in   Corte   per 
adoona  Dorothea  ».  Queste  dichiarazioni  affettuose  e  lusin- 
non  dovevano  servire  però  che  a  preparare  il  terreno  alla 
a    finale    la    quale,    secondo    le  istruzioni,    doveva  esaera 
in  questi  termini  :  <  et  perche  hora  semo  apresso  al  ter- 

relazione   inviata  da  frate  Agostino  in  seguita  alle  pratiche  da  lui 
in  data  17  nov.  1463  da  MaotoTa:  le  istruzioni  ducali  al  Gerardo  ile 

eoa  erano  già  state  spedite  da  Milano  il  giorno  prima. 
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mine  el  quale  secando  li  pacti  se  douia  axpectare  per  uedere  se 
ia  questo  tempo  alcuno  signo  de  gibositade  o  altro  defedo  do 
deformitade  si  trouasse  ne  la  persona  de  la  dieta  Madona  Do- 
rothea,  et  hauendo  nuy  hauuto  alcuna  noticia  che  la  dieta  Ma* 
donna  Dorothea,  ha  pur  certo  signo  per  lo  quale  ne  fa  dubitare 
per  le  cose  precedente^  habiamo  deliberato  de  far  uedere  da  dutj 
medici  periti  et  intendenti  dieta  Madonna  Dorothea,  onde  hauimo 
fircoa  opinione  et  fede  che  da  questa  nostra  rechiesta  sua  S.^^  non 
sì  distorra  per  alcun  modo  ». 

Infine  T  ambasciatore ,  per  attenuare  T  effetto  sgradevole  di  tale 
richiesta,  dopo  aver  annuncialo  che  il  Duca  avrebbe  spedito  fra 
poco  i  due  medici,  doveva  aggiungere  che  alla  visita  medica 
avrebbero  potuto  intervenire  anche  due  medici  del  Marchese,  e 
dichiarare  e  che  la  111/  Madona  Dorotthea  non  si  ha  ad  uedere 
in  parte  men  che  honesta  et  che  molto  ben  seruato  el  pudore 
uirgìnale  non  se  possa  demonstrare  »  (*). 

La  risposta  data  dal  Marchese  ali*  ambasciatore  Gerardo  de 
Colli  non  fu  dissimile  da  quella  che  era  stata  data  qualche  giorno 
prima  a  frate  Agostino  (')  e,  pur  protestando  contro  la  strana  e  a 
suo  avviso  ingiustificata  richiesta  del  Duca  di  Milano,  accennò  ad 
acconciarvisi  ^  dichiarando  ali*  ambasciatore  come  sarebbe  stato 
contento  di  mostrare  la  sua  figliuola  <  in  quello  che  honesta- 
mente  se  possa  et  debba  monstrare  ». 

Il  Gerardo  de  Colli,  riferendo  queste  parole  del  Marchese  (xxni 
nov.  hora  secunda  noctis  1463)  dichiarava  però  di  dubitare  della 
sincerità  di  tale  risposta  :  €  et  licet  esso  Sig.^  Marchese  habia 
voluto  fare  alcuna  captione  sub  velamine  verborum  con  dire  che  è 
contento  de  monstrarla  in  quello  che  honestamente  si  possa  et  debba 
monstrare  in  lei  :  per  queste  parole  non  credo  pero  io  Gerardo 
esser  satisfacto  a  la  richiesta  et  protesta  facta  per  nuy,  pero 
che  ne  la  protesta  se  contene  che  V."  Ex.*  intende  nauti  finisca 

(*)  Documento  a  fol.  279  del  Codice  1589. 

(*)  La  risposta  di  frate  Agostino  venne  riportata  in  parte  dal  Bùser  nel 
suo  libro  :  Die  Besiehungen  der  mediceer  zu  Frankreich  icdhrend  der 
Jahre  1434-1496,  e  riprodotta  dal  Dina,  loc.  cit.,  pag.  565. 
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el  termina  mandare  qui  dui  medici  li  quali  habiaoo  a  uedere 
in  quello  modo  parerà  loro  espediente  et  opportuno  la  dieta 
M/  Dorothea.  »  L'Ambasciatore  aggiungeva  poi  questa  sua  osser- 
vazione :  <  credo  pero  per  quanto  ho  potuto  comprendere  per  el 
suo  parlare  (del  Marchese)  non  la  vora  monstrare  nuda  perche 
non  hauendo  poy  loco  questi  sponsatitii,  mai  non  trouerebbe  me- 
rito come  da  voi  refutata  »  (*). 

11  contrasto  quindi  fra  il  Duca  e  il  Marchese  sì  delincava  riguardo 
al  modo  col  quale  sì  doveva  compiere  la  visita  medica,  e  già  appa- 
riva come  il  Duca  calcolasse  appunto  su  questo  incidente  per 
arrivare  allo  scioglimento  d' ogni  impegno.  Era  pur  necessario 
che  in  tale  circostanza  intervenisse  anche  la  volontà  dello  sposo; 
per  cui  la  Duchessa  Bianca  inviò  a  Galeazzo,  che  si  trovava  a 
Vigevano,  la  risposta  del  Marchese  di  Mantova  e  la  lettera  del- 
l' ambasciatore  Gerardo  de  Colli ,  richiedendogli  cosa  intendesse 
di  fare  ;  e  Galeazzo  cosi  rispose  al  padre  <  in  tuto  me  remeto  a 
quello  farà  vostra  ex."  e  la  sua:  faciano  mo  loro  quanto  )i  pare 
e  piace  che  se  a  mi  stesse  de  respondere  non  respondaria  se 
non  quello  che  loro  me  consijìassero  et  cosi  de  quello  che  loro 
faranno  restero  sempre  contento  >.  La  remissione  del  figlio  non 
poteva  essere  più  completa:  ed  è  curiosa  singolarmente  la  frase  che 
vuole  quasi  escludere  che  in  tale  circostanza  spettasse  allo  sposo  di 
rispondere  e  prendere  una  decisione  (*).  Cosi  Galeazzo  dimostrava 
la  più  profonda  indifferenza,  mentre  pochi  mesi  prima,  trovan- 
dosi a  Mantova  presso  la  sposa,  aveva  ostentato  un  grande 
amore  per  lei ,  persuaso  di  far  cosa  grata  ai  genitori  scrivendo 
alla  madre  :    «  perche  so  veruna  cosa  non  possere  fare  qui  che 

''t  Documento  a  fol.  39e  del  Codice  15S9. 

ìuesta  lettera  di  Galeazzo  M.  merita  di  essere  riportata  interamente  : 
'  patre  et  segnore  mio  lionorandissimo.  Questa  proxima  passada  notte 
lieti  una  littera  de  la  111."'*  M.*  mia  Madre  et  insema  con  quella  la 
t  de  la  resposta  del  S.  Marchese  de  Mantua  e  la  copia  de  la  littera 
>ta  eopra  per  quella  cosa  da  Mesaer  Gerardo  Colto  e  da  Ambroso 
lelero,  et  perche  la  HI.'"*  M.*  mia  madre  circa  questo  me  richiede  che 
ne  pare  de  scrìuere  qualcliosa  el  voglia  fare ,  corno  ho  script»  a  la 
Soa,  eoa)  me  e  anche  parso  scriuere  a  la  V."  cioè  cbe  in  tuto  me 
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più  piaza  a  la  Ex.  V."  quanto  di  portarme  con  mia  mogliera 
honestamente  e  farle  careze  azo  ognuno  comprenda  eh*  io  la 
amo  et  voglio  bene  de  bon  core  cume  debitamente  voglio,  et  de 
questo  V.  E.  ne  sia  più  che  certo,  avisandolo  che  quanto  più 
la  pratico  tanto  più  me  ne  contento  et  merita  altro  tanto  per  el 
piasere  et  contentamento  del  s.®  padre  e  de  la  S.  V.  »  Q). 

Il  Marchese,  sollecitato  a  meglio  chiarire  il  modo  col  quale 
intendeva  soddisfare  alla  richiesta  del  Duca  di  Milano,  invia  ai 
primi  di  dicembre  una  seconda  risposta  e  protesta  (')  nella  quale, 
dopo  aver  nuovamente  manifestato  il  suo  sdegno  conclude:  €  non- 
dimeno sapendo  e  cognoscendo  per  la  gratia  di  Dio  la  prefata 
Dorothea  se  troua  in  tale  sanitade  e  tale  proportione  de  membri 
che  per  lo  aduenire  secundo  judicio  humano  de  lei  non  se  habia 
a  dubitare,  de  bona  voglia  spogliata  e  nuda  gè  la  mostraressimo,  re- 
seruando  solamente  quelle  parte  che  a  se  stessa  debono  esser  veliate 
avenga  crediamo  che  questo  ad  alcuno  non  paresse  conveniente  ne 
honesto  de  mostrar  una  zouane  de  questa  etade  de  xini  anni,  ne  a 
questo  ne  siamo  obbligati  ».  Nò  mal  si  apponeva  T  ambasciatore  nel 
mettere  in  dubbio  il  valore  di  tali  ripetute  dichiarazioni  del  Mar^ 
obese,  poiché  effettivamente  il  Marchese  si  limitava  a  dichiarare 
€  siamo  contenti  lassar  uedere  ad  essi  medici  et  examinare  la 
prehta  Dorothea  nostra  filiola,  vogliano  in  zuppa  o  camorra  ben 
hgoldrita  ouer  in  quella  medesima  zuppa  che  pur  questo  septembre 
proximo  passato  gli  mando    la    prefata    111.''   Madona    facta    per 

«  remeto  a  quello  farà  vostra  Ex/  e  la  Sua«  faciano  mo  loro  quanto  li  pare 
<  e  piace  che  se  a  mi  stesse  de  respondere  non   responderìa  se  non  quello 
«  che  loro  me  consiliassero  et  cossi  di  quello  che  loro  farano  restaro  sempre 
«  contento  >, 
<  Me  recomando  humilraente  ala  V/'^  Ex.*  ». 

Eas  Vigleuano  die  xxviii  noo.  mcccclxhi. 

El  V/'  deuotUsimo  Jiolo  e  seroo 

Galeazmaria 
Cod.  n.  1589,  fol.  296.  de  manu  propria  $erip$it. 

Ci  Lettera  13  giugno  1463.  Archivio  di  Stato:  Cartella  Galeazzo  Maria, 
riportata  dal  Dina,  loc.  cit.,  pag.  564. 

0  Respontio  et  proteètatio  Seeunda  III,'"^  March,  Mantuce.  Die.  1463. 
»  fol.  303,  Cod.  1589. 
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mano  del  Sarto,  afinche  non  se  potesse  presumere  che  cum 
bombace  o  altro  se  gli  volesse  usar  cautele  alcune  che  hauesse 
a  darle  altra  forma  da  quelle  gli  habia  dato  la  natura  ». 

Ma  r  ambasciatore  non  si  acconciò  a  questa  proposta  la  quale 
limitava,  o  meglio  eludeva  affatto  la  visita  medica  imposta  dal 
Duca:  e  poiché  i  due  medici  ducali  M/®  Benedetto  da  Norsa, 
e  M*^.  Antonio  (de  Bernardizis)  erano  già  arrivati  a  Mantova, 
cosi  avvenne  il  convegno  coi  due  medici  del  Marchese,  del  quale 
l'ambasciatore  spedi  al  Duca  la  relazione  in  tali  termini  :  «....  dopo 
a  doe  hore  uenero  li  medici  del  prefato  S/  Marchexe  ;  M/**  Johanne 
da  Grignano  et  M.**  Arrivabeno  et  dissero  chel  prefato  S/  Marchese 
voluntera  sapria  quelli  loci  et  parti  della  persona  dessa  M.*  Do- 
rothea  voleuano  uedere  :  adlora  li  prefati  dottori  M/**  Benedicto 
et  M/**  Antonio  dissero  comò  era  necessario  vedere  tutti  li  spon- 
dili incomenzando  dal  collo  sin  ad  os  caude  exclusive,  et  cossi 
tutte  doe  le  spalle  et  lo  pecto  denante  occultando  pero  le  ma- 
mille.  A  dicti  medici  del  S/  Marchese  non  piacque  diete  parole, 
anci  se  sforzareno  dargli  ad  intendere  che  bctsteria  vederla  de 
la  coreza  in  suxo  ». 

Era  quindi  troppo  manifesto  come  la  visita  medica  non  fosse 
altro  che  un  cavillo  per  rompere  il  contratto,  e  come  l'accordo 
sui  limiti  della  visita  non  avrebbe  egualmente  condotto  ad  un 
risultato  qualsiasi,  per  cui  le  trattative  fra  i  medici  rimasero 
interrotte  «  et  alhora  io  Gerardo  —  si  affretta  a  concludere 
r  ambasciatore  —  cum  debita  reverentia  feci  tradurre  uno  instrU' 
mento  da  lo  Ambrosio  cancelero  »  (*). 

Cosi  la  richiesta  del  Duca  raggiunse  il  suo  pieno  effetto,  e 
Francesco  Sforza  si  trovò  libero  di  iniziare  le  pratiche  per  poter 
stringere  col  Re  di  Francia  quel  parentado  che  per  lui,  nato 
da  umilissimi  natali,  doveva  costituire  il  coronamento  più  inspe- 
rato della  sua  avventurosa  carriera. 

(*)  Documento  a  fol.  300  del  Codice  1589,  in  data  5  die.  1463. 

L.    BfiLTRAMI. 
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Nel  Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana,  Anno  IV,  Gen- 
naio e  Febbraio  1884,  sotto  la  rubrica:  Curiosità  di  Storia 
italiana  del  sec.  XV,  tratte  dagli  Archimi  milanesi:  sono  ri- 
portati duo  documenti  riferibili  a  pretese  atrocità  commesse  dagli 
Ebrei  a  Trento  e  a  Venezia  negli  anni  1475  e  1480.  Il  primo 
e  più  clamoroso  fatto ,  quello  cioè  dell'  uccisione  del  bambino 
^mone  a  Trento,  era  già  conosciuto  nelle  sue  letali  conseguenze, 
tna  le  narrazioni  lasciateci  dagli  scrittori^  principalmente  eccle- 
siastici, non  entrano  in  tutti  quei  minuti  particolari,  che  pur 
varrebbero  a  far  luce  in  argomento  ed  a  scoprire  tutta  e  intera 
la  verità  sul  fatto  medesimo.  I  disordini  durati  allora  cosi  a  lungo 
in  una  regione  italiana  tanto  interessante,  qual*  era  il  contado  di 
Trento,  e  il  contraccolpo  che  ne  risentì  l'Italia  e  il  mondo 
cristiano,  diedero  a  quel  fatto  obbrobrioso  un'importanza  tale 
da  meritare  sia  meglio  fatto  conoscere,  onde  si  possa  rilevare 
a  chi  veramente  ne  spetti  la  responsabilità.  Guidato  da  questo 
pensiero,  mi  diedi,  sulla  traccia  della  breve  notizia  data  dal 
Bullodato  Bollettino,  a  cercare  altri  documenti  in  proposito.  Il 
frutto  delle  nuove  indagini  non  fu  molto  copioso,  ma  però  sod- 
disfacente, e  consiste  in  due  documenti  che  riporterò  più  sotto, 
tacendoli  precedere  e  accompagnare  da  quelle  notizie  e  conside- 
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razioni,  desunte  in  gran  parte  dalle  storie,  che  mi  sembrano 
opportune  ali*  intelligenza  dei  documenti  medesimi. 

Il  fanatismo  religioso,  i  pregiudizi,  V  ignoranza,  la  paura,  V  in« 
vidia,  Pavidità  e  altre  malnate  passioni  valsero  sempre,  date  certe 
circostanze,  ad  eccitare^  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  e  al 
massimo  grado,  le  fantasie  e  le  menti  dei  dotti  e  degli  indotti. 
Vi  sono  dei  momenti  in  cui  le  masse  popolari  ebbre  d'  odio , 
sitibonde  di  sangue,  terrorizzate  dalla  paura  o  mosse  dall'  avidità, 
facendosi  inconsciamente  cieco  strumento  delle  mene  di  pochi 
furbi  0  interessati  o  fanatici,  passano  ad  atti  di  cui  l'umanità 
inorridisce. 

In  tempi  non  molto  remoti  si  credette,  dalla  maggior  parte 
dei  viventi,  agli  untori,  alle  streghe,  ai  negromanti,  agli  astro- 
loghi, ai  commerci  col  demonio,  ai  delitti  commessi  dagli  Ebrei 
per  iscopo  rituale  ed  a  molte  altre  stramberie  per  le  quali  gli 
antichi  vaneggiavano  paurosamente.  Quanti  non  furono  vittime 
innocenti  di  quelle  stolte  credenze  !  Quanti  non  pagarono  col 
ferro,  col  fuoco  e  coi  più  spaventevoli  tormenti  i  delirii  d' intere 
popolazioni  !  Quanti  pretesi  untori  o  avvelenatori  non  furono  uc- 
cisi a  furore  di  plebe,  o  terminarono  la  vita  sul  rogo,  dopo  aver 
subito  le  più  terribili  prove  della  tortura  !  Quanti  Ebrei  non  fu- 
rono martirizzati  e  abbruciati  per  pretesa  uccisione  di  bambini, 
trovati  poi  sani  e  salvi  ! 

Ora  dalla  grande  generalità  si  pretende  di  non  credere  più  a 
tutto  ciò,  anzi  se  ne  ride;  ma  la  progredita  civiltà  de' nostri 
tempi  non  impedisce  che  anche  oggi  si  risveglino  di  tanto  in 
tanto ,  o  perdurino ,  incredibili  pregiudizi  e  superstizioni.  In  un 
paese  si  manifesta  una  grave  epidemia,  ^d  ecco  subito  il  volgo 
accusare  Tizio  e  Sempronio,  e  persino  medici,  infermieri  e  go- 
verni, di  diffondere  il  morbo  e  di  avvelenare  i  colpiti.  In  un 
altro,  scompare  una  fanciulla  cristiana  e  subito  si  accusano 
gli  Ebrei  di  averla  assassinata,  onde  raccoglierne  il  sangue  che 
si  pretende  necessario  per  V  adempimento  dei  tenebrosi  loro  riti. 
E  cosi  la  stolta  credenza,  l'infame  calunnia,  per  quanto  lumi- 
nosamente   smentita  dai  fatti  e  dalla   ragione,  si  ripete    qualche 
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Tolta  e  persiste  in  certi  intelletti  ottusi,  sicché  quando  sembra 
completamenie  dimenticata  e  debellata,  la  si  vede  risorgere  più 
viva  e  rigogliosa  di  prima.  Il  ripetersi  in  Europa  e  in  pieno  se- 
colo XIX  di  credenze  e  calunnie ,  condannate  da  quasi  tutti 
i  papi  e  da  molti  padri  della  chiesa,  ò  uno  dei  più  strani  feno- 
meni sodali  e  guai  se,  nei  casi  occorrenti,  governi  meno  civili 
forti  e  illuminati  non  sapessero  frenare  lo  sfogo  di  siffatte  aber- 
razioni e  di  passioni  cosi  ree  ! 

Fortunatamente  ai  nostri  tempi  il  ripetersi  dell'  odiosa  calunnia 
succede  di  raro  e  senza  trovare  appoggio  nei  governi  e  nei  prin- 
cipi. Anticamente  invece,  quando  i  processi  giudiziari  si  istitui- 
vano sotto  il  sistema  della  tortura,  la  calunnia  ricorreva  assai 
frequente  e  finiva  quasi  sempre  coli*  aver  ragione  dei  miseri  im- 
putati. E  si  che  anche  allora  non  mancarono  papi  e  principi 
che  seppero  rintuzzarla,  provando  false  le  pretese  scomparse  e 
uccisioni  di  fanciulli  (^). 

È  rimasto  tristamente  celebre  nelle  storie  il  processo  fatto  a 
Trento  nelf  anno  1475,  contro  alcuni  Ebrei  accusati  di  aver  ucciso 
un  bambino  di  29  mesi,  di  nome  Simone  Unferdorben,  per  iscopo 
rituale.  Il  Wadding,  negli  Annales  minorwn,  XIV,  pag.  132,  e 
seguenti,  asserisce  che  ivi  la  popolazione  era  stata  prima  fana- 
tizzata dalle  prediche  di  Bernardino  da  Feltro,  l'istitutore  dei 
monti  di  pietà.  Altri  scrittori,  che  ne  fecero  parola,  si  attennero  in 
generale  alle  risultanze  processuali  ottenutesi  secondo  le  leggi  e 
le  consuetudini  di  quel  tempo,  cioè  col  sistema  della  tortura. 
Le  loro  narrazioni  vanno  quindi  accolte  con  beneficio  dell'  inven- 
tario. Negli  Annali  del  Principato  ecclesiastico  di  Trento,  compi- 
lati su  documenti  da  quel  vescovo  e  principe  Francesco  Felice 
degli  Alberti  e  annotati  da  Tommaso  Gar,  (Trento,  1860)  tro- 
vasi compendiato  l'intero  processo.  Però  su  di  questo  documento, 
finora  il  più  importante  in  argomento,  il  Gar  stesso,  nella  nota  a 
pag.  538  fa  le  più  ampie  riserve  circa  1'  attendibilità  o  meno  delle 

(*)  Vedasi  in  proposito  1*  opera  :  Pro  Judeis^  di  Corrado  Guidbtto,  nella 
quale  sono  riportati  anche  documenti  del  nostro  Archivio  di  Stato. 
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cose  nel  medesimo  esposte,  chiamandole  feroci  deliri,  a  cai  non 
seppe  o  non  volle  por  freno  la  voce  della  ragione  e  il  sentimento 
di  umanità. 

Principe  e  vescovo  di  Trento  era  allora  Giovanni  Hinderhach 
Assiano ,  già  canonico  e  prevosto  di  quella  città,  il  quale  aveva 
fatto  restituire  alla  chiesa  il  dominio  del  contado,  per  nfblti  anni 
occupato  dair  arciduca  Sigismondo  Q).  Denunziata-  la  pretesa 
uccisione  perpetrata  nella  settimana  santa,  il  principe  vescovo 
ne  dava  subito  avviso  al  papa,  e  compiuta,  dopo  alcuni  mesi, 
r  inquisizione  e  giustiziati  i  principali  imputati ,  cosi  scriveva  di 
nuovo  al  Sommo  Pontefice. 

Beatissime  pater  et  clementissime  Pontifcx.  Post  mei  humillimam 
commendationem  et  devota  oscula  pedum  beatorum.  Scripsi  alias 
Sanctitati  Vostre  de  ilio  borrendo  homicidio  et  nece  inocentis  pueri 
per  impios  ac  perfidos  Judeos  hic  in  civitate  mea  in  septimana  sancta 
proxime  preterita  perpetrato,  significando  tunc  Vestre  Sanctitati  illud 
quod  usque  tunc  ab  eisdem  perfidis  et  obstinatissimis  haberi  poterat. 
Interea  vero  dudum  Vestre  Sanctitati  lìbenter  alia  scrìpsissem  et  si- 
gnìficassem,  sed  perfìdia  et  astutia  aliorum  Judeorum  hic  in  vicinis 
civitatibus  et  oppidis  degentium  et  nonnullorum  aliorum  eis  propter 
munora  et  oblationes  eorumdem  maximos  favores  facientium  apud 
illustrissimum  princlpem  dominum  ducem  Austrie  et  alios  multis  si- 
nìstris  et  perversis  suggestlonibus  actum  fuit  ut  processus  iudiciarìas 
contra  eosdem  truculantos  institutus  fere  per  mensem  et  ultra  impe- 
ditus  fuit  et  conquievit  ita  ut  nihil  amplìus  cum  eisdem  actum  fuerìt 
Tanta  fuit  ìniquìtas  et  perversitas  eorumdem  ita  ut  necesse  fuerit 
mittere  ad  eundem  dominum  ducem  nuntios  et  oratores  meos  cum 
informatione  huius  rei,  cum  omnibus  circumstantiis  et  verisimilitu- 
dinibus  eiusdem,  ut  idem  illustrissimus  dominus  dux,  etiam  propter 
vota  popularìum  et  omnium  Christi  fidelium  non  solum  hic  in  civitate 
et  eius  districtu  sed  per  oronem  istam   patrìam  et  loca  circumstantìa 

(^)  UoHBLLi,  Italia  Sacra,  tom.  V,  pag.  519.  —  Michele  Colli  residente 
Inilanese  a  Venezia  cosi  scriveva  nel  giorno  14  Febbraio  1469  al  duca  di 
Milano  :  Here  sera  la  prefata  maestà  (cioè  V  imperatore  Federico  III ,  in 
quei  giorni  di  passaggio  per  Venezia)  feci  Signore  in  temporale  il  cesehuo 
de  Trento  cum  mile  cerimonie  e  feste. 
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qui  quolidie  gregatìm  et  turmatìm  cum  crucibus  et  vexilis  hìc  con- 
flonnt  jusUtiam  ac  vìndìctam  in  hostes  et  insidiatores  christiani 
sangaìnis  exclamantinm ,  et  huno  innocentem  puernm  tanquam  verum 
cbrìsti  martìrem  et  passionem  domini  et  sàlvatoris  nostri  represen- 
tantem,  cnm  maxima  devotione  et  ardore  fìdei  visitantium  et  crebra 
miracula  qae  in  dies  et  fere  continno  verissime  fìunt  et  ocnlis  omnium 
palam  videntur,  neque  illa  (rette  ulla)  tergiversatìone  contradici  aut 
celari  possnnt  motus,  miserit  hìc  suos  principalìores  et  majores  consci- 
liarìos  doctores  et  officiales  ad  videndum  et  examinandum  bone  pro'^ 
cessum  et  ad  iudicandam  buius  rei  veritatem,  qualiter  in  ea  actenus 
processnm,  et  quid  in  eadem  ex  indicijs  maximis  et  nulla  ratione 
excusabilibus ,  nec  non  confessionibus  ac  ratìficatione  eonimdem  Ju- 
deorom,  medijs  eomm  juramentis  secundum  ritum  legis  mosaico  ab 
eisdem  receptis  actum  foret.  Qui  visa  et  intellecta  veritate  rei  e 
joridico  ac  legitimo  processu  per  capitaneum  et  potestatem  meos  (') 
eeterosqne  officiales  et  ministros  justitie,  in  presentia  provisorum  et 
consulum  atque  gastaldionum  civitatis  et  secundum  formam  juris 
et  statatorum  habito  ed  agitato,  decreverunt  justitìe  locum  esse  et 
tandem  cursum  suum  babere  debere,  linde  capitaneus  et  potestas  mei 
die  ad  hoc  slatuta  et  publicata  ad  jusUtiam  faciendam  centra  prefatos 
Judeos  huius  rei  noxios  et  culpabiles  et  qui  conscilium  machinationem 
et  operam  manualem  in  hac  re  et  nece  buius  innocentis  pueri  chri- 
stiani dederunt,  ac  nequiter  perpetrarunti  neci  et  igni  judicati  sunt 
et  bona  eorum  confiscata  et  per  ministrum  justitie  executio  superiori 
septìmana  facta  est,  ad  numerum  octo  seu  novem  personarum, 
qoorum  unus  senio  et  debilitate  ac  tedio  carceris  confractus  per 
diem  antea  sua  morte  mortuus  est,  aut  sicut  nonnulli  putant  et 
etiam  indicijs  precedentibus  metu  iminentis  mortis  data  quodammodo 
opera  defonclus,  qui  tamen  et  ipse  per  sententiam  dampnatus  et  extra 
urbem  supra  rotam  positus,  tandem  post  dies  aliquod  igni  traditus  et 
combustus  existit  (zie),  Ccteri  vero  octo,  tres  patres  familias,  duo  cura 
daobus  filijs  suis  et  duobus  famulis,  huius  necis  pueri  conscijs,  simili 
modo  mediante  justitia  expediti  sunt.  Ex  quibus  duo  lamen  sub  ipsa 
ora  executionis  se  baptìzari  petierunt  et  in  fide  Christiana  morì  velie 
obtulerunt,  quorum  alter  dudum  id  petierat  et   in  fide  iam  instructus 

(*)  Giacomo  da  Spor  e  Gioóannl  dalle  Sale,  capitano  il  primo,  e  V  altro 
podestà  di  Trento  —  Pizzo  Pincio.  Annali  e  Cronache  di  Trento,  pag.  132. 
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erat,  alius  vero  minime  in  fide  catholica  edoctas;  quibus  ambobus 
baptismns  in  ripa  fluminis  ibidem  propinqui  per  sacerdotes  et  relì- 
giosas  personas  ministratus,  spatium  unius  diei  et  noctis  concessus 
est  quo  saltem  alter  ex  eTs  vel  ambo  melius  in  fide  christi  instrui  et 
confìrmari  possent,  prout  et  factum  fait,  et  mox  altera  die  impartita 
eis  gratia  et  mitiori  pena  mulctarentur  gladio  vitam  finierunt ,  et  in 
fide  Christiana  penitentes  et  veniam  delieti  admissi  ab  omnibus  et 
signanter  a  parentibus  pueri  necati  eflagitantes  constanter  mortui 
sunt ,  et  unus  illorum  nomen  Jesu  in  ipso  puncto  decolationis  espresse 
nominasse  auditus  est.  De  reliquis  vero  nundum  ad  plenum  delibe- 
ra tum  est.  Hec  sunt,  Beatissime  pater,  que  in  presenti arum  Sanctitati 
Vestre  scribenda  atque  signifìcanda  censui.  De  proximo  Vestram  Bea- 
titudinem  per  solemnes  et  fidedignos  nuntios  et  oratores  tam  prefati 
illustrissimi  domini  dacis  quam  meos  et  civitatis  mee  de  processu 
ipso  et  ventate  eius  rei  et  piena  eius  qualitate  ac  circumstantijs , 
dare  et  latissìme  informare  volens,  nec  non  de  miraculis  que  pen- 
dente processu  huiusmodi  et  post  justitiam  factam  in  dies  quottidìe  di* 
vina  pietas  ad  ostendendam  huius  pueri  inocentiam  et  veritatem  rei 
operari  dignata  est,  per  devotas  personas  et  religiosas  ostendendam 
illorum  approbationem  et  dicti  inocentis  martiris  canon isationem  a 
Vostra  Sanctitate  et  Sede  Apostolica  expetendam,  quam  michi  et 
clero  nobilitati  et  populo  huius  civitatis  et  patrie  minime  denega- 
turam  confido  et  spero.  Commendans  me  pedibus  Vestre  Beati tudinis 
quam  Deus  omnipotens  sua  pietate  longeve  incolumen  et  felicem  con* 
servare  dignetur. 

Ex  Tridente  die  ultima  meniis  Junij  Anno  Domini  M^CCCC^LXXV^. 
Ejusdem  Vostre  Sanctitatis  humilima  creatura 

Johannes  Episcopus  Tridentinus 
A  tergo,  —  De  ilio  maleficio  a  Judeis  commisso  apud  Tridentum. 

Questa  lettera  non  ha  bisogno  di  commenti.  Essa  ó  la  gè-* 
nuina  manifestazione  dei  sentimenti  poco  cristiani  di  quel  principe 
vescovo,  ed  è  anche  importante  perchè  ci  fa  conoscere  alcuni 
particolari  sin  ora  ignorati  e  non  registrati  nemmeno  nei  sum- 
mentovati  Annali. 

Intanto  la   notizia  di  quanto    accadeva  a  Trento  si  era  sparsa 
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rapidamente  in  tutta  Europa.  I  predicatori  tentavano  qua  e  là, 
col  pretesto  dell* annunciato  misfatto,  di  suscitare  la  plebe  a  fare 
man  bassa  sugli  Ebrei.  I  saltimbanchi  e  i  ciarlatani  facevano  lo 
stesso  sulle  piazze,  colle  loro  arringhe  al  popolo  :  e  dappertutto 
gli  Ebrei  venivano  molestati,  bastonati,  spogliati.  Il  disordine  era 
dunque  grande,  minacciava  di  aumentare  e  arrecava  non  piccoli 
disturbi  ad  alcuni  principi  ed  al  papa  (^).  Quest*  ultimo,  poco  per- 
suaso delle  comunicazioni  del  principe  vescovo,  rispose  alla  sua 
lettera  coir  inviare  in  quelle  parti  il  vescovo  di  Ventimiglia,  col- 
r  incarico  di  vedere  ed  esaminare  come  stessero  realmente  le 
cose  e  riferire.  La  notìzia  di  tale  invio  è  data  dal  documento  del 
1475  indicato  in  principio  e  già  pubblicato  nel  suddetto  Bollettino, 
ma  che  qui  trovo  conveniente  riprodurre,  per  il  necessario  colle- 
gamento e  pronta  intelligenza  di  questo  studio. 

Magnifice  miles  etc.  Questa  inclusa  è  una  copia  de  una  Httera  man- 
data ala  Sanctità  de  Nostro  Signore  per  el  vescovo  de  Trento,  perti- 
nente a  quello  borrendo  caso  perpetrato  per  li  Judei  centra  uno  fanciulo, 
del  qual  credo  ne  habiate  piena  informatione  (^).  Parerne  se  domanda 
la  canoDÌzatione  del  dicto  puto,  per  li  miracoli  fa  ogni  giorno  ;  et  el 
predicto  nostro  Signore  manda  el  vescovo  de  Vintìmiglia  a  Trento 
per  vedere  et  examìnare  questo  che  se  scrive,  a  ciò  che  se  pur  sia 
tero  et  non  sia  appetito  de  qualche  roba,  si  possa  annuere  ale  do- 
mande del  predicto  vesce  de  Trento,  ed  anche  fare  publica  una  cosa 
a  tanta  corroboratione  dela  nostra  fede  e  centra  quela  maladeta  per- 
tinatia  deli  Judei.  Del  che  bone  voluto  fare  partecipe  la  Magnìficentia 
Vostra,  ala  qual  sempre  me  ricommando.  Rome,  VII   Augusti  1475. 

Magnifìcentie  Vestre 

Uti  filius 

Sacramorus  protonotarius 

A  tergo.  —  Magnifico  militi  ed  domino  meo  domino  Cicho  Symonete, 

ducali  primo  Secretano  ac  consiliario  etc. 

Mediolani 

(^)  Vedasi  più  sotto  il  documento  10  ottobre  1475. 
0  Lettera  surriportata  del  30  giugno  1475. 
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Vescovo  di  Ventimiglia  era  allora  frate  Battista  de'  Giwiieì 
del  Finale  Ligure,  dell'ordine  dei  predicatori,  uomo  dottissimo, 
professore  di  diritto  civile  e  canonico,  autore  di  commentari  sai 
Vangeli  e  di  altre  opere  (').  Era  dunque  competentissimo  in 
materia,  e  la  curia  romana,  prima  di  prendere  una  decisione, 
aspettava  fiduciosa  la  sua  relazione. 

Arrivato,  dopo  molte  contrarietà,  a  Trento  nel  giorno  2  set- 
tembre, e  prese  le  debite  informazioni,  cosi  riferiva  nel  successivo 
giorno  fi. 

A  tergo.  —  Reverendissimo  in  Cris(o  patri  et  domino  domino 
Stepbano  lituli  Sancii  Adriani  presbitero  cardinali  dignissimo  Medio- 
lanensi  ctc,  domino  observandissimo  ('). 

Reverendissime  in  Cristo  pater  et  domine  observandissime ,  post 
Ijumillimam  commendationem.  Tandem  2.  hnius  applicuimus  Trìdenton, 
et  a  Reverendo  domino  episcopo  bonorilìcentissime  recepti  fuimns: 
venit  nobis  obviam  ad  mediam  miliare  cum  canonicis  et  mnltis  civibos 
et  com  ingenti  humanìtate  nos  escepit  et  nunc  continue  traclat  huma- 
nissime.  Premiseram  dominum  Raphaelem  ut  ordinatum  fuerat,  qui 
res  hic  in  multa  turbatione  reperii  et  sinistras  opintones  sparsas,  sed 
prudenter  omnia  sedavit.  Similiter  nos  sequentes  rcperimns  per  vian 
rumores  pessìmos  de  nobis  fuisse  divulgatos,  nam  quidam  amici  (ne) 
nostri  non  solum  apud  reverendum  dominum  episcopnm,  sed  per  uni- 
versum popolum  ut  eum  contra  nos  concitarent,  imo  per  viara  et 
hospiiia  et  per  circumvicinas  civitates  dìffamavcrant  quod  venìebamni 
in  fovorem  judeorum ,  et  quod  Sanctissimus  dominus  noster  Cardi- 
nolcs  et  ego  fulssemus  a  judeis  corrupti  pecunia:  et  quod  in  via 
Riecum  semper  erant,  ed  quod  mihi  solvebant  liospitia  et  cetera  multa 
falbissima  et  mendatljs  ac  varijs  comonUs  et  malignilatibus  piena; 
■  i  diabolico  spiritu  vulgata  per  populum  non  facile  evelli  posse 
menlibus  videbantur.  Sed  deo  volente  omnia  huiusroodi  ma- 

iLLi,  Italia  laera. 

ino  Nardìni  di  Forlì,  cardinale  e  arcivescovo  di  Milano,  goveroi* 
ma  e  fondatore  del  collegio  romano  Nardini.  (Uchelli,  Italia  tacra, 
l.  381). 
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lìgQoram  commenta  in  nostro  adventu  tanquam  nebule  dissoluta  sunt. 
Nec  solum  verbis  sed  factis    nos  terrere   sunt  conati  ;  nam  cum  Ro-' 
ireretum   applìcoissemus ,   intraturi   die    sequenti    Tridentum,    parum 
defait  quin  unus  famulus  noster  ante  hostium  hospitij  faerit  interfectus. 
Duo  enim  illum  agressì  nudos  in  manibus    enses    habentes    attrociter 
eum  percutere  ceperunt  ;  sed  ad  clamorem  populi  fugerunt,  levi  infUcto 
vulaere.  Magnificus  potestas  Rovereti  facit  diligentiam  ad  inveniendum 
malefactores,  ad  intelligendum    quis  huius  rei    auctor   fuerit.  Nam  ut 
compertum  iam  est  forenses  erant  et  ad  alterius  instantiam  id  fecei*unt, 
timorem  nobis,  ut  puto,  veniendi  incutere  se  putantes.  Ceterum,  pre- 
sentato brevi,  petivimus    nobis  dari   processus  ;  sed   reperimus   quod 
adbuc  non  habebantur   aliqui   processus  in  forma  autentica;  promisi t 
dominus  potestas  se  daturum  nobis  in  autentica  forma  infra  quattuor 
dìes.  Habitis  processibus  procedemus  ad   ulteriora.  Quantum   possum 
ego  comprehendere  episcopus  iste  vir  bonus  est,  et  non  est  in  eo  fraus 
ncque  dolus  ;  sed   videtur   homo   pius  et  misericors.   Imo    dixit   mihi 
ipsemet  potestas,  qui  omnium   fuit  roinister,  cum    daret   illis   hebreis 
(quos  postea  mori   fecìt)  durissima  et  inexcogitata   tormenta,  ei  sepo 
dicebat  episcopus  quasi    cum  lachrimis  ;  domine  potestas ,  ego    dubito 
quod  sitis  nimis   crudelis,  videatis    quid  facitis,  ego    dubito    quod   isti 
8Ìnt  sine  culpa,  et  credatis,  si  innocenter  torqueantur  aut  moriantur, 
etiam  si  sint  indei,  sanguis  eorum  clamabit  ad  Deum  centra  vos  in  celum. 
Hoc  verba  formalia  mihi   potestas  retulit  ab  episcopo  sibi  sepe  fuissc 
dieta,  et  ipso  episcopus  similiter  postea  mihi  retulit  se  sepe  dixisse  et 
ipse  episcopus  dixit,  me  presente  et  multis    alijs,  quod  si   qua   culpa 
est,  et  si  quis  error  sit  commissus,  quod   ipse  in  totum  innocens   et 
sine  culpa  est,  sed  totum  in  ipsum  potestatem  refertur,  cui  cura  hu'us 
negotij  totaliter  fuerat  commissa.  Multa  alia  particulariter  occurrerunt, 
que  singolatim  scribere  longum  nimis  esset.  Heri  cum  Reverendo  do- 
mino episcopo  et  multis  alijs  civibus  et  canonicis  fuimus  ad  videndum 
corpus  puerì,  quod  cum    curiosius   inspicerem   et  episcopus    moverei 
tibias,  tantus  fetor  cxivit  quod  mihi    commota   colera  fuit,  et   parum 
defait  quin   evomerim,  sed    me   continui   quantum   potui.  Non   potui 
tamen  tantum,  quin  me  omnes  et  maxime  familiares,  qui  magis  meam 
naturaro  norunt,  viderint   alteratum    mutato  colore.    Ipse  quoque  epi- 
scopus videns  me  commotum    interrogavit,  si  erat   propter   fetorera  ; 
ridondi,  quod  sic,  et  abiremus,  quia  sufferre  non  poteram.  Ipse  dixit, 
quod  similiter  ei  acciderat  in  principio,  sed  iam  erat  assuefactus,  Tunc 
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ego  dixi  :  Domino   reverende,  miror  quod  vostra   dominatio   eum-  sio 

teneat  discopertum,  quod  est  orror  videro,  et  quod  melius  esset  quod 

poneretur  in  aliqua  arca.  Ipso  dixit  quod  fecerat  fieri  capsellam  bloni' 

bleam,  sed  populus  noluit   quod    inde    removeretur.   Miracala   adhuc 

nulla  vidi,  licet  plurimos  infirraos  in  via  invenerìm  redeuntes  non  con- 

secuto  benefìcio  sanitatis.  De  reliquis  nihil  adhuc  attentavi,  non  habitis 

processibus.  Multa  tamen  varie  dicuntur,  de  quibus    postea   seriosius 

scrìbam.  Postremo  non  miretur  Vostra   Reverendissima  Dominatio    si 

tardiores  fuimus  in  veniendo,  quia  multa   impedimenta  nobis   occur* 

rerunt  in  via.  Primum  fui  bis  graviter  dolore  laterum  vexatus  ;  deinde 

demissi  (sic)  per  viam  tres  scutiferos  cum  febribus,  Petrum  Antonium  et 

duos  alios.  Item  opporturt  me  diutius  esse  Ferrane  quam  putaveram, 

quia  illustrissimus  dux  non  erat  Ferrane.  Promissit  se  in  reversione 

moa  ad  votum  omnia  concessurum.  Preterea  opportuit  me  mittere  do- 

minum  Raphaelem  Venetias  prò  litteris  domini],  quo  erant  maxime  nc< 

cessane  ut  nunc  experiri  incipimus  ;  imo  sino  eis  nihil  fieri  poierat.  Video 

enim  quod  erit  necesse  nos  transferre  tandem  ad  aliquem  locum  dominij, 

in  quo  sino  littcris   illis   nullum    habuissemus   favorem.  Hoc    dixerim 

non  solum  ut  Vostra  Reverendissima  Dominatio  nos  excusatos  habcat, 

apud   quam    nunquam    sero  fit,  quod   bene  fit;  sed   ut  nos,  si    opus 

fuerit,  et  apud  Sanctissimum  dominum  nostrum,  et  apud  Reverendis- 

simum  dominum  Cardinalem  Sancti  Petri  ad  Vincula  excusatos  reddat. 

Bona  hebreorum  mortuorum  adhuc  integra  esse  dicuntur,  licet  adhuc 

nullum  verbum  de    sequestratione    fecerim^  quia    adhuc    non    videtur 

tempus.  Ilio  doctor  quem  Padue  accepi,  vir  dignissimus  est  et  domino 

episcopo  et   roultis    canonicis    et   civibus   notissimus,  et  ab    omnibus 

optimum   habens   testimonìum  integritatis  et  doctrine,   Franciscus   R' 

delissimus  servitor  vester,    qui   sanus  perseverat,  se  bum  illime  com- 

mendat  Vostre  Reverendissime  Dominationì,  cui  me  similiter  commen- 

datissimum  facio  et  quam  Pius  Christus  per  lunga  tempora  conservare 

dìgnetur  in  eo  statu  quem  optamus.  Dicam    prò   consolatione    Vestre 

Reverendissime  Dominationis  hoc   verbum,  quod  spero   me  integram 

veritatem  reperturum,  ut  iam  sim  in  via  et  successiva  omnia  signìfì- 

cabo,  Tridenti  6  Settembris  1475. 

Ejusdem  Vestre  Eleverendissime  Dominationis 

Humilis  servitor  et  filius 
B.  Episcopus  Vintìroilii  etc, 
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L*  importanza  di  questa  lettera  è  cosi  evidente,  che  non  occor« 
rono  altre  parole  per  spiegarla.  È  forse  su  di  essa  che  il  papa, 
deplorando  altamente  quei  disordini,  trovò  di  emanare  nel  10  Ot- 
tobre 1475,  una  costituzione  o  circolare  diretta  a  tutti  i  Signori 
e  Ufficiali  d*  Italia,  colla  quale  proibiva  che  al  preteso  martire 
Simone  venisse  prestato  culto  alcuno,  sino  a  che  non  fosse  assi- 
curato della  verità  della  sua  causa  ^  per  mezzo  del  commissario 
a  tal  fine  mandato  in  quelle  parti.  Questa  costituzione  trovasi  a 
colonna  1516,  tomo  II,  dei  :  Veterum  scriptorum  del  Martene, 
ma  qui  la  riproduco  a  comodo  dei  lettori  : 

Martene,   Veterum  scriptorum,  etc.,  tomo  II,  col,  1516. 

Lettera  pontificia  a  tutti  ì  Signori  e  ufficiali  d*  Italia.  Onde  impedi- 
scano che  il  fanciullo  Simone  ucciso  dai  Giudei  sia  ritenuto  per  santo. 

Essendo  riservato  al  giudizio  apostolico  annoverare  alcuno  fra  i 
santi  e  V  approvare  miracoli  ;  e  niente  di  certo  essendosi  trovato  o 
approvato  su  di  un  certo  fanciullo  Simone  di  Trento  ucciso,  come  si 
dice,  dagli  ebrei,  intorno  al  quale  recentemente  abbiamo  mandato  ad 
assumere  informazione  ;  cionulladimeno  sentiamo  che  alcuni  pubblica- 
mente, anche  nelle  prediche,  affermano  lo  stesso  Simone,  il  quale  chia- 
mano beato,  essere  stato  crocefisso  e  ucciso  dal  detti  Giudei  in  essa 
città  di  Trento,  dopo  molti  tormenti  ed  essere  martire,  ed  essere  chia- 
rito da  moltissimi  miracoli,  e  altri  ritrarne  le  imagini,  scriverne  carte 
in  modo  di  storie,  e  venderle  publicamente  ed  esporle  in  vendita,  ec- 
citando con  ciò  i  fedeli  di  Cristo  contro  tutti  i  giudei  o  loro  beni,  in 
guisa  che  molti  di  loro  soffrirono  molti  periculi. 

Atteso  che  queste  e  simili  cose  sono  di  pessima  presunzione  e  fatte 
a  pubblica  blandizia,  abbiamo  proibito  da  ora  siano  fatte  in  questa 
nostra  alma  Roma,  e  perciò  ordiniamo  a  voi  sotto  pena  della  scomunica, 
di  fore  lo  stesso  nei  luoghi  di  vostro  dominio  o  governo,  sotto  quelle 
pene  che  a  voi  piacerà,  assistendo  e  difendendo  gli  stessi  giudei,  che 
la  chiesa  tollera  in  testimonio  della  morte  di  Cristo,  sino  a  che  rice- 
verete da  noi  altro  ordine,  polchò  intendiamo,  avuta  che  avremo  la 
verità  della  cosa  dal  nostro  comissarlo  che  destiniamo  per  ciò  in  quello 
parti,  di  provvedere  opportunamente  e  pienamente  alle  premisse  cose , 
nonostante  qualsiasi  cosa  in  contrario. 

Dat.  Roma  giorno  tO  Ottobre  1 175. 
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Malgrado  questa  paternale,  crebbe  a  dismisura  il  concorso  dei 
fedeli  vicini  e  lontani  al  sepolcro  del  preteso  martire,  con  offerte, 
voti,  prodigi  e  miracoli;  nò  cessarono  le  feroci  inquisizioni  contro 
i  pretesi  complici,  alcuni  dei  quali  furono  giustiziati  nel  successivo 
Gennaio  1476.  Incoraggiato  dai  continui  successi,  il  vescovo  di 
Trento  tornava  ad  insistere  presso  la  Santa  Sede,  perché  avesse  a 
permettere  il  culto  del  bambino  Simone.  Intanto  i  processi  erano  stati 
ultimati  e  spediti  a  Roma,  ove  il  papa,  dopo  maturo  esame,  in 
apposita  bolla  del  1478  (*)  pronuncia  di  averli  trovati  conformi  alle 
leggi.  Ora  tutti  sanno  qual  valore  possano  meritare  confessioni 
strappate,  in  conformità  delle  leggi  di  allora,  cum  iormentis  du- 
riasimis  et  inexcogiiatis  e  tali  d*  aver  fatto  inorridire  persino  quel 
fanatico  vescovo.  Perciò  il  papa  non  trovò  di  poter  esaudire 
la  domanda  per  la  concessione  del  culto ,  ma  prescriveva  al 
vescovo  di  Trento  di  vigilare  acciocché  nelT  incominciata  devo- 
zione dei  fedeli,  nulla  avesse  ad  intervenire  che  fosse  contrario 
alle  costituzioni  apostoliche.  Comandava  inoltre  di  difendere  e 
proteggere  gli  Ebrei,  facendo  in  modo  che  potessero  vivere  se- 
condo la  loro  legge.  Se  le  risultanze  dei  processi  spediti  a  Roma 
fossero  state  contrarie  agli  Ebrei,  il  papa  si  sarebbe  limitato  a 
dichiararli  conformi  a  legge?  È  lecito  dubitarne. 

Una  successiva  delegazione  (1480)  di  due  altri  vescovi  mandati 
a  Trento  per  le  insistenti  richieste  del  vescovo^  del  capitolo  e  del 
clero  onde  ottenere  la  vagheggiata  canonizzazione,  pare  abbia  avuto 
il  medesimo  risultato  di  quella  del  vescovo  di  Ventimiglia.  Infatti 
le  premure  del  vescovo  e  del  clero  Trentino  non  produssero  il 
bramato  effetto  che  al  tempo  del  vescovo  e  cardinale  Lodovico 
Madruzzo,  vale  a  dire  cento  e  sette  anni  dopo  (*). 

Da  tutto  ciò  e  dai  nuovi  e  vecchi  documenti  sopra  riportati,  i 

lettori    potranno,    mi    pare,    dedurre    quelle  illazioni    che  meglio 

varranno  a  far  conoscere  la  verità  su  quel  fatto  e  sui  vergognosi 

avvenimenti  che  ne  furono  la  conseguenza. 

P.  Ghinzoni. 

(*)  Annali  sudd.,  p.  367. 
(*}  Annali  sudd.,  p.  372.      • 
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Nella  nota  2",  illustrativa  del  prette  Jani  nominato  nel  docu- 
mento del  1433  e  riportato  a  pag.  106,  voi.  Ili,  dei  Documenti 
Diplomatici  Milanesi,  si  legge: 

<  La  tradizione  che  diede  origine  a  questo  nome,  ebbe  spaccio 
«  dal  secolo  XI  al  principio  del  XVI ,    e  fu  largamente  discussa 

<  dal  Ritter  nella  Geografia  unioersale  comparata  (Asia,  voi.  1", 

<  dalla  pag.  283  alla  pag.  299).  Si  riferirebbe  ad  alcuni  dovì- 
<iiosi  re  dell'India,  o  piuttosto  della  Tarlarla  e  del  Catai. 
€  (Presto  Giovanni,  lib.  V,  cap.  29  di  Giov.  Villani),  che  sc- 
ucendo gli  uni  professavano  il  Cristianesimo,  e  seguivano  il 
<rito  nestoriano,  e  secondo  gli  altri  erano  idolatri.  Si  è  creduto 

<  pure  che  il  prete  Janni  fosse  il  medesimo  gran  negus  o  il 
«sovrano  d'Abissinia  che  sarebbe  cristiano,  ma  questa  opinione 
<é  falsa,  poiché  egli  si  confonderebbe  colla  tradizione  dell'Assan, 
«educatore    degli    assassini,    detto    altrimenti    il     Vecchio   della 

<  Montagna,  Vi  ha  inoltre  chi  ammette  non  essere  lo  Janni 
«altri  che  il  Daini-Lama,  gran  pontefice  dei  Mongoli  e  dei 
«  Calmucchi  che  risiede  nel  Tibet  a  Pontala  presso  dei  H'  Lassa. 
«  In  tal  argomento  si  può  consultare  anche  il  Milione  di  Marco 
«  Polo  con  note  del  Bartoli ,    non   che  il  Costume  Antico  e  Mo- 

<  derno  del  Ferrano»  (tom.  II,  pag.  77.  Napoli,  1833), 

Arch,  Stor.  Lomb.  —  Anno  XVI.  10 
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Però  altri  scrittori  antichi  e  moderni ,  appoggiandosi  a  me- 
morie, tradizioni,  leggende  e  scritture  medioevali,  opinano  in- 
vece che  il  Prete  Gianni  fosse  veramente  il  Gran  Negus,  ossia 
il  Sovrano  dell*  attuale  Abissinia  ove  la  religione  è  infatti  la  cri- 
stiana, sebbene  commista  a  molti  errori. 

Su  tale  argomento  ne  sapremo  probabilmente  di  più  dal  d/  J. 
Vogel  di  Crefeld.  Questo  dotto  professore  dell'Università  di  Hei- 
delberg sta  scrivendo  un  libro  sulle  gesta  del  cavaliere  inglese 
Giovanni  de  Mandeville  viaggiatore  e  scrittore  del  secolo  XIV^, 
il  quale  escirà  nelle  lingue  tedesca  e  inglese  presso  il  noto  edi- 
tore Trùbner  di  Londra.  Egli  ha  potuto ,  per  i  necessarii    rilievi 

• 

e  confronti,  avere  sotto  mano  tutto  ciò  che  conserva  in  proposito 
la  stessa  famiglia  Mandeville,  non  che  le  biblioteche  di  Londra, 
Parigi,  Malines,  Liegi,  Bruxelles  e  la  Trivulziana  di  Milano  di 
fama  meritamente  mondiale.  In  quest'  ultima  è  religiosamente 
custodito  un  prezioso  Codice  in  pergamena ,  riccamente  miniato 
e  portante  la  data  del  1396.  Questo  Codice ,  contenente  appunto 
fa  relazione  del  viaggio  intorno  al  mondo  intrapreso  dal  Mande- 
ville nel  1322,  da  lui  scritta  nel  1357,  fu  recentemente  messo 
a  disposizione  di  quello  studioso  dall'inesauribile  e  consueta  cor- 
tesia dell'  odierno  proprietario  principe  Gian  Giacomo  Trivulzio. 
Intanto  possiamo  dire  come,  da  un  esame  fatto  della  descrizione, 
lasciataci  dal  Mandeville,  dei  paesi  soggetti  al  prete  Gianni  e 
della  loro  costituzione  politica,  si  possa  essere  indotti  a  ritenere 
che  si  tratti  realmente  dell'Abissinia. 

Alla  chiara  intelligenza  del  documento  che  riporterò  più  sotto, 
trovo  dunque  necessario  di  premettere  alcune  notizie  sul  leggen- 
dario Prete  Gianni,  desunte  principalmente  dal  raro  e  prezioso 
studio  del  compianto  M,''  Gerolamo  D'Adda,  intitolato:  «Inda- 
gini storiche,  artistiche  e  bibliografiche  sulla  Libreria  Visconteo" 
Sforzesca  ». 

Monaci  etiopici  già  erano  venuti  a  Venezia  nel  tempo  di  fra 
Mauro. 

Nel  1442,  l'imperatore  d'Etiopia  Zara  Jacob  aveva  mandato 
suoi  ambasciatori  al  Concilio  di  Firenze,  ivi  radunatosi  per  ten- 
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tare    1'  unione  delle  due  chiese  greca  e  latina.  Gli  Etiopi,  accolti 
amorevolmente    da    papa    Eugenio    IV ,    iniziarono    pratiche  per 
r  invio  nel  loro  paese  di  nunzi  con  lettere  del  papa,  onde  addivenire 
ad  un  accordo.  Non  so  se  questo  abbia  avuto  luogo,  ma  pare  certo 
che  i  nunzi  vi  andarono,  poiché  ancora  nel  1530,  esisteva  negli 
Archivi  Etiopici  memoria  dei  medesimi  nunzi  e  delle  lettere  papali. 
I  primi  Europei  che  riconobbero  quella  regione  si  vuole  sieno 
stati  i  Portoghesi   Pietro   di  Covigliano  (Covilham)  e  Alfonso  de 
Paivo,    ivi    mandati    nel    1487,    dal   re  di  Portogallo,  per  strin- 
gere relazioni  col  Prete  Gianni,    imperatore   cristiano  dell'Abis- 
5Ìijia.  I  Portoghesi  intendevano   valersene  per  assicurare  le  loro 
spedizioni  verso  il  tanto  agognato    paese    delle  spetierie,  T  India 
cioè  e  la  China,    tentando    di    arrivarvi    girando    l'Africa,  come 
era  indicato  nel  Mappamondo    di    fra    Mauro,  disegnato  secondo 
le  attraenti  notizie    recate    da    Marco    Polo.    Le    relazioni  fra  il 
Portogallo  e  TAbissinia    furono    poi    rassodate    colle    successive 
ambascerie  del  1520  e  1525,    dalle    quali    soltanto  si  sarebbero 
avute  le  prime  notizie  attendibili  intorno  a  quel  regno  Africano. 
Un'  altra  ambasciata  del  Prete  Gianni    a    papa  Clemente  VII, 
fu  accolta  con  grande  amore  in  Bologna,   quando  quel  pontefice 
nel  1530,  vi  coronò  Carlo  V  imperatore. 

Nel  memoriale  o  lettera  di  Dadi,  imperatore  della  grande 
Etiopia,  presentata  a  quel  pontefice,  si  accenna  allo  precedenti 
cordiali  relazioni  con  papa  Eugenio  IV  e  coi  re  di  Portogallo. 
Domanda,  fra  le  altre  cose,  che  sieno  mandate  in  quel  paese 
imagini  di  Santi  e  specialmente  di  Maria  Vergine,  artefici  che 
sappiano  fare  imagini  et  spate  et  cT  ogni  sorte  cT  armi,  et  scul- 
tori d*  oro  et  d*  argento  et  maestri  di  legname,  eie,  specialmente 
architetti  per  edificare  case  di  sassi  e  di  mattoni,  tegole  di 
piombo  e  di  rame,  maestri  di  vetri  e  d'organi  e  musicisti;  as- 
Mcura  che  tutti  sarebbero  onorati  e  largamente  rimunerati.  In- 
fine fa  vive  lagnanze  per  V  indifferenza  dei  principi  cristiani ,  i 
quali  non  vogliono  saperne  di  aiutarlo  contro  i  musulmani , 
mentre,  mettendosi  d'accordo,  potrebbero  facilmente  vincerli  e 
distruggerli. 
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La  lettura  di  questo    documento ,  nelle    attuali  politiche   rela- 
zioni nostre    con .  quelle   regioni   suggerisce  serie  e   gravi   rifles- 
sioni. Gli  artefici  e  gli  oggetti  dei  quali  gli  Etiopi  mancavano  e 
sentivano  tanto  bisogno  nel  1530^  sono  precisamente  quei  medesimi 
di  cui  sono  privi  anche  ai  nostri  giorni.  Il  trovare  quindi   quelle 
popolazioni y  dopo  350  anni,    nell'identico    inferiore  grado  di  ci- 
viltà di  allora,  lascierebbe  supporre    che  le  medesime  non   sieno 
suscettibili  di  alcun  miglioramento  politico  o  sociale.  Forse  1*  invio 
dei  chiesti   artefici    non    potò    aver    luogo    per  la  difficoltà  delle 
comunicazioni  od  altri  ostacoli,  non  trovandosi,  come  pare,  attual- 
mente in  quei  paesi,   traccia   dei  loro  lavori.  Comunque  sia,  sta 
il  fatto  che  non  esistono  memorie  dalle  quali  si  possa  desumere 
che  anche  queste  ultime  pratiche   abbiano  avuto  un  risultato  di- 
verso delle  precedenti.    Il    regime  politico-feudale,  e  le   intermi- 
nabili guerre  civili ,  dalle  quali  le  regioni   stesse  sono  dilaniate , 
avranno  probabilmente    impedito   T  importazione ,  l'esercizio  e  lo 
sviluppo  di  quelle  arti  e  professioni,    per  le  quali  vanno  distinte 
le  nazioni  civili.  Se  quegli  artisti,  ingegneri   e  artefici,  avessero 
potuto   impiantarvisi    e    lasciarvi   scuola,  poteva   darsi    che    quei 
paesi,   abitati  da  popolazioni    cosi    fiere  e  intelligenti,  avrebbero 
saputo  e  potuto   raggiungere    un    grado  di  civiltà  ben  più  avan- 
zato ,  di  quel  che  ora  non  sia.  La  formazione  di  un  grande  stato 
Africano  cristiano    civile,    avrebbe    forse    risparmiato  all'Europa 
la  necessità  di  preoccuparsi  della  schiavitù,  e  all'Italia  lo  spar^ 
gimento,  sinora  infruttuoso,  di  tanto  generoso  sangue  dei  migliori 
suoi  figli. 

Or  fa  un  anno,  un  altro  Prete  Gianni,  un  altro  imperatore, 
l'attuale  Negus  d'Abissinia,  doveva  egli  pure  rivolgere  ai  cri- 
stiani altri  e  ben  più  gravi  lamenti.  Non  deplorava  già  di  essere 
lasciato  in  abbandono  di  fronte  ai  maomettani,  contro  i  quali 
bastano  le  sue  forze ,  ma  quel  che  é  peggio  d'  essere  stato  co- 
stretto a  raccogliere  e  condurre  personalmente  a  Saberguma 
l'intero  suo  esercito,  per  difendere  il  sacro  suolo  della  patria, 
minacciato  da  cristiani  alleati  coi  nemici  della  loro  fede. 

Le  vaghe  e  indeterminate  notizie  che  si  avevano  nel  secolo  XV 
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sali*  Etiopia,  sul  Prete  Gianni,  e  sulle  sterminate  e  favolose 
ricchezze  di  quella  regione ,  avevano  dato  origine  ad  un'  infinità 
dì  più  o  meno  romantiche  relazioni,  leggende  e  tradizioni,  delle 
quali  se  ne  ha  memoria  nei  canti ,  nei  poemi ,  e  in  altre  scrit- 
ture medioevali. 

Colle  fantasie  esaltate  da  quei  favolosi  racconti,  che  dicevano 
facile  r  acquisto  dell'  oro  e  delle  gemme  credute  colà  cosi  ab- 
bondanti, non  tornava  diffìcile  agli  avventurieri  e  ai  truffatori 
ordire  raggiri  e  tendere  l'amo,  per  ingannare  e  adescare  la 
cieca  credulità  non  solo  degli  uomini  volgari,  ma  ben  anche 
quella  dei  principi.  Strano  a  dirsi  :  una  delle  vittime  di  questi 
avventurieri,  fu  appunto  il  più  gran  guerriero  del  secolo,  fortu- 
nato avventuriero  anch'  esso  e  astuto  politico ,  nientemeno  cioè 
che  un  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano. 

Nel  giugno  dell'anno    1459,    un    sedicente    Giorgio    Michele, 
priore  di  S.  Michele,  canonico  di  S.  Agostino  di  Saba,   e  nipote 
del  patriarca  del  Cairo,    munito    di    credenziale   di  Simone  Gia- 
como Prete  Gianni,  re  delle  Indie,  ecc.,  ecc.,  si  presentava  alla 
corte  di  Francesco  Sforza   in    Milano.    Accolto  cortesemente  dal 
duca,  seppe  cosi  bene  insinuarsi  nel  di  lui  animo,    con  racconti 
meravigliosi,  da  ottenerne  le  più  vive  raccomandazioni  per  il  papa 
e  per    l'  ambasciatore  milanese  a  Venezia,  ove  si  diceva  diretto. 
Anzi,  Francesco  Sforza  gli  consegnò  una  sua  lettera  per  il  Prete 
Gianni,  colla  quale  chiedeva  in  comunicazione  V  Opera  sapieniis 
Salomonis,  onde  farla  tradurre  in  lingua  latina.  Subito  dopo  partito 
il  mariuolo,  cominciarono  a  sorgere  in  Corte    gravi  sospetti    sul 
suo  conto  e  sulla  sua  persona.  Allora  il  duca,  per  sincerarsene, 
ordina  al  suo  ambasciatore  a  Venezia    di    assumere  informazioni 
in  proposito.  Le  informazioni  non  tardarono  a  venire,  e  furono  tali 
da  persuadere    Francesco    Sforza   d' essere    stato    abilmente    in- 
gannato. 

A  Venezia  si  riteneva  che  piuttosto  fosse  un  frate  Zachara  o  Zac- 
caria, persona  doppia,  e  tutti  dicevano  €  che  maj  andò  persona 
€  in  quelle  parte  che  ritornasse,  che  a  tutti  lo  preyte  Janni  dà 
<  maistrato.  Sua  Signoria  non  gli  lassa  ritornare  per  bavere  deli 
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€  homini,  che  quasi  tucto  quello  suo  payse  sono  a  modo  be- 
€  stiali  da  poco....  »  (*). 

Un  altro  preteso  ambasciatore  del  Prete  Gianni,  non  conosciui(> 
dagli  scrittori,  venne  nel  1481,  e  questa  volta  diretto  ad  un  papa. 
La  notizia  Y  abbiamo  da  un  documento  conservato  nel  nostro 
Archivio  di  Stato,  cioò  dal  dispaccio  16  novembre  1481  spedito 
al  duca  di  Milano  dagli  ambasciatori  milanesi  residenti  a  Roma. 
Prima  di  riportarlo  nella  sua  integrità,  credo  meglio  di  riassu- 
merne liberamente  e  brevemente  il  tenore ,  perché  le  molte  lacune 
cagionate  all'originale  dalla  carie  e  dall'umidità,  potrebbero  ren- 
derne non  dirò  impossibile,  ma  assai  diffìcile  l' intelligenza  a  quei 
lettori,  pei  quali  non  fosse  famigliare  la  cognizione  dello  stile  e 
del  formulario  delle  antiche  scrittu  re. 

Dunque,  nell'anno  1481,  morto,  o  spacciato  per  morto,  un 
Prete  Gianni,  ne  era  stato  eletto  uno  nuovo.  Il  neo-eletto  mandò, 
secondo  la  consuetudine,  un  suo  ambasciatore  e  cugino  a  Geru- 
salemme, in  cerca  di  un  venerabile  religioso  che  andasse  ad 
incoronare  il  nuovo  Prete  Gianni,  Giunto  l'Ambasciatore  a  Ge- 
rusalemme s'incontrò,  prima  d'aver  esposto  il  suo  mandato  ai 
correligionari,  nel  Guardiano  dei  frati  di  S.  Francesco  dell'os- 
servanza. Preso  d'  ammirazione  delle  regole  di  quell'  ordine,  prega 
il  Guardiano  ad  accettare  l' incarico  dell'  incoronazione.  Questi^ 
sapendo  che  quei  popoli  vivevano  in  molti  errori  contro  la  fede, 
rifiuta  l'invito,  ma  consiglia  l'ambasciatore  a  mandare  alcuni 
suoi  a  Roma.  Il  papa,  diceva  il  Guardiano,  intendendo  tale 
desiderio,  manderà  senza  dubbio  dei  missionari  per  estirpare  i 
lamentati  errori,  in  modo  che  il  Prete  Gianni  potrebbe  poi  recarsi 
a  Roma  per  l' incoronazione.  L' invio  ebbe  luogo,  e  i  messi,  mu- 
niti di  credenziali  e  di  commendatizie  del  Guardiano,  espongono 
al  papa  quanto  avevano  in  commissione,  dichiarando  che  il  loro 
Sovrano  riconoscerebbe  la  Santa  Sede  con  qualche  onorevole 
Censo,    e    manderebbe    a    Roma    il    necessario  per  stabilirvi  un 

(1)  Documenti  dell'  Archivio  di  Stato  pubblicati  dal  M.  Gerolamo  d'Adda^ 
nelle  Indagini  sulla  Libreria  Visconteo-Sforzesca. 
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collegio  di  connazionali  e  per  mantenerlo.  Il  papa^  prestando 
intera  fede  alle  lettere  del  Guardiano ,  si  mostra  disposto  ad  as- 
secondare la  richiesta,  e  delibera  di  mandare  12  dei  migliori 
religiosi  dell'osservanza  di  S.  Francesco  con  alcuni  arcivescovi 
e  vescovi.  Intanto  una  commissione  di  cardinali  studierebbe  i  la- 
mentati errori  e  i  mezzi  per  estirparli,  onde  il  Prete  Gianni  possa 
venire  poi  a  Roma  ad  incoronarsi,  a  maggior  gloria  della  Sede 
Apostolica.  A  Roma  correva  poi  voce,  poco  creduta  dagli  amba- 
sciatori milanesi ,  che  il  Prete  Gianni  avesse  mandato  al  suo 
Cugino  un  dono  del  valore  di  200  mila  ducati  e,  fra  le  altre  cose 
preziose,  una  lancia,  uno  scudo  e  un  arco,  tutti  d'oro  massiccio. 
Ecco  ora  il  dispctccio.  Parecchie  lacune  furono  riempite  alla 
meglio  col  senso  del  testo,  e  sono  quelle  in  carattere  corsivo: 
altre,  per  le  quali  non  sono  riescilo  nel  compito,  sono  segnalate 
con  puntini. 

Poterne  Estere -Roma  —  Ì481  16  nooenibrc, 

niostrìssime  princeps  et  excellentissime  domine  domine  noster  sin^ 
galarissime.  Adciò  che  Vostra  Exccllentia  habia  noticìa  de  quanto 
accade  in  questa  corte,  l'advisamo  corno  al  presente  é  venuto  uno 
ambassatore  del  Sig.'*  Prete  Janni  qua  alla  Sanctìtà  de  Nostro  Signore, 
il  quale ,  admisso  al  conspecto  de  questo  Consistono  privato  ha  exposto 
che  essendo  morto  el  suo  grande  Signore,  et  electone  uno  da  quelli 
a  coi  specta,  dicto  novo  electo,  per  continuare  la  sua  consuetudine,, 
che  ò  in  simile  caso  de  mandare  in  Jerusalem  o  in  qualche  altro  loco 
ad  recerchare  qualche  venei*abile  religioso  che  gli  vada  ad  dare  la  co- 
rona et  fare  V  altre  cerimonie,  secuudo  el  loro  costume,  hanno  man- 
dato un  cusino  del dicto  Prete   Janni  el  quale  essendo  capitato 

a  casa  de  uno  qui  tenetur  sectam  d fiteantur  nomine  Cristianum 

tamen  hanno  de  molti  errori  contra  la  fede  cristiana uno  de 

dieta  secla.  Sed  prima  che  fSewesse  la  sua  expositione  andò  a  trovare 
li  frati  de  Sancto  Francesco  de  observantia,  ed  havendo  veduto  le  regole 
ilei  loro  ordine  li  piaquero  molto,  per  il  che  fece  intendere  al  guar- 
diano  di  sua,   pregandolo   che'  1   volesse 

acceptare  V  impresa  di  andare  a  incoronare,  il  suo  Signore  però  che 
nolto  gli  era  piaciuto  el  viceré  suo,  ma  il  dicto  guardiano  scusandosi 
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non  volergli  andare  perchè  teneno  a.  d.  errori  contro  la  fede  no*tra 
coimgliò  el  iupradicto  diclo  ambasatore  ad  mandare  a  Roma,  perù 
che  gli  è  el  papa  quale  è  principe  de  tuUa  la  i-eligione  Christiana  :  la 
cui  Beatitudine  iniendendo  tale  desyderio  mandarla  prelati  et  religi 
notabili  al  prete  Janni  ad  predicarli  et  levarli  quelli  errori  in  quali 
SODO  centra  la  fede  Christiana,  per  modo  che  potcrebe  poi  venire 
Roma  ad  incoronarsi,  et  che  gli  seria  msgiore  honore  pi-eheodere 
corona  de  mano  del  Signore  de  tutta  la  clmstiauìtà,  che  da  uno  ser 
plice  religioso.  Et  che  ad  questi  conforti  et  suasioni  quello  cusino  el 
oratore  del  predicto  Signore  Prete  Janni  li  haveva  mandad  qua  loru 
ad  rechiedere  alla  sua  Beatitudine,  se  dignasse  mandargli  qualche 
persona  de  auctorità  cum  alcuni  altri  che  fussero  sufficienti  levarli  et 
estirparli  quelli  suoi  errori  et  incoronare  el  suo  Signore,  offerendo 
che'  I  recognoscerèi  la  sede  apostolica  de  qualche  honorevole  censo. 
Et  che  mandarano  qua  ad  Roma  la  previsione  per  taFg\i  uno  loco 
dove  tenerano  continuamente  cento  persone  dele  loro  per  inslmerli 
nella  fede,  et  cerimonie  dela  chiesa,  et  secundo  imprenderano,  li  Ic- 
vai-ano  et  rcmetterano  :  et  per  fede  de  questa  sua  venuta  et  espo- 
sitione  hanno  portato  lettore  del  dicto  guardiano  ad  Nostro  Signore, 
per  le  quale  gli  signilìca  ad  plenum,  quid  sit  in  facto,  et  quanto  sis 
necessario  da  fare.  Alle  quale  lettore  Nostro  Signore  presta  grandis- 
sima fede,  con  dire  a  tutti  li  cardinali  che' 1  conosce  dicto  guardiano 
et  sa  che'l  è  persona  che  non  scriverla  una  per  un'altra.  Et  cossi 
per  el  scrivere  del  predicto  guai'diano  fece  una  respotla  del  prediclo 
Oratore  conforme  alle  diete  lettere.  Nostro  Signore  ha  deliberato 
tnandare XII.  religiosi  dela  observantia  de  Sancto  Fran- 
cesco deli  più  docti,  experti  et  probati  et  alcuni  altri  prelati  videlicet 
arcivescovi  et  vescovi  al  dicto  prete  Janni  ad  predicare  et  levarvi 
quelli  errori  che  teneno  contra  la  fede  nostra,  et  già  ha  scripto  al 
Vicario  generale  del  dicto  ordine  che  no  faccia  ia  electione.  Ad  questo 
proposito    el    reverendissimo    Cardinale    Rohano,    come     quello    che 

ha più  che  per  essere  el  piìi   antiquo    cardinale    che  gli    sia, 

disse  che  papa  Eugenio  altre  volte  tentò  :  conducerc  dicto  Signore  in 

fede  nostra  et  levarli  quelli  suoi  errori 

itos    est.    Confortando  nostro    Signore  ad    abbrazare  la  ùn- 

ehè  quando,  bene  sacceda,  se  poterli  bavere  indubitata  se- 
perù    che  dicto  Signore  è  potentissimo 

10  offendere  el  tui-co sua.  — 
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Nostro  Signore  ba  commisso  alli  Reverendissimi  Cardinali  de  Sancto 
intendano  li  errori  in  quibus  sunt,  per  po- 
tere   eza  che'  1  predicto  Prete   Janni 

verrà  ad  Roma  ad  incoronarle  intanto  che  ò  giocane,  perchè  quando 

succeda  sera  grandissima  gloria  dela  sede  apostolica  et dela 

nos^a  religione  cristiana isse  ancora  dicto  oratore  che*  l  pre- 
dicto Suo  Signore  ha  mandato  uno  dono  al  Cusino,  che  è  estimato 
ducati  dncentomìllia,  et  tra  V  altre  cose  dice  havergli  mandato  una 
lanza  uno  scudo  et  uno  arco  tutti  de  oro  massizo  cum  molte  altre 
cose  preciose.  Questa  parte  scrivemo  per  essere  dieta  qua  et  da  car- 
dinali', non  perchè  eli  prestiamo  più  fede  che  si  convenga.  Interprete 
del  dicto  oratore  si  è  uno  Joanne  Baptista  da  Imola,  quale  stava  alias 
col' illastre  Conte  Hieronymo  et  haveva  bonissìma  condicione  et  cre- 
dito cum  sua  Signoria  ;  £1  quale  è  venuto  con  loro  da  Jerusalem  in 
qua,  et  ritrovandose  là  li  persuase  al  venire  et  tolse  cariche  de  con- 
durli et  introducerli  ad  Nostro  Signore.  Ne  raccomandiamo  humel- 
mente  alla  Signoria  Vostra,  Rome  XVI.  Novembris  1481.  Ejusdem 
illustrissime  et  excellentissime  dominationis 

Fidelissimi  Servi 

Branda  Episcopus  Comensis 

Antonius  Trivultius  apostolicus  Protonotarius  et 

Branda  de  Castiliono 

A  tergo  —  Illustrissimo  (manca  la  rimanente  parte   dell'  indirizzo). 

Ora  vien  facile  la  domanda.  Ebbe  poi  luogo  la  deliberata  spe- 
dizione dei  frati  e  degli  altri  prelati ,  indicata  nel  surriportato 
dispcu^cio  ?  Quale  responso  diedero  i  Cardinali  incaricati  dello 
studio  sugli  errori  di  quelle  popolazioni  ?  —  Per  quante  indagini 
abbia  fatto  nelle  carte  del  nostro  Archivio  di  Stato  e  in  alcune 
storie  da  me  consultate,  non  sono  riescito  a  trovare  altre  notizie 
su  quest'  ambasceria,  alT  infuori  di  quelle  raccolte  da  quel  dispaccio. 
E  per  ciò  non  posso  difendermi  dal  dubbio  che  V  ambasciata  in 
discorso  sia  stata  una  macchinetta  abilmente  montata  per  adescare 
le  cupidigie  curiali  e  trarne  lucro,  o  per  altro  recondito  fine. 
Sarebbe  strano  che,  a  soli  22  anni  di  distanza,  due  personaggi 
cosi  distìnti  e  avveduti,  come  Francesco  Qfo'^za  e  Sisto  IV,  siano, 
COQ  tanta  facilità,  rimasti  vtitima  di  volgari  intriganti  o  malfattori. 
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Ecco  le  ragioni  che  suffragano  il  mio  dubbio  : 
Nella  lettera  del  Prete  Gianni,  ossia  dell'  imperatore  Davit,  pre^ 
sentata  a  papa  Clemente  VII  a-  Bologna  nel  1530 ,  sono  chiara* 
mente  indicate  le  relazioni  corse  nel  1442,  fra  la  grande  Etiopia 
e  il  papa*  Eugenio  IV.  Se  alla  Corte  e  negli  Archivi  Etiopici  era 
rimasta  fino  al  1530  memoria  di  quella  antiche  relazioni,  a  mag- 
gior diritto  si  può  supporre  dovesse  pure  esservi  rimasta  anche 
quella  dell'  ambasciata  mandata  nel  1481  a  Sisto  IV.  Il  silenzio 
mantenuto  su  di  quest'ultima  dall'imperatore  Davit,  potrebbe 
anche  significare  che  effettivamente  non  sia  mai  esistita.  Infatti  se 
veramente  avesse  avuto  luogo,  l'imperatore,  quand'anche  i  re- 
lativi progetti  di  conversione  dell' Etiopia  e  di  spedizione  di  mis- 
sionarj  non  avessero  avuto  effetto  pratico,  non  avrebbe  mancato 
di  farne  cenno  nella  sua  lettera  al  papa  nel  1530,  fosse  soltanto 
per  dare  maggior  forza  alle  sue  richieste. 

In  una  regione  cosi  povera,  mancante  di  arti,  industria  e  com- 
mercio ,  il  Sovrano ,  per  quanto  ricco ,  non  poteva  fare  ad  un 
suo  ambasciatore ,  amico  o  parente ,  un  dono  di  200  mila  du- 
cati, somma  enorme  per  quel  tempo  e  quel  paese,  oltre  la  lancia 
lo  scudo  e  l'arco,  tutti  d'  oro  massiccio,  e  le  altre  cose  preziose. 
L' impossibilità  della  cosa  era  tanto  evidente  che  gli  stessi  am- 
basciatori milanesi  ne  dubitarono.  Forse  la  voce  di  questi  lauti 
donativi  era  stata  messa  in  giro  ad  arte  dagli  astuti  o  finti  am- 
basciatori, onde  svegliare  cupidigie  e  poi  sfruttarle.  —  Dato  poi, 
e  non  concesso ,  che  quei  vantati  tesori  e  le  pretese  ricchezze 
allora  esistessero  realmente,  ó  difficile  ammettere  che,  in  un  affare 
di  tanta  importanza,  come  era  la  conversione,  l' ambasciatore  del 
Prete  Gianni,  di  suo  arbitrio  e  senza  autorizzazione  del  suo  So- 
vrano, siasi  accinto  ad  un'impresa  che  naturalmente  doveva  urtare 
i  sentimenti  e  i  pregiudizi  degli  Etiopi.  Sarei  contento  se  qual- 
cuno potesse  convincermi  del  contrario.  Se  si  potesse  provare  che 
veramente  in  quelle  popolazioni  si  fa  vivo,  a  intervalli,  il  desiderio 
di  accostarsi  alla  chiesa  latina,  ciò  potrebbe  dar  luogo  alla  spe* 
ranza  di  poter  un  giorno  dar  luogo  colà  ad  un'  azione  più  civile 

che  non  sia  la  guerra*  ^    ^ 

P.  Ghinzonu 
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Una  terra  ricca  di  memorie  delle  antichissime  genti,  che  Tabi- 
^ono  molto  innanzi  e  poco  appresso  l*  èra  volgare,  è  per  certo 

(')  Queste   grandi    lettere   D    M ,   in  capo  dell*  epigrafe  ,    potrebbero    per 
*^entura  significare   la   dedica   della  lapide  al   dio  della   guerra  —  Dco 
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quella  di  Somma  Lombardo ,  dove,  in  diversi  tempi,  furono  sco- 
perti vasi  funerari  e  oggetti  d' ogni  maniera  —  delle  età  più 
remote,  armi,  medaglie  e  non  poche  iscrizioni  dei  periodi  della 
Romana  Dominazione:  ed  ora,  di  nuovo,  la  lapide  inscritta,  qui 
sopra  figurata. 

Ck)desta  lapide,  di  gneis-granitico  assai  grossolano,  misura  in 
lunghezza  M.  1.06,  compresa  la  parte  inferiore  rotta,  e  in  lar- 
ghezza M.  0.46.  Fu  fatta  servire,  non  si  sa  bene  per  quanto  tempo, 
ad  usi  rovinosi,  che  la  resero  mutila  (*)  e  corrosa  (*).  Ultimamente 
faceva  ufficio  di  scalino,  in  un  rustico  casolare  del  luogo  di 
Somma  denominato  Vira,  quando  venne  ritirata  dal  benemerito 
avvocato  Francesco  Galli,  mancato  ai  vivi  nel  prossimo  passato 
novembre.  

Il  mal  uso  della  lapide  corrose  anche  l*  iscrizione  :  ma  è  for- 
tuna, che  questa,  nella  parte  conservata,  ci  dia  ancora  un  senso 
compiuto,  e  quel  eh'  é  più,  un  senso  esplicativo  della  condizione 

Marti  —  in  relazione  con  le  milizie  di  cui  fa  cenno  l'epigrafe  stessa;  ma 
la  loro  esistenza  sopra  una  pietra,  che  a  mio  avviso  è  sepolcrale,  m'induce 
a  crederle  le  iniziali  di  —  DiU  Manibus  —  agli  Dei  Mani,  cui  soleansi  con- 
sacrare le  tombe.  Tutti  sanno  che,  presso  i  latini,  la  voce  Manes,  i  Mani, 
non  solo  valeva  a  significare  gli  Spiriti  dei  morti,  sia  benefici,  sia  malefìci, 
da  essi  considerati  come  divinità,  ma  ben  anche  le  regioni  inferiori  della 
terra,  quindi  i  sepolcri,  luoghi  di  loro  residenza. 

(*)  La  pietra  oltre  che  fu  rotta  nella  parte  inferiore,  come  scorgesi  nella 
figura,  pare  che  sia  stata  eziandio  manomessa,  cioè  tronca  nella  parte 
superiore,  e  raffilata  tutta,  lungo  il  lato  sinistro  di  chi  l'osserva,  per  adat- 
tarla nella  scala,  di  cui  faceva  parte. 

(•)  Le  parole  corrose  non  si  saprebbero  riprodurre  tutte  con  eguale  fiducia 
di  non  errare;  ma  in  genere  e  con  probabilità  di  dare  nel  vero,  oso  dire 
che,  la  prima  linea,  quasi  totalmente  perduta,  portasse  il  nome  della  persona 
per  la  quale  fu  dettata  l'iscrizione,  nome  che  solevasi  porre  in  capo  della 
leggenda  per  far  conoscere  il  soggetto  a  prima  vista:  nel  mezzo  dell'epi- 
grafe, dopo  la  tronca  parola  Vefera.... ,  dove  appare  la  lettera  L,  signifi- 
eaxìte  Legione,  si  avesse  il  numero  relativo  alla  legione  stessa:  e  in  fine, 
dove  tutto  è  deleto,  fosse  espressa  talune  delle  qualifiche  della  persona  sopra 
nominata,  ad  esempio  —  Vexillaior ,  Signiferi  Centurio,  oppure  il  nome 
dell'  offerente. 
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politica  del  pfitese,  in  quella  remotissima  età,  di  cui  tace  la  storia. 
La  imperfetta  parola  Veiera....^  il  cui  complemento  ò  ovvio,  viene 
a  rivelarci ,  che  la  lapide  si  riferisce  alle  milizie  veterane  di 
Roma  Q)y  e  che,  nel  luogo  dove  fu  rinvenuta,  ò  da  credere 
abbiano  avuto  una  loro  stazione. 

Si  osservi  il  disco  astato  che  figura  sopra  la  lettera  iniziale 
della  parola  Veiera..,.  Quel  disco  rappresenta  appunto  Y  insegna 
dei  Veterani.  Lo  attestano  tutti  gli  scrittori,  che  illustrarono  gli 
usi  e  costumi  militari  dei  Romani:  lo  dichiarano  le  tavole,  che 
a  guisa  della  nostra,  portano  iscrizioni  e  insegne  riferibili  a  quelle 
milizie  (*). 

(*)  Milizie  veterane  nomavansi  quei  corpi  composti  di  militi,  che  avevano 
compiuto  il  loro  regolare  servizio,  e,  al  bisogno,  venivano  nuovamente  arruo» 
lati,  sotto  una  speciale  insegna,  sia  per  custodire  le  provìncie  di  fresco  acqui- 
state,  sia  per  guardare  le  frontiere  dello  Stato. 

Un  certo  numero  di  codesti  mìliti  era  addetto  a  ciascuna  legione,  e  si 
crede,  fosse  ad  essi  affidato  T ufficio  di  portarne  il  vessillo,  come  pure  nei 
tempi  deirimpcro,  di  prestare  servìgio  ai  comandanti  Tesercito,  per  trasmet- 
tere i  loro  ordini  ai  diversi  corpi  d* armata,  e  di  fare  la  guardia  alla  per- 
sona del  principe. 

Di  questi,  altri  ancora,  in  tempi  precipuamente  di  ostilità,  erano  adoperati 
per  ispiare  e  riferire  intorno  alle  località,  alle  mosse,  alle  mire  dell*  inimico 

—  re$  hosticas  indagante  easque  iis  renunciant  quorum  imperio  eel  ex 
eauM  missi  sunt  —  De  Aquino.  E  da  ciò  venne  loro  il  nome  di  Speculatori, 

—  Vetera.,,, ,  Speeul,,..  —  come  leggesi  nella  nostra  iscrizione  e  in  molte, 
citate  dal  Grutero  nel  —  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  —,  e  dagli  altri 
ncco^ììtorì  delle  antiche  epigrafi  latine.  Ci  si  consenta  di  trascriverne  una, 
registrata  dal  Mommsen  nel  suo  Corpus  Inscr,  Lai,,  laser iptiones  Gallice 
CUalpince,  voi.  V,  Pars  Prior,  pag.  511,  n.  5071,  rinvenuta  in  Revò  Tren- 
tino, nel  1789. 

!..     SCANTIVS 

PAP.  CRESCENS 
VETERANVS  •  SPE 
CVLATOR  •  PHAEt 
:j   .  IVSTI  .  SIBI  .  ET 
PONTIAE  .  CVSEDAE 
VXORI 
(*)  Di  tre  maniere  specialmente  erano  le  insegne  delle  milizie  romane,  ai 
tempi  migliori  di   quella  dominazione.  Primo:  quelle  semplici,  formate  con 
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Dopo  ciò  parrebbe  inutile  sufiTragare  eoa  altri  argoioenti  il 
nostro  supposto  y  che  V  iscrizione  di  Vira ,  sia  un  ricordo  ìtì  la- 
aste  o  bastoni  anche  adorni,  ma  senza  Telo,  sormontati  da  un  oggetto  ùm- 
bolico  in  rilievo,  come  ad  esempio  una  mano  aperta,  un  dragone,  un*  aquila, 
uno  scudo  colle  immagini  di  Marte  e  di  Minerva.  Secondo:  le  insegne  cod- 
t^istenti  nel  solo  vessillo,  o  piccolo  velo,  {Vexillxim,  dice  il  De  Aquino,  esi 
iUminuticum ,  a  velum,  quod  coloratum  et  figuris  ornatum  explieatur. 
et  €Tpan»um  in  aeiem  ducitur)  infisso  in  una  traversa  legata  all*asta« 
senza  che  vi  fosse  aggiunta  veruna  immagine  in  rilievo.  Terzo  :  quelle  miste, 
cioè  fatte  con  un  drappo  o  velo  rettangolare  sostenuto  in  un  telaio  od  altro, 
da  un'asta  semplice  od  anche  ornata,  terminante  in  alto  con  un  simbolo, 
come  fu  detto  delle  insegne  semplici.  Vedi  C.  Cantù,  Storia  Vaie.,  decima 
ediz. ,  tavola  XllI,  pag.  156. 

Ogni  legione,  ogni  coorte  e  centuria  aveva  la  propria  insegna.  Distintissima 
quella  deUe  legioni,  che  portava  sopra  il  velo,  in  capo  all'asta  variameaU 
foggiata,  un'aquila  ad  ali  spiegate,  d'argento  o  di  bronzo.  Singolare  anche 
quella  dei  Veterani  Speculatori  formata  con  un  disco  astato ,  senza  V  uc- 
cello. Così  la  vediamo  esemplata  nella  nostra  lapide ,  e  così  pure  trovasi 
figurata,  coll'aggiunta  di  alcuni  dischi  minori,  in  quella  bellissima  dataci  dal 
Grutero  (Corpus  Inscript.  Lat, ,  Tom.  11,  pag.  dxvii)  in  cui  è  significata 
eziandio  l'arme  propria  di  codesti  militi,  cioè  la  lancia,  donde  ebbero  pore 
il  nome  di  Spie  alato  res.  Di  queste  guardie  fa  menzione  S.  Marco  nel  Vang. 
Cap.  VI ,  n.  27  —  Misso  (Herodes)  9pic alatore  prwcepit  afferri  caput 
Joannis  B.  in  dc»co. 

Keco  la  figura  della  lapide  Grutcriana: 
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Rorace,  in  S.  Sebastiano,  in  via  Appia,  in  ara  sepulcrali  grandi. 
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sciato  da  militi  romani.  Ma  poiché  si  tratta  di  uq  fatto  nuovo 
nella  storia  del  paese,  e  rilevante  eziandio  per  la  storia  generale 
dell' antica  Insubria,  crediamo  non  sia  nò  fuori  di  proposito ,  nò 
superfluo  aggiungere  quanto  ci  suggerisce  la  natura  stessa  del 
luogo  dove  fii  trovata  Tiscrizione  ;  luogo  di  singolare  opportunità, 
se  ci  riportiamo  al  tempo  della  dominazione  romana,  per  essere 
sede  di  un  presìdio  militare. 

Vira  sorge  su  d'  un  bel  poggio ,  donde  corre  liberamente  la 
vista  lontanissimo  per  ogni  parte.  Da  mezzodì  il  colle  discende 
rìpido  e  per  poco  inaccessibile;  dalle  altre  parti,  a  que'  di,  esser 
dovea  pressochò  intieramente  circondato  da  acque,  come  da  fossa 
naturale,  non  ancora  del  tutto  fatte  scomparire  a  di  nostri,  — 
Vira,  come  leggesi  nel  glossario  del  Du-Cange,  significa  fossa  — , 
e  di  là  non  lungi  correva  la  via,  oltremodo  importante,  per  la 
quale  dal  Verbano  e  dall'Alpi  si  scendeva  nel  cuore  dell'Insubria. 
Vuoisi  di  più?  Attigua  alla  casipola^  donde  fu  tolta  la  lapida, 
esisteva  una  torre,  e  ne  rimane  tuttodì  una  seconda,  abitata  da 
terrazzani,  che  ha  carattere  di  rimota  antichità  e  di  fortilizio. 
Andrebbe  dunque  lontano  dal  vero  chi  ritenesse  che  quivi  fosse 
un  osservatorio,  su  cui  stavano  a  guardare  e  a  trasmettere  se- 
gnali, non  pure  gli  esploratori  dei  tempi  feudali,  ma  gli  stessi 
Veterani,  di  cui  accenna  la  nostra  iscrizione?  (*).  Proponiamo  il 
quesito  agli  eruditi.  Noi  dalle  osservazioni  fatte  sulla  natura  del 
luogo  e  sulle  circostanze  speciali  che  lo  accompagnano  veniamo 
ad  altra  illazione,  veniamo  cioò  ad  escludere  eziandio  il  dubbio, 
che  la  lapida  di  Vira  sia  stata  colà  trasportata  da  altra  località. 
Imperocchò  non  havvi  prossima  a  Vira  nessuna  posizione  strate- 
gica che  potess'esservi,  sotto  nessun  riguardo  preferita.  E  un  pre- 
sidio militare  in  quelle  circostanze  doveva  esservi  fuor  d'  ogni 
dubbio. 

Ma  qual'  ò  il  tempo  a  cui  si  deve  riferire  V  esistenza  di  co- 
desto presidio?  Risale  esso  all'epoca  del  Romano  Impero,  o  al- 


(*)  Sptculator,  a  specula  eas  qua  milites  de  hostium  statu  cognoseunt 
fl^w#  renunciant,  —  De  Aquino. 
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l'epoca  precedente?  La  nostra  iscrizione  guasta  come  è,  non  ne 
dà  indizio;  e  poco  è  pure  quello  che  di  codesti  presidi,  e  delle 
speciali  condizioni  deirinsubria,  nei  primi  tre  secoli  deirimpero, 
e  negli  altri  anteriori,  ne  riferisce  la  storia.  Però,  se  la  lessigrafia 
delle  iscrizioni  non  è  fallace  argomento  a  provare  la  data  della 
loro  derivazione,  noi,  dalla  forma  dei  caratteri  della  nostra  lapida, 
possiamo  arguire  che  coincida  coi  migliori  tempi  della  romana 
dominazione. 

QuaU  ò  infine  la  spiegazione  che  puossi  dare  alle  due  cavità, 
e  al  piccolo  pozzetto,  che  esistono  nella  lapida  fuori  del  campo 
dell'  iscrizione  ? 

Le  cavità  pare  che  siano  state  fatte  allo  scopo  di  fissare  la 
lapida    con    ferri  ad  altra  pietra,  forse  ad  un  avello    sepolcrale. 

Il  pozzetto  è  una  singolarità  notabilissima,  ben  rara  a  vedersi 
in  altre  lapidi.  Esso,  a  nostro  avviso,  in  questa  pietra,  che  cre- 
diamo sepolcrale,  fa  T  ufficio  di  un  vaso  lacrimatorio. 

Or  quanto  sia  pregevole  e  quanto  meriti  dì  essere  conservata 
cotesta  lapida,  monumento  rivelatore  dello  stato  militare  del  paese, 
in  età  remotissima,  non  è  chi  noi  vede  (*). 

P.  Bernardo  Galli   B. 


C)  11  sig.  Domenico   Galli,  fratello  ed  erede  del  defunto  avv.  Francesco, 
la  conserva  ben  riparata  e  custodita  nella  sua  casa  paterna. 


L'URNAO    DEL    SUDDIACONO    VALPERTO 

IL  CULTO  DI  MITRA 
IL   BATTESIMO.  ED   I   BATTISTERL 


Più  volte,  ed  alcuna  con  distinti  Archeologi,  ebbi  occasione  di 
intrattenermi  nel  Museo  Archeologico  di  Milano,  sul  curiosa 
avello,  urna,  dal  nome  che  vi  si  vede  scolpito,  detto  di  Valperto  (*). 

Sulla  sua  destinazione,  udii  molte  opinioni;  ma  nessuna  mi 
parve  si  avvicinasse  al  vero,  e  meno,  le  due  più  ripetute,  che 
cioè  potesse  essere  un  abbeveratoio  ;  od  un  avello  mortuario  ^ 
urna  cineraria,  ossuario 

La  prima  opinione  era  dettata  specialmente  dalla  disposizione 
dei  vasi  minori  Q)  e  dall'assieme  del  monumento,  tale  da  potersi 
raccogliere  liquidi  ad  un  tempo  in  tutti,  ed  anche  separatamente  {^). 
(Veggasi  la  pianta  col  fondo  dell'avello,  negli  uniti  disegni  alla 
pagina  seguente). 

(')  Quest'  urna  dall'  epoca  che  ve  la  fece  trasportare  Valperto,  trovavasi 
nella  chiesuola  di  San  Bartolomeo  al  Bosco  presso  Tradate,  provincia  di  Coma 
iìno  al  dicembre  dell'anno  1884.  Avvisata  dell'esistenza  dell' interessante 
monumento  dal  solerte  ed  intelligente  Prof.  Ing.  Celeste  Clericetti,  ora  de- 
funto, la  Commissione  Archeologica  conservatrice  dei  Monumenti  della  pro- 
vincia di  Milano,  questa  aperse  tosto  trattative  col  proprietario  del  suddetto 
aratorio  Giovanni  Grazioli,  che  assenziente  il  R.  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  potè  fame  l' acquisto  per  la  somma  di  L.  400  ;  ed  ora  è  uno  dei 
monumenti  più  importanti  del  nostro  Museo  Patrio  d'Archeologia,  e  che 
maggiormenJ;e  /ittlra  1' st,ttenzione  degli  interessati  in  simili  studi. 

(*)  Veggasi  pag.  162»  disegno  Lqìo  B. 

(*)  Veggasi  il  disegno  a  pag.  162,  Faccia  superiore  colle  lettere  ABC. 

0  Id. ,  id.  , 
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Per  dare  maggior  forza  all'asserto  e  spiegare  il  perché  della 
diversa  forma  e  numero  loro,  sì  aggiungeva  che  del  txuo  prinàpaU 
usasse  di  preferenza  il  grosso  bestiame;    dei  minori    il  piccolo! 


l^ibA 


la/a£. 


A  me,  come  ad  altri,  parve,  per  non  dire  di  peggio,  ridicolo 
il  solo  formulare  una  simile  supposizione  ;  che  messa  da  pane 
ogni  più  semplice  considerazione,  quell' avello, /ra  vasi  grm^f 
piccoli,  conterrà  acqua  a  mata  pena  sufficiente  per  disgelare  i« 
una  colla  un  paio  di  cavalli,  mezza  dozzina  di  pecore 

Quanto    alla    seconda,    che  cioè    dall'essere  stalo  un  sepolcro 

(')  Larghezza  di  ciascun  lato  eat«Pno m.  O.St 

Mttzza  id.,  id >    0.5i 

AlteEza  interna  mauìma ■    0.  S9 

Id.         id.      minima  alla  bocca  di  scarico ■    0.£7 
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Romano  abbia  poi  servito  a  Valperto ,  Presule  o  no  (^),  vi  si 
oppongono  due  ragioni,  contrastano  due  fatti. 

Il  primo  che  volendosi  dai  Cristiani  V  inumazione,  necessitava 
neir  avello  una  capacità  almeno  tale  da  raccogliervi  un  corpo 
umano.  Figuriamoci  se  e  come  poteva  servire,  a  tuiii  i  parenti 
di  ValperiOj  come  espressamente  vuole  Hoc  fdbbrieacit  opus  Wal^ 
perius  amore  parentum  (*)  e  Walpertus  mbdiaeonus  fieri  jussii  (•). 

L*  altro  che  non  ammettendosi  Y  ustione  ^  perchè  esclusa  dal 
nuovo  culto  Cristiano,  non  potevasi  da  un  Cristiano,  molto  meno 
da  un  Presule,  esservi  raccolte  le  ceneri.  —  Ma  di  ciò,  dirò  più 
ampiamente  innanzi. 

A  me,  fin  d'  ora,  resta  chiaro  il  concetto  che  il  nostro  avello 
lo  si  avesse  ad  uso  di  un  rito,  in  cui  i  liquidi,  V  acqua  sopra- 
tutto,  servissero  necessariamente,  entrassero  come  elemento  primo. 
Ed  a  più,  e  meglio  confermarmi  in  tale  supposizione,  anzi  a  far- 
mela trovare  sempre  più  una  verità,  valse  1*  addentrarmi  in  studi 
io  cui  avvisai  a  descrizioni  di  riti,  di  monumenti  che  mi  porta- 
rono ad  età  antichissime  ;  a  divinità,  i  cui  attributi  sono  a  noi 
pressoché  ignoti,  ma  certo  curiosi,  strani,  spesso  crudeli.  —  Mi 
sì  pararono  innanzi  sagrifizi  offerti  a  divinità  principali,  già  pra- 
licati,  da  poco  meno  di  nove  secoli  innanzi  Cristo,  dagli  Assiri. 

Non  parlando  dei  biblici  ossequenti  ad  altra  fede,  ad  altri 
intenti,  citerò  il  Re  Assur-Nazir-pal  (da  882  a  857  av.  G.  C.) 
che  nel  fabbricare  la  nuova  città  di  Kalah,  più  particolarmente 
accetta  alla  sua  famiglia,  lasciando  1*  antica  residenza  di  Ninive, 
dice  nel  suo  stile  enfatico,  ampolloso  (^)  : 

<  J*ai  refait  la  ville  de  Kalah,  jusqu' au  riveau  des  eaux,  j'ai 
«  réconstruit  un  tempie  au  Dieu  Adar  raon  Seigneur.  J' ai  sculpté 
<  r  image  du  Dieu  Adar  qui  n*  a  pas  de  rivaux  dans  la  pieté  de 

(*)  11  Giulìni  mette  in  dubbio  che  questo  Valperto  sia  realmente  quello 
che  fu  arcivescovo  di  Milano. 

(•)  Vedi  il  disegno,  Faccia  superiore,  lettera  A. 

(*)  Vedi  Lato  B. 

(*)  Histoire  ancienne  de  VOrient,  par  Francois  Lenormant,  continuée  par 
M.  Ernest  Babelon,  voi.  IV,  pag.  175. 
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€  mon  coBur  ;  j'  ai  immolò  à  la  grande  dioinité  un  taureaa  sur 
€  des  iables  de  marbré,  recouvertes  d!or  pur  ;  je  V  ai  choisi  pour 
€  ètre  la  divinité  protectrice  de  Kalah  et  j'  ai  établi  en  son  hon- 
«  neur  des  fètes  au  mois  de  Sabat  (janvier)  ». 

Ma  più  tassativamente  rovistando  in  epoche  assai  più  vicine  a 
noi^  trovai  accennarsi  a  riti,  a  costumanze  dei  Pagani  che  ave- 
vano accolto  il  culto  Mitriaco ,  corrispondente  alle  prime  ceri- 
monie rituali  Cristiane,  che  mi  daranno  lume ,  spero,  suffi- 
ciente a  rischiarare  di  molto  la  notte  che  ricopre  la  vasca  di 
Valperto  ;  lume  che  me  la  mette  dinanzi  sotto  la  forma  di  un 
Tauroholium, 

Ecco  come  lo  definisce  il  Charles  Saint-Laurent  :  «  Tauro- 
€  bole  derive  des  deux  mots  grecs  qui  signifìent  sacrijiee  d  un 
«  Taureau.  Le  Taurobole,  était  chez  les  anciens  un  sacri fice  espia- 
le toire  destine  à  laver  les  criminels  de  leur  fautes.  —  On  égorget 
«  un  Taureau  sur  une  grande  pierre  un  peu  creusé  et  percée  des 
€ plusieurs  trous  (*).  Sous  cette  pierre  était  une  fosse,  dans  la 
<  quelle  1'  expióe  se  plagait,  et  rócevait  sur  son  corp  et  sur  son 
«  visage  le  sang  de  V  animai  immolò  ». 

Il  TauroboliOy  o  Taurobulo  serviva  ai  Pagani  anche  ad  un 
genere  nuovo  di  espiazione,  trovato  espressamente  per  opporlo 
al  Battesimo  dei  Cristiani,  Segnatamente  nelle  mistiche  cerimonie 
mitriache.  Tutti  sanno,  come  il  culto  di  Mitra,  venuto  colle  Legioni 
Romane  dalla  Persia,  fosse  già  noto  in  Italia  agli  ultimi  momenti 
della  Repubblica,  ed  al  tempo  dell'Imperatore  Tito,  fosse  spe- 
cialmente accetto  ai  soldati,  e  si  diffondesse  più,  sotto  Trajano, 
fino  a  che  si  fece  divulgatissimo  in  tutto  V  Impero  di  Adriano. 

Per  dire  solo  dell' Insubria,  accennerò  come  abbiamo  memorie 
per  stabilire  che  certamente  Mitra  avesse  culto  a  Milano  (*),  ad 

(*)  Veggasi  r  annessa  tavola  coir  urna  di  Valperto  a  pag.  162.  I  canaletti 
vi  sono  distintissimi,  ma  per  lo  scorcio  dei  oasi  minori  è  impossibile  far 
vedere  i  fori  che  mettono  in  comunicazione  questi  con  quelli.  Il  disegno 
Lato  A  dà  il  foro  di  scarico  dell*  acqua  o  sangue. 

(*)  Lo  speleo  era  in  via  Cappuccio,  presso  a  poco  ov*  era  la  casa  Castiglionì. 
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Angera  (^),  a  Sala  Marasino  sul  Lago  d*  Iseo,  ad  Aquileja,  a 
Monza  a  tale  da  confondersi  col  Cristianesimo. 

Per  non  dire  che  di  questo  di  Monza,  cito  testualmente  quanto 
trovo  nella  Raccolta  Milanese,  giornale  letterario  che  pubblicavasi 
in  Milano  nel  1756. 

«  Il  Padre  Antonio  Mezzabarba  in  lettera  al  Muratori^  Milano,  14 
«  marzo  1705,  dice  che  sinora  il  più  antico  Taurobolio  era  del  175; 
€  il  nostro  gli  leva  il  pregio  dell'  anzianità    essendo  dal    161  se- 

<  condo  la  data  dei  Consoli  (^). 

€  Il  marmo  di  cui  qui  si  parla  ò  un  altare  consacrato  a  Cibele 
€  in   occasione    di   un  Taurobolio  (^)   cioè  «  di   un   sagrifizio   del 

<  Toro.  Questo  altare  per  ciò  che  ne  attesta  fra  gli  altri  M.  de 
€  Boze  nella  spiegazione  che  ne  dà,  ò  di  una  sol  pietra  alta  quattro 
€  piedi  e  mezzo  circa,  non  computata  la  base  e  la  cornice,  larga 
«  quindici  o  sedici  pollici,  profonda  quasi  altrettanto,  ed  ò  stato  nel 
€  Dicembre  del  1704  ritrovato  a  Lione  in  quella  parte  eminente 
€  della  città  che  i  francesi  chiamano  Fourviérs  e  vogliono  che  dai 

<  Latini  forum  vetus  o  si  veramente  forum  veneris  si  appellasse  ». 
Anche  questo,  come  il  nostro  di  Valperto  era  appoggiato,  e  lo 

dice  il  Mezzabarba  in  una  nota. 

«  La  facciata  opposta  all'  iscrizione  è  affatto  rozza  ;  da  che  s*  in- 

<  ferisce  che  questa  fosse  affissa  a  qualche  edifìcio  »  (^). 

Il  nostro  avello  di  Valperto  doveva  trovarsi  nelle  identiche  con- 
dizioni. Più  innanzi  in  un'annotazione  di  una  lettera  del  Muratori 
in  risposta  a  questa  ò  detto  :  «  Se  si  troveranno  marmi ,  che  ne 
€  facciano  vedere  che  il  sagrifizio  del  Toro  celebrato  in  onore  della 

<  madre  Idea,  e  probabilmente  come  osserva  il  Muratori ,  molto 

(*)  Lo  speleo  era  in  una  grotta  tuttora  esistente  sotto  la  rocca.  I  Capitelli 
coi  miti  Mitriaci  sono  nella  pubblica  piazza  ed  esposti  alle  manomissioni 
degli  odierni  Vandali. 

(')  I  più  recenti  studi  portano  questi  ad  epoche  ben  più  lontane,  come  di- 
mostrai già  col  Babelon. 

(*)  Veggasi  in  seguito  il  mio  cenno  sul  Crybolio  di  Monza 

O  Vedi  il  disegno  del  nastro»  Faccia  superiore ,  e  quello  segnato  C.  — 
L* altra  madore»  che  è  opposta  al  lato  B,  ove  sono  figurati  i  Leones»  ò 
pure  rozza. 


166  ARCHEOLOGIA. 

<  □«'  riti  diverso  da  quello  che  le  Amazzoni  facevano  a  Diana  ed 
«  a  Marte,  sia  più  antico  dell'  Èra  Cristiana;  cadrà  a  terra  del  tatto 

<  l'opinione  del  Reìnesio.  Altrimenti  quantunque  le  lavazioni  men- 

<  zionate  da  Tertulliano  per  laide  e  Mitra  siano  una  cosa  diversa 
«  dal  Taurobolio  che  non  era  una  lavazione,  non  si  deve  fraaca- 

<  menta  asserire  che  non  essendosi  mai  i  Cristiani  lordati  del 
«  sangue  di  vittime,  non  possa  essere  stato  inoentaio  il  Tauro- 
«  balio  da  Gentili  per  imitare  i  Cristiani,  perchè  quelli  non  po- 
«  tevano  non  avere  sentore  di  ciò,  che  da  questi  predicavasi  in- 

<  torno  ni  mirabili  effetti  della  Redenzione ,  ossia   del   sangue  di 

<  Cristo.    Non  il  Rainesio  totalmente,  ma  il  Vossio   ancora  ed  il 

<  Van-dale  ed  altri  applicano  al  Taurobolio,  àó  che  Tertulliano 
«  ha  detto  in  generale  dei  sagrifìci  dei  Gentili  ;  cosi  fanno  ancora 
«di  un  passo  di  Sant'Agostino  .  .  .  .  > 

Questo  Mitra,  noto  anche  sotto  il  nome  di  Cautopate  ('),  era 
una  personificazione  del  sole,  del  fuoco,  divinità  Semìtica  del 
resto  sparsa  e  veneratissima  in  tutto  l'Oriente  ;  nell'  Assiria,  Me- 
sopotamia.  Persia,  nella  Siria,  nella  Fenicia  ....  Mitra  è  figurato 
col  berretto  frigio ,  la  tunica  ed  il  mantello.  Egli  tiene  sotto  il 
ginocchio  un  toro  rovesciato,  e  gli  caccia  un  pugnale  nel  collo, 
simbolo  della  forza  del  sole,  quando  entra  nella  costellazione  del 
toro.  Mitriache  erano  presso  i  Romani  le  feste  ed  i  misteri  di 
Mitra.  La  feBta  principale  era  quella  della  nascita  del  Dio,  il  25 
Dicembre.  Ora  ecco  cosa  ne  dice  l' Altegrauza  nei  suoi  Discorsi 
eraditi  di  questo  Mitra  ('). 


(')  L' inUreuftnte  iscrizione  a  Cautopate,  che  qui  riproduco,  era  ad  An- 
gera;  proveniente  certo  dallo  speleo  Mitrìaco  colà  esistente,  che  donata  dd 
dotL  Stefano  Caatiglionì,  ora  vedesi  nel  nostro  Museo  Patrio. 

CAVTOPATI 


BTC.    VALSRIVSIVLtA 


iLu ,  IteritioiU  e   monumenti   Romani  scoperti  iit  Angera  ed  U- 
ìfgui  la  nota  a  pag.  116. 
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I  Sacerdoti  ed  i  divoti  di  Mitra  lo  dicevano  Cristiano;  come 
narra  Sant'Agostino,  in  Joann.,  Traci.  7,  n.  6.  1  pari.  2  col.  344^ 
e  ne  celebravano  la  natività  il  giorno  25  Dicembre  .  .  . 

€  Buccherio,  De  doetrina  iemp.,  288,  rapporta  un  antico  Calen* 

<  dariOy  in  cui  si  legge  Vili  Kal.  lan.  N.  nataliè  Incidi.  > 
Superfluo  il  dire  che  a  Mitra  si  dava  costantemente    1*  epiteto 

di  Invitto. 

«  C  M  X  X    IV    circenses    missus    24  amministravano   fra  le 

<  altre  molte  cerimonie,  il  battesimo,  la  confermazione,  V  euca- 
€  restia  ed  il  sagramento  della  penitenza,  il  martirio  e  la  risur- 
€  rezione. 

<  Avevano  fonti  battesimali  indicati  abbastanza  dal  caso  che 
€  8t(wa  allato  di  Mitra,  come  lo  dice  Socrate,  Hist.  EecL,  Lib.  3,^ 
€  Gap.  2^  ;  e  davano  il  mele  ai  neofiti  per  attestato  di  Sant*  Ago* 

<  sUno  loco  cit.  ». 

Potrebbe  quindi,  a  mio  avviso,  anche  darsi  che  invece  di  un 
solo  vaso  per  contenervi  il  miele,  ve  ne  fossero  anche  più,  fino- 
a  quattro,  come  nel  nostro.  Ma  continuerò  sulle  parole  autore- 
voli di  Tertulliano. 

Questi,  parlando  di  quei  fanatici  proseliti,  dice  nel    suo  libro  r 

<  De  Prescript.  —  capo  40  —  appellando  appunto  al  loro  capo. 
«  Tmgit  ipso  quosdam  utique  credentes  et  fidelis  suos  exposi* 
«  tSonem    delictorum    de    lavacro  repromittit  et  si    adhuc  neminr 

<  Mitra  signat   illic  in  frontibus    milites    suos    celebrat  et    pani» 
«  oblationem  ad  imaginem  resurectionis  inducit,  et  sub  gladio  re- 

<  mittit  coronam  ». 

E  r  AUegranza,  parlando  dei  diversi  popoli  che  facevano  uso- 
dei  Battesimo,  dice  (')  : 

«  Ma  ò  tempo  ormai  che  io,  come  volete,  vi  esponga  la  mia 
«opinione  su  codesto  fonte  (parla   di  quello  di    Chiavenna)  e  di 

<  codeste  figure  che  vi  si  rappresentano.    L' opera    dannata ,  de& 

<  ceremonies  des  peuples,  chi  sa  cosa  ne  direbbe  ! 

<  Un    Ebreo    medesimo,    non    avendo    riguardo  alle  figure,  al 

(')  Discorti  eruditi,  pag.  109. 
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«  tempo,  alle  cerìmODÌe,  e  riti  che  vi  si  esprìmooo,   forse   anche 
«  egli  pretenderebbe  avere  questo  fonte  aerviio  già  alla  sita  legge, 

<  r  adeiupimento  della  quale    consìsteva   appunto   nel  Battesimo, 
«  nella  Circoncisione,  nel  Sacrificio  ». 

Ho  citalo  questi  passi  Ìq  cui  é  provato  che  non  solo  i  Pagani 
si  faeeoano  nanto  del  Battesimo  ;  ma  benaneo  gli  Ebrei ,  dai  quali 
forse  i  Cristiani  ne  hanno  avuto,  come  di  molto  altre  cose,  il 
primo  concetto. 

Qui,  meglio  che  non  delle  mia,  continuerò  ad  usare  delle  pa- 
role, ineccepibili,  in  tale  materia,  di  questo  autore  e  d'altri. 

^ce  Giovanni  Bustorfìo  :  «  Potevano  anche  immergersi ,  come 
«  usavano,  fino  al  collo,  cosi  gli  Israeliti  e  proseliti  di  Giustizia, 
«come  le  donne,  esenti    per    privilegio  di  natura  dalla    circon- 

<  cisione  »  ('). 

<  E  l'AlIegranza  ('):  ma  il  certo  è  che  quando  fu  fatta  questa 
«  fonte,  (parla  sempre  di  quello  di  Chiavenna),  il  fu  per  il 
«  Battesimo  dei  Cristiani,  il  quale,  come  da  antico  venisse  dai 
«gentili  per  derisione  contraffatto  negli  iniqui  misteri  di  Mitra, 
*  e  nella  celebre  f arnione  del  Taaróbolio,  possono  vedersi  da 
«  coloro  che  ne  hanno  specialmente  trattato  ». 

Tutto  questo,  non  va  esso  a  cappello  al  nostro  avello  di  Val- 
perto  ?  —  Io  suppongo  che  dai  Pagani  fosse  fabbricato  ad  imi- 
tazione Ai  quelli  dei  Cristiani  ed  usato  per  fare  o  contrafare  la 
medesima  cerimonia,  dagli  addetti  a  Mitra,  precisamente  nella 
funzione  del  Tauroholio.  —  Ciò  vedremo  riconfermato  piii  in- 
nanzi (^). 

Continua  l'Allegranza,  sempre  parlando  della  varietà  e  diverso 

(')  Leaieon.  Caldaieum ,  Talmudieum  et  Robinloum,  Jeannea  Buxtorfii. 
—  'v-^i  pure  Peregrinua,  pag.  407  e  ae^^.  —  Basilea,  1640. 
leorti  eruditi,  pag.  119. 

loma  non  è  molto,  negli  scavi  fatti  sul  Palatino,  nel  cosi  detto 
guardia,  ai  scopri  un  disegno  au  di  una  parete  di  un  Cristo  cro- 
alia  testa  d'asino,  con  un'iscrizione  che  a  un  dipresso  diceva: 
Dìo  venerato  dal  soldato  N.  N.  che  era  certamente  un  Cristiano, 
■dica  una  contraffazione,  caricatura  Mitrlaca. 
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uso  dei  €  Battisteri  e  sacri  fonti  »  dalle  quali  cose  si  deduce  che 

<  il  sacro  fonte  era  un  vaso  od  urna  più  o  meno  grande,  od 
«  una  specie  di  stagno  a  guisa  di  bagni, 

<  La  prima  maniera  sarà  stata  la  più  frequente,  perchè  la  scar- 

<  sezza   dell'acqua  in  moltissimi  luoghi,   e  la  difficoltà  e  spesa 

<  grande  per  condurvela,  non  avrà  permessa  la  seconda.  Ma  que- 
€  sta,  nei  tempi  più  remoti  e  nei  siti  comodi,  era  in  uso  come 
€  più  adatta  al  genio  dei  primitivi  Cristiani,   come  più  conforme 

<  alla  trina  immersione  che  adoperav€isi  nel  Santo  Battesimo. 

4  In  mezzo  a  detti  vasi ,   furono  anche  introdotti  segnatamente 

<  alcuni  vasi  minori  e  di  varia  forma  (^). 

Ed  il  Martinio,  accennando  al  Battistero  di  Pisa,  dice  :  €  stanno 
€  attorno  del  fonte  alcuni  altri  piccoli  vasi,  che  potevano  anche 
«  servire,  come  ò  detto  altrove,   ai  Bambini  ed  ai  fanciulli  »  (^). 

La  supposizione,  che  dei  piccoli  vasi  se  ne  potesse  usare  pel 
Battesimo  dei  fanciulli,  s'  attaglia  perfettamente  anche  alla  nostra 
vasca  di  Valperto;  mi  pare,  non  senza  fondamento. 

Poi,  passando  a  parlare  dei  molti  nomi  dati  ai  Battisteri,  e 
modo  dì  darvi  le  acque,  lo  spesso  citato  Allegranza,  alla  sua 
volta  citando  il  Martinio,  dice  : 

«  Nel  Battistero  di  Laterano,  vi  si  immettono  le  acque  per  la 
«bocca  di  un  Cervo  d'argento,  cosa  asserita  pure  da  Atanasio 
«  Bibliotecario....  In  quello    di    Santo  Stefano  di  Milano,  V  acqua 

<  veniva    per    Y  intemo    delle    colonne    ad    empierne    il    gran 

<  catino  ». 

Questi  passi  rischiarano  una  delle  oscurità  maggiori  che  in- 
volgeva la  nostra  pietra  di  Tradate  ;  cioè  come  sia.  da  un  Iato, 
e  parte  di  un  altro  perfettamente  rustica  (^),  mentre  tutto  il  resto 
ò  di  pregevole  lavoro. 

0)  Discorsi  eruditi,  loco  citato»  e  veggasi  T annesso  disegno:  Tuma  dì 
Valperto,  a  pag.  162. 

0  Martinio»  Theater  Basiliece  Pisance,  e  il  Ciampini  che  ne  produce 
la  delineazione. 

C)  Vedi  il  disegno  a  pag.  162,  Faccia  superiore,  metà  Lato  C,  e  Taltro 
non  numerato  che  ùl  riscontro  alla  Faccia  B,  come  già  accennai  in  altra  nota. 
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Studiata  attentamente  la  nostra  vasca,  feùlmente  à  si  per- 
suade che  non  poteva  far  parte  di  altro  monumento  ;  ma  doveva 
solo  da  altro  esaere  completato  ;  che  non  era  incastonato  nò  in 
muratura,  né  fra  pietre;  in  questo  caso,  i  lati  rimasli  rozzi 
greggi,  avrebbero  avuti  rozzi  egualmente  it  labbro,  che  ha  lo 
spessore  di  0.  5  ;  mentre  invece  fu  tutto  acritto  da  Valperto  ('). 
Più,  avrebbe  traccia  delle  infossature  in  cui  si  sarebbero  neces- 
sariamente incastrati,  impiombati  Ì  ganci  che  lo  dovevano  assi* 
curare  alla  muraglia,  alla  pietra  alla  quale  appoggiava.  Quache 
abrasione  del  marmo  casuale  ed  una  intemionale,  ben  si  vede  ; 
ma  sul  dinanzi  appena  osservabile,  e  non  potrei  spiegare  -per 
quale  ragione  od  uso  fatta.  V  ha  di  più,  originariamente,  quando 
serviva  ad  uso  del  culto  Mitrìaco  prima,  poi  al  Cristiano,  fa 
arricchito  coli' ornatino  di  greco  stile,  precisamente  su  questo 
solo  lato  ratio  (') ,  fregio  che  esisteva  certo  prima  delle  pa- 
role e  dell'insenatura  per  dove  passava  ti  canale  che  v'immet- 
teva le  acque  che  vi  si  veggono  chiaramente  aggiunte.  Dunque, 
mi  pare  scaturisca  facile  l'induzione  che  appoggiasse,  aensa  es' 
servi  incastonato,  né  agganciato  a  qualche  angolo  di  muraglia, 
o  pilone,  o  lesena,  dai  quali,  per  tubi  di  cotto,  di  marmo,  di 
piombo  od  altro  qualsiasi  metallo,  poteva  ricevere  le  acque  ne- 
cessarie al  servìzio  del  culto,  come  meglio  vedrassi  più  innanzi. 
Ciò  valga  anche  di  risposta  a  qualche  artista  ed  architetto 
che  della  nostra  urna  me  ne  vorrebbe  fare  una  cimasa,  od  un 
plinto,  base  od  altro  più  grandioso  monumento. 

Parlando  poi  del  come  si  scaricavano    le    acque,   rA.I1egranza 
aggiunge  : 

«  In  mezzo  alla  Piscina  Battesimale  di  Acquileja,  era  un  foro 

<  come  nel  nostro  di  Chìavenna  e  negli  altri  fonti   (pag.  119,  e 

ù  innanzi  a  pag.  123).  Cosi  nel  fonte  di  Cantù;  cosi  in  tutti 

lelli  che  ho  osservati.  Vedi  Socrate,  Lib.  7,  Gap.  17.  Perocchià 

in  Carlo,  loco  citato,   de  silu  et  forma  Baptisterìi  more  Ro- 

Vedi  il  disegno  a  pog.  162,  Faeeia  tupertore,  meUi  Lato  C. 
V«di  il  diMgno  a  p>g.  162,  Faceta  superiore,  met4  Lato  C. 
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«  manorum,  vuole  che  il  fondo  del  saero  fonte  sia  deelioe,  ed 
<  roi  abbia  uno  o  più  eanaletii,  i  quali  mettano  ad  una  deter- 
«  miData  cisterna  Y  acqua  che  8*  infonde  sulla  testa  del  Barn- 
€  biDO  Q)y  vedi  Gap.  321  de  sacrario  ». 

In  questo  nostro  si  ó  a  tutto  rigore  ottenuto  lo  scopo  voluto» 
Il  suaccennato  tracciato  di  canaletti  va  a  prendere  e  raccogliere 
le  acque  dai  fori  dei  singoli  t)aai  minori,  che  radunate  nel  mag» 
giore,  aiutate  da  un  marcato  declive,  le  porta  all'unico  orifìzio  (^) 
da  dove  potevano  cadere,  come  dice  il  Gap.  3**  de  sacrario,  sulla 
testa  del  bambino  o  neofito,  ovvero  lasciarle  scolare  nella  solita 
piscina.  Meglio  che  molte  sbiadite  parole ,  spiegano  questi  fatti 
gli  uniti  disegni,  tratti,  il  più  esattamente  possibile,  dal  vero  Q)* 

Se  prima  ho  usato  ed  abusato  delle  parole  dei  dotti  antichi 
per  avvicinarmi  alla  soluzione  del  mio  problema  —  a  qual  uso 
servisse  originariamente,  e  poi,  la  nostra  urna  del  Museo  Patrio 
Archeologico,  detta  di  Valperto,  ora,  desumendolo  solo  dai  miti 
che  vi  sono  iraeeiati  sui  tre  lati,  mi  varrò  di  quella  non  meno 
autorevole,  di  un  moderno  distinto  Archeologo  Romano,  —  Orazio 
Marucchi  (^) ,  che  spiega  un  punto  abbastanza  intricato  della 
questione,  quale  quello  delle  figurazioni  Mitriache,  puramente 
acquatiche,  fantastiche. 

Egli  accennando  alle  moltissime  attribuzioni  di  questa  divinità, 
discorrendo  dei  marmi  dedicati  ai  militi  singolari,  fra  altro  dice: 

<  Ve  n'  ha  uno  d' importanza  speciale  per  affinità  di  Giove 
DoUeheno  col  Sole  »  {^). 

0  Vedi  il  disegno  a  pag.  162,  Pancia  superiore,  metà  LoUo  C. 

(*)  Vedi  il  disegno,  Lato  A,  pag.  162. 

0  Vedi  il  più  volte  citato  disegno,  pag.  162,  Faccia  superiore. 

0  Ballettino  della  Commisiione  Archeologica  Comunale  di  Roma, 
anno  XIV,  Maggio.  —  Fascicolo  5^  188C,  pag.  137  e  seg. 

0  Dolicheno  o  Dolichenio.  Fu  trovata  una  statua  a  Marsiglia  di  questa 
<iivinità,  statua  votiva,'  portante  neir iscrizione  un  tal  nome  che  si  ritenne 
<lapprima  per  un  Marte.  A  Dol,  città  antichissima  della  Francia  nel  Cir- 
condario di  S.  Malo,  fu  trovato  un  Taurobolio;  viddi  il  modello  nel  Museo 
<li  S.  Malo.  Proveniva  V  originale  dal  prossimo  monte  Dol . , .  non  richiama 
facilmente  il  Dolicheno  t 
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Citata  r  iscrizione  e  descritta  la  lastra  marmorea  ov*  è  rappre^ 
sentata  tale  divinità,  continua: 

€  L'  ara  fu  dedicata  al  sole  invitto  per  la  salute  degli  Impera- 

<  tori  (forse  Severo  o  Caracalla),  ed  al  genio  tutelare  degli 
«  Eqtdti  Singolari  da  Marco  Ulpio  Cresimo  Sacerdote  di  Giove 
€  Dolieheno,  cioè  sacerdote  ufficiante  di  quei  Cavalieri  della 
«  guardia  che  erano  ascritti  al  culto  di  questa  divinità ,  il  quale 
«sacerdozio  speciale ,  a  quanto  mi  sappia,  era  fin  qui  scono- 
«  scinto.  Ora ,  V  avere  costui  dedicato  un  tempio  al  sole,  colla 
€  qualifica  di  Sacerdos  Jovis  Dolieheno  y  e  precisamente  nella 
€  Caserma  degli  Equiti  Singolari,  dove  egli  esercitava  quel 
«  Sacerdozio,  è  una  prova  evidente  che  il  culto  del  Dolieheno 
«  era  affine  a  quello  del  Sole  ed  agli  accessori  del  nostro  mo- 
«  numento    che    ho    sopra    accennato,    si    conferma    altresì   che 

<  insieme  a  quel  nume  si  venerava  eziandio  la  Luna,  come  già 
«  si  era  veduto  nei  marmi  dell'  Esquilino.  Finalmente,  il  titolo  di 

<  Sol  inoictus  che  si   legge    nella    descrizione,    ricorda  anche  il 

<  culto  di  Mitra,  al  quale  si  dava  queir  appellativo,  come  è 
«  notissimo.  Al  pari  di  Mitra ,  il  Dio  della  Commagene  si  rap- 
«  presentava  sopra  un  Toro,  animale  mistico  del  gruppo  Mi- 
«  triaco ,  e  simbolo  dell'  umido  elemento  che  era  vinto  e  debellato 
€  dalla  forza  dei  raggi  solari  ».  Questo  passo  mi  spiegherebbe 
a  cappello ,  se  non  erro,  V  ornamentazione,  cioò  figurazione  del 
nostro  sasso  che  tutte  le  figure  ivi  delineate  alludono  a  divinità 
acquatiche  fantastiche ,  simboli  dell*  umido  elemento  ,  quali  prin- 
cipali attribuzioni  di   Mitra.  Ecco  come  (*)  : 

Sulla  maggior  facciata  v*  ha  un  graziosissimo  putto  alato  ('), 
che  cavalca  e  guida  un  animale  mistico  appaiato  ad  altro  si- 
mile. Ambidue  hanno  la  testa  che  richiama  il  9o\\U>  .fantastico 
Leone  Mitriaco, 

Sappiamo  che  i  Leones  erano  fra  le  figurazioni  mistiche  attri- 
buite a  Mitra.  Quelle    teste   hanno    per    corpo   un   delfino,   pure 


C)  Vedi  i  disegni  A  B  C,  a  pag.  162. 
C)  Lato  B,  pag.  162. 
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&otasUco  per  ali  di  Dichirotieri,  le  zampe  da  palmipedi,  stanno 
in  atto  dì  nuotare.  Le  code  dei  delfini  sono  intrecciate  in  ele*- 
ganti  nodi. 

Sul  fianco  ove  si  scaricano  le  acque  sono  scolpiti  pure  a 
mezzo  rilievo  altri  due  animali  alati  Q)  non  meno  fantastici,  che 
nuotano  appaiati  e  che  hanno  la  testa  di  Gryphones. 

Gryphones  erano  pure  simboli  di  Mitra  ;  come  i  primi  hanno 
il  corpo  di  delfini,  e  questi  alati,  le  zampe  di  quadrupede,  verte- 
brate ,  e  corrono  suU'  acque  a  fauci  spalancate ,  in  atto  di  ag- 
gredire. 

Nel  terzo  spazio  o  lato  minore,  due  Delphini  (')  stanno  aggrup- 
pati, appoggiati  col  capo  sull'acque,  e  colle  code  in  alto,  ser- 
rando un  urceolo,  o  piccola  idria ,  fra  i  loro  corpi,  tenendovisi 
avviticchiati. 

Anche  questo  mito  dei  Delphini  e  dell'ampolla,  si  trova  fra  le 
attribuzioni  del  culto  Mitriaco,  e  nei  capitelli  dello  speleo  d'Àn- 
gera  dedicato  a  Mitra,  vi  sono  replicatamente  rappresentati,  non 
altrimenti  che  qui,  coi  Gryphones  ed  i  Leones  (^). 

I  Delphini  assumono  carattere  mistico ,  quanto  i  Leones  ed 
i  Griphones.  Nelle  due  faccie  principali  del  nostro  ssisso  di  Val- 
perto, dicono  certamente ,  trattarsi  qui  di  divitiità  cui  si  danno 
attributi  acquatici,  non  escludendo  le  attribuzioni  sideree.  Questi, 
come  simboli,  figuravano  fra  i  principali  gradi  degli  affigliati  a 
Mitra,  quali  erano  i  Miles,  Leones,  Griphus,  Perses,  Bromius, 
helios,  eorax. 

L'acqua,  su  cui  si  trovano,  scioglie  ogni  dubbio,  che  assu- 
moDo  carattere  acquatico  per  1'  unione  coi  delfini ,  completando 
il  mito. 

<  Quanto  al  Leone,  dice  il  Biondelli  (^),  é  troppo  ovvio  il  suo 
<  stretto  nesso  colle  dottrine  Mitriache,  perchè  abbiamo  a  dimo- 


(')  Vedi  il  disegno.  Lato  A,  pag.  162. 

(•)  Vedi  il  disegno  N.  4,  Lato  C,  pag.  162. 

0  BiONDELU,  Monumenti  Romani  d*  Anger  a»  con  disegni  dello  scrivente. 

(')  BiONDBLLi,  Monumenti  Romani  d'Angera,  con  disegni  dello  scrivente. 
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€  Strarne  le  vctriate  sue  applicazioni  ;  mentre  sappiamo  che  il 
<  Leone,  seguendo  nel  corso  annuo  del  sole  il  punto  culminante 
«  del  Zodiaco ,  è  sempre  rappresentato  nei  monumenti  figurati  di 
«questo  culto,  ed  anzi,  lo  stesso  Mitra  è  talvolta  effigiato  in 
«  forma  d'  uomo  Leontoeefalo  ». 

Una  di  queste  svariate  applicazioni  al  rito  Mitriaco  dei  Leones 
è  questo  appunto  che  vediamo  nel  nostro  sasso  del  Museo  Patrio, 
ove  presa  la  forma  di  delfìni,  hanno  assunto  quelli  di  divinità, 
cioè  attributi,  di  divinità  acquatiche.  Non  altrimenti  potrassi  dire 
dei  Gryphones. 

Ma  é  tempo  che  si  venga  a  parlare  delle  scritture  che  si 
trovano  segnate  sul  labbro  superiore  dei  vasi  minori.  Queste  non 
dicono  più  che  le  parole  che  troviamo  scritte  sulle  moltissime 
Abraxas  e  pietre  Gnostiche  e  danno  maggior  valore  alla  mia 
opinione,  che  questo  avello  originariamente  servisse  al  culto 
mitriaco. 

Facevano  parte  del  culto  mitriaco  le  pietre  Gnostiche ,  usate 
specialmente  dalla  setta  dei  Gnostici,  in  particolar  modo  da 
quelli  della  scuola  dell*  eresiarca  Basilide,  detta  da  lui  dei  Ba- 
silidi. 

Queste  si  dicevano  anche  abraxas  come  ho  detto.  Montefoucon 
parla  di  moltissime  abraxas  «  in  cui  era  effigiato  il  Leone  co- 
ronato da  Stelle,  dal  Sole,  dalla  Luna,  e  vi  erano  parole  di  cui, 
spesso  non  si  comprende  il  significato  ». 

Si  chiamavano  anche  betuli. 

Scaligero  in  sua  Epistola  al  Casanbono  parlando  delle  lettere 
e  figure  sugli  amuleti ,  citato  dal  Menestrier  dice  (*)  :  «  In  ogni 
<  amuleto  le  parole  sono  tali  che  non  le  intende  se  non  colui 
picche  diede  l'ordine  di  scolpirle,  e  s'affatica  indarno  chiunque 
«  studiasi  d' interpretarle....  ». 

Poi  continua  «che  se  hanno  a  caso  qualche  significato,  com- 
«  poste   sono,    dice  il  Menestrier,    con  si  diabolico    artificio  che 


(*)  Libro.  La  Philosophie  des  image$  enigmatiques,  P;  C.  Francois   Me- 
nestrier. Edizione  di  Lione,  1694,  pag.  234. 
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«  per  coprire  la  malignità  degli  oscurissimi  loro  termini  rstc- 
«  chiadoDo  talora  in  so  stessi  passi  della  Sagra  Scrittura,  varie 
€  preghiere  della  Chiesa,  varie  invocazioni  degli  Àngioli ,  vari 
€  nomi  di  Dio,  scritti  in  lettere  Ebraiche,  Greche,  Egiziane, 
€  Arabe,  ecc.  ecc.  ». 

10  posseggo  due  aAraxas,  nei  quali  é  evidentemente  figurato  il 
mito  di  mitra  col  Leone. 

Uno  ha  il  Leone  che  divora  una  testa  di  Toro  e  di  Bue,  e 
sopra  gli  stanno  il  Sole  e  la  Luna.  —  Sul  rovescio,  sono  incise 
le  lettere  che  compongono  una  o  più  parole  oscure  di  un  alfa- 
beto  inqualificabile. 

La  pietra  ò  di  diaspro  sanguigno. 

11  secondo  é  una  cornaiola  su  cui  ò  inciso  uu  Leone,  al 
quale  sovrasta  il  Sole. 

Ma  non  basta;  le  scritture  dei  vasi  minori  della  nostra  urna 
non  solo  non  dicono  più  delle  pietre  Gnostiche  né  degli  Abraxas, 
ma  nemmeno  dei  monumenti  medioevali  nostri  ed  orientali. 

Dei  primi ,  abbiamo  moltissimi  piatti,  patene,  bacili,  vassoi. 
Ve  ne  ha  di  grandi  dimensioni  in  rame,  ottone,  argento  e  per- 
fino d'oro;  lavorati  a  sbalzo  e  cesello  finissimo,  in  cui  nel 
mezzo  vediamo  spesso  effigiati  Adamo  ed  Eva  affascinati  dal 
fatale  serpente  ;  in  altri  sono  raffigurate  teste  di  Cesari  o  di  uo- 
mini illustri  deir  antichità  Greca  e  Romana.... 

Molti  degli  orientali,  escludendo  le  figure,  sono  lavorati  con 
squisiti  meandri,  od  altri  mille  eleganti  finitissimi  ornamenti, 
spesso  contornati  da  parole  Arabe,  Turche,  Gotiche,  fin' anco 
Cufiche;  sempre  ripetute  senza  che  se  ne  possa  cavare  il  me- 
nomo significato.  Forse  sono  messe  li  solo  per  decorazione,  o 
per  eccitare  la  venerazione,  incutere  timore  nelle  facilmente 
creduli  popolazioni. 

L'analogia  dell'argomento,  mi  trascina  a  citare  un  altro  al- 
tare di  sagrifizio  che  aveva  forme ^  capacità,  nonché  l'intento, 
non  molto  dissimili  dai  Mitriaci.  —  Questo  è  l' altare  di  Sa- 
grificio  detto    Criobolo  ;  sagrificio  d'Agnello    (dal  Greco  Kpyo;). 

Come    quello    di    Mitra,  è  un    sagrificio    espiatorio    offerto  ad 


^_j 
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AH  e  Cihele ;  e  Turna,  T  avello,  P  altare,  come  chiamar  si 
voglia,  si  avvicina  assai  al  Taurobolio. 

È  diviso  in  molti  piccoli  scomparti  uguali.  Un  aliare,  di  cui 
posseggo  il  disegno,  fu  trovato  a  Moule  presso  Meulon,  Seine 
et  Oise-France  (*)  : 

Ha  ben  24  di  quei  vasi,  tutti  comunicanti  fra  loro  per  pìc- 
coli fori  :  e  da  tutti  il  sangue  colava  in  uno,  ed  era  poi  eme^o 
esteriormente  per  la  bocca  di  un  agnello,  la  cui  testa  è  scol- 
pita a  tutto  rilievo. 

Ck)me  nel  nostro  avello  di  Brera  :  abbiamo  i  miti  dei  Leones,  dei 
Gryphones,  a  dinotare  Mitra  ;  qui  la  testa  d'agnello  indica  Cibele. 

Era  costume  degli  antichi  romani,  di  distinguere  tutto  che  ap- 
parteneva a  tempii,  are,  a  qualsiasi  monumento  scu^ro,  c(^li  at- 
tributi delle  singole  divinità  a  cui  erano  dedicati. 

Quest'avello  di  Moule  ha  la  lunghezza  esterna  di  m.  0.90; 
la  larghezza  di  m.  0.  20  ;  la  profondità  di  m.  0.  20.  Anche  io 
ciò,  non  si  distacca  molto  dal  nostro. 

Nel  Codice  dell'Àlciato  dell'Ambrosiana,  pag.  168,  in  quello  dei 
Frisi,  pag.  335  ed  in  quello  del  marchese  Carlo  Visconti  Ermes, 
pag.  339 ,  trovo  accennato  ad  un  Verinio  Severino  Albicio  che 
ha  fatto  restaurare  in  Polliano  un  Criobolio  (').  Il  medesimo 
Alciato  fa  derivare  il  nome  rimasto  a  Santa  Maria  in  Coriobidio 
o  Corobiolo  in  Monza  da  un  antico  tempio  ove  era  un  Crio- 
bolio o  Cribolio,  Coriobuli.  Corrobiolo  (^). 

(')  Lo  debbo    alla   cortesia   dell*  amico  mio  M.    De    Laurière,    segretaria 

generale  della  Società  Archeologica  di  Francia. 

(*)  Polliani  villani  vetustissimo    templorum    insignem  facisse  Jovis  optiffli> 

maxime  Sacrum 

I.  O  M     -^ 

VERimVS    SBVEniNVS 

AL3VCIVS 

CRIOBOLIVU 

RESTITVIT 

(';  Per  Modoetia  etiam  unum  templum  est  Maria  in  Corlobulio  corupU 
imperitìs  voce  prò  Criobolio. 

Alcuno  vorrà  forse  tirare  quella  voce  da  Carobbio  facendone  Carobbiolo! 
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Ho  detto  anche  ad  esuberanza  del  mito  dei  Leones,  dei  Gry- 
phones.  Ho  accennato  come  fossero  parte  integrante  del  simbolo 
Mitrìaco,  e  crederei  quindi  di  avere  provato  come  quelli  che 
vediamo  sul  nostro  avello,  fossero  artatamente,  intenzional* 
mente  adoperati  dai  settari  pagani  o  Cristiani  per  imitare  o 
eontrafare  (*)  il  sagramento  Cristiano ,  od  indirettamente  per 
ùmulare  un  eulto  che  a  quello  si  avoieinasse.  Ora  debbo  dire 
ciò  che  ne  penso  sulla  destinazione  del  nostro  monumento,  dopo 
che  venuto  in  possesso  di  Valperto ,  subì  il  battesimo  di  quelle 
parole,  con  cui  volle,  dirò,  illustrarlo  o  meglio  mistilScarlo. 

Francamente ,  senza  ambagi  dirò  che  esse  mi  si  presentano 
come  una  superfetazione;  che  sono  quindi  di  pochissimo  o  nessun 
valore,  e  che  mi  pare  di  non  arrischiare  troppo  il  dire  che  sono 
una  menzogna,  meno  il  capoverso,  Walperto  de  Mediolano  multo 
de/erre  labore  (*)  che  certamente  in  quel  tempo  il  difetto  di  strade 
avrà  fatto  non  poco  penoso  il  trasportare  quel  masso  marmoreo 
da  Milano  a  Tradate. 

Se  alla  sua  origine,  quale  opera  Romana,  lo  si  fosse  voluto 
fare  servire  quale  avello  mortuario,  ossuario,  cinerario,  come 
fino  da  principio  accennai,  e  Valperto  da  Taurobolio  od  Avello 
battesimale  lo  avesse  veramente  convertito  in  urna,  avello  per 
raccogliervi  i  resti  dei  suoi  parenti,  come  avrebbe  fatto  incidere 
pure  sul  labbro  internamente  le  sue  iscrizioni,  che  si  trovano  a 
disagio,  ed  in  prossimità  dei  vasi  minori,  vanno  impicciolendo 
girandovi  attorno  per  non  coprirvi  le  parole  preesistenti  per  rom- 
perle poi  air  abrasione,  sul  labbro  segnato  Faccia  superiore,  ove 
si  legge  op  —  TiNvissE. 

Cosi  pure  nelT  altra  parete  ove  trovasi  il  foro  di  scarico  (Let- 
tera A)  è  pure  praticata  una  scanalatura  evidentemente  tagliata 
ad  arte ,  vedesi  pure  spezzata  la  parola  amo  |  re  (^). 
Ciò  fa  chiaro,  più  che  non  abbisogni,  come  quelle  parole  siano 

0  Allkoranza,  loco  cit.,  pag.  11. 

0  Veggasi  il  disegno  a  pag.  163,  Faccia  superiore  C. 

(•)  Id.  id. 
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State  aggiunte  al  monumento  molto  più  tardi ,  air  epoca  di 
Valperto. 

Anche  il  Giulini  non  mette  in  dubbio  che  le  parole  di  Val- 
perto siano  state  applicate  su  di  un  monumento  Romano  molto 
prima  esistente,  e  prende  argomento  a  riprova  del  suo  asserto, 
la  forma  dei  caratteri,  ecc.  —  Lascio  parlar  lui. 

Trctócritta  cosi  V  iscrizione  di  Valperto  : 

+   HOC    FABRICAVIT   OPVS    WaLPERTVS    AMORE    PARENTVM 
ORENTVT    REDDAT    PREMIA    DIGNA    DEVS 
V®    DE    MEDIOLANIO    MVLTO    DEFERE    LABORE 
HIC    8TVDVIT   CVPIENS    OPTINVISSE    SVO 
+   WaLPERTVS   SVBDIACONVS    FIERI    IVSSIT 

fa  seguire  questo  ragionamento: 

«La  forma  dei  caratteri,  le  abbreviature,  lo  stile,  tutto  ben 
«corrisponde  al  secolo  decimo:  tuttavia,  1*  asserire  francamente 
«  che  questo  Valperto  suddiacono,  il  quale  per  altro  doveva  essere 
€  personaggio  distinto ,  fosse  precisamente  quello  che  poi  divenne 
«Arcivescovo  di  Milano,  non  può  essere  esente  di  critica.  — 
«  Se  ci  fidiamo  interamente  alle  parole  della  iscrizione,  dob- 
«  biamo  dire ,  che  quest'  urna  sia  stata  fatta  per  ordine  di 
«  Valperto,  e  colà  trasportata  da  Milano  con  molta  fatica,  per 
«  servire  di  sepolcro  ai  suoi  genitori.  Con  tuttociò,  io  sono  del  pa- 
<  rere,  di  cui  fu  TAlciati  toccante  le  sculture  di  quel  marmo,  e  credo 
«  che  siano  dei  tempi  Romani  si  per  la  bellezza  ed  esattezza  del 
«  lavoro,  che  bene  ad  essi  o  male  conviene  al  secolo  in  cui 
«fu  formato  queir  epigramma ,  si  pei  simboli  che  rappresenta, 
«  che  nulla  affatto  hanno  del  Cristiano ,  ma  tutto  del  gentile  :  si 
«  finalmente  per  alcuni  motti  che  vi  si  leggono  i  quali  e  sono  per» 
«  fettamente  latini ,  e  vedonsi  scritti  con  belli  e  interi  caratteri,  ben 
«  diversi  da  quelli  con  cui  è  formata  la  riferita  iscrizione.  Io  credo 
«  dunque  che  Valperto  trovasse  in  Milano  questa  beli'  urna  già 
«  fatta,  e  avendola  la  facesse  coi  suoi  denari  comperata  trasportare 
«  nella  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  presso  Tradate,  e  qui  poi  la  ri- 
«  ducesse  ad  uso  di  deposito ,  e  coir  aggiunta  di  qualche    orna* 
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<  mento   esteriore  ;  e  formata   cosi   una   nuova   opera ,   ad  essa 

<  adattasse  le  parole  dell*  Epigramma.  In  sul  principio  del  terzo 

<  vaso,  vedesi  una  lettera  soverchia ,  a  cui  io  non  so  dare  alcun 
€  significato^  e  penso  che  debba  attribuirsi  ad  uno  sbaglio  dello 
«  scultore ,  piuttosto  che  ricorrere  ad  alcuna  azzardosa  congettura. 

<  I  motti  latini,  dei  quali  ho  parlato  di  sopra,  sono  incisi  intorno 
«ai  quattro  cerchi,  o  cannoni  disposti  nei  quattro  angoli  del- 
«  Y  orna ,  e  dicono  cosi  : 

<  REDVC   CARPENTVM    BONANOCTE    VADE    DORMITVM    (*), 

€  Non  fu  nuovo  il  pensiero  del  suddiacono  Valperto  nel  volersi 

<  servire  per  suo  uso  particolare  di  sculture  Romane  eleganti  e 
€  leggiadre,  delle  quali  ve  ne  doveva  essere  in  Milano  una  gran 

<  copia ,  perché  1*  antico  nostro  ritmo  ci  assicura  che  questa 
€  città  aveva  Studio  niientes  magnas  seulpturas. 

Alle  importanti  osservazioni  del  Giulini,  io  farò  seguire  altre 
mie  ;  ed  incominciando  dalle  parole  scritte  sui  vasi  minori  e  del- 
r  ornato  che  sta  scolpito  sul  maggiore,  mi  permetterò  la  do-» 
manda  :  come  mai  furono  queste  messe  là ,  se  V  urna  desti-* 
nata  ad  ossuario ,  cinerario ,  doveva  poi  essere  chiusa  sotto 
r  inamovibile  coperchio  ?  Eppoi  se  si  volesse  anche  perdonare 
alle  parole  scritte  sui  vasi  minori ,  non  v'  è  proprio  ragione  che 
miliii  suir  ornato  del  vaso  maggiore.  V  ha  di  più  :  Come  mai 
quel  marmo  sarebbe  cosi  levigato,  lisciato,  arrotondato  agli  an^ 
goli  e  gli  spigoli  cosi  bene  smussati  per  effetto  del  tempo  pre* 
cisamente  come  avviene  sul  labbro  delle  vasche  dell'  acqua  be* 
nedetta  pel  lungo  strofinarvi  su  le  mani  ?  E  mentre  si  veggono 
scolpiti  nettamente  Tornato  e  le  parole,  non  v' è  rimasta  im- 
pronta, non  incavatura  che  accenni  vi  fossero  impiombati  ganci 
di  sorta  per  assicurarvi  il  coperchio  dalla  parte  rozza,  quella 
precisamente  per  la  quale  avrebbe  il  monumento  dovuto  essere 
stato  fermato  alla  muraglia  o  lesena  che  sia?  Non  parlo  delle 
più  volte  citate    incassature  che  dovevano    servire  ad  altro  uso. 


0  Vedi  il  disegno  a  pag.  162,  Faccia  superiore. 
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Gli  antichi  mettevano  le  parole  sulla  faccia  del  monumento  o 
sul  coperchio,  sempre  esteriormente,  trattandosi  di  avello  mor- 
tuario. Queste  osservazioni  valgono  anche  quanto  all'  uso  che  si 
YOlle  ne  facesse    Valperto,  cioè,  come  dice  lui,  ne  voleva  fare. 

Mente  Valperto  di  avere  quest'  avello  fabbricato  per  amore  ai 
genitori  ^fahhrieaoit  opus    Walpertus  amore  parentum  ». 

Mente  V  unico  scritto  esternamente  apposto,  che  il  suddiacono 
Valperto  V  abbia  fatto  lavorare.  Wàlpertm  subdiaconus  Jieri  jussU  : 
che  questa,  senza  forse,  ó  opera  antica  di  bellissima  epoca  Ro- 
mana, non  de*  suoi  tempi. 

È  certo  poi  che  non  ne  ha  usato  mai  ;  perchè  si  egli  che  i 
suoi,  non  potevano  usarne  che  come  urna  cineraria,  che  la  cre- 
mazione si  opponeva  a  loro  Cristiani  !  Come  poteva  ciò  volere 
lui  Presule,  quanto  meno  Prete,  in  quei  tempi,  e  violare  un 
rito,  cui  tenacemente  si  appoggiava  la  nuova  Chiesa,  come  più 
su  già  si  disse  ? 

Ne  furono  adoperati  moltissimi  in  quella  ed  altre  epoche  di 
avelli  pagani,  d'ogni  materia  ed  arte,  e  fra  noi  specialmente  di 
sarizzo  o  granitone  anche  da  personaggi  eminenti  e  vescovi, 
benché  stati  di  pagani,  ma  perchè  di  forme  capacissime,  tali  da 
servire  all'  inumazione,  cioè  da  raccogliervi  un  cadavere  intiero  — 
e  qui  rimando  il  lettore  a  quanto  ho  detto  da  principio,  parlando 
a  chi  voleva  farne  un  avello  servibile  ad  uso  di  abbeveratoio  e 
più  innanzi  dirò  nel  confutare  il  Zonale. 

Nel  quale  caso,  come  nell'  altro  di  avello  cinerario,  fia  suggel 
eh*  ogni  uomo  sganni,  aggiungere  che  misura  in  quadro  interna^ 
mente  m.  0.78,  colla  profondità  minima  di  0.27,  massima  0.29.  To- 
gliendo lo  spazio  occupato  dai  quattro  vasi  minori,  che  essendo  del 
tliametro  di  m.  0.23  cadauno,  danno  uno  spessore  delle  singole  pa- 
reti, complessivamente  di  m.  0.16.  Cosa  resta  di  spazio  utilizzabile? 

Ma  non  basta  ciò  ;  debbo  aggiungere  ancora  che  Valperto  non 
aveva  potuto  nemmeno  avere  la  intenzione  di  farne  un  uso  qual- 
siasi dell'  avello  in  discorso ,  perchè  anche  le  sue  parole ,  meno 
quelle  Walpertus  fieri  jussit  che  sono  esterne,  sono  tutte  sul 
labbro  interno  del  vaso  maggiore,  come  quelle  dei    vasi    minori 
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ed  il  fregio y  opera  Romana;  quindi  vane,  inutili ,  perché  il  so- 
vrapposto coperchio  le  avrebbe  seppellite  colle  ceneri  degli  estinti. 
Non  sì  ha  poi  memoria  che  queir  avello  avesse  mai  avuto  co- 
perchio. Neppure  TAlciato  ed  il  Zenale  ne  fanno  parola.  Anzi , 
quest*  ultimo,  col  suo  Castellum  aquis  lo  esclude  affatto.  Non 
saprei  se  abbia  molto  valore,  ma  certo  uno  qualsiasi  Tha,  il 
fatto  che  dalla  Chiesa  non  si  permise  mai  di  riporre  i  cadaveri 
al  disopra  della  terra.  Si  fece  solo  eccezione  pei  Pontefici  du- 
rante tutto  il  tempo  del  pontificato  del  successore,  costume  non 
mai  smesso,  non  mai  tollerato  per  gli  altri.  Dunque,  fra  gli  esclusi, 
erano   anche  i  parenti  di  Valperto. 

Ora    che    con   ogni    possibile    cura  mi  sono    dato    d*  attorno  a 
raccogliere  argomenti  e  provare  T  importanza  del    nostro    avello 
del   Museo  Braidense,  e  più  per    levare    un  lembo    del  velo  mi- 
sterioso che  lo  ricopre,  parmi  poter  venire  alla  conclusione  che 
avendo  questo  servito  da  taurobolio  ai  Pagani  tassativamente  al 
culto  Mitriaco,  poi,  a  simulare  e  eontrafare  il  Baiiesimo,  sia  pas- 
sato al    culto  dei  Cristiani,  e  da  questi  usato  ad  amministrare  il 
Sagramento   del    Battesimo,  Da  ultimo  trasportato  a   Tradate ,  e 
riposto  nell'oratorio  di  S.  Bartolomeo  al  Bosco,  ove  trovossi  a'  di 
nostri ,  pare  abbiasi  continuato  ad  usarne  al  servizio  del  rito  cri- 
stiano   costantemente,  quantunque  opera  indubbiamente  Pagana. 

Dopo  d*  essermi  valso  del  poco  che  ne  dice  il  Giulini  e  del 
pochissimo  che  ne  dice  TAlciato,  quanto  alle  parole  che  si  tro- 
vano scritte  sul  labbro  dell'avello  principale,  e  di  quelle  sui 
minori ,  è  indubbiamente  prezzo  dell'  opera  citare  testualmente 
tutto  ciò  che  ne  dicono  di  questo,  quanto  all'uso  antico  e  me- 
dioevale, l'uno  e  l'altro;  togliendo  il  dettato  del  primo  dalle 
sue  Memorie  spettanti  alla  Storia,  al  Governo  ed  alla  Descrixiohe 
della  Città  e  della  Campagna  di  Milano^  ecc.,  prima  edizione,  e 
del  secondo  dal  Codice  cartaceo  del  Canonico  Ant.  Fran.  Frisi 
ed   ora  di  proprietà  del  mio  nipote  Avvocato  Aicardo  Castiglioni  {}). 

(*)  £  curioso  che  il  Codice  dell*Àmbrosiana  non  contenga  una  parola  nò 
tin  segno  della  nostra  urna  di  Valperto.  Il  Codice  del  marchese  Carlo  Vi- 
sconti Ermes  ha  il  testo  ed  i  disegni  identici  a  quello  del  Frisi.  Sono  certo  rìco- 
piatii*  uno  dair  altro;  1*  illustrazione  più  completa  è  quella  che  do;  del  Frisi. 
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L'AIciato  dà  notizia   dell'  urna  con    queste    parole  :  €  Propier 

<  id  oppidum  (Tradate)  semidiruto  quodam  in  phano  ingens  est 
€  arca  marmorea  antiquJssima,  planaque  Romanae  scuipturae,  in 
t  quam  deinde  parentum  ossa  Walpertus  id  est  qui  Mediolani 
€  Praesul  adversus  Berengarium  ex  Germania  Othonem  primum 
€  Imperatorem  in  Italiam   accersivit  addito    quodam    inepto    epi- 

<  grammate  condidit  (*).  Nos  quod  ex  Romana  majestate  reliquum 
€  ille  fecerat  sic  delineavimus  sane  in  capite  arae  fuscinae  impliciti 
«  delphines  celerem  mortem  significant  fuscina  enim  occiduntur 
«  pisces.  Bernardus  Zenalius,  cum  summus  pictor,  tum  architet- 
«  tonicis  peritissimus,  non  sepulcrum  id,  sed  castellum  acquis 
«  deducendis  existimat  ;  et  quatuor  illis  orbitus  salientium  epi- 
€  stomia  addita  fuisse  ». 

L'AIciato  s'attacca,  come  vediamo,  airt)pinione  dello  Zenale, 
espressa  colle  parole  :  «  Bernardus  Zenalius  summus  pictor  et 
«  architettonice  peritissimus,  non  sepulcrum  id,  sed  castellum 
€  acquis  deducendis  existimat,  et  quatuor  illis  orbitus  salientium, 
€  epistomia  addita  fuisse  ». 

Questa  opinione  dello  Zenale,  parmi  sia  sulla  via  del  vero; 
ma  a  raggiungerlo  ci  corre  :  è  almeno  logica.  L'AIciato  invece, 
si  perde  ad  arzigogolare  attorno  al  mito  dei  delfini  e  della  fio- 
dna,  la  quale  brilla  proprio  in  tutto  lo  splendore  per  la  sua 
assenza!  E  su  questa  premessa,  su  questa  base  falsa,  fabbrica 
un  edificio  che  cade  prima  di  sorgere  da  terra. 

È  curioso  il  vedere  come  un  uomo  del  valore  dell'  Alciato, 
abbia  dato  un  giudizio,  un  apprezzamento  del  mito  rappresentato 
suir  urna  di  Valperto,  e  cercato  di  spiegarlo,  senza  averla  vista. 
Forse  avrà  avuto  sott'  occhio  un  qualsiasi  disegno  o  schizzo 
dello  Zenale ,  che  alla  sua  volta  lo  avrà  ricavato  dall'  originale 
collo  spigliato  brio  del  pittore,  non  colla  rigida  esattezza  dell'  ar- 
cheologo. 

È  dunque  dietro  queste  premesse,  dietro  1'  asserto  dello  Zenale 
che  fra  i  delfini  vi  fosse  la  fiocina,    clie  egli  fa  scaturire  le  sue 

(*)  11  Giulini  cita  l*Alciato,  ma  si  ferma  qui. 
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argomentazioni,  gli    apprezzamenti    «  impliciti  delphines,  eelerem 
mortem  significante  fuxina  enim  occidentur  pisces  ». 

Sicché  i  bravi  Aìciato  e  Zenale  danno  il  nostro  sasso  con 
errori  ed  omissioni,  in  ben  cinque  modi  : 

!.•  Mettono  la  fiocina  fra  i  delfini,  invece  del  vaso  od 
ampolla  ; 

2.*  Disegnano  un  cavallo  marino  su  cui  sta  assiso  un  putto, 
invece  di  due  delfini  leoniocefali, 

3.®  Omettono  completamente  una  qualsiasi  spiegazione,  tra- 
scurando di  dire  la  loro  opinione  sulle  parole  Romane  chiara- 
mente scolpite  sul  labbro  dei  quattro  vasi  minori,  quali  /  reduc. 
Carpenium,  Bonanocte.   Vade  dormiium. 

4.®  Omettono  tutta  V  iscrizione  della  grande  vasca,  ove  sul 
labbro  chiaramente  tuttora  leggesi,  come  già  vedemmo. 

5.®  Dei  vasi  minori,  tanto  il  Giulini  che  TAlciato,  riprodotti 
dal  Frisi,  danno  la  parola  iredvc,  errata  :  nell*  originale  di  Brera, 
invano  cerchi  V  i  nell'  iredvc  forse  una  volta  v'  era  ;  ma  ora  là 
vi  è  una  abrasione  completa,  ma  il  loro  redvc  è  un  chiarissimo 
REBvc  perchè  leggesi  chiaramente  un  b,  e  non  un  d. 

Ho  usato  deferenza  allo  Zenale  col  dire  che  s' avvicinò  al 
vero  ;  le  ragioni  che  ho  addotte  dapprincipio  nel  combattere  le 
asserzioni  che  potesse  essere  il  nostro  avello  un  abbeveratoio,  ecc., 
valgono  anche  per  lui.  —  Che  razza  di  Castello  cT  acque  poteva 
esser  questo?  Tale  da  dare  acqua  per  qualche  minuto  od  a  ser- 
vire quale  giuocattolo  da  fanciulli  ! 

n  castello  d*  acque  ò  un  serbatoio  per  raccogliere  le  acque 
allorchò  sono  abbondanti,  ove  si  possono  mantenere  e  distribuire 
quando  vengono  meno  le  pioggie  e  le  sorgenti,  in  loro  surrogato; 
e  questo  non  capirebbe  un  ettolitro  d* acqua! 

Quanto  poi  agli  accennati  quattro  zampilli  «  et  quatuor  illis 
orbitus  salientium  epistomia  addita  fuisse>  un  attento  esame 
deir interno  e  dell'esterno  della  vasca,  esclude  qualsiasi  suppo<* 
dizione  che  vi  possano  mai  essere  stati  applicati  getti  d'acque  o 
kampilli.  Ne  sono  qui  tutte  le  inesattezze  in  cui  incorsero  TAU 
oiato   e  lo   Zenale.    Il  disegno  che  danno  dell*  urna,    non    lasciti 
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vedere  il  fondo  (*)  quindi  non  si  scoprono  i  canalétti  che  raccol- 
gono le  acque  ;  nò  i  fori  di  scarico  dei  singoli  vasi  minori  ;  né 
quello  del  maggiore  che  le  emetteva  esternamente. 

Il  Giulini  ripete  le  stesse  inesattezze  deirAlciato ,  sia  quanto 
ai  disegni  che  alla  parola  iredvc.  E  se  TAlciato  lascia  di  spie- 
gare le  arcane  parole  del  misterioso  avello ,  il  Giulini  se  la 
cava  anche  con  meno,  non  dicendone  verbo;  miglior  modo  di 
non  dire  spropositi,  riservandosi  però  a  stigmatizzarlo  cosi  €  quel- 
li'Epigramma  parve  cosi  cattivo  alTAlciato  che  non  si  degnò  di 
«  trascriverlo,  avendo  del  resto  descritta  minutamente  quella  bel- 
€  V  urna.  Confesso  il  vero  che  perciò  io  mi  sono  incollerito  di 
«  modo  contro  quel  dotto  scrittore,  che  pel  vano  scrupolo  di  non 
€  imbrattare  i  suoi  fogli  colle  rozzezze  dei  bassi  secoli,  ci  abbia 
€  privato  di  si  bella  memoria,  finché  per  buona  sorte  io  m' im- 
«  batteva  a  ragionare  di  ciò  con  un  erudito  Cavaliere,  e  dovendo 
«  egli  portarsi  nei  deliziosi  contorni  di  Tradate  a  villeggiare  nel* 
€  l'Autunno,  il  pregai  a  fare  qualche  ricerca  e  vedere  se  mai 
«  gli  riuscisse  di  trovare  la  campestre  chiesetta  e  il  marmo  in- 
€  dicato  dall'  Alciato. 

«  Si  prese  egli  cortesemente  V  incarico  di  far  paga  la  mia  cu- 
«riosità,  e  facilmente  visitando  un  piccolo  tempio  presso  Tradate, 
«  detto  di  St.  Bartolomeo  al  Bosco,  scopri  la  mentovata  urna,  sui 
«  labbri  della  quale,  all'  intorno,  vi  trovò  incisi  i  seguenti  versi 
€  (quelli  che  abbiamo  citati  più  su)  ». 

Se  r  Alciato  si  guarda  bene  d'  andare  sul  luogo  e  studiare  il 
marmo  de  visu,  il  Giulini  non  fa  meglio  ;  e  si  perde  invece  a  ri- 
levare r  errore  di  una  lettera  soverchia  che  trovasi  sul  principio 
del  terzo  verso ,  il  mediolanio  in  luogo  di  Mediolano ,  lui  pure 
non  si  cura  di  indagare  né  V  origine  né  lo  scopo  dell'  interessan- 
tissimo monumento.  Perciò ,  da  questi  dotti  Archeologi  posso 
trarre  il  solo  ammaestramento ,  come  le  figurazioni  delle  tre 
facciate  dell'  Urna  sia  lavoro  di  bella    arte    Romana  ;  cosi   pure 

(*)  Cosi  è  nei  disegni  che  ho  sott*  occhio ,  cioè  nel  Codice  dell*  Alciato  del 
Canonico  Frisi  e  quello  del  march    Ermes  Visconti. 
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te  parole  sui  vasi  minori  :  induzioni  j  ed   affermazioni ,   che   mi 
pare,  non  richieggono  la  mente  di  un  Archimede. 

Eccomi  finalmente  alla  fine  del  mio  qualsiasi  lavoro,  cresciuto 
in  mole  contro  mia  volontà,  colpa  della  materia.  Ma  anche  questa 
ha  le  sue  esigenze  che  pure  vanno  rispettate,  a  rischio  di  seccare 
il  prossimo. 

Malgrado  ciò,  parmi  udire  alcuno  a  contestarmi,  che  io  abbia 
detto  in  argomento,  T  ultima  parola.  Ebbene  :  V  assicuro  che  di 
ciò  sono  convìnto  io  pure,  ma  che  mi  terrò  abbastanza  soddisfatto 
se  sarò  arrivato  a  dirne  la  prima,  pago  se  mi  sarà  stato  possibile 
di  gettare  anche  un  solo  leggiero  sprazzo  di  luce  sul  buio  che 
ricopre  il  nostro  avello  del  Museo  Patrio  Archeologico  Braidense 
e  di  avere  su  questo  attirata  V  attenzione  di  qualche  dotto. 

Ultimato  da  più  d*  un  anno  questo  mio  lavoro  stavo  per  farlo 
pubblico  ^\V Archivio  Storico  Lombardo,  quando  leggendo  il 
Corporis  Inscriptionum  laiinarum  supplementa  italica,  ultima- 
mente uscito  (*)  al  N.  1295,  trovo  accennato  all'  Urna  di  Val- 
perto  ;  crederei  lasciare  monca  questa  mia  relazione  non  ripro- 
ducendola  quale  complemento  a  quelle  dell'Alciato  e  del  Giulini, 
e  perchè  essa  pure  differisce  in  diversi  punti  dall'  originale. 
Eccola. 

Lacus  quadratus  quem  n.  679  I.  a  medium  aevum  rettuli  cum  jam 
inlatas  sit  in  Museum  Brerae,  patefactum  est  partim  Romana.  Scilicct 
rcceos  scriptum  est  tam  quod  legiturìn  facio  primaria  Vaalpcrtas  sub" 
diaconus  fieri  jussit  quam  quoe  in  summis  lateribus  leguntur  •{•  hoc 
fahricaoit  op'  euaWt*  amore  parentum. 

Orent  utreddot  p  mia  digria  deus  Quod  Mediolanio  multo  dcferre 
labore  hoc  studuit  optinuisse  suo. 

Sed  Romanae  aetatis  suntquatuor  tituli  scripti  in  summis  marginibus 
cylindrorum  quatuor  factorum  in  quatuor  angulis  lacus  quadrati  qui 
cilindri  ih  parte  inferiore  per  foramina  cum  laca  conjuncti  sunt,  sed  ut 
vix  apparent  eninam  usi  servìrint.  Serba  inscripta  haec  sunt  REBVC. 

(}]  Corporis  Inscriptionum  Latìnarum.  —  Supplementa  Italica.  —  Consilio 
et  auctoritate.  Accademiae  Regiae  Lynceorum  edita.  —  Fasciculus  I"  addi- 
tamenta  ad  yol.  V.  Galliae  Cisalpinae  edidit  Ector  Pais. 
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CARPENTVM  BONANOCTE  VADE  DORMITVM.  Primo  titolo  quo 
significentur  nescio^  lectio  certa  est  nec  cogitandam  de  REDVC.  Inacutii 
antiqua  aetate  prostitisse  Mediolanii  ex  Yalperti  cannine  intelH- 
gentnr.  Th.  M, 


Ognuno  potrà  facilmente  riscontrare  questa  lezione  colla 
che  riproduco  fedelissima  nei  suoi  più  minuti  dettagli  (^)  e  gliene 
scaturiranno  le  molte  inesattezze  in  cui  ò  certamente  incorso  il 
copista. 

Le  croci  che  vanno  innanzi  al  Walpertus  nella  prima  allinea 
ed  al  capoverso  hoc  fabricavit  sono  ambedue  croci  greche  ^ 
non  latine  f . 

Le  lettere  co  in  diaeonus  hanno  1*  abbreviatura  G  nell*  originale* 

Il  secondo  verso  non  finisce  coli*  abbreviatura  p,  V  originale  ha 
un  solo  tiretto  p. 

Nel  quarto  verso  non  è  scritto  Quod,  ma  VoD  cioè  Valperto  de 
Mediolanio. 

Il  D  nel  Mediolanio  è  abbreviato  MEDOLANIO. 

C!osi  pure  la  M    in  multo  M/Ito  non   altrimenti  in  Deferre  E). 

Nel  terzo  verso  è  HIC  non  HUC  ed  in  STVDVIT  sono  abbreviate 
le  lettere  T  D  T  che  sono  anche  seguite  dalla  parola  eupiens 
affatto  omessa.  Cosi  pure  v*  è  abbreviature  al  T.  in  qptinuisse. 

Se  anche  non  si  badasse  alle  trascurate  abbreviature^  che  però 
danno  il  carattere  del  monumento  e  ne  segnano  T  epoca;  rimar- 
rebbero rimarcabili  le  inesattezze  quanto  alle  croci,  al  quod, 
air  huc  ed  al  eupiens  affatto  dimenticato. 

Lo  scritto  è  sotto  segnato  Th.  M.  Iniziali  da  cui   ò  traparen- 

tissimo  il  nome  di  un  illustre  storico  archeologo,  della  cui  amicizia 

mi  tengo  sommamente  onorato. 

A.  Garovaglio. 


(*)  Véggasi  a  pag.  162  la  pianta  dell*  urna,  lettere  A  B  C  D  quattro  iscri- 
zioni. La  quinta  è  sulla  fronte  nel  disegno,  Lato  B. 


RELAZIONE  SULLE  ANTICHITÀ 

ENTRATE   NEL  MuSEO    PATRIO    DI    ARCHEOLOGIA    IN    MlLANO 

{PaUuzo  di  Brera) 

NEL    1888. 


r residente  :  11  Sindaco  di  Milano,  Nbori  comm.  dott.  Gaetano^  —  Pre$('* 
dente  delegato  :  Visconti  march.  Carlo  Ermes. 

Consultori  :  Bardiako  di  Bblgioioso  conte  Emilio  ,  Beltrami  professore 
c|LT.  Luca,  Bbrtini  prof.  comm.  Giuseppe,  Calvi  nob.  cav.  Felice,  Cantù 
comm.  Cesare,  Ceriani  dott.  cav.  Antonio,  Frizzoni  cav.  Gustavo,  Se- 
LETTi  avv.  cav.  Emilio,  Venosta  march,  sen.  Emilio.  ^  Segretario  :  Ca-t 
ROTTI  dott.  Giulio. 

Il  Museo  patrio  di  archeologia  si  arricchisce,  come  é  noto, 
mercé  i  doni  dei  privati,  i  depositi  di  oggetti  concessi  dallo  Stato, 
dalle  Amministrazioni  e  dai  privati,  gli  acquisti  ai  quali  la  Con- 
sulta addiviene  col  fondo  di  dotazione  del  Museo  stanziato  dal 
Governo,  ed  infìoe  mercé  gli  oggetti  rinvenuti  negli  scavi  e  nelle 
costruzioni  in  Milano  e  nel  territorio  del  Comune. 


Doni. 

Notevoli  furono  i  doni  pervenuti  durante  Tanno  1888  e  pet  Im-        Oggetti 
portanza,  quanto  per  ordine  cronologico,  é  da  segnalarsi  anzitutto    primo  penodo 
quello  dei  sigg.  ing.  Ippolito  De  Strani  e  prof.  Pompeo  Castelfranco.     ^posUgHo 

Nel  dicembre  del  1887  alcuni  lavoratori,  nello  scavar  argilla  caacina^Ranza. 
da  mattoni  per  conto  del  signor  Pietro  Candiani  nel  fondo  del 
signor  Minorini,  a  1700  m.  fuori  di  Porta  Ticinese,  poco  lungi 
dalla  Cascina  Ranza  e  presso  alla  strada  che  mette  alla  Barona, 
altro  cascinale,  rinvennero  alla  profondità  di  circa  un  metro  e 
mezzo  molti  oggetti  in  bronzo,  cuspidi  di  lancia,  pugnali, 
paalsiab,  ecc.,  in  tutto  ventitre  pezzi. 
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Ulteriori    indagini  arricchirono  vieppiù   quella  belli 
è  venuta  a  rappresentare   nel    Museo   il   primo   peritì 
del  bronzo  in  Lombardia,  e  che  è  stata  dottamente 
prof.  Cfitstelfranco  in  una  recente  sua  monografia  {^)i 

Nella  tavola  I,  annessa  alla  presente  relazione,  s< 
gli  esemplari  principali  di  quegli  oggetti:  paalstaab 
di  tipo  genuino  (')  ed  altre  che  dopo  l'usura,  per  ei 
utilizzate ,  erano    state   rimpicciolite ,  diminuite    spe( 
larghezza   e  quindi   ridotte  in  una  forma   nuova  e 
scalpelli  (*)    ed    una  piccola   scure    di    pietra  (ecloj 
oggetto  di  pietra  del  ripostiglio  ;  —  cuspidi  di  lancia 
ganti  (^)  ;  —  lame  di   spada  (^)   e  pugnali  e  manici 
dalla  corta  impugnatura,  con  ornamentazione  di  linee 
che  si  potranno  vedere  nella  unita  tavola  col  soccorso 

Con  questi  oggetti  furono  pure  rinvenuti  alcuni  a 
malcotti  e  di  rozza  pasta  di  argilla  e  ciottoletti  triti, 
fondita  minore  erano  apparsi  altri  cocci  meno  rozzi. 

Dal  confronto  del  tipo  di  tutti  cotesti  oggetti  col 
altri  oggetti  analoghi  rinvenuti  nelle  varie  regioni,  vìi 
come  opina  il  prof.  Castelfranco  nella  già  citata  sua 
che  essi  appartengono  alla  prima  età  del  bronzo  dell' 
periore  (corrispondente  alla  terza  età  della  pietra  della^ 
delle  valli  del  Rodano  e  della  Saóne),  periodo  che  san 
€  più  antico  verso  cui  ci  abbiano  fatto  risalire  le  scopi 
«  nule  finora  in  Milano  e  nel  Comune  e  che  accennei 
€  stesso  popolo  che  aveva  alcuni  dei  suoi  villaggi  nel 
€  Varese,  o  ad  un  popolo  che  con  quello  trovavasi  in 
€  diretta  ». 


(*)  P.  Castelfranco,  klpostiglio  delta  Caseina  kanta  fuori 
cineie  (Milano).  Contribuzione  alla  storia  di  Milano,  Nel  «  Bull 
paletnologia  italiana.  >  Anno  XIV,  n.  9  e  10>  tav.  xiii.  Parma,  Bt 

(')  11  loro  peso  varia  dai  346  grammi  ai  410. 

O        »  »  134  »  324. 

O        »  »  131  »  225. 

(')  Il  loro  peso  maggiore  è  di  147  grammi. 

(^)  La  più  pesante  raggiunge  i  226  grammi  ed  è  lunga  33  centiroi 

(^  Il  più  pesante  è  di  gr.  255  e  lungo  circa  34  centimetri. 
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Sin  dair  inverno  1885-86  eran  stati  rinvenuti  in  Campo  Vigen- 
lino,  dal  signor  Celeste  Verazzi  di  Milano,  i  seguenti  oggetti 
romani  dei  quali  egli  fece  dono  a  questo  Museo  nel  marzo  1888 
a  mezzo  del  signor  prof.  Ceistel  franco  : 

un  frammento  di  specchio  decorato  a  graffito,  di  stella  esa- 
gonale ed  altri  ornati. 

una  lucernetta  monolicne  in  terra  rossa  ed  una  moneta  di 
medio  bronzo  dell'  imperatore  Tiberio. 

Nella  stessa  occasione  erano  pur  state  scavate  alcune  anfore, 
tra  le  quali  una  portava  il  bollo  lERENNA,  che  è  bene  ricordare, 
poiché,  quando  la  Consulta  fece  i  passi  per  ottenerne  pure  il 
dono,  era  stata  del  tutto  distrutta  assieme  alle  altre. 

Un'  opera  plastica  medioevale  di  peculiar  interesse  ed  impor- 
tanza é  il  rilievo  in  marmo  bianco  alto  32  centim.  che  donò  il 
Consultore  prof.  Luca  Beltrami.  (V.  pag.  seguente). 

Nelle  sue  attuali  condizioni  quest'  opera  consta  di  sette  figure 
e  rappresenta  il  bacio  di  Giuda. 

Più  che  bassorilievo  questo  lavoro  può  essere  chiamato  alto 
rilievo,  e  merita  un  attento  studio,  sia  per  la  composizione  e  la 

« 

movenza  già  disinvolta  delle  figure ,  sia  per  i  costumi  degli 
sgherri,  i  quali  portano  in  capo  il  bacinetto  che  già  usavasi  nei 
secoli  XI  e  XII.  Per  le  ragioni  stilistiche  però  V  opera  viene 
ritenuta  del  XIII  secolo;  essa  porta  l'indicazione  manoscritta: 
Bassorilieoo  appartenente  alla  demolita  Cappella  della  Rocchetta 
di  Porta  Romana.  Era  successivamente  passato  nel  Museo  Settala. 

Nei  restauri  alla  leggiadra  torre  di  San  Gottardo,  diretti  per 
incarico  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti,  dall'ar- 
chitetto Luca  Beltrami,  il  quale  restituì  a  questo  bel  monumento 
il  prisco  suo  carattere  di  loggia  aperta  sul  coronamento  supe- 
riore, vennero  rinnovate  tutte  le  colonnette  doppie  coi  relativi 
capitelli. 

Di  questi  interessanti  campioni  della  architettura  lombarda 
del  XrV  secolo,  la  Real  Casa  diede  alcuni  esemplari  al  Museo, 
ove  potranno  formare  oggetto  di  agevole  ed  utile  studio, 


Antichità 
Romane. 


ScoUui'a 
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lombardi. 


190  ARCHEOLOGIA.  > 

Uq  ornato  in  terra,  recante  il  motto  :  AVE  DEO  in  mezzo  ad 
eleganti  fascio  e  fogliami  (parte  di  un  fregio  di  finestra  del  se- 
colo XVI)  fu  donato  dal  signor  Vittorio  Villa,  ed  una  antica  porta 
in  legno  (')  del  Castello  di  Pand'n?  4opò  il  signor  marchese  Emar 
Riiele  d'Adcl(j, 


Né  meno  ricca  è  la  serie  delie  epigrafi  favorite  in  dono. 
Già  il  Giulini  nel  1756  aveva  illustrato  nella  Raccolta  Milanese 
(fogl.  22)  l'epigrafe: 

(')  Con  serratura  e  chiave  del  tempo.  Cbiudeva  la  prigione  del  Castello. 
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IVLIAE   DRVSILL... 
GERMANICI  CAES 


D 


Questa  ultimamente  si  trovava  nascosta  in  una  cantina  in  via 
Giulini  nella  casa  dei  nobili  signori  Casati ,  i  quali  ne  fecero 
presente  al  Museo. 

Provengono  dal  cortile  della  canonica  di  S.  Stefano  in  Brolio, 
e  furono  concesse  cortesemente  dal  Reverendo  Preposto  Don  Carlo 
Locateli!  : 

un'  iscrizione  romana  già  pubblicata  dal  Mommsen  nelle 
Jnseriptiones  Galliae  Cisalpinae  laiinae  alla  voce  Mediolanum, 
voi,  V,  parte  II,  pag.  653  ; 

P.    VALERIO   •   P.    LIBERT   •   PALAT 

TACITO 

VI   •   VIRO,    SENIORI 

ET   AVGVSTALI 

ed  un*  iscrizione  cristiana  consolare ,  parimenti  pubblicata 
dal  Mommsen  nel  citato  volume  a  pag.  685,  che  ricorda  una 
Florenzia  morta  nel  529,  essendo  Console  in  quell'anno  Decio 
juniore  senza  collega. 

HIC  REQVIESCET  IN  PACE  FLO 
RENTIA  QVI  VIXIT  IN  SECV 
LO  ANNOS  PM  LXXX  DE 
POSITA  SVB  DIE  IlII  NO 
NAS  APRILES  DE 
CIO    ve   CONSOLE 

Un^  epigrafe  del  1380,  in  caratteri  gotici  era  stata  adoperata 
quale  materiale  di  fabbrica  nel  rivestimento  dello  zoccolo  della 
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facciata  di   S.  Maria  Incoronata,  e   per  le  cure  del   Consultore 
cav.  Emilio  Seletti  fu'  conceduta  da  quella  fabbriceria  : 

x^m  BeneDiJFi  d€  ^^ 
cHmieo  mmm&o  ^tó  gt 

QXll£  OBtlJT  f  ^  ^  i» 

CGC  '^  iiXXK  "^ 


All'ingresso  dell' oratorio  degli  scolari  di  Sant'Ambrogio  vicino 
alla  Basilica  omonima  trovavasi  l'epigrafe  (*)  che  poi  nello  scorso 
secolo,  quando  1'  oratorio  venne  abolito,  fu  asportata  e  pervenne 
alla  casa  n.  16  dei  bastioni  di  Porta  Genova,  di  proprietà  del 
donatore,  signor  Luigi  Cremona. 

DIE  .  X  .  MAH. 
S  ACRV  .HOC 
POSVERE   .   DIVI 

AMBROSII. 

SCOLARES 

SVB   PMO  .  ABATE 

MONASTERI  I 

A  M  B  R  0  S  I  a"i 

reformaTo 

1499 

E  dopo  ancor  maggiori  peripezie,  passava  in  possesso  del  pit- 
tore signor  Lodovico  Pogliaghi,  il  quale  comprese  quanto  utile 
sarebbe  stato  il  suo  dono  al  Museo,  parte  della  lapide   che  nel 


(*)  Secondo  le  notizie  desunte  dal  cav.  Forcella  da  un  Codice  del  XVII 
secolo  della  biblioteca  di  Don  Alessanc|ro  M^lzi.  —  Partle  Seconda,  cart.  75, 
p.  257. 
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passato  stava  in  San  Francesoo  GrandOi  e  che  il  Pucciuelli  aveva 
trascritto  abbastanza  Uberamente  nelle  sue  Memorie  antiche  di 
Milano  (0. 

Questa  iscrizione,  incisa  da  uno  scalpellino  che,  ignaro  della 
lingua  francese,  aggiunse  strafalcioni  a  strafalcioni,  ricorda  un 
Messer  Antonio  Signore  di  Dinteville,  Barone  di  Meurville  e  Cuzey, 
ferito  alla  battaglia  dei  giganti  del  13-14  settembre  1515  a  Zivido 
presso  San  Giuliano  di  Melegnano  e  morto  a  Milano  il  successivo 
giorno  29  e  sepolto  in  San  Francesco  Grande. 

Assieme  al  frammento  (che  reca  uno  stemma  con  due  leoni 
passanti)  ci  è  dato  pubblicare  la  restituzione  della  parte  man- 
cante, grazie  alla  cortesia  del  eh.  Don  Raffaele  Inganni,  il  quale 
ha  illustrato  questo  monumento  storico  in  una  monografia  di 
recentissima  pubblicazione  {^). 


devant\  G  1  T 
messire    anthciiys  E     DE    DIN 
teville    c/iri\v  .  */lGNEVR   DV    DIT    LIEV 
baron    de    3/."./rV1LLE      ET      GVZEY 
quel        pur^tìLESSK     A     LA     lOVRNEE 


q u r    ff ai (j no 
(l  e  .V      *  u  i  s  s  e 


LE     ROY      A      LENCONTRE 
S    A    SAINCT     IVLIAN  .LE 


qnatoyjieÀV:    lOVR     DE    SETTEMBRE 


niil  'V-  et  •  qui 
XXIX*  tour  du 
pì'ies    dieu   pc 


NZE     ET     TRESPASSA     LE 
DIT    MOIS    AVDIT   •  AN 
VR    LVY    AMEN 


1 


(*)  P.  D.  Plactoo  Puccwelu,  da  Pescia,  Decano  Cassinense,  ecc.  Memorie 
cntiefie  di  Milano.  —  Milano,  Malatesta,  1650  —  Chiesa  di  S.  Francesco, 
pag.  73,  iscrizione  32. 

(*)  Raffaele  iMGANMr,  Origine  e  eieende  della  cappella  espiatoria  fran* 
tt%t  a  Zioido  presso  Melegnano.  — >  Milano,  Agnelli,  1889. 

Arch.  Stor.  Loinh.  —  Anno  XVI.  i'^ 
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È  dono  del  principe  Giovanni  Pio  di  Savoia,  la  lapide  in 
marmo  bianco,  lunga  m.  1,90  per  m.  1  di  altezza  con  elegante 
contorno  od  incorniciatura  a  leggerissimo  rilievo.  In  essa  vien 
ricordata  la  fondazione  fatta  da  Tomaso  Marino  nel  1554  del- 
l' oratorio  di  S.  Giovanni  Battista  dei  Genovesi  in  via  Nirone  e 
r  istituzione  della  Congregazione  dei  Genovesi  detta  di  Gesù  e 
Maria^  nonché  le  disposizioni  di  elemosine  e  di  dieci  doti  annue. 

Dalla  fronte  dell'  ora  soppresso  oratorio  era  poi  stata  rimossa 
e  trasportata  a  Mombello  nel  Comune  di  Imbersago  nella  villa 
del  donatore. 


ABDBM    CHRISTO    REDEMPTOrU    BT    VIROINI    A    FVNDAMENTIS    BIIEXIT 

ET    DEDICA VIT 

VIR   PIVS    BT    SBNATORIVS    THOMAS    IIARINVS 

ANNO   M.D.L.llII 

INSTITVIT     VBRBERANTIVM     COLLBOIVM     QVI     PRECBS     DEC     PVNDANT 

CRVCIPIXVM,  D.  N.  COMITTENTVR   PER  VRBEM    VESPBRE    DIBI    lOVIS    PASCHALIS 

AC    SACERDOTES    DIVINA    CELEBRARE 
AEOBNVM    PRBTEREA  NON  OBLITVS    ET  PRO  IIARITANDIS  DBCEM  PVELUS  OMNI  ANNO 

REDDITVM    DONAVIT 


Nel  luglio  il  Consultore  avv.  Emilio  Seletti  si  fece  promotore 
di  pratiche  per  la  rimozione  e  collocazione  in  sito  più  opportuno 
e  per  dono  al  Museo  di  tre  iscrizioni  che  egli  aveva  riconosciuto 
nelle  lastre  del  pavimento  del  cortile  della  Canonica  di  Santa 
Eufemia. 

Il  Reverendo  Don  Filippo  Lattuada  preposto  parroco  di  Santa 
Eufemia,  molto  cortesemente,  accordò  in  dono  al  Musco  quelle 
iscrizioni,  e  alT  atto  della  loro  asportazione,  essendosi  riconosciute 
che  altre  quattro  lastre  dì  forma  regolare  erano  lapidi  capovol4e^ 
parimenti  le  concesse. 
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La  prima  epigrafe  ò  sormontata  da  due  stemmi,  ricorda  un 
Urbano  Trivulzio  figlio  di  Gaspare  e  segna  la  data  del  1519, 

Gaspari  Trivvltio  Vrbanvs 

ivr«  con»  filivs  domcm 

HANC    uliim  •   tribunal    cblatis 

vvLTiBvs   anriquissimis  veneratis 

sibique   posterisq   •   v   •  p 

an  •  dom  •  MDXXXIIh  d-  xix  •  d  • 

I  due  scudi  recano  I*  uno  lo  stemma  sbarrato  dei  Trivulzio , 
r  altro  r  aquila  imperiale.  Dei  nastri  svolazzano  elegantemente 
attorno  allo  scudo  che  è  disegnato  con  quella  gentilezza  di  forma 
che  é  propria  degli  stemmi  lombardi  dei  secoli  XV  e  XVI,  anche 
il  contorno  della  epigrafe  formante  due  alette  ai  lati  esterni  é 
caratteristico  dell*  epoca. 

Di  Urbano,  figlio  di  Gaspare  e  driSlena  Carcano,  il  consultore 
cav.  Seletti,  avverti  che  il  Litta,  nella  tav.  I  della  famiglia- Tri- 
vulzio, dice  che  fu  uno  dei  deputati  del  1512  a  giurare  fedeltà 
in  Pavia  al  card,  di  Sion,  nel  1513  ebbe  confiscati  i  beni  da  Mas- 
similiano Sforza  e  nel  1531  fu  Vicario  di  Provvisione,  poi  De- 
curione, Questore  del  magistrato  straordinario  e  mori  nel  1549. 

Delle  altre  lapidi  (*)  merita  particolar  menzione  quella  del- 
r  equiies  Camillus  a  Turre,  che  porta  lo  stemma  dei  Torriani  : 
una  torre  con  due  gigli  dal  kingo  gambo,  incrociati. 

DO.     M 

EQVITI    CAMILLO     A    TVRRE 

SAXONEN8I    QVI    OBIIT 

DIE    XVII  •  IVLII 

MDCXV 


C)  Le  iscrizioni  di  queste  lapidi  fui^no^  pubblicate  dal  cav.  Vincenzo  For- 
celU  neir  opera  hcrhioni  delle  ehU$e  e  degli  altri  edìjìci  di  Milano, 
Tol.  I,  chiesa  di  S>.  Bitòroìa^  pkgl  ftSdU'ae^.      '"^' 
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DOMINICO     •     CAMeIrZo    •     A     •     PONTE 
VALL18     •    AVg/vSTAE 
HVIVS     •    ECCLESIAEJXCVRIONI 
VIGILANTISS/iyMO 
ET 
ALlIS     HVIVS     TEVìPLT 
SACBRDOTIBVS 
S0DAL1TAS'C0RP0RIS«D'\  N     •     I     •     X   I»   I 
HERES'EX'EIVS 
ANNO   •    »    DXXCn 


ì 


HOC   .   EST  .  SEP 


u 


LCRVM 


ILORV 


E   .   BALBIS 


PRO 

S0DAL(6ua 

SANCII   SENATORIS 


PRO 


SODAUTIO 
SS.  CORPORIS  CHRISTI 
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HIBRONIMVS     DE      C 
HVIVS    ECCLESI.E   RF 


ornile 
dori 


f 


ARAM    MAX    •     ^RE    SVO    EXTRVCTja/n 
pAUIMENTVM  VETVSTATE  CONSVMlKW* 
RESTITVEN8 
RENOUATIONEM    UIT^ 
HIC    SIRI    EXPECTANDAM 
STATVIT 


ANNO     MDCCXXXVI 
OBJT  IV    -^  KAL  -MAJ  ANNO  MDCCXXXVIlj 


Depositi. 


L'Amministrazione  Demaniale  acconsenti  a  depositare  nel  Museo 
la  piccola  campana  in  bronzo  del  comune  di  Milano,  che  serviva 
per  il  mercato  nel  palazzo  del  Broletto,  già  residenza  del  conte 
Carmagnola  ed  ora  sede  della  R.  Intendenza  delle  Finanze. 

La  leggenda  che  la  illustra  occupa  due  linee  : 


Campana 

del  Comune 

di  Milano. 


+   FV9A    INSCRIPTO   {9Ìc)   AN    MDXIX     ETAZONE    REGNA    VlC. 
REFUSA    MDCCXXVII    VIC.    CAROLO    DE   CAPITANEIS 


^  poHa  ptire  Io  stemma  di  Milano,  la  figura  di  S.  Ambrogio  ed 
il  sigillo  dei  fonditori  Bonavilla. 

11  Municipio  dal  canto  suo  depositò  la  lapide  in  marmo  bianco     prima  pietra 
(lunga  cent.  77   per  62.  di   altezza)    disotterrata  alla  barriera  di  ^'SiareSS^ 
Porta  Ticinese,  nel  punto  in  cui  doveva  sorgere  un  arco  trionfale 
«iorica  a  tre   luci   su   disegno  dell*  architetto  Bargìgli,   decretato 
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dal  Governo  Cisalpino  in   memoria  della  vittoria  di   Marengo  e 
che  fu  diversamente  eretto. 

DELLA   PORTA    GIÀ    TICINESE 

ORA   MARENGO 

QUESTA    è    LA    PRIMA     PIETRA    POSTA 

DAI    CITTADINI 

SOMMARIVA   •   VISCONTI   •   RUGA 

COMPONENTI     IL     COMIT.    DI    GOVERNO 

ASTANTI   PER  LA  NAZ.  FRANCESE 

PETIET  MINISTRO  STRAORD. 

MONCEY    L.  TENENTE   GENERALE 

COMANDANTE     LE     TRUPPE     FRANCESI 

NELLA    CISALPINA 

AI    XXVII    PRATILE    ANNO    IX 
(16  ghigno  idOI). 


Acquisti. 


Gli  acquisti  fktti  dalla  Ck>n8ulta  hanno  per  iscopo  prindpale 
di  procurare  al  Museo  quegli  oggetti  che,  scoperti  di.  recente  op- 
pure offertile  in  acquisto  od  anche  posti  in  vendita  da  terzi,  pro- 
babilmente verrebbero  asportati  dall*  Italia  od  anche  solo  dalli 
regione  lombarda,  privandola  di  elementi  importanti  per  la  Lom- 
bardia sia  dal  Iato  archeolc^co,  sia  dal  lato  artistico  b  dal  lato 
storico. 

Nel  1887,  in  occasione  di  alcuni  scavi  in  Esilio  superiore  (\^a]- 
sassina,  Prov.  di  Como),  vennero  alla  luce  diversi  oggetti  in  brooxo 
ed  in  ferro,  nonché  stoviglie,  cocci,  ecc.,  dei  quali  il  eh.  profl  Ca* 
stelfranco  fece  uno  studio  e  procurò  la  cessione  al  Musea 
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La  loro  importanza  merita  V  intera  enumerazione  : 

Ics!       •  ■ 

2958.  Una  scure  di  ferro,  tipo  la  Tene, 

2959.  Una  spada        >  »  »       (gallico). 

2960.  Due  cuspidi  di  lancia  in  ferro. 

2961.  Una  piccola  lama  di  coltello. 

2962.  Un  pezzo  di  ferro  di  grossa  costa,  forse  il  co  dolo  del  coltello  N.  4. 

2963.  Larga  forbice  in  ferro, 

2964.  Le  due  lame  e  frammenti  di  altra  forbice.  \ 

2965.  Una  lama  di  altra  forbice  più  piccola. 

2966   Un  frammento  di  coltello  falcato. 

^««,  ,  .  >        ferro. 

2967.  »  >         dritto. 

2968.  Due  frammenti  poco  riconoscibili. 

2969.  Un  umbone  frammentato. 

2970.  Duo  braccialetti  armille  di  filo  di   sei  giri  con  perla  cilìndrica, 

di  lega  rossastra,  bronzo. 

2971.  Due  fibule  articolate  del  1**  secolo,  tipo  romano. 

2972.  Una  fibula  a  doppio  vermiglione  di  tipo  gallico. 

2973.  Un  anello  di  asta  cilindrica.  j 

2974.  Un  anello  ad  armilla,  (di  lega  quasi 

2975.  Un  anello  a  nastro  concavo  convesso.  (       argentea 

2976.  Due  spirali  di  bronzo  di  lega  molto  bianca  ] 

2977.  Fibula  discoidale  tipo  Introbio  gallico. 

2978.  Due  vasetti  con  piede. 

2979.  »         >  » 

2980.  Olpe  ansata  rotta. 
.2981.  Vaso  elissoidale. 

2982.  Piatto  scodella  con  ossa  di  agnello  o  di  pollo, 

2983.  Altri  cocci. 

In  questo  complesso  vanno  adunque  distinti  :  la  spada  gallica 
di  ferro  tipo  la  Tene  e  Introbio,  la  quale  è  àncora  nel  suo  fodero 
caratteristico  e  della  quale  abbiamo  altri  tipi  nel  Museo  ;  la  fibula 
a  doppio  vermiglione  di  tipo  gallico;  la  fibula  discoidale  di  tipo 
Introbio-gallica ;  due  braccialetti  armille  di  filo  di  sei  giri;  pa- 
recchi   pezzi    in    ferro,    quali    forbici,    lame  di   coltello  falcato, 


500  ARCHEOLOGIA. 


dritto,  ecc.;  e  quel  che  ha  maggior  importanza  un  frammento 
di  ambone  di  scudo,  oggetto  rarissimo  ed  il  primo  che  entra  in 
questo  Museo.  Devono  infine  essere  ricordati  gli  anelli  di  lega 
bianca  e  le  due  fibule  articolate  del  1*^  secolo  di  tipo  romano. 
Oggetti  tutti  pertanto  che  segr^ano  parecchie  popolazioni  e  risal- 
gono sino  a  quelle  più  antiche  della  Valsassina« 

La  presenza  di  oggetti  di  tipo  gàllico  e  quindi  celtico  sarà 
opportuno  argoniento  di  studio  che  verrà  in  sussidio  e  forse  in 
conferma  agli  studi  linguistici  che,  come  ci  dice  Atto  Vginnucci  (*), 
dimostrarono  V  origine  celtica  degli  Orobii,  che  Plinio  indicava 
esser  stati  gli  antichi  abitatori  della  regione  sita  al  piede  delle 
Alpi  tra  il  lago  di  Como  e  quello  d'Iseo,  ove  lasciarono  una 
favella  celtica  che  oggi  ancor  perdura  nel  dialetto  comasco  (arti- 
coli, pronomi,  nomi,  coniugazioni,  avverbi,  ecc.)  (*)  e  che  vive 
pur  tuttora  nei  nomi  di  locatila  e  tra  gli  altri  appunto  in  quello 
di  Introbio  in  Valsassina. 

Entro  il  piatto  o  scodella  si  rinvennero  ossa  di  pollo,  di  pecora 
non  combuste  ;  la  presenza  di  queste  e  la  ritorsione  della  spada 
tipo  la  Tene  e  Introbio,  nonché  quella  delle  forbici,  dimostre- 
rebbero che  si  tratta  di  una  sepoltura. 

tdcrizione  Le  iscHzioni  preromane  della  Gallia  Cisalpina  sono  rarissime. 

Italica  (celtica  1)i  .,    .  ,.  ,       ^  ,         ,.  "      .  , 

(li s.  Pietro    'Fu  perciò  ben  lieta  la  Consulta  di  aver  potuto  acquistare  la  ce- 
di Stabio.  '^  .  '^  ^ 

lebre  epigrafe  incisa  da  destra  a  sinistra  sopra  una  lapide  di  forma 
irregolare,  lunga  circa  un  metro  sopra  un'altezza  da  40  a 
50  centimetri.  V.  Tav.  IL 

Era  stata  rinvenuta  nel  1875  a  San  Pietro  di  Stabio  nel 
Canton  Ticino  insieme  a  lastre  di  schisto,  vasetti  e  parecchie 
fìbule  a  doppio  vermiglione,  le  quali  ultime  in  numero  di  sei 
furono  pure  cedute  al  Museo.  Il  Fabretti  l'aveva  pubblicata- nel 
HI  supplemento  delle  antiche  iscrizioni  italiche  (pag.  73,  Tav.  1, 
fìg,  1),  avvertendo    che    le  forme  grafiche   non    differiscono    da 

(')  Atto  Vannucci,  St  deWItalia  antica.  Voi,  I,  pag.  66  e  ségg.  r- 
Milano,  1873. 

(')  Maurizio  Monti,  Storia  antica  di  Como,  pag.  17.  —  Milano,  1^60.' 
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quelle  notate  nelle  polche  iscrizioni  scoperte  nellai  Svizzera  Ita- 
liana; poi  il  Poggi  nel  Bulleitino  di  corrispondenza  archeologica 
(1875,  pag.  20l)\  dimostrando  ohe  la  si  può  plausibilmente  de- 
nominare gal  Io-i  tal  ica,  e  ne  riavvicinò  il  carattere  epigrafico  con 
quello  delle  monete  dei  Salassi  appuntò  di  razza  celtica;  e  poi 
il  prof.  Castelfranco  ne  trattò,  nel  1879,  nel  Bulleitino  di  palet- 
nologia (n.  1  e  2,  1879)  e  se  ne  valse  quale  materiale  storico 
nel  suo  studio  sui  Liguri  Galli  e  Galli  Romani  {Bull,  di  paletn.y 
1886  e  pubblicazione  separata). 

Il  chiarissimo  prof.  Teodoro  Mommsen,  il  quale  visitò  questo 
Museo  nello  scorso  agosto,  vi  si  interessò  assai  e  ne  ebbe  gra- 
dito il  presente  del  calco  che  gli  fu  spedito  a  Berlino. 

La  serie  cronologica  degli  oggetti  acquistati  ci  trasporta  ai 
primi  secoli  dell'  èra  cristiana. 


Reca  i  caratteri  del  II  secolo  una  lampada  cristiana  di  bronzo 
di  bella  patina  e  di  belle  ed  eleganti  forme  (malgrado  parecchi 
tasselli),  stata  rinvenuta  a  Mombello  presso  Laveno.  il  alta  0,14 
e  lunga  0,17  ed  ò  fregiata  nella  parte  più  -alta  della  colomba  e  del  ^. 


Lampndn 
cristiana. 


Segnalato  dal  consultore  prof.  Luca  Beltrami,  venne  acquistato  Bassorilievo 

.     .  anteriore 

presso    la   signora  Arrigom,  un    bassorilievo    m    marmo    bianco  di  sarcofago 

■^  cristiano 

(V.  Tav.  Ili),  largo   m.   1,43,  alto  0,38,  rappresentaaite   Cristo 


in  mezzo  a  dieci  apostoli  schierati  ai  lati  in  nicchie  eleganti 
fiancheggiate  da  colonnétte.  La  figura  del  Salvatore  appoggiato 
ad  una  croce  palmata  e  gemmata,  sorge  sopra  una  vasca  eretta 
su  un  ammasso  di  pietre  e  dalla  quale  sgorgano  i  quattro  fiumi 
dell*  Eden  9  che  uscendo  dal  paradiso  terrestre  andavano  ad  irri* 
gare  le  quattro  parti  del  mondo  ;  fiumi  simbolizzanti  i  Vangeli, 
sorgente  di  pensatori  della  vita  eterna  nell*  universo.  Gli  apostoli 
sono  distribuiti  due  a  due  colla  mano  alzata. 

Questo  interessante  lavoro  d  una  fedele  riproduzione,  in  prò* 
porzioni  alquanto  minori,  della  parte  anteriore  del  celebre  sar- 
cofago (*)  eretto  a  Probo  Anicio  Prefetto  di  Roma  nel  IV  secolo 


imitato    dal 

celebro 

sarcofago 

di  Probo  Anicio 

del  IV  secolo. 


(>)  Lungo  Dì.  2,40,  alto  0,83  e  largo  1,15. 
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deiréra  volgare  dalla  sua  consorte  Proba  Faltonia  e  sul  quale 
ha  testò  richiamato  1*  attenzione  il  prof.  Andrea  Busiri*Vici  (*) 
nella  sua  monografia  illustrata,  in  occasione  della  sua  restitu- 
zione in  luce  e  trasporto  nella  cappella  della  Pietà  in  Vaticano. 

Il  Battelli,  il  Bosio,  il  Garrucci  ed  il  Bottari,  avevano  già  stu- 
diato ed  illustrato  cotesto  sarcofago  vaticano,  che  al  Martigny 
diede  pure  largo  campo  di  investigazioni  pel  suo  Dizionario  delle 
antichità  cristiane. 

Il  valore  artistico  e  V  importanza  e  grandiosità  del  monumento, 
spiegano  Y  ammirazione  e  lo  studio  che  avrà  provocato  nel  pub- 
blico e  negli  artisti,  e  le  repliche  di  cui  abbiamo  un  buon  campione 
nel  recente  acquisto  del  Museo. 

Creato  un  capolavoro  in  arte,  gli  imitatori  si  incaricano  di 
riprodurlo  e  spargerne  le  copie.  Neil'  evo  romano  furono  ripro- 
dotte e  conservate  le  creazioni  greche,  nel  medio  evo  le  creazioni 
di  Giotto  ;  ai  suoi  tempi  il  sarcofago  di  Probo  fu  un  capolavoro 
che  ebbe  pure  ammirazione  e  riproduzioni. 

Questa  replica  conserva  traccio  di  dorature.  Come  esecuzione, 
sebbene  condotta  in  proporzioni  alquanto  ridotte,  non  manca  di 
pregio. 

Bassorilievo         Ai  primi  anni  del  VI  secolo  appartiene  il  bassorilievo  di  scuola 

di   scuola 

deixvise**r     lombarda,  largo  0,38  ed  alto  0,40,  che  fu  acquistato  pel  Museo. 

Rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  ed  ò  in  marmo  della  cava 
del  Duomo  (marmo  di  Gandoglia  presso  Ornaveusso).  Pochi  anni 
sono  stava  murato  nella  casa  del  N.  12  di  Via  delT  Ospedale  io 
Milano. 

Kpigran.  Uno  dei  più   preziosi   acquisti   per  la  importanza  epigrafica  é 

la  lapide    finalmente    entrata    nel    Museo    dopo    ventiquattr*  anni 

dacché  era  stata  scoperta  nelle  vicinanze  di  Paderno  d'Adda  e  che 

commemora  un  Rainero  di  Annone  morto  alli  24  di  aprile  del  1284. 

È  pregio  deir  opera  il  riprodurre  integralmente  la  trascrizione 

(*)  Andrba  BosiRi-Vici,  La  colonna  santa  del  Tempio  di  Geratalemme 
ed  il  sarcofago  di  Probo  Anicio,  prefetto  di  Roma,  —  Roma,  Civelli,  1888. 
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ed    interpretazione    datane   sin 
eh.  dott  Michele  Caffi  : 


dal    1864    nella   Lombardia   dal 
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€  Osservisi  che  lo  scultore  fece  erroneamente  GIIGEOR  per 
GEORGII;  errore  per  altro  facile  a  rilevarsi. 

€  Rainero  di  Annone  estinto  in  giovane  età  addi  24  aprile  1384 
é  il  personaggio  a  cui  appartiene  la  lapide.  Ignote  sono  le  par- 
ticolarità della  vita  di  lui;  ma  la  sua  famiglia  tanto  celebrata 
nell'epigrafe,  va  fra  le  illustri  ed  antiche  lombarde.  Ricorda  il 
Glutini  all'anno  980  fra  i  Messi  Regi!  un  Petrus  de  Anone,  ed 
il  Fiamma  rammenta  UH  de  Anono  come  appartenenti  in  Milano 
al  partito  dei  nobili,  cioè  dei  capitani  e  valvassori.  Abbiamo  pure 
dal  Giulini,  Girardo  da  Annone  nel  1258  delegato  dal  partito 
appunto  dei  nobili  a  trattare  la  pace  col  popolo;  Arderico  nel 
1296  e  1309  giureconsulto  di  grande  autorità;  e  la  famiglia  tro- 
viamo compresa  fino  dal  secolo  XIII  nella  matricola  delle  due- 
cento nobili  milanesi,  dalle  quali  dovevansi  prendere  gli  ordinarli 
(oggi  diremmo  monsignori)  della  chiesa  metropolitana. 

«(  Il  marmo  ora  descritto  é  in  istato  di  ottima  conservazione, 
sicché  per  poco  non  sembra  testé  uscito  dallo  scarpellino.  Le 
lettere  conservano  ancora  molto  della  forma  romana  e  comunque 
frequenti  sieno  le  abbreviazioni,  le  intersecazioni  od  innesti,  assai 
poco  v'  ha  che  pieghi  al  grafico  alemanno  ». 

Chiude  la  serie  degli  acquisti  un  frammento  di  lapide  con 
stemma  Visconteo  (alto  0,50,  largo  0,70)  recante  la  parte  di 
epigrafe  : 


ILL^««  DNO  IVLI 

SFORTIA    Vie 

MES      DIE 

VAD.... 


e  che  ricorda  un  Giulio  Sforza  citato  dal  Litta,  qual  figlio  natu^ 
rale  del  duca  Francesco  Sforza,  e  che  sarebbe  stato  del  ramo  di 
Borgonuovo. 


RELAZIONB  DELLE  ANTICHITÀ  ENTRATE  NEL  MUSEO  DI  MILANO.  205 


Oggetti  e  monumenti 
provenienti  dalle  nuove  opere  del  piano  regolatore 

DI  Milano. 

L*  aspeltativa  degli  studiosi   era  forse  maggiore  quanto  a  rin«  • 

venimento  di  oggetti  e  monumenti. 

Però  convien  osservare  che  le  opere  furono  condotte,  sia  per 
la  demolizione,  sia  per  le  fondazioiti  di  nuove  case,  non  con  scopo 
archeologico  ma  solo  costruttivo  ;  che  quindi   la  fretta  ebbe  im-    . 
pero  e  che  solo  fu  questione    di    salvare   quanto  riappariva  alla 
luce  durante  le  demolizioni  e  le  nuove  fondazioni. 

U  terreno,  essendo  quello  su  cui  sorsero  le  costruzioni  di  co- 
tante epoche,  era  stato  rimaneggiato  molte  volte.  Quindi  i  più  dei 
monumenti  ed  oggetti  rinvenuti  era  incastrato  nel  materiale  di 
costruzione  delle  case  testé  demolite. 

Pertanto  lo  studio  di  quei  monumenti  ritrovati  per  la  topografia 
di  Milano  antica  oltreché  non  poter  formare  argomento  di  questo 
resoconto  non  sarebbe  elemento  sufficiente.  Le  notizie  degli  scavi 
di  antichità  comunicate  alla  R.  Acc.  dei  Lincei  da  S.  E.  il  Mi* 
lustro  della  P.  I.  danno  un  diligente  resoconto  di  ogni  ritrova- 
mento e  della  giacitura.  Qui  non  è  che  il  caso  di  ricordare  gli 
oggetti  e  monumenti  pervenuti  al  Museo,  distinguendoli  in  tre 
gruppi  :  epigrafi ,  ruderi ,  cimeli  e  monumenti  artistici. 

1.  Lapide  o  cippo  di  marmo  bieuico  Epìgrafi. 


r   V    b    M     ^    R 
P  U  L  C  R  O  Ó 


rinvenuta  con  frammenti  architettonici  in  \ì^  Giulini,  N.  i. 
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2.  Cippo  ili  pietra 

P. CASSI 

MklsCII 
FR.PXXX 

^ P^-^KX 

ritrovato  in  Via  Cavenaghi,  N.  7,  incastrato  nel  muro  della  scala. 

3.  Altro  cippo  proveniente  dalla  stessa  via 


HERI^S 

INFRPXXVI 

IN  AGRVM 

4.  E  cosi   dalla   stessa    via   una   lapide   in   marmo    bianco 
del  1491: 


CCCCLXXXXI 
S ARCOPHAGUM      V 
DEUM      ORATO      FAC! 


5.  Dalla  casa  posta  all'angolo  di  Via  Mangano  e  S.  Praspero: 

CON .  SPLEMDORE  •  BENSÌ 

MA  CON  MISVRA 

ANNO  MDCCLXXVn 

6.  Dalla  casa  N.  2  in  Via  Mangano  1*  iscrizione  che  stava 
sulla  base  della  colonna  di  S.  Barnaba  nel  largo  del  Cordusio  a 
ricordanza  della  cessazione  della  peste  ;  '      i. 


RBLAZIONE  DELLE  ANTICHITÀ  ENTRATE  NEL  MU! 


CRVCIS    SIGNVM 

A      CAROLO    ■   CARDI - 

ARCHIEPO     •    BENEDICTVM 

V-    CAL-    IVNU     ■    M-D-LXXVII 

VICINI^     PESTE    AFFLICTA 

Il  nobile  Simone  da  Gavagaera ,  frequentemente  chiamato  a 
coDsuIlo  sulla  eostruzione  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  ed 
autoro  di  un  modello  del  Duomo,  come  appare  dagli  Annali  della 
fabbrica  dell'  edificio ,  era  della  parrocchia  di  S.  Sepolcro  ed  ivi 
eragli  stata  data  sepoltura.  Una  colonna  del  monumento  recante 
una  croco  palmata  ed  uno  stemma  (con  drago  escente  da  un  ca- 
stello torrito  dai  merli  ghibellini)  ed  un'  iBcrizione,  aveva  pere- 
grinato sino  in  Via  S.  Prospero,  nella  casa  N.  1.  Le  demolizioni 
la  restituirono  alla  luce.  L' iscrizione  in  caratteri  gotici  è  assai 
semplice,  ma  molto  corrosa,  primo  ad  interpretarla  fu  il  cava- 
liere Forcella. 

--■*- 
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^^»y '  J!  strade       Furono  Bcoperiì    air  angolo  di  Via  Spadari    e    di    Via    Torino 

una  bocca  di  cloaca,  un  paracarro  e  ciottoloni  di  strada   romana 
recanti  traccio  dell*  urto  ed  il  solco   dei   veicoli.    E.  nello 
scavo  furono  rinvenute  in  queiroccasione  alcune  monete  di  Poi 
Costante  e  Giuliano.  Dai  risultati  di  questo  ritrovamento 
che  la   strada   romana    era   a    m.  2. 60    sotto    il    piano 
della  via. 

Altre  selci  di  via  romana  e  numerose  anfore  furono  ancop^ 
venute  nei  lavori  presso  Via  S.  Prospero  e  Broletto  ed  an 
mento  pure  romano  (fatto    con   polvere    di    laterizio)  e  h 
marmo  bianco  in  Via  Giulini  (presso  la  casa  N.  4).   . 

Frammenti  Numerosi  frammenti  di  capitelli  di  ordine  corinzio  e  di.oi 

architettonici.      ...  ,.  ^  ,»ii'i»j>. 

ionico,  in  marmo  bianco  furon  pur  scoperti  colle  già  ncordatl^:! 
fore  dai  signori  Bellorini  e  Destrani  nell*  area  dell*  erigenda 
Savonelli  alT  angolo    di    Via  S.  Prospero  e  Broletto  e  donà^:: 
Museo.  (V.  Tav.  IV,  parte  prima). 

Con  due  frammenti  si  potè  ricomporre  una  gran. parte  di  uno 
dei  capitelli  corinzi  e  questo  sarà  uno  dei   più   belli    monum< 
architettonici  lasciatici  dall'  èra  romana    in    Milano,   la  grani 
sita  delle  forme,  V  eleganza  e  bellezza  dei   fogliami  non   ced< 
alle  consimili  opere  dell'  antica  Roma.  Anche  assai  elegante  é 
capitello  ionico  frammentato.  E  qui  doveva  sorgere  una  grandi( 
costruzione  giacché  il  prof.  Castelfranco    donò   al    Museo  ancM] 
molti  frammenti  di  pavimento  sectile    ed    una    moneta   rinveni^' 
nella  stessa  località  con  un  pezzo    di    bronzo.   Il   pavimento  era 
fatto  con  marmo  ed  alabastro  orientale.  La  moneta  è  troppo  cor* 
rosa  per  esser  decifrata  ;  ma  è  del  modello  dei  grandi  bronzi  del 
tempo  degli  Antonini,  il  che  concorda  collo  splendore  dei   fram* 
menti  architettonici. 

Meno  eleganti  artisticamente  ma  sempre  interessanti  sono  i 
seguenti  frammenti  rinvenuti  nei  lavori  di  scavo  all'  angolo  di 
Via  S.  Prospero  e  Mangano  dal  signor  ing.  Destrani  e  donati 
cortesemente,  e  cioè  :  (V.  Tav.  IV,  parte  seconda.) 

Cincone  frammenti  di  capitelli  corinzi  di  epoca  romana  piut- 


jism 


A^ 


a 
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tosto  del  basso  impero  e  cosi  i  tre  frammenti  di  trabeazione  e 
eo^  pure  la  testa  di  cinocefalo  di  fronte,  pezzo  decorativo  di  ar- 
chitettura, che  ci  porterebbe  ali*  epoca  di  Gallieno. 

Seguono  per  ordine  di  epoca,  molti  altri  ruderi  architettonici , 
quali  frammenti  di  capitelli  ionici  scavati  nella  stessa  casa  N.  4 
della  Via  Giulini,  colonnette  con  capitello  e  base  di  stile  lom- 
bardo apparsi  nella  demolizione  della  chiesa  di  S.  Nazaro  alla 
Pietra  Santa,  capitelli  del  XIV  secolo,  frammenti  di  statue  del 
XV  secolo  e  pezzi  di  fregi  o  decorazioni  in  terra  cotta  di  parti- 
colare eleganza. 


e 


Alla  profondità  di  tre  metri  ed  in  uno  spazio  vuoto  circoscritto 
da  muri  di  costruzione  romana,  nella  località  in  Via  Mangano 
ove  la  Società  Fondiaria  sta  erigendo  nuovi  fabbricati ,  furono 
riDTenuti  e  donati  al  Museo  a  cura  del  benemerito  signor  ing.  De- 
'Birani,  due  teste,  opere  di  scoltura  romana,  ed  un  prisma  di  quarzo 
ossidiana.  (V.  Tav.  V). 

La  destinazione,  lo  scopo,  Y  uso  del  grosso  prisma,  che  misura 

in  lunghezza  0, 27 ,  il  perché  si  trovasse  in  quello  spazio  vuoto, 

stoora  non  ò  ancor  stato  detto  da  alcun  studioso. 

Le  due  teste  sono  opere  che  parlano  da  sé. 

La  più  grossa ,  alta  0,  40,  d  in  marmo  bianco  detto  del  Lago 

'Maggiore ,  attorno   al  collo  sporge  il  busto  per  pochi  centimetri 

IftDto  da  lasciar  apparire  sul  davanti    la  fossetta   sternale    e    la 

'tosta  dei  due  sterni.  Sotto,  questa  testa,  ò  subito  rastremata  a  cono 

'Nnrcfsciato.  Questa  testa  è  adunque  intera,  e  fu  fatta  per  essere 

adattata  ad  un  corpo  o  busto  già  predisposto,  come  appunto  era 

'già  venuta  l'usanza  al    tempo   dei   dodici  Cesari,  allorquando  si 

•colpivano  cioè  dozzinalmente  e  quindi  commercialmente  le  statue 

ed  i  busti  acefali  or  paludati,  or  con  lorica,  ecc.,  per  esser  pronti 

air  occasione  per  la  statua  iconica.  Qui  adunque  noi  abbiamo  un 

ritratto  ed  un  ritraito  di  personaggio  ed  anzi  probabilmente  di  un 

ttnperatore.  Lo  stile    plastico  in  verità  non    ò.  dei  più  felici.  Gli 

oeelii  sono  tagliati  male  e  senza  carattere,  i  muscoli  son  trattati 

-de*  un  artigiano  non  da  un'artista,  la  capigliatura  é  a  zone  di 

Jbrth,  Slor.  Lomb.  —  Anno  XVI.  14 


Opere 

di  scoltura 

deir  epoca 

romana. 
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ciocche  eseguite  proprio  dozzinalmente.  Con  tutto  ciò  ò  dato  di 
rilevare  che  questa  figura  imberbe  è  d*uomo  maturo  e  cercando 
fra  i  busti  antichi  dei  Cesari,  forse  il  tipo  generale  del  viso,  1*  età, 
la  colonna  nasale ,  specialmente  larga  nella  parte  superiore , 
le  rughe  intercigliari ,  la  sporgenza  della  cassa  orbitale  verso  il 
naso,  il  taglio  della  bocca,  non  escluderebbero  che  questa  possa 
essere  una  rozza  ripetizione  di  un  qualche  busto  di  Claudio ,  il 
che  concorda  coli'  epoca  dell*  altra  testa. 

Questa  è  alta  0,  30  nello  stato  attuale,  spezzata  sotto  al  collo 
non  lascia  capire  se  fosse  predisposta  come  V  altra ,  ma  è  pure 
in  marmo  del  Lago  Maggiore.  Più  che  opera  di  scalpellino  è  già 
opera  di  artista,  s'intende  di  artista  mediocre.  Larga  nel  com- 
plesso, sia  nel  disegno,  sia  nella  modellazione.  Disgraziatamente  le 
molte  rotture  impediscono  che  a  primo  aspetto  si  possa  giudicare 
della  bellezza  del  tipo  che  riproduce.  Ed  era  bello  questo  tipo;  nella 
sua  rovina  questa  effige  conserva  un  carattere  grandioso,  altero. 

Anzitutto  va  nptata  V  acconciatura ,  la  quale  consta  di  una 
massa  di  ricci  corti  che  come  fascia  orna  la  fronte  e  viene  sino 
alla  parte  superiore  delle  orecchie  ;  da  ciascun  lato  una  treccia 
scende  lungo  il  collo.  Cotesta  acconciatura  dal  Bernouilli,  nel 
secondo  volume  (^)  della  sua  grande  opera  in  corso  sulla  mono- 
grafia romana,  ò  assegnata  al  periodo  detto  Claudio  che  va  da 
Tiberio  a  Nerone,  non  apparendo  nelle  teste  delle  monete  nò 
del  periodo  augusteo  nò  del  periodo  post-claudio. 

Ora  nello  stesso  nostro  Museo  archeologico  abbiamo  una  bel- 
lissima testa  in  marmo  che  il  Bernouilli  descrive  cosi  nella  sua 
opera  già  citata  (*).  (V.  Tav.  VI). 

e  Testa  di  marmo  nel  Museo  archeologico  in  Milano,  molto 
ben  conservata.  Proviene  dalla  collezione  di  casa  Archinto  ed  ò 
di  grandezza  maggiore  del  vero.  Scolpita  per  essere  collocata 
sopra  una  statua,  attualmente  ò  posta  su  di  un  busto  panaeg- 
giato  (femminile)  in  pietra  porosa  C),    Il    naso  è  arcuato   sensi* 

0)  Pag.  180  e  181. 
(•)  Pag.  189  e  seg. 

(3)  La  qual  pietra  è  il  ceppo  detto  gentile  perchè  a  piccoli  grani,  arenaria 
di  alluvione  post-glaciale. 
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ite,   le   labbra   sono    accentuate    e  gli  angoli  della  bocca 

Ito   rialzati  ;   sul    mento    una   fossetta  ;    i    capelli   radunati 

>  la  parte  anteriore  del  capo  in  ricci  disposti  a  serie  simme- 

L  L'  espressione  è  più  scaltra  che  orgogliosa. 

n  Bemouilli  nel  testo  non  fa  attribuzione ,   invece   nell*  indice 

llk  segna  Agrippina  con  un  ?. 

n  confronto  fra  questa  testa  e  quella  di  donna  di  cui'sovra  ò 
LO  e  testò  pur  entrata  nel  Museo  riesce  adunque  interessante  ; 
f%ltaDto   per    1*  acconciatura   rimane   assodato    che   anche  questo 
iMOvo  acquisto  del  Museo  ò  del  periodo  Claudio. 

Di  un  piccolo  monumento  infine  sullo  scorcio  del  Novembre  face- 
vasi  la  scoperta,  e  tosto  veniva  depositato  nel  Museo.  (V.  Tav.  VII). 

n  rinvenimento  avvenne  allo  sbocco  del  nuovo  corso  sul  Foro 
itjkmaparte  a  5  metri  e  50  centimetri  dalla  fronte  della  casa  ora 
la  costruzione  dei  signori  Polatelli  e  Terruggia    ed    alla  profon- 
dità di  5  metri  in  un  grosso  mursiglione  di  ciottoli  cementati  con 
ealce  dolce  Q). 

Il  cimelio  rinvenuto  é  una  piccola  cariatide  o  statuetta  in  tra- 
TertinOy  rotta  sotto  le  ginocchia,  nelle  quaà  condizioni  misura  in 
altezza  m.  0,40,  e  nella  maggior  larghezza  m.  0,  22,  e  nel  mag- 
ipor  spessore  m.  0, 12. 

-  Fa  scolpita  ih  un  piccolo  blocco  che  impose  un  limite  alle 
qpmgenze  ed  allo  sviluppo  delle  membra.  La  barba  ed  i  peli,  sono 
lattati  assai  grossolanamente,  ed  ancora  colla  risorsa  del  tra- 
'yano  in  certi  punti.  Quésto  sistema,  il  fare  simmètrico,  ricordano 
«la'  plastica  romana,  mentre  la  rozzezza  e  certe  ricerche  e  dettagli 
a  le  forme  stesse  già  preannunciàno  la  plastica  dei  maestri*  lom- 
bardi dell'  Vili  sècolo  e  successivi.  Il  caràttere  stilistico  di  questa 
statuetta  rispecchia  un  barlume  dell'ultimo  bagliore  dell'arte  ro- 
mana ed  il  sorger  dell'  arte  dei  magistri  campionesi.  Il  confronto 
col  celebre  e  grande   capitello  di  Tradate,  pur  di  questo  Museo, 

(')  n  muraglìone  deUo  spessore  di  m.  2,05  aveva  la  direzione  da  levante 
a  ponente  e  formava  parte  di  un  complesso  che  per  la  vicinanza  del  Seveso 
potrebbe  ritenersi  una  costruzione  addossata  alle  mura  di  Massimiano. 


Scoltura 
del  periodo 

di  transizione 
dal  Romano 

al  Lombardo, 
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e  con  altri  avanzi  di  antiche  scolture  lombarde  qui  pur  conser- 
vate^ ne  darebbero  conferma ,  mentre  gli  stessi  caratteri  stilistici 
non  concordano  con  quelli  di  opere  di  altri  periodi  dell*  arte  pre* 
romana  e  romana; 

Fu  rinvenuto  ò  vero  quale  materiale  di  fabbrica  in  un  muro 
costrutto  colla  tecnica  romana,  ma  non  per  ciò  lo  sì  deve  far 
risalire  all'epoca  romana  e  meno  ancora  alla  preromana.  H  si- 
stema dei  materiali  raccogliticci  non  era  accetto  ai  Romani  y  fu 
invece  adottato  dai  costruttori  medioevali  i  quali  nella  regione 
lombarda  lo  praticarono  conservando  pure  le  tradizioni  e  la  tec- 
nica costruttiva  dei  Romani,  come  ce  lo  provano  le  costruzioni 
del  battistero  di  Agliate  e  quelle  della  Basilica  di  S.  Ambrogio 
in  Milano  per  non  citare  che  due  degli  esempi  più  certi. 

Per  ora  ci  possiamo  quindi  limitare  ad  assegnare  questo  lavoro 
alla  plastica  lombarda  del  periodo  che  corre  dal  V  al  VII  se- 
colo  deir  èra  volgare. 

Dinvenimenti        Lavori  e  scavi  in  altri  punti  della  città  procurarono    parecchi 

di  altrf  lavori  ^  r  r- 

e  scavi.  avanzi ,  fra  i  quali  è  da  ricordarsi  un  pilastro  in  muratura  sco« 
perto  nel  largo  del  Cordusio  tra  via  Broletto  e  Galline  a  m.  3, 99 
al  disotto  del  piano  stradale.  Ha  una  forma  parallelepipeda,  mi* 
sura  in  altezza  m.  1, 09  e  0, 78  nei  lati.  È  formato  da  dodici 
corsi  di  grossi  mattoni  (0, 07  per  0,  30  per  0,  46)  i  quali  presen- 
tano da  due  lati  una  sporgenza  o  cordone.  La  giacitura  era  per- 
» 

fettamente  verticale  e  sopra  terreno  vergine.  Fu  scoperto  isolato, 
senza  traccia  di  altri  materiali  o  costruzioni  adiacenti.  I  mattoni 
sono  disposti  in  guisa  che  formano  nel  centro  del  masso  un  buco 
o  tubo  quadrato  che  scende  sino  alla  base  ed  ò  tuttora  ripieno 
di  detriti  amalgamati  dal  tempo.  Rimane  quindi  incerto  se  trattisi 
di  pilastro  o  base  di  monumento  o  di  prima  opera  di  fondazione 
di  edificio  che  non  venne  poi  innalzato. 

n  Segreiario  : 
D.'  Giulio  Carotti. 
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Uno  dei  risultati  veramente  utili  e  positivi  che  si  possono  ri<« 
cavare  dai  lavori  di  restauro  ai  vecchi  monumenti  -^  lavori  dei 
quali  ai  giorni  nostri  si  abusa  per  un  erroneo  concetto  riguardo 
lo  scopo  cui  deve  mirare  qualsiasi  opera  di  restauro  —  sta  nella 
opportunità  che   bene  spesso    quei    lavori  offrono  di  potere,  non 
solo  studiare  intimamente  1*  organismo  della  costruzione,  ma  rin- 
tracciare altresì  gli  avanzi  degli  edifici  che  erano  preesistenti  a 
quelli  che  si  stanno  riparando  e  consolidando  :    col  che  si  viene 
ad  arricchire  il  materiale    scientifico  per  la  storia  dell*  architet- 
tura, e  ad  arricchirlo  appunto  ^on  quei  dati  che  servono  a  spie- 
gare, assieme  alle  trasformazioni  subite  dagli  edifici,  le  evoluzioni 
compiute  dall'arte  costruttiva  attraverso  ai  secoli.  L'interesse  che 
presentano  tali    indagini  riesce  alle  volte  cosi  spiccato  da  com- 
pensare, almeno  in  parte, quelle  manomissioni  ed  alterazioni  cui 
ben  difficilmente  sfuggono  i  monumenii  che  si  assoggettano    alla 
dura  necessità  di  un  restauro.  Le  indagini  stesse  poi  raggiungono 
il  massimo  interesse,  allorquando  sono   il   frutto  di   un   restauro 
condotto  metodicamente,  e  seguono  di   pari  passo  lo  svolgimento 
ordinato  e  logico  dei  lavori ,  per  modo  da  costituirne  il  naturale 
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compIemeDto.  Tali  possono  considerarsi  le  iudagiDi  che,  neiroc- 
casione  dei  lavori  di  ripristino  della  Basilica  di  S.  Ambrogio, 
si  effettuarono  air  intento  di  studiare  lo  stato  dell'  edificio  nella 
sua  forma;  anteriore  all'attuale,  di  Basilica  lombarda  a  vòlte, 
e  che  hanno  costituito  1*  argomento  della  recente  pubblicazione 
dell'architetto  Gaetano  Landriani. 

Come  è  noto,  la  Basilica  Ambrosiana  ha  in  questo  ultimo  tren- 
tennio attraversato  un  lungo  periodo  di  importanti  restauri,  iniziato 
in  seguito  all'  assegno    annuo  di  L.  25,000 ,  che  il  governo    au- 
striaco stabili  con  decreto  25  gennaio  1857,  e  che  1'  attuale  go- 
verno mantenne.  I  lavori  di  restauro  ebbero  di  mira  il  ripristino 
della  Basilica   nella    sua    forma    definitiva  di  chiesa  lombarda  a 
vòlte,  la  quale  forma  appariva  ancora  sufficientemente,  malgrado 
le  alterazioni    che ,  segnatamente  nei  secoli    più  recenti ,  ebbe  a 
subire.  Ma  poiché  questa  forma  della  Basilica  non  poteva  essere 
considerata  altrimenti  che  come  il  risultato  finale  di  una  serie  di 
trasformazioni  attraversate   dalla    Basilica   primitiva  che  S.  Am- 
brogio aveva  fondato  sull'  area   stessa    occupata  dall'  attuale  co- 
struzione, cosi  era  naturale  il  prevedere  che,  durante  i  lavori  di 
restauro  e  di  rifacimenti  parziali  di  murature,  avesse  ad  apparire 
qualche  avanzo  delle  precedenti  costruzioni,  ed  altrettanto  natu- 
rale e  logico  era  l'  attribuire  a  questi    avanzi   una    speciale  im- 
portanza come  documenti  sicuri  ed  evidenti  di  costruzioni  anteriori 
le  quali  hanno  di  certo  influito  notevolmente  sulla  forma  definitiva 
della  Basilica.  Sarebbe  stato  però  vano  lo  sperare  che  coi  lavori 
di  restauro  si  avessero  a  scoprire  avanzi  della  primitiva  Basilica 
dei  Martiri,  eretta  come  si  disse  da  S.  Ambrogio  nell'anno  379, 
e  consacrata  nel  successivo  anno,  giacché  alle  scarse  notizie  sin- 
crone a  tale  fondazione,  seguono  tre  secoli  di  gravi  vicende  per 
la  città ,  irruzioni  di  barbari ,  ripetuti   incendi ,  saccheggi ,  senza 
che  né  cronisti,  né  atti   pubblici  abbiano  menzionato  la  Basilica 
Ambrosiana,  la  quale,  durante  tale  lungo  periodo  di  tempo^  non 
potè  certo  sfuggire  alla  sorte  comune  delle  altre  costruzioni.  Col 
diploma  dell'anno  789,  dell'arcivescovo  Pietro  (784-801)j  conser- 
vato dal  PuRicELLi  nell'opera  :  Basiliece  Amhroèiance  Monumenta 
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Hisioriea,  e  commentato  dal  Gìutinì,  si  schiude  un  nuovo  periodo, 
nel  quale  riappare  menzionata  la  Basilica  Ambrosiana.  Da  quel 
diploma  risulta  come  l' arcivescovo  assegnasse  a  Benedetto  abate 
di  S.  Ambrogio  e  ai  monaci  benedettini,  stabilitisi  quattro  anni 
prima  nelle  adiacenze  della  Basilica,  una  più  comoda  abitazione, 
concedendo  loro  la  chiesa  —  detta  allora  cella  di  S.  Ambrogio  — 
per  le  private  uflBciature;  e  in  tale  circostanza  non  é  improbabile 
che,  o  da  quelParcivescovo  il  quale  godeva  la  protezione  di  Carlo 
Magno,  o  dai  monaci  stessi,  qualche  lavoro  di  ricostruzione  o  am- 
pliamento sia  stato  eseguito. 

Altre  e  più  importanti  notizie  riguardanti  le  vicende  della  Ba- 
silica si  hanno  all'epoca  di  Angilberto  II  (824-859),  T  arcive- 
scovo al  quale  si  attribuisce  V  ordinazione  del  pallio  d*  oro,  lavoro 
di  Volvino,  e  quei  lavori  interni  alla  Chiesa  che  dovettero  essere 
la  conseguenza  della  decorosa  collocazione  di  tale  insigne  opera 
d'arte.  Infine  i  lavori  di  riordino  e  trasformazione  ebbero  uno  svi- 
luppo ed  importanza  maggiore  col  periodo  di  Ansperto  (868-881), 
al  quale  ò  attribuita  la  erezione  dell'atrio  che  si  attacca  al  nartex 
della  Chiesa.  Ad  ogni  modo  le  indicazioni  date  da  tutti  questi  do- 
cumenti, relativamente  alle  modificazioni  subite  dalla  Chiesa,  sono 
troppo  vaghe  per  poter  bastare  a  ricomporre  con  qualche  fonda- 
mento le  vicende  della  Basilica  nei  secoli  VII,  Vili  e  XI,  tanto 
più  quando  nella  interpretazione  di  tali  documenti  si  voglia  pro- 
cedere prudentemente,  senza  lasciarsi  trascinare  a  quelle  imme- 
diate conclusioni  cui  arrivò  monsignor  Biraghi ,  il  quale  attribuì 
senz'altro  all'arcivescovo  Pietro  la  rifabbrica  delle  navi  e  del 
nariex;  attribuzione  la  quale  riesce  per  sé  stessa  inamissibile  an- 
che per  chi  propenda  già  a  far  risalire  al  IX  secolo  lo  sviluppo 
del  tipo  di  Bflisilica  a  vòlte. 

Il  prof.  Gaetano  Landriani,  il  quale  nella  qualità  di  membro 
della  Commissione  d'arte  addetta  alla  Basilica,  ebbe  una  parte 
rilevante  nello  studio  e  nella  esecuzione  dei  restauri  eseguiti  du- 
rante quest'ultimo  trentennio,  tenendo  nota  di  tutte  le  traccie  delle 
costruzioni  anteriori  all'attuale  rinvenute  nel  corso  dei  lavori,  ha 
potuto  raccogliere  dati  di  fatto  sufficienti  per  ricostituire  la  Ba- 
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silica  nella  forma,  dirò  cosi ,  intermedia  o  di  transizione  che  essa 
ebbe  fra  quella  originaria  dell'  epoca  della  fondazione,  e  1*  attuale. 

Questa  forma  intermedia  era  quella  di  una  Basilica  a  tre  navi 
separate  da  doppia  fila  di  tredici  colonne  sorreggenti,  mediante 
arcate,  i  muri  che  portavano  le  incavallature  del  tetto  apparenti 
all'interno  della  chiesa;  nel  muro  trasversale  di  fondo,  subito 
dopo  l'arco  trionfale,  si  apriva  una  sola  abside  sull'asse  della 
nave  maggiore,  la  quale  —  come  risulta  dalle  traccio  dei  fonda- 
menti delle  due  file  di  colonne  —  era  più  stretta  della  nave  mag- 
giore attuale,  mentre  la  larghezza  complessiva  della  Basilica  a 
colonne  doveva  essere  uguale  alla  larghezza  della  chiesa  attuale, 
giacché  il  non  aver  trovato  traccia  alcuna  dei  fondamenti  dei  muri 
di  perimetro,  autorizza  ad  ammettere  che  i  muri  attuali  siano  stati 
ricostruiti  sulle  fondazioni  dei  muri  della  vecchia  Basilica  a  co- 
lonne. La  prima  modificazione  che  risulta  introdotta  in  questo 
organismo,  è  quella  della  demolizione  dell'unica  abside,  e  dell* a- 
pertura  del  muro  di  fondo  in  corrispondenza  delle  navate  minori, 
per  aggiungere  alla  chiesa  tre  absidi  semicircolari,  precedute  da 
tre  campate,  di  cui  la  centrale  coperta  da  una  vòlta  a  botte,  e  le 
laterali  da  vòlte  a  crociera;  cosicché  in  seguito  a  tale  modifica- 
zione, la  Basilica  dovette  presentare  quella  disposizione  mista  di 
copertura,  parte  in  legno  e  parte  a  vòlta,  di  cui  un  esempio  in* 
teressante,  benché  in  più  piccole  proporzioni,  é  conservato  nella 
chiesa  di  Agliate. 

La  riforma  delle  navate  per  estendere  anche  a  questa  parte 
anteriore  della  chiesa  la  copertura  a  vòlte,  e  la  relativa  trasfor- 
mazione dei  punti  di  sostegno  da  colonne  a  pilastri,  ha  dovuto 
compiersi  qualche  tempo  dopo  la  suaccennata  trasformazione  ab- 
sidale, giacché  il  muro  di  fondo  originario  della  Basilica  a  co- 
lonne si  é  conservato,  ed  é  giunto  sino  a  noi,  racchiuso  fra  due 
ingrossamenti,  dei  quali  quello  che  fu  applicato  alla  faccia  estema 
si  riferisce  alla  riforma  dell'abside,  e  quello  verso  l' interno  si  ri- 
ferisce alla  riforma  delle  navi  :  certo,  se  queste  due  riforme  fossero 
state  effettuate  contemporaneamente ,  non  vi  sarebbe  stata  una 
ragione  qualsiasi  perché  avessero  a  presentarsi  staccate  da  quel 
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semplice  diaframma  il  quale  ò  affatto  inorganico  rispetto  all^i  forma 
definitiva  della  Basilica  a  vòlte.  A  questi  due  periodi  distinti  di 
trasformazione  y  dei  quali  il  secondo  si  ò  compiuto  gradatamente 
dal  coro  al  nariex  —  come  appare  dalla  disposizione  dei  pilastri  e 
dalla  decorazione  dei  capitelli  che  si  modifica  sensibilmente  man 
maoc  che  ci  avviciniamo  alla  fronte  della  chiesa  '—  segui  poi  il 
terzo  perìodo  di  sviluppo  della  Basilica ,  colla  costruzione  del 
nariex  e  colPaggiunta  dell'atrio  :  periodo  del  quale  però  il  prof.  Lan- 
driani  non  si  occupa  non  essendo  nei  limiti  del  suo  assunto. 

L*  analisi  intima  del  monumento  ha  cosi  ricostituito  il  processo 
e  le  fasi  di  trasformazione  che  il  monumento  ha  subito,  per  modo 
che  il  Dartein,  nella  monografìa  della  Basilica  ambrosiana,  con- 
tenuta nell'opera:  Étxides  sur  V arehitecture  lombarde,  ha  potuto 
conchiudere:  «  maintenant  qu*on  a  fouilló  partout  qu*on  a  mème 
trouvé  les  fondations  de  Téglise  primitive,  le  monument  n'a  plus 
de  secrets  à  livrer.  C'est  en  compiòte  connaissance  de  cause  qu'il 
peut  ètre  jugé  ».  Egli  però  avvertiva  subito:  <  mais  cette  connais- 
sance approfondie  n*  existe  que  pour  les  formes  architecturales  : 
sur  la  question  de  date,  second  point  de  notre  étude  n'est  tran- 
chée  d'une  manière  decisive  ed  indiscutable  par  aucun  témoignage 
materièl  non  plus  che  par  aucun  document  écrit  ».  E  la  questione 
è  rimasta  precisamente  a  questo  punto;  le  ricerche  più  minute 
d'archivio  hanno  dato  solo  qualche  indizio  di  lavori  compiuti  a 
determinate  epoche,  senza  però  precisare  di  questi  la  entità  e  la 
natura;  d'altra  parte  l'analisi  del  monumento  ha  dato  delle  indi- 
cazioni materiali  più  positive  ed  evidenti,  ma  senza  che  queste 
indicazioni  abbiano  coinvolto  una  determinazione  di  epoca,  dimo- 
doché, fra  l'autorità  dei  documenti  e  le  prove  di  fatto  fornite  dal 
monumento ,  manca  ancora  quella  correlazione ,  quel  nesso  che 
valga  a  collegare  e  a  fondere  questi  due  risultati  parziali  in  una 
conclusione  sintetica  e  definitiva.  Ciò  non  toglie  che  il  prof.  Lan- 
driani ,  come  già  ebbe  a  fare  prima  dì  lui  in  forma  più  sommaria 
il  Dartein,  si  provi  a  coordinare  il  risultato  delle  indagini  mate- 
riali colle  indicazioni  dei  documenti,  ma  vi  si  prova  semplicemente 
per  via  di  induzioni  e  procedendo  con  una  serie  di  supposizioni 
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le  quali  sono  esposte  con  un  riserbo  che  a  molti  potrà  parere 
eccessivo,  ma  che  in  realtà  ò  pienamente  giustificato,  perché  non 
ò  altro  che  la  spontanea  reazione  contro  quella  inconsideratezza 
colla  quale  altri  si  spinsero  a  raffazzonare  le  vicende  della  Basi- 
lica Ambrosiana.  In  questa  parte  dello  scritto,  la  quale  tratta  delle 
epoche  cui  possono  riferirsi  le  rilevate  trasformazioni  del  monu- 
mento ,  il  Landriani  tende  ad  escludere  che  la  prima  riforma , 
quella  della  parte  absidale,  possa  risalire  al  periodo  dell*  arcive- 
scovo Teodoro  (725-739),  trovando  già  in  tale  aggiunta  il  nuovo 
sistema  costruttivo  lombardo  con  caratteri  troppo  decisi  per  essere 
di  quell'epoca;  propende  piuttosto  ad  assegnare  quei  lavori  al 
tempo  di  Pietro  arcivescovo,  quando  i  monaci  benedettini  si  in- 
stallarono nella  Basilica,  essendo  frequente  a  quell'epoca  il  par- 
tito adottato  dai  monaci  di  ampliare  la  parte  absidale  della  chiesa 
per  adattarla  alle  esigenze  speciali  dello  funzioni  religiose;  a  questo 
periodo  apparterebbe  anche  la  costruzione  del  vecchio  campanile 
detto  dei  monaci.  Più  difficile  riesce  il  determinare  1*  epoca  del 
secondo  periodo  di  trasformazione,  col  quale  venne  estesa  alle 
navate  la  disposizione  delle  vòlte;  pure,  tenendo  sempre  in  evi- 
denza l'intervallo  di  tempo  che  deve  essere  trascorso  fra  i  due 
periodi,  il  Landriani  espone  le  considerazioni  più  attendibili  se- 
condo le  quali,  ammesso  che  la  riforma  dell'abside  sia  stata 
compiuta  al  tempo  di  Pietro,  l'altra  riforma  risulterebbe  del  tempo 
di  Angilberto  II,  il  che  lascia  ancora  agio  per  assegnare  la  co- 
struzione dell'atrio  all'arcivescovo  Ansperto.  Come  ognuno  vede 
quindi,  il  risultato  positivo  delle  indagini  sul  monumento  si  riduce 
effettivamente  a  fissare  un  limite  alle  vetustà  degli  avanzi  esistenti 
tuttora  nella  Basilica,  ammettendo  come  epoca  più  remota  cui 
possano  rimontare,  il  periodo  dell'arcivescovo  Pietro:  ma  riguardo 
alla  questione  dell'epoca  in  cui  avvenne  la  trasformazione  della 
Basilica  a  colonne  in  Basilica  a  vòlte,  nessun  nuovo  indizio  in- 
terviene a  portare  qualche  luce  nell'  intricato  e  tanto  discusso 
argomento.  Tutto  l'ordinamento  delle  ipotesi  esposte  dal  prof.  Lan- 
driani si  basa  essenzialmente  suU' ammettere  che  l'atrio  della 
Basilica,  quale  oggi  si  vede,  sia  l'opera  di  Ansperto  ;  ma  il  passo 
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della  lapide  sepolcrale  di  quesii,  atria  cieinas  struxit,  unico  do- 
cumeDio  sul  quale  si  possa  fondare  un  punto  cosi  vitale  della 
questione,  ò  ancora  troppo  indeterminato,  al  pari  dell'altro  passo 
nella  donazione  dell'anno  892  «  a  septentrione  murum  et  porticum 
quibus  sacratum  munitum  est  atrium  »  per  poter  risolvere  defini- 
tivamente ogni  dubbio. 

Già  nell'ordine  delle  evoluzioni  architettoniche  nel  medio  evo, 
Viollet-le-Duc  aveva  escluso  la  possibilità  che  il  sistema  di  vòlte 
abbia  avuto  nel  IX  secolo  quello  sviluppo  che  risulterebbe  dal- 
l'attribuire  ad  Ansperto  la  costruzione  dell'atrio  attuale;  ed*  altra 
parte  l' analisi  dei  documenti  scritti  o  figurati  che  servfrono  a  so- 
stenere questa  attribuzione,  ha  recentemente  condotto  qualche 
scrittore  a  sollevare  più  di  un  dubbio  sulla  autenticità  dei  docu- 
menti stessi,  o  per  lo  meno  sul  fondamento  della  interpretazione 
che  se  ne  volle  dare;  di  modo  che  la  questione  dell'epoca  delle 
varie  trasformazioni  subite  dalla  Basilica  Ambrosiana  non  é  an- 
cora giunta  ad  una  soluzione  definitiva.  Lo  studio  pubblicato  ora 
dal  prof.  Landriani  porta  però  un  largo  contributo  per  le  ulte- 
riori indagini,  le  quali,  basate  sui  dati  di  fatto  chiaramente  espressi 
dal  Landriani,  e  su  di  una  più  prudente  e  rigorosa  interpreta- 
zione dei  documenti  scritti  o  figurati,  potranno  forse  condurre  alla 
tanto  desiderata  soluzione  di  un  problema  cosi  vitale  per  stabilire 
e  precisare  la  influenza  che  lo  stile  lombardo  ha  potuto  eserci- 
tare prima  del  mille.  Luca  Beltrami. 


EucèNE  Muntz.  HUtoire  de  VAtt  pendant  la  Renaisèanee.  Voi.  1 
Italie:  Les  primitifs.  —  Paris,  Hachette,  1889  (con  514  il- 
lustrazioni e  34  tavole  a  colori). 

La  seconda  metà  del  nostro  secolo  presenterà  certamente  la  ca- 
ratteristica di  aver  dimostrato  un  interesse  assai  spiccato  per  il 
periodo  del  Rinascimento  :  le  condizioni  sociali,  lo  sviluppo  delle 
arti,  la  costituzione  dei  vari  rami  di  scienza  durante  il  periodo  di 
tempo   che   comprende   la   seconda   metà   del    secolo   XV  e  la 
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prima  del  XVI ,  hanno  fornito  largo  argomento  a  scrittori  nei 
quali  la  pazienza  delle  ricerche  non  ò  stata  inferiore  alla  forza 
e  alla  efBcacia  della  intuizione  di  questa  fase  cosi  originale  ed 
attraente  della  storia.  Dopo  tutto^  questo  culto  che  V  epoca  nostra 
consacra  al  Rinascimento  deve  considerarsi  come  la  naturale  con* 
seguenza  di  quella  predilezione  che  la  prima  metà  del  secolo 
ebbe  per  il  periodo  medioevale ,  predilezione  che  a  sua  volta  è 
stata  la  conseguenza  altrettanto  logica  di  quella  passione  per  il 
classicismo  che  caratterizzò  i  primordi  del  nostro  secolo  ;  e  questo, 
agli  studiosi  che  lo  potranno  giudicare  sinteticamente ,  apparirà 
tutto  dedicato  ad  una  specie  di  rivista  retrospettiva  dei  tre  pe- 
riodi più  salienti  della  storia  :  e  Dio  voglia  che  dall*  educazione 
eclettica  risultante  da  questo  studio  metodico ,  abbia  a  scaturire 
quel  nuovo  indirizzo  e  quel  sentimento  veramente  moderno  d' arte 
che  tutti  vagheggiano  y  ma  che  nessuno  in  realtà  ha  saputo 
indicare. 

Lo  studio  deir  arte  in  questi  vari  periodi  storici  non  ha  mai 
raggiunto  però  un  grado  di  raffinatezza  e  di  virtuosità  quale  si 
ottenne  per  lo  studio  del  Rinascimento:  tanto  che  di  fronte  alla 
finezza  della  analisi  e  alla  abbondanza  dei  documenti  che  vi 
contribuiscono ,  si  arriva  a  comprendere  quanta  superficialità 
abbia  dominato  nello  studio  degli  altri  periodi  dell'arte ,  e  già  si 
sente  la  opportunità  o  piuttosto  il  bisogno  di  rifare  il  cammino  a 
rovescio  per  riprendere  e  approfondire  lo  studio  delle  epoche  più 
remote.  Ciò  è  perfettamente  logico ,  giacchò  lo  studio  del  periodo 
del  Rinascimento  si  ò  presentato  per  sé  stesso  più  agevole^  non 
solo  per  la  quantità  di  documenti  che  si  conservarono^  e  per  la 
grande  affinità  che  l'organismo  sociale  di  quel  periodo  ha  col- 
r  organismo  attuale  —  che  ne  è ,  si  può  dire ,  una  diretta  fi- 
gliazione —  ma  per  il  vantaggio  reale  e  l'aiuto  dato  dal  contin- 
gente degli  studi  fatti  sui  periodi  anteriori  i  quali ,  per  quanto  si 
possano  giudicare  troppo  sommari  o  incompleti  alla  stregua  delle 
moderne  esigenze,  hanno  contribuito  però  a  delineare  l'ambiente 
dal  quale  emanò  il  Rinascimento.  Ciò  spiega  altresì  la  facilità 
colla  quale  lo  svolgimento  di  questo  periodo  artistico  si  volgarizza 


BIBLIOGRAFIA.  321 


6  direi  quasi  ei  assimila^  di  modo  che,  salvo  qualche  raro  caso 
in  cui  la  assimilazione  ò  diventata  servile  imitazione ,  la  vitalità 
artìstica  dell'  epoca  nostra  risente  tuttora  fortemente  il  benefico 
influsso  del  Rinascimento. 

Era  necessario  premettere  queste  rapide  considerazioni  generali 
per  spiegare  e  quasi  giustificare  il  fatto  del  succedersi  di  opere 
importanti  dedicate  esclusivamente  allo  studio  del  Rinascimento , 
fra  le  quali  ò  particolarmente  notevole  quella  intrapresa  ora  dal 
Muntz  per  illustrare  lo  svolgimento  del  Rinascimento  in  tutta 
Europa,  e  che  consterà  di  parecchi  volumi  riccamente  illustrati, 
dei  quali  ora  venne  in  luce  il  primo ,  dedicato  allo  studio  del 
primo  periodo  del  Rinascimento  in  Italia.  Pochi  anni  or  sono  cer« 
tamente  non  si  sarebbe  immaginato  che  lo  studio  dell'arte  per  un 
periodo  storico  cosi  limitato  potesse  assumere  tanta  importanza 
da  fornire  argomento  sufficiente  per  un  lavoro  di  questa  mole  e 
potesse  essere  cosi  facilmente  volgarizzato;  nò  tale  lavoro  sarebbe 
stato  allora  altrettanto  facile  e  completo,  giacché  ò  d*uopo  ricono« 
scere  come  —  specialmente  per  quanto  riguarda  il  Rinascimento 
in  Italia  -—  le  numerose  pubblicazioni  delle  varie  Società  Storiche 
abbiano  fornito  abbondante  materiale,  e  predisposto  il  terreno  per 
modo  che  lo  studio  del  Rinascimento  presenta  quasi  la  spontaneità, 
e  le  attrattive  di  un  romanzo.  Ed  ò  pure  merito  delle  suaccennate 
Società  Storiche  se  lo  studio  del  Rinascimento  in  Italia  non  è 
ormai  basato  sopra  criteri  sommari  e  troppo  sintetici ,  ma  si  è 
andato  raffinando  col  tener  calcolo  delle  varie  caratteristiche  che 
il  Rinascimento  dell'arte  ebbe  nelle  diverse  regioni  d'Italia,  a  se- 
conda dell'ambiente  e  delle  cause  che  lo  hanno  occasionato  e  degli 
elementi  che  vi  hanno  contribuito.  L'opera  del  Muntz  ò  essenzial- 
mente inspirata  a  questo  punto  di  vista  poiché,  pur  conservando 
il  carattere  di  trattato  d'arte  eminentemente  popolare,  conduce  il 
lettore  a  studiare  lo  sviluppo  dell'arte  del  XV  secolo  nei  singoli 
centri  politici  di  maggiore  importanza  :  cosi  il  Capitolo  VII  del 
primo  libro,  é  nella  maggior  parte  dedicato  ad  analizzare  le  ca- 
ratteristiche dell'  arte  in  Lombardia ,  mettendo  in  rilievo  l'  azione 
diretta  dovuta  all'elemento  locale  in  quel  rinnovamento  dell' ar(Q 


che,  per  lungo  tempo,  venne  a  torto  considerato  escluRÌvamente 
come  il  prodotto  di  influenze  di  altre  regioni  d'Italia.  Ed  é  so- 
lamente dopo  aver  passato  in  rivista  la  condizione  delle  arti  Delle 
varie  regioni  d' Italia,  che  il  Muntz  passa  a  considerare  siotatì- 
camente  le  tre  arti,  da  Brunellesco  a  Bramante,  da  Donatello  a 
Verrocchto ,  da  Masaccio  a  Mantegna ,  senza  trascurare  però  di 
accentuare  le  caratteristiche  delle  varie  scuole. 

Il  volume  si  chiude  con  uno  studio  rapido  ma  interessante  delle 
arti  decorative ,  le  quali  hanno  dato  un  largo  contributo  alle 
splendide  manifestazioni  dì  quell'epoca. 

Alla  chiarezza  e  alla  attrattiva  dello  studio  che  il  Mdntz  (a  di 
questo  periodo  dell'arte,  corrisponde  la  parte  illustrativa  dell'opera, 
la  quale,  sia  per  l'abbondanza  e  la  scelta  delle  incisioni,  sia  per 
il  metodo  adottato  per  la  riproduzione  —  che  nella  maggior  porte 
dei  soggetti  é  ricavata  direttamente  dal  vero  —  completa  l' in- 
teresse dell'opera,  L.  B. 


BibUoiheea  BibUographiea  lieUiea.  Catalogo  degli  scritti  di  biblio- 
logia, bibliografia  e  biblioteconomia  pubblicati  in  Italia  e 
di  quelli  risguardanti  l'Italia  pubblicati  all' estero  compilato 
da  G.  Ottino  e  G.  Fumagalli.  Premiato  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  nel  I"  Concorso  bibliografico.  —  Roma, 
Loreto  Pasqualucci  editore ,  mdccclxxxix  ,  in-8  gr. ,  pa- 
gine x.xiv-433. 

Senza  tema  di  peccare  d'  adulazione,  possiamo  addirittura  affer- 
mare che  il  presente  libro  é  importante  e  fatto  bene.  Importante 
ihezza  del  materiale  raccolto  (6000  e  più  titoli)  ;  fatto 
a  distribuzione  delle  materie,  per  il  metodo  chiaro  e 
lel  corredo  di  diligenti  indici  per  autori  e  per  argo- 
tanto  facilitano  la  ricerca. 

endiamo  di  offrirne  una  recensione  ma  di  dar  rilievo 
quelle  categorie  di  esso  chs  più  davvicino  interessare 
.  bibliografia  storica  lombarda. 
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Il  lavoro  ò  diviso  in  tre  parti  :  la  V  Bibliologia  comprende 
tutte  le  pubblicazioni  relative  alla  storia  del  libro  e  della  stampa 
in  Italia  :  l' importanza  sua  per  la  storia  letteraria  locale  ne  ò 
chiara.  Nel  cap.  VI,  Polemiche  sulV  invenzione  della  alampa, 
si  offrono  a  pag.  17-18 ,  diciannove  titoli  di  diverse  pubblicazioni 
intorno  a  Parafilo  Castaldi.  Nel  cap.  XI,  Storia  della  tipografia 
italiana  nelle  singole  città  d^ Italia,  sono  elencate  le  memorie 
riflettenti  la  stampa  in  Bergamo  (1  titolo),  Brescia  (10),  Ca- 
polago  (2),  Casalmaggiore  (1),  Como,  (4),  Cremona  (2),  Lu- 
gano (4),  Mantova  (5),  Milano  (27),  Pavia  (3),  Sabbioneta  (2), 
Soncino  (9)  e  Voghera  (1)  Q). 

La  parte  ir  Bibliografia  comprende  tutte  le  bibliografie  di  au- 
tori italiani  o  relative  a  cose  italiane.  Al  cap.  XVI  :  Bibliografie 
regionali  di  scrittori  italiani  ne  notiamo  2  per  Bergamo,  3  per 
Brescia,  2  per  Chiari,  1  per  Como,  3  per  Cremona,  1  per 
Lodi  e  3  per  Milano.  Va  senza  dirlo  che  fra  i  pseudonimi  e  gli 
anonimi  (cap.  XVIII),  annoveransi  i  lavori  del  Lancetti  e  del 
Melzi  e  quello  curioso  e  più  raro  €  Dei  Plagiari  »  del  monaco 
servita  bresciano  Leonardo  Cozzandi  (Venezia,  1740). 

Dal  cap.  XXI,  Bibliografie  personali  singolari  rileviamo  quelle 
intorno  all'Àlciato,  airAlione,  al  Barzizza,  a  Bassano  Mantovano, 
a  S.  Bassiano,  vescovo  di  Lodi,  al  Beccaria,  a  Cesare  ed  Ignazio 
Cantù,  al  Cardano,  a  Baldassare  Cetstiglione,  a  Vincenzo  De 
Castro,  al  p.  Giuseppe  Colombo,  al  Filelfo,  al  Folengo  (Merlin 
Coccai),   al    Foscolo,  al  Franscini,  ad  Alberto    da   Gandino,    a 


(*)  Comprendiamo  troppo,  per  esperienza,  come  sìa  difficile  non  incorrere 
in  omissioni,  opperò  le  pochissime  aggiunte  che  noi  indicheremo  in  questo 
cenno  bibliog^fico  vanno  accolte  dagli  Autori  $ine  ira. 

Per  Como,  per  esempio,  è  da  annotare  l'opuscolo  :  «  Edizioni  della  ditta 
F.  Ostinelli  di  C.  A.  in  Como,  1784-1881  » ,  pubblicato  in  occasione  della 
Esposizione  nazionale  di  Milano  del  1881.  [In-4,  pag.  38,  con  prefazione  isto« 
rica  al  catalogo  delle  edizioni ,  disposto  in  ordine  alfabetico]. 

Sfuggiva  poi  agli  Autori  il  più  importante  lavoro  speciale  sulla  tipografia 
in  Foschia vo,  edito  dallo  Sprecher  nella  Bibliografia  della  Soixzera, 
di  Basilea,  anno  1879:  €  Die  Offìzin  der  Landolfi  in  Poschiavo  1549*1615  ». 
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T.  Gro6BÌ|  al  Guerzoni,  al  Longhena,  a  Giason  del  Maino ,  al 
Manzoni,  al  Mascheroni,  ad  Achille  Mauri,  a  Claudio  Monte- 
'verdi,  a  V.  Monti,  al  Morghen,  al  Muoni,  al  Muratori,  al  Pla- 
tina, ai  Plitiii,  al  Pomponazzi,  al  Porta,  al  Romagnosi ,  all'abate 
Rosmini,  al  p.  Soave,  al  Tasso,  ai  Verri,  a  Gerolamo  Vida,  a 
Leonardo  da  Vinci ,  al  Virgilio  e  ad  Alessandro  Volta.  In  questa 
rubrica  i  Compilatori  hanno  forse  abbondato,  sicché  le  lacune  vi 
si  riveleranno  più  abbondanti.  Oggidì  siamo  al  punto  che  d*  ogni 
scrittorello  si  dà,  tessendone  l'elogio^  anche  T  elenco  gonfìaCo 
delle  sue  pubblicazioni  :  ora  sono  questi  elenchi  cosi  fatti ,  tutti 
da  inscriversi  ?  per  noi  almeno  la  cosa  rimane  dubbiosa.  Dove  si 
finirebbe?  Che  in  caso  diverso  noi  già  potremmo,  e  a  maggiore 
titolo,  lamentare  le  omissioni  delle  bibliografie  degli  scritti  del 
Berlan  (^),  dell'Odorici  (*)  e  d'altri.  Fra  le  raccolte  estere  di 
scrittori  lombardi  era  indispensabile  di  annoverare  il  grandioso 
Lessico  biografico  austriaco  dal  1750  al  1850  del  Wurzbach,  di 
cui  è  ora  uscito  il  56*  volume.  (Vienna,  1859-1888)  ('). 

Nel  cap.  XXII,  sempre  della  seconda  parte,  troviamo  le  Biblio- 
grafie  locali,  e  ve  ne  ha  per  Alessandria,  Alpi  (*),  Asti,  Ber- 
gamo (4  titoli),  C.  Ticino,  Cremona  (1),  Lodi  (2),  Lombar- 
dia (2),  Milano  (4),  Novara  (2),  Valle  Gandino  (1). 

Poi  vengono  le  Bibliografie   scientifiche  (Teologia,  Giurispru- 


(*)  Archioio  Veneto  t  fase.  63,  1886,  a  cura  del  Cecchetti. 
{^)  Nella  biografìa   dell*  Odorici ,  a  cura   di    Pietro   da  Ponte.    (Brescia, 
Apollonio,  1887). 

(3)  Non  sarebbe  poi  stato  utile  dividere  gli  autori  esteri,  ma  editi  in  Italia, 
e  cosi  del  pari  i  classici  latini,  facendoli  figurare  in  sedi  separate?  Tale  il 
caso  di  Molière,  Mommsen  e  d*  altri.  A  rigore  poi  il  Pestalozzi  non  ri 
dovrebbe  figurare. 

(4)  Si  aggiunga  qui  :  Rùtimeyer  prof.  L.  «  Litteratur  zur  Kenntniss  der 
Alpen»,  ìnJahrbueh  des  Schweiier  Alpenelub,  3/«"*  Jahrgang  1866  ',Bem, 
Dalp,  1866)  a  pag.  373-411. 

Anche  per  questa  rubrica  calza  V  osservazione  precedente  :  le  bibliografie 
di  italiani  intomo  a  paesi  esteri  (per  esempio  America,  Bramile,  Canaria, 
Danimarca,  India,  Lapponia,  Madera,  ecc.)  non  potevano  collocarsi  in  sede 
separata  ?... 
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denza  (*),  Scienze  ed  Arti ,    Belle   lettere)  :    per    noi  va  special- 
mente notata  la  sezione   XXVII^    Storia,  colle    sue    suddivisioni 
(Geografia,  Viaggi,  Storia  universale,  Storia  d' Italia,  Fatti  storici. 
Storia  ecclesiastica ,  Archeologia  (') ,    Tradizioni  popolari ,  Storia 
letteraria ,  Genealogia  ed  araldica ,  Paleografìa  e  diplomatica  {"') 
Statistica).    Una  rubrica    speciale   è   consacrata    al    Giornalismo 
(p.  187  e  seg.).  Nel  cap.  XXXIII  sono  le  Monografie  bibliografiche. 
Viene    quindi    la   parte    terza    ed  ultima   Biblioteconomia    che 
raccoglie   tutti  gli  scritti    italiani    sulT  ordinamento    delle    biblio- 
teche ,  e   sulla    storia    delle    biblioteche    pubbliche  e  private    di 
Italia,  cataloghi,    cenni  storici,    regolamenti,  ecc.    Specialmente 
interessanti    le  parti    XLII    <  Biblioteche    d'  Italia    in  generale  » 
(cfr.  p.  234  e  seg.   Cataloghi  generali  di  mss.  per  le  fonti  estere) 
e  XLIV    €  Biblioteche    pubbliche  e  private    nelle    varie  città  di 
lingua  italiana».  Quest'ultima,  oltremodo  abbondante,  illustra  le 
librerie  di  Bergamo  (11  titoli),  Bobbio  (5),  Breno  (1),  Brescia  (11), 
Casalmaggiore  (1),  Casal  Pusterlengo  (1),  Chiari  (1),  Codogno  (4), 
Como  (4)(*),  Crema  (2),  Cremona  (11),  Lodi  (3),   Lugano  (2), 
Mantova  (18),  Milano  (86),  Monza  (5),  Novara  (4),  Pavia  (15)  {% 
Salò  (1),  Stradella  (1),  Viadana  (1)  e  Vigevano  (4). 

Q)  A  taluni  avrebbe  certamente  garbato  di  aver  riunita  in  un  corpo  solo 
tutta  la  bibliograjla  statutaria  italiana  senza  bisogno  di  rimandare  ali*  in* 
dice  per  soggetti. 

(^  Citandosi  la  <  Bibliografìa  numismatica  »  per  Milano,  inserta  neir  opera 
U  monete  d*  Italia  dei  Gnecchi ,  era  giusto  d' indicare  pur  quella  pei  Tri' 
puliio  neir  opera  analoga  dei  medesimi  Autori. 

E  magari  anche:  Kòhne,  Die  Mùnzsammlungen  Jtaliens.  Ein  Reisebericht, 
in  Zeitschrift  far  Mànzkunde,  V,  1845,  pag.  41  e  seg. 

0  Auguriamoci  dalla  Direzione  degli  Archivi  lombardi  un'utile  pubblica- 
zione, ovvero  un  catalogo  bibliografico  che  e*  informi  di  tutti  i  lavori  pub- 
blicatisi fin  qui,  sulla  scorta  di  documenti  tolti  agli  archivi  milanesi. 

(*)  Per  Mandello ,  sul  lago  di  Como,  aggiungasi  :  Vicini  G.  Libreria  Pro- 
tasi  in  Mandello,  in  Almanacco  della  provincia  di  Como  per  il  1846, 
p.  103-105.  —  Nel  medesimo  Almanacco  per  molti  anni  (dal  1845  avanti) 
si  pubblicava  un'  utile  Bibliografia  Comense  che  non  sappiano  per  qual 
motivo  poi  trascurata. 

1*)  Veramente  i  titoli  riflettenti  la  libreria  Viscontea-Sforzesca  di  Pavia, 
Areh.  Stor,  Lomh,  —  Anno  XVI.  15 
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Seguono  le  «  Collezioni  disperse  di  bibliofili  italiani  >  (XLV)  e  vi 
ò  ricordo  delle  raccolte  Arrigoni,  pittore  Giuseppe  Bossi,  Cavaleri, 
Crevenna,  Litta  poi  Vallardi,  Morbio,  Reina,  Martinengo,  Pian- 
tanida,  Ripamonti-Carpano,  Silva,  Tomini-Foresti,  Trotti-Trivulzio. 
Vanno  uniti  i  cataloghi  dei  libri  di  Gerardo  Cremonese  1267 
[cfr.  pag.  365],  di  Giovanni  Corvini  [pag.  363],  di  Gaspare  Tri- 
vulzio,  1480  [pag.  377],  di  Leonardo  da  Vinci  [pag.  378],  di 
S.  Carlo  Borromeo  [art.  Canetta  in  Archivio  Storico  Lom- 
bardo, IX,  535]  e  del  card.  Angelo  Mai  [pag.  369]  Q). 

Poi  le  «Collezioni  all'estero  di  libri  italiani  o  riguardanti  l'I- 
talia >  (XLVI)  con  r  enumerazione  dei  lavori  del  Mazzatinti  per 
i  codici  sforzeschi  a  Parigi  e  del  Cazzerà  per  quelli  del  Tasso 
[cfr.  pag.  380].  Si  chiude  1*  opera  coi  «  Lavori  di  Italiani  o 
stampati  in  Italia  sopra  biblioteche  straniere  »  (XLVII). 

Lo  ripetiamo:  questa  Bihliotheca  bibliographica  italica  ò  fatta 
bene.  Molto  curata  la  parte  bibliografica  estera,  e  nel  corpo  del 
lavoro  e  nelle  notevoli  appendici  che  registrano  le  più  importanti 
bibliografie  straniere  utili  a  consultarsi  ove  siano  insufficienti 
quelle  italiane.  È  aggiunta  a  buona  parte  dei  titoli  qualche  nota 
dichiarativa  sul  contenuto  del  libro,  o  un  giudizio  purché  breve, 
che  serva  di  guida  allo  studioso.  Le  omissioni?...  non  daremo  loro 
soverchia  importanza.  Chi  ha  pratica  di  bibliografia,  sa  come  anche 
i  più  esperti  sono  condannati  a  cadervi  ;  le  lacune  da  noi  segna* 
late  per  la  parte  lombarda  (e  non  saranno  le  sole)  i  compila- 
tori accetteranno  con  benevolenza,  nemici  essendo  noi  di  quella 
troppo  minuziosa  critica  che 

agi*  ingegni  avversa 
I.4iscia  lo  gemme,  e  sol  de'  nei  va  in  busca 

avrebbero  dovuto  figurare,  come  lo  si  fece  per  le  raccolte  dei  Gonzaga  e  dei 
da  Este,  nelle  collezioni  disperse,  di  cui  sopra  più  avanti.  Per  la  medesima 
libreria  aggiungasi  :  D' Azeglio,  Manoscritti  d'Aoalos  e  Manoscritti  Sforza. 
Londra,  1860. 

(*)  Nelle  Memorie  bibliografiche  del  Comi  i^Pavia,  1807)  è  a  notarsi  il 
catalogo:  Libri  nenales  hereditariis  q,'*'**  spect.  artium  et  medicinae  doctoris 
domini  Mag.*'  Joh.  Mathei  de  Ferrar ijs  de  Gradi»  noto  medico  alla  corte 
(logli  Sforza. 
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Di  una  importaute  rubrica  però  noi  non  lamenteremo  abba- 
stanza r  assenza  in  questa  utilissima  opera  di  consultazione,  e  si 
è  quella  degli  indici  a  stampa  delle  varie  riviste  italiane,  quali, 
ad  esempio,  quelli  ben  noti  deW  Archivio  Storico  Italiano,  di 
qaello  Lombardo,  della  Nuova  Antologia,  degli  Annali  universali 
di  medicina,  deW Almanacco  della  Provincia  di  Como,  ecc.  (*). 
Ci  verrà  regalata  in  una  2*  edizione  che  noi  di  cuore  auguriamo 
ai  Compilatori?...  (').  E.  M. 


Valentin  Tschudi  's  Chronik  der  Reformaiionsjahre  1521-1533, 
Mit  Glossar  und  Commentar  von  d/ Joh.  Strickler.  — Glarus, 
Baeschtin,  1888,  in-8,  pag.  iv-258. 

Allo  scopo  di  tenere  al  corrente  delle  cronache  tedesche  che 
offrissero  dei  particolari  storici  per  la  Lombardia,  noi  facevamo 
parola  due  anni  or  sono  del  Diario  del  cappellano  Knebol  inserto 
nel  voi.  Ili  delle  Cronache  Basileesi  [Archivio  Storico  Lom- 
bardo, 1887,  fase.  30  settembre,  pag.  583  e  seg.].  È  il  caso 
oggidì  di  rendere  conto  della  Cronaca  degli  anni  1521-1533,  del 
predicante  Valentino  Tschudi,  di  Glarona,  ora  edita  dal  dottor 
Giov,  Strickler  nel  Jahrbuch  della  Società  storica  glaronese , 
(fase.  240,  1888-89). 

Questa  Cronaca,  già  pubblicata  dal  Blumer  nel  1853  nel  vo- 
lume IX  dell*  Archiv  fùr  schweizerische  Geschichte  vien  oggi 
ristampata  in  lezione  più  critica ,  anche  dal  punto  di  vista  lin- 
guistico, e  col  corredo  di  un  glossario  e  di  molte  annotazioni 
storico-bibl  iografìche. 

{})  Per  un*  eventuale  appendice  raccomandiamo  di  annotare,  fra  i  giornali 
bibliografici  italiani,  il  Monitore  della  Tipografia  Elcetica^  e  il  Monitore 
Bibliografico  Italiano;  rivista  mensile  la  prima  che  usciva  a  Capolago,  e 
giornale  settimanale  il  secondo,  a  cura  della  Libreria  Patria,  in  Torino, 
nel  1851. 

(*)  €  La  Biblioteca  comprende  i  libri  venuti  in  luce  sino  al  31  dicembre  1887. 
È  inutile  quindi  il  cercarvi  libri  di  data  posteriore  »,  Quest*  avvertenza  che 
si  legge  a  pag.  XIV,  secondo  noi,  a  scanso  di  equivoci  o  di  critiche  fuor  di 
posto,  avrebbe  dovuto  essere  affermata  sulla  copertina  del  volume. 
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L'A.,  cugino  di  Egidio  Tschudi,  il  Muratori  svizzero,  e  succes- 
sore di  Ulrico  Zwingli  nella  parrocchia  di  Glarona,  mori  nel  1555. 
I  fatti  da  lui  narrati  comprendono  un  interessantissimo  periodo 
per  la  storia  delle  campagne  degli  Svizzeri  in  Italia,  ma  i  par- 
ticolari forniti  dallo  Tschudi  sono  più  dettagliati  per  le  note  guerre 
di  Musso,  del  1531. 

Comincia  il  1**  capitolo  della  sua  Cronaca  colle  guerre  di 
Lombardia  nel  1521.  Alle  medesime  sono  consacrati  i  §§  4 
e  9  (1524)  ;  10  (sorpresa  di  Chiavenna  per  parte  del  Medeghino, 
1525);  12  (Battaglia  di  Pavia);  27,  29,  36,  37  (1526);  43  (Resa 
del  castello  di  Milano);  44,  60,  65,  67,  68,  76  (1527);  105  a 
110  (1528)  ;  157  (sconfitta  dei  Francesi,  giugno  1529);  168  (pace 
di  Cambray);  174  (1529)  e  195  (1530). 

Più  diffuse  le  notizie  per  le  guerre  del  Medeghino  contro  i 
Grigioni  [cfr.  i  §§  218  a  227,  pagg.  106-113  ;  §  267,  pag.  135 
e  §  273 ,  pag.  139] ,  anche  accresciute  d' importanza  per  la  ci- 
tazione di  altre  fonti  di  cronache  contemporanee  e  di  aggiunte 
dello  Strickler.  [Cfr.  pag.  182-83,  190,  193,  195,  198,  204, 
223-24  e  232]. 

Qualche  particolare  tocca  più  davvicino  Milano.  Cosi  al  1527 
lamentasi  una  fiera  carestia,  ricordata  anche  dal  Burigozzo  e  dagli 
altri  cronisti  lombardi.  Nel  1530  i  lupi  infestavano  numerosi  la 
pianura  milanese,  con  uccisione  di  persone  (^);  e  una  tal  inva- 
sione  è  pur  rammentata  a  quel  medesimo  anno  dal  Burigozzo, 
mentre  il  Muralto  {Annali  di  Como,  pag.  82)  la  mette  al  1504. 

E.  M. 

(1)  8  195,  pag.  97:  «  Des  jars,  als  nun  Meiland  durch  die  langwarenden 
und  staten  krieg  treffentlich  verwuest,  was  das  land  so  voli  wòlfen  worden, 
dass  man  kùmerlich  vor  inen  wandlen  mocht  ;  die  tatend  ein  unsuglichen 
schaden  und  frassen  ein  grosse  anzal  der  lutcn,  dass  jederman  ab  solclier 
straf  sich  verwundert  ;  dann  si  den  IGten  vii  mer  zuohatten  als  dem  vich. 
Man  vermeint  aber,  dass  es  kam  uss  den  vorgénden  schlachten,  da  vii  lùt 
undepgraben  uffer  dem  land  den  wòlfen  zuo  einer  spys  wurdcnd,  darurab  si 
uss  gwonheit  den  menschen  nachhetten.  » 

—  Vedi  Burigozzo,  ediz.  milanese  del  1851,  pag.  140.  Per  le  carestie 
del  1527-30,  pag.  88-94  ed  altrove.  Queir  epoca  fu  una  carestia  continua  per 
i  Milanesi. 
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Pio   VII  in  Saoona j  memorie  storiche,    ecc.  —  Torino,    1888, 
pag.  426,  io-16. 

I  preti  della  missione  D.  e  F.  Martinengo  pubblicano  a  Torino 
UD  volume  «  Pio  VII  in  Savona  »  colla  più  compassionevole  di- 
vozione pel  prigioniero  ed  esecrazione  pei  carcerieri.  Peccato  che 
essi  non  siansi  potuti  valere  dei  lavori  di  Ghetardo,  dell'  Hanau, 
di  articoli  del  Correspondant.  L'aver  taciuto  la  Corrispondenza 
di  Diplomatici  Italiani  del  nostro  Cantù,  ove  lo  stesso  tema  è 
distesamente  trattato,  non  è  che  l'andazzo  di  tacere  delle  cose 
nostrali.  La  colpa  però  è  tutta  nostra,  che  non  abbiamo  V  arte  di 
farci  leggere. 

Giacomo  Blandini.  La   Tirannide  Italiana   nel  Rinascimento,  — 
Catania,  1889,  in-12,  di  pag,  130. 

È  opera  di  un  giovane^  come  appare  fin  dal  titolo,  ma  dagli 
studiosi  della  storia  dei  nostri  Comuni  merita  di  essere  conosciuta, 
per  una  certa  franchezza  e  complessività  di  vedute,  pel  ripudio 
di  massime  e  di  concetti  divenuti  vulgari,  e  per  una  straordinaria 
abbondanza  di  citazioni,  sebbene  talora  in  queste  fonti  confonde 
il  Rovelli,  il  Giulini,  il  Maffei  col  Morbio,  coli' Odorici,  sin  col 
Formentini. 

Trova  egli  che  il  solo  Pertile  abbia  dai  variabilissimi  elementi 
dedotto  la  cognizione  d^  un  fenomeno  storico  mal  giudicato,  qual 
fa  l'istituzione  delle  signorie  sulla  mina  dei  Comuni,  del  diritto 
restituito  colla  forza,  del  despotismo  regolare  sopra  V  anarchia. 

La  Lombardia  vi  é  ben  presentata. 

Faraone  Giuseppe.  Cajazzo,  patria  di  Pier  Della   Vigna,  contro 
Gabriele  Jannetti,  Apologia  —  Caiazzo,  1888. 

Giacché  Marte  «  come  fa  si  tace  >  e  tutto  il  mondo  é  quieto,  e 
re  0  popoli  si  adorano  a  vicenda  e  il  miele  e  il  latte  scorrono,  e 
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i  ricchi  profondono  ai  poveri,  e  i  poveri  venerano  i  ricchi,  e  un  età 
dell* oro  rifulge  sopra  la  redenta  Italia,  bisogna  bene  occuparsi 
di  qualche  cosa.  E  nei  paesi  meridionali  vediamo  begli  ingegoi 
applicare  le  loro  forze  a  questioni  che  essi  reputano   importanti. 

Da  molti  anni  agita  gli  spiriti  della  Campania  una  grave 
questione;  se  quel  che  «  tenne  ambe  le  chiavi  del  cor  di  Fede- 
rico Il  »  abbia  a  dirsi  Pier  della  Vigna,  o  Pier  delle  Vigne,  e 
se  fosse  di  Capua  o  di  Cajazzo. 

Tra  una  folla  di  combattenti  accaniti,  i  più  segnalati  sono,  Ga- 
briele Jannetti  che  dommaticamente  lo  vuole  di  Capua,  e  Giuseppe 
Faraone  che,  malgrado  la  tradizione  e  coi  documenti,  lo  rivendica 
a  Cajazzo.  Ad  un  volume  del  Jannetti  di  518  pagine,  il  Faraone 
ne  scaglia  un  altro  di  384  in-8,  che  riassume  un  mucchio  di 
opuscoli  precedenti. 

È  un  profluvio  di  erudizione^  di  citazioni,  ma  più  di  parole, 
oltre  le  ingiurie  :  vi  è  per  fin  una  commedia. 

Sia  lecito  esprimere  il  voto  che  tanto  ingegno  e    tanto   tempo 

In  ((ualclie  bella  lode 

In  «lualclie  onesto  studio  si  converta. 


Tavola,  Cantina  e  Cucina  della  Corte  di  Ferrara  nel  Quattro^ 
cento.  —  Saggio  storico  di  Luigi  Alberto  Gandini.  —  Mo- 
dena, Società  tip.  modenese,  1889. 

È  un  coscienzioso  studio  storico  che  ci  fa  assistere  alla  vita  in- 
tima della  Corte,  forse  la  più  splendida  del  Quattrocento,  fra  le 
tante  che  levarono  grido  in  Italia.  Nella  introduzione  i*  autore  ci 
presenta  la  lista  del  pranzo  dato  da  Galeazzo  II  Visconti  nel 
palazzo  dell' Arengo  di  Milano,  nel  giugno  1308,  riportato  dal 
Corio,  come  avrebbe  potuto  riportare  quella,  certo  non  meno 
ricca,  del  solenne  banchetto  dato  nel  1395  da  Gian  Galeazzo,  nel 
cortile  della  stessa  reggia,  a  festeggiare  il  suo  innalzamento  al 
trono  ducale  e  la  sua  incoronazione  sulla  piazza  di  8.  Ambrogio. 
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Segue  la  mÌDUta  descrizione  di  altri  due  pranzi,  meno  famosi, 
dati  dal  Cardinale  Riario  Sforza  in  Roma  ad  Eleonora  d'Aragona 
nel  1473  e  dal  maresciallo  Trivulzio  ;  ma  di  quest'  ultimo  non  é 
detto  in  quale  delle  opere  del  Morigi  si  possa  trovare  ;  e  neppure 
accenna  il  luogo  e  V  anno  in  cui  si  celebrò.  —  Fin  qui  nulla  di 
nuovo.  —  Passa  poi  a  discorrere  della  organizzazione  del  ser- 
vizio, della  biancheria,  argenteria,  ogni  sorta  di  stoviglie,  indi  ci 
informa  dell'ordine  dei  pasti,  dei  manicheretti ,  del  pane,  della 
cantina,  della  cucina,  dei  cuochi,  delle  imbandigioni,  di  tutto 
quanto  insomma  riguarda  V  andamento  della  tavola  ducale ,  con 
notizie  che  sono  certamente  il  frutto  di  pazienti  ricerche  archi- 
vistiche. Fra  le  pagini  meritevoli  di  nota  sono  le  spese  che  Borso 
d' Este  fece  per  ricevere  degnamente  Federico  III  imperatore 
quando  scese  in  Italia  coi  grandi  dell'  impero,  seguito  da  duemila 
cavalli,  per  recarsi  a  Roma  a  farsi  incoronare  da  papa  Nicolò  *V. 

Y. 


BOLLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  STORICA  LOMBARDA 

(Dicembre  1888  -  Marzo  1889J. 


Alpe.  Elogio  funebre  del  prof.  Gaetano  Cantoni.  —  In  Atti  delVAc^ 
cadcmia  dei  Georgofili,  di  Firenze,  voi.  LXV,  supplemento. 

Ambiveri  prof.  Luigi.  L*  atrio  della  Basilica  di  S.  Ambrogio,  in 
Milano.  —  In  Conoersazioni  della  Domenicaj  di  Milano ,  N.  1 ,  6 
gennaio  1888. 

Appunti  critici. 

Ambiveri  L.  I  maestri  Commacini.  -«  In  Conversazioni  della  Do^ 
menica,  N.  6,  10  febbraio  1889. 

Ancona  Amilcare.  Catalogo  d*  una  splendida  collezione  d*  autografi, 
i  cui  nomi  principali  provengono  dalle  celebri  collezioni  Bovet  di 
Parigi  ed  Arrigoni  di  Milano.  —  Milano,  Tip.  Boniardi-Pogliani, 
1888,  pag.  27,  in-8. 

Antcna-Traversi  Gamillc.  Nuovi  studi  letterari.  —  Milano, 
Tip.  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato,  editrice,  1889,  in-16. 

Versi  deirAdolescenza  di  Ugo  Foscolo  ora  per  la  prima  volta  pubblicati. 
—  Di  un  amore  di  U.  Foscolo  (con  3  bigliettini  amorosi  inediti).  —  In  pro- 
posito degli  «  Irrevocati  di  >  del  Manzoni  nel  coro  àeXV Adelchi.  —  Alessandro 
Manzoni  e  le  due  edizioni  dei  Promessi  Sposi,  [Articoli  già  comparsi  in 
altre  riviste].  ' 

Antona-Traversi  Gamillc.  Curiosità  foscoliane  in  gran  parte  ine- 
dite. —  Bologna,  N.  Zanichelli,  1889,  in-16,  pag.  426. 
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Ax^>hinti  L.  Costoza  1848-66.  —  In  Illustrazione  militare,  di  Milano, 
N.  48  (1888). 

Arohivio    storico    dell'arte,    diretto   da   Domenico    Gnoli.   Anno  I, 
ftisc.  X-XII,  ottobre-dicembre  1888  [1889].  —  Roma,  Pasqualucci. 

Faftc.  X.  Venturi  A.  Sperandio  da  Mantova.  —  Rossi  Umberto.  Cristoforo 
Geremia  [relazioni  di  questo  medaglista  mantovano  colla  corte  dei  Gon- 
zaga, 1461-1463].  —  C.  de  Fabricsy.  Il  busto  in  rilievo  di  Mantegna  attri- 
buito allo  Sperandio.  —  Lo  stesso.  Una  medaglia  di  Sperandio. 

Fase.  Xl-Xll.  Luiio  A,  Renier  R,  Di  Pietro  Lombardo  architetto  e  scul- 
tore. —  Rossi  Umberto.  Il  Pisanello  e  i  Gonzaga. 

Arohivlo  storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario   di  Lodi.  — 
Anno  VII,  disp.  X-XII.  —  Lodi,  Quirico  e  Camagni,  1889. 

Porro  sac.  Giacomo  Antonio.  Continuazione  della  storia  diocesana  :  Mon- 
signore Michele  Seghiìsi,  65°  Vescovo  di  Lodi.  —  Riccardi  Alessandro. 
Sommario  di  nuovi  dati  storico-geografici  sulle  località  e  territori  di  S.  Co- 
lombano al  Lambro  e  vicinanze  (Graffignana,  Miradolo,  Cbignolo-Po,  Bissone, 
Corte  Olona,  Inverno,  Gerenzago,  Villanterio,  Borghetto,  FossadoLto,  Orio 
liita,  eco),  sopra  ulteriori  documenti  inediti  e  rilievi  locali,  in  aggiunta  al 
volume  di  A.  Riccardi  <  su  S.  Colombano  e  vicinanze.  »  —  Timolati 
iae.  Andrea.  Serie  cronologica  dei  podestà  di  Lodi  provata  con  documenti 
dalla  sua  fondazione  sino  al  giorno  d*  oggi.  [Cont.  vedi  num.  prec.  Dal  1688 
al  1708]. 

Arrigoni  G.  Notizie  storiche  della  Valsassina  e  delle  terre  limitrofe 
(con  carta  topografica)  dalla  più  remota  età  fino  all'  anno  1 844, 
raccolte  ed  ordinate  dall'  ing.  Giuseppe  Arrigoni  con  aggiunte  : 
Appendice  dal  1844  in  avanti,  florilegio  di  voci  valsassine,  cata- 
logo degli  uccelli  della  Valsassina,  reminiscenze  di  valle  Averara 
in  vai  Brembana,  per  cura  del  sacerdote  don  Luigi  Arrigoni  e 
cenno  geologico  della  Valsassina  e  del  territorio  di  Lecco  del- 
l'abate  prof.  Antonio  Stoppani.  2*^  ediz.  —  Lecco,  Tip.  editrice 
fratelli  Gatti,  1889,  in-8  gr.,  pag.  vii-359  con  carta. 

La  1*  edizione  comparve  dal  1840  al  1847. 

Arte  e  Storia.  Giornale  diretto  da  Guido  Carocci.  —  Firenze,  1888^89, 
anni  VII  e  VIII. 

N.  34:  Cajfl  M.  Bernardo  da  Venezia  [arch.  alla  Certosa  di  Pavia,  1396-1401], 

N.  35:  Porcellini  arch.  Annibale.  Le  vòlte  del  Duomo  di  Milano,  Risposta  al- 

^'arch.  prot  Alfredo    Melani.  —    Roberti  T.   Di  un'incisione  assai   rara  di 
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Andrea  Andreani,  mantovano  [Una  Pietà,  del  1593,  dedicata  al  marchese 
Vincenzo  Gonzaga].  —  CaXfl  M.  Un'  antica  iscrizione  cristiana  [art.  edito 
in  Archicio  Storico  Lombardo,  1888,  pag.  892J.  F,  Opere  d*  arte  a  Lovere. 

N.  1,  1889:  Conti  Giuseppe,  Descrizione  di  un  giuoco  del  calcio  offerto  in 
Firenze  al  principe  Don  Vincenzo  Gonzaga  [1584]. 

N.  2:  G.  B.  Intra.  Il  pittore  Giuseppe  Razzetti  (mantovano). 

N.  3  :  Melani  A.  Un  nuovo  libro  sulla  Basilica  Ambrosiana  [del  Landriani], 
—  Notizie  :  Almenno  (Bergamo)  Il  tempietto  di  S.  Tome. 

N.  5  :  Paoletti  Pietro.  Osservazioni  intomo  a  due  bassorilievi  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  dei  Miracoli  in  Venezia.  [Cont.  Per  i  Lombardi] . 

Atti  e  Memorie  delle  R.  R.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie Modenesi  e  Parmensi.  Serie  III,  voi.  V,  parte  I*,  in-8.  — 
Modena,  Vincenzi,  1889. 

Balletti  Andrea.  Degli  Statuti  de'  mercanti  di  Piacenza  e  di  Milano.  — 
Palmieri  d.  Gregorio.  Lettere  di  Lod.  Ant.  Muratori  al  p.  Filippo  Camerini. 

Balbiani  Antonio.  La  vergine  longobarda  ;  romanzo  storico,  2^  edi- 
zione. —  Milano,  Stab.  F.  Pagnoni,  1889,  in-16,  pag.  viii-416. 

Baravalle  C.  Carlo  Cattaneo  o  V  educazione  presente.  —  In  Cuore 
e  critica,  di  Bergamo,  N.  2,  1889. 

Battistella  prof.  Antonio.  Il  conte  Carmagnola.  Studio  storico  con 
documenti  inediti.  Lavoro  premiato  dal  Regio  Istituto  Veneto  nel 
ncorsoco  del  1888.  —  Genova,  Stab.  Tip.  e  Lit.  dell'A/i/iuarto 
generale  d'Italia,  1889,  in-8  gr.,  di  pag.  xxni-525,  con  1  tavola 
di  stemmi. 

Beltrami  Luoa.  Description  de  la  ville  de  Paris  à  V  epoque  de 
Francois  V  (1517).  D'après  un  manuscrit  inédit  de  la  Biblio- 
thèque  nationalo  de  Milan.  —  Milan,  Imp.  Colombo  et  Cardani, 
MDCCCLXXXIX,  in-8,  pag.  38. 

Dal  Codice  Vignaten$e  della  Braidense. 

Benadduoi  Giovanni.  Di  un  quadro  del  Caravaggio.  —  Tolentino, 
Stab.  Tip.  Francesco  Filelfo,  1888,  in-8,  pag.  13.  [Nozze  Saba- 
tucci-SìlverjJ. 

Il  B.  pubblica  una  lettera  di  Lancillotto  Mauruzi,  ai  Priori  di  Tolentino, 
con  cui  prega  di  accogliere  cortesemente  il  pittore  Caravaggio  che  si  recava 
nella  loro  città  a  pingere  il  quadro  dell'  altare  maggiore  nella  Chiesa  dei 
Cappuccini.  Si  conclude  coli'  attribuire  al  celebre  pittore  il  quadro  che  si 
ammira  nella  sunnomata  Chiesa. 
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Benvenati-Sforza  F.  Dizionario  biografico  cremasco.  Disp.  VI  ed 
ultima.  —  Crema,  Cazzamalli,  1888,  in-4,  da  pag.  305  a  365 
e  xv-xxiij. 

A  questa  dispensa   sono  uniti  i  cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  dell' autore 
fier  cura  di  F.  Luigi  Magnani. 


i  parr.  Domenico.  L'na  lettera  inedita  di  Emanuele  Fi- 
liberto a  S.  Carlo  Borromeo  e  l'Ordine  dei  Cavalieri  di  S.  La/.- 
zaro  a  Cremona  —  In  Giornale  AraUlico ,  di  Pisa ,  anno  XVI , 
^'  ~-8,  gennaio-febbraio  1880. 

Bergamo  (P.  Valdimiro  da).  Biografia  e  bibliografìa  del  P.  Viatorc 
Bianchi  da  Coccaglio.  —  In  Miscellanea  Francescana,  di  Foligno, 
voi.  Ili,  fase.  V,  (1889). 

Bergamo.  Vedi  Arte  e  Storia,  Briolini,  Catalogo^  lerois.  Le  fonda' 
sioni,  Notisie  degli  scavi.  Tasso. 

Benha  (De)  A.  Frau<:ois  I  |  d'Austria  |  et  son  règne,  1848-1888.  — 
Paris,  Werthauser,  1888,  in-8,  pag.  ni-155  (2"  ediz.). 

Aggiungi  :  Kohn-Abrest  F,  Vienne  sous  FraD(^ois  Joseph  1.  (Quarante  ans 
de  règne  1848-1888).  Paris,  Duclier,  in-8,  pag.  630  e  Storia  del  Reggimento 
Cacciatori  Tirolesi  Imperatore  Francesco  Giuseppe.  Libro  di  lettura  patria 
pei  figli  della  provincia  del  Tirolo  e  Voralberg.  Dedicato  ai  membri  del 
I^eggimento  Cacciatori  Imperatore,  in  occasione  del  XL  anniversario  di  reg- 
genza deir  Augusto  Sovrano  di  S.  Maestà  I.  R.  Apostolica  V  Imperatore 
Francesco  Giuseppe  I.  Trad.  ital.,  per  cura  di  Raffaello  cav.  de*  Concini, 
docente.  —  Innsbruck,  Wagner,  1888,  pag.  v-16I,  in-8  gr. 

Bertoldi  Alfonso.  Un  poeta  umbro  del  secolo  XIV.  —  In  Archioio 
Storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria,  voi.  IV,  fase.  XIII-XIV, 
(1888-89),  pag.  49-72. 

Notizie  intorno  a  Tomaso  da  Rieti,  da  non  confondere  col  suo  omonimo 
^^sigliere  e  revisor  generale  delle  entrate  ducali  di  Francesco  Sforza: 
celebrò  in  versi  V  opera  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  facendo  voti  pel  rinno- 
vamento della  monarchia  italiana.  II  Bertoldi  pubblica  la  canzone  al  Conte 
^i  Virtù,  rimasta  finora,  per  la  maggior  parte,  inedita  d'in  su  un  codice  Ric- 
<i4rdiano.  Seguono  notizie  per  altri  poeti  del  ciclo  unitario  Visconteo,  tali  il 
^aviuzzo.  Braccio  Bracci,  Antonio  Loschi  ed  altri  anonimi.  —  .\rticulo 
>Qteressante. 
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Bertolotti  A.  Lettere  di  Francescani  in  relazione  con  la  corte  di 
Mantova.  —  In  Miscellanea  Francescana,  di  Foligno,  voi.  Ili, 
fase.  V,  (1889). 

Il  confessore  del  duca  Guglielmo  Gonzaga  [fra  Bernardo  Giordani,  in 
Venezia,  1587J.  —  Fra  Ilarione  Sacchetti  editore  delle  opere  del  padre 
Aretino  (1618).  —  Un  Francescano  italiano  a  Gerusalemme  [fra  Bernardino 
Bandeni,  1625]. 

Bertolotti  A.    Cariosità   storiche    mantovane.    —  In    II  Medico,   di 
•    Mantova,  anno  IX,  1889. 

N.  1:  Un  terribile  frate  nelle  carceri  di  Ostiglia  (1477). 

N.  2:  Un  piccolo  eroe  annegato  (1541).  —  Morte  di  due  giovani  duel- 
lanti (1541). 

.N.  3:  Il  giuoco  del  Torniello  (1696).  —  I  balli  pubblici  popolari  (1594-1611). 

N.  4  :  Nobiltà  austriaca  alla  discendenza  di  un  oste  [ai  fìgli  di  Andrea  Hofer, 
fucilato  a  Mantova  nel  1810].  —  Contabilità  austriaca  terribile  [spese  di  bofa 
per  le  esecuzioni  Grazioli,  Montanari  e  Speri  nel  1853]. 

N.  5:  Una  Frine  a  Guidizzolo  (1626).  —  Un  ratto  in  pieno  mezzogiorno  a 
Ostiglia  per  opera  di  un  frate  (1633). 

N.  6:  Progetto  di  allevamento  di  conigli  (1590).  —  Piante,  porcellette, 
gamberi  e  oche  mantovane  spedite  a  Firenze  (1617). 

Bertolotti  A.  Curiosità  di  storia  medica,  chirurgica,  farmaceutica  e 
veterinaria  raccolte  negli  Archivi  di  Roma  e  di  Mantova.  —  In 
Monitore  dei  farmacisti  e  dei  veterinari,  di  Roma,  N.  52  e  53, 
1888,  e  N.  4,  1889.  [Cfr.  Bollettino  Bibliografico  1888,  pag.  1125]. 

N.  52:  Un  eccellentissimo  empirico  [Antonio  Meliori,  da  Firenze,  alla 
corte  dei  Gonzaga,  1523]. 

N.  53:  Il  Bezoar  panacea  [mandato  da  Margherita  di  Savoia  nel  1660 
al  cognato  cardinal  Gonzaga].  —  Privativa  per  un  preteso  antidoto  dei  ve- 
leni (1660).  —  I  farmacisti  mantovani  esenti  dal  servizio  militare  (1695). 

N.  4,  1889:  Un  dentista  del  secolo  XV  [certo  Meschino  mandato  da  Bianca 
Maria  d*  Este  della  Mirandola  a  Mantova,  nel  1498,  per  l'estrazione  di  un 
dente  d'Isabella  Gonzaga  d*Este].  —  L'Alicorno  (1577).  —  Le  vipere  qual 
medicamento  (1607).  —  I  preparati  di  coralli  (1625). 

N.  8:  Olii  farmaceutici  provveduti  alla  corte  di  Mantova  (1626).  —  Un 
protomedico  ebreo  [Samuele  Meldola,  scelto  a  medico  della  corte  dei  Gon- 
zaga, nel  1650]. 
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Bertolotti  A.    Varietà   archivistiche  e   bibliografiche    [dall'ArcAioto 
Mantomno^.  —  In  II  Bibliofilo,  di  Bologna,  anno  IX-X,  1888-89. 

N.  12,  1888:  La  Biblioteca  dei  Manuzzì  (1580).  —  Un  trattato  di  lingua  to- 
scana e  poesie  del  linguista  Diomede  Borghesi  (1580).  —  Orazioni  funebri 
di  Marcaatonio  Mureto  presentate  al  Duca  di  Mantova  (1574-1582).  —  Una 
stofiA  delle  guerre  di  Monferrato  e  del  Piemonte  da  conoscersi  (1618).  — 
Uno  scrittore  di  avvisi  da  Roma  (1623\ 

N.  1,  1889:  Una  vita  di  Pio  V  emendata  per  reclamo  politico  (1588\  ^  Let- 
ture predilette  della  Marchesa  di  Mantova  [Isabella  Gonzaga  d*Este,  nel  1491]. 
—  Componimenti  poetici  manoscritti  da  conoscersi  (1618).  —  Un'  operetta 
sotto  nome  supposto  e  di  accademico  da  conoscersi  (1622).  —  Poetica  e  Pa- 
storali offerte  al  Duca  di  Mantova  manoscritte  (1622).  —  Traduzioni  mano- 
scritte di  libri  arabi,  turchi  e  persiani  per  opera  di  un  persiano  (1622). 

Bertolotti  A.  Musici  alla  corte  di  Mantova  nei  secoli  XV,  XVI 
e  XVII.  Notizie  e  documenti.  Introduzione.  —  In  Gazzetta  Mii- 
sleale,  dei  Ricordi,  N.  6,  10  febbraio  1889. 

II  lavoro  completo  verrà  pubblicato  in  volume  separato  dai  medesimi 
editori  Ricordi. 

Biagi  dott.  Gaido.  Indice  del  Mare  Magnum,  di  Francesco  Maru- 
cellì.  —  Roma-Firenze,  fratelli  Bencini,  1888,  in-8,  pag.  lvi-338, 
con  ritratto.  [Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, IX]. 

Dei  IH  volumi  che  comprende  il  Mare  Afa^nwm ,  conservato  nella  Maru- 
celliana  di  Firenze,  il  voi.  93**  è  consacrato  alla  Lombardia.  Se  ne  dà  l'in- 
dice a  pag.  193-95  con  52  soggetti.  A  notarsi  anche  il  voi.  87**  con  indice 
delle  principali  famìglie  d'Italia,  e  quindi  del  Milanese  (cfr.  pag.  153  e  seg.).  A 
pj»g.  XLix-Lvi  un  saggio  si  dà  dell'  articolo  De  audita  et  Auribus  del  Mare 
Magnum. 

Bibliotheca  bibliographica  italica.  Catalogo  degli  scritti  di  biblio- 
logia, bibliografìa  e  biblioteconomia  pubblicati  in  Italia  e  di  quelli 
risguardanti  V  Italia  pubblicati  all'  estero,  compilato  da  G.  Ottino  e 
G.  Fumagalli.  Premiato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
nel  I  concorso  bibliografico.  —  Roma,  Loreto  Pasqualucci,  edi- 
tore, 1889,  in-8  gr.,  di  pag.  xvii-4.33. 

^  ne  discorre  nella  Bibliofjrajla  in  quesC Archivio. 
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Bode  W.  Lodovico  III  Gonzaga,  Markgraf  von  Mantua,  in  Bronze- 
bùsten  und  Medaillen.  (Mit  5  Abb.).  —  In  Jahrbuch  der  konigl, 
preussischen  Kunsisammlungen,  voi.  X,  fase.  I,  (1889). 

Nelle  Séanees  de  la  Socìété  nationale  dei  antiquaires  de  France,  1888,  12 
dicembre,  leggesi  della  presentazione  per  parte  del  Courajod  di  un  busto 
in  bronzo  che  rìtiensi  essere  il  ritratto  di  Lodovico  III  Gonzaga  e  eh*  egli 
tende  ad  attribuire  al  Baroncelli  od  a  Domenico  di  Parigi. 

Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  X-XI,  1888-89.  — 
Bellinzona,  C.  Colombi. 

N.  1 2 ,  dicembre  :  Liebenau  dott.  T,  I  Sax  Signori  e  Conti  di  Mesocco 
(cont.).  —  Curiosità  di  storia  italiana  del  secolo  XV,  tratte  dagli  Archivj 
milanesi  :  Una  sorella  di  Francesco  Sforza  dimenticata  nelle  genealogie  [Bona 
Caterina,  di  nome,  nel  1452],  Un  documento  per  il  Filarete  [del  Godio  contro 
di  lui  1473],  —  Vegeszi  can.  P.  I  Prevosti  di  Agno.  —  Buszi  avv.  G.  Le 
Strade  della  Comunità  di  Lugano  nel  1473.  —  Arte  ed  Artisti.  —  Iscrizioni 
milanesi  in  servizio  della  nostra  storia  [cavate  dal  voi.  I  delP  opera  del 
Forcella],  —  Le  Tipografie  del  Cantone  Ticino,  dal  1800  al  1859.  Serie 
alfabetica  delle  loro  edizioni  [Revere^Ruseoni],  —  Gli  Statuti  di  Brissago 
(1289-1335)  con  aggiunte  posteriori  fino  al  1470.  —  Varietà.  —  Cronaca  e 
Bibliografia. 

N.  1-2,  gennaio-febbraio  1889  :  I  castelli  di  Bellinzona  sotto  il  dominio 
degli  Sforza  (cont.).  —  Gli  arcipreti  di  Lugano.  ~^  Tagliabue  E.  Note  per 
una  storia  Mesolcinese.  —  Fraschina  prof.  G.  Lettere  del  principe  Metter- 
nich  airarchitetto  Nobile.  —  Documenti  svizzeri  degli  Archivj  Milanesi.  — 
Architetti  ed  ingegneri  militari  sforzeschi  (cont  )  ^  Le  Tipografie  del  Canton 
Ticino,  ecc.  [Saggio-Sarpi].  —  Varietà.  —  Cronaca  e  Bibliografia. 

Borghini  Giacomo.  Un  codice  del  Filelfo  nella  Biblioteca  Malate- 
stiana [di  Cesena].  —  In  Giornale  storico  della  Letteratura  ita^ 
liana,  fase.  36,  1888. 

Descrizione  e  tavola  del  codice  con  minute  indicazioni  del  I  libro.  —  Le 
lettere  sono  quasi  tutte  dirette  a  membri  della  famiglia  Sforza  od  ai  nu- 
merosi addetti  a  quella  corte.  Codice  certamente  importante. 

—  Vedi  Corradi. 


Borromeo  (S.  Carlo).  Vedi  Bergamaschi,  Fontanabona,  Periodico, 
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Brambilla  Carlo.  Antonio  Maria  Cuzio  e  la  ceramica  in  Pavia.  — 
Pavia,  fratelli  Fusi,  1889,  in-4,  pag.  73,  eoa  4  tavole  e  1  tihclla 
genealogica. 

I.  Cenni  generali.  —  II.  Giorgio  Andreoli  da  Pavia  famoso  ceramista.  Terre 
coite  artistiche.  —  HI.  Lavoro  delle  stoviglie  fino  al  secolo  XVII.  —  IV. 
Antonio  Maria  Cuzio  e  le  sue  ceramiche.  —  V,  Fabbriche  di  stoviglie  in 
tempi  recenti.  —  VI.  Cenno  sulla  manifattura  del  vetro  in  Pavia. 

Brentano's  Entwurf  fùr  die  neue  Domfassade  in  Mailand.  Mit  Abbi!- 
dung.  —  In  Zeiischrift  fiìr  bildende  Kunst,  del  Lutzow,  anno  24**, 
fase.  4^  17  gennaio  1889. 
Il  progetto  Brentano  della  facciata  del  Duomo  di  Milano. 

Brentari  Ottone.  Ecelino  da  Romano  nella  mente  del  popolo  e 
della  poesìa.  —  Padova- Verona ,  Drucker,  1889,  in-16,  pag.  64. 

Brentari  Ottone.  Dante  alpinista.  —  Padova,  Drucker,  1888,  pa- 
gine 52,  in-8. 

Agg.:  Bonardi  Antonio.  Il  Petrarca  alpinista,  in  Fanfulla  della  Dome- 
nira,  N.  3,  20  gennaio  1889. 

Brescia.  Vedi  Arte  e  Storia,  Commentari,  Degani,  Fumagalli,  Hc~ 
dinger,  Heemstedc ,  lercis,  Inoentaire ,  Le  fondasioni.  Memorie, 
Rotato,  Zanelli, 

Briolini  Gaetano.  La  industria  nella  provincia  di  Bergamo.  —  In 
La  Nuoca  Strenna  Bergamasca,  per  Tanno  1889.  (Bergamo, 
Tip.  S.  Alessandro). 

Notìzie  storiche  compendiate  ed  estratte  dalla  Monografia  della  Provìncia 
dì  Bergamo,  del  prefetto  Fiorentini. 

Bruschi.  Aneddoto  bibliografico  con  dodici  lettere  inedite  di  L.  A.  Mu- 
ratori. —  In  Rioista  delle  biblioteche,  di  Firenze,  fase.  8-10,  (1888). 

Lettere  tratte  da  un  manoscritto  Maruceliiano  e  riguardano  1*  operetta  del 
Muratori^  (pubblicata  nel  1749),  intomo  ad  una  tavola  di  bronzo  scoperta 
in  quel  dì  Piacenza. 

Gaffaro  Albino.  Teofilo  Folengo  :  cenni  critici.  —  Pinerolo,  Tip.  So- 
ciale, 1888,  in-8,  pag.  49. 

—  Vedi  Cotronei. 
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Cambiasi  Pompeo.  La  Scala  :  1778-1889.  Note  storiche  e  statistiche. 
4*  ediz.  notevolmente  accresciuta.  —  Milano,  G.  Ricordi  e  C,  1888, 
in-4,  pag.  436,  con  tavola. 

Spigolature  di  questo  libro,  a  cura  di  Ugo  Pesci,  in  N.  5  e  6,  1889,  della 
Gazzetta  Musicale,  dei  Ricordi. 

Gantù  Cesare.  La  nuova  facciata  del  Duomo.  Relazione  fatta  al 
R.  Istituto  Lombardo  il  20  dicembre  1888.  —  Torino,  Unione 
Tipografico  editrice,  1889,  in-8,  pag.  14. 

Anche  in  La  Lega  Lombarda,  di  Milano,   N.  347,  23-24  dicembre  1888. 

Gantù.  Vedi  Gagnière  e  Rodato, 

Cappelli  Adriano.  Un  contributo  air  epistolario  Mui*atoriano.  —  In 
Conoersasioni  della  Domenica,  N.  3,  20  gennaio  1889. 

Quattro  lettere  degli  anni  1697,  1735,  36  e  37,  delle  quali  una  conservata 
nelKArchivio  di  Stato  di  Milano. 

Carducci  Giosuè.  Opere.  Voi.  I.  Discorsi  letterari  e  storici.  — 
Bologna,  ditta  Nicola  Zanichelli,  1889.  ' 

Il  7°  discorso  è  la  «  Commemorazione  di  Virgilio  in  Pietole  ». 

Carrelli  F.  C.  S.  Giovanni  in  Croce  o  in  Pai  vare  to  nel  Cremonese , 
i  suoi  signori  e  la  sua  rocca.  —  In  Giornale  Araldico,  anno  XVI, 
n.  7-8,  gennaio-febbraio  1889. 

Casini  T.  Tre  nuovi  rimatori  del  Trecento.  —  In  II  Propugnatore, 
di  Bologna,  voi.  I,  fase.  4,  1888. 

11  2**  dei  rimatori  è  Pier  Paolo  Vergerlo,  di  Capodìstrìa,  noto  umanista 
della  fine  del  trecento,  del  quale  si  producono  notizie  e  due  sonetti  a 
pag.  104  e  108.  —  11  secondo  di  cotesti  sonetti  è  in  lode  di  Roberto  conte 
di  Poppi,  che  fu  capitano  nella  guerra  del  1370  contro  i  Visconti.  —  Un'ode 
saffica  del  Vergerio  per  il  ritorno  dei  Carraresi  in  Padova  (testo  latino) 
venne  stampata  in  Firenze  (Tip.  Carnesecchi,  1888),  per  nozze  Chiarini-Pelaez. 

Cassarà  prof.  Salvatore.  Accenni  storici  di  Sicilia,  Lombardia  e 
Toscana  in  occasione  di  un  documento  inedito  del  secolo  XIV. 
—  In  La  Siciìia  artistica  ed  archeologica,  di  Palermo,  anno  II, 
fase.  XI-XII,  novembre-dicembre  1888. 

Il  Cassarà,  premesse  le  solite   notizie  biografiche,    men  ohe  benevoli,  di 
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Bernabò  Visconti,  pubblica  un  documento  inedito  del  20  novembre  1376, 
dell'Archivio  palermitano,  attinente  air  ambasciata,  di  Ubertino  Gioeni,  in 
nome  di  Federico  Ili  di  Aragona  re  di  Sicilia,  a  Bernabò  Visconti,  per  pro- 
curare il  matrimonio  del  re  siciliano  con  la  sua  figlia  Antonia. 

Catalogo  della  libreria  del  fa  cav.  Francesco  Salvi,  donata  dalla  di 
lui  vedova  signora  Egilda  Ravasio  (Biblioteca  civica  di  Bergamo). 

—  Bergamo,  Stab.  Tip.  fratelli  Cattaneo,  1888,  in-8,  pag.  52. 

Catalogo  della  sceltissima  e  preziosa  collezione  De-Amici,  di  Milano. 
Quadri,  oreficerie,  tabacchiere  e  bomboniere,  oggetti  vari  di  cu- 
riosità, porcellane,  maioliche,  bronzi  e  ferri  lavorati,  armi  europee 
e  orientali ,  arazzi ,  tappeti  e  stoffe ,  mobili  e  oggetti  da  mobilio, 
istromenti  musicali,  ecc.,  dì  cui  la  vendita  al  pubblico  incanto 
avrà  luogo  nelle  sale  dell'impresa  a  Milano,  il  14  marzo  1889  e 
giorni  seguenti.  —  Milano,  Tip.  Pirola,  1889,  in-8. 

Delle  Vendite  Giulio  Sambon,  anno  XII,  N.  2. 

CaTagna  Sangiuliani  conte  A.  Carta  antica  della  campagna  sopra na 
pavese  stralciata  da  quella  del  Principato  di  Pavia  delineata  da 
Lodovico  Corte,  fatta  intagliare  da  Ottavio  Ballada,  incisa  da  Gia- 
como Cotta  Bergomense ,  nel  1614,  e  fatta  riprodurre  dal  conte 
Antonio  Cavagna  Sangiuliani.  —  Casorate  Primo,  Tip.  Fratelli 
Rossi,  1888,  in-8,  pag.  7,  con  una  carta. 

Germenati  Mario.  La  Valtellina  ed  i  naturalisti  :  memoria  biblio- 
j^rafica;  fase.  II.  (Capitolo  II:  Zoologia).  —  Sondrio,  Stab.  Tip.  Emilio 
Quadrio,  1889,  in-8,  pag.  65-112,  xxxu. 

Cfip.  Bollettino  Bibliografico  1888,  pag.  1131. 

CerquetU  A.  I  versi  ne'  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni.  —  Parma , 
Battei,  1889,  in-8,  pag.  47. 

Cerati  ab.  Antonio.  Commemorazione  dell'  avvocato  Giuseppe  Ca- 
sanova,   membro    effettivo  della  R.  Deputazione   di  storia  patria. 

—  Torino,  1888. 

Ghatelain  Emile.  Paléographie  des  classiques  latins.   5"*®  livraison. 

—  Paris,  Hachette,  1888. 

Intieramente   consacrato  a  Virgilio.    Vi  si    trovano   per  esempio    riuniti  i 
faosimili  dei  manoscritti  più  antichi  di  Virgilio. 

Arch  Star.  Lomb.  —  Anno  XVI.  16 
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Ghinazzi  Giuseppe.  Di  due  epìgiammi  latini  poco  noti  e  di  un 
distico  inedito  di  Vincenzo  Monti.  —  In  Strenna  a  beneficio  del 
pio  istituto  dei  rachitici,  di  Genova,  anno  VI,  1889.  —  [Genova, 
Tip.  Sordomuti]. 

Agg.  :  Fiammaxzo,  Lettera  inedita  del  Monti  a  proposittì  di  una  variante 
dantesca  [in  Biblioteca  delle  scuole  italiane,  dì  Torino,  1^-16  febbraio  1889] 
Mosetti  Azzo  G.  La  Basoilliana.  Airamico  Eugenio  Capone  [in  Emporio  pit- 
toresco,  di  Milano,  N.  1274-76  e  seg.,  1889]  e  Monaci  A.  Considerazioni 
sulla  versione  deiriliade  di  V.  Monti  fin  L'Arcadia,  di  Roma,  anno  I, 
n.  1^  gennaio  1889], 

Gircourt  Albert  (De).  Le  due  Louis  d'Or]«'ans  frère  de  Charles  VI, 
ses  entreprises  en  Italie  (1392-1396).  —  In  Rcouc  des  qucstions 
historiques,  fase.  89,  1**  gennaio  1889  [continua]. 

Importante  per  la  storia  viscontea. 

Civezza  fra  Marcellino  (da).  I  predicatori  nelP  ordine  francescano 
I  frate  Francesco  Panigarola].  —  In  Miscellanea  Francescana,  di 
Foligno,  anno  III,  fase.  VI,  novembre-dicembre  1888. 

Cocchia  E.  La  tomba  di  Virgilio.  Contributo  alla  topografìa  della 
città  di  Napoli  [cont.  e  fine].  -  In  Archicio  Storico  Napoletano, 
anno  XIII,  fase.  IV,  1888  [1889],  pag.  631-744. 

Importante. 

Colle ction  des  ordonnances  des  rois  de  Franco.  Catalogue  des 
actes  de  Francois  I.  Tome  2.  [1  janvier  1531  —  31  décembre 
1534].  —  Paris,  Imprimerle  Nationale,  1889,  in-4,  pag.  768. 

Cfr.  Boll.  Bibliogr.,  1888,  pag.  162. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  Tanno  1888.  —  Brescia, 
Tip.  F.  Apollonio,  1888  [1889],  in-8,  pag.  343. 

Bettoni  Cazzago  Francesco.  Storia  di  Brescia  :  V  età  romana.  —  Fé 
d'Ostiani  L.  Brescia  nel  1796,  capitolo  VII.  (Lo  milizie  straniere  bellige- 
ranti nella  provincia  bresciana).  —  Losio  Giuseppe,  Amici  del  popolo  in 
Brescia:  Carlotta  Nota  vedova  Dossi.  —  Ruszenenti  Luigi.  Vecchie  sepol- 
ture trovate  a  Montichiari  sul  Chiese  :  lettera.  —  Bettoni  Cazzago  F.  Storia 
di  Brescia,  periodo  1°  del  medio  evo  :  santi  e  barbari.  —  Fatfallini  Boni- 
facio. Brescia  e  il  Cidneo.  —  Casasopra  Santo.    Il    cav.   Giacomo  Mondini 
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e  il  csLv.  prof.  Giuseppe  Picei:  cenni  necrologici.  —  Valentini  Andrea,  Gli 
statuti  di  Brescia  dei  secoli  XII  al  XV.  —  Ruzzenentl  Luigi,  Nuove  esplo- 
razioni archeologiche  a  Remedello  :  lettera.  —  Bettoni  Cazzago  F,  Storia 
dì  Brescia  :  periodo  2^  del  medio  evo  :  due  secoli  di  miserie  italiane. 

Commixies  Philippe  (De).  Charles  Vili  en  Italie.  Fin  du  règnc, 
1 192-1108  (Extraits  piibliés  par  B.  Zcller).  —  Paris,  Hachette, 
in-lG  fìg.,  pag,  185. 

Agg. :   B,  Zeller,  Louis  XII  et  Philippe  le  Beau,  la    conquète   et   la  perte 
de  Naples  (1501-1504).  Paris,  Hachette. 

CSomo  e  Valtellina.  Vedi  Ambioeri,  Arri  goni,  Cermenati,  Corradi, 
Crollalansa,  Frassi ,  Giornale  di  erudizione,  lerois,  Inocnfaire, 
I^dderehi,  Le  fondazioni,  Liebenau,  Periodico,  Plinio,  Primaoesi, 
Rahn,  Rezasco,  Rioista.  archeologica.  Rivista  numismatica,  Su- 
worolT,  Tschudi,    Vela. 

Corradi  prof.  Alfonso.  I  bagni  di  Bormio  nel  quattrocento.  —  In 
AnnaU  Universali  di  Medicina,  novembre  1888,  p.  402  e  seg. 

Si  ripubblicano  in  parte  e  si  commentano,  in  linea  storico- medica  i  docu- 
menti intomo  a  Bormio  editi  nel  nostro  Archicio  dai  signori  Canetta,  Ghin^ 
3oai  e  Motta  [1881,  p.  651  ;  1882,  p.  725;  1886,  p.  673  e  1887,  p.  892]. 

Correnti  Cesare.  Commemorazione  letta  in  adunanza  solenne  della 
Società  geografica  italiana  dal  senatore  A.  Allievi,  17  febbraio  1889. 
—  Roma,  Tip.  dell'  Opinione,  in-8  gr.,  pag.  56. 

[Correnti].  Corio  L,  Cesare  Correnti.  —  In  Diritti  d'autore,  di 
Milano,  N.  12,  (1888). 

—  Vedi  Milano   Vecchia. 

Cotronei  Bruno.  Precursori  del  Folengo  (a  proposito  del  libro  di 
G.  Zannoni  :  <  l  Precursori  di  Merlin  Coccai  »).  In  Rassegna  Emi- 
liana, anno  l,  fase.  IX,  gennaio  1889,  pag.  540-563. 

—  Vedi  Caffaro, 

Crema.  Vedi  Benoenuti- Sforza. 

Cremona.  In  «  Le  Cento  città  d*  Italia  >.  Supplemento  mensile  illu- 
strato del  Secolo.  Serie  II,  disp.  22«,  31  ottobre  1888.  —  Mi- 
lano, E.  Sonzogno.  In  fol.  ili.  di  8  pag. 
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Cremona.  Vedi  Bergamaschi,  Carreri,  Crespellani,  Hantèch,  Le  fon- 
dazioni, Lucchini,  Lazio,  Pascal,  Rezasco,  Scìiejf'er-Boichhorst. 

Crespellani  cav.  Arsenio.  Conii  e  punzoni  numismatici  della 
R.  Biblioteca  Estense.  Memoria.  [Estr.  dal  voi.  V,  serie  li,  delle 
Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze  di  Modena].  —  Mo- 
dena, Società  Tipografica,  1887  [1888],  in-4. 

A  pag.  42-44  conii  e  punzoni  della  zecca  di  Bozzolo  ;  a  pag.  45-46  di 
Castiglione  delle  Stiviere  ;  a  pag.  56-59  di  Mantova  ;  a  pag.  62  di  Milano  ; 
a  pag.  64  di  Novellara;  a  pag.  65-68  di  Sabbioneta. 

Crollalanza  G.  B.  (di).  La  famiglia  Pianta.  Cenni  storici  e  genea- 
logici. —  In  Archiocs  héraldiques  Suisses,  di  Neuchàtel,  N.  25-27, 
e  seg.,  gennaio-marzo  1889. 

[De-Castro].  Commemorazione  nel  terzo  centenario  deHa  morte  di 
Vincenzo  De-Castro,  18  gennaio  1886.  —  Milano,  Tip.  A.  Co- 
lombo e  A.  Cardani,  1889,  pag.  32,  in-8. 

Degani  E.  La  Cronaca  di  prè  Antonio  Purlìliese,  vice  abate  di 
Panna,  1508-1532.  —  In  Archioio   Veneto,  fase.  72,  (1889). 

A  pag.  316-319  notizie  interessanti  per  le  feste  celebrate  a  Brescia 
nel  1527  per  il  matrimonio  del  conte  Vincilau  di  Purziglia  con  Lucrezia 
figlia  del  conte  Cesare  Martinengo.  Notizie  curiose  intomo  alla  sposa. 

De  Gubernatis  A.  Dictionnaire  international  des  écrivains  du  jour. 
Sixièrae  livraison.  [Cer  —  Com].  —  Florence,  Louis  Nìccolai 
éditeur,  1889. 

Cfr.  Boll.  Bibliocjr,  1888,  pag.  1131.  —  Notiamo  nella  6*  dispensa  le 
biografie  di  Ceriani  ab.  Antonio,  prefetto  dell'Ambrosiana.  —  Cerri  Gaetano, 
di  Bagnolo  (Bresciano),  letterato  in  Vienna,  n.  1826.  —  Cesana  O.  Augusto, 
giornalista  milanese,  n.  1821  —  Chizzolini  Giovanni,  agronomo,  di  Campi- 
tello  (Mantovano),  n.  1824.  —  Cocchetti  Carlo,  letterato,  di  Rovato,  n  1817.  — 

Colombi,  la  marchesa  (Maria  Torriani-Torelli  Viollier).  —  Colombo  prof.  Giu- 
seppe, ingegnere  di  Milano.  —  Colombo  p.  Giuseppe,  storico  e  barnabita, 
di  Monza. 

Del  Cerro  Emilio.  Contributo  per  la  biografia  d'Ugo  Foscolo.  — 
In  Gazzetta  Letteraria,  di  Torino,  N.  8,  23  febbraio  1889, 
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Depretis  Agostino.  Discorsi  parlanlentari,  raccolti  e  pubblicati 
per  deliberazione  della  Camera  dei  Deputati  [a  cura  di  Giovanni 
Zucconi  e  Giustino  Fortunato],  Voi.  I,  [1848-1855].  —  Roma, 
Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1888,  in-8,  pag.  vni-580 ,  con 
ritratto. 

Per  la  biografia  del  Depretis  vedi  Mùns  d.^'  Sigmund.  Aus  dem  modernen 
Italien.  Studien,  Skizzen  und  Briefe.  Frankfurt  a/M,  litogr.  Anstalt,  1889 
e  Ceppino  M,  Commemorazione  di  Agostino  Depretis,  letta  nella  sala  co- 
manale  di  Stradella  il  giorno  4  ottobre  1883.  Torino,  Roux,  pag.  39,  in-8. 

[Duomo  di  Milano].  Der  preisgekrónte  Entwurf  zur  Westfarade 
des  Mailànder  Doms.    —    In    Deutsche  Bauzeitung,  XXIÌI,  N.  I. 

11  progetto  premiato  della  facciata  del  Duomo. 

[Duomo  di  Milano].  Progetto  delParch.  Giuseppe  Brentano  per 
la  nuova  facciata  del  Duomo  di  Milano  scelto  '^er  la  e'^^cuzione 
e  la  Relazione  della  Commissione  aggiudicatrice  dei  premi.  — 
In  //  Politecnico,  N.  1-2,  gennaio-febbraio  1889. 

Duomo  di  Milano.  Vedi  Arte  e  Storia,  Brentano,  Canta,  Frignoni, 
Negrin, 

(Parando].  La  campagna  del  1848  nel  Veneto,  giusta  il  carteggio 
inedito  del  generale  Giovanni  Durando.  —  In  Rassegna  Matonaie 
di  Firenze,  fase,  del  16  gennaio,  1°  febbraio  1889,  e  seguenti. 

Fabriczy  C.  (De).  Notes  sur  le  buste  de  Mantegna  et  sur  une  mé- 
daille  de  Sperandio.  —  In  Courrier  de  VArt,  di  Parigi,  N.  42, 
1888. 

Il   busto   delia   cappella    del    Mantegna   in    S.    Andrea   a  Mantova  viene 
aggiudicato  dal  Fabriczy  al  Meglioli.  —  Cfr.  Archicio  storico  dell'Arte. 


prof.  Francesco.  Esame  storico-critico  di  economisti  e  dot- 
trine economiche  del  secolo  XVIII  e  prima  metà  del  XIX.  Rac- 
colta delle  prefazioni  dettate  alla  1*  e  2*  serie  della  Biblioteca 
degli  Economisti.  Voi.  I.  In-8  gr.  —  Torino,  Unione  tipografico- 
editrice,  1889. 

A  pag.  298  ^  seg.  :  Economisti  italiani  del  secolo  XVIII  (Genovesi,  Bec- 
caria, Verri,  Filangieri,  Ortes).  —  Prefazione  al  voi.  IH,  serie  I,  della   Bt* 
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blioteca  dell*  Eco nomista^  pubblicato  nel  1852  [Beccaria.  Elementi  di  I^co- 
nomia  pubblica  ;  Verri.  Meditazioni  suU*  economia  politica],  —  Aggiungi  : 
Oraziani  dott.  Augusto,  Storia  critica  della  teoria  del  valore  in  Italia.  — 
(Milano,  U.  Hoepli,  1889). 

Ferrari  Severino.  Alcune  conclusioni  di  Angelo  Solerti  sugli  amori 
di  T.  Tasso  con  Eleonora  d'Este.  —  In  Rassegna  Emiliana,  di 
Modena,  anno  I,  fase.  IX,  gennaio   1889. 

Cfr.  nel  fase  X,  febbraio  1889,  la  risposta  del  Solerti:  «  Ancora  Torquato 
e  Leonora.  Lettera  aperta  a  Severino  Ferrari  ». 

Pesti  Cesare  (De).  Studenti  Trentini  alle  Università  italiane.  (Estr. 
dall'Arc/itoto  Storico  per  Trieste  e  V  Istria,  voi.  IV,  fase.  1-2).  — 
Roma,  1889,  in -8,  pag.  30. 

Contiene  anche  l'elenco  cronologico  (1374-1794)  di  Pavia.  N.  114  studenti 
trentini  accorsi  a  quello  studio. 

[Filelfo].  Notizie  sui  professori  di  latinità  nello  Studio  di  Bologna  sin 
dalle  prime  memorie,  del  prof.  Augusto  Corradi,  (Ristampa  con 
aggiunte  e  correzioni)  Parte  V,  (fino  a  tutto  il  secolo  XV).  — 
Nella  rivista  bolognese  L' Università,  anno  2**,  N.  10-20,  no- 
vembre-dicembre 1888. 

A  pag.  594-605  biografia  del  Filelfo  con  elenco  delle  sue  opere. 
—  Vedi  Borghini. 

Fontanabona  sac.  Luigi.  Cenni  sulla  vita  ed  orazioni  a  S.  Carlo 
Borromeo.  ^  Lodi,  Tip.  Quirico  e  Camagni,  1889,  pag.  15,  in- 16. 

Forster  d/  Theodor  (Superintendent).  Ambrosius,  Bischof  von  Mai- 
land.  Ein  Kirchenfùrst  von  Gottes  Gnaden.  —  Barmen,  Klein,  188^, 
in-12,  pag.  48. 

Delle  pubblicazioni  della  Società  di  Gustavo  Adolfo,  N.  81. 

Foscolo  Ugo.  Lettere  a  Giulietta  ***  pubblicate  da  G.  A.  Martinetti, 
—  Torino,  G.  B.  Paravia,  1889,  in-8,  pag.  43. 

Agg.:  Antona  Traoersi  C,  U.  Foscolo  arrestato  (nel  1785  a  Zante)  in 
Conoersazioni  della  Domenica,  N.  53,  30  dicembre  1888.  —  Zicari  Luigi. 
11  monumento  di  U.  Foscolo  in  Santa  Croce.  (Roma,  Tip.  Aldina,  1888)  — 
Chinigò  G,  I  monumenti  di  Ugo  Foscolo  e  Giuseppe  Mc^zini.  (Messina, 
Tip.  De-Domenico,  1889). 
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Foscolo.  Vedi  Antona  Traoersi,  Del  Cerro,  Peri  e  ZumhinL 


Probo,  l'er  monti  e  per  piani:  chiacchiere  di  un  ex-memUru 
del  Club  Alpino  Italiano.  —  Mantova,  Tip.  Giovanazzi  Agostino, 
1888,  ìn-16,  pag.  204. 

5.  Lungo  il  Mincio.  6.  Dal  Mincio  ali*  Adda.  10.  Una  gita  a  Teglia. 
12.  Una  gita  a  Grosio.  13.  Pescarenico. 

Frati  Ludovico.  Notizie  biografiche  di  Gio.  Battista  Refrigerio.  — 
In  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  36,  1888. 

Poeta  e  segretarìo  di  Roberto  da  San  Severino.  Il  F.  pubblica  dei  suoi 
Tersi  in  lode  di  quel  famoso  condottiero.  Gli  ultimi  anni  di  vita  passò  il 
profugo  Refrigerio  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro,  ma  notìzie  in  proposito 
il  F.  lascia  ad  altri  da  ricercare  negli  Archivi  di  Milano. 

—  Vedi  Sansecerino, 

Frizzoni  Qustavo.  Die  neuen  Konkurrenzprojekte  fur  die  Fassade 
des  Mailànder  Domes.  —  In  Kunstchronick ,  di  Lipsia,  N.  12, 
27  dicembre  1888. 

I  progetti  del  2'  concorso  per  la  facciata  del  Duomo  di  Milano. 

Frizzoni  Gustavo.  Nouvelles  acquisitions  de  la  galerie  Brera  à 
Milan.  —  In  La  Chronique  des  Arts,  di  Parigi,  N.  4,  2C  gen- 
naio  1889. 

Opere  del  Borgognone  e  del  Cicerchia, 

Fumagalli  G.  Edifìci  di  biblioteche  italiane.  —  In  Rioista  delle 
biblioteche,  di  Firenze,  N.  11-12,  novembre-dicembre  1888. 

Brescia  (Biblioteca  Quiriniana)  ;  Milano  (Ambrosiana  e  Braidense). 

Gabotto  Ferdinando.  Una  relazione  sconosciuta  di  Angelo  Poli- 
ziano colla  corte  di  Milano.  —  Torino,  La  Letteratura  edit.  18S9, 
in-16,  pag.  27. 

Estratto  dal  giornale  La  Letteratura,  N.  23  e  24,  dicembre  1888. 

Gabotto  P.  Francesismo  e  antifranccsìsmo  in  due  poeti  del  quattro- 
cento. (Panfilo    Sassi    e    Giorgio    Alione)    [cont.  e  fine].  In  N(i6 
aegiia  emiliana,  fase.  Vili,  dicembre   1888. 


248  BIBLIOGRAFIA. 


Gabotto  P.  Saggi  critici  di  storia  letteraria.  —  Venezia,  L.  Merlo,  1888. 

Un  libellista  milanese  del  secolo  XI  (Arnolfo).  —  La  politica  del  Pistoia.  — 
Un  giureconsulto  del  quattrocento  [Filippo  DecioJ. 

Qagnière  A.  La  Cour  de  Naples  en  1799.  ~  In  La  Nouoelle  Rcoue, 
fase,  del  15  gennaio  1889. 

Lavoro  detto  postumo,  ma  viceversa  nuovo  sfacciato  plagio  del  Gagnière  ; 
egli  figura  di  aver  fatto  negli  Archivi  di  Milano  delle  ricerche  che  ha  già 
fatte  e  pubblicate  C.  Cantù  nei  suoi  Diplomatici  della  Cisalpina,  dal  pla- 
giario nemmen  citati  f  Sono  noti  gli  altri  saccheggi  commessi  dal  medesimo 
A.  a  danno  del  Ricci  e  del  Liei, 

Gandini  Luigi  Alberto.  Tavola/  cantina  e  cucina  della  eort«  di 
Ferrara  nel  quattrocento.  Saggio  storico,  2*  ediz.  —  Modena,  So- 
cietà Tipografica  Modenese,  1889,  in-16,  pag.  68. 

Per  r  analogia  coi  documenti  Ferraresi,  il  Gandini  produce  a  pag.  4-7 
i  sunti  dei  noti  pranzi  dati  da  Galeazzo  Visconti  nel  136S  e  dal  maresciallo 
Gian  Giacomo  Trivulzio  in  occasione  delle  sue  nozze  con  Beatrice  d'Avalos. 
Nella  rubrica  Argenterie  a  pag  18  e  seg.  accenni  documentaci  al  celebre 
orefice  Amadio  da  Milano,  Al  1466  [v.  p.  28],  è  ricordato  il  nome  dello 
speziale  Battista  dei  Barbareschi  di  Paoia  in   Ferrara. 

Gebhardt  Oscar  (von).  Ein  Bucherfund  in  Bobbio.  Nachtrag.  — 
In  Centralblatt  fùr  fìibllotheksiccscn,  N.   1?,  dicembre  1888. 

Cfr.  Boll,  Bibliogr.  1888,  pag.  1138. 

Gianandrea  A.  Delia  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca, 
secondo  le  memorie  e  i  documenti  dell'Archivio  Fabrianese.  — 
In  Archioio  Storico  Italiano,  disp.  6*,  1888  |cont]. 

Giornale  di  erudizione,  diretto  da  Filippo  Orlando.  —  Firenze, 
gennaio-febbraio  1889. 

N.  15-16:  Biblioteca  Giovio  di  Como  (domanda  intorno  a  quella  biblio- 
teca che  vuoisi  andata  divisa  fra  gli  eredi).  —  Lettere  di  don  Ferrante 
Gonzaga.  [Codice  di  lettere  del  Gonzaga  al  fratello  duca  di  Mantova,  scritte 
da  Firenze  in  tempo  dell'  assedio.  G.  Baccini  domanda  se  le  lettere  già  siano 
a  stampa]. 

N.  17-18:  Dei  delitti  innocenti  [si  chiedono  notizie  intorno  ad  un  libro  di 
tal  titolo,    pubblicato  a  Milano   nei    primi    anni  del  1700    (1711?;    da   certo 


ri 
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D.  Agostino  Cesati].  —  Rondinella  pelle'jrina  [domanda  di  una  parodia 
della  medesima].  —  Bibliografìa  Giordaniana  [aggiunte  a  precedenti  titoli 
bibliografici]. 

Gneccbi  Francesco  ed  Ercole.  Saggio  di  Bibliografia  numisma- 
tica delle  zecche  italiane  medioevali  e  moderne.  —  Milano  L.  F. 
Cogliati,  Tip.  editore,  1889,  in-8  gr.,  di  pag.  xxi-469. 

Nella  parte  l*  sono  le  Opere  numismatiche  suddivise  per  Zecche  :  d'ogni  zecca 
si  dà  un  riassunto  storico  Quelle  che  e'  interessano  direttamente  sono  :  Anti- 
gnate,  pagina  10  e  454.  —  Asti,  18  e  455.  —  Belgioioso,  27.  —  Bellinzoiia,  27. 

—  Bergamo,  31  e  459.  -     Bozzolo,  39  e  460.  —  Brescia,  42.  —  Campi,  51. 

—  Casale,  59.  —  Castelleone,  62.  --  Castiglione  delle  Stiviere,  64  e  461.  — 
Como,  80  e  462.  —  Covo,  91.  —  Crema,  91.  -  Cremona,  93.  —  Domodos- 
sola, 104  —  Gazzoldo.  134  e  465  —  Gravedona,  146.  —  Lecco,  158.  —  Lodi, 
164.  —  Lugano,  169  —  Maccagno,  171  e  466.  —  Mantova,  179  e  667.  — 
Mesocco,  192.  —  Milano,  203-214  e  467.  —  Monza,  233.  —  Musso,  235.  — 
Noceto,  250.  —  Novara,  251.  —  Parma,  269  [monete  di  Bernabò  Visconti]. 

—  Pavia,  272-78.  —  Piacenza,  287  [monete  viscontee].  —  Pomponesco,  295. 

—  Retegno,  308.  —  Rodigo,  315.  —  Rovegno,  329.  —  Roveredo,  329.  — 
Sabbioneta,  331.  —  San  Martino  dell'Argine,  339.  —  Scio  352  [monete  di 
F.  M.  Visconti  e  di  Galeazzo  Maria  Sforza],  —  Solferino,  362.  —  Ticino 
(Cantone),  378.  —  Vercelli,  407.  —  [A  Martinengo  ed  a  Medole  cfr,  pa- 
gina 184  e  190  ,  vennero  da  altri  autori  erroneamente  attribuite  le  zecche]. 

La  parte  seconda  comprende  le  opere  numismatiche  in  genere. 

Ghieochi  F.  ed  E.  Tre  opuscoli  di  numismatica  milanese  del  conte 
Giovanni  Mulazzani,  ristampati.  —  Milano,  Cogliati,  1889,  in-8 
grande,  di  pag.  59,  con  ritratto. 

Della  lira  milanese  dalKanno  1354  al  1778.  —  Sulla  Zecca  di  Milano  dal 
«ccolo  XIII  fino  ai  giorni  nostri.  —  Sulla  monetazione  della  Spagna  coniata 
in  Milano  dal  1554  al  1711. 

[Gonzaga].  Due  Epitaffi  satirici  a  Francesco  d'  Este  duca  di  Man- 
tova. —  Nel  giornale  fiorentino    Zibaldone,  N.  10,  ottobre  1888. 

Govi  G.  Nuovi  documenti  relativi  alla  scoperta  delF  America  —  In 
Aiti  della  R,  Accademia  dei  Lincei,  voi.  IV,  fase.  12**,  16  di- 
cembre 1888. 

Due  lettere  degli  anni  1493  e  1494,  tolti  dalTArchivio  Gonzaga,  e  dirette, 
l' una  al  marchese   Francesco  II  Gonzaga,   T  altra  ad  Isabella  d*  Este,  nelle 
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quali  si  discorre  degli  scoprimenti  fatti  dal  Colombo.  la  prima  lettera, 
scritta  da  Firenze  ai  22  aprile  1493,  è  del  noto  architetto,  scultore  e  idrau- 
lico Luca  Fancelli,  che  visse  alla  corte  mantovana  dal  1450  al  1493.  [Ar- 
chirio  Storico  Lombardo ,  111,  1876].  La  2*  lettera  è  scritta  da  Ferrara 
agli  11  di  giugno  1494  da  un  Moreleto  Ronzone  di  Cremona  e  diretta  alla 
marchesa  Isabella  di  Mantova. 

Qrimin  Hermaan.  Rudolf  Stangs  Stich  des  Abcndmahics  von  Lio- 
nardo  da  Vinci.  —  In  Deutsche  Rundschau ,  di  Berlino,  fase.  IV, 
anno  XV,  (1889). 

La  cena  di  Leonardo  da  Vinci  incisa  da  Rodolfo  Stang. 

Hantsoh  M.  Ueber  Liudprand  von  Cremona.  [Programma  1888  del 
Ginnasio  di  Leoben,  Austria]. 

Breve  biografia  di  Liudprando  -j-  972  e  caratteristica  dei  suoi  scritti .  in 
ispecie  della  historia  Oitonis. 

Hartmann  Ammani].  Herzog  Leopold  III  von  Oesterreich  und 
Papst  Gregor  XI  im  Jahre  1372.  —  In  Mittheilungen  des  Insti- 
iuts  fUr  oesicrrcichische  Geschichtsforschung,  d'Innsbruck,  voi.  IX, 
fase.  IV,  1888. 

Lettera  di  papa  Gregorio  XI,  dell'Archivio  di  Bressanone,  colla  quale  il 
papa  esorta  il  duca  d'Austria  a  non  scendere  in  Italia  in  favore  di  Bernabò 
Visconti,  nemico  della  chiesa. 

Hedinger  A.  Am  Gardasee.  —  In  Vo/n  Fels  ;suni  Mecr,  di  Stoccarda, 
N.  33,  1888. 

Heemstede  !•.  (von).  Arnold  von  Brescia.  Trauerspiel  in  5  Aufzùgen. 
—  Frankfurt  a/M,  Foesser  Naclifolger,  1889.  In-8  gr.,  pag.  118 

Arnaldo  da  Brescia,  tragedia  in  5  atti. 

Herrìg  Hans.  Gesammelte  Schriften.  8°.  Berlin,  F.  Luckliardt,  1889. 

6.  Kaiser  Friedrich  der  Rothbart.  Ein  Schauspiel  fur  die  Volks  bùbne. 
3.**  Umgearbeite  Auflage,  pag.  v-81.  [L'iraperator  Federico  Barbarossa.  — 
Dramma,  3*  ediz.  riveduta  ecc.]. 

lervis  Guglielmo.  I  tesori  sotterranei  dell*  Italia.  Parte  quarta 
(completa  in  se)  :  Geologia  economica  dell*  Italia.  Illustrazione 
delle  pietre  da  costruzione,  da  taglio,  da  ornamento,  quelle  per  la 
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scoltara,  V  intarsio,  ecc.,  impiegate  nello  svolgere  di  trenta  secoli 
fin  dai  tempi  degli  Etruschi ,  dei  Fenici ,  dei  Greci ,  degli  Egiziani 
e  dei  Romani.  —  Torino,  Ermanno  Loescher,  1889,  in-8  gr.  ili. 

A  pag.  97-133  :  Provincie  di  Como,  Milano,  Bergamo.  Brescia  [pietra  di 
V'ìggiù,  colonne  di  San  Lorenzo  a  Milano,  inarroo  cristallino  bianco  paleo- 
zoico di  Colico,  pietra  di  Botticìno  usata  dai  Romani  al  tempo  di  Vespa- 
siano a  Brescia].  A  pag.  185-88.  Provincia  di  Pavia.  A  pag.  78  e  seg.  Pro- 
vincia di  Novara.  [Marmi  della  Gandoglia  e  monumenti  pei  quali  adoperati 
i  graniti  di  Baveno] 

Incanni  sac.  Raffaele.  Origine  e  vicende  della  Cappella  espiatoria 
francese  a  Zivido  presso  Melegnano  (1515-1606)  (1030).  —  Mi- 
lano, ditta  Giacomo  Agnelli,  1889,  in-8  gr.,  pag.  198,  con  7  tavole 
e  2  carte  geografiche. 

Intra  G.  B.  Un  giorno  a  Mantova  nel  1703.  —-  In  La  Perseccransa, 
N.  10499,  del  2  gennaio  1889. 

Intra  G.  B.  A  Mantova.  —  In  Illustrazione  Italiana,  dei  Treves, 
N.  2,  13  gennaio  1889,  con  3  illustr. 

Brevissime  informazioni  sulla  Cattedrale  di  Mantova,  V  atrio  dì  David  nel 
palazzo  del  Te  e  la  sala  dei  Marchesi  nel  palazzo  ducale. 

Inventaire  des  marques  d' imprimeurs  et  de  libraires.  .3"  fascicule  : 
Allemagnè,  Alsace,  Belgique,  Espagne,  Italie,  etr.  [1478-1778], 
In-4.  —  Paris,  au  cercle  de  la  librairie,  1888. 

A  pag.  76-77,  Brescia  e  Como.  A  pag.  82-85,  Mantova  e  Milano.  A 
pag.  88-89,  Pavia. 

Klette.  Beitrage  zur  Geschichte  und  Literatur  der  italienisclien  Gc- 
lehrtenrenaissance.  II,  Leonardi  Aretini  ad  Petrum  Paulum  Istrum 
dialogus.  Zum  ersten  Male  vollstàndig  herau^gcgeben  mit  Eìn- 
leitung  und  Auszugen  aus  /,.  Aretini  laudatio  Floreniinac  urbis 
und  deren  Gegenschrift  Petri  Candidi  Decembrii  de  laudibus 
Mediolanensium  urbis  panegyricns.  Greifswald,  Abel,  1889,  in-8, 
pag.  v-lIO. 

Koeppel  E.  Die  cnglischen  Tassoùbersetzungon  des  16.  Jahrhun- 
derts.  2**.  <  La  Gerusalemme  liberata.  »  —  In  Anglia,  Zeitschrift 
fur  englische  Philologie,  voi.  XI,  fase.  3,  (1889). 

Le  versioni  inglesi  del  Tasso  (Gerusalemme  liberata)  nel  secolo  XVI. 
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Laderchi  Lodovico  (capitano)*  La  campagna  del  duca  di  Rohan 
in  Valtellina  nell'  anno  1635.  (Conferenza  letta  ai  signori  ufficiali 
del  presidio  di  Milano).  -—  In  Rioista  Militare  Italiana,  di  Roma, 
dispensa  XIP,  dicembre  1888,  a  pag.  373-402. 

Landriani  Gaetano.  La  basilica  Ambrosiana  fino  alla  trasforma- 
zione in  chiesa  lombarda  a  vòlte.  I  resti  della  basilica  Fausta.  — 
Milano,  Ulrico  Hoepli,  1889,  in-4  a  2  col.,  con  21  fig.  e  7  tavole. 

Cfr.  la  Bibliografia  in  questo  fascicolo  deWArehicio. 

Lanza  Vittorio.  Imitazioni  Manzoniane,  appunti  critici.' —  Palermo, 
Libreria  L.  Pedone  Lauriel,  1889. 

[Lecco]    Die  Heiligen  von  Lecco.  —  In  Die  Grenzboten.  N.  50,  1888. 

Le  fondazioni  per  premi,  collegi,  posti  di  studio  in  prò  dell'istru- 
zione superiore.  —  In  Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione, 
di  Roma,  anno  XIV,  1888. 

N.  7  luglio  :  Provincia  di  Bergamo.  [Fondazione  Cerasoli  e  Opera  Pia 
Farra,  1640-1841]. 

N.  9,  settembre  :  Provincia  di  Brescia.  [Fondazioni  Lamberti  (1509), 
Asmondi  (1540),  Fantoni  (1566),  Bertelli  (1571),  Comeni  (1774),  Bonetti  (1851), 
Toramasi  (1859),  Borgondio  (1871),  Ravizza  (1874)].  —  Provincia  di  Como 
[Istituzione  Griffi,  (I489y].  —  Provincia  di  Cremona.  [Fondazioni  Fo- 
gliato (1611),  Casalasco  (1782),  Fracavalli  (1842),  Cerioli  (1849)]. 

Leonardo  da  Vinci.  Brustbild  eines  phantastisch  gekleideten  Krie- 
gers ,  Handzeichnung  von  L.  da  F.  —  In  Der  Formenschats , 
N.  I,  1889. 

Busto  di  un  guerriero  vestito  fantasticamente.  Disegno  a  mano  di  Leo- 
nardo da  Vinci. 

Leonardo  da  Vinci.  Das  Buch  von  der  Malerei,  nach  dem  Codex 
Vaticanus  1270  herausgegb.,  ùbersetzt  und  erlàutert  von  fTemrtcA 
Ludwig  in  3  Bànden.  I  Band.  Toxt  und  Uebersetzung  des  I-IV 
Theiles.  —  Wien,  Braumiiller,  1888-89,  in-8,  pag.  535,  con  96 
fìg.  e  3  tav. 

Delle  Quellenschriften  far  Kunstgeachichie,  etc.  Edizione  economica. 
Leonardo  da  Vinci    Vedi  Grimm,  Ranke. 
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Uebenaa  d.'  Th.  (von).  Regesten  zur  Geschichte  des  Eschenthaler 
Krieges  von  1425.  —  In  Anzciger  fUr  Schweiz.  Geschichte, 
N.  5-6,  1888. 

Regesti  per  la  storia  della  guerra  dell'Ossola  nel  1425. 

Ltiebenaa  d.'  Th.  (von).  Ueber  lustingers  Relation  betreffend  den 
projektirten  Feldzug  Kònig  Sigismund  gegen  Mailand  vom  Jahre 
141.3.  —  In  An^elgerfùr  Schweaerische  GeschichtCyN.  1-2,   1889. 

Della  narrazione  del  cronista  Justinger  intomo  alla  progettata  guerra  di 
Re  Sigismondo  contro  Milano,  nel  1413. 

Xjippmann  Friedrich.  The  art  of  wood-engrawing  in  Jtaly  in  the 
Hfteenth  contury.  English  edition  with  extensive  corrections  and 
additions  by  the  author,  whìch  bave  not  appearcd  in  the  German 
originai.  In-4  ili.  —  London,  Bernard  Quaritch,  1888. 

A  pag.  137-152  e  167-173  per  la  incisione  e  tipografia  milanese.  Vi- 
gnette e  tavole  di  fac-siraili  d'  edizioni  milanesi  a  pagg.  137,  139,  144, 
157,  167,  170. 

Lodi.  Vedi  ArcfUoio  Storico  Lodigiano. 

Lucchini  Luigi.  Storia  della  civiltà  diffusa  dai  benedettini  nel  Cre- 
monese :  illustrazione  delle  abbazie  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Agata 
ed  altre.  —  Ca^^almaggiore ,  Tip.  Carlo  Contini,  1888,  in-8,  pa- 
gine 171. 

Lusio  Alessaadro.  Cinque  lettere  di  Vittorino  da  Feltre.  —  In 
Archioio  Veneto,  fase.  72\  (1889). 

Cinque  letterine  dirette  a  Paola  Malatesta,  marchesa  di  Mantova,  da 
Horpoforte  (1437-39)  dove  Vittorino,  co' figli  Gonzaga  si  ritirava,  lungi  dalla 
città  nella  (|uiete  della  campagna.  Seguono  altri  documenti  i)er  Gian  Fran- 
cesco e  libreria  dei  Gonzaga  La  raccomandazione  del  Platina  alla  duchessa 
di  Milano  (8  novembre  1456)  per  la  sua  andata  in  Grecia  [cfr.  pag  340] 
non  è  però  documento  inedito,  [cfr.  Bollettino  Storico  della  Srixxera 
Italiana,  1885,  pag.  274]. 

Magugliani  dott  Baldo.  Manoscritti  inediti  economici  di  Melchiorre 
Gioja.  Nota.  —  In   II  Filangieri,  di  Milano.  N.  2,  febbraio  1889. 

Mas.  della  Braidense, 
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Malmig^ati  Antonio.  11  Tasso  a  Padova.  Suo  primo  amore  e 
poesie  giovanili,  storia  intima  aneddotica.  —  Padova,  Drucker  e 
Senigaglia,  1888,  in-16,  pag.  259. 

Mantova.  Vedi  Archicio  Storico  dell'Arie,  Artv  e  Storia,  Bertolotti, 
Bodc,  CrespellarU,  Fabriczy ,  Giornale  d'erudizione,  Gonjux^, 
Goci ,  Intra,  Inoentaire,  Lazio,  Rescmco,  Rirtsta  namismatif^ , 
Rossi,  Scardooelli,    Virgilio, 

Manzoni  Alessandro.  In  American  Cathoìic  Qaarterly  Ueti^ 
ottobre  1888. 

—  Vctlì  Antona   Tracersi,  Cerquetti,  Lansa. 

Maaro  prof.  Celestino.  Nove  versi  del  Parini  da  spiegare.  In  7* 
Bibliofilo,  di  Bologna,  N.  12,  dicembre  1888. 

Massatinti  Giaseppe.  II  palazzo  dei  Consoli  in  Gubbio.  —  1° 
Archicio  Storico  per  le  Marche  e  V  Umbria,  voi.  IV,  fisct- 
colo  XIII-XIV,  (1888). 

A  pag.  41-44  leggesi  il  testo  del  contratto  stipulato  nel  1491  con  maestro 
Giovanni  di  maestro  Lorenzo  di  Vico,  e  con  maestro  Giovanni  Beretts. 
scalpellino.  Lombardo,  per  la  costruzione  o  continuazione  della  scala  che  dal 
fosso  del  Palazzo  del  Comune  doveva  condurre  sulla  piazza  di  Guhbio.  e 
altri  lavori.  —  La  scala,  non  si  sa  perchè,  non  fu  poi  eseguita. 

Melani  Alfredo.  Courriers  de  Milan.  —  In  Courrier  de  V  Art ,  di 
Parigi,  N.  28,  32  e  45,  1888  e  N.  1,  1889. 

—  Vedi  Arte  e  Storia, 

Memoriale  por  la  Consulta  Araldica  (Legislazione  nobiliare).  —  Roma, 
Paravia  e  C,  1888,  in-8,  pag.  231. 
Da  pag.  67  a  pag.  t02  sunti  ed  atti  relativi  alla  Lombardia  [1609-1S45\ 

Memorie  della  vita  di  Pompilio  Pozzetti.  —  In  Indicatore  Mirandi^- 
lese,  N.  2,  febbraio  1889. 

A  pag.  17  una  letterina  da  Brescia,  25  agosto  1806,  di  Federico  Nicoli- 
Cristiani  al  Pozzetti. 

Meyer  Conrad  Ferdinand.    Die  Versuchung   des    Pescara.  Novelle. 
4  Auflage.  —  Leipzig,  Haessel,  1889,  in-8,  pag.  222. 
Cfr.  BoU,  Biblioffr.  1887,  pag.  868. 
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Biilano  Vecchia.    Strenna   del  Pio  Istituto    dei  Rachitici    in  Milano. 
Anno  IX.  —  Milano,  Tip.  Bernardonì,  1889,  in  fol.  obi.,  pag.  122,  ili. 

Sommario:  Curti  P.  A.  Cesare  Correnti  (con  ritratto).  --  Sacchi,  La  veccliia 
gioventù  milanese  (con  riir.  di  Agostino  Bertani).  —  Turi  C.  Processo  delle 
iTìaestrìne  e  una  lettera  inedita  di  Nicolò  Tommaseo.  —  Curti  P.  A.  Carlo 
Porta,  1775-1821  (con  ritr.  e  vignette).  —  Picozzi  A.  El  centenari  della  na- 
scita de  Carlo  Porta.  —  Curti  P,  A,  La  festa  dei  facchini  (con  ine).  —  Ga- 
rofoli  A.  11  Castello  di  Milano.  Reminiscenze  storiche  e  riflessioni  giovanili 
(con  ine).  —  Turi  C.  El  Fatutt.  Macchietta  milanese  (1830-1848).  —  Curti  P.  A. 
l  Portoni  di  Porta  Nuova  (con  ine).  —  Cominasù  Pietro.  A  Vincenzo  Monti, 
Alessandro  Manzoni  e  Paride  Zaiotti  (1811)  e  lettera  inedita  di  Alessandro 
Manzoni,  di  Giocarmi  Sforsa  (con  ine  ).  —  Curti  P.  A.  Torriani  e  Visconti 
o  il  Carbonchio  di  S.  Ambrogio  (con  ine).  —  Piolti  De  Bianchi  G.  Un  ar- 
resto in  Via  dei  Due  Muri  (1852).  —  Variali  C.  Tommaso  Grossi  (con  ritr.). 
—  Archinti  L.  lì  cortile  di  Brera  (con  ine).  —  Curti  P,  A.  Giuseppe  Ro- 
vani (con  ritr.).  —  Morigeri  G.  La  visita  degli  sposi  e  S.  Maria  presso  S.  Celso 
(con  ine  ).  —  De  Castro  Gioc.  I  Carbonari  Lombardi  e  il  primo  tentativo 
di  navigazione  a  vapore  sul  Po.  —  Bellini  G.  Giulio  Carcano  (con  ritr.).  — 
Baranalle  Carlo,  Frammenti  di  una  diceria  storica  (con  ritr.  di  Carlo  Cat< 
taoeo).  —  Aporti  Pirro,  Il  busto  del  dott.  Gaetano  Pini  (con  ine). 

[Milano].  Nel  cente}>imo  anno  di  fondazione  in  Milano  della  Pia  Unione 
dei  Cuochi  e  Camerieri,  dal  1861  costituita  in  Società  di  M.  S., 
del  personale  d'albergo,  osteria  e  trattoria:  cenno  storico  ed  alle 
gali.  —  Milano,  Tip.  Luigi  di  Giacomo  Pirola,  1888,  in-4,  pag.  51  (5). 

[Milano].  Viaggi  di  Giovanni  Ridoliì,  fiorentino,  da  Firenze  a  Milano 
(1480).  —  In  Zibaldone,  di  Firenze,  N.  10,  ottobre  1888  |fìne|, 
pag.  154-160. 

Curiosa  descrizione  di  Milano  e  suo  castello,  con  un  registro  abbastanza 
lungo  dì  voci  dialettali  milanesi,  non  però  troppo  corrette. 

Milano.  Vedi  Alpe,  Ambiceri,  Arte  e  Storia,  Atti,  Baraoalle,  BeU 
trami,  Boll,  storico.  Cambiasi,  Catalogo,  Cieesza,  Crespellani, 
Duomo,  Frizioni,  Fumagalli,  Gabotto,  Gandini,  Gnecchi,  lercis, 
Inoentaire,  Landriani,  Lippmann,  Melani,  Molinier,  Montaigne, 
OUoUni,  Parraoicini,  Petit,  Prina,  Rezaseo,  Riccardi,  Romussi, 
Rosmini,  Rotondi,  Rotta,  Santoni,  Schoen,  Strenna,  Tannery, 
Visconti  e  Sforza. 
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Mittermùller.  Der  Regelcommentar  des  Pauìus  Diakonus,  des  Hilde- 
mar  und  des  Abtes  Basilius.  —  In  Studien  und  Mittheilungen 
aus  dem  Bcnedictiner  und  den  Ciste r dense r  Orden,  IX,  3. 

Molinier  Charles.  Rapport  à  MJ  le  Ministre  de  rinstruction  Publique 
sur  une  mission  exécutée  en  Italie  de  février  à  avril  1885.  — 
In  Archioes  scientifiques  et  littérairos,  di  Parigi,  tomo  XIV,  (1888). 

Missione  alla  ricerca  di  manoscritti  relativi  airinquisizione  nel  medio  evo, 
riuscita  oltremodo  fruttuosa  a  Milano,  Firenze,  Lucca  e  Roma.  —  Nella 
prima  categoria,  manoscritti  contenenti  T esposizione  fli  credenze  eretiche 
dal  XII  al  XIV  secolo,  esame  [cfr.  psig.  143-49]  del  «  Tractatus  magistri 
G.  Pergamensis  conira  Catharos  et  Pasagios  »  (Codice  Ambrosiano ,  Q.  Zi 
sup.).  A  pag.  150-53  della  «  Summa  contra  hereticos  fratris  Jacobi  de  Ca- 
pellis  »  (Cod.  Ambros. ,  1.  5  inf. ,  a  pag.  280-83  la  tavola  di  quel  Codice). 
A  pag.  153-57  della  «  Dulcinì  heresiarchae  historia  scripta  a  Philìberto  Bu- 
gellensi,  anno  1551  >  (Cod.  Ambe.,  H.  80  inf).  Nella  seconda  categoria,  ma- 
noscritti contenenti  trattati  di  procedura  inquisitorìale  dalla  fine  del  XIII  al 
principio  del  secolo  XVII,  si  descrivono  e  si  analizzano  i  Codd.  Ambrosiani, 
A  129  inf.  I  «  Liber  constitutionum  et  practicae  S."  Oflficij  Inquisitionis  »  cfr. 
pag.  176-189],  H.  221  inf.  [«  Domini  Guidonis  Fulcodii  de  quibusdam  dubiis  in 
negotio  Inquisitionis  consijium  —  De  tempore  gratiae.  Liber  singularis  auctore 
Francisco  Penia»  cfr.,  pag.  201-03  e  tavola  del  Cod.  a  pag.  301-02J,  D.  181  inf. 
["  Monita  ad  inquisitores  hereticae  pravitatis  >,  cfr.  pag.  203-201  e  tavola  di 
questo  Codice  a  pag  300],  0. 169  sup.  [«  Practica  per  procedere  nelle  cause  del 
Sant'  Ufficio  »  e  tavola  del  Codice  a  pag.  302-03]  e  del  Codice  Trivulziano 
N.  404  [cfr.  pag.  195-201  e  pag.  298-99  per  la  tavola  di  esso  codice  quattro* 
centista].  Nella  terza  categoria,  manoscritti  contenenti  interrogatori  subiti 
da  eretici,  davanti  la  giustizia  inquisitoriale,  descrizione  ed  analisi  dei  Codd. 
Ambros.  A  227  inf.  [«  Processus  contra  Guilelmam  Bohemam ,  vulgo  Gu- 
lielminam  ejusque  sectam  »,  cfr.  pag  206-215]  e  C.  I.  inf.  [<  De  Guillelmo 
Bohema,  auctore  Job.  Petro  Puricello  »,  cfr.  pag.  215-16  e  paig.  289-90].  — 
Il  lavoro  del  Molinier  è  importante  pel  tema  dei  Valdesi  e  Poveri  di  Lom- 
bardia. 

Molinier  Charles.  Les  «  Passagiens  ».  —  In  Màntóires  de  VAca- 
déniie  des  sciences,  inscriptions  et  bclles  Icttres  de  Toulouse , 
Tomo  X,  1888. 

I  Passaffini,  setta  contemporanea  dei  Catari  e  dei  Valdesi;  Catari  giù- 
(^aizzanti,  la  di  cui  origine  è  da  cercarsi  senz'altro  nella  Lombardia,  come 
quella  degli  Arnaldisti.  Se  ne  parla  già  nel  concilio  di  Verona  (1184),  dove 
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vMmero  condannate  le  loro  dottrine;  sembrano  essere  scomparsi  verso  la 
metà  del  secolo  XIII.  Il  Molinier,  in  questa  sua  breve  memoria,  indica  le 
fonti  relative  alla  storia  di  questa  setta  e  le  conclusioni  che  se  ne  possono 
dedurre  circa  le  loro  dottrine  [Reoue  HUtorique ,  I,  1889,  pag.  221-22]. 

Montaigne  Michel  (De).  L*  Italia  alla  fine  del  secolo  XVI  :  Giornale 
del  viaggio  di  Michele  de  Montaigne  in  Italia  nel  1580  e  1581. 
Nuova  edizione  del  testo  francese  ed  italiano  con  note  ed  un 
saggio  di  bibliografia  dei  viaggi  in  Italia  pel  prof.  Alessandro 
D'Ancona.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi  edit. ,  1889,  in-lG, 
pag.  xv-719. 

A  pag.  546-550  per  Melegnano,  Pacia  e  Milano,  —  A  pag.  563-702  un 
utilissimo  saggio,  certamente  non  completo,  di  una  «  Bibliografia  ragionata 
dei  viaggi  e  delle  descrizioni  d*  Italia  e  dei  costumi  italiani  in  lingue  stra* 
niere  ».  Arriva  sino  ali*  anno  1815. 

Monza.  Vedi  Notizie  degli  scaoù 

Motta  Emilio.  Spigolature  d'archivio  per  la  storia  di  Venezia  nella 
seconda  metà  del  quattrocento  (dall* Archivio  di  Stato  milanese).  11.^ 
^  In  Arehioio  Veneto,  fase.  72,  1889.  • 

I.  Cassandra  nel  14771  [lettera  dell'ambasciatore  milanese  in  Venezia, 
17  febbraio  1477,  a  Milano.  La  Signoria  consiglia  gli  Sforza  a  diffidare  del 
Re  di  Francia  colle  testuali  parole:  <c  elle  necessario  che  nuy  tuti  siamo 
molto  savij,  et  che  se  may  Italia  stete  in  pace  che  la  stia  al  presente,  perchè 
essendo  manchato  el  duca  de  Burgogna  (ucciso  a  Nancy  dagli  Svizzeri)  et 
fiacendossi  grande  el  Re  de  Pranza,  comò  el  farà,  la  natura  del  quale  è  in- 
quieta et  avida  de  bavere  de  quello  del  compagno,  potremo  dire  che  Italia 
bavera  duy  draghi  alle  spalle,  uno  da  uno  canto  et  laltro  da  laltro,  videlicet 
el  Turco  et  dicto  Re.  Li  quali  non  expectariano  altro,  se  noti  che  li  celi  gli 
offeresseno  una  comodità  de  potere  satisfare  alli  loro  appetiti.  Siche  lascia- 
moli luntani  più  che  potemo,  et  imittemo  (imitiamo)  la  natura,  la  quale  per 
monti  asperrimi  gli  ha  distincti,  et  divisi  da  nuy». 

IL  Una  canzone  politica  [vietata  di  cantare  in  Venezia  noi  1496.  €  El 
reame  fa  la  danza  »  —  «  mora  mora  el  Re  de  Pranza  »,  redazione  originale 
di  quella  che  ò  da  tempo  conosciuta  contro  il  Moro]. 

in.  Oratori  oeneti  morti  in  Milano  [B.  Trevisan  nel  1494,  M.  Bevazzano 
nel  1503,  Leonardo  Bianco  nel  1506,  P.  Pasquallgo  nel  1515  e  B.  de*  Lam- 
berU  nel  1547J. 

Areh.  Star,  Lomh,  —  Anno  XVI.  17 
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Muntz  E.  Notes  sur  Thistoire  de  la  tapisserie.  —  In  La  Chronique 
des  Aris,  di  Parigi,  N.  16,  1888. 

Tapisseries  empruntées  en  i465  par  le  Due  de  Milan  [per  le  nozze  d 
Ippolita  Sforza.  Appunto  d'archivio  fornito  dal  cav.  Ghimoni]. 

Muntz  È.  Quelques  extraits  du  «  Traité  d'architecture  y>  de  Filarete. 
—  In  Courrier  de  VArt,  di  Parigi,  N.  40,  1888. 

Muratori.  Vedi  Atti,  Bruschi,  Cappelli,  Zanelli, 

Napier  A.  Collation  der  altenglischen  Gedichte  im  Vercellibuch.  — 
In  Zeitschrift  far  deutsches  Alterthum,  voi.  33,  fase.  I.  —  Ber- 
lino, 1889. 

Narducci  E.  Spigolature  tasse sche.  [Un  Sonetto  e  due  Madrigali  di 
Torquato  Tasso  omessi  nella  edizione  delle  sue  opere  in  versi 
fatta  a  Firenze  nel  1836].  —  In  II  Buonarroti,  di  Roma,  qua- 
derno 6^  1889. 

Negrin  Antonio.  Il  duomo  di  Milano  non  è  monumento  tedesco  o 
francese  ma  italiano.  —  In  Atti  della  Accademia  Olimpica,  di 
Vicenza,  anni  1886-87.  —  Vicenza,  Tip.  Paroni,  1888. 

Nigra  Costantino.  Canti  popolari  del  Piemonte.  —  Torino,  Ermanno 
Loescher,  in-8  gr.,  1888. 

Delle  canzoni  che  si  producono,  la  prima  è  quella  ben  nota  della  Donna 
Lombarda,  data  in  diversi  dialetti,  compreso  quello  di  Brescia,  e  col  corredo 
di  ampie  note  illustrative  e  bibliografìcbe  suir  argomento  della  origine  della 
medesima  [cfr.  pag.  1-30].  Lavoro  magistrale. 

Nobiltà  ed  arte.  Rivista  settimanale  artistica  letteraria  (direttore  Da- 
tridino  Besana).  —  Milano,  Tip.  Galli  e  Raimondi,  anno  I,  1888-89. 

N.  2  (23  dicembre  1888):  Le  famiglie  nobili  d'Italia:  D'Adda,  Annoni. 
N.  3:  D'Adda,  Casati,  Sola. 

Notizie  degli  scavi,  ottobre  e  novembre  1888.  —  In-4.  Roma,  R.  Acca- 
demia dei  Lincei. 

Nel  fase,  di  ottobre  notizie  di  ritrovamenti  a  Bergamo,  Martinengo,  Ver- 
dellino  e  Monza.  —  In  quello  di  novembre  per  Osìo  e  Trezzo. 
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Vittorio.  Le  cinque  giornate  milanesi  del  18-22  marzo  1848, 
con  nuovi  documenti,  e  coir  aggiunta  delle  cinque  giornate  par- 
ticolari di  Porta  Ticinese.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1889,  in-16, 
di  pag.  160. 

Pcglicci-Brozzi  dott.  Antonio.  Due  lettere  inedite  del  conte  Giovanni 
Giraud  (1809).  —  In  Conoersasioni  della  Domenica,  N.  9,  3  marzo 
1889. 

Paravicini  ardi.  prof.  Tito  Vespasiano.  L* Abazia  di  Chiaravalle  Mi- 
lanese. Note.  —  Milano,  Stab.  della  Casa  editrice  dott.  Francesco 
Vallardi,  1889,  in-8,  pag.  32,  con  ili. 

Panni  Giuseppe.  «  Il  Giorno  >  ridotto  e  commentato,  con  una  scelta 
di  Odi  annotate  dal  prof.  L,  Valmaggi.  —  Torino,  F.  Casanova, 
1889,  in-16,  pag.  160. 
—  Vedi  Mauro. 

Pascal  Carolila.  De  Quintilio  Varo  cremonensi  poeta  disputati©.  — 
In  Ricisia  di  filologia  e  d' istruzione  classica,  del  Comparetti, 
anno  XVII,  fase.  4-6,  ottobre-dicembre  1888. 

i Pavia].  Die  Anbetung  der  Hirten.  Marmorskulptur  von  Stefano  da 
Sesto,  Pavia,  Certosa.  Zeichnung  von  Al.  Stucki.  —  In  Der  For- 
menscliats,  fase.  12,  1888. 

L'adorazione  dei  pastori.  Scoltura  di  Stefano  da  Sesto,  alla  Certosa. 

Pavia  e  Bobbio.  Vedi  Arie  e  Storia,  Brambilla,  Cavagna,  Dcpretis, 
Pesti,  Gandini,  Gebhardt,  lerois ,  Inoentaire,  Montaigne,  Pfaff, 
Pollini,  Romano,  Tesa,  Zoja. 

Peri  Severo.  Ugo  Foscolo  ed  i  suoi  critici  [Di  alcuni  giudizi  del  1807 
e  1808  intorno  ai  «  Sepolcri  »  del  Foscolo,  del  Pindemonte  e  del 
Torti].  —  In  Gaisetta  del  Popolo  della  Domenica,  di  Torino, 
N.  3,  20  gennaio  1889. 

Periodico  della  Società  Storica  per  la  Provincia  e  antica  Diocesi  di 
Como.  Voi.  VII,  fase.  25.  —  Como,  Ostinelli,  1889. 

Monti  ing.  A,  Lettere  inedite  di  Tolomeo  Gallio,  cardinale  di  Como,  al  car- 
<linale  Cario  Borromeo.  Con  tav.   fac-simile  [15  lettere   del  1565  tolte  dal- 
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r Ambrosiana  (cont.)J.  —  Monti  doa  Santo,  Rivendicazione  delFopuscolo  «  De 
antiquitate/de  moribus  et  terra  Suitensium,  qui  prisco  vocabulo  vocantur 
Helvetij  >  al  suo  vero  autore  Benedetto  Giovio.  —  Lo  $te9$o.  Due  poesie 
inedite  di  Stefano  da  Carcano  [della  metà  del  secolo  XVJ.  -^  F.  F.  Pauli 
Diaconi  versus  in  laude  Larii  laci.  [Dal  Tomo  I  dei  <  Poetae  latini  aevi 
Carolini»  del  Dùmmler,  in  Mon.  Germaniae  hUt,,  1881]. 

Penigli  rag.  Rinaldo.  Cenno  sulla  ragioneria  fino  a  Luca  Paciolo 
(1494).  DàW Ateneo  Maceratese,  —  Macerata,  Tip.  Economica^ 
1888,  in-16,  pag.  24. 

Petit  Ed.  Li  bella   patriota   italiana:  Cristina    di  Belgiojoso.   —    In 
L' Hlastra:ione  Italiana,  dei  Treves,  N.  1 ,  6  gennaio  1889. 
Tolto  dalla  rivista  II  Liore,  di  Parigi  (Cfr.  Boll,  Bibliogr,  1888,  pag.  1151>. 

Pfkff  P.  Die  Sclilacht  von  Pavia.  —  In  Zeitschri/t  der  Gesellschaft  fiìr 
Getchiehte  von  Freiburg  und  dem  Breisgau,  voi.  VI,  fase.  3,  1887. 

Si  pubblica  un  elenco,  del  1525,  dei  prezzi  delle  derrate  in  Pavia  airepoca 
dell*  assedio  dei  Francesi. 

[Plinio].  Sahbadini  R.  Sallusiius,  Ovidius,  Plinias,  Germanicus,  Clau- 
dianus,  cum  novis  codicibus  conlati  atque  emendati.  —  In  Museo 
italiano  di  antichità  classica,  del  Comparetti.  —  Firenze,  Loescher,. 
voi.  Ili,  puntata  1%  1888. 

Pollini  Cesare.  Le  origini  del  €  fagotto  ».  —  In  Gazzetta  Musicale, 
dei  Ricordi,  N.  9,  1889. 

Riassunto  delle  notizie  dell*  ab.  Canal.  L*  invenzione  di  questo  istrumento» 
è  dovuto  ad  Afranio  degli  Albonesi,  di  Pavia,  canonico  in  Ferrara  (Sec.  XVI). 

\      Pomello  Arturo.  Verona  sconosciuta.  Voi.  I  :  Verona  che  fu.  —  Ve- 
1  rona,  Tip.  Germano  Annichini  edit.,  in-16  ,  1889. 

§  7:  1  Visconti  e  i  De-Carrara. 

I       Primavesi  Carlo.  Memorie  sul  Comune  e  la  Parrocchia  di   Casnate. 
—  Como,  Tip.  dell'AraWo,  in-8  gr.,  1889. 

PHna  Benedetto.  Commemorazione  di  Giulio  Carcano,  letta  nel 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nella  solenne  adu- 
nanza del  10  gennaio  1889  [Estr.  adì  Rendiconti,  serie  II,  voi.  XXII, 
fase.  I].  —  Milano,  Tip.  Barnardoni,  18^9,  pag.  26,  in-8. 
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Prompt  (dottor).  Dante  a  Venezia.  —  Nizza,  Tip.  dell'Alpi  marittime, 
1888,  pag.  51,  in-16  [Estr.  dal  Pensiero  di  Nizza,  maggio  1887]. 

Cfr.   il  9  3  :  Storia  di  Fra  Dolcino. 

Rahn  J.  Rudolf.  Die  Malereicn  aus  dem  Renaissance-Zeitalter  in  der 
Italie nischen  Schweiz.  —  In  Reperiorium  fùr  Kunsiwissenschaft, 
di  Stoccarda,  voi.  XII,  fase.  I,  1889. 

L«  pitture  dell'epoca  del  rinascimento  nella  Svizzera  Italiana  [anche  per 
il  Luini  in  Lugano]. 

Rajna  Pio.  Contributi  alla  storia  dell'epopea  e  del  romanzo  medie- 
Tale.  VII.  L'onomastica  italiana  e  T epopea  carolingia.  —  In  Ro- 
mania, di  Parigi,  N.  69,  gennaio  1889. 

Con  diversi,  interessanti  esempi  di  nomi,  imprestati  a  pergamene  lombarde 
dell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  Bresciane,  del  Codice  di  Lodi  del  Vignati,  ecc. 

Ramorino  Felice.  Pietro  Merlo  (Necrologia).  —  In  Rivista  di  JUc- 
l  ogia  e  (f  istruzione  cUusica,  del  Comparetti,  Anno  XVII,  fase.  4-6, 
ottobre-dicembre  1888,  pag.  285-88. 

Banke  Leopold  (von).  Abhandlungen  und  Versuche.  Neue  Sammlung, 
Heraosgegeben  von  Alfred  Dove  und  Theodor  Wtedemann,  — 
Leipzig,  Dmcker  und  Humbolt,  in-8  gr.,  1888. 

Notiamo  gli  studi:  «  Paulus  Diaconus  »  (lavoro  scritto  nel  1884,  e  finora 
i]>edito)  a  pag.  77-91  [I.  Die  Namengebung.  II.  Die  Rosamundesage.  III.  Tbeu- 
delinde.  IV.  Beneventanische  Erinnerungen].  —  <c  Zur  Geschichte  der  italie- 
nifichen  Poesie  »,  già  stampato  nel  1837  [a  pag.  215-242,  Torquato  Tasso] 
«  «  Zur  Geschichte  der  italienischen  Kunst  »,  edito  nel  1878,  ora  con  aggiunte 
inedite  [Il  cap.  V,  a  pag.  273-278  «  Erinnerung  an  Lionardo  und  Michelan- 
gelo. Il  cap.  X,  a  pag.  311  «Caravaggio».  Neil*  Appendice,  a  pag.  321 
*  Scuola  Lombarda  »]. 

Raulioh  Italo.  La  prima  guerra  fra  i  Veneziani  e  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. —  In  Rioista  Storica  Italiana,  fase.  IV,  1888  [cont.  e  fine]. 

Rezasoo  G.  Del  segno  degli  Ebrei,  In  Giornale  ligustico,  anno  XVI, 
fase.  I-II,  gennaio-febbraio  1889. 

A  pag.  4  e  seg.  degli  Ebrei  in  Mantova.  A  pag.  45  e  seg.  per  la  Lombardia 
t  Como.   A    pag.    47    per   Pavia,  Cremona.    A  pag.    51  e  seg.  per  Milano 
Interessante. 
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Riccardi  Alessandro.  Le  preziose  ed  inedite  pergamene  della  Biblio- 
teca-archivio del  Capitolo  Metropolitano  di  Milano.  —  In  La  Per- 
seoeranm,  N.  10520,  del  23  gennaio  1889. 

Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  —  Fase.  31^,  di- 
cembre 1888.  —  Como,  Stab.  tip.  Romeo  Longatti,  in-8>  pag.  36» 
con  1  tavola. 

Garooaglio  A.  Necropoli  gallo-italica  di  Cardano.  —  Lo  stesMO.  Sepol- 
creto romano  di  Rebbio.  —  Quaglia  ing.  G.  Le  monete  romane  di  rame 
nelle  tombe  antiche.  ^  Poggi  Cencio.  Lapide  cristiana  scoperta  a  Cortabbio 
in  Valsassina.  —  Garooaglio  A.  Necrologia  [il  dott.  Achille  Longhi].  — 
Poggi  C.  Lettera  al  4irettore  [Relazione  intomo  ai  doni  pervenuti  al  Museo 
civico  archeologico  di  Como]. 

Rivista  italiana  di  numismatica,  diretta  dal  dott.  Solone  AmbrosoVu 
Anno  I,  1888,  fase.  IV.  —  Milano,  Cogliati,  edit.  tip. 

Gneechi  Francesco  ed  Ercole,  Di  alcune  monete  inedite  e  sconosciute 
della  zecca  di  Scio.  Appendice,  con  1  tav.  [monete  di  Galeazzo  Maria  Sforza]. 

—  Gaoazxi  Giuseppe.  Ricerca  del  fiorino  d*  oro  di  Giangaleazzo  Visconti 
[con  una  tavola  del  frontispizio  dello  splendido  messale  donato  da  Gian- 
galeazzo alla  Basilica  Ambrosiana  ;  dipinto  tutto  inteso  a  celebrare  la  gloria 
del  Visconti].  -—  Bossi  dott.  Umberto.  I  medaglisti  del  rinascimento  alla  Corte  * 
di  Mantova.  II.  (continuazione)  :  Pier  Jacopo  Alari ,  detto  1*  Antico.  Con  ' 
t  tav.  —  Ambrosoli  dott.  Solone.  Una  medaglia  inedita  del  Museo  di  Brera 
[di  Leone  Leoni  per  Gerolamo  Fugger,  di  Augusta].  —  Motta  Emilio.  Spi- 
golature d*Archivio  [Limitazione  delle  monete  del  duca  di  Savoia  e  prin- 
cipe  d'Acaia,  1418  —  Per  le  zecche  di  Pavia  e  Parma,  1452  —  Nomi  dei 
tesorieri  dei  duchi  di  Milano ,  1423-1499  —  Uno  studente  di  Pavia  falsifi- 
catore di  monete,  1492  —  Lombardi,  zecchieri  dell'imperatore  Massimi- 
liano 1,  1494  —  Bando  di  monete  savoine,  genovesi,  ecc.,  nel  Milanese,  1458. 
Una  donna  (Anna  Malacrida)  imputata  di  spendizione  di  monete  false,  1456 

—  Due  assaggiatori  della  zecca  di  Genova  in  Milano,  nel  1492].  —  Notizie 
varie  :  Falsificazioni  moderne  [del  sesino  della  prima  repubblica  ambrosiana, 
1250-1310  —  Ritrovamento  d'un  ripostiglio  [a  Ballabio  sopra  Lecco.  Monete 
della  seconda  metà  del  XVI  e  del  decorso  del  XVII  secolo]  —  Nuovi  doni 
al  Gabinetto  Numismatico  di  Brera. 

Romano  prof.  Giacinto.  Il  terremoto  del  1456.  Nota  di  un  codice 
mss.  di  Pavia.  —  In  Archivio  Storico  Napoletano,  anno  XIII , 
fase.  IV,  1888. 
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Romnasi  Carlo.  Milano  che  sfugge.  Ricordi  di  Carlo  Romussi.  Ck)n- 
ferenza  con  illustrazioni.  —  Milano,  Tip.  Fratelli  Rechiedei,  1889, 
in-ie,  di  pag.  123. 

I.  Monumenti  vecchi  e  nuovi.  —  II.  Costumi  passati.  —  III.  Tipi  e  mac- 
chiette. ^  IV.  Panzane  e  canzonette.  ^  V.  Le  nostre  donne. 

Rosmini  avv.  E.  I  riformatori  pei  giovani  della  provincia  di  Milano 
(Marchiondi-Spagliardi).  —  In  RioUta  della  beneficenza  pubblica, 
anno  XVI,  N.  12,  31  dicembre  1888. 


li  Antonio.  Lettere  inedite.  —  In  /{  Rosmini,  1^  gennaio  1889. 
Cinque  lettere  del  1826. 

[Rosmini].  L.  C.  de  Paoissich,  Della  vita  di  Antonio  Rosmini-Serbati, 
(Sunto  dei  due  volumi  del  prof.  Francesco  Paoli).  I ,  II.  —  In 
Il  Rosmini,  fase,  del  16  gennaio  e  1^  febbraio  1889. 

Rossi  Vittorio.  Appunti  per  la  storia  della  musica  alla  Corte  di  Fran- 
cesco  Maria  I  e  di  Guidobaldo   Della   Rovere.    —    In  Rassegna 
Emiliana,  fase.  Vili,  dicembre  1888. 

Documenti   per  il  Testagrossa  e  Marchetto  Cara ,  ed  altri   musici ,  alla 
Corte  dei  Gonzaga  e  di  Urbino. 

Rossi  Vittorio.  Recensione  dell'  opera  dello  '  Zannoni  «  I  precursori 
di  Merlin  Coccai  ».  (Città  di  Castello ,  1888).  —  In  Giornale 
storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  36  (1888),  pag.  418-443. 

Estesa  recensione,  con  appunti  e  documenti. 

Rothstein.  Properz  und  Vergil.  —  In  Hermes,  XXIV,  I. 

Rotondi  Pietro.  I  processi  d' una  volta.  Due  famosi  assassini  [Gia- 
como Logorino  e  Battista  Scorlino].  —  In  Illustrasione  Italiana, 
dei  Treves,  N.  2,  13  gennaio  1889. 

Rotta  p.  Paolo.  Passeggiate  storiche.  Le  chiese  di  Milano  dalla  loro 
origine  fino  al  secolo  XVI.  —  In  La  Lega  Lombarda,  di  Milano, 
ediz.  della  domenica,  1888-89.  [Cfr.  Boll  Bibliogr.  1888,  pag.  1156]. 

1889,  N.  12:  S.  Maria  Maddalena  al  Circo,  S.  Marta  e  S.  Sisto,  S.  Mau- 
rilio, S.  Vittore  al  Pozzo  e  S.  Quirico,  S.  Sepolcro.  —  N.  19  :  Porta  Ver» 
equina,  IV  Regione:  S.  Maria  dalla  Rosa,  S.  Mattia  alla  Moneta,  S.  Ulde- 
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rico  al  Bocchette.  —  N.  26:  S.  Vittore  al  Teatro,  S.  Maria  Fuìcorina. 
S.  Matteo  alla  Bacchetta,  S.  Maria  Porta.  —  N.  32:  SS.  Pietro  e  Lino, 
S.  Maria  Pedone,  S.  Maria  Annunciata  ed  altri  Oratori.  —  N.  53:  S.  Va- 
leria, S.  Vitale  e  i  Ss.  Pietro  e  Paolo  o  degli  Infermi.  —  N.  60:  S.  Lo- 
renzo in  città,  S.  Orsola,  S.  Maria  al  Cappuccio,  S.  Pietro  alla  Vigna, 
S.  Giovanni  dei  Genovesi.  —  N.  73  :  Basilica  dei  Ss.  Naborre  e  Felice  detta 
di  S.  Francesco. 

[Rovaio].  Un'  escursione  a  Rovato.  —  In  La  Lega  Lombarda ,  di 
Milano,  N.  272  e  279  (ediz.  della  festa,  n.  40  e  41),  ottobre  1888. 

Qualche  cenno  storico  sommario  e  aneddoti  su  C  Canta, 

Santi  prof.  Venoeslao.  Il  Frignano  durante  la  guerra  di  succes- 
sione spagnuola.  —  Modena,  Tip.  Sociale,  1889. 

Santoni  Milziade.  Maestro  Tobia  da  Camerino.  —  In  Archieio  sto^ 
rico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria,  voi.  IV,  fase.  XIII-XIV,  1889. 

Maestro  Tobia  da  Camerino  sostenne  con  Benvenuto  Cellini  una  gara 
innanzi  a  Clemente  VII  per  montare  un  corno  di  liocorno  da  donarsi  a 
Francesco  I  di  Francia.  Da  tutti ,  fidandosi  alla  parola  del  Cellini ,  si  era 
creduto  eh'  egli  fosse  «  Milanese  »,  ma  i  documenti  ora  provano  cb*  egli  fa 
nativo  di  Camerino.  Il  Santoni ,  esposti  i  ricordi  del  Cellini ,  riassume  le 
scarse  notizie  fomite  intomo  a  lui  dal  Bertolotti  («  Artisti  lombardi  a 
Roma»,  1881). 

Sanseverino  Roberto  (Da).  Viaggio  in  Terra  Santa  [pubblicato  da 
Gioacchino  Maruftì].  —  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  edit.,  1885. 
In-8,  di  pag.  xxvi-336.  (Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare, 
disp.  CCXXIX). 

Nella  prefazione  (I-xxvi),  biografia  del  celebre  condottiero,  il  di  cui  pel- 
legrinaggio in  Terra  Santa  avvenne  nel  1458.  La  pubblicazione  è  fatta  su 
di  un  codice  di  Bologna;  altro,  copia  posteriore,  sta  nella  Trivulziana. 

—  Vedi  Frati. 

Savi-Lopez  Maria.  Leggende  delle  Alpi.  —  Torino,  Ermanno  Loe- 
scher,  1889,  in-8. 

Saviotti  Alfredo.  Torquato  Tasso  e  le  feste  pesaresi  del  1574.  — 
In  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  36%  (1888). 
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Saviotti  Alfiredo.  Giacomo  da  Pesaro,  umanista  del  secolo  XV.  Nota. 
In  Arehioio  storico  per  le  Marche  e  V  Umbria,  voi.  IV,  fasci- 
colo XIII-XIV,  1888. 

Con  questa  Nota  il  Saviotti  porta  nuova  se  non  abbondante  luce  intorno 
a  Giacomo  da  Pesaro ,  ma  sufficiente  per  dimostrare  infondata  T  asserzione 
eh*  egli  fosse  un  medesimo  individuo  col  celebre  giureconsulto  Giason  Del 
Maino  {^Giornale  d*  eruàizione,  di  Firenze ,  N.  8].  Asserzione  data  poi  in 
forma  dubitativa  dal  Gabotto  nel  suo  libro  «Giason  Del  Maino  e  gli  scan- 
dali universitari  nel  Quattrocento».  (Torino,  1888,  pag.  7,  N.  1  e  45). 

Delle  poesie  latine  di  Giacomo  da  Pesaro ,  pubblicate  dal  Lancellotti 
[Bombyx.  Jesi,  1765,  pag.  83  e  seg.],  una  è  in  lode  di  Bernardino  Ubaldini 
conte  della  Carda.  Nel  1425,  essendo  egli  al  soldo  di  Firenze,  nella  guerra 
contro  il  Duca  di  Milano,  fu  dai  soldati  di  quest*  ultimo  fatto  prigioniero,  riu- 
scendogli poi  con  uno  stratagemma  a  fuggire  dai  forni  di  Monza.  Altra  è  un 
«  EpitafiBum  ab  se  conditum  (1437)  ad  laudem  Bernardi  de  Magiis»,  bre- 
sciano, pretore  di  Pesaro.  Comincia:  «  Brixia  perpetuis  urbs  illustrissima 
bello  ». 

Scardovelli  Gio.  Margherita  Della  Rovere.  —  In  Flora  del  Mincio, 
di  Mantova,  anno  III,  1888,  N.  17-19  e  seg. 

Scheffer-Boichorst  Paul.  Kleinere  Forschungen  zur  Geschichte  des 
Mittelalters.  XVI.  Zur  Geschichtschreibung  von  Cremona.  —  In 
Mittkeilungen  des  Instituts  fùr  oesterreichische  Geschichtsfor- 
sehung,  di  Innsbruck,  voi.  X,  fase.  I,  (1889),  pag.  89-97. 

Importante  per  la  istoriografìa  medioevale  di  Cremona. 

Schoen  Théodore.  Suppléments  de  la  genealogie  de  la  faraille  Mar- 
tignoni  (nUlanaise),  —  In  Giornale  Araldico,  di  Pisa,  anno  XVI^ 
N.  7-8,  gennaio-febbraio  1889. 

Cfr.  Boll.  Bibliogr.  1888,  pag.  1156. 

Sercambi  Giovanni.  Novelle  inedite  tratte  dal  Codice  trivulzlano 
CXCIII ,  per  cura  di  Rodolfo  Renier.  —  Torino ,  Ermanno  Loe- 
scber,  1889,  in-8  gr.,  di  pag.  lxxvi-436.  [«  Biblioteca  di  testi  inediti 
0  rari»,  voi.  IV]. 

Strenna  popolare  pel  1889 ,  a  beneficio  del  fondo  vecchiaia  degli 
operai  tipografi  milanesi.  Anno  I.  —  Milano,  Pio  Istituto  tipogra- 
fico, in-16. 
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Barbiera  R.    Le  strenne   a  Milano   e   la  strenna   popolare  del   18^8.  —  , 
Ghiron  /.   Il  vecchio  uficio   telegratìco   nel  secondo  Broletto  di  Milano.  — 
Ghimoni  P,  La  torre   della   credenza  di  S.  Ambrogio   [colpita  dal  fulmine 
nell*  aprile   1485J.    —    Vitali  L,   Un   aneddoto   delle   Cinque   Giornate.  — 
Rotondi  P,  La  casa  di  Guglielmo  Shakspeare  e  quella  di  Alessandro  Manzoni. 

[SuworoffJ.  Der  Zug  Suworofifs  durch  die  Schweiz.  I,  IL  ~  Iq  Ncuc 
Militàrlsche  Bldtter,  gennaio  e  febbraio  1889. 

La  lotta  di  Suworoff  al  Gottardo  nel  1799. 

l^annery  Paul.  Rapport  sur  nne  mission  en  Italie,  du  24  janvier  au' 
24  février  1886.  Notices  sur  divers  manuscrits  mathématiques.  — 
In  Arehioes  Bcientifiques  et  littéraires,  di  Parigi,  tome  XIV,  1888. 

A  pag.  453-54,  notizie  sui  mss.  greci  dell'Ambrosiana  E.  80  iup,  (XV  se- 
colo) G.  6;^  $up.  e  /.  8  tup,  (XIV  secolo). 

Tasso  Torquato.  Due  sonetti  inediti.  —  Camerino,  Tip.  Succ.  Bor- 
garelli,  1888,  in-16,  pag.  (12).  [Nozze  Zacchetti  Girandon]. 

Agg.  :  Kirchner  K.  Zu  Goetlies  Torquato  Tasso ,  in  «  Zeitschrift  fùr  den 
deutschen  Unterricbt  »,  Jahrg.  II,  fase.  VI. 

Tasso.  —  Vedi  Ferrari ,  Koeppcl ,  Malmignati ,  Nardueci ,  Rankc  , 
Saolotti,   Testara, 

Testara  G.  B.  Bellezze  e  riscontri  dei  principali  episodi  della  «  Geru- 
salemme  liberata»  di  Torquato  Tasso.  — In  Atti  delV Accademia 
Dante  Alighieri,  di  Catania,  anno  Vili,  voi.  V,  (1888). 

Teza  E.  Versi  di  quattordici  sillabe  ?  —  In  II  Propugnatore ,  fasci- 
colo IV,  1888  (nuova  serie,  voi.  I). 

A  proposito  del  <  11  Lauro  »,  che  è  quel  rarissimo  libretto  che  uscì  alla 
luce  in  Pavia,  nel  1600,  per  il  Bernardino  Baldi,  urbinate,  accademico  af- 
fidato  pavese. 

Tivaroni  C.  Storia  critica  del  Risorgimento  italiano.  L'Italia  durante 
il  dominio  francese.  Voi.  I.  Italia  Settentrionale.  —  Torino, 
L.  Roux  e  C,  1889,  pag.  519,  in-16. 

Cfr.  Boll  BibUogr,  1888,  pag.  440. 
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Taoiiiidi'8  Valentin.  Chronik  der  Reformatìonsjahre  1521-1543.  Mit 
Glossar  und  Commentar  von  D.'  Joh.  Strickler.  —  In  Jahrbuck 
des  hUtorischen  Vereins  dea  Kanlom  Glarus.  Heft  24  (1888-89. 
Glarona). 

Cfir.  la  Bibliografia  in  quest*ArcAioto. 

Tunlson.  Master  Virgil  ;  the  author  of  the  Aeneid  as  he  seemed  in 
the  Middle  ages.  —  In  The  Nation,  1889,  10  gennaio. 

Confutazione  della  teoria  del  Comparettì ,  che  distingue  nella  leggenda  di 
Virgilio  una  doppia  corrente  letteraria  e  popolare. 

Vaoandard  (abbé)  E.  Saint-Bemard  et  le  schisme  d*Anaclet  II  en 
Italie.  —  In  Reoue  des  questions  hUtorlques,  fase.  89**,  V  gen- 
naio 1889. 

Primo  viaggio  di  S.  Bernardo  in  Italia,  nel  1139.  Secondo  suo  viaggio, 
nel  1135;  Concilio  di  Pisa  e  sottomissione  dei  Milanesi.  Terzo  viaggio  nel 
1136  e  fine  dello  scisma.  Suo  disprezzo  per  il  lusso  e  le  arti  a  Milano. 

Vela  Vinoenzo.  (Biografia).  —  Aux  lacs  du  Tessin  I-I V.  —  In  U  II- 
lustraiion  naiionale  suisse,  di  Ginevra,  1*  année  (1889),  N.  11^ 
12,  14  e  15. 

[Virgilio].  Schmau9  Hans,  Tacitus  als  Nachahmer  Vergil*  s.  [Diss. 
inaugurale  di  Erlangen,  pag.  55,  in-8]. 

Aggiungi  :    Wirth  Ch.   Zu  Vergil   Aeneis.   VI.   748  [in    «  Blàtter  fùr  da» 
bayerische  Gymnasialschulwesen  »  voi.  24,  fase.  10]. 

Virgilio.  Vedi  Carducci,  Chatelain,  Cocchia,   Rothstein,    Tunison, 

Visoonti  e  Sforza.  Vedi  Battistella ,  Bertoldi,  Boll.  Storico,  Ca- 
sini, Cassarà,  Circourt,  Filelfo,  Frati,  Gabotto,  Gianandrea,  Hart- 
mann, Elette,  lÀebenau,  Motta,  MUntx,  Pomello,  Raulich,  Rioista 
numismatica,  Sanseoerino, 

Wehner  O.  Ueber  zwei  Denkschriften  Radetzkys  aus  dem  Frùhjahr, 
1813.  (Diss.  inaugurale  dell'università  dì  Greifswald,  1887). 

^ì  due  memorie  di  Radetzky  della  primavera  del  1813. 
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Oesterreich,  ecc.  Voi.  55,  56  [da  Wenninger  a  Windisch],  — 
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Zanelli  Agostino.  Lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori  al 
cardinale  Angelo  Maria  Querini  (1736-1750 ,  39  lettere).  —  In 
Archioio  Storico  Italiano,  dispensa  VI,  del  1888. 

Zoja  prof.  G.  Cenni  storici  sul  Gabinetto  di  anatomia  umana  della 
R.  Università  di  Pavia.  —  In  Rendiconti  dell*  Istituto  lombardo , 
fase.  Ili  e  IV,  voi.  XXII,  gennaio-febbraio  1889. 

Zoja  dott.  G.  Crani  antichi  rinvenuti  negli  scavi  del  palazzo  Botta 
in  Pavia.  —  Nel  Bollettino  della  Società  medico-chirurgica,  ài 
Pavia,  N.  2,  (1889). 

Zonghi  mons,  Aurelio.  Repertorio  dell'antico  Archivio  di  Fano,  — 
Fano,  1888. 

Cfr.  la  Bibliografia,  in  Archioio  Storico  Lombardo,  IV,  1888,  pag.  1117. 

Zumbini  B.  La  poesia  sepolcrale  straniera  e  italiana^  e  il  carme  del 
Foscolo.  —  In  Nuooa  Antologia ,  fase,  del  1*^  gennaio  e  1*  feb- 
braio 1889. 
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Lombardi  legati  papali  in  Romagna.  —  Dal  recente  libro- 
dei  nostro  sociOy  conte  e  senatore  Pier  Desiderio  Pasolini  ;  «  I 
tiranni  di  Romagna  e  i  papi  nel  medio  evo  »  (Imola,  1888) 
caviamo  i  nomi  di  Gotti/redo  di  Biandrate  e  di  Carneleoario  o 
Carneoale  da  Pavia ,  conti  imperiali  di  Romagna:  il  primo  nel 
giugno  1221  e  nel  marzo  1222 ,  nel  1233-34  il  secondo 
[cfr.  pag.  259  e  60].  Nel  1304  figura  conte  ecclesiastico  della 
Romagna  Tebaldo  de'  Brusati,  da  Brescia  [cfr.  pag.  264]. 


L*ÀUTORE  DELLA  €  TaVOLA  ÀUREA  »  DELLE  OpERE  DI  S.  TOMMASO 

d'Aquino.  —  D.  Giuseppe  Munaron,  di  Padova,  pubblicò  una 
€  Memoria  storico-letteraria  »  su  fra  Pietro  da  Bergamo,  che  fu 
dottissimo  teologo  e  santo  religioso. 

Nacque  nel  principio  del  secolo  XV,  dalla  nobile  famiglia  mi- 
lanese dei  Maldura,  stabilita  da  secoli  a  Bergcuno.  Ricevette  di- 
stintissima educazione,  ed  ancora  giovane  entrò  nel  convento  domi- 
nicano  di  Bergamo,  ove  ben  presto  si  distinse  per  scienza  e  pietà. 

In  tempo  di  tanti  errori,  il  Maldura  tentò  ripristinare  la  vera 
dottrina  scolastica,  e  per  questo,  con  immenso  sapere  e  pazienza 
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fece  la  Tabula  Aurea;  capolavoro  in  questo  genere.  Un  moderno 
ha  consecrato  25  anni  a  comporre  una  tavola  di  Aristotile,  eppure 
questa  non  é  che  una  fanciullaggine  al  confronto  dell'immenso 
lavoro  condotto  dal  Maldura  su  le  tante  variate  opere  dell'Aquinate. 
Ogni  parola  dottrinale  è  raccolta,  coli*  indicazione  de*  luoghi  dove 
é  spiegata,  e  dei  luoghi  paralleli  nei  quali  si  conferma  la  spie- 
gazione. 

Alla  Tavola  si  aggiunge  un  dizionario  delle  antilogie  apparenti 
tra  i  diversi  detti  delKAquinate;  maraviglia  di  dottrina  semplice- 
mente ed  efficacemente  esposta. 

Il  Maldura  fu  reggente  e  riformatore  dello  studio  teologico  di 
Bologna  con  fama  di  primo  scolastico  del  suo  tempo.  Ma  a  lui 
non  si  pensò  celebrando  testé  il  centenario  dell*  Università  di 
Bologna. 

<  Il  frate  Maldura  fu  un  santo.  Occorrerebbe  un  volume , 
diceva  fra  Leandro  Alberti,  per  scrivere  la  sua  vita».  Da  tutti 
!  contemporanei  fu  venerato  come  un  oracolo,  molti  miracoli  gli 
furono  attribuiti  durante  la  vita  e  dopo  la  morte ,  arrivatagli  a 
Piacenza  nel  1484.  La  sua  tomba  fu  presto  ornata  di  innumere- 
voli segni  della  pietà  e  riconoscenza  de*  suoi  devoti. 


* 

¥■      * 


Domenicani  lombardi  in  Genova.  —  Il  padre  Araadeo  Vigna 
pubblica  nel  testé  uscito  voi.  XX  degli  Atti  della  Società  ligure  di 
storia  patria  (Genova,  1889)  i  <  Monumenti  storici  del  convento 
di  S.  Maria  di  Castello  in  Genova  dell'  ordine  de'  Predicatori  ». 
Fra  i  Domenicani  di  patria  lombardi  ammessivi  notiamo  :  fra 
Vincenzo  da  Vigevano,  accettato  nel  convento  di  Genova, 
nel  1463,  morto  nel  1491  a  Malamocco,  di  Venezia  «  a  procella 
maris  submersus  »  [pag.  34]  ;  —  fra  Antonio  Gallina  da  Pavia, 
nel  1470-1485  [pag.  49]  ;  —  fra  Ambrogio  Panigarola,  dettovi 
di  Genova,  ma  indubbiamente  di  patria  milanese.  Accettato 
nel  1476,  diventò  poi  preposto  di  S.  Mai'ta  in  Genova  [pag.  59]  ;  — 
fra  Giacomo  da  Bergamo  nel  1492  [pag.  79]  ;  —  fra  Battista  da 
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Cremona  nel  1523  [pag.  124]  ;  —  fra  Biagio  da  Milano  nel  1531 
[pag.  135]  ;  fra  Pietro  Martire  da  Voghera  nel  1531  [ihidJ]  ; 
fra  Mansueto  da  Milano  nel  1543-45  [pag.  144]  ;  —  fra  Do^ 
menieo  Maria  Pozzobonelliy  nel  1635  [pag.  198.  È  detto  di  Sa- 
vona nei  documenti ,  ma  non  sarebbe  originario  milanese  ?...]  ;  — 
fra  Lodovico  Corsini  di  Lodi,  nel  1666  f  1703  [pag.  218-19]  ; 
fra  Giovanni  Tafana  di  Como,  nel  1719  [pag.  243].  —  Ultimo 
citato  fra  Raimondo  Zaeehi  di   Milano,    nel    1724    [pag.  245]. 


Erasmo  di  Rotterdam  e  la  Certosa  di  Pavia.  —  Nel  1506, 
il  celebre  a,\iiore  deW  Elogio  della  follia ,  ottenuto  nello  studio  di 
Torino  il  dottorato  (4  settembre)  si  recava  a  Bologna  dove  i  gio- 
vanetti Boerio  a  lui  affidati  dal  genitore,  nella  sua  venuta  dal- 
l' Inghilterra  in  Italia  dovevano  compiere  i  propri  studi.  Si  fu 
in  allora  che  Erasmo,  traversando  la  Lombardia,  visitò  la  Certosa 
di  Pavia  e  ne  .lasciò  giudizio  ingiusto.  Giudizio  che  mostra^  come 
ben  avverte  il  Gian  [Archivio  Veneto,  fase.  72**,  pag.  399]  che 
air  insigne  umanista  mancava,  meno  però  che  a  Lutero  e  ad 
altri  riformatori  tedeschi,  T  attitudine  o  meglio,  T  abitudine  e  la 
disposizione  a  comprendere  ed  apprezzare  degnamente  il  lato 
estetico  cioè  V  elemento  vivo  e  preponderante  e  caratteristico  del 
Rinascimento  italiano. 

Udiamo  il  suo  ricordo  personale ,  tolto  da  un  passo  del 
colloquio  Convivium  religioshm  e  riportato  dal  Nolhac  nel  suo 
Erasme  en  Italie  (*). 

<  Cum  essem  apud  Insubres  vidi  monasterium  quoddam  ordinis 
Cartusiani,  non  ita  procul  a  Papia  :  in  eo  templum  est  intus  ac 
foris  ab  imo  usque  ad  summum  candido  marmore  constructum 
et  fere  quicquid  inest  rerum  jotiarmoreum  est,  velut  aitarla  co- 
lumnae  tumbae.  Quorsum  autem  attinebat  tantum  pecuniarum  ef- 
fondere ut  pauci  monachi  solitarii  canerent  in  tempio  marmoreo, 

(})  Pmri9,  Klincksieck,  1886,  nota  3^  a  pag.  11. 
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quibus  ipsis  templum  hoc  oneri  est,  non  usui,  quod  frequenter 
infestentur  ab  hospitibus,  qui  non  ob  aliad  eo  se  conferunt,  nisi 
ut  spectent  templum  illud  marmoreum  ». 

Banditi  a  Lecco.  —  Ecco  un  documento  del  nostro  Archivio 
di  St€ttOy  che  si  riferisce  a  Lecco  e  all'  epoca  dei  Promessi  Sposi. 

Per  consulta  del  Senato,  e  processo  fabricato  dal  Podestà  di  Lecco 
consta  a  Sua  Ecc/,  che  Claudio,  Saluadore,  Carlo  ed  Horacio  fratelli 
Zanetti,  Ludouio,  e  Zamben  Bolognini  loro  cugini  Bresciani,  e  ban- 
diti dal  Dominio  Veneciano,  e  li  due  primi  ancora  da  questo  stato 
di  Milano  per  delitti  atrocissimi,  li  quali  si  erano  ritirati  a  uiuere 
nelli  confini  di  Lecco,  e  non  ui  era  robberla  ne  altra  sorte  de  delitti, 
che  non  commettessero,  essendo  in  quell*  officio  processati,  delibera- 
rono d*  ammazzar  il  fiscale,  che  era  il  Dottor  Ambrosio  Arrigone ,  et 
à  quest'  effetto  andomo  à  casa  sua  armati  d*  ogni  sorte  d'  archibugi 
da  ruota,  e  non  hauendolo  trouato,  s'incamminarono  alla  uolta  di 
Lecco,  doue  sapeuano  che  era  andato,  et  hauendolo  incontrato  per 
strada ,  V  ammazzarono  d' animo  deUberato  con  tre  archibugiate ,  e 
con  crudeltà  inaudita.  Costoro  si  ha  certezza,  che  ben  spesso  si  riti* 
rano,  e  pratticano  con  la  medesima  temerità  nel  Dominio  della 
Ser."*^  Republica,  benché  banditi.  Sua  Ecc.\  e  il  Senato  desiderano 
sommamente  che  il  sig.'  Residente  si  compiaccia  di  scriuer  à  quei 
Sigg.  di  Venecia,  ed  anco  ad  altri  Ministri,  doue  conuenga,  che  per 
trattarsi  de  delinquenti  cosi  famosi,  et  de  delitti  compresi  nelle  capi- 
tolazioni, uogliano  dar  ordini  efficaci,  perchè  si  stia  con  attenzione 
particolare,  per  prenderli,  e  farne  le  dimostrazioni  che  la  giustitia 
richiede,  che  à  questo  fine  si  somministraranno  di  qua  gli  indicy,  e 
giustificationi  opportune.  In  Milano  29  Gen.^  1649. 

Platonus. 

Da  Carte  e  Codici  mss.  —  NéìV Inventario  delle  carte  Strozziane 
dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  che  si  van  pubblicando  nei  di- 
versi fascicoli  deìV Archivio  Storico  Italiano  (disp  .4*  a  7*,  1888-89) 
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figurano  diverse  Scritture  di  storia  lombarda.  Cosi  a  pag.  590 
nna  «  Relazione  di  quanto  segui  nella  morte  del  Duca  di  Man- 
tova nel  1615  »  :  a  pag.  592-93^  11  diverse  scritture  per  Milano 
(1467-1667).  A  pag.  626  <  Copia  di  lettera  da  Milano  della 
morte  del  ducha  Ghaleazo  adi  26  dicembre  1476  »  ;  a  pag.  627 
<  Caso  brutto  d'un  governatore  della  Città  di  Como,  1547  »  ; 
a  pag.  641  <  Capitoli  accordati  col  signor  Governatore  della  Piazza 
di  Mortara  e  provincia  della  Lomellina,  22  agosto  1658 ,  ecc.  » 
A  pag.  671  «  Istruzione  a  un  Bernardo  mandato  al  Duca  di  Mi- 
lano, fatta  da  Piero  di  Lorenzo  de  Medici,  esule,  in  Roma  (1495)  ». 
Infine  una  «Vita»  del  Medeghino,  codice  del  secolo  xvii,  a 
pag.  644. 

Il  manoscritto  autografo  di  Vincenzo  Monti,  che  contiene  quasi 
tutta  la  traduzione  della  Iliade,  che  già  fece  parte  della  colle- 
zione dell*  Odorici  di  Brescia,  ò  stato  di  recente  acquistato  dalla 
Biblioteca  Comunale  di  Bologna,  [cfr.  Ateneo  Veneto,  n.  5-6, 
novembre-dicembre  1888,  pag.  370]. 


S.  Carlo  Borromeo  ed  i  Bollandisti.  —  Il  prossimo  volume 
degli  Ada  Sanctorum  che  sarà  il  62^  di  questa  vasta  collezione 
ed  il  2^  del  mese  di  Novembre,  conterrà  una  vita  documentata 
di  S.  Carlo  Borromeo,  possibilmente  completa.  Da  molti  mesi  ó 
a  Milano  il  padre  bollandista  F.  oan  Ortroy  incaricato  di  questo 
lavoro,  tutto  dedito  alle  ricerche  negli  archivi  della  Curia  ar- 
civescovile e  nelle  biblioteche  milanesi.  Desideroso  di  porgere  al 
pubblico  dotto  tutti  gli  elementi  desiderabili  d'apprezzamento, 
egli  prega,  a  mezzo  deìVArchioio  Lombardo,  le  persone  che 
possedessero  delle  letter.e  di  S.  Carlo  e  dei  suoi  corrispondenti 
od  altri  documenti  analoghi,  a  volerglieli  comunicare,  permetten- 
dogliene la  consultazione. 

Arch.  Stor,  Lomb.  —  Addo  XVI.  18 
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Concorsi  a  premL  —  Airelenco  degli  autori  dei  lavori  presentati 
per  coQCorrere  al  premio  reale  di  storia  e  geografia,  scaduto  col 
31  dicembre  1888,  da  noi  fornito  nel  fase.  II,  1888  a  pag.  457 
è  da  aggiungere  il  nome  dei  seguenti  nuovi  concorrenti  :  Caffi 
Michele,  €  La  Badia  di  Chiaravalle  presso  Milano  »  (ma.)  ;  — 
Riccardi  Alessandro.  *  La  località  e  territori  di  S.  Colombano  al 
Lambro  »  (stampato)  ;  —  Anonimo,  Saggio  storico  biografico  su 
Francesco  Sforza  I  duca  di  Milano  {ms),  [Rendiconti  dell'Acca- 
demia dei  Lincei,  fase  2®,  1889^  pag.  133-34]. 


Necrologio.  —  Nella  notte  del  12  febbraio  p.  p.  è  morto  a  Fi- 
renze Cesare  Guasti,  uno  dei  più  chiari  storici,  onde  si  onorava 
r  Italia.  Era  nato  a  Prato  il  4  settembre  1822.  Il  suo  primo  la- 
voro fu  la  Bibliografia  Pratese,  uscito  nel  1844  e  che  fu  pro- 
mettente preludio  alle  molte  opere  varie  e  preziose  per  erudizione, 
per  critica,  e  per  purezza  di  lingua  che  il  Guasti,  infaticabile,  dettò 
numerose  durante  1*  operosissima  sua  vita.  Troppo  lungo  il  nu- 
merarle tutte.  Notiamo  tra  le  maggiori ,  e  che  raccomandano  il 
nome  di  lui  ad  una  fama  durevole  :  Le  prose  diverse  del  Tasso, 
La  cupola  di  S,  Maria,  Le  rime  del  Buonarroti,  Le  commissioni 

• 

di  Rinaldo  degli  Alhizi,  Le  lettere  di  ser  Lapo  Mazzei,  Gl^ 
scritti  vari  del  Panciatichi,  per  tacere  delle  molte  altre,  non 
meno  importanti,  apparse  neWArehioio  Storico  Italiano. 

Il  Guasti  oltreché  Segretario  perpetuo  dell'Accademia  della 
Crusca,  era  vice-presidente  della  Deputazione  di  Storia  Patria 
Toscana  e  sopraintendente  agli  Archivj  di  Stato  in  Firenze. 

Ed  ai  16  marzo,  mancava  per  polmonite  complicata  con  itte- 
rizia il  comm.  Bartolomeo  Cecchetti,  sopraintendente    agli  Ar- 
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chivj  Veneti.  Non  aveva  che  51  anni,  ma  la  sua  vita  tutta  de- 
fecò alle  pubblicazioni  e  ricerche  di  storia  ed  archivistica. 

Pubblicò  moltissime  opere,  che  non  riesciremmo  qui  ad  elen- 
care tutte,  la  capitale  delle  quali  è  La  Repubblica  di  Venezia 
e  la  Corte  di  Roma  (2  voi.  Venezia,  1874),  posta  all'Indice 
dei  libri  proibiti.  Ricorderemo  inoltre  :  Il  Doge  di  Venezia  (1862), 
Gli  ArcMoj  della  Repubblica  Veneta  dal  secolo  xiii  al  xix 
(1865),  i  Gesuiti  a  Venezia,  le  Memorie  sui  magistrati  della 
Repubblica  Veneta,  suU'  introduzione  dell'arte  e  della  seta  e  del- 
l'arte  vetraria,  sugli  abiti  e  costumi  veneziani,  sulle  carceri, 
sulle  opere  artistiche  restituite  dall'Austria  nel  1868,  sulla  storia 
della  medicina  in  Venezia,  ecc.,  ecc.  Ultimo  suo  lavoro,  forse, 
quello  intorno  alle  bolle  dei  dogi  di  Venezia  (1888).  In  collabora- 
zione del  Padovan  e  del  Gregolin  pubblicò  gli  scritti  intorno  alla 
numismatica  veneta  ed  alla  vita  dei  Veneziani  fino  al  1200  (1870). 
Morto  il  FuLiN,  aveva  assunto  la  direzione  àeìY Archivio  Veneto, 
ripieno  de'  suoi  lavori.  Altri ,  non  tneno  importanti ,  contengono 
VAteneo  Veneto  e  gli  Aiti  dell'Istituto  Veneto, 


.  I 
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Elenco  dei  Soci  (') 

Patrono 
S.  M.  IL  RE. 


Presidenza. 

Cantù  comm.  Cesare,  Presidente. 
Calvi  nob.  cav.  Felice,  Vicepresidente. 
Vignati  prof.  comm.  Cesare,  Vicepresidente 
Ambrosoli  dott.  Solone,  Consigliere. 
Bel  trami  prof.  arch.  Luca,        » 
Ghiron  cav.  Isaia,  » 

Greppi  nob.  avv.  Emanuele,      » 
Seletti  avv.  cav.  Emilio,  Segretario, 
Motta  ing.  Emilio,  Vicesegretario. 


Garetti  dott.  Giulio,  Bibliotecario. 


S.  M.  IL  RE  UMBERTO  J. 
S.  M.  LA  REGINA  MARGHERITA. 


Adamoli  Giulio,  Deputato  al  Parlam. 
Agnelli  avv.  cav.  Gaetano 
Ambrosoli  dott.  Solone 
Ancona  dott.  Amilcare 
Annoni  conte  senatore  Aldo 


Amaboldi  Gazzaniga  comm.  Bem. 
Arrivabene  conte  Silvio 
Ascoli  prof.  comm.  I.  Graziadio 
Bagatti  Valsecchi  nob.  Fausto 
Bagatti  Valsecchi  nob.  Giuseppe 


(*)  I  segnati  con  asterisco  sono  soci  fondatori. 
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*  Barbiano  di  Belgioiosò  conte  Emilio 
Barbiera  cav.  Raffaello 

Barbò  nob.  Lodovico 

Basile  comm.  Achille»  Prefetto 

Bazze ro  dott.  avv.  Cariò 
*Belinzaghi  conte  senatore  Giulio 

Bellini  avy.  cav.  Giuseppe 

Bel&ami  ing.  arch.  Luca 

Benaglia  avv.  cav.  Demetrio 

Bertini  prof.  comm.  Giuseppe 

Bertolio  sacerdote  Serafino 

Bertolotti  cav.  Antonio 

Besozzi  dott.  Paolo 

Bettoni  conte  cav.  Francesco 

Bianchi  nob.  cav.  Giulio 

Biffi  dott.  cav.  Serafino 

Binda  Mei  zi  Cecilia 

Boito  arch.  comm.  Camillo 

Bontadini  comm.  Romualdo,  Deput. 

Borromeo  conte  senatore  Guido 

Borromeo  A  rese  contessa  Elisa 

Bortolotti  Lodovico 

Bozzi  aw.  Cesare 

Bracciforti  prof.  Ferdinando 

Brambilla  nob.  cav.  Camillo 

Brambilla  comm.  Pietro 

Brioschi  avv.  Giuseppe 

Butti  prof.  cav.  Angelo 

Butturìni  Mattia 

Caffi  dott.  cav.  Michele 
.  Cagnola  nob.  senatore  Carlo 

Cagnola  nob.  Giambattista 

Cairati  ing.  Michele 

*  Calvi  nob.  cav.  Felice 
Cambiasi  comm.  Pompeo 
Camozzi  de*  conti  Vertòva  Gìambatt. 

*Cantii  comm.  Cesare 
Cardani  rag.  cav.  Paolo 
Carnevali  avv.  Luigi' 
Carotti  dott  Giulio 
Casalini  dott.  Carlo 


Casanova  nob.  Enrico 
Casati  nob.  Agostino  ' 
Casati  nob.  Alfonso 
Casati  conte  Gabrio 
Casati  nob.  Rinaldo,  Deputato 
Castelli  cav.  avv.  Pompeo 
Cavriani  march.  Giuseppe 
Cavriani  nob.  Ippolito 
Cemuschi  Enrico 
Cesa^Bianchi  ing.  arch.  Paolo 
Cicogna  conte  Giampietro 
Colla  arch.  comm.  Angelo 
Colombo  Guido 
Conti  dott.  Emilio,  Deputato 
Corradi  prof.  comm.  Alfonso 
'Crespi  Cristoforo 
Crivelli  march,  cav.  Luigi 
Crivelli  Serbelloni  conte  cav.  Giù* 

seppe  Francesco 
Czoemig  barone  Carlo 
D*Adda  nob.  senatore  Carlo 
D*Adda  nob.  Giovanni 
Da  Ponte  Pietro 
Dario  avv.  cav.  Enrico 
De  Castro  prof.  Giovanni 
Del  Como  dott.  mone.  Giuseppe 
Delfinoni  nob   avv.  cav.  Gottardo 
Del  Majno  march.  Norberto 
De  Mojana  nob.  Alberto 
De  Simoni  ing.  Giovanni 
Dina  doti  prof.  Achille 
Di  Rosa  nob.  cav.  Clemente 
Durini  conte  dott.  Carlo 
Fano  dott.  cav.  comm.  Enrico 
Faustini  parroco  G.  B. 
Fé  d*Ostiani  nob.  mons.  Frane.  Luigi 
Ferrarlo  avv.  Domenico 
Ferrarlo  prof.  Giovanni 
Filangeri  di  Satriano  princ.  Gaetano 
Finzi  avv.  Carlo 
Fontana  avv.  cav.  Leone 
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Fortis  Ernesto 
•Foucard  cav.  Cesare 

Foucault  Daugnon  conte  Francesco 
•Frasconi  prof.  cav.  Giuseppe 

Frizzi  dott.  cav.  Lazzaro 

Gabba  avv.  Bassano 

Gallarati  nob.  Giuseppe 

Gallavresi  avv.  Luigi 

Galli  padre  Bernardo 

Galliani  cav.  Attilio 

Garovaglio  dott.  i^v.  Alfonso 

Ghinzoni  cav.  Pietro 

Ghiotti  Casnedi  Luisa 

Ghiron  comm.  Isaia 

Giachi  arch.  cav.  Giovanni 

Giampietro  Daniele 

Gianandrea  prof.  Antonio 
•Giovio  conte  Giovanni 

Giulini  nob.  cav.  Giorgio 

Gnecchi  Ercole 

Gnecchi  Francesco 

Gonzaga  principe  Ferrante 

Gori  nob.  Pietro 

Govi  prof.  cav.  Gilberto 
'Greppi  nob.  Alessandro 

Greppi  nob.  avv.  Emanuele 
'Greppi  nob.  comm.  Giuseppe 

Greppi  nob.  Lorenzo 

Guastalla  cav.  colonn.  Enrico 

Guerrieri  Gonzaga  march.  Carlo 

Hortis  Attilio  (Socio  perpetuo) 

Intra  cav.  prof.  G.  B. 
*Jacini  conte  senatore  StefSEmo 
*LabU8  avv.  comm.  Stefano 

Landriani  dott.  cav.  Carlo 

Lanzani  dott.  Francesco 

Leone  notaio  Camillo  (Socio  perpetuo) 

Linati  ing.  Eugenio 

Lochis  conte  Carlo 

Longo  reverendo  dott.  Paolo 

Loria  dott.  cav.  Cesare 


Luini  dott.  Giuseppie 
Lurani  Cemuschi   conte  Francesco 
Maciachini  arch.  cav.  Carlo 
Maggi  nob.  avv.  Giovjmni 
Magistretti  prof.  Pietro 
Magnaguti  conte  Ercole 

'Massarani  dott.  senatore  Tulio 
Mazzasogni  rag.  cav.  Giovanni 
Mazzatinti  dott.  prof.  Giuseppe 
Medin  conte  Antonio 
Melilupi  di  Soragna  marchese  Rai- 
mondo 
Melzi  nob.  Alessandro 
Melzi  nob.  Lodovico 
Melzi  d*Eril  duca  Giovanni 
Minonzio  avv.  Giovanni 
Molina  cav.  Luigi 
Motta  ing.  Emilio 

*Muoni  cav.  Damiano 
Nazzari  Andrea 

Negri  dott.  comm.  senat.  Gaetana 
Negroni  avv.  comm.  Carlo 
Negroni  Prato  Morosini  nobile  Giu- 
seppina 
Nervegna  cav.  Giuseppe 
Nizzoli  dott.  Alessandro 
Novati  prof.  Francesco 
Odazio  ing.  cav.  Emanuele 
Olginati  nob.  cav.  Luigi 
Ottolenghi  avv.  comm.  Salvatore 
Palmieri  padre  Gregorio,  Bibliotec. 
Parri  Ettore 

Pasolini  conte  sen.  Pietro  Desiderio 
Passalacqua  Lucini  conte  Giovanni 
Peluso  dott.  cav.  Francesco 
Pio  di  Savoia  principe  Giovanni 
Piolti  de  Bianchi  dott.  cav.  Giuseppe 
Pisa  ing.  Giulio 

•Ponti  Ettore 

•  Porro  Lambertenghi  march.  Angelo 
Prato  ing.  Giuseppe 
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Prìna  prof.  cav.  Benedetto 
'Prmatii  senatore  Carlo 

Priora  doti.  Alberto 
*PuUò  conte  cav.  Leopoldo,  Deput. 

Ramazzini  dott.  Amilcare 

Ragazzoni  Cesare 

Restelli  avv.  comm.  Francesco 

Robecchi  dott.  senatore  Giuseppe 

Rocca-Saporiti  march.  Marcello 

Rognoni  avv.  Camillo 

Rolando  dott.  prof.  Antonio 

Romano  prof.  Giacinto 

Rossi  abate  Enrico 

Rotta  sacerdote  Paolo 

Rusconi  avv.  Antonio 

Sacchi  comm.  prof.  Giuseppe 
*Sada  ing.  comm.  Luigi 

Sala  cav.  nob.  Gerolamo 

Salvadego  nob.  Giuseppe 

Salveraglio  Filippo 

Sangiorgio  dott.  prof.  Gaetano 

Savio  prof.  cav.  Enrico 

Seletti  avv.  cav.  Emilio 

Servolini  comm.  Carlo 

Sinigaglia  prof.  Giorgio 
*SoIa  conte  Andrea,  Deputato 

Sola  Spech  contessa  Amalia 

Sommi  de*  Marchesi  Picenardicomm. 
Guido 

Sormani  Andreani  conte  Lorenzo 


Sormani   Andreani   Verri   contessa 

Carolina 
Spinelli  nob.  cav.  Alessandro  Gius. 
Stampa  Soncino  Morosini  marchesa 

Cristina 
Tamassia  dott.  Francesco 

•  Taverna  conte  ten.  colonn.  Rinaldo 
Tizzoni  Pietro 

*Trivulzio  principe  Gian  Giacomo 

•  Trotti  Bentivoglio  march.  Lodovico 
Turati  conte  Vittorio 

Vegezzi  dott.  Angelo 
Verga  comm.  senatore  Carlo 
Vignati  comm.  prof.  Cesare 
Vigoni  nob.  Giulio 
Vigoni  nob.  ing.  Pippo 
Villa  Pernice  dott.  comm.  Angelo 
'  •  Visconti  march,  cav.  Carlo  Ermes 
Visconti  di  Modrone  duca  sen.  Guido 
Visconti  Venosta  march,  sen.  Emilio 

•  Visconti  Venosta  nob.  dott.  cav.  Gio- 

vanni 
Visconti  Venosta  nata  d*  Adda  nobile 

Laura 
Vismara  Antonio 
Vitali  sacerdote  cav.  Luigi 
Volta  nob.  avv.  Zanino 
Weill-Schott  cav.  Cimone 
Zanardelli  avv.  comm.  Giuseppe 
Zendrini  avv.  Carlo 
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.  Adunanza  Generale  del  6  gennaio  1889. 
Presidenza   del    comm.    C.    Cantù»    Presi.dente. 

Letto .  ed  approvato  il  processo  verbale  dell*  Adunanza  del 
13  maggio  1888,  il  Presidente  dà  la  parola  al  Segretario,  perchè 
riferisca  intorno  al  Conto  Preventivo  per  Y  arino  1889,  dej  quale 
uno  specchietto  a  stampa  era  stato  distribuito  ai  Signori  Soci,  e 
in  seguito  alla  lettura  del  Conto  e  dei  dati  schiarimenti,  il  Pre- 
ventivo viene  approvato  ne'  suoi  risultati  di  L.  8,509.  60  per  le 
entrate  e  di  L.  9,055  per  le  spese. 

Si  passa  alla  nomina  del  Presidente  e  dei  Vice-Presidenti,  che 
erano  scaduti  a  termine  dell'art.  IV  dello  Statuto,  e  quasi  all'  una- 
nimità vengono  rieletti  a  Presidente  il  comm.  Cesare  Cantù  e  a 
Vice-Presidenti  il  nob.  cav.  Felice  Calvi  e  il  prof.  comm.  Cesare 
Vignati  ;  come  pure  è  confermato  a  Consigliere  di  Presidenza  il 
dott.  Solone  Ambrosoli, 

Si  rimanda  ad  altra  Adunanza  la  nomina  del  Vice  Segretario- 
Economo  con  incarico  al  Segretario  di  curare,  come  per  il  pas- 
sato, all'amministrazione  economica  della  Società. 

La  seduta  si  chiude  dopo  di  avere  ammess  a  nuovi  soci  i 
signori  conte  Ercole  Magnaguti ,  di  Mantova,  e  prof.  Giacinto 
Romano,  di  Pavia. 

Il  Segretario 
E.  Seletti. 


Adunanza  Generale  del  24  febbraio  1889, 
Presidenza    del  cav.    Felice    Calvi,    Vice-Presidente. 


L'  adunanza  è  aperta  alle  ore  due. 

Il  Segretario  legge  e  i  convenuti  approvano  il  Processo  ver- 
bale della  precedente  seduta.  Quindi  il  Presidente  invita  il  col- 
lega comm.  Vignati  a  leggere  la  Memoria  intorno  ai  Primi  studi 
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di  Cesare  Correnti,  colla  qaale  1*  autore  dimostra  quante  cogni- 
zioni y  quante  idee ,  quanto  gusto  letterario  ed  amore  di  patria 
«ra  nel  Correnti  ancor  giovinetto.  L*  interessante  lettura  é  ac- 
colta con  vi^  applausi  dagli  uditori,  che  manifestano  il  desiderio 
di  averla  stampata  nel  primo  fetscicolo  deir^rcAtoeo  (^). 

Dopo  un  discorso  cosi  brillante ,  il  Segretario  dimanda  di  es- 
sere dispensato  dalla  lettura  del  Rendiconto  morale  deiranno  1888, 
che  sarà  pubblicato  negli  Atti  della  'Società ,  quale  allegato  al- 
rodiamo  verbale  (alleg.  A)\  da  poi  presenta  il  Bilancio  Consuntivo, 
e  vengono  nominati  a  Revisori  i  signori  comm.  Stefano  Labus , 
aw.  cav.  Giovanni  Maggi  e  avv.  Giovanni  Minonzio. 

In  fine  si  votano  a  nuovi  soci  il  conte  Silvio  Àrrivabene  ,  dt 
Mantova,  e  il  padre  Bernardo  Galli,  di  Milano. 

n  Segretario 
E.  Seletti. 


Allegato  A. 

RENDICONTO 

SDLL'  OPERATO  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA 

NELL'ANNO    1888. 

Signori. 

Seguace  alla  consuetudine  della  nostra  Società,  di  riferire  iu- 
toroo  al  suo  operato  nelT  occasione,  che  si  presenta  il  Bilancio 
Consuntivo  dell'anno,  che  é  spirato,  farò  di  adempiere  al  mio 
mandato  colla  massima  concisione. 

Della,  pubblicazione  dell'  Archioio  Storico,  non  avrei  che  a  ri- 
petere quanto  mi  ricordo  di  aver  esposto  nell'  ultima  Rela- 
zione per  r  anno  1887  ;  abbiamo  cercato  cioè  di  mantenerci  nella 
cerchia  della  storia  delle  varie  città  Lombarde,  illustrandole  sotto 

0  Si  veda  a  pag.  105. 
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r  aspetto  civile  ed  artistico.  CoUaboraroDO  in  quest'  anno  eoo. 
molta  attività  e  sagacia  gli  egregi  scrittori^  quali  ini  é  dovere  di 
ricordare:    C.    Canta,    L.    Bélirami,    A.    BertolotUy    M.    Caffi, 

F.  Calvi,    G.    Carota,    G.   De^  Castro,   L.  Frati  ^  P.  Ghinxoni, 

G.  B.  Intra,  E,  Motta,  F.  Nooati,  B.  Prina,  P.  Rotta,  V.  Rossi, 
G.  Sommi  Picenardi,  eletta  schiera  che  con  altri  studiosi ,  con- 
fidiamoy  ci  vorranno  continuare  V  opera  loro  efficace  anche  per 
r  anno  in  corso,  onde  sempre  meglio  rendere  interessante  e  ricco 
di  notizie  V  Archivio  Storico  Lombardo. 

Una  seconda  pubblicazione  iniziata  sotto  gli  auspici  della  no- 
stra Società y  fu  quella  del  primo  volume  delle  Iscrizioni  Mi^ 
lanesi,  che  con  tanta  cura  seppe  raccogliere  e  convenientemente 
illustrare  il  cav..  Vincenzo  Forcella.  —  L'autore  introduce  a 
questo  volume  con  una  esposizione  biografica  e  bibliografica  in- 
torno alle  fonti,  da  cui  trasse  il  materiale,  quando  non  potè 
avere  sott'  occhio  lo  stesso  monumento  epigrafico,  cosi  in  quella 
Prefazione  sono  esposti  i  criteri,  che  Io  guidarono  nel  metodo 
della  raccolta.  Cinquantotto  Chiese  dei  due  sestieri  di  Porta 
Orientale  e  di  Porta  Romana,  diedero  al  volume    724  iscrizioni. 

Le  estese  indeigini  fatte  dall' A.  per  questa  pubblicazione,  che 
richiede  molta  costanza  e  studio  speciale,  hanno  messo  in  evi- 
denza una  serie  di  codici  manoscritti  ignorati  o  dimenticati  di 
benemeriti  collettori ,  che  nei  tempi  andati  si  erano  dedicati  a  un 
simile  lavoro,  ma  che  non  ebbero  la  fortuna  di  essere  portati 
alla  conoscenza  del  pubblico.  Di  questi  ricorderò  TAlciato,  iì 
Valeri,  il  Biffi,  il  Cicereio,  V  Archinti,  T  Origo,  il  Galli,  che  ser- 
virono allo  Schrader,  al  Puccinelli,  all'AUegranza,  al  Latuada, 
e  alla  nostra  opera  infine. 

Le  ricerche  per  questa  collettanea,  che  si  alacremente  procede, 
diedero  anche  un  altro  vantaggio,  quello  di  averci  messo  sulle 
traccio  di  monumenti  epigrafici  dispersi  negli  edifizl  cittadini, 
monumenti  che  abbiamo  potuto  far  conoscere  alla  Consulta  Ar- 
cheologica, la  quale  si  é  affrettata  di  ottenerli  pel  Museo.  Cosi 
si  acquistarono  in  pochi  mesi  oltre  una  dozzina  di  lapidi,  fra  le 
quali  una  di  epoca  romana ,  un'  altra  cristiana  consolare  del  529 
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ed  altre  commemoranti  famiglie  o  fatti  storici,  che  spettano  al 
medio  evo  o  a  tempi  a  noi  più  micini.  Parimenti  si  ottenne  cot 
mezzo  della  Consulta  Archeologica,  che  alcune  Fabbricerie  meglio 
collocassero  o  conservassero  diversi  monumenti  epigrafici,  in 
prima  nascosti  o  trascurati. 

Quest* opera  di  illustrazione  e  di  salvamento,  pubblicata  in  una 
ben  accurata  edizione,  che  onora  la  Tipografia  Bortolotti,  del 
nostro  socio  ing.  Giuseppe  Prato,  come  era  di  ragione ,  ci  acquistò 
anche  il  favore  della  predetta  Consulta  che,  in  seguito  a  nostra 
dimanda,  votò  unanime  la  somma  di  lire  mille,  onde  venirci  in 
sussidio,  poiché  certo  quest'  opera  importerà  parecchi  volumi  e 
ci  sarà  dispendiosa  ;  ma  non  dubito  che  la  nostra  Società,  mercè 
il  lavoro  del  cav.  Forcella,  si  acquisterà  nuovo  titolo  alla  bene- 
merenza della  storia  cittadina. 

Nelle  poche  nostre  Adunanze  Generali  abbiamo  provveduto  alla 
revisione  ed  approvazione  dello  Statuto  Sociale,  abbiamo  eletto 
a  Supplente-delegato  presso  V  Istituto  Storico  Italiano,  il  vice- 
presidente comm.  Vignati,  ed  abbiamo  esaurito  a  tutti  i  nostri 
incombenti  di  interna  amministrazione.  —  In  una  di  quelle  riunioni 
(26  febbraio),  il  vice-presidente  Calvi  ha  discorso  intorno  alla  vita 
e  agli  scritti  del  poeta  milanese  Gioo.  Batt.  Martelli  (1780-1850)^ 
il  traduttore  delle  opere  di  Collins,  di  Spenser,  di  Shauthey,  e 
ci  interessò  a  leggere  le  di  lui  ottave  di  gusto  ariostesco  ;  ha 
poi  giustamente  lamentato  la  dimenticanza ,  in  cui  ò  lasciato  nella 
storia  delle  lettere,  ed  a  proposito  parlò  distesamente  delle  bat- 
taglie fra  i  classici  e  i  romantici  del  primo  trentennio  del  nostro 
secolo,  alle  quali  prese  parte  il  lodato  Martelli  Q). 

In  un'  altra  Adunanza,  in  quella  del  13  maggio,  il  prof.  Adolfo 
Cinquini  lesse  una  Memoria  intorno  alla  Cronaca  Viceeomitum 
Angleriae,  conosciuta  col  titolo  di  Cronaca  Danielis,  la  quale  ri- 
corda in  parte  le  gesta  di  Federico  I,  ed  interessa  specialmente 

(})  Il  poeta  G,  B.  Martelli  e  le  battaglie  fra  i  clat$ici  e  i  romantici , 
lettura  pubblicata  nfXV  Arefdoio  del  1888  a  pag.  69  e  seg. 
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per  le  notizie  topografiche  di  Milano  del  tredicesimo  secolo , 
disse  dei  manoscritti  conservati  nelle  Biblioteche  di  Parigi,  di 
Torino,  di  Milano;  dimostrò,  che  la  copia  della  Nazionale  dì 
Parigi  é  la  più  antica  e  proveniente  dalla  Bibliotèca  Viscontea^ 
a  questa  per  importanza  di  tempo  fece  seguire  il  Ck>dice  del- 
l' Ambrosiana,  donato  dal  compianto  nostro  Presidente  conte  Giulio 
Porro  Lambertenghi  ;  dichiarò  infine  V  importanza  di  questa 
Cronaca,  ancora  inedita,  sebbene  ne  abbiano  usufruito  il  Fiamma, 
il  Bossi,  il  Merula. 

Pensiero  della  Presidenza  sarebbe  stato  di  continuare  ad  allet- 
tare i  nostri  convegni  con  qualche  lettura,  ma  la  concorrenza, 
mi  si  permetta  la  parola,  delle  altre  associazioni  scientifiche  e 
politiche  nell'uso  delle  conferenze,  rese  difficile  T  esecuzione  ; 
in  ogni  modo  si  cercherà  di  tener  viva  anche  questa  forma  di 
mutua  istruzione. 

Nel  10  aprile  si  riuniva  per  la  prima  volta  in  Milano  la  R,  De- 
putazione di  storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia, 
noi  eravamo  chiamati  a  riceverla  quale  si  conveniva,  ed  il  Con- 
siglio di  Presidenza  reputa  di  non  aver  mancato  al  proprio  do- 
vere. —  La  Regia  Deputazione  tenne  due  sedute,  la  prima  nel 
mattino  presso  V  Archivio  di  Stato,  colla  presidenza  del  comm.  ba- 
rone Carutti  di  Cantogno,  e  in  quella  seduta  il  vostro  Segretario 
presentava,  a  nome  della  Società,  un  volume  dedicato  per  quel 
convegno  alla  R.  Deputazione,  opera  del  vice-presidente  cav.  Calvi 
dal  titolo  Bianca  Maria  Sforza  Visconti  e  gli  ambasciatori  di 
Lodovico  il  Moro  alla  corte  Cesarea,  episodio  di  una  epopea 
storica,  studiata  su  preziosi  documenti  non  conosciuti  e  per  la 
maggior  parte  custoditi  nel  privato  Archivio  del  conte  Rinaldo 
Tavèrna  ;  presentò  pure  fra  altri  lavori  storici  di  minor  mole, 
mandati  per  quella  occasione  in  omaggio  da  diversi  soci  (Am- 
brosoli,  Beltrami,  Cantù),  un  disegno  inedito  del  secolo  XVII  del 
Reale  Castello  del  Valentino,  che  il  possessore  architetto  Bel- 
trami oflTriva  Col  nostro  mezzo  a  quella  Deputazione,  nello  squi- 
sito sentire,  che  fosse  meglio  collocato  presso  codesta  Deputa- 
zione, sedente  in  Torino,  che  presso  ad  un  privato  in  Milano. 
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Nella  seduta  pomeridiana  alla  quale  foste  invitati  nell'aula 
del  R.  Istituto  Lombardo,  il  nostro  Presidente  comm.  Cantù  sa-» 
lutò  ia  nome  vòstro  gli  egregi  colleghi  di  Torino  e  di  Genova, 
disse  dei  nostri  lavori  e  della  nostra  buona  intenzione  di  conti- 
nuare le  tradizioni  del  Muratori,  del  Sassi,  dell'  Argelati,  del 
GiuUni.  Alle  cortesi  parole  risposte  dal  Presidente  Caruttì,  tenne 
seguito  una  erudita  relsizione  del  Segretario  barone  Manno  sulle 
pubblicazioni  della  Deputazione  in  coeso  di  stampa. 

Questa  festa  dello  studio  si  chiudeva  con  una  bella  serata 
offerta  dal  nostro  Presidente  alla  Presidenza  di  quella  Deputa- 
zione, che,  grata  dell*  accoglienza^  ci  inviava  da  Torino  una  gra* 
ziosissima  lettera  colla  quale  vivamente  ringraziava  la  Società 
Lombarda  per  le  manifestazioni  ricevute. 

Permettete,  che  alle  feste  faccia  seguire  una  parola  di  rim- 
pianto, quale  sentiamo  il  dovere  di  tributare  alla  memoria  dei 
Colleghi,  che  ci  hanno  lasciato  per  sempre,  e  nel  1888  furono 
molti. 

Giuseppe  Mongerl  (n.  a  Milano  aprile  1812 ,  m.  17  gennaio),, 
delle  sue  virtù  disse  meritamente  l' illustre  nostro  Presidente 
neir  Adunanza  Generale  del  26  febbraio,  e  dettò  per  V  Archivio  (*) 
un  degno  elogio,  il  socio  marchese  Emilio  Visconti  Venosta.  — 
Il  Morigeri  ci  lasciò  un  prezioso  legato,  pel  quale  la  nostra  Bi- 
blioteca si  accrebbe  utilmente  di  un  migliaio  di  titoli  fra  opere 
ed  opuscoli,  che  trattano  in  ispecie  di  arte  e  di  storia,  e  fu  per 
l'apprezzamento  delle  sue  doti,  come  per  gratitudine,  che  la 
Rappresentanza  della  Società  accettò  ben  volentieri  T  invito  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti  e  della  Consulta  Archeologica,  di  far 
parte  di  una  Commissione,  per  raccogliere  sottoscrizioni,  onde 
porre  nel  Palazzo  di  Brera  un  ricordo  al  nome  dell  uomo  egregio,, 
^he  eonaaeró  tutta  la  sua  vita  a  promuovere  nella  nostra  città,  gli 
^tutb  sulla  critica  e  sulla  storia  dell*  arte  (Circolare  20  aprile  1888). 

(1)  Fascicolo  31  Marzo,  pag.  201.  —  A  pag.  213,  Elenco  degli  scritti  pub^ 
blicati  dal  prof.  cav.  Giuseppe  Mongeri. 
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Il  cav.  Leo  Benvenuti,  nato  a  Venezia  nel  1839-,  moriva  in 
MiUno  il  3  di  marzo,  giovine  patriota  pugnò  per  Y  Italia  nel  *59, 
nel  *66,  signore  non  si  diede  air  ozio,  ma  coltivò  le  lettere  com- 
ponendo alcuni  brevi  racconti,  e  più  maturo  facendosi  negli  anni 
«i  dedicò  a  studi  di  bibliografia,  e  di  archeologia,  leisciandoci 
«aggio  in  pregievoH  opuscoli  Q).  Generosamente  arricchì  il  Museo 
Atestino  delle  preziose  scoperte  fatte  negli  scavi  della  sua  villa 
in  Este,  e  benemerito  di  quel  civico  Museo,  ne  fu  intitolato  Patrono. 

Il  nobile  Giuseppe  Casanova,  morto  V  11  marzo,  chiaro  avvo- 
cato del  foro  milanese,  modesto  quanto  saggio,  fu  membro  effet- 
tivo della  R.  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino,  a  (ui  in 
principal  modo  si  deve,  quale  altro  degli  egregi  signori  dell'  Am- 
ministrazione del  Duomo,  il  pensiero  e  la  raccolta  e  la  stampa 
degli  Annali  di  queir  insigne  monumento.  Annali  che  in  nove  vo- 
lumi, ricordano  cinque  secoli  di  storia  cittadina  ;  per  questa  im- 
presa da  lui  compita  colla  maggiore  diligenza,  si  acquistò  dagli 
studiosi  plauso  e  riconoscenza. 

Nel  2  aprile  cessava  di  vivere  in  Asso  il  prof.  Pietro  Moli^ 
nelli,  che  era  nato  a  Milano  nel  1815,  in  questi  s*  accoppiava 
ingegno  e  studio.  Professò  storia  antica  e  filosofia  nei  ginnasi  e 
licei  di  Mantova,  Brescia,  Milano,  Padova,  ultimamente  copriva 
il  posto  di  R.  Provveditore  degli  studi  per  la  Provincia  di  Como; 
eletto  a  Consigliere  nel  Comune  di  Milano,  tenne  per  alcuni  anni 
il  difficile    incarico  di  Assessore    per  la  pubblica    istruzione,  pa- 

(})  Gutta  cacai  lapidemj  Milano,  1868.  *—  Racconti  Romantici,  Milano, 
Treves,  1874.  —  Razza  antica.  Milano,  Ripamonti,  1S75.  —  Un  neo,  poti 
coenam,  simile.  —  Baldus,  novella.  Firenze,  1878.  —  Serenada,  racconto 
sardo.  Milano.  Treves,  1878.  —  Parecchi  versi  sparsi  su'  giornali. 

Le  ciste  euganee  nel  Museo  Cioico  di  E$te,  nel  giornale  di  Padova,  1879, 
2  maggio.  —  Catalogo  delV  Archivio  della  Magnifica  Comunità  di  Ette. 
Este,  Longo,  1880.  *—  Il  Museo  Euganeo-Romano  di  Este,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1880.  —  Bibliograjla  Atestina,  saggio,  simile,  1881.  —  Un  autC' 
grafo  di  Ugo  Foscolo,  simile,  1881.  —  Indicazione  del  Museo  d*  Este,  si- 
mile, 1882.  —  Lord  Byron  ad  Este,  simile.  1884.  —  In  memoriam.  Este, 
Stratico,  1884.  —  Note  Bibliografiche,  simile,  1885.  —  La  Situla  BenvenxUi, 
simile,  1886. 
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recchi  sono  i  di  lui  scritti  sparsi  in  periodici  letterari  e  volumi, 
sempre  avendo  di  mira  il  facilitare  ai  giovani  lo  studio  delle  let- 
tere e  della  storia. 

Il  conte  Francesco  Galantino  (n.  27  luglio  1824 ,  m.  1^  mag- 
gio 1888),  era  un  perfetto  gentiluomo,  non  mancava  mai  alle 
nostre  riunioni  e  per  molti  anni  fu  Consigliere  utilissimo  e  pieno 
di  zelo  neir  uf6cio  di  questa  Presidenza,  dalla  quale  si  staccava, 
quando  1*  am'mo  suo  non  ebbe  più  pace  per  V  immatura  perdita 
dell'  unico  figlio,  e  si  ritirava  in  Sonci  no,  in  quel  castello  da  lui 
illustrato  con  tanta  coscienza  e  fatica  ;  nella  Storia  di  SoncinOy 
il  Galantino  ci  lasciava  un  modello  di  Storia  municipale.  Di 
questa,  degli  altri  suoi  scritti  minori  e  de'  suoi  pubblici  uffici,  fu 
distesamente  detto  nella  Necrologia  dettata  per  Y  Archivio  dal 
socio  Luca  Beltrami  (^). 

Nel  due  di  settembre  moriva  il  conte  Augusto  Corinaldi,  nato 
in  Padova  nel  1842.  Per  ragioni  politiche  emigrò  col  padre  a 
Firenze,  \  Torino,  ove  pe'  suoi  studi  storici  e  in  ispecie  pe'  suoi 
lavori  di  economia  sociale  si  guadagnò  meritata  stima,  aveva  colà 
fondata  xxn^^  Società  italiana  per  studi  politico-amministrativi y  che 
più  tardi  fuse  con  quella  di  Economia  Politica  nella  Società  ita^ 
liana  di  scienze  sociali.  Nel  1866,  libera  la  Venezia,  di  ritorno 
in  patria  fu  chiamato  a  parecchi  uffici  di  civile  e  pia  ammini- 
strazione, si  dedicò  con  amore  alla  bonifica  delle  vaste  sue  te- 
nute e  al  miglioramento  della  coudizione  de'  suoi  contadini  (J). 

(^  Arehieio  Storico  Lombardo  1888,  pag,  459. 

(*)  Alcuni  de'  suoi  scritti.  Della  cita  di  Luigi  Naceari  pittore.  Padova, 
Tip.  P.  Prosperini,  1858.  —  Epigrafe  a  Tito  Lido  pel  R.  Istituto  Veneto,  1859. 
NeirArcAicìo  Storico  Italiano,  bibliografie  sulle  Monete  di  Nicolò  Marcello, 
doge  di  Venezia,  illustrate  dal  Nazari  ;  sulf  Elogio  della  Serenittima  Repub- 
blica di  Veneiia  di  Matteo  Dandolo  (1860  61).  —  Collaborò  nel  giornale 
^  Veneiia  Firenze,  1860  —  È  morto  Cavour.  Firenze,  Le  Monnier,  1861. 
/  Veneti  alla  prima  Esposizione  italiana,  relazione.  Firenze,  G.  Mariani,  1862. 
^  alcune  etimologie.  Chiacchiere  per  nozze.  Torino,  Botta,  1863.  —  Gari- 
àaldi,  lavoro  inedito.  —  Sul  progetto  di  Colonia  agraria  in  Italia,  prò- 
potto  dall' acc.  Enrico  Saloag nini  ;  relazione  alla  Commissione  eletta  dal 
Comitato  Promotore.  Padova,  Prosperini,  1872.  (Si  veda  Augusto  Corinaldi, 
cenni  biografici  di  Isaia  Ghiron.  Padova,  F.  Sacchetto,  1889). 
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Pochi  giorni  dopo  nel  nove  dello  stesso  mese  ci  veniva  tolto 
il  professore  cav.  Lorenzo  Pozzuolo,  le  di  cui  rare  ed  elette  doti 
della  mente  e  del  cuore  furono  sommamente  apprezzate  da'  suoi 
colleghi,  da*  suoi  scolari^  egli  che  insegnò  filosofia,  greco  e  latino 
in  vari  licei  del  Regno  ed  a  Milano  nel  Liceo  Beccaria,  mori 
Regio  Provveditore  degli  studi.  Nel  1874  fu  uno  dei  quarantotto 
soci  fondatori  della  nostra  Società  e  membro  del  Ck>nsiglio  di  Re- 
dazione deW  Archivio. 

Àncora  nel  settembre  ci  mancarono  due  altri  egregi  colleghi, 
il  dott.  cav.  Achille  Longhi  (m.  nel  19)  e  il  cav.  Andrea  Ponti 
(m.  nel  26).  Il  primo  fu  attivo  Consigliere  della  Provincia  di 
Como  e  membro  di  quella  Commissione  conservatrice  dei  patrii 
monumenti.  Solleticato  dalla  scoperta  di  alcuni  antichi  cimelj,  di- 

« 

vino  una  necropoli  ;  a  caro  prezzo  si  accaparrò  il  terreno,  che  la 
copriva,  posto  nel  territorio  di  Castello  Valtravaglia ,  esegui  gli 
scavi,  illustrò  43  tombe  di  questo  Sepolcreto,  da  lui  detto,  della 
prima  età  del  ferro  Q)  e  poi,  con  liberalità  degna  di  "esempio, 
donava  tutta  la  ricca  messe  al  Civico  Museo  di  Como.  —  L'  altro, 
il  cav.  Ponti,  mente  acuta  e  speculativa,  vide,  fondò,  diresse 
parecchie  imprese  commerciali  e  industriali,  fruttando  ricchezze 
non  solo  alla  sua  famiglia  ma  a  borgate  intiere;  protesse  con 
gusto  le  arti ,  sovvenne  con  larghezza  ed  amore  all'  agricoltura, 
fu  benefico  senza  pompa. 

Ultimo  a  chiudere  questa  troppo  lunga  schiera  di  illustri  col- 
leghi,  che  più  non  sono,  ricorderò  il  nome  di  Cesare  Correnti 
(m.  4  ottobre).  Non  va'  il  dire  de'  suoi  meriti,  che  sono  patrimonio 
della  storia  letteraria  e  politica  di  Milano  e  d' Italia,  e  di  cui 
oggi  stesso  abbiamo  sentito  a  narrarci  con  bella  parola  dal  com- 
mendatore Vignati  una  pagina  della  sua  vita. 

Ai  molti  perduti  abbiamo  surrogato  nel  1888  un  vivo  mani- 
polo di  nuovi  Soci  e  sono  i  signori  :  Deputato  Giulio  Àdamoli, 
Dott.    Solone    Ambrosoli,    Cav.   Raffaello    Barbiera,  Sig."  Cecilia 

(1)  Rivista  Archeologica  della  Procincia  di  Como,  fase.  17  e  21. 
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Binda  Melzi,  Architetto  comm.  Achille  Boito,  Avv.  Cesare  Bozzi, 
Rag.  cav.  Paolo  Cardani,  M."  Giuseppe  Cavriani,  Cristoforo 
Crespi  y  Ing.  Giovanni  De  Simoni,  Principe  Gaetano  Filangeri  di 
Satriano,  Avv.  C€trlo  Pinzi,  Sig.'*  Luisa  Ghiotti  Casnedi,  Principe 
Ferrante  Gonzaga,  Dott.  Giuseppe  Luini,  Prof.  Enrico  Paglia, 
Padre  Gregorio  Palmieri,  Dott.  Francesco  Tamassia. 

Ora,  a  chiusa  di  questa  cronaca  dirò  in  due  parole  della  con- 
dizione economica,  quale  risulta  dal  Bilancio  Consuntivo ,  che  ho 
r  onore  di  rassegnare,  e  cioè  essere  veramente  buona.  —  Nel  1888 
gli  introiti  furono  di  L.  9546.  35,  le  spese  di  L.  7824.  77,  mentre 
nel  Preventivo  per  queir  anno  si  era  conteggiata    una  eccedenza 
di  spese  per  L.  585.  41,  e  questo  favorevole  risultato  lo  si  ottenne 
coli*  aver  provveduto  ad  un  maggiore  introito  e  con  qualche  eco- 
nomìa, malgrado  la  spesa  imprevista  per  il  convegno  della  Regia 
Deputazione  di  storia  patria  e  la  stampa  del  primo  volume  delle 
Iscrizioni,  che  tanto  importa  allo  scopo    scientifico    della    nostra 
istitozione.  Al  31  dicembre   1888  la  rimanenza  attiva    nitida  era 
di  L.  13,771.  74,  quando  al  31  dicembre  1887  fu  di  L.  12,250. 15, 
sì  ebbe  quindi  nell*  anno  1888,  un  aumento  pel  patrimonio  sociale 
di  L  1521.  59. 

Signori, 

Nel  darvi  conto  dell*  opera  nostra,  credo  che  avrete  sentito 
quanto  interessa  a  che  la  nostra  Associazione  si  mantenga  viva 
e  di  una  vita  anche  migliore,  ma  per  questa  si  attende  da  voi 
consiglio  ed  appoggio. 


Milano,  15  febbraio   1889. 


n  Segretario 
E.  Seletti. 


Areh,  Star.  Lomb.  —  Aono  XVI.  19 


NECROLOGIE. 


AUGUSTO    CORINALDI. 

La  nostra  Società  ha  perduto,  il  giorno  2  di  settembre  dello 
scorso  anno,  un  socio,  il  Conte  Augusto  Corinaldi,  il  quale, 
sebbene  non  lombardo,  per  amore  alle  discipline  storiche,  aveva 
chiesto  di  farne  parte  sin  dal  1877.  Egli  era  nato  in  Padova,  il 
3  di  agosto  del  1842,  da  Michele  Corinaldi,  poeta  di  tal  merito  che 
alcuni  suoi  componimenti  furono  attribuiti  al  Giusti.  Aveva  ere- 
ditato da  lui  e  dalla  madre,  Benedetta  Treves  De'  Bonfili,  quelle 
virtù  che  lo  resero  caro  e  stimato  in  Padova  e  altrove.  Fu  ope- 
roso, buono,  caritatevole,  amante  delle  lettere  e  delle  arti,  che 
largamente  protesse,  e  cosi  modesto  e  semplice  di  modi  che 
ninno  avrebbe  creduto  che  di  tante  e  cosi  rare  virtù  andasse 
ornato.  Ma  il  dolore  profondo  della  sua  città  natale  e  di  quanti 
lo  conobbero,  alla  notizia  della  sua  morte,  mostrarono  chiara* 
mente  in  che  alto  conto  fosse  tenuto. 

La  generazione  alla  quale  egli  apparteneva  comprese  assai 
presto  come  solo  con  forti  studi  e  colla  operosità  si  sarebbe 
potuto  richiamare  a  nuova  vita  il  nostro  paese.  E  gli  studi 
coltivò  con  grande  amore  e  perchè  lo  facessero  pure  i  suoi 
giovani  concittadini,  fondò,  nel  1856,  una  società,  nella  quale 
tutti  portassero  il  contributo  del  proprio  ingegno  e  del  proprio 
sapere.  Di  quello  e  di  questo  ei  diede  prova  nei  discorsi  e  nei 
lavori  che  lesse  nelle  riunioni  eh'  essi  tenevano.  Ma  maggiore,  e 
publica,  ne  forni,  nel  1858,  pubblicando  colle  iniziali  A.  C,  una 


necrologìe*  édì 


monografia  intorno  al  pittore  Luigi  Naccari  che  il  Fusinato  lodò 
e  come    lavoro    <  non  di  giovane  penna  ed  inesperta,   ma....    di 
mente  maturata  in  lunghi  e  difficili  studi  » ,  e  per  lo  stile  purga* 
lissimoy  l'amore  dell*  arte ,  la    squisita  amicizia,  l'affetto  patrio 
che  infiorano,  ad  ogni  linea,  quello  scritto.  £  lodi  meritò  eziandio 
dal  poeta  Jacopo  Cobianca,  al  quale  parve  quella  Biografia  det*- 
tata  €  colla  vergine  espansione  di  un  cuore  che  sente  veramente 
e  col  severo  giudizio  di  un  uomo  già  maturo  negli  studi  dell'  arte  >. 
11  Crepuscolo,  (1859,  pag.  133),  parlando  di  questo  giovanile  la- 
voro, notò  il  calore  affettuoso,  la  diligenza  e  il  cuore  del  Corinaldi. 
11  quale,  per  questo  e   per  alcuni  scritti  bibliografici,  si  fece,  in 
breve,  noto  non  solo  nella  sua  Peulova,  ma  in  tutto  il  Veneto,  si 
che,  a  proposta  dell'illustre  Agostino  Sagredo,  fu  accettata,  nel 
1859,  dall' Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Venezia,  una  sua 
epigrafe  per  Tito  Livio ,  da  collocarsi  nel  Panteon  Veneto.  Questi 
successi  raffermarono  e  accrebbero  in  lui  1'  amore  agli  studi  sto- 
rici, e  di  esso  e  del  suo  valore  ebbero  prova  i  lettori  deìV  Archivio 
Storico  Italiano,  negli  anni  1860-61. 

Emigrò  in  Toscana,  col  padre,  sospetto  da  molto  tempo,  pei 
suoi  sensi  liberali,  alla  polizia  austriaca,  nell'anno  1859,  e  in 
Firenze  collaborò  nel  giornale  La  .Venezia,  che  aveva  per  iscopo 
di  affrettare  la  liberazione  del  Veneto.  Fu  colà  chiamato  a  far 
parte,  come  segretario,  del  Comitato  Veneto  per  la  prima  espo- 
sizione nazionale  che  vi  si  tenne  nel  1860,  e,  terminata  che  fu, 
dettò  una  bella  Relazione,  il  cui  titolo  è  :  /  Veneti  alla  prima 
esposizione  italiana.  (Firenze,  Mariani,  1862).  E  scritti  assai  as- 
sennati di  lui  videro  la  luce  nel  giornale  L'  Esposizione  Italiana 
che  si  stampò,  in  quell*  anno  stesso,  in  Firenze. 

Nel  1862  abbandonò  questa  città  per  andar  a  dimorare  a 
Torino,  e  qui  lasciò  ricordo  di  so  in  una  Società  per  studi  po^ 
litico^mministratioi,  la  quale  voleva  trattare  «  problemi  scienti'- 
fici,  le  cui  pratiche  applicazioni  fossero  d' interesse  italiano  ».  Al 
suo  appello  risposero  molti  giovani  valenti,  alcuni  dei  quali  si 
resero  noti,  più  tardi,  negli  studi  e  nei  publici  uficL  Tali  furono, 
tra  gli  altri.  Paolo  Boselli,  Elia  Lattes,  Urbano  Rattazzi,  Carlo 
Cantoni,  Augusto  Pierantoni,  Giulio  Bianchi,  Luigi  Bodio.  Molti 
gravi  argomenti  vennero  studiati,  nelle  frequenti  riunioni  tenute, 
con  Memorie  che,  presentate  da  un  socio,  erano   discusse   dalla 
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Società  intera.  E  sarebbe  durata  a  lungo ,  specialmente  per  la 
serietà ,  per  V  amore  agli  studi,  per  V  attitudine  a  dirigere  che 
mostrò  il  Gorinaldi)  se  il  trasferimento  della  sede  del  Governo 
non  avesse  tolto  a  Torino  molti  soci.  Ma  non  mori,  per  questo,  la 
Società,  e  per  opera  del  Corinaldi  stesso,  in  cui  la  operosità  era 
compagna  alla  costanza,  si  fuse  in  una  d Economia  Politica,  che 
esisteva  pure  in  Torino,  e  che,  allora,  mutò  il  suo  titolo  in  So- 
cietà Italiana  di  Scienze  Sociali.  Gli  ascritti  raggiunsero  prestis- 
simo il  numero  di  centosessanta. 

La  liberazione  del  Veneto  richiamò^  nel  1866,  la  famiglia  Co- 
rinaldi a  Padova,  e  la  malferma  salute  del  padre  obbligò  il  figlio 
Augusto  a  coltivare  meno  gli  studi  e  ad  attendere  ali*  ammini- 
strazione della  sua  Casa.  Il  sacrifizio  era  grande;  ma  più  grande 
fu  sempre  nel  Corinaldi  il  sentimento  del  proprio  dovere.  Come 
a  lui,  ciò  spiacque  a  molti  che,  negli  studi  e  nella  cosa  publica 
molto  attendevano  dal  suo  ingegno  e  dalla  sua  coltura.  E  il  Mi- 
nistro Paolo  Boselli,  che  lo  apprezzò  quanto  meritava,  disse,  non 
è  guari  :  «  Peccato  che  Corinaldi  non  abbia  potuto  dedicarsi  alla 
vita  publica  ;  di  quanti  eravamo  allora  a  Torino  era  quello  più 
fornito  di  senso  pratico  e  di  cognizioni,  e  avrebbe  raggiunti  posti 
eminenti,  a  cui  nessuno  di  noi  poteva  aspirare  ». 

Quel  fervore  eh*  ebbe  per  gli  studi  portò  nella  coltivazione  dei 
suoi  vasti  poderi,  i  quali  valendosi  dei  progressi  della  scienza, 
migliorò  per  modo  che  servirono  di  modello  a  molti  altri  agricoltori 
della  stessa  provincia  ;  portò  nella  Presidenza  della  Società  d*  In- 
coraggiamento, nel  Consiglio  Provinciale,  ove  sedette  dal  1871 
sino  alla  morte,  nella  Presidenza  delle  Guidovie,  della  Camera 
di  Commercio  e  di  parecchi  Comizi  per  bonifiche,  nei  diversi 
Consigli  Comunali,  ufìci  eh*  egli  non  ambi,  né  cercò,  ma  i  quali 
lo  chiamò  la  stima  de*  suoi  concittadini  e  dei  paesi  ov*  egli  aveva 
i  suoi  possessi.  Se  non  che,  il  molto  lavoro,  pur  troppo,  lo  con- 
sumò, e  nel  fiore  degli  anni  lo  rapi  ali*  affetto  dei  parenti,  degli 
amici  e  della  sua  diletta  Padova.  La  quale  lo  pianse  amaramente 
perchè  perdette  in  lui  uno  de*  suoi  più  benemeriti  e  promettenti 
cittadini.  Delle  sue  virtù,  oltre  alle  larghe  elemosine  ai  poveri,  che 
la  modestia  copri  e  scoperse  la  gratitudine,  oltre  alla  protezione 
alle  lettere,  alle  arti,  alla  savia  direzione  dei  delicati  ufici  a  lui 
affidati ,  sta  a  prova  assai  il  suo  testamento,  che  è  quello  d*  un 
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Ottimo  manto  e  padre ,  d*  un  cittadino  amantissimo  del  proprio 
paese,  d'un  ricco  benefico.  Modesto  sempre,  aveva,  in  esso, 
manifestato  il  desiderio  che  modesti  fossero  ì  suoi  funerali  ;  ma 
r  affetto  e  la  gratitudine  de'  suoi  concittadini  li  vollero  solenni  e 
degni  de'  suoi  meriti.  E  pertanto  seguirono  il  feretro,  coperto  di 
fiori,  mandati  dal  Municipio,  da  parenti,  da  amici,  da  beneficati, 
tutte  le  Autorità  cittadine,  deputati,  rappresentanti  della  Camera 
di  Commercio,  degli  Istituti  di  credito,  di  Società  industriali, 
operaie,  politiche,  d'arti  e  mestieri  e  moltissimi  amici  e  ammi- 
ratori. Ne  fecero  degni  elogi  il  prosindaco  di  Padova,  il  presi- 
dente del  Consiglio  Provinciale,  un  amico  di  Paulo  Fambri,  a 
nome  dì  questo,  impedito  d' intervenire  ai  funerali,  e  un  rappre- 
sentante della  Camera  di  Commercio.  A  questa  e  ad  altre  publiche 
testimonianze  di  stima  partecipò  pure  il  Ministero  d'Agricoltura 
che  cosi  ne  scrisse  alla  Camera  di  Commercio  di  Padova  :  <  Il 
conte  Corinaldi  in  un  momento  di  pericolosa  crisi  di  questo  Comune 
ne  assunse  la  Presidenza,  e  adempì  le  sue  furlzioni  con  abnega- 
zione e  con  non  comune  intelligenza,  e  però  merita  un  tributo  di 
riconoscenza  dal  Governo  e  dagli  industriali  del  suo  Distretto  a 
cui  profitto  spese  con  efficacia  1'  opera  sua  ». 

Per  terminare  questo  cenno  necrologico,  diremo  che  il  Cori- 
naldi publicò,  in  Firenze  e  in  Torino,  due  opuscoli,  1'  uno  inti- 
telato  :  <  È  morto  Cavour  !  »  (Firenze,  Le  Mounier,  1861),  1'  altro  : 
«  Di  alcune  etimologie.  Chiacchiere  per  nozze».  (Torino,  eredi 
Botta,  1863),  in  Padova  uno  scritto  intorno  un  «  Progetto  di  Colonia 
agraria  in  Italia,  »  ecc.  (Padova,  Prosperini,  1872)  e,  finalmente 
nella  Rassegna  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  del  1873, 
alcuni  articoli  suU'  esposizione  di  Vienna  di  quell'  anno. 

Questi  scritti,  nei  quali  si  rivela  il  molto  ingegno,  la  seria 
coltura,  la  somma  coscienza  nelle  ricerche  dell'Autore,  e  le  be- 
nemerenze  deli'  ottimo  cittadino  ne  faranno  piangere  lungamente 
la  immatura  morte. 

I.  G. 
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ENRICO  PAGLIA. 

Non  è  ancora  compiuto  V  anno,  da  che  il  prof.  Paglia  ò  stato 
ascritto  alla  nostra  Società  storica,  che  egli  sul  vespro  del  6  gen- 
naio improvvisamente  si  estingue. 

Enrico  Paglia  nasceva  a  Mantova ,  il  13  gennaio  del  1834. 
Avviatosi  alla  carriera  ecclesiastica,  ebbe  per  maestri  quegli 
egregi  patrioti  Tazzoli,  Pezzarossa,  Mutti,  Martini,  di  cui  alta 
ancora  e  intemerata  risuona  la  fama.  Lasciata  la  città  nel  1859, 
quando  per  la  pace  di  Zurigo  Mantova  veniva  divelta  dalla  eman- 
cipata Lombardia,  e  conseguito  in  Milano  il  diploma  di  insegnante 
ginnasiale,  si  dedicò  alla  pubblica  istruzione,  e  insegnò  succes- 
sivamente nelle  scuole  di  Reggiolo,  di  Àsola  e  di  Codogno. 

Ritornato  a  Mantova  nel  1866,  e  quivi  senza  alcuna  ostenta- 
zione, e  per  ragioni  intime,  che  a  noi  non  spetta  indagare,  de- 
posto l'abito  ecclesiastico,  si  consacrò  tutto  agli  studi,  tenendo 
sempre  una  condotta  cosi  corretta,  che  neppure  il  livore  de*  ne- 
mici potè  trovarvi  il  minimo  appiglio  a  censura  di  sorta.  Mentre 
attendeva  ali*  insegnamento  nella  scuola  magistrale,  unico  modo 
con  cui  potesse  sostentare  so,  la  vecchia  madre  e  una  sorella, 
pubblicava  vari  scritti,  che  il  resero  noto  e  caro  alla  cittadinanza 
mantovana,  e  lo  indicarono  a  ragguardevoli  e  delicati  ufficj. 

E  prima  fu  eletto  Direttore  generale  delle  Scuole  municipali, 
quando  il  Consesso  cittadino  accennava  a  voler  dare  alle  sue 
scuole  un  largo  sviluppo;  cosi  queste  crebbero  di  numero,  mi- 
gliorarono di  locali,  di  insegnanti,  di  materiale  scientifico,  e  furono 
completate  con  asili  di  infanzia,  con  una  scuola  superiore  fem- 
minile, e  Tanno  decorso  con  una  scuola  d'arti  e  mestieri.  Po- 
polare e  altamente  educativo  fu  V  indirizzo  che  il  Paglia  impresse 
a  queste  scuole,  e  dell*  opera  sua  egli  fu  meritamente  retribuito 
dalie  approvazioni  del  Consiglio  municipale,  e  dal  rispettoso  afifetto 
dei  maestri  e  degli  alunni  che  lo  consideravano  come  un  padre, 
come  un  amico.  Egli  ebbe  la  parte  principale  nel  predisporre 
quella  Mostra  didattica,  che  fu  coronata  di  esito  cosi  splendido 
in  occasione  della  Esposizione  provinciale  mantovana  nel  1878  ; 


NECROLOGIE.  295 


egli  caldeggiò  streDuamente  tra  gli  ìnsegnaoti  1'  erezione  di  quel 

ricordo  marmoreo,    che  qui  fu  consacrato  a  Vittorino  da  Feltre. 

Nominato  Segretario  del  Ck)mizio  agrario,    ne  ebbe  a  redigere 

per  moIU    anni  il  bollettino  mensile,  e  coadiuvato   dalla  autorità 

dei  vari  Presidenti  che  vi  si  succedettero,    il  Zarda,  il  senatore 

Arrivabene  e  il    conte  Silvio  Arrivabene,    vi  spiegò    una  attività 

fecoDda,  esercitando  una   salutare  injQuenza  durante  gli  scioperi 

dolorosi    de*  nostri    contadini  nel  1885;    per  opera  sua  il  nostro 

Comizio  emerse    nelle  varie  esposizioni    regionali  della  valle  del 

Po  ;  per  opera  sua  furono  qui  introdotti  nuovi  semi,  nuove  piante, 

migliorata  la  produzione  bovina,  la  concimazione,  la  solforazione 

delle  viti. 

Socio  effetti vo  della  Accademia  Virgiliana,  era  de*  più  assidui 
alle  sue  tornate ,  e  vi  lesse  parecchie  importanti  monografie  ; 
tenne  un  mirabile  discorso,  quando  TAccademia  nel  1878  cele- 
brava il  primo  suo  centenario,  e  cooperò  poderosamente  alle  feste 
Virgiliane,  che  ebbero  luogo  nel  1882,  ricordandosi  il  XIX  cen- 
tenario  dell'ai tissimo  Poeta. 

Membro  della  Ck)mmissione  di  vigilanza  deirArchivio  Gonzaga, 
delle  Biblioteche  e  de*  Musei  comunali,  invigilò  con  ogni  cura  al 
trasporto  delPArchivio  Gonzaga  dal  castello  di  Corte,  al  palazzo 
degli  studi,  e  a  quello  della  Biblioteca  comunale  dal  palazzo 
delfAccademia  alla  grande  Biblioteca  già  regia. 

Aggregato  alla  Società  storica  lombarda,  aveva  già  pubblicato  nel 
nostro  Archivio  un  pregevole  lavoro  sulla  ubicazione  della  Giocosa, 
di  Vittorino  da  Feltre,  e  altri  lavori  si  disponeva  ora  a  mandare. 
Recentemente  era  stato  eletto  R.  Ispettore  degli  Scavi  per  la 
provincia  di  Mantova,  alto  ufficio  bene  meritato,  e  in  cui  poteva 
rendere  alla  archeologia  utili  servigi. 

Mentre  era  operosissimo  nei  vari  uffici  annessi  a  tutte  queste 
cariche,  egli  trovava  il  tempo  per  continuare  e  approfondire  i 
suoi  studi,  e  preparare  egregie  pubblicazioni. 

Il  Paglia  attendeva  a  due  branche  di  studi,  che  sembrano  fra 
loro  poco  omogenee,  ma  che  egli  seppe  avvicinare  e  alleare  in 
modo,  che  Tuna  branca  aiutasse  e  completasse  l'altra;  egli  col- 
tivava le  scienze  naturali,  e  nello  stesso  tempo  le  discipline  sto- 
riche e  archeologiche  ;  citeremo  dell'  una  e  dell*  altra  classe  gli 
scrìtti  suoi  più  pregevoli. 
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Tra  gli  studi  di  scienze  naturali  ricordiamo:  la  Camicia,  i  Cibi, 
ì  Ventiti,  che  sono  tre  monografie  di  igiene  fSamigliare;  Sulla 
Fauna  e  9ulla  Flora  mantovana;  un  Manuale  di  agricoltura;  Sui 
mezzi  per  proovedere  di  aequa  potabile  la  città  cU  Mantova;  la 
Monografia  del  Mantovano,  che  il  senatore  Jacini  pubblicò  per 
intero  negli  Atti  della  Commissione  d' inchiesta  sulle  condizioni 
agricole  d^  Regno  d'Italia;  e  la  grande  opera ,  che  ha  il  titolo 
modesto  di  Saggio  di  studi  naturali  sul  Mantovano. 

Questi  scritti  il  resero  caro  ad  uomini  insigni,  al  Mantegazza, 
al  Lioy,  al  Covi  ;  e  lo  Stoppani  lo  encomiava  e  lo  citava  nelle 
opere  sue. 

Tra  gli  scritti  di  storia  e  di  archeologia  scegliamo  :  la  GioeouL 
di  Vittorino  da  Feltre,  un  Sepolcro  romano  nelle  valli  di  Buscoldo, 
Virgilio  adenziato,  il  dottor  Jacopo  Marta,  i  commenti  ad  una 
Lettera  inedita  di  Parini ,  il  Saggio  di  bibliografia  virgiliana  ;  e 
nelle  sue  carte  si  troveranno  inediti  :  Fra  Paolo  Sarpi  a  Mantova, 
e  una  Storia  documentata  della  pubblica  istruzione  in  Mantova 
dai  tempi  più  remoti  fino  a  noi. 

E  sempre  lavorava  V  instancabile  uomo  ;  il  giorno  della  Epifis^nia 
era  stato  al  Ck)mizio  agrario  per  la  consueta  adunanza;  poscia 
aveva  conferito  col  Sindaco  per  cose  scolastiche  ;  indi  passando 
presso  la  banda  militare,  che  suonava  sul  corso  Vittorio  Ema- 
nuele, salutò  me  e  gli  amici,  che  quivi  trovavansi  a  diporto; 
giunto  a  casa,  dopo  il  modesto  desinare,  mentre  si  disponeva  ai 
suoi  studi,  si  senti  male,  e  in  un  istante  spirò. 

Il  Municipio  e  la  cittadinanza  tutta  mantovana,  gli  resero  so« 
lenni  onoranze  funebri  ;  e  la  sera  del  giorno  8  nel  C!onsiglio 
comunale,  V  avvocato  L.  Sartoretti  fece  di  lui  un'  affettuosa  com- 
memorazione. 

Ed  eguale  commemorazione  ne  verrà  fatta  all'Accademia  Vir- 
giliana. 

6.  B.  Intra. 


Tip«graGa  BorlololU  di  Giuseppe  Prato,  Giovaaai  Brigola,  responsabile* 


NUOVI  DOCUMENTI  VISCONTEI 


TRATTI     dall'archivio     NOTARILE     DI     PAVIA. 


Di  Gian  Galeazzo  Visconti  abbiamo,  se  é  lecito  cosi  chiamarla, 

la  storia  esterna    scritta  da*  cronisti,  e  più  o  meno  diffusamente 

ripetuta   dagli  storici    milanesi  ;  ma  la  storia  intima,  quella  che 

accompagna    via  via  le    varie  fasi  del  sud    pensiero  e  della  sua 

attività  politica  e  diplomatica,  resta  tuttavia  a  fare  in  gran  parte. 

Questa   storia  ò  scritta    ne*  suoi  trattati   di    pace  e  di    alleanze, 

ne'  maneggi  occulti  o  palesi  con  gli  Stati  stranieri,  nelle  istruzioni 

a' suoi   ambasciatori,    in  tutti    quegli  atti    insomma,  che  meglio 

conservano  1*  impronta  della  sua   mente  di  principe  e  di  statista. 

Ma  nessuno  ignora  che  di  tanta   attività  non  restano  che  sparse 

tracce  ne'  nostri    archivi ,  il  che  rende  difficile  una  ricostruzione 

storica,  a  base  di  documenti,  di  quella  splendida  individualità  del 

nostro  Rinascimento  politico,  che  fu  il  Conte  di  Virtù. 

La  ricca  suppellettile  di  documenti  conservati  negli  Archivi 
francesi,  ha  reso  possibili  lavori  come  quelli  del  Durrìeu  e  del 
conte  di  Circourt  (*),  i  quali  hanno  portato  nuova  luce  sulle  re- 

(*)  Del  DuRRiBU  off.  specialmente  Le  Royaume  d* Adria,  Paris,  V.  Palme, 
1880.  Il  D* Ancona  ne  dette  un  sunto  nelle  VarUtà  storiche  e  letterarie, 
serie  2*,  Milano,  Treves,  1885,  pag.  115-145.  —  Db  CiacouRT:  Le  due  Louis 
d'Orléans  frère  de  Charles  VI,  in  Recue  dea  questions  historiques  1*' jouillet 
1887  e  1**  janvier  1889.  —  Di  molti  documenti,  giacenti  negli  Archivi  d'Asti 
e  di  Torino,  che  si  riferiscono  al   matrimonio  di  Valentina  Visconti  e  alla 

Arch,  Stor.  Lotnb.  —  Anno  XVI.  2J 
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lazioni  poliiiche  di  Milano  specialmente  nel  periodo  dal  1392 
al  1395  ;  ma  se  essi  chiariscono  a  sufficienza  le  trattative  del 
Conte  di  Virtù  con  la  Corte  francese,  ci  lasciano  quasi  all'  oscuro 
per  tutto  il  resto.  Ciò  mi  ha  indotto  a  rendere  di  pubblica  ragione 
alcuni  documenti  che  ho  tratti  dall'Archivio  Notarile  di  Pavia, 
dove  si  conservano  fra'  rogiti  del  ben  noto  Catelano  Cristiani  notaio 
e  scriba  di  Gian  Galeazzo.  Il  non  vederli  compresi  in  nessuna 
raccolta  di  documenti  viscontei,  mi  fa  credere  che  sono  tuttora 
inediti,  nò  mi  consta  che  ne  sia  stata  fatta  menzione  da  nessuno 
degli  eruditi  milanesi.  Da  essi  apprendiamo  come  mentre  Gian 
Galeazzo,  dopo  la  pace  di  Genova  (2  febbraio  1392),  impensierito 
della  nuova  lega  stretta  a  Bologna  dalle  Repubbliche  e  da'  signori 
italiani,  iniziava  e  proseguiva  le  sue  pratiche  per  un  accordo  con 
la  Corte  di  Francia,  trattava  e  negoziava  contemporaneamente, 
all'interno,  co' figliuoli  di  Bernabò,  all'esterno  con  Genova  e 
col  Monferrato,  stringeva  nuovi  legami  di  parentela  colla  Corte 
di  Baviera,  e  stipulava  col  suo  genero  Luigi  di  Orléans  un  trai- 
tato  d*  alleanza,  il  cui  istrumento  è  forse  il  solo  o  uno  de'  pochis- 
simi documenti  coevi  rimasti  negli  archivi  lombardi  sulle  relazioni 
politiche  del  Conte  di  Virtù  col  Principe  francese  nell'  anno  1394. 
L' importanza  di  tali  documenti,  che  si  riferiscono  al  periodo  della 
maggiore  attività  politica  di  Gian  Galeazzo,  non  può  sfuggire  ad 
alcuno ,  specialmente  se  si  considera  la  grave  lacuna  che  la  serie 
de'  Registri  Ducali  dell'Archivio  milanese  presenta  dal  1387  al  1397. 
Essi  o  chiariscono  avvenimenti  imperfettamente  conosciuti  dagli 
storici ,  o  ne  rivelano  altri  affatto  ignorati  ;  ed  ò  da  augurarsi  che 
qualche  studioso ,  che  abbia  i  mezzi  e  l' ingegno  eh'  io  non  ho , 
prosegua  nelle  ricerche  e  raccolga  quanto  resta  ancora  d' inesplo* 
rato  (e  ce  n'è  più  che  non  si  creda)  negli  Archivi  italiani  e  stra* 
nieri,  affinché  presto  si  possa  avere  una  compiuta  monografia 
del  più  grande  de*  Principi  viscontei.  E  sarebbe  anche  desiderabile 
che  questa  monografia  fosse  scritta  da  un  italiano. 

politica  francese  in  Italia,  aveva  dato  V  analisi  M.  Kaucon  nel  suo  opuscolo 
Le  mariage  de  Louis  cVOrléans  et  de  Valentine  Visconti.  Paris,  Impriraerie 
Nationale,  1882. 
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Sulle  trattative  corse  tra  Gian  Galeazzo  e  Carlo  Visconti  abbiamo 
questo   accenno  del  Cerio:   «  Ne' giorni   medesimi  (ottobre  1391) 
Carlo,  figlio  di  Bernabò^  ad  insinuazione  di  Cavallino  Cavalli,  segre- 
tario del   Visconti ,  che  dimorava  in  Venezia ,  fece  piena  rinunzia 
alla  eredità  di    questa    Signoria  in  tanto  dal  lato   di   sua  madre 
Regina  Scaligera  quanto  dal  padre,  e  Giovan  Galeazzo  gli  assegnò 
mille  fiorini  d'  oro  al  mese  òon  promessa  di  restituire  ad  Ettore 
figlio  di  detto  Carlo    tutte  le  terre  che  possedeva  mentre  viveva 
Bernabò  »  (*).  Di  un  accordo  stipulato  tra  Gian  Galeazzo  e  Carlo 
Visconti  anteriormente  al  1393  si  fa  chiara  menzione  nel  nostro 
documento  ;  che  esso  sia  seguito  neir  ottobre  1391  acquista  pro- 
babilità dal  fatto  che  la  sconfitta  del  Conte  d'Armagnac,  suo  co- 
gnato, avvenuta  nel  luglio   dello  stesso  anno,  doveva  aver  tolto 
ogni  speranza  all'  esule  irrequieto  di  far  valere  i  suoi  diritti  alla 
eredità  paterna.  Ma  di  questo  primo  trattato  non  ci  resta  che  la 
notizia  registrata  dal  Cerio.  Quello  invece  che  possediamo,  e  che 
ora  si  pubblica,  è  l'  atto  di  procura  del  14  ottobre  1393,  con  cui 
Gian  Galeazzo  delega  Stefano  de'  Formagiari  e  Mafiolo  de'  Guaita- 
machi  a  stipulare  una  nuova  convenzione  con  Carlo  Visconti,  della 
quale  è  riferito  per    esteso  lo  schema.  In  questa  nuova  conven- 
zione, Carlo,  in  cambio  della  provvisione  di  mille  fiorini  al  mese, 
riounzìava  a  favore  di  Gian  Galeazzo  e  dei  suoi  eredi  maschi  in 
perpetuo  a  qualunque  suo  diritto  alla  eredità  paterna  o  materna; 
si  obbligava  a  non  fissare  la  sua   residenza  in  nessuna  città  del 
dominio  milanese,  libero  per  altro  di  dimorare  in  qualunque  altra 
città  d' Italia  e  di  Germania,  purché,  stabilito  il  luogo  di  domicilio, 
non  se  ne  allontanasse  senza  espressa  licenza  di  Gian  Galeazzo. 
Nella  sola  Inghilterra  gli  era  data  facoltà  di  stabilirsi  e  muoversi 

(»)  Storia  di  Milano,  voi.  2\  pag.  366.  367.  Milano.  1856. 
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liberamente  da  un  luogo  all'  altro  (*).  Si  obbligava  inoltre  a  nulla 
fare  o  tentare  né  direttamente  né  indirettamente  contro  il  Signore 
di  Milano,  e  neppure  consentire  o  permettere  che  altri  in  qual- 
siasi modo  macchinasse  a  suo  danno.  E  tutto  questo  per  la  prov- 
visione di  mille  fiorini  al  mese,  e  per  la  promessa  fatta  da  Gian 
Galeazzo  che  avrebbe  procurato ,  co*  suoi  buoni  uffici ,  a  Ludovico 
fratello  di  Carlo  la  mano  di  una  figliuola  di  Giacomo  di  Lusi- 
gnano  re  di  Cipro! 

Quali  ragioni  potevano  indurre  Carlo  Visconti  a  desiderare  tale 
matrimonio?  Questo  punto  merita  di  essere  chiarito.  Una  sua  so- 
rella, Valenza  o  Valentina,  fin  dal  1378  (^)  era  andata  a  Cipro 
sposa  di  quel  re  Pietro  II.  Dopo  quattro  anni,  mortole  il  marito, 
la  Valentina  tentò  di  tenere  il  regno  per  sé  <c  come  ha  fatto  sua 
madre,  scrive  un  cronista  contemporaneo,  che  tenne  Millan  e  tutta 
Lombardia  per  forza.  »  Impedita  nel  suo  disegno  dalla  nobiltà 
dell'  isola,  che  elesse  invece  Giacomo  I,  zio  del  defunto  Pietro  (^). 
la  giovane  vedova  visse  ancora  fino  al  1393,  senza  lasciare  fi- 
gliuoli, essendole  certamente  premorta  l'unica  figlia  avuta  nel 
suo  matrimonio  (^).  La  notizia  della  sua  morte  giunse  a  Milano 
il  12  settembre    1393  (^),  e  dovette    offrire    occasione  a'  figli  di 

(•)  Tra  gli  Stati  dove  gli  è  data  facoltà  di  dimorare  non  è  fatta  menzione 
della  Francia.  Forse  Gian  Galeazzo  gliene  volle  interdire  il  domicilio  per 
evitare  il  pericolo  di  nuovi  intrighi  a  suo  danno  in  un  paese  dove  suo  co- 
gnato avea  molti  e  possenti  amici  come  la  regina  Isabella  di  Baviera,  sua 
nipote,  il  duca  di  Borgogna  e  la  famiglia  d'Armagnac,  e  in  un  tempo  in  cui 
r  alleanza  francese  era  più  che  mai  desiderata  da  Gian  Galeazzo,  ed  erano 
abbastanza  inoltrate  le  pratiche  per  V  esumazione  del  famoso  regno  d* Adria 
a  favore  di  suo  genero  Luigi  d'  Orléans.  Per  quest*  ultima  parte  vedi  il  bel 
lavoro  del  Durrieu,  già  citato,  Le  Royaume  d'Adria. 

(2)  Sposata  nel  1369,  come  vuole  il  Litta,  non  fu  effettivamente  mandata 
al  marito  prima  della  primavera  del  1378  sopra  nave  veneziana.  Ciò  risulta 
da  due  documenti  pubblicati  dal  \fAS  Latrie:  Uistotre  de  V  Ile  de  Cypre, 
Paris.  1852.  T.  2^,  pag.  370  e  373. 

(3)  Mas  Latrie,  op.  cit.,  pag.  391  e  seg. 

{*)  L'  esistenza  di  questa  bambina  è  attestata  dalla  Cronaca  di  Reggio  in 
R    1.  S.  T.  XVIII,  col.  90. 

(')  GiULiNi  :  Memorie  di  Milano,  T.  V,  pag.  789.  Milano,  1856. 
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Bernabò  di  far  valere  i  propri  diritti   alla  restituzione  della  dote 
della  sorella.  La  cosa  però  non  era  molto  facile,  e  questo  forse 
fece  sorgere    l'idea  d'un  compenso    d'altro  genere,  vale  a  dire 
del  matrimonio  di    Ludovico  di  Bernabò  Visconti   con  una  figlia 
di  Giacomo,  con  la  contemporanea  rinunzia  a'  diritti  dotali  ed  ai 
beni  spettanti  alla  predetta  Valentina.  Sembra  che  Carlo  Visconti 
annettesse  una  grande  importanza  a  siffatto  matrimonio  ;  ma  non 
è  ben  chiaro  su  che  cosa  si  fondassero,  e  quali  veramente  fossero 
le  sue  speranze.    Credeva  forse ,  con  1'  aiuto  del  re  di  Cipro ,  di 
ricuperare  il  retaggio    paterno?  Per    quanto  i  principi   spodestati 
siano  facili  alle  illusioni,  non  ó  probabile  che  le  sue  giungessero 
fino  a  questo    punto.    0  forse  vagheggiava,  per  sé  e  per  i  suoi, 
compensi  territoriali  nell'isola  di  Cipro?  0,  più  modesto,  era  in- 
dotto da  semplice  albagia  di  famiglia  ?  È  impossibile  fare  suppo- 
sizioni. Certo  è  che  il  matrimonio  non  ebbe  effetto,  e  Gian  Galeazzo, 
dal  canto  suo,    durò  poca  fatica  a  prometterlo,-  sapendo  di  non 
mantenere. 

Dove  e  quando  la  nuova  convenzione  venisse  stipulata,  non 
sappiamo.  Ben  sappiamo  però  che  essa,  ad  onta  del  giuramento 
di  osservarla  prestato  su'  santi  evangeli  (circostanza  che  non 
mancava  mai  negli  accordi  di  qualche  importanza),  non  fu  man- 
tenuta; senza  per  altro  poter  dire  a  quale  delle  due  parti  spetti 
la  responsabilità  della  violazione  (*). 

Mentre  Gian  Galeazzo,  cercava  all'  interno,  di  assodare  la  sua 
signoria,  tentando  una  conciliazione  co'  figliuoli  di  Bernabò,  al- 
l' estemo,  senza  punto  interrompere  le  sue  trattative  con  Francia, 
stipulava  accordi  con  Genova,  col  Monferrato  e  con  l'Acaia. 

Dei  suoi  accordi  con  Genova  abbiamo  notizia  nei  protocolli  del 
Cristiani,  ma  non  sappiamo  con  precisione   in  che  consistessero. 


(*)  Lo  stesso  giorno  14  ottobre  1393,  furono  fatte  due  altre  convenzioni, 
Tuna  con  Lodovico,  T  altra  con  Mastino,  fratelli  dì  Carlo  Visconti:  ma  la 
prima  è  andata  perduta,  della  seconda  resta  appena  un  frammento  tra'  rogiti 
del  Cristiani  ;  si  può  credere ,  per  altro ,  che  esse  erano  analoghe  a  quella 
da  noi  riferita. 
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Possiamo  bensì  indovinarne  le  mire ,  quelle  cioè ,  d' impedire  la 
alleanza  di  Genova  co*  Fiorentini,  e  di  aggiogare  quella  città  al 
proprio  carro.  L'  occasione  era  propizia.  La  Repubblica  era  trava- 
gliata da  discordie  incurabili,  che  minacciavano  di  dissolvere  lo 
stato  nella  più  completa  anarchia  ;  i  dogi ,  privi  d*  autorità,  erano 
facilmente  sbalzati  di  seggio  dalle  fazioni  trionfanti  ;  e  mentre  chi 
era  in  alto  reggevasi  appena  in  mezzo  all'infuriare  de*  partiti, 
quelli  espulsi  cospiravano  collo  straniero  sperando,  col  suo  favore, 
di  riavere  il  potere  perduto  (*).  Tale  condizione  di  cose  non  doveva 
riuscire  indifferente  a  Gian  Galeazzo,  ed  è  facile  comprendere  come 
egli  cercasse  in  tutti  i  modi  di  profìltarne.  Che  egli  mirasse  soltanto 
a  spianar  la  via  a'  disegni  di  suo  genero  Luigi  d'Orléans,  che 
allora  appunto  accingevasi  alla  sua  intrapresa  sulla  Liguria  ('), 
può  immaginarsi  solo  da  chi  non  conosca  abbastanza  1*  animo  del 
Conte  di  Virtù,  e  ignori  che  i  Signori  di  Milano,  da  Luchino  in 
poi ,  considerarono  sempre  Genova  come  compresa  nell*  orbita 
della  propria  influenza  politica.  Senza  poter  dire  con  precisione 
quali  fossero  i  veri  obbiettivi  di  Gian  Galeazzo,  le  sue  reiterate 
pratiche  con  tutti  i  dogi,  che  in  quel  fortunoso  periodo  si  succe- 
dettero nel  governo  di  Genova,  dimostrano  all'  evidenza  che  egli 
lavorava  per  proprio  conto,  e  tendeva  a  conservare  inalterata  la 
sua  influenza  su  quella  città.  Egli  aveva  fin  dal  21  marzo  1388, 
stipulato  una  lega  con  Antoniotto  Adorno  e  la  Comunità  di  Ge- 
nova ;  r  8  febbraio  del  1393  la  rinnovò  col  doge  Antonio  di 
Montalto  {%  Un  nuovo  accordo  collo  stesso  Montalto  fu  stipulato 
più  tardi  per  mezzo  de'  procuratori  del  Visconti  Baldassarre  Spi- 
nola, Antonio  de'  Gutuari  e  Filippino  de  Miliis  (*).  Deposto  il 
Montalto,  la  lega  fu  rinnovata  con  Niccolò  di  Zoaglio,  suo  suc- 

(*)  Intorno  agi*  intemi  sconvolgimenti  di  Genova  cfr.  Annales  Genuenscs 
in  R.  I.  S.  Tom.  XVII  specialmente  pp.  1143-45 

(«)  CiRcouaT  :  Recue,  ecc.,  1®''  janvier  1889,  pag.  114,  120,  121. 

(^)  Oltre  alla  ratifica  di  Gian  Galeazzo,  abbiamo  V  istrumento  di  procura 
in  Pietro  della  Corte  e  Giovannolo  Porta  genovese,  del  14  febbraio^  1393, 
per  ricevere  dal  doge  di  Genova  la  ratifica  della  lega. 

(*)  Istrumento  di  procura  del  3  maggio  1394. 
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cessero  (*).  Ma  poco  dopo  anche  il  Zoaglio  fu  scacciato,  e  Gian 
Galeazzo  gli  assegnò  una  pensione  feudale  vitalizia  di  1000  fio- 
rini air  anno  considerans  sincere  diectionis  affecium  et  perfectam 
fidéUtatem  quas  ergo   prefatum  dominum  specialiier   gerii  (*).  Il 
nuovo  doge  Antonio  Guarco  era  un  fede!  servitore  del  Visconti  ; 
poco  prima   che  giungesse    al  dogato,  gli  aveva  prestato  giura- 
mento di  fedeltà  colla  promessa  che,  ottenendo  quella  carica,  si 
sarebbe  conservato  verus,  fidus  et  bonus  amicus  del  Conte  di  Virtù, 
che  non  avrebbe  conchiuso  nessuna  lega  o  convenzione  cum  aliquo 
domino  vel   Unioersiiate   inimico    del  predetto   Conte  vel  sibi  su- 
spectOy  e  che  infine  avrebbegli  prestato  omnes  favores  sibi  possi^ 
biles  e  fatto  id  quod  bonus  filius  prò  paire  facere  debet  (^).  Da 
un  doge  di    Genova  non  si  poteva    pretendere  di  più!  La  tattica 
di  Gian    Galeazzo    si  rivela    in  questi    accordi.    Senza  badare  al 
colore  del  partito,  egli  intavola  relazioni  co*  più  importanti  citta- 
dini di  Genova  ;  con  benefici!  e  con  promesse  di  protezione,  se  li 
rende    devoti  e  sottomessi;  docili    strumenti    nelle  sue  mani,  gli 
danno  T  inestimabil  vantaggio  di  dominare  gli  avvenimenti  senza 
scoprirsi  più  del  bisogno,  per  disfarsene  il  giorno  in  cui  gli  sa- 
ranno divenuti  d*  impaccio. 

Il  medesimo  giorno  in  cui  Gian  Galeazzo  incaricava  i  suoi 
procuratori  di  stipulare  Y  accordo  col  Montalto  (3  maggio  1394), 

{})  Istrumento  di  procura  del  7  luglio  1394. 

(')  Istrumento  dell*  11  ottobre  1394. 

(?)  La  data  dell*  istrumento  è  del  18  agosto  1394.  Sette  giorni  innanzi  Gian 
Galeazzo  aveva  dato  procura  ad  Antonio  Grimario  per  contrarre  comparatico 
in  suo  nome  con  Antonio  Guarco  cioè  Janue.  Esiste  anche  ne*  protocolli  del 
Cristiani  un  confesso  del  pagamento  di  fiorini  1000  rilasciato  da  Raffaele 
Montalto  del  q."  Leonardo  procuratore  del  fratello  Antonio  al  Maestro  delle 
entrate  integra  solucione  et  satUfactione  komagij,  —  Il  Guarco  rimase 
Appena  ([uindici  giorni  nel  supremo  magistrato  (19  agosto,  3  settembre  1394). 
Ma,  anche  quando  fu  cacciato,  non  cessò  dal  servire  il  Visconti,  di  cui  non 
era  che  uno  strumento.  Nel  maggio  1 395  lo  troviamo  in  Polcevera  alla  testa 
<li  600  uomini  ;  nel  luglio  dello  stesso  anno  travaglia  Genova  con  500  cavalli 
e  2m.  fanti,  \\  cui  stipendio  a  MedLolani  Domino  quidam  dicebant  secrete 
p(r$oloi,  Cfr.  Ann,  Genuen^es,  p.  1147. 
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dava  facoltà  a  Niccolò  marchese  Palavicino  e  ad  Antonio  Porro 
di  contrarre  lega  col  marchese  Teodoro  II,  di  Monferrato,  rap- 
presentato da  Domenico  da  Cocastello  di  Montiglio  venuto  a  Pavia 
per  questo  scopo.  L*  istrumento  della  lega  fu  scritto  lo  stesso 
giorno  nel  Castello  di  Pavia  da*  procuratori  delle  parti  contraenti  ; 
r  accordo  si  fece  per  dieci  anni,  nel  qual  tempo  i  due  Stati  si  pro- 
mettevano mutua  assistenza  tanto  contro  le  bande  dei  mercenari 
quanto  i  loro  comuni  eventuali  nemici.  Dal  trattato  vennero  eccet- 
tuati il  re  di  Francia  e  i  duchi  d'Orléans,  di  Barry  e  di  Bor- 
gogna, contro  i  quali  la  lega  non  doveva  intendersi  diretta  per 
espressa  dichiarazione  delle  due  parti. 

Non  si  hanno  precise  notizie  di  un'  altra  lega  che  lo  stesso 
Gian  Galeazzo  conchiuse  con  Amedeo  principe  di  Acaia  tra  il 
marzo  e  V  agosto  di  quel!'  anno.  Solo  sappiamo  che  nel  mese  di 
marzo  due  ambasciatori  di  Amedeo,  Filippo,  Simeone  e  Domenico 
Rotario,  andarono  avanti  e  indietro  tra  Pavia  e  Chieri  per  la 
conchiusione  della  lega;  e  che  una  nuova  ambasceria  del  Prin- 
cipe composta  dello  stesso  Simeone  e  Matteo  Basatore  da  Pine« 
rolo  venne  a  Milano  presso  il  CJonte  di  Virtù,  nell'agosto  dello 
stesso  anno  (*). 

Considerato  il  tempo  in  cui  furono  conchiusi  questi  due  trat- 
tati, è  facile  riconoscere  com'  essi  si  colleghino  co'  particolari 
accordi,  che  Luigi  d'  Orléans,  per  mezzo  del  Sire  di  Coucy,  suo 
luogotenente  in  Lombardia,  stipulò  poco  dopo  colle  due  Corti  di 
Monferrato  e  di  Acaia  (*).  Si  sa  che  il  Duca  d'  Orléans  mirava 
appunto  allora  a  impadronirsi  di  Savona,  il  cui  possesso  gì'  im- 
portava come  base  d'  operazione  contro  Genova,  e  per  assicurare 
le  sue  comunicazioni  con  Asti,  portatagli  in  dote   da  sua  moglie 


(})  Tutto  ciò  risulta  da'  Regesta  de'  Principi  di  casa  d'Acaja  IS95-MÌ8, 
tratti  da*  conti  di  Tesoreria  da  F.  Saraceno,  e  pubblicato  nella  Miscellanea 
di  Storia  Italiana,  edita  per  cura  della  Deputazione  di  Storia  patria  di 
Torino,  voi.  XX.  pag.  191  e  192. 

(«)  16  ottobre  1394.  Cfr.  Benoenuto  da  S.  Giorgio,  in  R,  I.  S.  T.  XXllI, 
pag,  636.  Amedeo  Principe  d' Acaia  fu  compreso  nella  lega  il  9  dicembre. 
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Valentina.  Questa  città,  come  nota  opportunamente  il  Circourt  ('), 
quantunque  favorevolmente  situata  in  Lombardia,  perdeva  i  van- 
taggi della  sua  posizione  a  causa  delle  difficoltà  delle  comunicazioni 
colla  Francia,  attraverso  i  territori  del    Marchese  di  Monferrato 
e  del    Principe  di  Acaia.    I  mercanti    astigiani,    che  andavano  e 
venivano  tra  la    Francia  e  l'Italia,    erano  spesso  spogliati  delle 
loro  mercanzie    su'  territori  di  quegli  Stati ,    il  che  era  causa  di 
frequenti  querele,  tanto  più.  che  a  voler  mandare  ad  Àsti  le  forze 
necessarie  a  reprimere  que'  ladronecci,  si  doveva  prima  ottenere 
il  passaggio  da'  principi  dei  due  paesi.   Tutto  ciò  veniva  ad  evi- 
tarsi coir  acquisto  di  Savona,  le  cui  comunicazioni  con  Àsti  erano 
assicurate  da  una  serie  di  posti  a  traverso  i  dominii  dei  Marchesi 
di  Ceva,  legati  al  Signore  di  Àsti  per  un  vincolo  assai  vicino  al 
vassallaggio.    Ma  finché  l'  acquisto    di  Savona  non  era   divenuto 
un  fatto,  r  unica  via  possibile  di  comunicazione  erano  i  territori 
dì  Piemonte  e  di  Monferrato.  Da  ciò  la  necessità  di  tenere  amici 
que'  principi,  e  in  questo  Gian  Galeazzo  poteva  rendere  i  migliori 
servigi,  per  quella   specie  di  protettorato   che  esercitava  su  tutti 
gli  Stati  giacenti  a  piò  delle  Alpi,  e  per  l'  ufficio  di  moderatore  e 
di  arbitro  che  spesso  era  chiamato  a  fare  nelle  loro  controversie  ('). 
Di  che  si    ha  una   prova    nel  compromesso    da  lui   stabilito  tra 
Bona  di  Borbone,  tutrice  di  Amedeo  Vili  di  Savoia  da  una  parte 
e  il  Marchese  di  Monferrato  e  i  Signori  d'Azeglio  dall'altra,  per 
hr  cessare  le  liti  vertenti  tra  loro  a  causa  del  possesso  d'Azeglio. 
Composto  il  27  aprile  1392,   il  detto  compromesso   fu  rinnovato 
il  25  dicembre  1393  e  prorogato  fino  alla  Pasqua  di  Risurrezione 
dell'anno  successivo. 

Un  atto  di  ben  maggiore  importanza  fu  compiuto  sul  finire 
del  1394  nello   stesso  castello  di  Pavia  ;  un  trattato  di  alleanza 

(')  Reeue,  1*'  janvier  1888,  pag.  94. 

(*)  Intorno  a  ciò  cfr.  il  Guichbnon:  HUtoire  généaloglque  de  la  royale 
MaUon  de  Sacoye.  Tom.  I,  pag.  434  e  435.  Lyon,  Barbier,  MDCLX.  Un 
trattato  dì  alleanza  perpetua  era  stato  conchiuso  fin  dal  17  febbraio  1390 
tra  Gian  Galeazzo  e  Amedeo  VII,  Conte  di  Savoia,  rinnovato  il  1396  durante 
la  minore  età  di  Amedeo  Vili-  Ibid.  pag.  446. 
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offensivo  e  difensivo  tra  Gian  Galeazzo  ed  Enguerran  de  Coucy , 
luogotenente  e  messo  speciale  in  Lombardia  del  Duca  d*0rléans. 
Costui  era  venuto  in  Italia  con  pieni  poteri  per  iniziare  le  ope- 
razioni militari  contro  la  Liguria,  alla  quale  impresa  il  concorso 
di  Gian  Galeazzo  era  sommamente  necessario.  È  dubbio  se  il 
Contedi  Virtù  provasse  lo  stesso  entusiasmo  per  quella  impresa: 
abbiamo  già  osservato  che  nella  quistione  di  Genova  egli  faceva 
doppio  giuoco  e  forse  la  lentezza,  con  cui  fin  allora  aveva  mostrato 
di  secondarlo,  aveva  già  inspirato  qualche  sospetto  nell'animo 
del  genero.  Certo  ò  che  costui,  proponendo  il  nuovo  trattato  al 
suocero,  intese  di  interessarlo  formalmente  a'  propri  disegni,  e 
avere  un  mezzo  d*  azione  sopra  di  lui  per  assicurarsene  il  concorso. 
Quanto  a  Gian  Galeazzo,  T  interesse  l'obbligava  a  mantenersi  in 
buoni  termini  col  genero,  al  quale  era  legato  anche  per  la  dote 
di  sua  figlia  Valentina,  di  cui  rimaneva  ancora  debitore  per  una 
cospicua  somma  Q)  ;  d'  altronde  egli  non  era  di  coloro  (e  allora 
erano  pochissimi)  che  si  credevano  vincolati  dagli  articoli  d*  un 
trattato.  Egli  stipulò  bensì  V  alleanza,  ma  volle  che  i  suoi  impegni 
cominciassero  a  decorrere  solo  dopo  che  fosse  fatta  e  firmata  la 
lega  col  Re  di  Francia  la  quale,  per  i  vantaggi  che  sperava  ri- 
trarne, gli  stava  ben  più  a  cuore,  e  che  non  riusci  ad  effettuarsi 
prima  del  31  agosto  1395  (').  Fu  inoltre  stabilito  che  il  Duca 
d'  Orléans  rinunzierebbe  ad  ogni  ingerenza  nelle  cose  di  Lom- 
bardia, della  Marca  Trevigiana,  di  Siena  e  di  Pisa,  la  quale 
ultima  città  Gian  Galeazzo  riguardava  come  sua  (Comunitaiem 
Pisarum  quam  suam  propriam  reputai);  e  questi,  viceversa,  ri- 
nunziava  ad  ogni  intrapresa  su  Bologna  e  su  Genova.  Dal  trattato, 

(*)  Al  30  settembre  1394  il  debito  di  Gian  Galeazzo  ascendeva  a  lio- 
rìni  225  m.  1  soldo  e  l  denaro.  Nel  lavoro  del  Conte  di  Circourt  si  tro- 
vano  minutissimi  ragguagli  su  questi  rapporti  finanziari  del  Signor  di  Mi- 
lano col  Duca  d*  Orléans. 

(')  A  sollecitare  quest*  alleanza  Gian  Galeazzo  aveva  rimandato  in  Francia 
nel  novembre  del  1394  Nicola  Spinelli  con  Bertrando  Rossi  e  Andriolo 
d'Arese.  Costoro  ebbero  anche  incarico  di  trattare  col  Duca  d'  Orléans.  Ittru- 
mento  di  procura  del  19  novembre  1394  datato  dal  castello  di  Nfarignano. 
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naturalmente,  vennero  eccettuati  il  Re  di  Francia  e  i  principi  del 
sangue  ;  e,  per  parte  di  Gian  Galeazzo,  anche  Venezia,  colla  quale 
egli  cercava  di  conservare  i  migliori  rapporti. 

Ma  non  di  soli  maneggi  diplomatici  fu  spettatore,  in  quel  tempo, 
il  castello  di  Pavia.  L*anno  1393  s*era  chiuso  con  un  fausto  avve- 
nimento per  la  Corte  viscontea.  Tale  fu  il  matrimonio  di  Elisabetta, 
figlia  di  Bernabò,  con  Emesto  duca  di  Baviera  rappresentato  dal 
.^uo  procuratore  Giorgio  di  Waldegg,  venuto  a  Pavia  con  altri  tre 
inviati  della  Corte  bavarese  (*).  Di  questo  fatto  rimangono  due  do- 
cumenti :  Tuno  ò  Tatto  della  cerimonia  nuziale,  l'altro  contiene  i 
patti  o  capitoli  matrimoniali,  tra  cui  non  manca  qualche  clausola 
di  carattere  schiettamente  politico.  Questa  clausola  dichiarava  che 
col  matrimonio  contratto  le  due  Corti  s'intendevano  unite  in  perpetua 
e  sincera  amicizia  ;  che  i  Duchi  di  Baviera  dovevano  riconoscere 
la  detta  parentela  dal  solo  Gian  Galeazza,  e  che  però  né  essi 
nò  i  loro  successori  dovevano  nulla  operare  a  danno  di  lui 
per  impulso  o  suggerimento  di  altro  più  stretto  parente  di  Eli- 
sabetta. Qui  si  alludeva  evidentemente  ai  fratelli  di  lei,  figliuoli 
di  Bernabò,  dai  quali  Gian  Galeazzo  avea  tutto  a  temere  non 
ostante  la  convenzione  stipulata  qualche  mese  prima  o  forse  volle 
prevenire  nuovi  intrighi  della  Lega  bolognese  presso  la  Corte  di 
Baviera,  perché  troppo  recente  era  il  ricordo  del  duca  Stefano 
che,  ad  istigazione  di  Francesco  da  Carrara,  era  venuto  in  Italia 
nella  precedente  guerra,  al  soldo  de'  Fiorentini  e  de'  Bolognesi 
e  n'  era  stato  allontanato  solo  dall'  oro  di  Gian  Galeazzo  ('). 

La  mirabile  attività  politica  del  Signor  di  Milano  si  rivela  ap- 
punto in  ciò,  che,  mentre  tiene  in  mano  le  fila  di  svariatissime  trat- 
tative, per  ridurre  all'  impotenza  i  suoi  nemici  interni  e,  fuori,  cir- 
condarsi di  salde    alleanze  e  mettere  i  suoi    eventuali    avversari 

(')  Pochi  mesi  innanzi  8*era  trattato  un  altro  matrimonio  tra  Anglesia,  figlia 
di  Bernabò,  e  Federico  Burgravio  di  Norimberga.  Ne 'protocolli  del  Cristiani 
si  hanno  i  capitoli  del  matrimonio  e  la  procura  nuziale  (14  e  23  fe\y 
braio  1393);  ma  poi  V  unione  non  ebbe  effetto.  Anglesia  andò  sposa  più  tardi 
ad  un  fratello  del  re  di  Cipro.  Cfr.  Oiulini  :  op.  cit ,  Tom.  V,  pag.  662. 

(«)  P.  BaAcaoLiNi  in  R.  I.  S.  Tom.     XX,  lib.  3^    pag.  259. 
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neir  impossibilità  di  nuocergli  ;  d*  altra  parte  spia  tutti  i  movi- 
menti delia  Lega  bolognese,  e,  pur  dichiarandosi  sviscerato  amico 
della  pace,  procura  con  ogni  mezzo  di  nuocerle,  dividerne  le 
forze,  toglierle  ogni  speranza  di  aiuti  oltramontani.  L*  impotenza 
della  Lega,  di  cui  Gian  Galeazzo  aveva  interesse  ad  esagerare  il 
valore  e  l'importanza  specialmente  presso  la  Ck)rte  francese  (*), 
si  desume  specialmente  dal  fatto  che  né  la  morte  del  Gambacorta 
(ottobre  1392),  né  il  temerario  tentativo  di  deviare  le  acque  del 
Mincio  (1393),  e  neppure  le  continue  provocazioni  delle  bande 
perugine  aizzate  da  Gian  Galeazzo  a  danno  di  Firenze,  poterono 
indurlo  ad  uscire  dal  suo  atteggiamento  difensivo  ;  per  modo  che 
€  ben  era  guerra  tra  le  due  parti ,  ma  perchè  a  Firenze  giovava 
stare  sulle  difese  ed  al  Visconti  V  occulta  guerra  soleva  fruttare 
assai  meglio  della  campeggiata,  gli  ambasciatori  andavano  e  veni- 
vano scambiando  le*  accuse,  ma  senza  cessare  le  professioni 
delle  amicizie  »  (*). 

La  morte  di  Alberto  d'  Este  marchese  di  Ferrara  porse  nuova 
occasione  a  Gian  Galeazzo  di  gittare  il  disordine  in  mezzo  ai 
collegati.  Ad  Alberto  era  succeduto  il  figliuolo  naturale  Niccolò, 
fanciullo  tra*  7  e  i  9  anni  ;  ma  questa  successione  era  contra- 
stata da  Azze,  capo  di  bande  mercenarie,  che  apparteneva  a  un 
ramo  collaterale  e  legittimo  della  stessa  famiglia.  Costui,  non  es- 
sendogli riuscito  di  ottenere  1*  appoggio  del  Carrarese  e  di  Ve- 
nezia, si  gittò  nelle  braccia  del  Visconti,  per  spogliare  dello 
Stato  il  cugino,  a  favore  del  quale  s*  erano  schierate  anche  le 
Repubbliche  di  Firenze  e  di  Bologna.  Quantunque  ridotto  a'  soli 
aiuti  del  Conte  di  Virtù,  Azzo  sperò  con  un  colpo  dì  mano  di 
impadronirsi  di  Ferrara,  e  cavalcò  con  le  sue  genti  fino  a  Porto; 

(*)  Per  indurre  la  Corte  di  Francia  a  contrarre  alleanza  con  lui,  Gian 
Galeazzo  non  aveva  mancato  di  rappresentare  la  Lega  bolognese  come  dì- 
retta  a  sostenere  i  diritti  del  papa  Bonifacio  IX  contro  Clemente  VII  papa 
avignonese  sostenuto  dalla  Francia.  Ma  i  fiorentini  seppero  più  tardi  illu- 
minare la  Corte  francese  su'  veri  propositi  della  Lega. 

(«)  G.  Capponi  :  Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  T.  I,  pag.  399.  Fi- 
renze, Barbèra,  1875. 
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ma  qui,  raggiunto  dalle   milizie  della  Lega,  fu  pienamente  scon- 
fìtto e  fatto  prigioniero  il  16  aprile  1395  (*). 

Quantunque  tanto  il  Carrarese   quanto  i  Signori  di  Mantova  e 
di  Ferrara  si  fossero  posti  sotto  il  patrocinio  della  Repubblica  di 
Venezia,  nondimeno  essi  avrebbero   voluto  che  il  governo    della 
Serenissima  sostenesse  più  efficacemente  i  loro  interessi   minac- 
ciati,  entrando    apertamente   nella   lega    conchiusa   contro   Gian 
Galeazzo.  E  sembra   che  a  questo    scopo  si  tenesse  un  abbocca- 
mento a  Ferrara,    appena    finita  la  guerra    contro  Azzo  d'Este, 
tra  gli  ambasciatori  di  Bologna,  di  Firenze  e  di  Venezia,  al  quale 
intervenne  in  persona    Francesco  da  Carrara,    forse    per  meglio 
assicurarsi  del  successo  delle  trattative.  Ma  Venezia,  benché  an- 
ch'essa   inquieta  e  sospettosa   della   potenza    del    Visconti,    non 
volle  saperne  di  entrare  nella  lega  :  per  egoismo  o  per  prudenza 
preferiva  di  avere    le    mani    libere,  di  non    impegnarsi    oltre  la 
sfera   de*  suoi    interessi    immediati,  e  di   non    compromettere    la 
parte   di    protettrice    che  le  faceva    sperare    maggiori    vantaggi. 
Nondimeno    intendeva    anch*  essa  la  necessità  di  tener    salda   la 
lega,  come  un  opportuno  riparo  contro  la  politica  aggressiva  del 
Conte  di  Virtù,  e  però    credette  di  provvedere    anche  al  proprio 
interesse  appoggiando    una    proposta  di  parentado    tra  il   Signor 
di  Padova  e  il  Marchese  di  Ferrara,  che  doveva  aggiungere  un 
nuovo  vincolo  e  quello  già  esistente  fra  le  due  Corti  (*). 

Il  Conte  di  Virtù,  informato  di  quanto  si  trattava  a  Ferrara, 
si  tenne  bene  sulT  avviso  :  e  mentre  andava  rafforzandosi  dal 
lato  del  Mantovano  e  della  Marca  Trivigiana,  e  pigliando  altri 
provvedimenti  guerreschi  (^),  sperò  con  un'  abile  manovra  di  pa- 
rare il  colpo  de'  suoi  avversari.  L' idea  di  un  ravvicinamento  al 
Carrarese  doveva  essergli  balenata  alla  mente  fin  dal  tempo 
in  cui  Francesco    Gonzaga,  già  suo   amicissimo,    s'era  staccato 


^*)  Gataro:  Istoria  padovana  in  R,  I.  S.  Tom.  XXII,  pag.  817  e  818. 
(*)  Gataro,  pag.  819. 

(^)  Pochi  mesi  innanzi  aveva  preso  al  suo  soldo  Alberico  da  Barbiano,  il 
più  illustre  condottiero  <lel  tempo. 
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da  lui  per  avvicinarsi  alla  lega  de*  suoi  nemici.  Neil*  ottobre 
del  1393  morto  il  vecchio  Francesco  da  Carrara  nel  castello  di 
Monza,  Gian  Galeazzo,  dopo  averne  fatto  imbalsamare  il  cada- 
vere lo  spedi  a  Padova  con  nobile  corteggio  e  con  le  più  grandi 
dimostrazioni  di  onore  (*).  Tutto  ciò  era  conforme  allo  spirito 
signorile  di  Gian  Galeazzo  e  alle  splendide  tradizioni  della  Corte 
viscontea  ;  ma  forse  a  tanta  cortesia  non  furono  estranee  le  con- 
siderazioni dell*  interesse  politico.  I  recenti  accordi  di  Ferrara 
r  indussero  a  far  un  passo  più  vigoroso  sulla  via  della  concilia- 
zione.  Per  mezzo  di  un  suo  fidato  mandò  ad  offrire  al  Signor  di 
Padova  la  sua  alleanza  con  doppio  parentado.  Gilola,  figlia  del 
Carrarese,  avrebbe  sposato  Gabriele,  suo  figliuolo  naturale,  a  cui 
il  Visconti  avrebbe  assegnato  Verona  e  Vicenza  in  dominio  ;  e 
una  sua  nipote,  figliuola  di  Luigi  di  Bernabò  Visconti,  sarebbe 
andata  in  moglie  a  Giacomo  secondogenito  di  Francesco  Novello 
portando  in  dote  oltre  a  50  m.  fiorini,  le  città  di  Bassano,  Feltro 
e  Cividal  di  Belluno.  Prometteva  inoltre  Gian  Galeazzo  di  liberare 
il    Carrarese  da  una  metà  dell'  annuo  tributo  di  fiorini  10  m.  (*), 


(1)  Cataro,  pag.  814. 

(')  11  Cataro  dice  veramente  5  m.  sui  7  m.  ducati  dovuti  annualmente 
dal  Carrarese,  ma  egli  non  ebbe  esatta  notizia  di  questa  clausola  del  trat- 
tato di  Cenova,  come  non  Tebbe  il  Sozombno  nella  sua  Storia  di  Pistoia 
in  R.  I.  S.  Tom.  XVI,  pag.  1150,  che  accenna  a  50  m.  fiorini  da  pagarsi  in 
cinque  rate.  Cfr.  in  proposito  il  Vergi,  Storia  della  Marca  Tricigiana  e 
Verone$e,  T.  XVII,  pag.  54  e  segg.  Tra*  protocolli  del  notaio  Cristiani  trovo  due 
notizie  riferibili  al  pagamento  di  tale  tributo.  L*  una  è  un  semplice  appunto 
del  seguito  versamento  della  2*  rata  (quietanza  del  f^  luglio  1393).  L*  altra 
è  un  atto  di  procura  del  23  giugno  1394  con  cui  Gian  Galeazzo  incarica  Nicola 
de  Diversi  ricevitore  generale  (Magistrum  generalem  Entratarum)  di  riscuo- 
tere da  Francesco  da  Carrara  la  somma  di  ducati  10  m.  3^  rata  dell*  intera 
somma  di  ducati  500  m.  dovuta  da  costui  al  Visconti.  Pubblico  quest*  ultimo 
documento,  per  i  fatti  e  le  persone  che  vi  sono  ricordati,  e  perchè  è  V  unico 
forse  che  sì  riferisca  a  quel  particolare.  È  noto  che  questa  fu  la  penultima 
rata  pagata  dal  Carrarese,  perchè  V  anno  successivo,  in  occasione  delle  feste 
deir  incoronazione  ducale  del  Conte  di  Virtù,  fu  esonerato  da  ogni  ulteriore 
obbligazione.  (Cataro,  pag.  821). 
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che  costui,  pel  trattato  di  Genova,  era  tenuto  a  pagare  al  Vi- 
sconti per  un  cinquantennio.  Le  proposte  erano ,  invero,  sedu- 
centi; che  fossero  in  tutto  sincere,  chi  potrebbe  dirlo?  Nondimeno 
probabilmente,  il  Carrarese  avrebbe  finito  per  accettarle,  senza 
l'intervento  di  Venezia,  che  mandò  a  monte  le  trattative.  Cosi 
ogni  pratica  fu  rotta,  €  il  che,  nota  lo  storico  padovano,  fu  per- 
petua rovina  della  casa  di  Carrara  »  Q), 

Questi  piccoli  insuccessi  della  politica  viscontea  furono  presto 
oscurati  dal  successo  strepitoso  ottenuto  da  Gian  Galeazzo  con  la 
concessione  del  titolo  ducale  fattagli  da  Vinceslao  nel  maggio  1395. 
Era  stato  questo  uno  de*  più  ardenti  desideri  del  Conte  di  Virtù, 
il  cui  potere,  come  quello  di  tanti  altri  signori  italiani  di  quel 
tempo,  era  più  di  fatto  che  di  diritto.  È  vero  che  il  titolo  di 
vicario  imperiale,  portato  da'  suoi  predecessori  e  a  lui  confer- 
mato dallo  stesso  Vinceslao,  conferiva  a  quel  potere  un  certo 
carattere  di  legalità,  ma  esso  non  creava  che  una  condizione 
precaria ,  che  poneva  l' investito  nell'  assoluta  dipendenza  della 
cancelleria  imperiale,  trasformata  in  un'  officina  di  diplomi  da 
vendersi  al  maggior  prezzo  possibile.  Di  quest'  aspirazione  di  Gian 
Galeazzo  è  fatto  cenno  nelle  istruzioni  scritte,  da  lui  date  a  Ni- 
cola Spinelli,  suo  ambasciatore,  quando  nel  1392  si  recò  a  Pa- 
rigi a  proporre  un'  alleanza  colla  casa  di  Francia.  In  quelle 
istruzioni  era  preveduto  il  caso  che  la  dignità  imperiale  venisse 
conferita  al  Re  di  Francia  o  ad  un  principe  della  sua  famiglia, 
0  anche  quello  che  Clemente  VII,  papa  avignonese,  o  uno  dei 
soci  successori  canonicamente  eletto,  venisse  ad  assumere  il  go- 
verno dell'  Impero,  considerato  come  vacante.  Neil'  uno  e  nel- 
r  altro  caso  Gian  Galeazzo  chiedeva  che  dal  nuovo  imperatore 
0  dal  papa  gli  venisse  conferito  il  tìtolo  di  dignità  che  egli  o 
altri  con  lui  avrebbero  preferito  (').  Ma  la  morte  di  Clemente  VII, 
avvenuta  nel  settembre  1394,  come  interruppe  il  disegno  d' in- 
feudazione  degli  Stati  della  Chiesa  a  favore  del  Duca  d'  Orléans, 

(»)  Pag.  819. 

0  CrarouRT  :  Becue,  \^  janvier,  pag.  79. 
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cosi  tolse  a  Gian  Galeazzo,  se  pure  V  aveva  concepita  seriamente, 
ogni  speranza  di  giungere  ali*  ambita  dignità  per  la  via  di  Francia. 
Allora  si  rivolse  a  Vinceslao.  Sono  note  le  sue  trattative  per 
mezzo  di  Pietro  di  Candia,  vescovo  di  Novara,  con  la  Corte  te- 
desca; come  è  pur  noto  che  furono  i  100  m.  fiorini  del  Visconti 
che  indussero  Vinceslao  ad  una  concessione  (jhe  gli  costò  la 
perdita  del  trono.  Certo  il  mezzo  adoperato  per  ottenerlo  non  era 
bello  ;  ma  che  importava  a  Gian  Galeazzo  il  mezzo,  se  il  fine, 
a  cui  mirava,  era  pienamente  raggiunto?  Il  titolo  ducale  era  la 
consacrazione  di  quella  politica  accorta,  audace,  perseverante, 
che,  se  non  sempre  onesta  nei  mezzi ,  era  stata  sempre  coerente 
al  fine  di  fondare  nelT  Italia  superiore  un  grande  principato, 
arra  di  cose  maggiori.  Ora  quel  principato,  prezioso  retaggio 
de'  suoi  antenati  e  frutto  del  proprio  genio,  aveva  acquistato  una 
esistenza  giuridica  dal  momento  che  la  più  alta  autorità  politica 
del  tempo  V  aveva  consacrato.  Cessava  il  tiranno  di  Lombardia  ; 
succedeva  il  principe  e  sovrano  legittimo.  E,  mentre  il  diritto 
pubblico   italiano  si  trasformava,    aprivasi  un'  èra    nuova  per  la 

storia  milanese. 

G,  Romano. 


I. 


Procura  Illustrls  prlncipis  ac  Magnifici  et  cxcclsi  domini  Domini  Co- 
miiis  oirtutum  eie.  ad  contrahendum  contractus  pacta  et  Concen- 
ciones  cum  illustre  domino  Karollo  de  ciceconiite. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  tre- 
centesimo nonagesimo  tercio,  indictione  prima  die  quartodecimo  mcnsis 
octobris  bora  octava  in  civitate  Papié  in  Castro  Illustrissimi  principis 
ac  Magnifici  et  excellentissimi  domini  domini  Ioannis  Galeaz  Viceco- 
raitis  Comitis  Virtutum  Mediolani  papié  etc.  Imperialis  Vicarij  Gene- 
ralis  sito  in  Porta  Sancti  Petri  ad  murum  in  Parodila  Sancte  Marie 
in    Perticha    videlicet    in    Camera  a  falconìbus    respondente    deversus 
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zardìnam  prefati  domini.  Prelibatas  Illastris  princeps  et  Dominus 
Dominas  Joannes  Galeaz  sponte  et  ex  certa  scientia  citra  revocatione 
aliornm  suomm  procuratoram  facit  constituit  et  solemniter  ordinat 
Egregiam  ac  pinidentem  viram  Dominum  Stephanum  de  Formagiariis 
et  circumspectam  Virum  Mafìolum  de  Guaytamachis  absentes  tamquam 
presentes  eius  nuntios  misoss  et  procuratores  et  quicquid  melius  de 
iure  dici  et  esse  possunt  specialiter  nomine  et  vice  prelibati  Domini 
oiosque  heredam  ad  contrahendum  et  iniendum  cnm  illustre  domino 
Karolo  filio  quondam  Magnifici  Domini  Domini  Bernabovis  de  Vice- 
comitibus,  contractum  pacta  conventiones  infrascripti  tcnoris,  quorum 
•laidcm  pactorum  et  convontionum  et  contractuum  tenor  sequitur  in 
hac  forma. 

In  Nomine  domini  amen. 

Cum  iilustris  et  excellentissimus  princeps  et  dominus  Dominus  Joannes 
Galeaz  vicecomes  comes    Virtutum  Mediolani  e  te.    Imperialis  vicarius 
generalis,  libratis  et  consideratis  virtutibus  atque  strenuitatibus  Magni- 
fici Militis    domini  Karoli    de  Vicecomitibus    nati  recolende    memorie 
Domini    Bernabovis  etc. ,  habeat  teneat  ac  reputet  ipsum  Magnificum 
dominum    Karolum    in  singularem    fratrem  et  benevolum,  et  maxime 
attento    quantum   ipse    Magnificus  dominus  Karolus   motu  proprio  et 
Instinctu  ad  donandum  omnia  infrascripta  ipsi  illustri  Domino  Domino 
Joanni  Galeaz  propter  infrascripta  a  prelibato  Illustri  Domino  Domino 
Joanne  Galeaz  percipienda  liberaliter  condescendit,   et  versa  vice  ipse 
Magnificus  dominus    Karolus  librata  et  considerata  benignitate  supra- 
scripti  Domini  Domini  Joannis  Galeaz  habeat  et  teneat  ipsum  Illustrem 
Dominum  Dominum  Joannem  Galeaz  in  suum  excel  lentissimum  patrem 
et  majorem.    Sitque   dispostissimus    scmper  ad    omnia  que  respiciant 
^lutem  statum  et  honorem  suum  horum  quippe  omnium  consideratione, 
Egregius  ac  prudcns  vir  Dominus  Stefanus  de  Formagiariis  et  circum 
^pcctus   vir  Maffiolus    de  Guaytamachis   procuratores   ed  nuncii  dicti 
Illastris  Domini    Domini  Joannis    Galeaz  et   habentes  ab  ipso  domino 
Domino  Joannes  Galeaz  ad  hec  omnia  infrascripta  specialem  et  plenariam 
libertatem  ac  plenum  mandatum   cum  piena  et  libera  administratione 
Qt  constat  publico  instromento  procure  ipsius  domini  Domìni  Johannis 
Galetz  rogato  per  Catelanum  de  Cristianis  notarium  publìcum  papiensem 

^t  scrìbam  dicti  Iilustris  Domini  Domini  Johannis  Galeaz  a  me 

notano  infrascripto  vixo  et  lecto,  volentes  et  intendentes  exequi  man- 
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datum  dicti  Illustris  Domini  Domini  Johannis  Galeaz,  omnì  solemniiate 
qua  potuerunt  reconciliaverunt  cum  ipso  Illustre  Domino  Domino 
Johanne  Galeaz  ipsum  Dominum  Karolum  eumque  ad  gratiam  beni- 
volentiam  et  ad  eius  dilectionem  receperunt.  Et  ut  ipsi  Magnificus 
Dominus  Karolus  eiusque  filii  masculi  legitimi  ab  eo  ex  matrimonio 
procreati  et  procreandi  perpetuo  possint  honorifìce  ducere  vitam  suam 
et  in  bonam  dispositioncm  persistere,  Promiserunt  et  convenerunt  ipsi 
Magnifico  Domino  Karolo  presenti  et  recipienti  prò  se  eiusque  fìliis 
legitime  ab  eo  ex  matrimonio  legitimo  procreatis  quod  dictus  Dominus 
Dominus  Johannes  Galeaz  heredesque  sui  dabunt  seu  dari  facient  ipsi 
domino  Karolo  recipienti  ut  supra  in  perpetuum  singulo  mense  prò 
sua  provisione  de  bonis  prefatì  Domìni  Domini  Johannis  Galeaz  florenos 
mille  sub  infrascriptis  modis  pactis  et  conventionibus.  Videlicet  quod  si 
contingeret  prelibatum  Dominum  Dominum  Johanncm  Galeaz  vel  eius 
heredes  cessare  de  cetero  in  solutione  ipsius  provisionis  aiiquo  tempore 
nihilominus  presens  contractus  et  omnia  in  eo  contenta  in  sui  roboris 
firmitate  perpetuo  rata  maneant  et  perdurent.  Ad  solucionem  cuius 
retente  provisionis  prelibatus  Illustris  Dominus  Dominus  Johannes 
Galeaz  ipsi  domino  Karolo  et  filiis  predictis  obligatus  atamen  remaneat. 
Sed  et  si  prefatus  Illustris  dominus  Dominus  Johannes  Galeaz  dare  et 
solvere  voluerit  quandocumque  cum  efiFectu  predicto  domino  Karolo 
vel  eius  filiis  predictis  florenos  quinquaginta  milia  quod  eo  casu  et  ex 
tunc  prelibatus  Dominus  Comes  sit  et  esse  intelligatur  absolutus  a 
predicta  obligatione  provisionis  florenorum  mile  in  mense  promissorum 
ut  supra.  Si  vero  parte  dictorum  florenorum  quinquaginta  milium 
dictus  Mi^ificus  Dominus  Johannes  Galeaz  seu  heredes  sui  dabunt 
et  dari  facient  dicto  Domino  Karolo  vel  eius  fìliis  ut  supra  quando- 
cumque sìve  in  effectu  solvere  voluerit  et  per  dictum  Illustrem  do- 
minum Dominum  Johannem  Galeaz  vel  eius  heredes  non  staret  quod 
ex  tunc  tantum  detrahatur  proportionaliter  de  dieta  provisione  mile 
florenorum  singulis  mensibus  quantum  fuerit  de  dieta  quantitate  dictorum 
quinquaginta  milium  florenorum  solutorum  seu  per  dictum  Illustrem 
Dominum  Dominum  Johannem  Galeaz  vel  eius  heredes  non  staret 
quominus  solveretur.  Sin  autom  contingeret  dictum  Dominum  Karolum 
mori  sino  filiis  predictis  quod  tunc  et  eo  casu  prelibatus  illustris  Do- 
minus Dominus  Comes  sit  et  ex  nunc  prò  ut  ex  tunc  prò  tempore 
videlicet  sequuturo  esse  intelligatur  liberatus  et  absolutus  a  dictis  pro- 
missione et  obligatione  provisionis  florenorum  mille  in  mense  et  flo- 
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renorum  quinquaginta  milium  infrascriptis  semper  ratis  manentibus. 
Qoe  omnia  dicti  procuratores  promiserunt  ipsi  domino  Karolo  ut  in- 
frascripta  faceret  promitteret  et  observaret  et  non  aliter  ante  dieta 
foissent  promissuri.  Sane  prefatus  domina»  Karolus  premissis  consi- 
dcratis  intendens  diutius  gratiam  bencvolentiam  et  caritatem  ipsius 
illustris  Domini  Domini  Johannis  Galeaz  ut  animam  corporis  preser- 
vare et  nolens  vitium  ingratitudinìs  incurrere  in  recompensacionem 
premissorum    in  presentia   talìs  domini    vel  rectoris,    vel  iudicis,  vel 

coQSulis,   vel  ducis  etc.,    cuius  domini dictus    dominus  Karolus 

sponte  et  ex  certa  scientia   iurisdictionem  prorogans  eidem  se  volun- 
tarìe  snbiecit  eius   auctoritatem  prestantis   eiusque  decretum  interpo- 
nentis  ac  omnia   supra  et  infrascripta   cum  summa   cause  cognitione 
^lemniter  et  legitime  insinuantis  omnibus  que  mcliorì  iure  via  modo 
causa  et  forma  quibus   melius    validius  et   effìcatius   potuit  et  potest 
ibidem  etiam    intervenientibus  quibuscumque   solemnitatibus  tam  iuris 
quam  facti  que  in  talibus  et  simìlibus  requiruntur  sunt  necessarie  pa- 
riterque  opportuno  titulo  et  ex  causa  donationis  inter  vivos  irrevoca- 
hilLs.  Sponte   nulloque  errore  dolo  vi  seu  metu  inductus  donat  tradit 
cedit  transfert  mandai  et  quasi  prefatis  procuratoribus  prelibati  Illustris 
principis  et  excellentissimi  domini  Domini  Johannis  Galeaz  presentibus 
et  raihi  notario  infrascripto  tamquam  publice  persone  solemniter  reci- 
pientibus   nomine    prelibati    domini    domini   Johannis    Galeaz  eiusque 
heredum  masculorum    nominatim    hereditates  quondam  Magnifici  Do- 
mini Domini  Bernabovis  et  filiorum  nec  non  hereditates  matemas  fra- 
temas  avitas  proavitas  et   quorumcumque  illorum   quondam  de  Vice- 
comitibus   agnatorum  et  etiam   cognatorum   prefati  Magnifici   Domini 
Karoli  nec   non   quascumque   hereditates  iura  bona  scu   successiones 
vel  legata  seu    donata   tam  inter   vivos  quam    mortis  causa   prefato 
domino  Karolo  spcctantia  et  competentia  et  competitura  et  seu  spoe- 
tare et  pertinere   debentia  tam  ex  testamento  quam  ab  intestato   nec 
non  ex  imperiali  concessione  vel  papali  seu  aliter  quomodocamque  et 
qualitercumque  et  ex  quocumque  iure  et  causa  que  dici  et  excogitari 
posset  usque  in   presentem    diem  ac   etiam    omnia  et   singula  ipsius 
domini  Karoli  bona  iura  iurisdictiones  et  actiones  que  dictus  Dominus 
Karolus  haberet  et  ad  ipsum  quomodolibet  spectant  et  pertinent  spec- 
tare  et  pertinere    in   premissis   superius    donatis   poterunt  et  versus 
quoscumque   predicta   superius    donata   seu    aliquod  ex  eis   habentes 
tcnentes   seu  possidentes  vel    oorum  occasione,  quacumque  occasione 
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et  causa  iure  vel  facto.  Ponens  prefatus  Dominus  Karolus  prefatum 
illustrem  Dominum  Dominum  Johannem  Galeaz  licet  absentem  et  pre- 
fatos  procuratores  in  ìpsius  locum,  constituensque  ipsum  dominum 
Johannem  Galeaz  de  premissis  superius  donatis  procuratorem  et  do- 
minum in  rem  suam  ipsa  omnia  superius  donata  se  tenere  et  possi- 
dere  et  quasi  nomine  prefatorum  procuratorum  et  per  ipsos  nomine 
prefati  domini  Domini  Johannis  Galeaz  constituens  quousque  prefatus 
Illustris  Dominus  Dominus  Johannes  Galeaz  premìssorum  omnium  et 
singulorum  possessione  adeptus  fuerit  corporaliter  et  quasi  quam  si 
quidem  accipiendi  et  retinendi  deinceps  et  quicquid  voluerit  faciendi 
ex  nunc  Magnificus  Dominus  Karolus  prefatis  procuratoribus  omni- 
modam  facultatem  dedit  tradendo  et  a  modo  tradendi  prefatis  procu- 
ratoribus et  in  eos  omne  damnum  omnemque  possessionem  et  quasi 
quod  et  quam  habet  in  premissis.  Eo  modo  Magnificus  Dominus  Ka- 
rolus predictam  donationem  fecit  quod  de  cetero  prefatus  Illustris 
Dominus  Dominus  Johannes  Galeaz  eiusque  heredes  masculi  predicti 
habeant  teneant  gaudeant  possideant  et  quasi  predicta  omnia  superius 
donata  sine  contradictione  prefati  Magnifici  Domini  Karoli  eiusque 
heredum  scilicet  cum  ipsorum  omnium  legitima  deffentione  ab  omni 
persona  ecclesia  colegio  comuni  universitate  de  iure  promittens  dictus 
Dominus  Karolus  procuratoribus  prefatis  se  de  premissis  omnibus 
superius  donatis  in  toto  nec  in  parte  in  proprietate  possessione  vel 
quasi  vel  aliquo  alio  iure  ex  iuribus  antedictis  prefato  domino  Domino 
Johanni  Galeaz  nec  ipsius  heredibus  masculis  nulla  litte  causam  que- 
stionem  nec  controversiara  inferre  vel  inferrenti  seu  inferentibus  con- 
sentire et  vacuam  et  expeditam  possessionem  et  quasi  de  premissis 
prefato  Domino  Domino  Johanni  Galeaz  tradere.  Et  ipsum  dominum 
dominum  Johannem  Galeaz  in  premissis  facere  meliorem  et  potiorem 
consideransque  quod  prefatus  Dominus  Karolus  quod  reconciliatum  est 
cum  dicto  Illustri  Domino  Domino  Johannc  Galeaz  et  ad  eiusdem  do- 
mini Domini  Johannis  Galeaz  gratiam  et  benivolentiam  et  dilectionem 
reductus  quas  protinus  intendit  preservare.  Ne  ergo  consideratis  tem- 
poris  prcsentis  disturbiis  aliqua  sursuronis  lingua  ipsam  aquisitam 
gratiam  valeat  denigrare  ulterius  titulo  et  ex  causis  premissis  sponto 
ot  ex  certa  scientia  prefatis  procuratoribus  et  mihi  notario  infrascripto 
tamquam  publice  persone  nomine  quo  supra  recipientibus  et  stipulan- 
tìbus  promisit  facere  residentiam  in  una  infrascriptarum  partium  vi- 
dclicet  sive  in  Italia  sivo  .in  Alamania  sivo  in  Anglia,  cum  hac  expressa 
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dcclaratione  quod  si  magis  placuerit  prelibato  domino  Johanni  Galcaz 

dictnm  dominum  Karoliim  debere    residere  in  Italia  quam  alibi  stabit 

ipsc  dominas    Karolus  et  residentiam    faciet  in  illa  civitate  seu  parte 

Italie  quam  ellegerit  et  nominaverit  ipse  dominus.  Extra  tamen  terras 

et  territoriuin    domini  antedicti.  Similiter   si   magis    fortasse    placeret 

dicto  Domino   quod  ipse    dominus    Karolus  stare  in  Alamania    quam 

alibi  stabit  ipse  dominus  Karolus  et  residentiam  faciet  in  illa  civitatc 

seu    parte  Alamanie    quam  elegerit   et  nominaverit   ipse  dominus.  Et 

inde  non    discet  sino    licentia  prefati   domini  de  qua  per  suas  constet 

literas  speciales.  Si  vero  placuerit  Domino  quod  stet  in  Anglia  stabit 

et    residentiam    faciet  ipsc    dominus    Karolus    in  Anglia.    Infra  quam 

Uceat  co   casu    sìbi  stare    in  illa  parte    diete  insule  que  ipsi    Domino 

Karolo  faerit  magis  grata.  Eo  addito  quod  si  dictus  Dominus  Karolus 

pereligeret    et  declararet   tempore   celebrationis  dicti  contractus  vello 

in  partibus  Bavarìe  residere  secundum  conventiones  alias  inter  preli- 

batom  Dominum  Comitem  si  ve  eius  procuratorem  et  ipsum  Dominum 

Karolum  factas  quod  dicto  casu  ibidem  morari  possit  supra  et  infra- 

scriptis   omnibus   in    contrarium    facìentibus    nequaquam    obstantibus. 

Sed  et  si   electionem   et  declarationem    memoratas    tempore  predicto 

ipse  dominus   Karolus  non    faceret  eo  casu  supra  et  infra  in  sui  fir- 

mitate  perdurent  aliquibus    in  contrarium    non  obstantibus.  Eo  etiam 

ìnter  dictos  contrahentes  acto  per  pactum  quod  prò   eo  tempore  quo 

dominas  Karolus  premissis  et  infrascriptis    centra venerit,   ac  etiam  a 

die  contrafactionis   in  antea  prò  tempore   sequturo  prelibatus   illustris 

Dominus  Dominas  Johannes  nec  eius  heredes  ad  solutionem  predictarum 

summarum    minime  teneantur  reliquis    omnibus  nihilominus  supra  et 

infrascriptis   ratis    perpetuo   manentibus.    Item  quod   ipse   Magnifìcus 

Dominus   per  se  vel    alium  nihil    comittet   faciet  tractabit  directe  nec 

per  indirectum    palam  nec    occulte  nec  operabitur   nec  aliqua  damna 

o£fensas  realles  seu  personales  faciet  nec  fieri  faciet  et  non  consentiet 

aliali  predicta  vel  aliquod  eorum  comittenti  centra  prefatum  lUustrem 

Dominum   Dominum  Johanncm   Galeaz  nec   ipsius  statum  heredes  et 

quoscumque    eius  successores    sub  pena   infrascripta.    Etiam  quia  fir- 

niiter  dictus    Dominus  Karolus  scit  quod  prelibatus   Illustris  Princeps 

Dominus  Dominus  Johannes  Galenz  tamquam  amator  honoris  et  status 

omnium  filiorum  quondam  prelibati  Domini  Bernabovis  de  Vicecomi- 

tibus  scn  gratiossa   benivolentia  intendit  posse  suo  intercedere  modis 

honestioribus    quibus  poterit  quod   serenissimus    Dominus    Rex  Ciprij 


318  NUOVI    UOCUMliNTI    VISCONTEI 

det  in  nsorem  unam  es  filiabas  suis  illustri  Domino  Ludovico  de 
Vicecomitibus  fratri  dicti  Domini  Karoli.  Quo  quidem  parenlella  «i 
«ortietur  efTectum  ipsi  Domino  Karolo  esset  sume  grata  et  aagnmcii- 
tatio  honoris  omnium  filionim  dicti  quondam  Magnifici  Domini  Domini 
Bernabovis  cederei  utque  ipse  Dominus  Rex  ad  contrahendum  ipsam 
et  illam  perflciendnm  libentius  condescendat,  prapterea  idem  Dominus 
Karolus  in  ca^u  quo  inter  ipsos  matrimonium  perfecl«  contrahatur  ex 
nunc  prò  ut  tunc  sponte  et  ex  certa  scientia  per  pactum  de  ulterius 
non  petendo  et  per  aquilianam  stipulacionem  et  acceptìlalionem  solem- 
niter  liberat  et  absolvit  prelibatum  Serenis<ìimum  Dominum  Rcgem 
eiusque  horodos  res  et  bona  in  manibus  mei  notarii  presentis  tamquam 
publice  persone  nominibus  eorum  et  cuiusUbet  ipsorum  rccipientis  ab 
omni  et  loto  co  tjuod  dictus  Dotninus  Karolus  a  prcdicto  Domino 
Rege  ipsiusque  hcredibus  et  in  eorum  vcl  alterius  ipsorum  bonis 
petere  po^set  occasione  dotis  et  iurìum  dotalium  et  dependcntium  ab 
ipsis  serenissime  Domine  Valcntine  Regine  nate  quondam  Magnifici 
domini  Bernabovis  et  etiam  quorumcumque  bonorum  eidem  quondam 
Domine  Valenline  in  Kegno  Ciprii  quomodolibet  spcclantinm.  Etiara 
quia  indubilanter  dictus  Dominus  Karolus  scit  quod  Illustrìs  Dominus 
Ludovicus  et  Dominus  Mastinus  fratres  sui  facturì  sunt  simile  con- 
tractum  cum  prelibato  Illustre  Domino  Domino  Johanne  Galcaz  cum 
similibus  paclia  conventionibus  promissionibus  provisionis  iuramentis 
clausulis  rcnunciationibus  et  solemnitatibns  proul  in  presenti  contractu 
continetur  ut  de  ip^is  contraclibns  in  eisque  in^erondis  ut  promittilur 
prelibatus  Itlustris  Dominus  Dominus  Jotianncs  Galeaz  tenere  se  possit 
tutiore  se.  Cognoscens  rectas  prediclorum  fratrum  suonim  ac  iuslas 
intcntiono^  qui  eorum  firmis  promissionibus  ullatenus  non  contrafacorent 
promittit  exabundanti  solemniler  prefati^  procuratoribus  et  mihi  notario 
nominibus  quibus  sopra  recipienlibus  se  sic  fanturos  cura(or&s  et 
operam  eRìcaciter  daturos  quod  predìcti  Dominus  Ludovicus  et  Dominus 
Mastinus  et  utcrque  ipsorum  contractus  ab  ipsis  ut  prefertur  celle- 
■andus  inserondaque  in  eisdem  in  forma  presentis  contractus  et 
crque  ipsorum  cunctis  temporibus  perpetuo  integraliter  observabuut 
atiqualiter  ipsi  noe  aliquis  ipsorum  eis  non  contrafacient.  Et  in 
isu  contrafactionis  ipsorum  vcl  alterius  eorum  exinde  prò  tempore 
icccssivo  prelibatus  Illnstris  Dominus  Dominus  Jotiannes  fìalcaz  et 
US  lieredes  ad  solutionem  prcdictarum  denariorum  quantitatum  ut 
ipra  promissitrum  pirl'alo  Domino  Karolo  t;t  eius  liorcdibu-;  non  te- 
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neantnr    quia  sic  fait   et  stetit  inter   dictos  contrahentes    per  pactum 
expressum  vicisslm  solemni  stipulacione  valatum  ratis  aliis  nihilominus 
sapra  et  infrascriptis  manentibas  quam  quidem  donacionem  et  omnia 
et  Slogala    supra  et  infrascripta  dictus  Dominns  Karoins  per  se  suos 
qae  heredes   solemni   stipulacione    promisit  et   convenit   suprascriptis 
procuratoribus   cantis  temporibus   ratam  gratam    fìrmam  et  stabilem, 
rata  grata  firma  et   stabilia  habere  et  tenere  et  ipsam  donationem  in 
loto  nec  in   parte  aliqua   non  infringere    nec  revocare  in   vita  nec  in 
morte  per   se  vel   alium   pretestu   ingratitudinis    vel  supravenientium 
ìiberorom    vel  aliqua   alia  causa,  sed  supra   et  infrascripta   omnia  et 
■cingala  cuntis  temporibus  perpetuo  attendere  et  observare  et  uUatenus 
non  contrafacere  dicere  seu  venire  per  se  vel  interpositam  personam 
sub  peoa  florenorum  quinquaginta  millium  boni  auri  et  iusti  ponderis 
totiens  et  in   singulis  capitulis   comittenda  et  exigenda  quotìens  et  in 
quibus  fuerit  contrafactum  quam  dictis  procuratoribus  totiens  quotiens 
contrafecerit  solvere   promissit  qua  penna  comissa  vel  non  soluta  vel 
non   nihilominus  supra   et  infra   rata  maneant   et  perdurent  et  etiam 
sub  i*efirectioDe  et  resti tutione  omnium  et  singulorum  damnorum  inte- 
resse et  expensarum  litis  et  extra  prò  quibus  omnibus   et  singulis  sit 
ficmiter  et  efficaciter  attendendis  solvendis  et  observandis  dicti  procu- 
ratores  omnia  bona  prelibati  Illustris  Domini  Domini  Johannis  Galeaz 
prefato  Domino  Karolo  et  prefatus  Dominus  Karolus  omnia  eìus  bona 
dictis    Procuratoribus    vicissim    pignori    et    ypotece    obligaverunt    et 
obligant  ipsa  bona  dictus  Magnifìcus  Dominus  Karolus  nomine  ipsorum 
procuratorum    constituens    possidere.    Conccdens    ipsis  procuratoribus 
per  eos   prefato  Domino    Domino   Johanni    Galeaz  licentia   ipsa  bona 
obligata  propria  auctoritate  ingrediendì  et  in  se  retinendi  et  alienandi 
quoticscumque  fuerit  opportunum.    Item  hoc  inter  dictos  contrahentes 
fuii  per  pactum  quod  omnes  alie  promissiones  obligationes  conventiones 
et  paeta  ab  hodie  retro  inter  prelibatum  dominum   si  ve  eius  procura- 
torem   parte   una  et   suprascriptum    dominum    Karolum   parte  altera 
celebrata  animo  novandì  in  presenti  contracta  sint  et  esse  intelligantur 
dcducta.  Ita  quod  ex  ipsis  non  possi t  agi  experiri  vel  tueri  sed  dum- 
taxat  ex  presenti  contractu  et  in  eo  contentis.    Insuper  dictus  Magni- 
ficos  Dominus  Karolus  volens  et  intendens  predicta  omnia  et  singula 
proprio  iuramcnto  firmare  iurat  sponte  et  ex  certa  scientia  et  animo 
deliberato  ad  sancta  Dei  Evangelia  corporaliter  manibus  tactis  scrip- 
tum in  manibus  prefati se  ipsum  dominum  predieta 
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omnia  et  singula  perpetuo  attenditurum  soluturura  observaturum  et 
contra  predicta  nec  aliquod  predictorum  per  se  vel  interpositam  per- 
sonam  ullatenus  contrafaciet  dicet  seu  veniet  nec  contrafacienti  scu 
contrafacientibus  asentiet  nec  ullara  allegationem  contradictionem  op- 
positionem  nec  aliquid  aliud  dicet  faciet  seu  opponet  nec  dici  fieri  nec 
opponi  faciet  propter  que  effectus  presentii  contractus  possit  modo 
aliquo  irapediri  vel  ipsi  ullatenus  contrahire  nec  etiam  ad  versus  pre- 
dicta nec  aliquod  predictorum  petet  beneficium  restitutionis  in  integrum 
etiam  si  enormiter  lederet  vel  alligare  posset  ob  predieta  enorme 
lexione  fuisse  passum  nec  a  dicto  sacramento  requiret  ab  aliquo  se 
debere  relassare  vel  absolvi  et  hoc  in  penna  et  sub  penna  periurii  et 
renunciaverunt  dicti  contrahentes  vicissim  exceptioni  omnium  non  sic 
actorum  et  promissorum  utsupra  continetur.  Et  dictus  Dominus  Karolus 
versus  suprascriptos  procuratores  renuntiavit  et  renuntiat  exceptioni 
non  facte  diete  donationis  exceptioni  doli  mali,  metus  et  in  factum 
actioni  conditioni  sino  causa  vel  iniusta  causa  seu.  ob  turpem  causam 
et  causa  data  et  non  sequta  legi  si  unquam  codice  de  renuntiandis 
donationibus  omnibusque  aliis  iuribus  exceptionibus  et  defiFentionibus 
ac  privilegiis  statutis  ordinibus  provisionibus  et  reformationibus  quibus 
contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  venire  posset  omnia  iura 
exceptiones  deffentiones  et  privilegia  eidem  competentia  et  competitura 
dictus  Dominus  Karolus  dictis  procuratoribus  nomine  quo  supra  pre- 
cipiendo  pacto  remitens  expresso  et  omnibus  probacionibus  et  pro- 
ductionibus  iurium  testium  infrascriptorum  et  contra  predicta  omnia 
et  singula.  Et  inde  dicti  Magnificus  Dominus  Karolus  et  suprascripti 
procuratores  dicto  procuratorio  nomine  et  qui  libet  ipsorum  rogaverunt 
me  notarium  infrascriptum  ut  de  premissis  unum  et  plura  eiusdem 
tenoris  si  fuerit  oportuna  publica  conficere  debeam  instrumenta.  Etc. 


II. 

Ratificano  lige  Januensium, 

Anno  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  tertio  Indictionc  prima 
die  octavo  mensis  februarij  bora  mane  in  civitate  Papié  in  castro 
magno  Illustris  principis  et  magnifici  et  excelsi  domini  domini  Comitis 
Virtù tum  videlicet  in  camera  a  dorainabus  magnificus  dominus  noster 
suo    nomine   et   suorum  etc  ex  una    parte  et  egregij    ac    honorabiles 
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viri    domini    Johannes  de  Innocentibus  et  dominus  Antonius  Gandicis 
■^indici   et  procuratores    magnifici    domini   Antonij  de  Montaldo  ducis 
Janac   et   communis   Janue    nomine    et   vice    dicti    ducis    Consìlij   et 
Communitatis  Janue  et  suorum  etc  ex  alia  et  prò  alia  parte  sponto  ra- 
tifìcaverunt  et  reformaverunt  et  noviter  fecerunt  ligam  alias  inter  prc- 
Ubatnm  dominum    Comitem  parte  una  et   dominum  Antoniotum    tunc 
ducem  Janue  et  consilium  et  comunitatem  Janue  parte  altera,  de  qua 
constat  publico  instrumento  fieri  rogato  per  Andream  de  Marinis  no- 
tarinm   cremonensem  et  Antonium  de  Credentia  nolariura  Januensem 
MCXXLXXXVIIJ  die  vigesimo  primo  mensis  martii.  Que  omnia  dicti 
sindici  Januenscs  promisserunt  per  dominum    ducem   comunitatem  et 
consilium    Janue  infra   dies  XX    facere   ratificari.    Presenti  bus  Reve- 
rendo in  Christo  patre  domino    domino  Episcopo  Vicentino    spcctabi- 
iibus  militibus  dominis  Nicholao    de    palavicìnis    Bertrando  de  Rubeis 
et  Jacobo  de  Verme  consiliarijs. 


III. 

Procara  ad  recipiendum  fidelltatem  a  domino  Antonio  de  Gualcito, 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  tre- 
centesimo nonagesimo  quarto  Indictione  secunda  die  decimoctavo 
mensis  Augusti  bora  secunda  noctis.  Illustris  Princeps  et  magnifìcus 
et  excelsus  dominus  dominus  Johannes  Galeaz  Vicecomes  Comes  Vir- 
tutum  Mediolani  etc.  Imperialis  Vicarius  generalis  citra  revocationem 
aliomm  suorum  procuratorum  facit  constitnit  et  ordinat  egregium  ac 
iacandissìmum  legum  doctorem  dominum  Antonium  de  Gutuarijs  civem 
Astensem  prefati  domini  consiliarium  dilectum  absentem  tamque  pre- 
sentem  eius  nuntium  et  procuratorem  et  quicquid  melius  de  Jure  dici 
et  esse  potest  specialiter  nomine  et  vice  antefati  domini  eiusque 
filiorum  utrinsque  sexus  et  prò  descendentibus  ex  eis  in  perpetuum 
ita  tamen  quod  cxistentibus  fìliis  masculis  et  feminis  fiiii  masculi  fé- 
minìs  preferantur  et  ipsis  deficientibus  nomine  heredum  prefati  domini 
ad  recipiendum  fidelìtatem  et  homagium  a  Nobile  et  Egregio  viro 
domino  Antonio  de  Guarcho  civc  Janue  prout  continetur  in  formis 
trtriusquc  fìdclitatis  videlicct  tam  veteris  quam  nove,  que  quidem 
fidelitas  duret  et  locum  habeat  quam   diu  et  quotics  contingat  ipsum 
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domìnaiii  Antonius  de  Guarcho  non  esse  ducem  Civitatis  Janue.  Item 
et  nomine  prefati  domìni  et  aliorum  de  qaibus  supra  ad  recipiendam 
promissionem  cum  Juramento  ut  supra  a  prefato  domino  Antonio  de 
Guarcho  quod  si  contingat  ipsum  dominum  Antonium  de  Guarcho 
osse  ducem  Civitatis  Janue  predicte,  quod  durante  dignitate  ducali 
ipso  dominus  Antonius  de  Guarcho  erit  verus  fidus  et  bonus  amicus 
prefati  domini  Comitis  et  nunquam  aliquid  faciet  centra  prefatura 
dominum  Comitem  nec  centra  eius  heredes  nec  contra  eorum  statum 
et  quod  nunquam  fociet  aliquam  adherentiam  unionem  ligam  confede- 
rationem  conventionem  nec  pactum  aliquod  cum  aliquo  domino  vcl 
universitate  inimico  prefati  domini  comitis  Virtutum  vel  sibi  suspecto. 
Quodque  inpendct  prefato  domino  corniti  omnes  favores  sibi  possibiles 
facietque  prò  prefato  domino  Comite  et  eius  heredibus  id  quod  bonus 
filius  prò  patre  facerc  debet,  et  de  premissis  publicum  istrumentum  etc. 
Actum  in  Zardino  prefati  domini  videlicet  ad  turetam  eiusdem  do- 
mini sitam  Papié  castrum  suum  situm  in  Ci  vitate  Papio  in  porta 
sancti  Petri  ad  murum  in  parochia  Sancte  Marie  in  Perticha  presen- 
tibus  Spectabile  et  Egregio  milite  domino  Gasparino  de  Vicecomitibus 
Egregio  facondissimoque  legum  doctore  domino  Filipino  de  Miliis 
cive  brixiense  consiliario  et  Spectabile  Viro  Francischo  de  Barbavarìjs 
Camerario  prolibati  domini.  Inde  tcstibus  ctc. 


IV. 

Capitala  ligc  cum  Illustri  Marchionc  Montisf errati. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  domini 
MCCCLXXXXIIIJ  Indictione  secunda  die  tertìo  mensis  maij  bora 
nona  in  Civitate  Papié  in  Castro  Illustrìssimi  principis  ac  magnifici  et 
excelsi  domini  Johannis  Galeaz  Vicecomitis  Comitis  Virtutum  Mcdìo- 
lani  etc.  Imperialis  Vicarij  generalis  sito  in  porta  sancti  petri  ad 
murum  in  parochia  sancte  Marie  in  perticha  videlicet  in  Camera  a  domi- 
nabus  respondente  de  versus  portam  sancte  Marie  predicte.  Spectabiles  et 
Egregii  milites  dominus  Nicolaus  Marchio  Palavicinus,  dominus  Antonius 
de  Porris  Comes  Polenzii  et  dominus  Guilelmus  de  Bevilaquis  Consiliarij 
et  procuratores  prefati  domini  ad  infrascripta  omnia  et  singula  facienda 
et  gerenda  specialiter  constituti,    ut    constat  publico  procurationis  in- 
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Strumento  rogato  fieri   per  me    Catelanum  de  Cristianis  notarium  in- 

frascriptum  anno  Inditione  mense   et   die    presentibus  ex  una  et  prò 

una  parte,  et    Egregius   et   nobilis   vir  Dominicus  de  Chocastello  de 

Montilio  consiliarius  et  procurator  lìlustris  principis  et  domini  domini 

Tbeodorì  Marchionis  Montisferrati  etc.  ad  infrascripta  omnia  et  singula 

(ìicienda  et  gerenda  specialiter  constitutus,  ut  constat  publico  procu- 

rationis  instrumento  rogato   fieri   per   prudentem  virum  Verulfum  de 

Verulfis  de  Virolongo  notarium  publicum  et  prefati  domini  Marchionis 

secretarium  anno  inditione   presentibus   die    XIIIJ    mensis  Àprilis  ex 

alia  et  prò  alia  parte  ;    quibus    supra   nominibus   fecerunt  inierunt  et 

contraxerunt  ligam,  unioncm,    ccmpositionem    et   confederationem  et 

ad  ipsam  pervenerunt  et  pervenisse  sibi   invicem  et  vicìssim  confessi 

>ttnt  et  fuerunt  ex  causis    iustissimis   concernentibus    bonum  et  utili- 

tatem  partium  predictarum  sub  infrascriptis  pactis  conventionibus  pro- 

missionibus  solemnibus  stipula tionibus  bine  inde  intervenientibus. 

Adsit  Sancti  Spiritus  gratia.  Primo  quod  presens  unio  liga  et 
confederatio  duret  ìnter  partes  predictas  spatio  et  tempore  decem 
annorum  continuorum  incipiendorum  a  die  incipientis  celebrati  contracti. 
Itera  quod  prefatus  dominus  Johannes  Galeaz  Vicecomes  Comes  Vir- 
iQtum  tractare  et  reputare  debeat  prefatum  dominum  Marchionem 
tamqne  filium  et  dilectione  filiali,  et  quod  prefatus  dominus  Marchio 
tractare  et  reputare  debeat  prefatum  dominum  Comitem  Virtutum 
tamque  patrem  et  dilectione  paterna. 

Item  quod  prefati  domini  colligati  per  invicem  non  offendant  nec 
offendi  faciant  realiter  nec  personaliter  et  maxime  in  aliquibus  pre- 
feitonim  dominorum  seu  alicuius  eorum  civitatibus ,  castris ,  tcrris  sivc 
terriloriis,  nec  in  aliquibus  eorum  seu  alicuius  eorum  subditis  adbe- 
rentibus  seu  vassallis,  nec  etiam  offendentibus  sive  offendere  volen- 
tibos  prefatos  dominos  colligatos  seu  aliquem  eorum  prestabunt  ipsi 
domini  colligati  nec  aliquis  eorum  auxilium  vel  favorem. 

Item  quod  si  prefatus  Illustrìs  Marchio  Montisferrati  offenderetur 
in  territorio  suo  ab  aliquibus  social ibus  sive  companeis  vel  gentibus 
armigeris  sive  personis  cuiusvis  status  et  conditionis  existant,  teneatur 
ipse  Illustrìs  dominus  Johannes  Galeaz  adiuvare  et  defendere  dominum 
Marchionem  eiusque  territorium  et  subditos  suo  posse  bona  fide  et 
hoc  dumtaxat  in  territorio  dicti  Marchionis.  Et  quod  gentes  prefati 
domini  Johannis  Galeaz  que  ibi  erunt  prò  juvamine  dicti  domini  Mar- 
chionis teneantur  ire  et  cquitiire  cum  persona  ipsius  domìni  Marchionis 
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secundum  exigentiam  eorum  qiie  prefato  domino  Marchioni  occurrerent 
quocumque  ipse  Marchio  ire  voluerit  dummodo  ipse  dominas  Marchio 
non  vadat  ad  ponendura  campani  nec  obsidionem  centra  ahquem  do- 
minum  vel  communitatem  hoc  etiam  acto  et  ex  presse  declarato  quod 
si  alique  gentes  armigere  vel  persone  cuiusvis  status  et  conditionis 
existant  invaderent  territorium  prefati  Marchionis  et  predam  facerent 
de  hominibus  et  personis  sibi  subditis  et  de  rebus  suis  subditorumque 
suorum,  teneantur  gentes  prefati  domini  Comitis  Virtutum  existentes 
ad  defensam  domini  Marchionis  et  territori]  sui  persequi  et  insequi 
viriliter  toto  suo  posse  gentes  predictas  etiam  extra  territorium  dicti 
Marchionis  prò  recuperatione  illius  prede  et  spoliorum  predictorum 
ipsasquc  talcs  gentes  prò  viribus  offendere  ubicumque  insequendo,  ut 
prefcrtur,  eas  attingere  possint.  Hoc  expresse  declarato  quod  si  pre- 
fatus  Marchio  primo  aliis  guerram  moveret  sine  consensu  prefati  do- 
mini Comitis  non  teneatur  ipse  dominus  Comes  ad  dandum  ipsi  Mar- 
chioni subsidium  aliquod  nec  ipsum  juvare  in  dieta  guerra  vigore 
contentorum  in  presenti  capitulo.  Salvo  quod  si  dubium  csset  utrum 
Marchio  fuisset  motor  de  guerra  an  alius  prefatus  dominus  Comes 
teneatur  juvare  dictum  dominum  Marchionem  prout  supradictum  est 
ipso  dubio  vigente.  Et  hoc  ipso  domino  Marchione  cum  effectu  faciente 
de  guerra  predicta  secundum  voluntatem  et  arbitrium  prefati  domini 
Johannis  Galeaz. 

Item  quod  si  durante  presente  liga  contingeret  alteri  prefatorum 
dominorum  colligatorum  de  amborum  tamen  communi  concordia  et 
non  aliter  guerram  movere  et  faccre  centra  aliquem  alium  dominum 
Communitatem  vel  aliam  quamcumque  personam ,  teneatur  alter 
ipsorum  dare  illi  qui  de  communi  concordia,  ut  prefertur,  guerram 
movisset,  auxiiium  suarum  gentium  suo  posse  bona  fide  secundum 
exigentiam  casuum  et  qualitatem  facti,  teneaturque  illum  vel  illos 
centra  ques  guerra  de  communi  consenso  et  deliberatione  per  altorum 
ipsorum  mota  fuisset  habere  prò  inimicis  et  taraque  inimìcos  habere 
ed  offendere  posse  suo,  et  quod  eo  casu  quo  aliquis  ex  prefatis  do- 
minis  colligatis  guerram  haberet  cum  alique  alio  domino  vel  com- 
munitate  ut  supra  teneatur  alter  ex  prefatis  dominis  colligatis  dare 
quoties  necesse  fuerit  transitum  et  passum  gentibus  armigeris  tran- 
situm  facere  velentibus  per  territorium  suum  ad  territorium  et  in 
auxiiium  et  favorem  alterius  ex  predictis  dominis  colligatis  sic  ut 
premittitur  guerram  habentis. 


TRATTI    dall'archivio    NOTARILE    DI    PAVIA  325 


Item  quod  prefati  domini  collìgati  teneantur  dare  videlicet  unus 
qnibuscumque  geutibas  equestribus  et  pedestribus  alterius  ipsorum 
dominonun  collìgatoram  et  fideliter  alter  quibuscumque  gentibus  eque- 
stribus et  pedestribus  alterius  passus  liberos  et  expeditos  prò  enndo 
ot  se  transferendo  ad  quascumque  partes  fuerit  opportunam  prò  factis 
et  servitiis  illius  ex  ipsis  dominis  coUigatis  cuius  gentes  passus  et 
transitum  libemm  duxerint  requirendum  ac  vitualia  in  transitu  prò 
denariis  gentium  predictarum.  Ita  quod  gentes  quecumque  armigere 
tam  subdìti  dictorum  dominorum  et  alterius  ipsorum  quam  non  sub- 
diti volentes  ire  ad  servitia  alterius  ipsorum  dominorum  colligatorum 
habeant  per  territoria  utriusque  ipsorum  dominorum  expeditum  tran- 
situm ac  vitualia  prò  denariis  dictarum  gentium  et  passus  liberos  prò 
ut  supra. 

Item  quod  liceat  cuilìbet  dictorum  colligatorum  stipendiarj  faccre 
in  territorio  cuiuslibet  dictorum  colligatorum  cuiuscumque  generis 
volnerint  tam  equestres  quam  pedestres  passum  et  transitum  liberum 
habentes  ut  supra  dummodo  non  accipiant  stipendiarj  alicaius  dictorum 
colligatorum  nec  alicuius  eorum  preter  liccntiam  et  consensum  eius 
cuius  essent  stipendiarj  predicti. 

Item  quod  uterque  ipsorum  dominorum  colligatorum  teneatur  pro- 
hibere  durante  dieta  liga  ne  aliquis  ex  subditis  alicuius  ipsorum  vadant 
cum  stipendio  vel  sine  ad  standum  cum  aliquo  vel  communi  cum  quo 
alter  ipsorum  dominorum  colligatorum  haberet  guerram.  Et  si  qui 
fucrint,  ille  dominus  cuius  erunt  subditi  teneatur  mandare  et  facere 
suo  posse  ad  requisitionem  alterius  quod  recedant  et  desistant  ab 
offensis. 

Item  quod  prefatus  dominus  Comes  Virtutum  propter  predicta  nec 
per  aliquid  predictorum  non  astringatur  facere  centra  serenissimum 
dominum  Regem  Francorum  nec  centra  Illustres  Prìncipes  dominos 
ducem  fìurgundie,  ducem  Aurelianensem  nec  contra  eorum  natos  et 
descendentes ,  ipsosque  omnes  excipit  et  reservat  prefatus  dominus 
Comes  Virtutum  a  presente  liga  et  confederatione  et  ab  omnibus  et 
singulis  contentis  in  ea.  Et  simili  ter  propter  aliquid  predictorum  non 
intelligatur  astrictus  dictus  dominus  Marchio  contra  prefatum  dominum 
Regem  et   dominos    Illustres    Principes    dominum  ducem  Burgundie, 

dominum    ducem  Aurelianensem  et  dominum  ducem  Barr et 

^5003  supradictos  dcscendentes  et  natos  videlicet  prò  parte  dic(i  domini 
Marchionis  sint  a  predictis  omnibus  exceptati. 
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Item  quod  prefati  domìni  Colligatì  et  quilibet  ipsorum  per  publicum 
Instrumentum  seu  por  eorum  patentes  litteras  infra  mensem  unum 
prossime  futurum  personali  ter  ratificare  teneantur  predictam  ligam  et 
contenta  in  eadem,  quam  ratifìcationem  in  forma  solemni  unus  alteri 
et  e  conversa  infra  dictum  terminum  transmittere  teneatur. 

Que  quidem  omnia  et  singula  etc. 

Presentibus  egregiis  et  sapientibus  Viris  dominis  Antonio  de  Gu- 
tuariis  legum  doctore,  domino  Fìlipino  de  Miliis  legum  doctore  vi- 
cariis,  et  egregio  et  prudente  Viro  Pasquino  de  CapcUis  Secretario 
prefati  domini  Johannis  Galeaz.  Inde  testibus. 


V. 

Prorogatio    compromissi   Illustris   Sàbaudie  Comitis  et  Jllustris  Mar- 
chionis  MonUsf errati. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitatc  eiusdem  millesimo  tre- 
centesimo nonagesimo  quarto  Indictione  secunda  die  Jovis  vigesimo 
quinto  mensis  decembris  bora  parum  post  vesperas  Illustris  Princeps 
ac  magnificus  et  excelsus  dominus  dominus  Johannes  Galeaz  vicecomes 
Comes  Virtutum  Mediolani  Papié  etc.  Imperialis  Vicarius  generalis 
arbiter  arbitrator  amicabilis  compositor  et  amicus  comunis  comuniter 
et  concorditer  electus  per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum 
Jacobum  de  Taliandis  utriusque  Jurisperitum  procuratorem  et  nuncium 
specialem  ac  vice  et  nomine  Illustris  domine  domine  Bone  de  bor- 
bono  Comitisse  Sàbaudie  tutricis  et  gubernatricis  Illustris  principis  et 
domini  domini  Amedei  Comitis  Sàbaudie  et  ipsius  domini  Comitis  de 
cuius  mandato  et  bailia  constat  publico  Instrumento  ut  dicitur  recepto 
per  Marmetum  Ronguetam  notarium  publicum  anno  domini  MCCC  no- 
nagesimo secondo  die  Villi  mensis  aprilis  parte  una.  Et  egregìum  virum 
dominum  dominichum  de  montilio  procuratorem  et  procuratorio  nomine 
ac  vice  et  nomine  Illustris  Principis  domini  Theodori  Marchionis  Montis- 
ferrati  de  cuius  procura  et  mandato  constare  dicitur  publico  Istrumento 
recepto  per  Verulfum  de  virolongo  notarium  publicum  anno  dni  millesimo 
trecentesimo  nonagesimo  secondo  die  vigesimo  secondo  mensis  aprilis 
et  Pisanum  et  Johannes  de  Azelio  eorum  propriis  nominibus  et  vice 
et  nomine  aliorum  nobilium  de  Azellis  parte  alia  de  et  supra  omnibus 
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et  singuUs  controversiis  rancoribus  et  debatis  vertentibus  inter  preno- 

miaatos  dominam  Comitissam  tutricem  et  gubernatrlcem  dìcti  domini 

Comitis  Sabaudie  et  ipsum  dominum  Comitem  ex    una   parte   et  do- 

Tninum  Marchionem  et  dominos  Azelli  ex  alia  occasione  loci  et  poderii 

Azelli  ac  Iniuriarum  offensionum   et  dannorum  bine  inde  datarum  et 

datorum  occasione  predicta  ac  de  Juribus  utriusque  partis  que  habent 

sen  ha  bere  pretendunt   de    et   supra   ipso  loco  Azelli  et  eius  poderio 

tam  de  jure  quam  de  concordia  ut  apparet  publico  Instrumento  com- 

promissi  terminus  cuius   compromissi    presertim  vigore  prorogationis 

alias  facte  per  prelibatum  Illustrem    dominum    arbitrum  arbitratorem 

durabat  hodie  per  totam  diem   cui  domino  arbitro  arbitratori  fùit  pò- 

testas  per  dictas  partes  atributa  ipsum  compromissum  prorogandi  prò 

ut  ipsius  domini  arbitri  fuerit  voluntatis  de  quo  quidcm  compromisso 

constare  dicitur  publicis  instrumentis   fieri   rogatis  per  Georgium  Ra- 

mollam  de  Vignalli  et  Bartolomeum    de   capris   de  sancta  Agata  no- 

tarios  publicos  anno  domini  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  secondo 

die  vigesimo  septimo  mensis  Aprilis  volens  predictus  Illustris  arbiter 

antedictis  controversiis    rancoribus    et   debatis  vigentibus   inter  panes 

memoratas  prò  earum  evidenti  utilitate  fìnem  debitum  imponere  eatenus 

vigore  baylie  et  potestatis  a  partibus  memoratis  sibi  concessis  omnibusque 

meliori  jure  via  modo  causa   et   forma  quibus  melius  validius  et  so- 

lemnius  potuit  et  potest.  Ac  et  etiam  cum  interventu  omnium  solem- 

nitatum  tam  Juris  quam    facti    in    talibus    oportunarum  prorogavit  et 

prorogat  dictum  compromissum    ipsius    que   compromissi  terminus  a 

die  presenti   usque   ad    festum   paschalis   resurectionis    domini  nostri 

Jesu  Christi   prossime   future    inclusive  reservans  prelibatus  dominus 

arbiter  in  se  illud  arbitrium  illasque  bayliam  ac  potestatem  quas  ante 

presentem  prorogationem  in  se  habeat  mandans  etc. 

Actnm  Papié  in  Castro  magno  prelibati  domini  Comitis  Virtutum 
^ito  in  porta  Sancti  Petri  ad  murum  in  parochia  Sancte  Marie  in 
perticha  videlicet  in  Camera  a  dominabus  respondente  de  versus 
portam  sancte  Marie  predicte.  Presentibus  spectabilibus  et  egregiis 
Viris  dominis  Ottone  de  Mandello,  domino  Jacobo  de  la  Cruce  mi- 
litibus,  egregio  Viro  Franoischo  de  Barbavariis  secretano  prelibati 
domini.  Ambrosio  de  Veliate  dicto  Minalia,  et  Antonio  de  Apìano. 
Inde  testibus  etc. 
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VI. 

Liga  lUustris  Dai  Virtutum  Comitis  cura  Illustre  Duce  Aurclianense, 

In  nomine  Sancto  et  individue  trinitatis  anno  a  nativitate  domini  mil- 
lesimo trecentesimo  nonagesimo  quinto  Indictione  tercia  die  vigesimo 
septimo  mensis  decembris  bora  inter  vigesima  et  vigesimaprima  bora. 

Illustris  princeps  ac  Magnificus  et  excellentissimus  Dominus  dominas 
Johannes  Galeaz  Vicecomes,  Comes  virtutum  dominus  Mediolani,  etc. 
prò  se  et  prò  eius  primogenito  et  heredi  ex  una  parte  et  illustris 
Dominus  Inguerannus  Dominus  de  Conciaco  Comes  suessenensis  locum 
tenens  et  procurator  et  procuratorio  nomine  et  nomine  et  vice  Illustris 
principis  Domini  Ludovici  Regis  Francorum  fìlii  ducis  aurelianensis 
Comitis  Valesie  et  Bellimontis....  ad  infrascrìpta  omnia  facienda  et 
contrabenda  solemniter  constituit  ut  constat  patentibus  literis,...  infra- 
scriptis  prò  dicto  illustre  duce  et  eius  primogenito  et  herede  ex 
altera  pensantes  provida  deliberatone  quanto  nexu  carnis  et  sanguinis 
ipsi  domini  Comes  Virtutum  et  Dux  Aurelianensis  coniunguntur  ex 
quo  ipso  naturali  instinctu  unus  ad  conservationem  et  augmentum  in 
casibus  in  presenti  liga  contentis  status  alterius  summa  ope  ipso  iure 
sanguinis  et  nature  astringitur  quod  etiam  virtus  unita  diffìcilius  dis- 
solvitur  validius  et  tutius  conservatur  quam  divisa  Ideo  contraxerunt 
inbierunt  et  fìrmaverunt  et  per  publicum  Instrumentum  contrahunt 
inbiunt  et  firmant  quibus  supra  nominibus  ligam  unionem  et  confc- 
derationem  in  modum  qui  sequitur  infra. 

Primo  quod  prefati  Domini  se  invicem  eorumque  terras  vassallos 
et  subdilos  non  offendant  imo  se  se  ad  invicem  iuva))unt  sìcut  bonus 
pater  bonum  fìlium  suum  et  bonus  fìlius  bonum  suum  patrem  iuvaro 
tcnetur  et  etiam  eorum  terras  vassalos  et  subditos  quas  et  quos 
habent  et  in  futurum  babebunt  in  parti  bus  Italie  et  tenebuntur  defendere 
invicem  a  quibuscumque  gentibus  armigeris  et  aliis  oiTendentibus  vel 
offendere  volentibus  ipsos  terras  vassallos  et  subditos  eorum  predictos. 

Item  quod  prefati  domini  facient  et  procurabunt  cum  eflectu  quod 
nullus  subditorum  suorum  ofTendet  nec  offendi  faciet  alterum  ncc  suos 
subditos  vassalos  alligatos  vel  soquaces  nec  suum  territorium  in  par- 
libus  ytalie  predictìs. 

Item  quod  prefati  Domini  non  dabunt  in  eorum  nec  alicuius  eorum 
torritoris  que  habent  vel  habituri  sunt  passus   transitum  receptum   et 
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Tictaalia  aliqalbus  armigerìs  gentibus  seu  aliis  offendentibus  vel  offen- 
dere volentibus  ipsas  terras  ipsorum  vassalos  et  sabditos  in  partibus 
\-talie  utsupra. 

Item  quod  aliquis  dictorum  dominorum  et  offitiales  eorum  non 
recepiabunt  nec  receptari  promittent  in  eius  territoriis  vel  vassalloruiri 
et  sabditorum  suorum  aliquos  banitos  ribelles  vel  malefactores  alterius 
sed  ipsos  bona  fide  capient  vel  per  suos  officiai es  capi  facient  ad 
omnem  requisitionem  alterius  et  remittent  sine  difficultate  quacumque. 
Item  qaod  si  aliqui  subditi  alicuius  dictorum  dominorum  haberent 
proprias  possessiones  in  territorio  alterius  possint  libere  extrahere  de 
dìcto  territorio  fructus  provenientes  de  dictis  possessionibus  ipsis  sol- 
veotes  datia  ordinata. 

Item  quod  si  contingeret  gaerram  aliquam  incohandam  per  prefatos 
Dominos  in  partibus  Italie  de  Comuni  ipsorum  dominorum  concordia 
teneantur  invicem  se  adiuvare  tam  in  defendendo  quam  in  offendendo 
in  dieta  guerra  et  ipsa  guerra  durante  secundum  eorum  possibilitatem 
habere  amicos  alterius  prò  amicis  et  inimicos  prò  inimicis  et  quod 
de  guerra  predicta  non  possint  fieri  pax  nec  tregua  nisi  de  Comuni 
partium  voluntate. 

Item  quod  predicti  Domini   possint  stipendiare  et  stipendiari  facerc 

ipsorum  expensis  super   territorio   alterius  ubicumque  illas  gentes  de 

quibus  eis  videbitur  nisi  essent  stipendiati  ad  servitia  alterius  eorum. 

Item  quod  dieta  liga  intelligatur   prò    se    et  eorum  filiis  progenitis 

iegiptimis  durante  tempore  lige. 

Item  quod  de  presenti  liga  Dominus  (?)  excipit  Regem  Francie  filios 
suos  duces  Viturie,  Burgundie  Burbonie  et  eorum  natos  ligìs  quas 
cam  ipsis  vel  altero  ipsorum  habet  in  suo  vigore  permanentibus. 

Item  quod  prefati  Domini  non  se  confederabunt  cum  aliqua  persona 
io  preluditium  presentis  lige  nec  idem  Dominus  et  Dux  Aurelianensis 
se  impediet  in  aliquo  de  partibus  Lombardie  vel  Marche  Trivistuie 
recipiendo  dominium  vel  aliqua  preheminentia  seu  malori  tate  nec 
aliqao  alio  modo  nisi  prout  prefatus  Dominus  Mediolani  duxerit  re- 
quirendum  exceptis  tamen  civitatibus  Bononie  Janue  eorumque  terri- 
torii  de  quibus  etiam  prefatus  Dominus  Mediolani  non  impediet  se 
io  aliquo  recipiendo  dominium  vel  aliquam  preheminentiam  seu  maio- 
Htatem  nec  aliquo  alio  modo  nisi  prout  prefatus  Dominus  Dux  duxerit 
reqoirendum  salvo  ut  infra  in  XII  capitolo  continetur. 
Item  de  presenti  liga  prefatus  Dominus  Mediolani  excipit  prefatos 
Arch.  Star,  Lomb.  —  Anno  XVI.  22 
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Regem  et  fìlios  ac  Duces  Burgandie  Vituricensis  et  Burbonii  et  eonim 
natos  comunitatem  Venetiarum  et  comunitatem  senarum  ligis  quas 
cura  eis  vel  altero  ipsorum  habet  in  suo  vigore  permanentibus  ac 
etiam  comunitatem  pisarum  quam  suara  propriam  reputat  de  quibus 
civitatibus  senarum  et  pisarum  earumque  territorij  prefatus  dux  au- 
relianensis  se  aliquo  modo  non  impediet  nisi  prout  prefatus  Dominu5; 
Mediolani  duxit  requirendum.  Et  quod  per  predicta  nec  aliquod  pre- 
dictorum  non  derogetur  nec  derogatum  esse  intelligatur  in  aliquo 
pactis  et  conventionibus  quas  et  que  fecit  prefatus  Dominus  Medio- 
lani cum  illustri  consanguineo  suo  Domino  De  Conciaco  nomine  et 
vice  et  locum  tenente  prefati  Ducis  Aurelianensis  sed  diete  conven- 
tiones  in  singulis  capitulis  per  prefatos  dominos  observentur  et  debeant 
inviolabiliter  observari. 

Item  quod  presens  confederatio  lega  et  unio  incipiat  locum  habere 
et  robur  ac  servetur  immediate  postquam  liga  facta  et  firmata  fuerit 
inter  Regem  franco  et  primogenitum  eius  ex  una  parte  et  dictum 
dominum  Mediolani  et  eius  primogenitu  ex  altera.  Que  omnia  et  sin- 
gula  suprascripta  prefatus  Dominus  Johannes  Galeaz  et  dominus  Con- 
ciaci quibus  supra  nominibus  sibi  ipsis  vicissim  promisserunt  cuncUs 
temporibus  perpetuo  rata  et  firma  habere  et  tenere  attendere  et 
observare  et  non  contrafacere  vel  venire  de  iure  vel  de  facto  sub 
refectione  et  restitutione  omnium  et  singulorum  dampnorum  inte- 
resse et  expensarum  litis  et  extra  que  propterea  fìerent  et  paterentur 
sì  premissa  omnia  non  observarentur  solvere  premissorum  vicissim 
stipulatione  solempni  quibus  solutis  vel  non  exactis  maneat  contractus. 
Pro  quorum  omnium  et  singulorum  observatione  antefatus  Dominus 
Mediolani  omnia  eius  bona  prefato  Domino  Conciaci  et  per  ipsum 
prefato  Illustri  Duci  Aurelianensi  et  antefatus  Dominus  Conciaci  dicto 
procuratorio  nomine  omnia  bona  prelibati  ducis  Aurelianensis  antefato 
domino  Mediolani  pignori  et  ypotece  vicissim  obligaverunt  et  obligant 
Renunciantes  ad  invicem  quibus  supra  nominibus  exceptioni  omnium 
non  sic  atorum  utsupra  continetur  exceptioni  doti  metus  et  in  factum 
actionì  omnique  alij  iurì  in  contrarium  et  omnibus  probacionibus  et 
testium  produtionibus  centra  predicta.  Mandantes  prefati  Dominus 
Mediolani  et  Dominus  Conciaci  quibus  supra  nominibus  nobis  Johanni 
et  Catellano  Notariis  infrascriptis  et  utrique  nostrum  in  solidum  ut 
de  premissis  unum  et  plura  eiusdem  tenoris  si  fuerit  opportunum 
publica  confìciamus  ìnstrumenta. 
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Lìterarom  cuius  mandati   prefati  Domini  Conciaci  tenor  sequitur  in 
hnc  forma.  Ludovicas  Regis  quondam   Francoram  filinìf  Dux  Aurelia- 
nensi  Comes  Valesie  et  Bellimontis  super  ysaram  ac  Dominus  Asteh 
aniversis   presentes   literas   inspecturis  salutem.   Notum  facimus  quod 
DOS  de  magna  fidelitate    solertia   et   industria  Carissimi  consanguinei 
nostri  Domini  Inguerranij  domini  de  Conciaco  ac  Comitis  suessionensis 
ad  plenum  confidentes  ipsum  consanguineum  nostrum  fecimus  consti- 
tnìmus  et  ordinavimus  facimusque  constituimus  et  ordinavimus  locum 
tenentem   et  procuratorem   nostrum  generalem  et  nuntium  specialem 
in  partibus  ultramontanis  ad  conveniendum  tractandum  inhiendum  et 
concordandum   nomine   nostro   et   prò  nobls  hcredibusqne  et  succes- 
soribus  nostris  cum  universis  et  singulis  archiepiscopis  Episcopis  prc- 
latis  capituUs  et  aliis  personis  ecclesiasticis  ducibus,  Magnatibus  Ba- 
ronibus  comitibus  Marchìonibus  proceribus   nobilibus  civibus  comuni- 
tatibus    uniyersitatibus    et   habitatoribus   ac   omnibus  et  singulis  per- 
sonis   tam    ecclesiasticis    quam    secularibus   cuiuscumque   conditionis 
status  existant  de  et   super   quibuscumque  actibus    et   negociis   per- 
sonam  et  honorem  nec  non  heredes  et  successores  nostros  terrasque 
possessiones  et  bona  qualiter    et   quomodocumque   tangentes  omnibus 
melioribus  viis  formis  et  modis   quibus   fieri    poterit  et  etiam  ad  fa- 
ciendum  promitendum  et  concordandum   cum  omnibus  quibuscumque 
personis  ligas  confederationes    et   adherentias    tales  quales  sibi  visum 
faerit  expedire    et   ad   recipiendum    nomine   nostro    et   prò  nobis  ab 
omnibus  et  singulis  supradictis  et  quolibet  eorundem  nec  non  ab  vas- 
««allibus   adherentibus    et    confederatis    suis    quibuscumque    fidelitates 
homagia  ligia  et  iuramenta  ad  hoc  convenientes  et  opportunas  conve- 
nientia  et  oportuna   et    ad    capiendum    apprehendendum    accipiendum 
intrandum  et  adipiscendum  nomine  nostro  et  prò  nobis  heredibusque 
et  successoribus  nostris  possessiones   et  sarsinas  quorumcumque  du* 
catas   civitatum   villarum    castrorum   fortalitiorum    et   pertinentiarum 
eommdem    et   ad   creandum    ordinandum    et   instruendum    ex    parte 
nostra  in   ipsis    ducatibus   civitatibus   villis    castris    et  fortalitiis    ac 
^us  locis  et  quolibet  eorundem   usque   ad    beneplacitum  nostrum  lo- 
cnmtencntes  gubernatores  potestates  capitaneos  et  omnia  genera  offì- 
cialium  sive  oflfìtiariorum   quorumcumque   cuiusvis    status  et  nominis 
sint  ad  hoc  necessaria  et  opportuniora  Et- ad  dandum  et  concedendum 
ipsis  plenam   et   liberam    potestatem    eorum   offitia   bene   et  fideliter 
exercendi  et  gubernandi  et  eis  vadia  et  stipendia  taxandi  et  ordinandi 
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prout  sìbi  visum  fuerit  expedire,  nec  non  ad  promitendum  et  conce- 
dendum  prò  nobis  et  successoribus  nostrls  quibuscumque  personis 
supradictis  ac  earum  alteris  libertates  franchisìas  dona  munera  largi- 
tiones  et  pre rogati vas  tales  quales  sic  prout  et  quemadmodum  viderìt 
expedire  et  generaliter  ad  omnia  et  singula  alia  fatcendum  que  in 
premissis  et  circa  ea  fuerint  necessaria  et  opportuna  et  que  nos  fa- 
ceremus  et  facere  possemus  si  presentes  personalitcr  adessemus  etiam 
si  maiora  sint  quam  superius  exprossa  et  mandatum  requirant  magis 
specialem ,  dantes  et  concedentes  prefato  consanguineo  et  locumtenenti 
nostro  plenam  et  liberam  potestatem  ac  mandatum  speciale  premissa 
omnia  et  singula  fatiendi  et  concordandi  promittendi  corroborandi  et 
vallandi  et  prestandi  in  animam'  nostram  iuramentum  de  eis  tenendis 
complendis  et  inviohbiliter  observandis  et  de  non  fatiendo  vel  ve- 
niendo  in  contrarium  per  nos  vel  alium  quocumque  colore  ingenio 
vel  arte  quomodolibet  in  futurum  promittentes  etiam  prò  nobis  here- 
dibus  et  successoribus  nostris  ratum  gratum  habere  perpetuo  et  ser- 
vare quicquid  per  dictum  consanguineum  et  locumtenentem  nostrum 
factum  et  actum  fuerit  in  premissis  in  caius  rei  testimonium  nostrum 
presentibus  literis  fecimus  apponi  sigillum.  Datum  Paiisiis  Die  XIII 
Mensis  Novembris  Anno  domini  Millesimo  tricentesimo  nonagesìmo 
quarto. 
Per  domìnum  ducem  in  suo  Consilio  H.  Guignaut. 

Àctum  in  Civitate  Papié  in  Castro  prelibati  Illustris  principis  do- 
mini Comitis  Virtutis  sito  in  porta  sancti  potri  ad  murum  in  parochia 
sancte  Marie  in  pertìcha  videlicet  in  camera  a  dominabus  depicta  re- 
spondente  deversus  portam  sancte  Marie  predicte.  Presentibus  spocta- 
bilibus  egregiis  sapientibus  et  prudentibus  viris  dominìs  Jacobo  do 
Verme,  Antonio  de  Porris  cernite  Polentij,  Guìlelmo  de  Bevilaquis 
militibus  consiliarijs  Nicolao  de  Diversis  milite  generali  magistro  In- 
tratarum,  Filipino  de  Miliis  legum  doctore  consiliario,  Francischo  di» 
Barbavarijs  camerario  et  Petro  de  Carate  secretano  prelibati  domini 
Comitis  Virtutum.  Nec  non  spectabilibus  militibus  dominìs  Jobannc 
de  Tria  mareschalco  prelibati  domini  ducis  Aurelianensis,  Johanne  do 
Roya  et  Guilelmo  dicto  Braqueto  de  Braquemonte  Cambellanis  Regijs 
et  dicti  domini  ducis  ac  egregio  utriusque  Juris  doctore  magistro 
Petro  Beauble  consiliario  regio  et  dicti  domini  ducis.  Inde  testibus. 
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VII. 


Poeta  iniia  Inter  Illustrcni  dominuni  Comitem    Virtatam  parte  una  et 
procuratores  ducum  Bacarle  parte  alia. 

Ili  nomine  domini  feliciter  amen.  Anno  a  nativitate  ciusdem  millesimo 
trecentesimo  nonagasimo   quarto  Indicione  secunda  die  martis  penul- 
timo roensis   decembris  bora   vesperarum  in  Givi  tate   Papié  in  castro 
magno    infrascrìpti    Illustrissimi    principis    et  domini    domini    Comitis 
Virtatam   sito  in    porta   sancti   petri  ad    murum    in  parochia   sancte 
Marie  in  perticha  videlicet  in  camera  a  dominabus  respondente  deversus 
ecclesiam  sancte  Marie  predicte  prefatus  lUustris  princeps  ac  magnificus 
et  excelsus  dominus  dominus  Jobannis  Galeaz  Vicecomes  Comes  Vir- 
tatam Mediolani  etc.  Imperialis  Vicarius  generalis  in  cxequcione  pro- 
mlssionis  per  eundem  alias  facto  milii  Catelano  de  Cliristianis  notario 
iufrascripto  tamque  publice  persone  solempniter  tunc  recipienti  et  sti- 
pulanti nomine  et  vice  Illustrium  dominorum  Jobannis  et  Ernesti  dei 
gratia  Comitam    palatini  reni  et  Bauarie  ducum,   de  qua  promissione 
apparet   per   publicum    instrumentum    tradditum    per    me    Catelanum 
infrascriptum   anno  et    indicione    proxime    preteritis   die    decimosexto 
mensls  octobris   bora   vesperarum  sponte    et  certa  scientia   solempni 
stipulacione    promissit  et  promittit  nobilibus  et  spectabilibus  railitibus 
dominis  Creorgio  de  Waldegg  Sweigbero  de  Gundolfìngen,  Conrado  de 
Preifing  et  Jobanni  Putrich  de  Monaco  frisigensis  diocesis  procurato- 
ribos  Illustrium  ducum    recipientibus  et   stipulantibus    quod    prefatus 
IllQstris  dominus  Comes  ad  omnimodam  requisicionem  memoratorum 
Illastrium  ducum  et  quorumcumque  ipsorum  procuratorum  legiptimorum 
et  ambaxatorum    ad    festum    sancti    Micbaelis   proxime    future    dabit 
eisdcm  Illustrem  dominam  Elixabet  natam  quondam  Magnifici  et  ex- 
celsi  domini  domini  Bernabovis  de  Vicecomitibus  sponsam  et  uxorem 
fotoram   prefati  Illustris    ducis    Ernesti  et  etiara    florenos  septuaginta 
qninqae   millia  auri   boni  et  legalis    ponderis    occaxione  dotis   prefate 
Illustris  domine  Elixabet  computatis  in  presenti  promissione  omnibus 
promìssionibus    per  prefatum    Illustrem    dominura    Comitem    prcdictis 
lUostribus  ducibus    bine  retro  factis.  Ex  adverso  predicti  procuratores 
solempni    stipulacione  prefato    Illustri  domino    Comiti  et  mihi  notario 
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nomine  antefato  lUustris  domine  Elixabet  recipienti  et  stipulanti  diete 
procuratorio  nomine  promisserunt  et  promittuilt  quod  prefati  Illustris 
Bauarie  duces  ad  festum  predictum  Sancii  Michalis  honorifice  trans- 
ducent  ad  partes  Bauarie  maritumque  suum  prelibatam  Illustrem  do- 
minam  Elixabet  quodque  tempore  recepcìonis  preJictorum  denariorum 
de  ipsis  fiorenis  septuaginta  quinque  millibus  auri  boni  et  justi  pon- 
deris  dicti  Illustres  domini  Johannis  et  Ernestus  duces  per  se  vel  le- 
giptimos  eorum  procuratores  ad  hoc  legiptime  constitutos  prefate 
domine  Elixabet  vel  suo  procuratori  ad  hoc  legiptime  constituto  so- 
lempne  instrumentum  dotale  facient  sccundum  Juris  formam  et  con- 
suetudinem  partium  Bauarie  in  quo  legiptime  ipsorum  uterque  promittet 
ipsi  domine  de  ipsa  dote  et  accessoriis  universis  secundum  Juris 
formam  et  partium  predictarum  consuetudines  integralem  in  omnem 
cventum  dotis  restituendi  facere  restitucionem  ipsamque  dominam 
asecurabunt  secundum  consuetudines  partium  Bauarie  obligabuntque 
se  et  utrumque  ipsorum  et  utriusque  eorum  in  solidum  bona  diete 
domine  et  cujuscumque  persone  ipsius  heredum  et  habiturorum  causam 
ab  ea  vel  ab  eis  receptare  cum  omnibus  et  singulis  promissionibus, 
obligacionibus  renunciacionibus  solempnitatibus  et  clausulis  quas  natura 
dotalis  instrumenti  et  presertim  circha  solidi  obligacionem  ac  Juris 
ordo  requìrit  cum  omnibus  promissionibus  et  clausulis  interventìs  inler 
Illustrem  Fredericum  q.™  ducem  Bauarie  versus  Illustrem  dominam 
Madalenam  eius  coniugem  inclitam  quondam  domini  domini  Bernabovis 
filiam  nec  non  Illustrem  ducem  Stefanum  Bauarie  versus  Illustrem 
dominam  Tadeam  eius  coniugem  prefati  magnifici  domini  Bernabovis 
filiam  inclitam.  Quodque  dicti  Illustres  duces  prestabunt  pacienciara 
diete  domine  Elixabet,  videlicet  in  et  supra  renunciacionibus  similiter 
iìendis  per  dictam  dominam  Elixabet  quemadmodum  constaret  factas 
fuissc  per  dictas  dominas  Magdalenam  et  Thadeam  seu  alterarum 
ipsarum.  Hec  acta  fuerunt  inter  dictos  contrahentes  per  pactum  quod 
si  apparerei  Illustrem  Fredericum  vel  Illustrem  Stefanum  digne  recor- 
dationis  Bauarie  ducis  vel  alterum  seu  alium  vel  alios  eorum  nomi- 
nibus  aliquam  promissionem  fecisse  domino  Bernabovi  si  Illustris 
domina  Magdalena  coniux  dicti  q.""  ducis  Frederici  vel  Illustris  domina 
Thadea  uxor  dicti  q."  ducis  Stefani  vel  altera  ipsarum  inclite  fìlie 
prefati  domini  Bernabovis  premorirentur  absque  liberis  in  matrimonio, 
eo  casu  restituere  dotem  prefato  domino  Bernabovi  vel  eius  filiis 
tenerentur  ipsi  vel  alter  ipsorum  vel  aliter  quomodocumque  promississe 
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qood  dicto  casu  similis  promissio  et  restitucio  fiat  de  suprascripta  dote 

predicte  domine  Elixabet  in  personam  Magnifici  domini  Johannis  Galeaz 

preikti  per  dictos  Illustres  duces  Johannem  et  Ernestum  ipsa  domina 

Elixabet    in  matrimonio    absque   liberis,  quod  absit,   decedente.  Item 

Mood  dieta  parentella  fienda  et  matrimoiiiam  inter  prefatum  Illustrem 

Ernestum   fìauarie   ducem  et   prefatam    Illustrem    dominam   Elixabet 

celebrandum  facta  sit  et  contrahatur  dumtaxat  ea  recta  et  justa  inten- 

cione  ut  perpetua  sincera  et  mutua  amicitia  firmetur,  roboretur,  ordi- 

uetur,  contrahatur  et  sit  inter  prelibatum  Illustrem  dominum  Comitem 

Virtù tum  parte  una  et  prefatos  Illustres  duces  Johannem  et  Ernestum 

parte    altera.    Quodque   dictì    duces  Johannis   et   Ernestus    eorumque 

liberi  et  successores  quicumque  perpetuo  recognoscent   dictam  paren- 

lellam  et   matrimonium   celebrandum   et   iniendum  a  prefato    domino 

Comite    Virtutum  et  non  aliunde  processisse  nec  duces  memorati  ncc 

alìquis  ipsorum  nec  eorum  vel  alterius  eorum  successores  ad  instanciam 

mota  seu  instigacione  alicuius  atenentis  vel  strictioris  prefate  domine 

Elixabet  vel  alterius    cuiuscumque  nihil  facient  nec  atentabunt  contra 

prefintum  dominum  Ck>mitem  eiusque  successores  nec  eorum  nec  alterius 

eorum^  statum  quia  imo  circha    memoratam  preservacionem  intendent 

ac  facient  ut  amici  boni  et  fidelés  facere  tenentur  et  debent. 

Que  omnia  contrahentes  etc.  Presentibus  Reverendo  in  Christo  patre 
et  domino  domino  frate  Guilelmo  de  Centueriis  dei  gratia  episcopo 
papiensi  et  comite.  Reverendo  in  Christo  patre  et  domino  domino 
iohannc  da  Castiliono  dei  gratia  episcopo  vicentino  et  comite,  specta- 
bilibus  viris  dominis  Nicholao  Marchione  Palavicino,  Antonio  de  Porris 
cernite  Polentii,  Bertrando  de  Rubey,  Jacobo  de  Verme,  Guilelmo  de 
Bevilaquis  et  Andreasio  de  Cavalcabobus  militibus  consiliariis  prefati 
domini,  et  egregio  et  spectabile  viro  Francischo  de  Barbavariis  domini 
prefitti  secretarlo  ac  Camerario.  Jnde  testibus  y.doneis  ad  premissa 
vocatis  specialiter  et  rogatis. 

Vili. 

Matrimonium  per  oerba  de  presenti  inter  Illustrem  dominum  Ernestum 
Bauarie  ducem  parte  una  et  Illustrem  dominam  Elisabet  de  Vi- 
cecomitibus  parte  alia, 

la  nomine    Sanctè  et  Individue    Trinitatis    Patris  et  fìlli  et  spiritus 
sancii  et    beate  Marie    Virginis  matris  dei  et  ad   honorem  gloriam  et 
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exaltacionem    excelsi    Illustris   et  magnifici   principìs   domini   Johanis 
Galeaz  Vicecomitis    Comitis  Virtutum  domini  Mediolani  etc.  et  impe- 
rìalis    Vicarii    generalis  et   excelse    domine    domine  Caterine  Illustris 
comitisse  Virtutum  Consortis  dicti  Magnifici  et  Illustris  domini  domini 
Johanis  Galeaz  et  Illustrium  filiorum  eorundem  nec  non  ad  exaltacionem 
et  gloriam  Illustrium  dominorum  Johanis  et  Emesti  comitum  palatini 
reni  et  Bauarie  ducum  et  Illustris  et  excelse  domine  domine  Elixabet 
nate  quondam  Magnifici  et  excelsi  domini  domini  Bernabovis  de  Vice- 
comitibus  contractum  fuit  matrimonium  per  vcrba  de  presenti  ut  infra 
et  anuli    Immissionem  insta  formam  et  ritum   sancte  romane  ecclesie 
inter  magnificum  dominum  dominum  Ernestum  absentem  tamquo  pre- 
sentem  ex  una  parte  et  dictam  lUustrem  dominam  Elixabet  ex  altera 
ipsa  domina  Elixabet  presente  ut  infra  et  dicto  domino  Ernesto  absente, 
infrascripto  tamen  suo  procuratore  et  nuncio  presente  verbis  interve- 
nientibus  inter  eos  in  hac  forma  videlicet  quia  dieta  magnifica  et  glo- 
riosa domina  domina  Elixabet  habita  piena  informatione  et  sciencia  et 
intencione  et  consenssu  dicti    Magnifici  et  gloriosi  domini  domini  Er- 
nesti    quod  volebat   eam  in  suam    coniugem  uxorem    et  sponsam  le- 
giptimam    eidemque    declarato    mandato    proinde    directo  ad   predicta 
perficienda   et  substancialiter   expositd    ad  plenam    eius    inteligentiam 
Interrogata  per  Reverendum  in  Christo  patrem  et  dominum  dominum 
fratrem  guilelmum  dei  et  apostolico  sedis  gratia  opiscopum  papiensero 
et  comitem  si  volebat  et  ei  placebat  habere  dictum  magnificum  lUustrem 
ducem  Ernestum  in  suum  legiptimum  sponsum  coniugem  et  maritum 
et  cum  eo    licet  absente    tamque  presente  ac  infrascripto  eius  nmicio 
eius  nomine   per  verba  de    presenti  contraherc  verum  et  purum  ma- 
trimonium   ipsa   respondet   quod  sic,  et  quod  ista  erat  vera  et  pura 
eius  intendo    accipere  et  habere  dictum  lUustrem  Ernestum  in  suum 
illustrem  et  honorabilem  sponsum  atque  maritum  et  quod  exnunc  con- 
senciebat  in    eum.  Quibus   verbis  in  lingua   vulgari  et  italica  prolatis 
per  dictam  Illustrem  dominam  et  Interpetractìs  expositis  et  declaratis 
per  magistrum  Nicholaum  de  cloaria  interpetrem  spectabili   militi  do- 
mino Geòrgie  de  Waldegg  nuncio  et  procuratori  dicti  Magnifici  Illustris 
domini    ducis  Ernesti    cum  simplici  et  singulari    mandato  ad   predicta 
facienda  et   contrahenda  ut   patet  publico    instrumento  dicti  magnifici 
ducis  Emesti,  ipse  dominus  Georgius  fuit  interrogatus  si  dicto  domino 
Ernesto    placebat    habere    dictam    dominam    Elixabet    in    uxorem    ac 
sponsam    legiptimam  et  si  ipse    tamque    nuncius   consenciebat  in  hys 
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sponsalibas  et  matrimonio  a  presenti  qui  respondet  in  lingua  teutonica 
diete  domine  et  michi  notario  infrascripto  per  verba  per  dictum  in- 
terpretem  exposita  et  a  dieta  domina  ut  &sseruit  plenarie  intellecta 
<|Uod  dictos  dominus  Emestus  acipiebat  et  volebat  eam  in  sponsam 
et  uxorem  legiptimam  et  per  verba  de  presenti  sic  habuit  inde  prolata 
et  veraciter  intelecta  ut  dicti  presentes  asseruerunt  contractum  fuit 
matrimonium  antedictum.  Quibus  sic  peractis  dictus  Nobilis  procurator 
et  nuncius  nomine  dicti  Illustris  Ernesti  dictam  magniiicam  dominam 
EUxabot  anulis  solempniter  subaravit  ac  coram  dcsponsavit  et  quantum 
in  eo  fuit  eidem  domino  Ernesto  matrimonialiter  copulavit.  Rogantes 
nos  notarios  infrascriptos  ut  de  premissis  unum  et  plura  conficiamus 
instrumentum  et  instrumenta  ad  dictarum  parcium  voluntatem  et  ad 
dictamen  et  conscilium  cuiuslibet  sapienti^. 

Ita  qaod  bene  valeat  de  Jure  actum  in  Castro  magno  Papié  prefacti 
lUustris  principis  ac  magnifici  et  excclsi  domini  domini  Comitis  vir- 
lutum  sito  in  porta  sancti  Petri  ad  Murum  in  parrochia  sancte  Marie 
in  Perticha  videlicet  in  sala  respondente  deversus  zardinum  prefati 
illustris  domini  Comitis  anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  trecen- 
tesimo nonagesimo  quarto,  indictione  predicta  die  penultimo  mensis 
Decembris  hora  parum  post  vesperas,  presentibus  spectabilibus  mili- 
tibus  dominis  Antonio  de  Porris  comite  Polencii,  Guilelmo  de  Bevi- 
laquis,  Andreaxio  do  Cavalcabobus  consiliariis  prefati  domini,  Otone 
de  Mandcllo,  Bernardo  de  Lonate,  Galeaz  de  Man  tua  et  Johanne  de 
AnguLsolis.  Inde  testibus  ydoneis  ad  premissa  vocatis  specialiter  rogatis. 


IX. 


Procura  Illustris  Principis  et  Domini  Domini  Comitis  Vlrtutum  ad 
Ubcrandam  Magnijicum  Dominum  Franciscum  Juniorem  de  Cararia 
de  Jlorenis  decemilibus. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  tri- 
centesimo  nonagesimo  quarto  Indicione  secunda  die  vigesimo  quinto 
mensis  Junii  hora  octava,  Illustris  princeps  ac  magnìficus  et  excelsus 
Dominus  Dominus  Joannes  Galeaz  Vicecomes  Comes  Virtutum  Me- 
diolani  Papié  etc.  Imperialis  Vicarius  generalis  attenta  revocationera 
aliorum  suorum    procuratorum  omnibus   meliori  modo  iure  via  modo 
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causa  et  forma  quibus  melius  validius  et  solempnius  potai  t  et  pò  test 
fecit  consti  tu  it  et  ordinavit  ac  facit  consti  tuit  et  ordinat  spectabilcm 
Militem  Dominum  Nicolaum  de  Diversis  presentem  Magistrum  Gene- 
ralom  intratarum  prelibati  Domini  eius  nuncium  missum  et  procura- 
torem  et  quidquid  melius  de  iure  dici  et  esse  potest  specialiter  nomine 
et  vice  domini  prelibati  ad  recipiendum  a  Magnifico  Domino  Francisco 
Juniore  de  Cararia  et  a  quacumque  persona  eius  nomino  solvente 
Horenos  decemmilia  boni  auri  et  insti  ponderis  quos  dictus  dominus 
Franciscus  prefato  Domino  dare  et  solvere  tenetur  per  totum  mensem 
presentem  Junii  secundum  formam  Instromentorum  arbitramentorum 
et  pacis  lanue  promulgate  in  ter  prelibatum  lUustrem  Dominum  Joannem 
Galeaz  eiusque  colligatos  et  adherentes  etc.  ex  una  parte  et  magnifica 
comunia  civitatum  Florencie  et  Bononiee  et  prefatum  Dominum  Fran- 
ciscum  Juniorem  eonmque  coligatos  et  adherentes  etc.  ex  alia  parte 
per  Reverendum  in  Cristo  Patrem  et  Dominum  Dominum  Ricardum 
Carozolum  generalem  Magistrum  hospitalis  Jerosolimitani  et  sancte 
sedis  apostolice  nuncium  ac  illustrem  Dominum  Antoniotum  Adumum 
tamquam  privatam  personam  tunc  Janue  dominatione  et  quatuor  re- 
presentantes  dictam  Comunitatem  Janue,  tamquam  arbitros  et  arbitra- 
tores  amicabiles  compositores  et  amicos  comunes  inter  partes  predictas 
electos  prò  parte  solucionis  illorum  florenorum  quingentorum  railium 
auri  boni  et  iusti  ponderis  in  quibus  dictus  Dominus  Franciscus  versus 
prefatum  Dominum  Virtutum  comitem  per  suprascriptos  arbitros  et 
arbitratores  condempnatus  fuit  prò  damno  et  interesse  spoliationis  ci- 
vitatis  Padue  ut  constat  publicis  instromentis  traditis  per  Antonium 
de  Credencìa  notarium  comunis  Janue  canzelarìm  et  nonnullos  alios 
notarios.  Et  dictis  florenis  decem  milibus  auri  ad  faciendum  prefato 
Domino  Francisco  et  cuicumque  persone  seu  quibuscumquam  personis 
suprascripti  domini  Francischi  nomine  recipienti  vel  recipientibus  so- 
lempnem  confessionem  liberationem  et  quietationem  ac  pactum  de  ul 
terius  non  petendo  cum  omnibus  et  singulis  clausulis  promissionibus 
obligationibus  renunciacionibus  quas  natura  talis  confessionis  et  libe- 
rationis  et  similium  distractuum  exigit  et  requirit  et  prout  ipsi  pro- 
curatori suo  prò  ipsis  decem  milibus  florenis  videbitur  et  placebit  et 
ad  renunciandum  versus  ipsum  dominum  Franciscnm  et  quamcumqae 
personam  nomine  ipsius  recìpientem  exceptioni  non  habitorum  dictorum 
decem  milium  florenorum  et  non  numerate  pecunie  et  spei  future  nu- 
merationis    rcceptionis  et  ad  promitendum  nomine  prefati  domini  su- 
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prascrìpto  domino  Francisco  et  cuicumque  persone  nomino  ipsius 
recipienti  qaod  prelibatus  Illustris  Dominus  Joannes  Graleaz  nec  eius 
heredes  nec  habitori  caiisam  ab  eis  prefatum  Magnificum  Dominum 
Franciscum  nec  ipsius  heredes  res  et  bona  de  cetero  ulo  tempore 
non  inquietabont  molestabant  nec  agravabmit  occasione  dictorum  decem 
miliom  florenorum  solatorum  ut  supra  prò  uno  anno  seu  tercio  sub 
integra  refectione  restitucione  omnium  et  singulorum  damnorum  inte- 
resse et  expensarum  que  propterea  fierent  et  paterentur  premissorum 
occasione  et  prò  observatione  premissorum  ad  obligandum  ipsi  domino 
Francisco  bona  domini  prelibati  et  de  premissis  publicum  instrumentum 
cuicumque  notario  fieri  rogandum  etc. 


FRA  SABBA  DA  CASTIGLIONE  E  I  SUOI  RICORDI 


APPUNTI   STORICO-BIBLIOGRAFICI. 


§  I. 

Fra  Sabba  nasce  in  Milano  circa  il  1480. 

Quelli  che  hanno  trattato  più  a  lungo  di  Fra  Sabba  furono  il 
Ranieri  e  il  Valgimigli  :  il  primo  pubblicando  nel  1821  a  Lugo 
le  Memorie  Storiche  per  servire  alla  vita  di  Fra  Sabba  Casti- 
glione (*)  ;  il  secondo  nel  1870  a  Faenza  de'  Cenni  Biografici 
intorno  a  Fra  Sabba  da  Castiglione  (*),  i  quali  Cenni  furono  poi 
riprodotti  dopo  la  morte  del  Valgimigli  stesso  da  pag.  129  a  224 


(*)  Memorie  Storiche  per  teroire  alla  cita  di  Fra  Sabba  Castiglioni 
Nobile  Milanese,  Caoaliere  Gerosolimitano,  e  Commendatore  del  suo  or^ 
dine  in  Faenza  nel  secolo  XVI.  Raccolte  e  descritte  dal  Sacerdote  Vincenzo 
Ranieri  Rettore  della  Chiesa  Parrocchiale  della  Commenda  Dedicate  a 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Fra  Leonardo  Miniscalchi  Patrizio  Vero^ 
nese,  Cacaliere,  e  Commendatore  del  detto  Sacro  ordine,  e  tenente  Co- 
lonnello nelV Armata  di  S,  M.  il  Re  di  Sardegna.  Lugo,  mdcccxxi.  Presso 
Vincenzo  Melandri.  Con  approvazione.  Con  Ritratto.  In-8  di  pag.  108. 

(*)  Frate  Sabba  da  Castiglione  Cac.  Gerosolimitano  e  Precettore  della 
Commenda  di  Faenza.  Cenni  Biografii  Raccoltci  da  Gian  Marcello  Val^ 
gimigli.  Faenza,  Tipografia  di  Pietro  Conti,  1870.  ln-4,  di  pag  40. 
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nel  Voi.  I  (unico  pubblicato)  degli  Scritti  di  lui ,  con  qualche 
aggiunta  e  correzione  tolta  da*  Manoscritti  dell* Autore  (^). 

Il  Dott.  cav.  Francesco  Peluso  Membro  della  Società  Storica 
Lombarda  neW Archivio  Storico  Lombardo  (-)  pubblicava  un  bel- 
r  articolo  intorno  a  Fra  Sabba  da  Castiglione  Gentiluomo  Mila- 
nese. Ma  non  avendo  egli  avuto  sott'  occhio  queste  importanti 
Biografie  del  medesimo  (gli  scrittori  delle  quali  chiama  erronea- 
mente il  Ranieri  e  i  Vanzimigli^,  mentre  a  ragione  corregge 
alcuni  errori  de*  biografi  antecedenti,  cade  egli  pure  in  qualche 
inesattezza,  massime  per  ciò  che  riguarda  i  Ricordi. 

Noi,  vagliando  i  documenti  già  pubblicati,  crediamo  poter  ret- 
tificare alcune  asserzioni  de*  Biografi  di  Frate  Sabba.  E  in  quanto 
alla  Consolatoria  e  ai  Ricordi  possiamo  indicare  e  descrivere  con 
la  maggior  esattezza  le  diverse  edizioni^  essendo  anche  fortunati 
possessori  de*  forse  unici  esemplari  che  si  hanno  delle  prime 
edizioni,  le  quali  si  credevano  perdute. 

E  rispetto  alla  nascita  di  Fra  Sabba,  TArgelati  (^)  lo  fa  nato 
nel  1494,  il  Ranieri  (*)  nel  1489,  il  Pasolini-Zanelli  nel  1486  (s). 
E  il  bello  si  é  che  il  Ranieri  nel  dirci  Fra  Sabba  nato  nel  1489, 
si  riporta  all'  autorità  dell'Argelati,  il  quale  lo  dice  nato  nel  1494. 
Ma  il  Ranieri  lo  dice  avvisatamente  nato  nel  1489,  giacché  a 
pag.  98  scrive  che  <  fini  di  vivere  il  di  16  marzo  1554,  in  età 
in  circa  d*  anni  éessantacinque.  » 

L'Argelati  stesso  però,  dettoci  che  Adtdtus  inter  Sacros  Equites 
Saneti  Joannis  Hierosolymitani  meruit  cooptari,  (ciò  che  avvenne 


(')  .Meuni  Scritti  di  G.  Marcello  Valgimigli,  Volume  I.  Faenza,  Stabili- 
mento Tipografico  P.  Conti,  1878.  In-8  di  pag.  xxvin-226. 

0  Archirio  Storico  Lombardo,  30  settembre  1876.  Anno  III.  Fase.  Ili, 
pag.  357-76. 

C)  Philippi  Argelati  Bononiensis  Bibliotheca  Scriptorum  Mediola- 
nensium  etc.  Mediolani  mdccxlv.  In  Aedibus  PalatinCt,  —  Tomi  Primi 
Pars  Altera,  col.  385-386. 

(*)  Ranibri:  Memorie  Storiche  succitate,  pag.  11. 

C)  O.  Pasolini  Zanblli  :  Gite  in  Romagna.  —  Firenze,  Tipografìa  della 
Gazzetta  d'Italia,  1880.  In-8  dì  pag.  viii-296.  Ivi  a  pag.  125. 
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nel  1505)  facendoci  cosi  conoscere  che  nel  1505  facilmente  non 
poteva  avere  meno  di  20  anni,  aggiunge  che  Anno  mccccxciv 
Paire  Ioanne  ex  clariasimo  Casiillionaeorum  sanguine  orius  est 
Mediolani ,  (e  che  ad  Annum  usque  aeiaiis  suae  i«x.  qui  fuit 
Redempiionis  mdliv  vixit)  :  perciò  la  data  del  1494  portaci  da 
lui  come  la  data  esatta  della  sua  nascita,  vuol  essere  riguardata 
come  uno  scorso  di  penna  o  di  memoria. 

Il  Ghilini  (^)  voi.  II,  pag.  224  ci  dice  che  Mori  in  Faenza, 
nelV  età  di  più  di  sessanf  anni,  del  mese  di  marzo,  dell*  anno  1554, 
e  fu  sepolto  nella  sua  Chiesa  di  quella  Città  :  perciò  ne  porrebbe 
la  nascita  a  qualche  anno  avanti  al  1494  ;  e  a  pag.  223  ci  di- 
ceva che  ne*  primi  anni  della  sua  giovinezza  fu  accettato  per  li 
meriti  dell  antica  nobiltà  della  sua  famiglia  nella  Religione  mi- 
litare  de*  Cavalieri  Gerosolimitani,  che  di  Malta  vengono  chiamati, 
E  il  Picinelli  a  pag.  485  (')  seguendo  il  Ghilini  ci  dice  anch*  egli 
che  <  visse  60  e  più  anni,  e  lasciò  il  mondo  1*  anno  1554  se- 
«  polto  in  Faenza  nella  Sua  Commenda  »  :  cosi  il  Beffa  Ne- 
grini  (^)  negli  Elogi  historiciy  pag.  493.  <  Mori  in  Fa,enza  nel  1554 

(*)  Teatro  Hoomini  Letterati  Aperto  dall'Abbate  Girolamo  Ghilini  Ae» 
cademico  Incognito,  Volume  Secondo,  In  Venetia.  Per  gli  Guerìgli  ifDcxLvn. 
Con  Licenza  de*  Superiori  e  Privilegio.  In-4  di  carte  4  in  prino.  non  nu- 
merate e  pag.  242. 

O  Ateneo  de  i  Letterati  Milanesi,  adunati  dalV Abaie  Don  Filippo  Pi- 
cinelli Milanese  Ne  i  Canonici  Regolari  Lateranesi  Teologo,  Interprete  di 
Saera  Scrittura ,  e  Predicatore,  ecc.  All'  Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Signor  Monsignore  Federico  Borromeo  Patriarca  d'Alessandria,  Nuncio 
Apostolico  appresso  la  Maestà  Cattolica,  Conte  d'Arona,  Marchese  d'An- 
giera,  ecc.  In  Milano,  if  •  dc  •  lxx  •  Nella  Stampa  di  Francesco  Vigone.  Con 
licenza  de*  Superiori.  In  8  di  carte  14  non  num.,  pag.  520  e  cart.  10  in  fine 
non  num. 

(')  Elogi  historici  di  alcuni  personaggi  della  famiglia  Castiglione,  già 
raccolti  da  Antonio  Beffa  Negrini  ;  Et  hora  dati  in  luce  da  Francesco 
Osanna  con  sette  Taoole,  contenenti  una  quasi  Idea  di  tutta  V  opera. 
In  Mantova,  per  Francesco  Osanna  Stampator  Ducale.  Con  licenza  de*  Su- 
periori M  •  D  •  evi  •  In-8  di  pag.  568,  più  carte  non  num.  18  in  princ.  e  16  in 
fine  di  cui  1*  ultima  bianca.  In  Une  in  Mantova,  per  Francesco  Osanna 
Stampator  Ducale  u  dovi. 
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<  di  anni  oltre  a  sessanta  »  :  e  il  Magnani  (^)  a  pag.  303  :  «  Mori 

<  nel  1554  di  60  e  più  anni.  » 

Il  Bosio  (*)  a  pag.  596-597  della  Parte  2*  e  a  pag.  351  della 
Parte  3*  parlandoci  di  Fra  Sabba  nulla  ci  dice  dell'  anno  della 
sua  nascita:  però  all'anno  1511  lo  dice  ancor  giovanetto,  e 
f^empliee  Caualiero,  mentre  pochissimi  anni  dopo  lo  dice  Caualiero 
di  belle  lettere  e  di  Santa  vita. 

Cosi  il  Litta  (Famiglia  Castiglione  di  Milano,  Tav.  I)  nulla  ci 
dice  intorno  all'  anno  della  nascita  di  lui. 

E  neW Avvertimento  premesso  alla  Novella  di  Fra  Sabba  da 
Castiglione    (tolta    dai    Ricordi)  edita  a  Lucca    nel    1865  C)    si 

(')  VUe  de'  Santi  Beati  Venerabili  e  Seroi  di  Dio  della  Città  di  Faenza, 
Vi  Sono  altresì  quelle  de*  quattro  Santi  Protettori,  Si  tratta  delle  Imma- 
gini della  B,  V.  più,  celebri  e  miracolose,  e  di  Varie  memorie  Sacre 
di  e$$a  città  :  siccome  di  alcuni  uomini  forestieri  illustri  per  santità, 
che  quici  sono  stati,  o  oi  sono  morti  :  e  d*  altre  notizie  sì  indifferenti, 
che  spettanti  alle  sue  Chiese,  Raccolte  da  graoi  ed  approcati  Autori,  da 
roffiti  di  ArchicJ,  e  da  antiche  Memorie  e  Scritture.  Opera  di  Romoaldo 
Maria  Magnani  Sacerdote  Faentino.  In  Faenza,  presso  TArchi  Impressor 
Vescovile,  Camerale»  e  del  S.  Ufficio  1741.  Con  licenza  de' Superiori,  ln-4 
di  pag.  xiv-412. 

(•)  Dell'  Istoria  della  Sacra  Religione ,  et  ili""'  militia  di  S.  Gio.  Gie^ 
rosoUmitano  di  lacomo  Bosio.  Parte  seconda.  Di  nuooo  ristampata,  e 
dal  medesimo  autore  ampliata  et  illustrata,  Roma,  Appresso  Guglielmo 
Facciotto.  Con  licenza  de*  Superiori  m  •  do  •  xxix  •  In  foglio  di  carte  2  non 
num.  in  principio  contenenti  frontespizio  e  dedica.  Pag.  708.  E  altre  carte  40 
non  num.  in  fine  contenenti  1*  Indice  delle  cose  notabili. 

DtlV Istoria  della  Sacra  Religione,  et  ilZ."*  militia  di  San  Giovanni 
Gierosolimitano  di  lacomo  Bosio.  Parte  Terza,  In  Roma,  Appresso  Gu- 
glielmo Facciotto  M  •  Dc  •  II  •  Con  licenza  de'  Superiori.  In  foglio.  Carte  4 
non  num.  contenenti  Frontespizio,  dedica  e  Approvazioni  per  la  stampa. 
Pag.  874  e  carte  in  Une  non  num.  44  per  V  Indice  delle  cose  più  notabili. 
DeW  Istoria  della  Sacra  Et.  III.""^  Militia  di  San  Giovanni  Gierosoli- 
mitano di  lacomo  Bosio,  Parte  terza.  Seconda  Impressione.  In  Na- 
poli MDCLxxxnii  •  Con  licenza  de'  Superiori.  Presso  Dom.  Anto.  Parrini.  In 
foglio  di  carte  3  non  num.,  pag.  874  e  altre  carte  44  non  num.  in  fine. 

(*)  NOVELLA    I    DI    |    FRA   SADBA   DA   CASTIGLIONE    |    NUOVAMENTE   STAMPATA    | 

LUCCA  I  PER  BARTOLOMEO  CANOVETTI  |  MDCccLXv.  In-8  di  pag.  vi-14.  Edizione 
di  soli  sessanta  esemplari,  due  de'  quali  presso  di  me. 
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legge  che  nacque  a  Milano  verso  la  fine  del  secolo  decimo 
qif,into. 

In  tale  incertezza  e  con  tali  date  fantastiche,  ben  fecero  il  men- 
tovato Sacerdote  Don  Valgimigli,  e  il  ch.^  Peluso,  dall'avere  egli 
vestito  a'  5  d'  agosto  1505  le  Sacre  divise  di  Cavaliere  Geroso- 
limitano, ad  arguire  che  avesse  allora  circa  20  anni.  Così  il 
Valgimigli,  dietro  tali  induzioni,  alloga  la  nascita  di  lui  a  circa 
il  1484  ;  e  il  Peluso  a  pag.  360  scrive  che  nel  1505  doveva 
avere  intorno  a  vent'  anni  ;  e  a  pag.  376  che  «  mori  nel  1554, 
€  e,  s*  egli  ò,  che  fosse  nato  nel  1485,  contava  69  anni.  » 

Ma  il  Peluso  che  pone  la  nascita  di  Fra  Sabba  (nelle  pa- 
gine 360,  366  e  376)  a  circa  il  1485  (in  ciò  seguito  poi  da 
M.  Edmond  Bonnaffe  (*)  che  lo  dice  né  oers  1485)  ;  a  pag.  370 
poi  la  respinge  a  circa  il  1482  o  1483,  giacché  ivi  leggiamo 
che  «stette  a  Roma  Procuratore  dell'Ordine,  sino  al  1516,  nel 
«  qual  anno  richiamato  a  Rodi  dal  suo  Mecenate,  il  Del  Carretto, 
«  fatto  allora  gran  Maestro,  fu  proposto,  e  alli  20  di  luglio  del 
«  seguente  ebbe  la  Commenda  della  Magione,  presso  Faenza,  ed 
€  alcuni  aggiungono  anche  di  Meldola  :  non  aveva  forse  trenta* 
«  cinque  anni.  »  E  ciò  ripete  il  eh.**  A.  Luzio  nel  pubblicare  che 
fa  neW Archivio  Storico  Lombardo  (*)  alcune  Lettere  inedite  di 
Fra  Sabba  alla  Marchesa  di  Mantova  ;  lettere  che  vanno  dal  1505 
al  15  luglio  1508,  e  risguardano  tutte  di  oggetti  antichi  di  belle 
arti  trovati  a  Rodi,  e  da  lui  spediti  o  da  spedirsi  alla  medesima. 
Ma  queste  lettere  sono  evidentemente  di  un  giovane  maturo  di  24 
0  25  anni,  non  già  di  un  giovanetto  di  14  o  15.  E  una  ragione 
di  più  per  dirlo  nel  1505  di  24  o  25  anni,  è  anche  la  seguente  ; 
che  egli  nella  prima  delle  lettere  pubblicate  dal  Luzio  (ivi,  p.  99) 
prega  la  marchesa  Isabella  di  adoperarsi   perché  il  Governatore 

(*)  Casette  des  Beaux^Arts.  Courrier  Europeen  de  L'Art  et  de  la  Cu- 
rioBité,  Paris,  Rue  Favart.  in-8,  1884.  V.  30.  Periode  2.  Pag  19-33,  145-154. 
Sabba  da  Castiglione.  Notes  sur  la  curiosité  italienne  a  la  Rinaissance.  A 
pagina  20. 

(*)  Archicio  Storico  Lombardo,  Serie  seconda,  Anno  Xlll,  Fascicolo  1, 
31  marzo  1886,  pagina  91. 
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di  Milano,  nipote  al  Gran  Maestro  di  Rodi,  raccomandi  al  me- 
desimo Gran  Msiestro  lui  stesso  Fra  Sabba  <  il  quale  per  essere 

<  italiano  e  per  esserse  per  altri  tempi  summamente  deiettato  de 

<  queste  cose  ne  ha  qualche  iudicio  »  cioè  di  statue  ed  altre  cose 
antiche.  Con  V  affermare  adunque  che  egli  per  altri  tempi  erasi 
f^mmamente  dilettato  di  queste  cose,  viene  a  dire  che  non  era 
giovanissimo  ;  perciò  non  ci  pare  fuor  di  proposito  allogare  la 
sua  nascita  a  circa  il  1480. 


§  n. 

Entrato  nel  1505  nella  Religione  de'  Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni ,  stette  tre  anni  in  sulle  galee  della  medesima 
nell'  isola  di  Rodi,  donde  fu  chiamato  a  Roma  per  aiuto 
al  Procuratore  Generale,  e  nel  1511  fu  deputato  egli 
stesso  quale  Procuratore  Generale  della  Religione 
IN  Roma. 

Dimorò  Fra  Sabba  in  Rodi,  i  tre  anni  che  corrono  dal  1505 
al  1508,  e  non  sette  anni,  come  si  legge  néW Avvertimento  già 
citato,  premesso  alla  Nocella  di  Fra  Sabba  (Lucca,  1865)  a  pa- 
gina IV.  E  quel  sette  anni  fu  evidentemente  levato  dalla  breve 
vita  di  Fra  Sabba,  posta  innanzi  a'  suoi  Ricordi  neW  edizione  di 
Venezia  per  Paolo  Gerardo  del  1559  ;  ove  si  legge  :  €  nel  1505 
«  entrò  nella  religione  de  Caualieri  di  Rodi  ordinata  per  defensione 

<  del  christianesimo  centra  li  nimici  della  fede  Christiana,  a  ser- 
«  viiio  della  qual  religione  su  le  galee  di  quella  sette  anni  con- 

<  tinoui  non   senza  honore  &  laude    propria,    si    essercitó    nella 

<  militia,  portandosi  ualorosamente  centra  gli  inimici.  » 

Ma  Fra  Sabba  era  già  stato  chiamato  a  Roma  fino  dal  1508 
presso  il  Procuratore  Generale  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni,  come 
ci  dice  egli  stesso  nella  Lettera  del  15  luglio  1508,  pubblicata 
dal  Luzio  neWArchivio  Storico  Lombardo,  marzo  1886,  pag.  112 
< essendo  io  per    partirme  di  Rhodo  per  Italia  al  R.""*  Gran 

Arch.  Slor.  Lomb,  —  Anno  XVI.  23 
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<(  Maestro  mio  Soprano  Signore  parse  eh'  io  dovessi  dimorare  in 
«  Roma  col  nostro  generale  procuratore  a  li  servicii  de  la  reli- 
«  gione,  la  qual  cosa....  ho  accettato.  » 

Del  resto  anche  il  Pasolini-Zanelli  (*)  afferma  che  combattè 
per  lungo  tempo  sulle  galere  dell'Ordine  ;  ma,  come  abbiam  visto, 
ciò  non  è  esatto. 

Il  Valgimigli  non  dice  che  Frate  Sabba  stesse  a  Rodi  sette 
anni,  ma  solo  che  «  non  erano  per  anche  sette  anni  dacché  Sabba 
«  trovavasi  ascritto  alla  comunanza  di  que'  zelanti  difensori  del 
«  nome  cristiano,  e  già  accattavasi  egli  si  alta  estimazione  appo 
«  i  suoi  confratelli,  da  venire  con  decreto  de'  2  giugno  1512  pre- 
<c  scelto  air  orrevole  ufficio  di  vicegerente  procuratore  dell'Ordine 
«  in  Roma  »  (*).  Ma  la  data  del  1512  ò  erronea.  Il  Valgimigli  l:\ 
tolse  facilmente  dal  Ranieri  (pag.  34),  il  quale  citava  in  appoggio 
di  ciò  il  Bosio,  Storia  della  Relig,  di  Malta,  T.  2,  pag.  613  ;  mentre 
invece  il  Bosio  a  pag.  596-597  della  Parte  2*  scrive  quanto  segue. 
alVanno  1511  :  €  Faceva  in  questi  tempi  residenza  in  Roma,  con 
«  carico  di  Procurator  Generale  di  questa  Religione,  Fra  Fabrizio 
«del  Carretto,  che  poco  dianzi,  conseguita  haveva  la  dignità 
«  d'Ammiraglio,  et  essendosi  egli  molto  adoperato  nel  trattato 
«  della  Pace,  che  Lodovico  Re  di  Francia  negoziava  all'  hora  di 
«  fare  con  papa  Giulio  Secondo,  per  mezo  de'  Cardinali  di  Nantes, 
«  e  di  Strigonia,  come  afferma  anche  il  Guicciardino,  nel  decimo 
«  Libro  della  sua  Istoria  d'Italia,  e  conuenendogli  per  questo,  molte 
«  volte  partir  da  Roma,  &  andare  spesso  innanzi,  &  indietro; 
«  Acciò  le  facende  della  Religione  non  patissero  ;  fu  dal  Gran 
«  Maestro  e  dal  Consiglio,  deputato  Procuratore,  per  comparire 
«  in  assenza  sua,  dinanzi  al  Papa,  &  al  Sacro  Collegio  de'  Car- 
«  dinali,  &  per  far  tutto  ciò,  che  doueva,  poteua,  e  soleua  fare 
«  il  Procurator  Generale,  Fra  Sabba  da  Castiglione  ;  essendo  ancor 
«  giouanetto,  e  semplice  Caualiero,  che  non  haveua  ancora  sei 
«  anni  d'IIabito  ;  e  gli  fu  mandata  la  Procura  da  Rodi,  con  ampia 

(')  Pasouni-Zanblli  :  Gite  in  Romagna,  pag.  125. 

(")  Valgimigli:  Cenni  Biograjici,  ecc.  —  Faenza,  1870,  pag.  6. 
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<  autorità  ;  spedita  a*  due  di  Giugno,  dell*  anno  mille  cinquecento 

<  undici.  » 

Forse  ciò  spinse  il  Litta  (Famiglia  Castiglione  di  Milano, 
Tav.  I.)  ad  affermare  che  Fra  Sabba  fu  eletto  Procuratore  gè- 
nerale  della  Religione  in  Roma  nel  1511  ;  e  il  Peluso  (pag.  366), 
che  alli  2  giugno  del  1511  gli  giunse  la  regolare  procura  per 
adempire  all'ufficio  di  Procuratore  Generale,  cui  già  tempora- 
neamente esercitava.  Ora  dal  Bosio  siamo  accertati  solamente  che 
nel  1511  fu  deputato  quale  Procuratore  generale  dell'Ordine  in 
Roma  ;  e  non  so  donde  il  Peluso  abbia  levato  la  notizia  che  egli 
esercitasse  già  temporaneamente  questa  carica. 


§  III. 
Nel  1517  ottiene  la  Commenda  della   Magione   di    Faenza,  e 

QUELLA    DI    MeLDOLA,  E    NEL    1518    SI    STABILISCE    A    FaENZA. 

Il  eh.*  Peluso  ci  dice  (p.  370)  che  il  20  luglio  1517  ebbe  Fra 
Sabba  la  Commenda  di  Faenza  :  il  Bonnaffe,  (pag.  20)  che  V  ot- 
tenne nel  1518.  Il  Valgimigli  a  pag.  7  afferma  invece  che  gli  fu 
conferita  il  4  marzo  1519.  E  forse  dovrebbe  credersi  più  al  Valgi- 
migli, che  ebbe  in  mano  molti  rogiti  dell'Archivio  di  Faenza, 
riguardanti  Fra  Sabba.  Ma  siccome  egli  non  li  riporta,  cosi  noi 
non  possiamo  prestar  fede  al  suo  detto,  tanto  più  non  facendo 
egli  che  ripetere  quanto  ne  scrive  il  Ranieri  (pag.  38),  il  quale 
adduce  anche  qui  V  autorità  del  Bosio,  ma  qui  pure  erroneamente, 
giacché  invece  il  Bosio  a  pag.  613  della  Parte  2'  ali*  anno  1514 
scrive  :  €  In  questi  tempi  promosso  havendo  Papa  Leone  Decimo, 
«alla  dignità  &  honore  del  Cardinalato,  il  Prior  di  Capoa  Fra 
«Giulio    de'  Medici   Suo    Cugino,    conferi    il    detto    Priorato    al 

<  Caualier  Fra  Giuliano  Ridolfi,  il  quale  auuenga  ch'ottenute 
«  n  hauesse  Bolle  del  Papa,  ne  chiese  nondimeno  la  ratifìcazione 
«  ed   approvazione    in    Rodi ,    a'  sette    del    medesimo   mese    di 

<  Giugno.  Et  à'  tredici  di  luglio  seguente,  il  Gran  Maestro  elesse 
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<  Bagliuo  dell'  Isola  di  Rodi,  e  Gouernatore  del  Castello  di  Fer- 
4c  raclo,   il    Caualiero    Fra  Pietrino  del    Ponte,  all' bora  Ck)men- 
€  datore  di  Pancaliero,  il  quale  fu  poi  Gran  Maestro.  Apparteneva 
«  air  ufficio  di  Baglino,  ecc.  Nò  molto  dopo    questo,  hauendo  lì 

<  Cardinale  Giulio  de'  Medici,  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  Do- 
«  menica,  già  Caualiero  di  quest'Ordine,  e  Prior  di  Capoa,  re- 
4c  signati  in  mano  del  Gran  Maestro ,  e  del  Convento ,  la  Corn- 
ac menda  di  Faenza  ;  fu  ella  conferita  à  Fra  Sabba  di  Castiglione,, 
«  Caualiero  di  belle  lettere,  e  di  Santa  vita,  del  quale  abbiama 
«  di  sopra  fatto  menzione.  » 

Certamente  dietro  ciò  il  Litta  ci  dà  la  data  erronea  del  1514;. 
e  dico  erronea,  giacché  da  documenti  riportati  dal  Valgimigli  a 
pag.  7  in  nota,  si  vede  che  nel  28  aprile  1515  era  ancora  Com- 
mendatore della  Magione  di  Faenza  il  Card.  Giulio  de'  Medici,  il 
quale  nel  1514  il  3  di  agosto  ne  aveva  preso  possesso  per  mezzo 
di  un  suo  procuratore,  e  solo  nel  17  marzo  1519  Magnificits 
et  reo,  equss  D,  Sabbas  de  CaslilUone  preceptor  precepiorie 
Faventie  fecit  suum  procuraiorem  prudentem  cirum  Ioannem  Ba^ 
ptistam  de  Laderchio  civem  faoentinum. 

Ma  il  Valgimigli  stesso  che  a  pag.  7  ci  dava  la  data  del  4 
marzo  1519,  a  pag.  25  in  nota  ci  viene  a  dire,  arguendolo  da 
quanto  si  legge  nei  Ricordi  del  medesimo  Fra  Sabba,  che  non 
più  presto  del  1518,  e  forse  solo  in  sullo  scorcio  di  cotesto  anno 
consegui  la  Commenda  di  Faenza. 

Il  eh.**  Peluso,  a  pag.  370  afferma  che  il  Castiglione,  avuta  la 
Commenda  nel  1517,  venne  alla  Magione  nel  1518,  e  non  se  ne 
diparti  più  ;  e  si  apporrebbe  al  vero.  Il  Luzio  succitato  poi 
(pag.  97)  dice  che  esso  Castiglione  dimorò  a  Faenza  dal  151(i 
sino  alla  morte  avvenuta  nel  1554;  ma  erroneamente,  giacché 
noi  sappiamo  che  nel  1517  egli  era  a  Rodi,  e  lo  sappiamo  dalla 
sua  Consolatoria  (impressa  in  Bologna  nel  1529)  Scritta  nela 
chiara  Isola  di  Rhodo  ali  xxv  di  Novembre j  del  Anno  m  •  d  •  x  •  vii. 
Essendo  essa  stata  intitolata  Consolatoria  di  Frate  Sabba  da  Ca- 
stiglione Caualiero.  Hier.  et  Comendatore  di  Faenza,  ciò  fa  cre- 
dere che  questa  fosse  V  intitolazione  da  lui    posta   fino  dal  1517 


E     I     SUOI     RICORDI  349 


al  lorchè  la  compose  ;  o  cosi  veniamo  a  esser  certi ,  che  nel  no- 
vembre 1517  aveva  egli  già  ricevuta  la  Commenda  di  Faenza. 
Le  ragioni  per  le  quali  il  Valgimigli  a  pag.  25  in  nota  as- 
segna al  1518  il  conseguimento  di  questa  Commenda,  sono  le 
«eguenti.  Nel  1549  sijpubblicava  la  seconda  edizione  de'  Ricordi 
ài  Fra  Sabba;  e  ivi,  nel  Ricordo  CXXIII,  egli  scriveva  di  avere 
dimoralo  nella  Città  di  Faenza  circa  anni  trenta  ;  nel  1553  pre- 
parando i  Ricordi  per  la  3'  edizione,  il  cui  manoscritto  colla  data  10 
giugno  1553  trovasi  nella  Biblioteca  Municipale  di  Faenza,  ag- 
giungeva essere  già  passati  anni  trentacinque,  dacché  si  era  con- 
finato nella  solitudine  della  Magione  di  Faenza,  Cosicché  viene 
a  dire  egli  stesso,  secondo  il  Valgimigli  :  <t  aver  conseguita  quella 

<  commenda  del  suo  ordine  non  più  presto  del  1518  e  forse  sullo 

<  scorcio  di  codesto  anno.  »  0  meglio,  secondo  noi,  se  ne  induce 
s^olo  che  non  prima  del  1518  venne  egli  a  risiedere  nella  Ma- 
gione di  Faenza. 

Il  professore  Federico  Argnani  in  un  articolo  intorno  a  Fra 
Sabba  da  Castiglione,  inserito  nel  periodico  Arte  e  Storia  {^)y 
fu  il  Frate  venuto  Commendatore  alla  Magione  nel  1523  ;  e  il 
BonnafTe,  correggendolo,  dice  che  sarebbe  invece  venuto  a  Faenza 
almeno  nel  1519:  L'auteur  des  Ricordi  nous  apprend  lui^meme 
qu  il  habiiait  le  eonvent  depuis  plus  de  trente-cinq  ans  :  a  sono 

<  già  passati  anni  trentacinque  che....  mi  confinai  <£  relegai  nella 

<  solitudine  della  Magione  di  Faenza  (Rie.  123)  »  Or,  come  il 
est  mort  en  1554,  la  primiere  installation  doit  remonter  au 
moins  à  1519  (*).  .Ma  avendo  Fra  Sabba  ciò  scritto  nel  1553, 
la  sua  venuta  a  Faenza  deve  essere  stata  nel  1518.  Epperciò 
dal  tutto  viene  a  rendersi  certo  questo,  che  egli,  nel  1517  con- 
segui la  Commenda  di    Faenza,  e  si  recò  ad  abitarvi  nel  1518. 


(*)  Arte  e  Storia,  Firenze,  Tipografia  della  Pia  Casa  di  Patronato  pei 
Minorenni,  Anno  II,  N.  34,  26  agosto  1883,  pag.  267-268.  —  L'Articolo  è 
intitolato  :  Di  Frate  Sabba  Castiglione  e  dell*  affresco  dal  medesimo  fatto 
dipingere  a  Girolamo  da  Trecigi  non  mentocati  dal  Vasari  né  dal  Lanzi. 

0  Gaiette  des  Beauas-Arts;  Tom.  30.  Period.  2,  pag.  20  in  nota. 
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Di  questa  Commenda  cosi  discorre  il  Tonduzzi  (*),  a  pag.  15  : 
€  Tre  (Parrocchiali)  hanno  i  Parochi  amovibili,  e  sono  quelle  di 
4c  S.  Clemente  Papa,  e  Martire  che  spetta  al  Monastero  dJ  San 
«Giorgio  di  Ferrara,  di  S.  Antonio  Abbate,  annessa  alla  Man- 
«  sioneria  della  Cathedrale,  e  di  S.  Maria  Maddalena,  che  ò  anco 
«Commenda  de  Caualieri  di  Malta,  quale  con  T  applicatione  di 
«  alcune  rendite  separate  fu  eretta  in  Parochiale  V  anno  1540 
«  da  Papa  Paolo  III  à  petitione  del  Coipmendatore  Fra  Sabba 
€  Castiglione,  che  molto  illustrò  &  arrichì  di  pretiosi  libri,  pitture, 
<  statue,  <6  altre  cose  di  valore,  resedendovi  continuamente  sino 
«  alla  morte.  »  Ciò  ripete  il  Magnani  (p.  303)  :  «  Fondò  ivi  an- 
<i  nessa  con  rendite  separate  una  cura  d'  anime  con  permissione 
«di  Paolo  III,  Tanno  1540.  »  Ma  il  Ranieri  a  pag.  106  ci  as- 
sicura che  :  «  L' istituzione  dell'  enunciato  Beneficio  fatta  dai 
«  Commendatore  Castiglioni  per  rog.  di  Ser  Vincenzo  Viarani,  e 
«  confermata  da  Paolo  III  Pontefice  con  Breve  dell'  anno  1540» 
«  forse  non  bene  osservato  dal  nostro  Storico  Magnani  si  con- 
«  fonde  da  esso  per  errore  con  la  Cura  Parrocchiale  della  Chiesa 
«  della  Commenda.  L'  origine  di  questa  appartiene  certamente  ad 
«  un'  epoca  assai  anteriore  a  questi  tempi,  essendovi  fondamenta 
«  di  credere,  che  già  esistesse  nel  1486,  come  da  rogito  in  detta 
«  Anno  di  Bartolomeo  Torelli  Notaro  d'  acquisto  d'  una  Posses- 
«  sìone  fatto  da'  Padri  Francescani,  in  cui  notasi  il  detto  fondo  sit. 
«  in  Capella  IlospitJilis  Sancti  Sepulchri,  col  qual  titolo  appellava?! 
«  allora  la  detta  chiesa,  e  col  nome  di  Cappelle  le  Chiese  Par- 
«  rocchiali.  È  altresì  certo,  che  questa  deriva  dalla  Cura  Par- 
«  rocchiale,  che  anticamente  aveva  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  fuori 
«  di  Porta  del  Borgo  d'  Urbecco,  la  quale  da  Fr.  Ugolino  Ago- 

(')  Historie  di  Faenza  Fatica  di  Givlio  Cesare  Tonduzzi  Pubblicate 
doppo  la  di  lui  morte  da  Girolamo  NIinacci,  Nipote^  &  Herede  delV Autore, 
Dedicate  ali*  Eminentiss.  e  Reoerendiss,  Signore  Card,  Rotsetti  Vescovo 
di  detta  Città,  —  In  Faenza,  per  Gioseffo  Zarafagli»  m  •  dc  •  lxxv.  —  Una 
incisione  in  principio  rappresentante  la  caduta  di  Fetonte,  10  carte  non  nu- 
merate, indi  il  ritratto  dell'Autore.  —  Pag.  xxxx-278,  e  in  fine  carte  22 
non  numerate. 
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«  stiniano  Vescovo  di  Faenza  fu  data  in  governo  a'  Padri  Carnai- 
<doIesi  l'anno  1334,  da*  quali  poscia  venne  a  cedersi  a  questa 
4(  Chiesa  della    Commenda ,  quantunque    non    abbiasi    documento 

<  preciso  di  tale  cessione.  » 

L'  Argnani  nelT  articolo  succitato  (p.  267)  scrive  che  il  nome 
di  Magione,  le  venne  facilmente  da  ciò,  che  (prima  che  fosso 
Commenda  dell'  Ordine  gerosolimitano)  serviva,  fino  dal  1137,  di 
ospizio  od  albergo  ai  pellegrini  che  si  recavano  al  S.  Sepolcro  ; 
e  di  qua  derivò  forse  il  nome  di  MansiOy  da  cui  poi  Magione. 
Ma  pare  invece  che  questa  denominazione  (dal  francese  Maison) 
si  desse  alle  residenze  de'  Cavalieri  Templari,  e  di  quelli  di  San 
Giovanni  :  giacché  vediamo  che  anche  a  Bologna  si  dava  ab  an- 
tiquo il  nome  di  Magione  alla  Residenza  e  Chiesa  di  S.  Maria 
del  Tempio,  già  de'  Cavalieri  Templari,  estinti  nel  1307,  e  nel  1590 
consegnata  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  (^). 

In  quanto  al  conseguimento  della  Commenda  da  parte  di  Fra 
Sabba,  si  osservi  una  inesattezza  in  cui  ò  caduto  il  Peluso,  se- 
guito poi  anche  dal  Luzio  ;  e  ciò  è  che  non  deve  già  dirsi  la 
Commenda  della  Magione  presso  Faenzay  ma  in  Faenza  giacché 
la  Magione  si  trova  nel  Borgo  d*  Urbecco ,  che  fa  parte  della 
f^tessa  città ,  essendo  esso  quella  parte  di  Faenza ,  tagliata  dal 
fiume  Lamone,  la  quale  rimane  a  destra  del  medesimo  fiume. 

Inoltre  convien  dire  che  Fra  Sabba  ebbe  senza  dubbio  anche 
la  Commonda  di  Meldola,  come    afferma  il  Ghilini  (pag.    223): 

<  hauendo  poi  col  titolo  di  Commendatore    conseguite  due   Com- 

<  mende,  cioè  di  Faenza,  e  di  Meldola,  trattossi  sempre  con  gran 
«splendore  degno  del  suo  nascimento,  e  di  quella  cavalleresca 
«dignità»:  e  dietro  lui  il  Piccinelli  (pag.  484):  <  Servi  nelle 
«fatiche  e  cariche  di  quella  Religione  con  si  degne  maniere, 
«che  fu  riconosciuto  con  una  Commenda  in  Faenza;  ed  vn  altra 


0  Guida  agli  amatori  delle  Belle  Arti,  Pittura  e  Scultura  per  la 
^ittà  di  Bologna,  suoi  Sobborghi,  e  Circondario  del  Sacerdote  Petronio 
f^tani^  ecc.  —  Bologna^  1816.  Nella  Tipografia  Sassi.  Con  Approvazione^ 
In.l2  di  pag.  294.  A  pag.  222-223. 
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m  in  Meldola.  »  Cosi  il  Beffa  Negrini  a  pag.  491  scrive  :  <  Gio- 

<  vinetto    Sabba,    si  consagrò    alla    militar    Religione  di  S.  Gio-     * 
m  vanni  di  Gerusalemme....    nella    quale   fatto    Commendatore  di 

«  Faenza,  &  di  Meldola,  di  Croce  bianca  segnato,  si  mostrò  degno 
«  del  suo  nascimento.  &  di  quell*  ordine  veramente  cavalleresco  »  : 
e  r  Argelati  (T.  I,  P.  II,  colonna  385)  €  ....  cumque  non  coniem 

<  nendos  labores  prò  Ordine  suo  de  Christiana  fide  adeò  beneme- 
€  rito  protulisset,  duplici  commenda  donatus  est  Faoentinà  &  Mei- 
€  dulensi  »  :  e  il  Magnani  (p.  303)  €  fu  fatto  Commendatore  dì 
€  Faenza  e  «Meldola.  »  Ciò  sappiamo  di  certo  da  un  rogito  del 
notaio  Pietro  Pritelli  del  24  ottobre  1544  riportato  dal  Valgi- 
migli  a  pag.  26  in  cui  si  legge  :  «  Reo.  fr.  Sabbas  de  CastiU 
<k  lione  miles  militiae  Sancii  Joannis  hiefosolimiiani  Praeceptor 
«  praeceptoriae  alias  Mansionis  sub  inoocatione  seu  tiiulo  Sanetae 
«  Mariae  Magdalenae  eiusdem  Ordinis  sitae  in  Burgo  ciDÌtatis 
^faoeniiaeac  praeceptoriae  Domus  Sanetae  Mariae  Biaguae  dis- 
«  cossolis  alias  Sancii  Joannis  Burgi  oppidi  Meldulae  hospitaUs 
«  eiusdem  Sancii  Joannis  forliciensis  diocesis  eidem  Mansioni  per- 
«  petuo  unitae  et  annexae,  »  E  non  poteva  essere  altrimenti , 
giacché  le  sue  Commende  erano  unite. 


§  IV. 
Fra  Sabba  non  si  trovò    alla    difesa  di  Rodi   nel  1522 ,  ep- 

PERCIÒ  NON  POTÈ  IN  QUELL'  OCCASIONE  RIMANERE  STORPIO 
DELLA  MANO  DESTRA  PER  FERITA  RICEVUTA  ,  ANZI  NESSUNA 
IMPERFEZIONE  EBBE  MAI  NELLA  MANO  DESTRA,  E  LO  SCRIVERE 
COLLA    SINISTRA    ERA    A    LUI    NATURALE    SEBBENE    FATICOSO. 

Il  Litta  (Famiglia  Castiglione  di  Milano ,  Tav.  I),  ci  dice  che 
Fra  Sabba  si  trooò  alla  difesa  di  Rodi  contro  il  Turco,  e  ri- 
mase per  ferita  storpio  nella  destra.  E  ciò  ripete  la  Nuova  En- 
ciclopedia Italiana  (voi.  V,  p.  241.  Torino,  1878).  E  che  fosse 
allora  a  Rodi  ce  lo  dice  anche  il  Magnani   (pag.  303).  €  Ritro- 
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<  vossi  in  Rodi  allorché  fu  preso  da  Solimano  nel  1523  alli  ca- 

<  vatieri  che  poscia  risiederono  nell*  Isola  di  Malta  donata  loro  da 

<  Cario  V.  »  Ma  ciò  non  é  :  il  Castiglione  non  si  trovò  alla  di- 
tesa di  Rodiy  giacché  egli  stesso  nel  Ricordo  CXX  (non  110  come 
scrive  il  Pel  uso),  parlando  della  presa  di  Rodi  fatta    dagli  Otto- 
mani nel  1522,  asserisce  che  non  si  perse  però  per  forza  d  as- 
Isaia,  ne  di  battaglie,  ma  per  forza  di  guastatori  usati,  &  prat- 
tiehi ,  tolti  dalle    minere ,  i  quali  fper  quanto  da  più.  cavalieri , 
che  si  irouarono  in  fatto  ho  inteso)  passarono  il  numero  di  ot- 
tanta mila.  Non  è  quindi    vero    per  sua  stessa    confessione,  che 
fosse  alla  difesa  di  Rodi,  non  che  poi  rimanesse  storpio  per  fe- 
rita alla  destra  in  difesa  di  queir  Isola.  Anzi  bisogna  aggiungere 
(secondo  ben  nota  il  eh.*  Peluso)  che  nessuna  imperfezione  ebbe 
nella  destra,   e   che  gli  era  naturale   Io  scrivere  con  la  sinistra, 
sebbene  faticoso. 

Nella  lettera  al  pio  et  candido  lettore  posta  innanzi  alla 
seconda  edizione  dei  Ricordi,  e  riprodotta  nelle  altre  due  del 
Gherardo,  egli  ci  fa  sapere  che  ricusava  in  prima  d'  accrescere 
ì  suoi  Ricordi,  iseusandoml  eò  la  vecchiezza,  co  la  indisposizione, 
A  sopra  tutto  co  la  difficullà,  &  fatica  grande  del  mio  ritroso, 
&  sconcio  scriuere  con  la  sinistra  mano  a  me  naturale,  il  quale 
era  si  necessario,  che  non  si  potea  far  senza  esso.  E  questo 
suo  scrivere  con  la  mano  sinistra  egli  V  aveva  preso  in  uso  infin 
da  giovane  ;  giacché  fra  le  Lettere  pubblicate  nell'  Archivio  Sto- 
rico Lombardo  (Serie  II,  Voi.  III.  Ann.  XIII,  Milano,  marzo  1886) 
noi  troviamo  quelle  del  16  aprile  1507  ,  2  ottobre  1507,  e  26 
marzo  1508  scritte  con  la  mano  sinistra  :  Scritta  con  lo  sinistro 
calamo  et  data  in  la  chiara  insula  di  Rhodo  die  xvii  aprilis  mdvii 
(pag.  107)  —  EX  darà  Rhodo  die  ii  octobr,  mdvii  sinistro  calamo 
(pag.  110)  —  EX  darà  Rhodo  die  26  martii  mdviii  sinistro  calamo 
(pagina  111). 

La  favola  che  Fra  Sabba  toccasse  una  ferita  nella  difesa  di 
Rodi  é  ripetuta  dal  eh.  prof.  Argnani  nelT  articolo  intorno  a  Fra 
Sabba  inserito  nel  periodico  Arte  e  Storia,  ma  con  qualche  dubbio 
«ul   luogo:  «(Alla    Commenda)  ci  venne  stabilmente    nel  1523, 
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«dopo  riportata  una  ferita  alla  mano  destra,  credesi  alla  difesa 
«  di  Rodi,  che  lo  rese  inabile  a  qualunque  esercizio  in  quella 
<  gloriosa  milizia.  »  £  M.  Edmondo  BonnafTe  (Gazette  des  Beaux 
Arts,  Voi.  30,  Periodo  II,  a  pag,  20  in  not.)  :  M.  le  professear 
Federico  Argnani  consercateur  de  la  Pinacoteca  de  Faenza  vieni 
de  publier  dans  V  Arie  e  Storia,  une  exeellente  notice  sur  Sabba 
da  Castiglione  et  les  peintres  de  la  Magione  :  suivant  lui.  Sabba 
se  serait  installé  en  1523  a  la  Magione  à  la  suite  d!  une  blessure 
regue  au  siège  de  Rodes  (1522),  €  Ma  il  Bonnaffe  non  potendolo 
seguire  nell*  anno  in  cui  si  installò  alla  Commenda  di  Faenza , 
giacché  vi  era,  come  abbiamo  veduto,  alcuni  anni  innanzi  al  1523^ 
ci  dice  solo  alla  pag.  20  suddetta  :  Sabba  se  rendit  à  Rome, 
chargé  des  affaires  de  son  ordre,  qu  il  administra  jusqu  en  1516. 
Deux  ans  plus  iard,  obligé  de  prendre  sa  retraite  à  la  suite 
d*  une  blessure  qui  le  priva  de  V  usage  de  la  man  droite,  il  obie- 
nait  la  commanderie  de  la  Magione  de  Faenza,  K  a  pag.  152  : 
depuis  longtemps  sa  blessure  V  à  prive  de  V  usage  de  la  main 
droite.  Ma  come  abbiamo  veduto,  la  mano  non  gli  restò  stor* 
piata  nò  alla  difesa  di  Rodi,  né  in  altra  occasione. 


§5. 

La  «Consolatoria»  di  Fra  Sabba  a  Madonna  Camilla  Scarampa. 

La  prima  cosa  pubblicata  da  Fra  Sabba  fu  la  Consolatoria 
scritta  dal  nostro  Cavaliere  per  consolare  la  Magnifica  et  Ge- 
nerosa Madonna  Camilla  Scarampa  nella  morte  del  marito,  edita 
in  Bologna  nel  1529  da  Giov.  Maria  Simonetti  (^). 

(*)    CONSOLATORIA    1    DI    P.     SAOBA     DI  j  CASTIGLIONE.     In-8      Di     Caft.     16    1101» 

num.  senza  richiami,    ma  con  segnature   a-d.  A  cart.  1*  il  titolo  qui  sopra 
riportato  :    a   cart.    2*  e   3*    All'  IH.    s.    mb.    Iacopo  |  ouicciardini    di   la  | 

no  I  MAONA     VICBPRBSIDEN-  |  TE     DIGINISS.     FRATE    SAD  |  DA     DA    CASTIGLIONB.  | 

Ne  li  passati   anni    ecc.  In  fme  a  cart.  3^.  «  Scritta  in  la  solitudine   de   la 
Maggione  di  Faenza  ali  xv  di  Marzo  Del  m.  d.  xxvii  »  A  cart.  4*  consola- 
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Quest*  edizione  è  rapìseima^  e,  ali*  infuori    della    R.    Biblioteca 
di  Cremona,  non  si  trova  in  alcun'  altra  delle  Biblioteche,  nem- 
meno in  quelle  più  copiose,  d' Italia,  e  il  secondo  esemplare  che 
si  conosca,  ò  da  me  posseduto,  ed  é  quello  stesso  che  si  trovava 
nel  1842  presso  il  eh.**  Gaetano  Giordani,    come  ce  ne  raggua- 
gliava il  medesimo  a  pag.  170,  nota  697,  della  sua  Cronaca  della 
Coronazione  di  Carlo   V  (^).    Non    ho  trovato   notizia  di  nessun 
altro  esemplare  esistente,  giacché  nessuno  de'  tanti  che  scrissero 
dì  Fra  Sabba  pare  potesse  avere  a  mano  tale  rarissima  edizione^ 
giacché    alcuni  ne  parlano  di  sfuggita    senza    darne    indicazione 
veruna  ;  e  i  più  non  la  ricordano  neppure.  E  il  Ranieri  (a  pag.  27 
in  nota)  non  avendola  potuto  avere  sott*  occhio,  la  dà  come  pub- 
blicata a    Venezia    nel    1527,    mentre    l'edizione    originale  é   di 
Bologna  del  1529.  E  richiamando  egli  la  lettera  a  Jacomo  Guic- 
ciardini, posta  innanzi  alla  stessa  Consolatoria  y  ne  cita  la  ripub- 
blicazione fatta  neir  edizione  de'  Ricordi  di  Fra  Sabba   del  1560  ; 
cosa  che  non  avrebbe  fatto,  se  avesse    potuto   vedere  1'  edizione 
originale. 

Non  é  perciò  a  meravigliare  che  anche  al  eh.''  Peluso  non  acca- 
desse di  vederla  :  per  questo  anch'  egli ,  richiamando  la  lettera 
di  Fra  Sabba  al  Guicciardini,  ne  toglie  il  brano  da  lui  riportato 

TORU  DI  FRA-  |  TE  SABBA    DA   CASTIGLI-  ■   0N8    CAVALIBRO  HIRR.  |  ET    COMENDA- 
TORB  DI  I  l'AENZA    A    LA    MAGNI  PI  |  CA    ET    GENEROSA     MAD.  |  CAMILLA   SCARAUPA 

KB  I  LA  MORTE  DEL  MARITO.  |  lo  HOii  dubìto  punto  ccc.  Finisce  al  recto 
della  carta  t6  colle  parole:  <  Scrìtta  nela  chiara  Isola  di  Rhodo  ali  xxv.  di 
Nouembre,  del  Anno  m.  d.  x*  vii.  »  E  ivi  in  calce  ;  «  Impresso  in  Bologna 
per  Giovanni  Maria  |  de  Simonettì  da  Cremona  al  mese  di  |  Martio,  del 
Anno  M.  d.  xxix.  j    con  privilegio. 

(')  Della  cenata  e  Dimora  in  Bologna  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente vnpcr  la  coronazione  di  Carlo  v  Imperatore,  celebrata  V  anno  mdxxx. 
Cronaca  con  Note,  Documenti  ed  Incisioni,  pubblicata  da  Gaetano  Gior- 
DAKi,  Ispettore  della  P.  Pinacoteca  :  Socio  onorario  della  Bolognese  Ae- 
cademia  di  Belle  Arti,  della  I,  R,  di  Firenze,  della  insigne  Artistica  Con- 
gregazione de*  cirtuosi  al  Panteon,  della  I,  R,  Società  Aretina,  e  di  altre 
letterarie  Accademie  d'Italia.  Bologna  Fonderia  e  Tip.  Gov.  Alla, 
^olpe  u  d  cccxxxil  In-4  di  pag.  l-xxxx,  1-1^4,  1-586,  1-204,  e  Tavole  xii. 
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dall'edizione  de*  Ricordi  del  1554.  Quelle  parole  poi  della  lettera 
dal  detto  Guicciardini  portate  dal  Peluso  a  pag.  367  e  risguar- 
danti  il  Machiavelli,  colle  quali  Fra  Sabba  dice,  che  €  V  ami- 
•«  cizia  non  sofferiva  che  alcuna  cosa  per  segreta  che  fosse,  ce- 
€  lata  gii  avessi  »  non  alludono,  secondo  noi,  che  alle  cose 
letteraria  dello  stesso  Fra  Sabba. 

La  Consolatoria  con  la  Lettera  al  Guicciardini  fu  poi  ripub- 
blicata nelle  edizioni  de'  Ricordi  pel  Gherardo  di  Venezia  1554, 
e  1559. 

Fra  Sabba  si  servi  del  cremonese  Simonetti  per  pubblicare  la 
Consolatoria  a  Bologna  nel  marzo  1529,  giacché  il  Simonetti 
stesso  aveva  tenuto  finallora  la  stamperia  in  Faenza,  ove  dimo- 
rava Fra  Sabba,  od  ivi  stesso  stampava  nel  decembre  1528  Or^ 
dinamenta  magnificae  cioitatis  Faoentiae.  (Per  Ioannem  Mariani 
de  Simonetis  Cremonensem  in  eadem  cioitate  Faoentina  impressa. 
Anno  Dominicae  Incarnationis  m  •  d  •  xxviii.  Die  XXIII  rfe- 
ccmbris),  e  nel  1524  aveva  pubblicato  in  Faenza  stessa  Con- 
sti tutiones  Marchiae  Anconitanae  (Per  Johanem  Mariani  de  Simo- 
netis cremonensem  in  eadem  cioitate  Facentina  impressae.  Anno 
Dominicae  incarnationis  m  •  d  .  xxim.  Die  decima  aprilis  (*). 
Come  pure  nel  1523  di  Zaccaria  Sebastiani  Epistolae  et  sermones , 
di  Antonio  Cittadini  Auscultationes  in  paroam  artem  Galeni  e 
nel  1525  di  Pietro  Nicola  Castellani  De  Immortalitate  Animorum 
secundum  Platonem  et  Aristotelem;  ed  Aristotilis  Elenchi  tran- 
slati,  emendati,  divisi,  expositi,  instructiqae,  e  di  Gerolamo  Ar- 
menini  De  Artis  astrologiae  falsitate  {^), 

(*)  Bibliografla  degli  Statuti»  Ordini  e  Leggi  dei  Municipli  Italiani^  com- 
pilata da  Luigi  Manzoni.  Parte  Prima.  Bologna  presso  Gaetano  Roma- 
gnoli Libraio  Editore  della  R.  Commissione  pe*  testi  di  Lingua  1876,  a  pa- 
gina 18  e  169. 

(')  D.  Antonio  Montanari:  Gli  uomini  illustri  di  Faenza ,  volume  1. 
Parte  II.  In  Faenza,  Ditta  Tipografica  Pietro  Conti  m  •  dccclxxxiu.  In-8 
ai  pag    24L  A  pag.  46,  48,  52  e  61. 
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§  VI. 
I  <  Ricordi  »  di  Fra  Sabba  ,  e  le  diverse  edizioni  de*  medesimi^ 

Per  ciò  che  riguarda  i  Ricordi  di  Fra  Sabba,  il  Peluso  (pa- 
gina 374)  scrive  :  «  l' opera  che  più  lo  distinse....  ò  quella  dei 
«  Ricordi^  eh*  egli  compose  da  prima  in  numero  di  72  e  pubb1ic<V 

<  nel    1541,    edizione    che  è  forse    perduta,    almeno  il  professor 

<  Malacarne,  diligente  ricercatore  di  ogni  cosa  che  gli  appartenga, 

<  non  la  vide  ;  poscia  accresciutala  fino  a  134,  la  ristampava  ir> 

<  Bologna  nel  1546,  ed  è  quella  che  servi  d*  esempio  a  tutte  le 
«  altre,  che  venner  poi.  »  Ma  in  queste  parole  sono  di  molte  ine- 
sattezze. 

Anzi  tutto  nel  1541  non  si  pubblicarono  per  nulla  i  Ricordi  ^ 
sebbene  anche  il  Litta  scriva  che  vennero  alla  luce  la  prima  volta 
in  tale  anno,  e  dietro  lui  la  Nuova  Enciclopedia  i/aZ/ana  (Torino,  1865, 
Voi.  IV),  e  ciò  si  ripeta  a  pag.  241  del  Voi.  V  della  6'  edi- 
zione (Torino,  1878).  Ma  nel  Voi.  VI  del  Supplemento  perenne 
dell'opera  stessa  si  asserisce  invece,  e  bene,  che  due  edizioni 
furono  pubblicate  dall'  autore,  nel  1546  e  nel  1549,  e  in  questa  2* 
edizione  i  Ricordi  si  portarono  a  120  (dovevasi  dire  a  124). 

La  prima  edizione  è  quella  di  Bologna  per  M,  Bartholomeo 
Bonardo  da  Parma,  che  ó  detta  dal  Ranieri  (pag.  106)  del  1546, 
sebbene  sia  veramente  senza  data.  Ma  si  può  ritenere  di  tal  anno , 
perchè  in  fine  riporta  una  lettera  diretta  a  Fra  Sabba  da  Fra 
Leandro  Alberti  in  data  9  febbraio  1546. 

Quest'  edizione  quasi  perduta,  e  V  unico  esemplare  esistente,, 
già  posseduto  dall'  avv.  Luigi  figlio  ed  eredo  del  dott.  Gaspare 
Benelli  di  Bologna  (Valgimigli,  pag.  27  in  not.)  ora  trovasi  pressa 
di  me  ;  ed  ó  quello  stesso  citato  dal  Ranieri  a  pag.  106,  giacché 
il  Ranieri  era  Rettore  della  Chiesa  Parrocchiale  della  Commenda 
ed  aveva  in  consegna  i  libri  della  Biblioteca  di  Fra  Sabba,  la 
quale  andò    dispersa    sotto  Don    Giuliano  Babini  immediato  sue- 
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cessore  di  D.  Ranieri  ;  e  dopo  la  dispersione  que*  libri  passarono 
in  parte  presso  il  suddetto  dott.  Gaspare  Benelli.  In  nessuna  delle 
Biblioteche  d'Italia,  neppure  delle  principali  e  più  copiose,  si  è 
potuto  trovare  altro  esemplare  di  questa  edizione  :  e  quei  pochi 
che  l'hanno  citata,  non  l'hanno  potuto  avere  sott' occhio.  Anche 
r  Argnani  nell'  articolo  surricordato  la  cita  :  ma  egli  stesso  ci  fa 
conoscere  di  non  averla  veduta,  giacché  ci  dice  che  dalla  mede- 
sima si  apprende  come  Fra  Sabba  si  desse  ad  abbellire  la  Chiesa 
e  il  convento  della  sua  Commenda  ;  mentre  invece  in  queir  edi- 
zione de'  Ricordi  di  ciò  non  si  fa  punto  menzione,  e  se  ne  parla 
invece  nelle  edizioni  susseguenti,  a  cominciare  da  quella  del  1549. 
Nò  vi  può  essere  un'edizione  anteriore;  giacché  in  fine  de' i?i- 
cordi  Fra  Sabba  poneva  Finita  con  lo  aiuto  &  gratia  di  N,  5.  Dio 
olii  XXIII  di  agosto,  rfcZ  m  •  d  •  xlv  •  Ed  ivi  stesso.  Fra  Leandro 
Alberti  nella  lettera  in  data  9  febbraio  1546  dice  :  «  Librum  ad 
<«  me  abs  te  transmissum  tuorum  memorabilium  et  Bartholomeo 
«  nepoli  tuo  dìrectum  ;  libenter  legi  ac  relegi,...  Quapropter  te 
horter,  ut  librum  ipsum  publieea.  »  Questa  lettera  leggesi  anche 
nel  Valgimigli,  che  la  toglie  dal  Ranieri,  il  quale  però  non  la 
riporta  in  tutto  esattamente. 

Quest'edizione  contiene  72  Ricordi  ;  ma  nella  seconda  edizione 
dello  stesso  Bonardo,  che  si  dà  come  del  1549,  essi  sono  già 
saliti  a  124.  E  ciò  rimase  nascosto  al  Peluso,  che  non  vide  questa 
seconda  edizione.  La  3*  edizione  del  1554  ne  conteneva  poi  133. 
E  mi  meraviglio  che  il  Peluso  dica  che  li  accrebbe  dipoi  a  134 
{e  ristampò  nel  1540,  e  che  questa  é  1'  edizione  che  fu  seguita 
da  tutte  le  altre)  ;  giacché  avendo  egli  dinanzi  agli  occhi  1'  edi- 
zione del  1554,  doveva  vedere  che  erano  stati  accresciuti  solo 
a  133  :  e  se  nella  Tavola  delti  Ricordi  vi  é  il  Rie.  134,  ivi  stesso 
é  detto  non  essere  quello  un  Ricordo,  bensì  La  Epistola  della 
lingua  d^ Italia  al  ve nerabil padre  N.  eh'  io  tengo  sia  il  P.  Leandro 
Alberti  ;  non  lo  affermerei  assolutamente  come  fa  il  Peluso  a 
pag.  375,  non  essendovene  la  certezza. 

Che  la  prima  edizione  completa  fosse  quella  del  1546,  lo  aveva 
già    asserito    erroneamente  il  Peluso    anche  a  pag.  369  ;   ed  ivi 
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stesso  egli  ci  diceva  che  V  anno  1540  Fra  Sabba  stava  dando 
r  ultima  pulitura  a'  suoi  Ricordiy  mentre  doveva  scrivere  che 
gliela  dette  soltanto  nel  1545. 

L'edizione  seconda  (1549)  è  rara    molto,  e  secondo  il  Valgi- 
raigli    (pag.    28  in    nota),    non    se  ne    troverebbero  che  tre  soli 
esemplari  ;    uno    de'  quali    presso  il  suddetto    figlio  ed  erede  del 
dotu    Gaspare    Benelli,  il  secondo    nella  Biblioteca  Comunale  di 
Faenza,  il  terzo  era  presso  di  lui,  e  questo  ora  si  conserva  nella 
Biblioteca  stessa  di  Faenza,    donato    dallo    stesso   Valgimigli,  la 
<|uale  cosi  ne  ha  due  esemplari.  Ma  invece  si  conoscono    anche 
nitri    esemplari    di  questa    edizione  ;    giacché  uno  ne  ho    veduto 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  altro  è  nella  Oliveriana 
di  Pesaro,  altro  nella  Municipale  di  Reggio  Emilia;  un  altro  an- 
cora sarebbe    quello  del    Ranieri,  il  quale  però  ò  quello    stesso 
passato  appresso  in  mano  dell'  avv.  Benelli  :   uno   è   pure   citato 
dal  Gamba  nella    Serie  de*  Testi  di  Lingua,  edizione  1839  (*), 
vag.  389.  Questa  seconda  edizione  del  Bonardo  è  citata  pure  dal 
Brunet   (*)    sull'  autorità    del    Gamba ,  dicendola    però    erronea- 
mente per  Bernardo  di  Parma, 

Quest'  elegante  edizione  si  cita  con  la  data  1549 ,  ma  le  pa- 
role Finita  con  lo  agiato,  &  gratia  di  N.  S.  Dio  alli  vii  •  di  ottobre 
ddu  '  li  '  xLix  che  leggonsi  alla  carta  CXXVIII  non  sono  dello 
stampatore    (che  li  sotto    aggiunge  :  Stampato    in    Bologna  per 


C)  Serie  dei  testi  di  lingua  e  di  altre  opere  importanti  nella  italiana  let- 
teratura scritte  dal  secolo  XIV  al  XIX,  di  Bartolomeo  Gamda  da  Bassano 
Accadcmtco  della  Crusca,  quarta  edizione  riceduta,  emendata  e  notabil- 
'fìertte  accresciuta.  Venetia  co'  tipi  del  Gondoliero  m  •  dccc  •  xxxix  •  In-  4 
^»  pag.  xxviii-796.  Con  ritratto  del  Gamba  innanzi  al  frontespizio. 

0  Manuel  du  Libraire  et  de  V  amateur  des  Liores  contenant  :  \,^  Vn 
A'ouccau  dictionaire  bibliographique  etc.  2°  Une  table  en  forme  de  ca- 
taloguc  raisonnj  etc.  par  Jacqubs  Charles  Brunet  Checalier  de  la  Legion 

'w/mear,  Cinquième  édition  originale  entièrement  refondue  et  aug mentre 

11 

"'*  ^^'*«  par  V  auteur.  Tome  Premier.  Paris,  Librairo  de  Firmin  Didot 
rreres  Fils  et  C.'«  Imprimeurs  de  V  institut,  rue  Jacob,  56,t860  a  co- 
lonna 1631-1632. 


360  FRA    SABBA    DA    CASTIGLIONE 


Bartolomeo  Sonar  do  da  Parma  senz*  anno),  ma  dell*  autore^  il 
quale  anche  in  fine  della  1*  edizione  aveva  posto  :  Finita  con 
lo  aiuto  et  gratia  di  N,  S,  Dio  alti  xxin  di  agosto  del  m  •  d  •  xlv. 
E  non  può  dirsi  che  siano  dello  stampatore  queste  parole  della  1* 
edizione,  giacché  esse  sono  poste  prima  della  Lettera  di  Fra  Leandro 
Alberti  a  Fra  Sabba^  la  quale  ò  in  data  del  9  di  febbraio  1546. 
Quindi  anche  questa  seconda  edizione^  citata  come  del  1549,  deve 
dirsi  senza  data. 

Il  Giordani  (Cronaca  citata,  pag.  11  nota  32)  dice  che  l'esem- 
plare deir  avv.  Benelli  era  con  note  marginali  ed  aggiunte  auto- 
grafe. <  Nella  detta  Ck)mmenda  il  Castiglione  apri  una  bella  e 
«  buona  libreria  per  comodo  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  e  di 
«  qualsiasi  altro  studioso.  Sono  pochi  anni  che  i  libri  di    lui  fu- 

<  rono  dispersi  e  venduti  ;  si  comperò  una  gran  parte  d'  essi  dal 
«  sig.  dott.  Gaspare  Benelli,  segretario  della  bolognese  Legazione^ 

<  il  quale  non  solo  possiede  la  edizione  prima  e  principe  de'  /?*- 
«  cordi  ecc.,  ma  eziandio  un  esemplare  con  note  marginali  ed 
«  aggiunte  autografe,  il  quale  è  ancora  qpperto  della  legatura 
«  antica  coli'  arme  della  religione  di  si  celebre  cavaliere.  »  Ma 
il  Valgimigli  (a  pag.  28  in  nota)  scrive  che,  a  maniera  degli 
altri  due  esemplari,  l'uno  de' quali  era  presso  di  lui,  e  l'altro 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Faenza,  non  debbono  chiamarsi 
note,  si  correzioni  di  stampa  ;  ed  anche  l'  esemplare  di  Reggio 
Emilia  presenta  aggiunte  marginali  sincrone  in  sei  luoghi,  e  cor* 
rezioni  e  soppressioni  in  molti  altri  :  nell'  esemplare  dell'  Univer- 
sitaria di  Bologna  non  si  riscontrano  le  correzioni  di  stampa,  ma 
solo  tre  brevi  note  marginali  di  nessun  valore  alla  carta  xxxvi 
recto  e  verso, 

L' edizione  poi  del  1554  per  Paolo  Gherardo  in  Venezia  fi> 
condotta  in  sulT  esemplare  manoscritto  che  al  presente  si  con- 
serva nella  Comunale  di  Faenza.  Essa  si  teneva  per  autografa 
ma  invece,  come  bene  osserva  il  Valgimigli,  fu  fatto  copiare  da 
Fra  Sabba  per  mano  del  suo  cappellano  Don  Zaccaria  Bellenghi,. 
giacché  alla  fine  di  mano  propria  di  Fra  Sabba,  ben  diversa  da 
quella  che    ha  scritto  i  Ricordi,  si  legge  :    Fine  de  li  Primi    et 
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ultimi  Ricordi  composti  per  me  Fra  Sabba  di  Castiglione 
Mil.  Hier,  et  eomJ^  de  la  Magon  di  Faenza  et  trascritti  per 
mano  di  D.  Zacchario  Bilingue  mio  Mastro  di  scola  et  cappel- 
(ano.  A  li  X  Giugno  del  1553,  E  si  nel  Mss.  come  nell'  edizione 
del  1554,  dopo  i  Ricordi  è  posta  la  lettera  al  Venerabile  in 
Christo  Padre f  che  si  crede  sia  il  P.  Leandro  Alberti;  indi  viene 
la  lettera  a  M.  Jacopo  Guicciardini  del  15  marzo  1527  colla 
quale  il  Castiglione  gli  dedica  la  Consolatoria,  che  ivi  si  aggiunge 
ed  ò  quella  già  stampata  per  Gio.  Maria  Simonetti  nel  1529. 

Questa  edizione  do'  Ricordi^  che  ò  la  3*  ò  detta  prima  ed  origi- 
nale dal  Gamba  0)  nell'edizione  del  1828,  e  lo  ripete  nell'edizione 
del  1839  (a  pag.  389).  E  fa  meraviglia  che  il  Gamba  in  questa 
ultima  edizione  ripeta  1'  errore  di  dirla  prima,  avendo  nella  me- 
desima aggiunto  di  avere  veduto  pur  anche  l*  edizione  del  1549. 
In  alcuni  esemplari  di  questa  edizione,  anzi  nei  più,  vedesi  nel 
frontespizio  la  data  1554,    che  ò  poi    ripetuta  in  fine  :    altri    nel 
frontespizio  hanno  la  data  1555,  ritenendo  in  fine  quella  del  1554» 
Lo  stesso  stampatore   Paolo  Gherardo   riprodusse  nel  1559  la 
edizione   del    1554,  e  ripose    nel    frontispizio  il  ritratto   in    xilo- 
grafia di  Fra    Sabba    (coli'  arme  Castiglione  —  un  leone    soste- 
nente colle  branche  un  castello)  che  era  già  nel  frontispizio  del- 
l'edizione 1554,  quale  si  vede  anche  nello  scritto  del  eh.**  Peluso  a 
pag.  373.    Il  Gamba    (')  ci  dice  che  in  questa    edizione  fu  rae- 
conciata   V  ortografia    ed   aggiunte    ottime    taoole;  il  Brunet  (^)  : 
Selon  Gamba,  V  édition  de  cet  ouorage,  impr,  à   Venise  en  1530 
ifi'4  par  le  ménte  P.  Gherardo ,  est  préférable  à  celle  de   1555, 
pane  que  V  hortographe  en  est  meilleure  et  qu  elle  contieni  de  plus 
une  benne  table  :  il  Bonnaffe  (*)  ripete  che  contieni  de  plus  une 

(^)  Serie  dei  tetti  di  lingua  italiana,  e  di  altri  esemplari  del  bene 
icricere.  Opera  nuooamente  rifatta  da  Bartolomeo  Gamba  di  Bastano  e 
dicisa  in  due  parti  ecc.  Venezia,  Dalla  tipograjla  di  Alcisopoli  MDCCCXXVUi. 
Sicende  in  Milano  presso  A.  Fortunato  Stella  e  Figli.  In-4,  di  pag.  xx-524. 

P)  Serie  dei  testi  di  lingua  ecc.  Venezia,  1839,  pag.  389. 

P)  Manuel  ile  Libraire ,  ete.  Cinquième  edition,  col.  1631-1632. 

(<)  Gaiette  des  Beaux  Arts,  etc.  Tom.  30,  Period.  2'' (1884)  a  pag.  21. 
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honne  table  :  ma  di  aggiunte  non  vi  è  che  la  Tavola  copiosissima 
di  tutte  le  cose  notabili  in  10  carte ,  mentre  nell'  edizione  del 
1554  esso  consta  di  sole  tre  carte  ;  e  in  principio  leggesi  una 
brevissima  vita  dell'Autore  in  2  pagine.  Alcuni  esemplari  hanno 
nel  frontispizio  la  data  1559,  e  in  fine  1560:  altri  nel  fronti- 
spizio 15G0  e  in  fine  1559  :  altri  si  nel  frontispizio  che  in 
fiiìQ  1560,  ma  è  una  sola  edizione.  Questa  che  è  la  4*  o  la  5' 
(giacché  nel  1559  furono  pubblicati  i  Ricordi  anche  in  Milano 
da  Giovanni  Antonio  degli  Antonii)  è  detta  2*  dall'Argelati  (•) 
e  dal  Fontanini  (•). 

Il  Ranieri  a  pag.  107  scrive  :  «  L'Argelati  T.  I.  P.  2,  pag.  38o 
<:  Bibl.  Script.  Mediol.  riporta  quattro  sole  edizioni  dell'opera 
«  suddetta,  quando  in  realtà  furono  sei.  La  prima  in  Bologna  per 
«  Bartolomeo  Bonardo  1546.  La  seconda  accresciuta  dall'Autore 
«  stampata  in  Bologna  nel  1549.  La  terza  pel  Gherardo  in  Ve- 
«  nezia  con  varie  addizioni  del  1560.  La  quarta  per  Gio.  Bonadio 
<  in  Venezia  nel  1563.  La  quinta  pel  Farri  in  Venezia  nel  1584. 
«  L'  ultima  per  Battista  Ugolino  in  Venezia  1587.  »  11  Peluso  a 
pag.  359  ci  dice  che  il  prof.  Malacarne  (il  quale  presentava  nel  18i4 
la  Vita  di  Fra  Sabba  alV  Istituto  del  Regno  d*  Italia)  dal  154C 
ni  1583  contava  ben  11  edizioni  di  questi  Ricordi,  E  il  Bonnaffe 
a  pag.  21:  de  1546  date  de  la  première  édition,  jusquen  1584 
en  compie  onze  éditions,  e  a  pag.  22  :  Mon  édition  porte  la  date 
de  1584,  à  Venise,  chez  Domenico  Farri,  e  est,  je  crois,  la 
dernière.  Il  Valgimigli  (pag.  27-29  in  not.)  dal  1546  al  1587  ci 
dà  notizia  di  sole  13  edizioni.  Ma  invece  se  ne  conoscono  ben  19 
da  quella  del  1546  pel  Bonardo,  che  è  la  prima,  all'altra 
del  1584,  che  non  è  1' ultima^  come  crede  il  Bonnaffe,  giacché 
ne  abbiamo    altre  6  posteriori ,    una    del    1587,    una  del  1592, 

(*)  Argelati  :  Bibliotheca  Scriptorum  Mediolanensium  eto.  Tomus  Fri- 
mu8  Mediolani.  mdccxlv.  In  Aedibus  Palatini^,  Tomi  Primi,  Pars  Altera 
a  col.  385-386. 

(2)  Fontanini:  Biblioteca  dell* Eloquenza  Italiana,  ecc.,  con  le  annota- 
zioni del  sigS  Apostolo  Zeno,  ecc.  T'orno  Secondo,  Parma  mdccciv.  Pre$K> 
Luigi  Musi,  a  pag.  371. 


E     1     SUOI     RICORDI  363 


altra  del.  1594,  altra  del  1598,  altra  del  1607,  ed  altra  del  1613  : 
in  tutto  25  edizioni,  le  quali  arriverebbero  a  28,  se  non  avessi 
potuto  accertarmi  che  quelle  di  Venezia  pel  Gherardo  del  1554 
e  1555  sono  un*  unica  edizione,  come  unica  ò  quella  dello  stesso 
Gherardo  1559  e  1560,  e  cosi  quella  di  Venezia  per  Gio:  Bonadio 
e  Domenico  F.  e  C.  colle  date  1562  e  1563. 

Ecco  pertanto  le  edizioni  de*  Ricordi,  sinora  da  me  conosciute 
avvertendo  che  ne  posseggo  circa  una  metà  ;  le  altre  tutte  ho 
potuto  avere  solt'  occhio,  salvo  di  quelle  di  Venezia,  Polo,  1592, 
(che  trovasi  nell'  Universitaria  dì  Torino),  e  Venezia,  Farri,  1572. 

1.'  Bologna  per  Bartolomeo  Bonardo  da  Parma  (1546).    In-8* 
(A).  —  2."  Bologna  per  Bartolomeo    Bonardo  da  Parma   (1549) 
ln-4*  (B).    —    3.*  Venezia  per  Paolo  Gerardo  1554.    In-4**  pic- 
colo. Alcuni    esemplari,    portano    nel    frontispizio    la    data  1555 
(C).  —  4.'  Venezia  per  Paolo  Gerardo    1559.    In-8®.    In  fine  con 
la  data  1560.    Alcuni    esemplari    hanno  in   fine  la  data  1559    e 
nel   frontespizio    1560 ,  e  i  più  la    data  1560    nel   frontispizio  e 
iu  fine  (D).  —  5.'  Milano  per  Giovanni  Antonio  degli  Antonij  1559. 
In-8*  (E).  —  6.'  Milano  per  Giovanni  Antonio  degli  Antonij  1561. 
In-S**  (F).  —  7.*  Venezia  per  Francesco  Lorenzini    1562.    In-S** 
(0).  —  8.*  Venezia  per  Giovanni  Bonadio  e  Domenico  F.  e  C.  1562. 
In-8^  Alcuni  esemplari    portano  la  data    1563    (H).    —  9.*  Ve- 
nezia per  Comin  da   Trino    di    Monferrato    1563.    In-8'*    (I).    — 
10.'  Venezia  per  Giovanni  Bonadio  1565.  In-8"  (K).  —  11.'  Ve- 
nezia per  Giovanni  Bariletto    1567.   In-8^  (L).    —  12.'    Venezia 
per  Giovanni  Bariletto  1569.  In-8®  (M).  —  13.'  Venezia  per  Do- 
menico Farri  1572.  In-8*  (N).  —  14.'  Venezia  appresso  Domenico 
Farri  1573,  In-8*  (O).  —  15.'  Venezia  per  Michele  Bonelli   1574. 
In-8*  (P).  —  16.'  Venezia  appresso  Giovanni  Griffio  1575.  In-8. 
(Q).  —  17.'  Venezia  appresso  Egidio  Regazzola  e  Domenico  Cavai - 
calupo    Compagni   1578.  In-8°    (R).  —  18.'    Venezia  per  Fran- 
cesco de'  Franceschi  Padovano   1582.  In-8*  (S).  —  19.'  Venezia 
l>or  Domenico  Farri    1584.  In-8''  (T).  —  20.'    Venezia  per  Bat- 
lisia  Ugolino  1587.  In-8'*  (U).  —  21'.  Venezia  ,  appresso  Nicolò 
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Polo  1592.  In-16**  (V).  22*  —  Mantova  per  Francesco  Osanna, 
Stamp.  Ducale  1594.  In-8®  piccolo  (X).  —  23.*  Venezia  appressa 
Giovanni  Guerigli  1598.  In-S**  (Y).  —  24.*  Venezia,  presso  Lucio 
Spineda  1607.  In-8*  (Z).  —  25.'  Venezia  presso  Lucio  Spi- 
neda  1613.  In  8**  (AA). 

Non  è  poi  esatto  quanto  afferma  il  Pel  uso,  cioè  che  T  edizione 
del  1546  servisse  d'  esempio  a  tutte  le  altre;  poiché  invece  quella 
del  1546  ò  V  unica  che  contenga  72  Ricordi  :  quella  del  1549  A 
r  unica  che  contenga  124  Ricordi  ;  la  prima  che  ne  contiene  133 
è  quella  del  1554.  Ma  neppur  questa  fu  V  edizione  che  servi  di 
esempio  a  tutte  le  altre  :  questa  fu  riprodotta  soltanto  nel  155l> 
dallo  stesso  editore  Paolo  Gherardo.  Quella  che  servi  d'  esempio 
a  tutte  le  altre  fu  l'edizione  del  1559  per  Giovanni  Antonio  degli 
Antoni] ,  e  queste  tutte  non  hanno  le  aggiunte  che  trovansi  nello 
edizioni  1549  pel  Bonardo,  e  1554  e  1559  pel  Gherardo,  ma  i 
soli  Ricordi,  e  cominciano  tosto  col  Proemio,  tralasciando  pur 
anche  V  avvertenza  o  lettera  di  Fra  Sabba  al  Lettore,  la  quale  ò 
innanzi  al  Proemio  nella  2**  edizione  del  Bonardo,  e  nelle  duo 
del  Gerardo,  ed  è  in  data  delli  xxvni  di  giugno,  mdxux.  E  ci»'» 
avrebbe  potuto  conoscere  il  Pel  uso,  se  avesse  riscontrato  con  la 
edizione  del  1554  da  lui  avuta  sott'  occhio,  quelle  del  1559  per 
Giovanni  Antonio  degli  Antonij,  del  1562  per  il  Lorenzini,  del  1565 
per  il  Bonadio  che  si  trovano  nella  Braidense  di  Milano,  del  1569 
per  il  Bariletto,  dol  1578  pe'  Regazzola  e  Cavalcalupo,  del  1581 
pel  Farri,  che  sono  nell'Ambrosiana,  e  non  hanno  le  aggiunto 
dell'edizione  1554;  le  quali  aggiunte  avrebbe  invece  trovate  nei- 
r  edizione  del  1560  pel  Gherardo,  che  trovasi  anch'  essa  nelLv 
Braidense. 

Il  Morigia,  nella  Nobiltà  di  Milano  (*)    a  pag.   129  asse^i^c^ 
inesattamente    che  il   libro   di    Fra   Sabba    contiene  130  ricordi: 

(')  La  Nobiltà  di  Milano  dicisa  in  sei  libri,  ecc.  del  R.  P.  F.  Pooh 
Morigia  Milanese,  de*  Giesuati  di  San  Girolamo.  In  Milano.  Nella  Stawpa 
del  quon.  Pacifico  Ponilo  1595.  Con  Licenza  de*  Superiori.  In  4**  di  cart.  I- 
non  numerate  e  pag.  346  (V  ultima  per  errore  segnata  349). 
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^  diro    adesso  come  Monsignor  Sabba  Cauaìliero  Gierosol imitano 

*  merita  lodi  eterne  pel  suo  degno  Libro  delli  Cento,  e  trenta 
«  ricordi ,  e  ammaestramenti  confacevoli  ad  ogni  qualità  di  per- 
«  sone,   opera    veramente    piena    e  ripiena  di  Santa    dottrina,  e 

*  però    come    Libro  ben   veduto    e    stato    più   volte   stampato,  e 

<  ristampato  per  utile  e  diletto  che  ne  prende  ogni  animo  nobile  : 

<  et  amico  de'  lodevoli  costumi,  e  della  vita  Christiana.  » 

y\e\V  Istoria    delV  aniiehiià  di  Milano  (*)    a  pag.    284   il  Mo- 
Tìgia  ci  dice  soltanto:    «  Ci  è  stato  Sabba  parimente  Castiglione 

<  Caualiero  raro,  e  le  sue  compositioni  sono  dotte,  facili,  e  sem- 
*  pìici  et  curiose.  » 

Il    Peluso    (pag.    359)    detto   che    dal    1546  al  1583    si    con- 
fano undici    edizioni  del   Libro    de'  Ricordi    di    Fra   Sabba,    ag- 
punge:  «non  so  qual   altro  ne  avesse   mai   tante    in   cosi    poco 
icmpo  >  cioè  in  circa  40  anni.  Ma  altre  opere  ebbero  molte  più 
^'dizioni,  e  in  minor  spazio  di  tempo.   E  per  citarne  solo  alcune 
•dirò    che    dal    1583  al  1600,  in  soli   17  anni,    troviamo  ben  16 
<?dizioni  del    Teatro  de  vari  e  diversi  cervelli  mondani  di  Fra  To- 
maso  Garzoni  da  Bagnaca vallo ,  senza    contare    due    traduzioni, 
una  francese  ed  una  spagnuola,  pubblicatesi  nello  stesso  secolo  XVI 
<1586,  1600),  ed  altre  quattro  edizioni  italiane  del  secolo  XVII; 
della  Piazza   Universale    di    tutte  le  professioni    del    mondo    del 
medesimo    Garzoni    dal    1585    al    1600 ,    cioè    in    soli  15  anni , 
troviamo    ben    13    edizioni,    senza    contarne   altre  19  del   secolo 
decimosettimo,  nonché  6  edizioni  della  traduzione  tedesca  (1620- 
1G59),  una  della   traduzione   spagnuola    (1630),  e  2  della  tradu- 
zione latina    (1614-1623)  ;  dell'  Ospitale  de  pazzi  incurabili  del 
tnedesimo  Autore,  dal  1586  al  1600,  in  soli  14  anni,  9  edizioni, 
«cnza  contare  altre  quattro  dal  1600  al  1620,  più  la  traduzione 

(')  Hisioria  dell*  Antichità  di  Milano  ,  dioisa  in  quattro  libri  ,  del 
li.  P.  F.  Paolo  Morigia  Milanese,  dell*  Ordine  de*  Gie$uati  di  San  Girolamo, 
Nelle  quali  si  racconta  brecemente,  e  con  beli*  ordine  da  quante  nazioni 
<iucita  città  è  fiata  signoreggiata^  dal  principio  della  sua  fondazione , 
Mno  Vanno  presente  mdxci  ecc.  In  Venezia»  appresso  i  Guerra  m  d  xcii. 
in-i**  di  cart.  non  numerate  46,  e  pag.  710. 
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inglese  (1600),  la  tedesca  (1618)  e  la  francese  (1620);  e  della 
Sinagoga  degli  Ignoranti  dello  stesso,  dal  1589  al  1600  cinque 
edizioni,  più  altre  tre  dal  1601  al  1617,  ed  una  traduzione  spa- 
gnuola  neir  anno  1600. 

.  Il  Peluso  ivi  stesso  a  pag.  359  (seguito  dal  Bonnaffe,  Gazeite 
des  BeauX'ArlSy  luglio  1884,  pag.  21)  ci  dice  che  si  occupano 
di  Fra  Sabba  i  Proemi  alle  numerose  edizioni  de'  suoi  Ricordi. 
Ma  innanzi  ai  Ricordi  vi  è  il  solo  Proemio  di  Fra  Sabba,  nel 
quale  egli  non  dà  alcuna  notizia  di  sé.  E  solo  nelT  edizione  del 
Gerardo  del  1559  v*  ha  una  brevissima  vita  dell'  autore  conte- 
nuta in  non  più  che  due  pagine  :  e  nelle  edizioni  Bonardo  1540 
e  Gherardo  1554  e  1559  abbiamo  la  lettera  al  Lettore  in  dati 
delli  28  giugno  1549. 

-L'Argelati  e  il  Valgimigli  ricordano  che,  secondo  il  Picinelli ,. 
Fra  Sabba  composo  degli  Ammaestramenti  mxitrimoniali \  e  ve- 
ramente il  Picinelli,  Ateneo  dei  letterati  milanesi  y  pag.  485^ 
sprive  :  «  si  trovano  alle  stampe  due  opere  da  lui  composte, 
«  sparse  di  versatile  e  curiosa  dottrina  ;  Ammaestramenti  Mairi- 
€'  moniali  ;  Ricordi  necessari  dal  principio  della  cita  civile  slno^ 
€  al  JinCy  ecc.  Ghilin.  Teatro  p.  2.  Morig  L  3.  e.  5.  Nobiltà,  e 
€.1,  1.  Istoria  di  Milano  cap.  59.  Matteo  Castiglione  De  orig,  et 
€  rebus  gestis  Gentis  Castiglionece,  »  Ma  non  è  il  Picinelli  che 
primo  ci  dia  notizia  di  tali  Ammaestramenti  Matrimoniali  y  sib- 
bene  il  Ghilini,  dal  quale  appunto  ciò  trasse  il  Picinelli.  Nel 
Ghilini  infatti  leggiamo  (pag.  224)  :  «  Si  vedono  di  questo  Letie- 
€  rato,  e  veramente  honorato  Commendatore,  due  Componimenti 
«  molto  profittevoli,  i  quali  per  la  varia  e  curiosa  lezione  loro,. 
«  furono  degni  della  stampa  e  sono  Ammaestramenti  Mairi- 
€  moniali  :  Ricordi  necessari  dal  principio  della  vita  civile,  sino 
«  al  fine  di  quella,  con  heroica,  e  Cristiana  dignità,  »  Ma  il 
Ghilini  deve  essere  caduto  in  errore,  giacché  nessuno  de'  tanti 
che  hanno  scritto  di  Fra  Sabba,  hanno  detto  motto  d'  averli  ve- 
duti, e  quelli  che  li  hanno  rammentati,  l'han  fatto  appoggiandosi 
alla  sola  autorità  di  lui  o  del  Picinelli  :  e  gli  Avvertimenti  ma- 
irimoniali  di  Fra  Sabba  si  riducono  a  quanto  egli  ne  scrisse  nel 


A 
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suo  Ricordo  121  Circa  il  maritarsiy  e  nel  Ricordo  127   Come  la 
moglie  dece  essere  verso  il  marito. 


§  VII. 

I  «  Ricordi  »  furono  scritti  da  Fra  Sabba  ad  uso  di  Fra  Bar- 
tolomeo Castiglione,  figlio  di  Giovanni  Righi,  e  di  una 
FIGLIA  DI  Faustina  Castiglione;  il  qual  Bartolomeo  morì 
probabilmente  nel  1570;  ma  già  fino  dal  1505  aveva 
Fra  Sabba  ideata  e  cominciata  la  detta  opera. 

I   bicordi   furono   dettati    da    Fra    Sabba    per  il  nepote  di  lui 
Bartolomeo  Castiglione,  figlio  non  già  di  un  Gian  Enrico  fratello 
di  Fra  Sabba,    come  dice  il  Peluso  (p.  374),    seguendo  il  Lìtta 
(Famiglia    Castiglione  di  Milano y    Tav.  I);    ma    invece  figlio  di 
una  figlia  di  sua  sorella.  Nel  rogito  24  di  ottobre  1544    (ripor- 
tato dal    Valgimigli  a  pag.    26)  si  legge,  che  Fra  Sabba    rinun- 
ziava  la  Commenda....  ad  facorem  D.  Bartholomei  de  Castilione 
dieti  D,  constiluentis  ex  Jilia   sororis  nepotis.    In    rogiti    del    30 
agosto  1562,  15  ottobre  1564, 19  aprile  1566  è  detto  Reo.  fr.  Bar- 
tholomeus  Jilias  D,  Ioannis    Righi    de    Castilliuno,    eques    Hie^ 
rosai,  Commendator  Mansionis  Faoentie  (').   Da  ciò  forse  il  Litta 
(Famiglia  Castiglione  di  Milano^   Tav.  I)  trasse  il  suo  Giannen- 
rico  Castiglione,  mentre  doveva  dire  Giovanni  Righi.  Fra  Barto- 
lomeo poi  in  altro  rogito  19  ottobre  1562  è  chiamato  rettamente 
Fr.  Bartholomeus    Righus  de    Castillione    (^) ,    come    figlio    che 
era  di    Giovanni    Righi  e  di    una    figlia  di  Faustina    Castiglione. 
La  quale  Faustina,  sorella  di  Fra  Sabba ,  fu  moglie  di  Francesco 
Mantegazza,    secondo  il  Litta,   seguito  dal  Valgimigli^  e  forse  è 
cosi,  ma  non  possiamo  accertarlo  (^). 

(^)  Valgimioli  :  Cenni  biografici,  ecc.  Faenza,  1870,  a  pag.  38. 

(')  Valgiuigli  :  Cenni  biografici^  ecc.  Faenza,  1870,  a  pag.  38. 

(')  Nella  genealogia  della  famiglia  Mantegazza  pubblicata  dal  MuoNi  nel 
«Giornale  Araldico-Genealogico »  (Fermo,  31  ottobre  1873.  Anno  I,  N.  5) 
non  si  trova  alcun  personaggio  per  nome  Francesco  che  possa  essere  il  ma* 
rito  della  Faustina. 
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Fra  Bartolomeo  poi  si  chiamò  anche  del  Cognome  Castiglione 
ed  anco  di  questo  soltanto,  come  quegli  che  era  discendente 
della  sorella  di  Fra  Sabba  e  nominato  da  lui  suo  erede. 

Diciamo  che  Fra  Bartolomeo  moriva  in  Palermo,  probabilmente 
nel  1570,  conforme  asserisce  il  Litta  (Famiglia  Castiglione,  Tav.  I) 
e  non  nel  1566,  come  vorrebbe  il  Valgimigli  (pag.  28  in  not.)« 
giacché  poco  vale  la  ragione  addotta  dal  Valgimigli,  cioè  che  il 
Gran  Maestro  Fr.  Giovanni  La  Valletta  per  atto  7  aprile  1570 , 
col  mezzo  di  procuratore  da  lui  nominato  in  Malta  fino  dalli  2 
agosto  1566 y  prendeva  possesso  della  Commenda  di  Faenza  va- 
cante per  morte  di  Fra  Bartolomeo  suddetto  :  poteva  benissimo 
il  Gran  Maestro  avere  nominato  un  suo  procuratore  fino  dal  1566, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  Fra  Bartolomeo  morisse  del  1566. 
Anzi  essendo  stato  preso  possesso,  per  la  morte  di  lui,  della  Com- 
menda di  Faenza  solo  nel  T  Apri  le  1570,  ciò  dà  ragione  a  credere 
che  egli  non  morisse  che  poco  prima,  ossia  nello  stesso  anno  1570 
come  ci  diceva  il  Litta;  ciò  traendo  egli  certamente  da  altri 
documenti. 

Ho  detto  che  questi  Ricordi  od  Ammaestramenti ,  Fra  Sabba 
li  scrisse  in  servigio  del  nipote  Bartolomeo,  cavaliere  del  me- 
desimo Ordine,  e,  secondo  il  Ranieri  a  pag.  86,  ciò  fece  egli 
in  età  assai  avanzata  ;  il  che  ò  dimostrato  dalla  conclusione  del- 
r  opera  stessa ,  in  cui  esso  Fra  Sabba  dice  che  fu  mosso  a  com- 
porre questi  Ricordi  nella  sua  età  senile.  Ma  già  fino  dal  1505 
aveva  egli  cominciato  a  lavorare  alla  detta  opera.  Di  vero  in 
una  lettera  alla  Marchesa  di  Mantova  di  quell'anno,  egli  scrive: 
-«  ho  fatto  tanto  eh'  io  ho  cominciato  una  opera  de  cauallaria, 
4c  ove  gli  scrivo  tutte  le  conditioni  et  qualitate  che  deve  hauere 
«  un  vero  et  bon  cavaliere,  et  è  in  prosa,  et  avisandove  III."**  Ma- 
«  donna  che  sopra  questa  cosa  io  sono  ognedl  a  le  mano  con 
-«  molti  cavalieri  castigliani  li  quali  molto  presumono  di  sapere 
«  circa  questo  »  (*). 


(*)  Archicio  Storico   Lombardo.  Serie  Seconda.  Volume  III,  Anno  XIII- 
Mlano,  1886,  pag.  100. 


E     I     SUOI      RICORDI  369 


§  vili. 

FuA  Sabba,  mancato  a'  vivi  nel  1554,  fu  tumulato  nella  Ma- 
gione DI  Faenza  nel  sepolcro  che  egli  stesso  vivente  si 

ERA    apparecchiato. 

Il  Pelus^),  a  pag.  376,  scrive  che  Fra  Sabba  fu  sepolto  come, 
ogVi  aveva  desiderato,  dietro  1'  altare  maggiore  della  Chiesa  della 
Magione  ;  e  in  ciò  è  seguito  dal  BonnafTe  (pag.  21)  che  ci  dice  : 

<  n  mourut  en   1554,  a  SDÌxanie-neu/s    ans   (dice   sessanianoce 
^  anniy    giacché    Io    dice  ne    vers   1485)   et  fui   enterrè  dans  le 

<  iombeau    qiC  il    8  etait  fait    élecer  de  son    vioant,   dernière  le 

<  rjrand  auiel  de  V  eglise  de  la  Magione.  »  Ma  ciò  non  è  esatto. 
Il  suo    cadavere  fu  tumulato    nella  Chiesa    suddetta  della  Com- 
menda o  Magione    entro  il  sepolcro   che   egli   si   era    preparato 
alcuni  anni  innanzi:  ma  non  dietro  al  T  altare  maggiore,  si  bene 
nel  corpo  della    chiesa  a  sinistra  di  chi  entra.    Questo   sepolcro 
\\  eh.*  prof.  Argnani,  su  IT  attestazione  di  un  muratore,  mi  fa  sa- 
pere essere   stato    aperto  a  tempo   del    parroco    Babini,  e  certa- 
mente rapito  lo  stocco  e  le  altre  armi  dell'ordine,  con  l'anello; 
<'5^sendo  egli  stalo  sepolto,  come  oggi  direbbero,  in  grande  uni- 
forme, cioè,  come  dice  il  Ranieri  «  vestito,  commesso  aveva  or- 
*  dinato,  della  tonaca  e  manto  dell'Ordine  Gerosolimitano,  e  con 
<  lo  stocco  dorato  sul  petto.  > 


§  IX. 
Nel  1830  avvenne  lo  sperpero  de'  Libri  ed  oggetti  d'arte 

GIÀ    RACCOLTI    da    FrA    SaBBA. 

Il  Peluso,  a  pag.  372,  scrive  che  le  opere  d'  arte  che  aveva 
raccolte  Fra  Sabba  nella  Magione,  quali  il  S.  Giovanni  del  Do- 
natello, un  basto  di  terra  cotta  d'Alfonso  da  Ferrara  ed  altre 
anticaglie,  nel  cominciare  di  questo  secolo  andarono  perdute,  come 
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dispersa  andò  la  librerìa  che  egli  aveva  messo  insieme  a  pub- 
blico uso. 

Questo  però  non  ò  esatto.  Lo  sperpero  della  Libreria  avvenne 
nel  1830,  e  parte  de*  libri  venne  poscia  a  mano  del  sullodato 
dottor  Gaspare  Benelli,  parte  a  mano  del  conte  Virgilio  Gavina; 
e  questi  ultimi,  donati  poi  dal  di  lui  fratello  conte  Carlo  alla 
Libreria  de*  PP.  Gesuiti  di  Faenza,  passarono  alla  Biblioteca  co* 
munale  di  quella  città,  dalle  lettere  di  Marsilio  Ficino  in  fuori, 
che  andarono  a  far  parte  della  Biblioteca  del  R.  Liceo  di  Faenza. 
I  libri  poi  raccolti  dal  fu  dott.  Gaspare  Benelli  furono  venduti 
quasi  per  intero  nel  1875  ad  un  libraio  di  Napoli;  eccettuati 
alcuni  comprati  dal  libraio  Ramazzotti  di  Bologna,  pochi  dei 
quali  vennero  poi  in  mia  mano.  Cosi  puro  è  a  dirsi  che  non  tutti 
gli  oggetti  d*  arte  andarono  dispersi ,  giacché  il  busto  marmoreo 
di  S.  Giovanni,  un'urna  cineraria  antica  d'alabastro,  il  piano  di 
una  tavola  con  lavori  di  tarsia  di  Fra  Damiano  da  Bergamo,  ed 
alcuni  libri,  già  di  pertinenza  di  Fra  Sabba,  e  che  si  ritrovavano 
ancora  appresso  il  parroco  della  Commenda,  furono  nel  febbraio 
del  1870  depositati  nella  Biblioteca  comunale  di  Faenza,  dalla  quale 
passarono  nella  Pinacoteca,  da'  libri  in  fuori ,  e  il  San  Girolamo 
di  Alfonso  da  Ferrara  fu  acquistato  per  vii  prezzo  in  un'asta 
pubblica  dal  Sacerdote  faentino  Don  Domenico  Valenti. 

In  altra  inesattezza  è  caduto  il  Pasolini-Zanelli  afifermando 
nelle  sue  dotte  e  graziose  Gite  in  Romagna,  che  Fra  Sabba 
€  ai  più  valenti  artisti  del  tempo  commise  opere  bellissime,  quali 
«  il  San  Giovanni  del  Donatello,  che  è  nella  Pinacoteca  Ci- 
«  vica  »  (*).  Ora  Fra  Sabba  ne'  suoi  Ricordi  ci  dice  solo  che  il 
San  Giovannino  è  di  mano  di  Donatello  e  non  poteva  dire  altri- 
menti, perché,  secondo  il  Vasari,  Donatello  si  mori  il  13  di  di- 
cembre 1466.  Al  qual  luogo  nell'  edizione  del  Le  Mounier  (*)  si 


(*)  Pasolini-Zanblli  :  Gite  in  Romagna.  Firenze,  1880,  a  pag,  125. 

(")  Le  Vite  de*  pia  eccellenti  Pittori,  Scultori  e  Architetti  di  GiORcia 
Vasari  pubblicate  per  cara  di  una  Società  di  Amatori  di  Belle  Arti 
Volume  111,  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1848,  a  pag.  266. 
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annota  :    «  Il    Palmieri    nella    sua    opera    De    Temporibus   pono 

<  nel  1468    la    morte  di  Donatello.    Forse  il  1466  del  Vasari    à 

<  errore  di  stampa.  »  Donatello  moriva  adunque  nel  1466  o  1468. 
cioè  alcuni  anni  prima  che  nascesse  Fra  Sabba. 

Pianoro,  aprile  1889. 

Ignazio  Massarolk 


NOTE  BIBLIOGRAFICHE  (»). 

(A)  Ricordi  |  di  f.  sabba  di  |  Castiglione.  In-8,  di  cari.  2  non  nume- 
rate in  prìncipio,  indi  di  carte  25  numerate  solo  al  recto.  La  carta  1*  al 
redo  r intitolazione  di  cui  sopra:  e*  1'  terso,  un  Sonetto  di  F,  Ca- 
millo Campeggio  di  Pauia,  al  S,  F,  Sabba  di  Castiglione  Caaalier  di 
Rodi,  in  lode  della  presento  Opera.  A  cart.  2  non  numerata  la  Taoola 
de'  Ricordi.  A  cart.  1*  numerata  :  ricordi  di  frate  sabba  |  di  Castiglione: 

SnUT   •   IIIER    •   A    FRA-   |   TE    BARTOLOMEO  DI  CAST    •   SVO  NE-   |    POTÈ  MILIT    •  DEL 

MBOEsnio  I  ORDINE  |  PROEMIO;  alla    2*  cominciano  i  Ricordi,    che  vanno 
sino  a  cart.  25  redo.   Ivi  sì  leggo  :  <  Finita  con  lo  aiuto  &  gratia  di 

(')  È  mio  dovere  rendere  le  più  sentite  grazie  ai  Prefetti,  Custodi  e  ad- 
detti alle  Biblioteche  Governative  e  Comunali  d*  Italia,  i  quali  tutti  colla 
maggiore  bontà  e  gentilezza  corrisposero  alle  mie  richieste  per  ricercare 
nelle  medesime  le  edizioni  de*  Ricordi  di  Fra  Sabba.  Ne  sono  grato  a  tutti^ 
ma  non  posso  a  meno  di  nominare  il  chiarissimo  e  venerando  comm.  abate 
Gaspare  Gorresio  dell' Universitaria  di  Torino,  il  comm.  C.  Castellani  della 
Marciana  di  Venezia,  l'abate  Pietro  Perreau  della  Palatina  di  Parma,  il 
cav.  prof.  Giuseppe  Cugnoni  della  Chìgiana  di  Roma,  il  chiarissimo  Giuseppe 
Biadego  della  Comunale  di  Verona ,  V  egregio  prof.  Raffaele  Putelli  della 
Comunale  di  Mantova,  il  conte  L.  F.  Valdrighi  dell'  Universitaria  di  Modena,, 
il  marchese  Filippo  Raffaeli i  della  Comunale  di  Fermo,  il  D/  R.  Gemmi  della 
Civica  di  Piacenza,  Don  Antonio  Verna  della  Comunale  di  Faenza,  e  i  let- 
terati conte  Giuseppe  Nasalli  di  Piacenza,  e  cav.  prof.  Giuseppe  Morini  di 
Faenza;  degli  aiuti  di  tutti  per  queste  note  bibliografiche  terrò  sempre  dove.* 
rosa  memoria. 
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<  N.  S.  Dio  Mi  xxìii  di  Agosto,  del  m  •  d  •  xlv.  >  Segue  nella  stessa 
-carta  25  redo  la  seguente  lettera  : 

«  Leander  Albertus  Bono,  ordinis  prcedicatorum  Sabba3  Castel ioneo 
^  Mediolanensi  militi  Hierosolimitano  S.  D.  P.  Librum  ad  me  abs  te 
«  transmissum    tuorum  memorabiliam  &  Bartholomeo   nepoti   tuo  di- 

<  rectum,  libenter  legi  ac  relegi,  ex  cujus  Icctionc  maximam  voluptatem 

<  percffipi ,  cum  animadverterem  ipsum  non  solum  nepoti  tuo  profu- 
«  turura  sed  omnibus  tua  religione  initiatis ,  sic  cnim  adamussim  viri 
«  religiosi  vitam  insti tuis  ut  christianoj  (sic)  religiosa:  (sic)  politicae  (sic) 
4  ac  prudenter  quisque  uiverc  possi t.  Haud  vereor,  quod  si  quis  tua 
«  monita  sequenda  duxerit,  quin  Deo  &  mortalibus  gratus  et  amabilis 

<  rcddatur.  Qua  propter  te  liortor,  vt  librum  ipsum  publiccs,  vt  ab 
«  omnibus  recte  viuere  cupientibus,  ca  saluiaria  praecepta,  videri  possint. 
«  Vale  vir  liumanìssime  ac  religiosissime,  Bononiae  v.  Id.  Februarii 
«  Anno  M  •  D  •  XVI  •  > 

In    calce    della    detta   carta   25   redo  «  Stampato    in    Bologna    per 

<  M.  Bartholomeo  Bonardo  da  Parma.  » 

Il  testo  misura  1C8\60  millim.  Ha  20  linee  per  pagina  piena.  Ca- 
ra ttere  rotondo. 
Appresso  di  me. 

(B)  RicoiiDi  I  DI  FRATE  SADBA  DI  |  cASTiGuoNi.  (La  Crocc  di  Malta  con 
tn  giro  l'iscrizione  ^  in  •  nor  •  signo  .  vinces  •  svpefiadis  •  et  •  coxcvlcadis  ) 
I  svsQVE  DEQUE  FERO.  DÌ  cartc  cxx  numcratc  solo  al  redo  con  numeri 
romani. 

In  foglio. 

A  cart.  I  il  frontespizio  suddetto:  a  cart.  ii  e  in  la  Tavola  dclli  Ri- 
-cordi,  e  in    rine   alla  cart.  3*  il    Registro  A-Z.  AA-GG.   A  cart.  v.  e 

VI.  redo  FRA    SAimA    DI    CASTIQMONI  AL  PIO    ET    CANDIDO    LETTORE,    ÌU  CUÌ    diCC 

<c . , . .  alla  fin  vinta  dalle  continue  &  ardenti  prieghe  delli  amici  (alli 
«  quali  sono    sempre  stato    ossequentissimo)  la   mia  ostinata   durezza 

<  me  disposi  a  supplire  al  detto  numero  di  cento,  anzi  più  che  meno 
«  si  per  sodisfare  ad  essi  amici  come  anchora  eh'  io  vedea  1'  arbuscello 

<  cir  hauca  co'  le  mie  mani  piantato,  esser  di  maniera  cresciuto,  &  in- 

<  grossato  che  bisogno  gì'  iera  un'  più  fermo,  &  più  valido  palo,  &  così 
«  gli  ho  agionto  Ricordi,  si  eh'  in  soma  sono  •  r  •  xxii  •  delli  quali  (se 

<  la  materia  per  auentura  paressi  alquanto  più  grave  &  matura  di 
4C  quello    che  se  conuiene,    a  vn  giouenetto)    giusta  cagione  ne  stato. 
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<  che  si  come  io  scrìvo,  a  vn  gioueiie,  quale  si  come  pò  tea  inuecchiare 
€  COSÌ  in  ogni  età,  &  in  ogni  tempo  hauessi  potuto  viuerc  Cliristiana- 
«mente,  come  si  conuieno  a  vn  Religioso,  &  buon' Cauaglieri  di 
*  S.  Giouanni  »  e  finisce  a  cart.  vi    recto  collo    parole  :  «  Lettor  mio- 

<  dolce  suave,  &  caro  vale  &  pregha  N.  S.  Dio  per  Frate  Sabba  pcc- 

<  cator  vecchio  infermo  &  solitario  della  Maggion  di  Faenza.  Alli  xxviii 

<  di  Giugno  •  M  •  D  •  xLix.  »    La  carta  vi    verso   comincia  :    ricordi   db 

IRA   I   TB    SADILi    Di    CASTIGLIONE,    MtLIT    •    |    niER'A    FRATE    BARTUOLOMEO,   |   DB 
TAST-SVO    NEPOTE    If ILIT  •    |   DEL    MEDESIMO    ORDINE  PROEMIO,    Ìl    qualo    prOCmìO 

finisce  ai  due  terzi  della  carta  vii  recto.  Ivi  seguita  il  Ricordo  i,  & 
poscia  gli  altri  a  tutto  il  recto  della  carta  cxvii,  ove  è  il  Ricorda 
«-xxnu,  giacché  i  ricordi  sono  cxxiin  e  non  cxxii  come  dice  T  avver- 
tenza al  lettore  ;  e  così  nella  Taoola  in  principio  del  volume  sona 
cxxnii  e  non  cxxii.  A  carte  cxviii  ocr40  vi  è  un*  esortazione  a  Frate 
Bartolomeo  che  comincia  :  Frate  Batolomco  (sic) ,  questi  Ricordi  a 
cero  documenti,  o  conscgli,  ce  gli  ho  celato  scriucre  no  scn::a  mia 
graue  faticha,  &  incommodo  di  mia  propria  mano,  ctc.  e  finisce  al 
recto  della  carta  cxviii  colle  parole  :  <  sera  coronato  dal  Re  de  l' uni- 

<  verso,  del  quale  solo  sia  V  honore,  V  imperio,  &  gloria  per  gli  infì- 

<  niti  seculi  delli  seculi.  » 

Indi  si  legge  :  finita  con  lo  aoivto  &  gratia  di  n  .  s  dio  alli  vii  . 
IH  ottobre  del  m  •  d  •  XLIX.  Poscia  li  sotto  :  stampato  in  dologna  per 
BARTOLOMEO  DONARDO  DA  PARMA.  Il  vorso  di  detta  Carta  è  bianco.  Nella 
carta  seguente  segnala  cixi  per  cxxi  vi  ò  la  lettera  al  venerabile  in 
christo  patre  (che  sarà  facilmente  il  P.  Leandro  Alberti),  la  quale 
finisce  al  eerso  della  Carta  cxx  ed  ultima,  colla  data  «  Di  Faenza  al 
«primo  di  Maggio,  del  m  .  d  •  xlix  •  De  la  V.  P.  obedientissimo  ^' 
«gliuolo.  Fra  Sabba  di  Castiglione.  >  Anche  la  carta  xxv  è  segnata 
per  errore  xxviii. 

La  giustezza  del  testo  misura  222\140  millim.  Linee  30  per  pa- 
gina piena.  Carattere  rotondo. 

Veduti  da  me  due  esemplari  nella  Comunale  di  Faenza  segnati  25. 
E  uno  nella  Universitaria  di  Bologna  segnato  vv  •  ii  •  iv  •  22.  Altro 
trovasi  nella  Oliveriana  di  Pesaro,  ed  altro  nella  Municipale  di  Reggia 
Emilia. 

(C)  RICORDI  I  OVEaO  ammaestramenti  |  DI  MONSIGNOR  SABA  DA  CASTI- 
OLIONK   I   CAVAUER    GIEROSOLIMITANO,    NE   |   QVALI  CON  PRVDENTI,  E  CHRISTIANI   [ 
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discorsi  si  ragiona  di  tutte  le  materie  |  lionorate,  che  si  ricercano  a 
vn  [  vero  gentil*  huomo,  |  Con  la  tauola  per  alphabeto  di  tutte  le  cose 
notabili.  I  CON  PRIVILEGIO.  I  (Sotto,  il  ritratto  dell'  autore,  che  ha  scritto 
sopra  un  foglio    colla  sinistra  il    motto   dirige  do  |  mine  sin  |  istram  | 

ItfEAM    in   I   LAVDB    TVÀ)    |   IN    VINEGIA    PER    PAVLO    OHBRARDO   |   M   *  D   *  LUI!. 

In-4,  di  cart.  8  non  numerate,  135  numerate  al  recto,  e  1  in  fine 
non  numerata. 

Nella  1*    carta  non   numerata  verso ,  sonetto  di  m.  fiero  nblu  in  | 
Lode  delV  auttore.  Alla  2*  recto  Dedica  dello  stampatore  Gherardo  al 

serenissimo    I    et    ILI.VSTRISSIMO  PREN-   I   CIPE  DI  VENETI  A    M   •  FRAN-   |   CESCO  VE- 

NiBRo,  senza  data.  Dal  verso  della  3*  al  verso  della  4"  lettera  di  p  •  sabba 

DI    CASTIGLIONE   |   CAVALIBR    GIEROSOUMITANO   |   COMMENDATORE    DELLA    MAGIO-  | 
NE    DI    FAENZA  AL  PIO  SINCERO,   |  ET  CANDIDO  LETTORE,    data    €  Dalla    MaglOnC 

<  di  Faenza.  Alli  xxvin  di  Giugno  m  •  d  •  xlix  >  in  cui  dice  <  . . .  .cosi 

<  essendo  stato  alla  fin  vinto  dalle  continoq,  &  ardenti  preghiere  de 
«  gli  amici  (a  li  quali  sempre  sono  stato  ossequentissimo)  la  mia  osti- 
le nata  durezza,  mi  disposi  a  supplire  al  detto  numero  di  cento,  anzi 
«più,  che  meno,  si  per  sodisfare  ad  essi  amici,  come  ancora  eh' io 
«  vedeua  V  arbuscello,  che  haueua  con  le  mie  mani  piantato  essere  di 
«  maniera  cresciuto,  &  ingrossato,  che  bisogno  gli  era  vn  più  fermo, 
«  &  valido  palo,  &  cos'i  gli  ho  aggiunto  tanti  altri,  che  sono  in  somma 
«  cxxxiii.  de  li  quali  (se  la  materia  perauentura  paresse  alquanto  più 
«  grane,  &  matura  di  quello,  che  si  conuiene  a  vn  giouanetto)  giusta 
«cagione  n' ò  stato,  che  si    come  io  scriuo    ad  vn  giouane,  quale  si 

<  come  potea  inuecchiare.  così  in  ogni  età,  &  in  ogni  tempo  hauesse 
«  potuto  viuere  christìanaraente,  come  si  conuiene  a  vn    religioso,  & 

<  buon  caualier  di  San  Giouanni.  » 

A  cart.  5*  recto  non  numerata  tavola  di  tvtte  le  cose  notabili 
COMPRESE  nella  PRESENTE  OPERA.  A  cart.  8*  rccto  non  numerata  tavola 

DE    li    ricordi. 

A  cart.  1*  recto  cominciano  i  ricordi  col  proemio,  che  finisce  al 
verso  della  medesima,  e  ivi  stesso  comincia  il  ricordo  I.  amare,  e 
temere   iddio,  e    finiscono   i   Ricordi  a  cart.    129    recto,  colle    parole 

« sarà  coronato  dal  Re  dell'  universo,  del  quale  solo  sia  V  honore, 

«  r  Imperio,  &  la  gloria  per  gì'  infiniti  secoli  delli  secoli  •  seden  •  ivlio  m  • 

<  IMPER. CAROLO  V.  >  Nella  stessa  carta  129  recto  la  lettera  di  Fra  Sabba 
diretta ,    credo>  al    P.  Leandro  Alberti,  colla  data  Di  Faenza  al  primo 
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di  Mag^  M  •  D  •  xLix,  a  cart.  131  la  lettera  allo  ill  •  sig  •  m  •  Giacomo 
GvicciARDiNi  della  ROMAGNA  pREs  *  DiGN.  0  ScHtta  nella  solitudine  della 
Magion  di  Faensa  alli  xv  di  Marzo,  del  m  •  d  •  xxvii.  E  alla  132  con- 
!(OLATORiA  DI  p  •  SABBA  DI  CAST  *  CAVAL  •  GiEuos  •  &  Comcnd.  della  Ma^ 
ijìonc  di  Faensa,  alla  Magnifica  et  Generosa  Madonna  Camilla  Sca- 
rampa,  nella  morte  del  marito:  Scritta  nella  chiara  Isola  di  Rodo 
alHxxy  di  Nocemhre  delVanno  1517  che  finisce  al  verso  della  cart.  135. 
Ivi  stesso  seguita  il  Registro  con  segnature  *  "f^  a-z,  A-L.  Tutti  sono 
duerni:  quindi  in  vineoia  per  paolo  Gherardo  |  u  >  dmiii.  La  carta  in 
fine  non  numerata  recto  è  bianca ,  e  verso  ha  nel  mezzo  V  insegna 
del  tipografo  :  un'  aquila  incoronata  poggiante  sopra  un  libro  chiuso. 
La  giustezza  del  testo  misura  170X^10  millim.  Carattere  cancelle- 
resco minuscolo.  Linee  43  per  pagina  piena.  La  carta  20  ò  segnata 
(per  errore)  13,  la  42  segnata  40,  la  44  segnata  41,  1*81  segnata  76, 
e  la  113  segnata  213. 

Ne  posseggo  tre  esemplari,  uno  molto  bello  e  completo  ;  altro  man- 
cante del  frontespizio,  della  carta  corrispondente,  e  di  16  carte  in  fine, 
un  terzo  completo  ma  molto  smarginato,  e  mancante  perciò  della 
data  nel  frontespizio.  Altro  beli'  esemplare  ne  ho  veduto  nella  Corsi- 
niana  di  Roma,  segnato  134.  E.  18.  Altri  esemplari  colla  data  m  •  d  •  liiii 
"^ono  conservati  nella  Marciana  di  Venezia,  nella  Biblioteca  annessa 
al  Museo  Civico  di  Padova,  e  nelle  Comunali  di  Treviso,  di  Udine, 
V  di  Ancona.  Nella  Nazionale  Centrale  di  Firenze  ho  veduto  un  esem- 
plare di  quest'  edizione  (segnato  20  •  1  •  3  •  18)  coli'  unica  differenza  che 
nel  frontespizio  la  data  è  mdlv,  nell'ultima  pagina  però  è  segnata 
medesimamente  mdliiii.  Gli  esemplari  della  Palatina  di  Parma  e  dello 
Comunali  di  Verona,  di  Como  e  di  Osimo  hanno  pur  essi  nel  fronte- 
spizio la  data  mdlv.  Un  esemplare  colla  data  mdlv  trovavasi  già  nella 
Biblioteca  Sessoriana  di  Roma,  ed  ora  dovrebbe  trovarsi  nella  Vittorio 
Emmanuele,  Altro  esemplare,  mancante  del  frontespizio,  trovasi  pure 
nella  Comunale  di  Fermo,  segnato  \r777r- 

(D)   ricordi   I   DI    MONSIGNOR    SABBA     DA   |   CASTIGLIONE   CAVALIER  |   OIBROSOLI- 
WTAHO,  I  DI   NVOVO    CORRETTI,    ET    RISTAMPATI,   |    Cofl    PTia     tttOOla    COpiOSlS- 

ftt'na  nuouamente  aggiunta.  \  et  appresso  brevemente  e  descritta  |  la 
\ita  dell' auttore,  &  indirizzata  a  Monsignor  Josepho  |  Cambiano,  Re- 
cipilor  maggiore  della  sacra  |  religione  Gierosolimitana.  |  con  gratia  et 
PRIVILEGIO  I  (Ritratto  di  Fra  Sabba  che  ha   scritto  colla  sinistra  dirige 
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DO   I   MINE     SIN   I   ISTRAM   |   AJEAM     IN   |   LAVOE    TVA  |   IN    VENETI  A    PER   PAOLO   GE- 
RARDO. 1559.  In-8  gr. 

Carte  6  non  numerate,  indi  carte  150  numerate  (la  150  segnata  per 
errore  148),  ed  altre  carte  12  non  numerate.  Le  prime  6  carte  non 
numerate  contengono,  la  1'  recto  il  frontespizio,  al  verso  un  sonetto 
DI  M  PIERO  NELLI  iti  lodc  dclV  auttore,  nella  2*  o  recto  della  3*  la  de- 
dica  AL     SERENISSIMO    ET    ILLVSTRISSIMO     PRENCIPE    DI    VENBTIA    M  *  FRANCESCO 

vENiERo  firmata  Paolo  Gite  nardo,  senza  data.  Al  verso  della  3*  e  nel 
recto  della  4*  un  breve  cenno  sulla  vita  dell'Autore  al  molto  honorato 

MONSIGNOR    GIOSEPHO      CAMBIANO    DIGNISSIMO      RECIPITOR    MAGGIOR    DELLA   SACRA 

religione  Hierosolimitana;  nel  verso  della  4*  T  iscrizione  che  Fra  Sabba 
aveva  preparato  pel  suo  sepolcro.  Alla  5*  recto  il  Privilegio  di  Papa 
Giulio  III  in  favore  di  Paolo  Gherardo.  Al  verso  della  5*  e  nella  6'  non 
numerata  un  avvertimento  di  sadda  da  Castiglione  cavalier  gierosoli- 

MITANO    COMMENDATORE    DELLA    MAGIONE    DI    FAENZA     AL    PIO,    SINCERO,    «T    CAN- 
DIDO lettore  in  data  Alli  xxviii  di  Giugno,  m  .  d  •  xlix.  Al  recto  della 
cart.  1*  numerata  vi  è  il  Proemio,  che  va  sino  a  mezzo  il  verso  della 
detta  carta,    indi  cominciano  i  Ricordi    che  vanno  sino  al  recto  della 
carta  144  e  finiscono  colle  parole  : . . . .  sa/'à  coronato  dal  Re  delVuni' 
oerso,  del  quale  solo  sia  Vhonore,  V  imperio,  &  la  gloria  per  gVinJì- 
niti  secoli  dclli  secoli,  seden  ivlio  ih  •  imper  •  carolo  v  •  Segue  al  recto 
stesso  una    lettera  diretta  (credo)  al    P.  Leandro  Alberti,  la  quale  fi- 
nisce a  cart.    145  verso   colla   data  di  Facnsa,  il   primo  di   Maggio^ 
M  •  D  •  XLix.  Indi  seguo  a  cart.  146  recto   una  lettera  allo   illvstris  . 
signor  m  .  lAcoMO  GvicciARDiNi,  clio  finiscc  al  eerso  di  detta  carta  colla 
data  Scritta  nella  solitudine  della  Magion  di  Faenza,  alli  xv  di  marzo 
DEL  M  •  D  •  xxvii.    Da  cart.  147  a  tutta  la  carta  150  (segnata  per  er- 
rore   148)    vi    Ò    la  CONSOLATORIA   DI    FRA   |   SABBA  DA  CASTIGLIONE    CAVALIER  | 

Gierosolimitano  &  Commendalor  della  Magione  di  Faenza,  alla  \ 
Magnifica  &  generosa  Madonna  Camilla  Sca-  \  rampa,  nella  morte  del 
marito:  Scritta  nella  chiara  Isola  di  Rodi,  alli  xxv  di  Nouembre 
dell'anno  1517.  In  fine  alla  carta  150  è  il  Registro  A-T.  Tutti  sono 
Quaderni,  eccetto  T  che  è  Terno,  indi  :  in  vinegia  per  Paulo  |  Gerardo 
M  .  D  •  Lx.  Le  12  carte  in  fine  non  numerate  contengono,  lo  primo  10 
una  tavola  copiosissima  di  tvtte  le  cose  notabili  contenute  nel  libro 
de*  Ricordi,  l'il*  la  tavola  delli  ricordi,  la  12*  è  bianca. 

11   testo  misura  170 X^^^  millim.  Carattere  corsivo;  42  righe  per 
pagina  piena. 
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Con  data  1559  trovasi  nella  Civica  Biblioteca  di  Bergamo. 

Io  ne  ho  due  esemplari ,  uno  de'  quali  ha  nel  frontespizio  la  data 
1560  e  in  fine  ii  •  d  •  lix,  T  altro  nel  frontespizio  la  data  1560  e  in 
fine  quella  medesimamente  del  m  *  d  *  lx. 

Esemplari  colla  data  1560  nel  frontespizio  e  col  n  .  d  .  lx  in  fino 
ne  ho  veduto  nella  Estense  di  Modena  (lx.  F.  17),  nella  Nazionale 
Centrale  di  Firenze  (20  1  •  3  •  19)  e  nella  Marucelliana  (1  .  G  •  xii .  44), 
ma  nelì*  esemplare  della  Marucelliana  le  12  carte  non  numerate  che 
negli  altri  sono  in  fine,  veggonsi  invece  in  principio  dopo  le  prime 
<5  carte  non  numerate.  Altri  esemplari  colla  data  1560  nel  frontespizio 
e  M  .  D  -  LX  in  fine  si  conservano  pure  nelle  Biblioteche  Braidense,  ed 
Ambrosiana  di  Milano,  Comunale  di  Palermo,  Queriniana  di  Brescia, 
Universitaria  di  Pavia,  Nazionale   di  Napoli,  e  Vallicelliana  di  Roma, 

2  xx*6 

come  pure  altro  nella  Comunale  di  Fermo  segnato  -^.77,-  Gli  esemplari 
delle  Biblioteche  Comunali  di  Mantova ,  e  dì  Verona,  hanno  invece  in 
fine  la  data  m  •  d  •  lix  sebbene  nel  frontespizio  abbiano  1560. 

(B)    RICORDI  O  VERO   |   AMMAESTRAMENTI  DI   |   MONSIGNOR  SABBA  CA   |  sUgUonC 

Cuonlier  Gie  roso  limitano,  ne  |  quali  con  prudenti,  e  Christiimi  discor  \  si 
jrt  ragiona  di  tutte  le  materie  \  honorate,  che  si  ricercano  a  \  un  uera 
gentil' kuomo.  \  (Impresa  del  tipografo  :  Un  grifo)  |  in  milano  |  Appresso 
di  Giooanh' Antonio  de  gli  Antoni]  I  m  .  d  •  lix. 

In-8,  di  cart.  296  numerate  solo  al  recto  (si  avverte  che  parrebbero 
298,  ma  ciò  è  avvenuto  per  errore,  giacché  dalla  280  si  passa  alla  283) 
con  richiami  solo  in  calce  d'  ogni  foglio  ;  indi  seguono  3  carte  non 
namerate  delle  quali  le  prime  2  e  il  recto  della  3^^  contengono  la 
TAVOLA  DE  LI  RICORDI,  o  ucl  vcrso  dclla  3*  si  ripete  1*  impresa  del  tipo- 
grafo e  sotto  :  in  milano  |  Imprimevano  gli  Fratelli  Da  Meda  m  .  d  .  lix, 
A  cart.  1*  vi  è  il  frontespizio.  A  cart.  2  ricordi  di  frate  sabba  casti- 
ouoNE  cavaliere  GiEROsoLiMiTANo,  à  frate  Bartolomeo  suo  nepotc,  Cauor- 
iiere  del  medesimo  ordine  proemio.  A  mezzo  della  cart.  3  recto  comin- 
<*iano  i  Ricordi,    che  finiscono  al  recto    della  carta  segnata  298  colle 

parole  : sarà  coronato  dal  Re  delV  unioerso ,  del  quale  solo  sia 

l'honorc,  l'Imperio,  &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  delli  secoli,  sbden  • 

IVLIO   ni  •  IMPER  •  CAROLO    V. 

Il  testo  misura  124\72  millim.  Carattere  cancelleresco.  Ha  31  righe 
per  pagina  piena. 

La  carta  190  è  numerata  19,  e  le  281-296  numerate  283-298- 

Arch,  Stor,  Lomb,  —  Anno  XVI.  25 
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Veduto  da  me  un  esemplare  di  quest'  edizione  nella  Classense  di 
Ravenna  sognato  30  •  5  •  B^  il  quale  però  non  ha  'che  le  prime  due 
carte  della  tavola  de  li  ricordi  ,  il  resto  della  medesima  essendo  mano- 
scritto. Altro  nella  Civica  Biblioteca  di  Piacenza  (segnato  C-xi.31) 
mancante  però  delle  carte  in  fine  contenenti  la  Tavola  de*  Ricordi,  ed 
altri  nella  Braidense  di  Milano,  nella  Civica  di  Bergamo,  e  nella  Co- 
munale di  Macerata,  quest'  ultimo  mancante  del  frontespizio,  e  di  una 
carta  nella  Tavola,  ma  non  dell'  ultima. 

(F)  RICORDI  O  VERO   I   AMMAESTRAMENTI  DI  MON-    j   SIONOR  SABBA    CASTIGLIONE 

I  Caualicr    Gierosolimiiano,  ne  quali  \  con  prudeniiy  e  Christiani  di- 
scorsi I  si  ragiona   di  tutte  lo    materie  |  honoraie ,  che  si  ricercano  a 
un  uero  gentiVhuomo,  (Impresa  del  tipografo  :  Un  grifo)  |  in  milano  | 
Appresso  di  Giouann  Antonio  degli  Antoni],  |  m  •  d  •  lxi. 

In-8,  di  cart.  296  numerate  solo  al  recto  (si  avverte  che  parrebbero 
298,  ma  ciò  è  avvenuto  per  errore,  giacché  dalla  280  si  passa  alla  283), 
con  richiadU  solo  in  calce  d'ogni  foglio;  indi  seguono  3  carte  non 
numerate  dolio  quali  le  prime  2  e  il  recto  della  3*  contengono  la 
FAVOLA  DE  GLI  RICORDI ,  c  nol  vorso  della  3*  si  ripete  V  impresa  del 
tipografo  e  sotto  :  in  milano.  |  Imprimeuano  gli  Fratelli  da  Meda,  \ 
M  •  D  •  LXI.  A  cart.  1°  il  frontespizio  ;  a  carta  2  ricordi  di  frate  sabba 
CASTIGLIONE  CAVALIERE  GiEROsoLiMiTANO,  à  fraic  Bartolomco  suo  ncpotc, 
Caualicre  del  medesimo  ordine,  proemio.  A  mezzo  della  cart.  3  redo 
«ominciano  i  Ricordi,    che  finiscono  al  recto    della  carta  segnata  298 

<*olle  parole  : sarà  coronato  dal  Re  delV  universo,  del  quale  solo 

sia    r  honore ,  V  imperio,  &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  de  secoli. 

SEDEN.    IVLIO    III    •  IMPER  •  CAROLO    V. 

La  giustezza  del  tosto  misura  124\72  millìm.  Carattere  cancelle- 
resco ;  31  righe  per  pagina  piena. 

La  carta  32  è  numerata  erroneamente  22,  la  64  numerata  94,  la  233 
non  numerata,  la  261  numerata  161,  le  281  a  284  numerate  283  a  28G, 
la  285  numerata  278,  o  le  286  a  296  numerate  288  a  298. 

Essendosi  usati  gli  stessi  caratteri  dell' edizione  1559  e  la  medesima 
paginatura,  parrebbe  a  prima  vista  che  fosse  quella  stessa  edizione, 
ma  invece  sono  due  edizioni  ben  diverse,  e  con  diversa  disposizione 
di  parole  nello  linee  stesse. 

Trovasi  un  esemplare  di  quest'  edizione  presso  di  me  ;  altro  si  con- 
soiva  nella  Bil)liotoca  Civica  di    Piacenza  (sognato  CC.  xii  •  29)  man- 
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cante  però  delle  carte  in  fine  non  numerate  contenenti  la  Taoola  dei 
Ricordi,  ed  altri  nelle  Comunali  di  Mantova,  di  Lodi  e  di  Verona. 

(G)  Fregio  in  testa. 

Ricordi,  ouero  |  ammaestramenti  |  di  monsignor  sadba  |  Castiglione  ca- 
>\UER  I  Gierosolimitano,  |  Ne*  quali  con  predenti,  e  Christiani  discorsi 
M  ragiona  di  tutte  le  \  materie  honoratc,  che  si    ricercano  à  vn  nero 
I  genUr  huomo  |  . 

(Impresa  del  Tipografo  :  una  mano  che  impugna  una  spada,  alla 
•juale  è  attorcigliato  un  serpente,  che  porta  in  bocca  una  corona  di 
lauro,  e  accanto  alla  mano  un  bue  che  posa,  col  motto  in  uno  svo- 
lazzo nis  DvciBvs)  I  in  venetia,  I  Appresso  Francesco  Lo  ronzini,  da 
Turino  ]  m.  d.  lxii. 

In-8  di  cart.  206  numerate  solo  al  recto  (parrebbero  298,  ma  è  per 
errore  di  numerazione),  più  oltre  4  carte  non  numerate  in  fine. 

Vi  sono  alcuni  errori  nella  numerazione  delle  carte,  cioè  carta  46 
numerata  erroneamente  40,  184  numerata  170,  212  numerata  122, 
281  a  284  numerate  283  a  286,  285  numerata  278,  e  286  a  296  nu- 
merate 288  a  298. 

La  giustezza  del  lesto  misura  115x65  millim.  —  Carattere  cancel- 
leresco, air  infuori  del  Proemio.  —  Linee  29  per  pagina  piena. 

La  1'  carta  il  frontespizio,  la  2^  e  il  resto  della  3*  il  proemio,  nel 
vei-so  della  3*  cominciano  i  Ricordi,  che  finiscono  a  tutto  il  recto  della 
carta  296  (numerata  298)  colle  parole  :....  sarà  coronato  dal  Re  del- 
l'uniccr  so,  del  quale  solo  sia  V  honorc,  V  imperio,  &  la  gloria  per  gli 
infiniti  secoli  de  secoli^  seden  •  ivuo  in-  impbr*  carolo  v. 

Indi  in  3  carte  non  numerate  la  tavola  de  oli  ricordi  :  segue  una 
carta  bianca. 

Ne  ho  veduto  esemplari ,  nella  Vittorio  Emmanuele  di  Roma  se- 
imat.  6.  30.  A.  31,  nell'Angelica  segnat.  m  m.  4.  42..  nella  Nazionale 
Centrale  di  Firenze  segnat.  22.  3.  5.  6.  e  nella  Biblioteca  liceale  di 
Faenza  segnat.  N.  7  ma  quest'  ultimo  esemplare  manca  delle  carte 
non  numerate  in  fine.  Trovansi  pure  esemplari  nella  Braidense  di  Mi- 
lino,  nella  Oliveriana  di  Pesaro,  e  nelle  Comunali  di  Mantova  e  di 
TreTiso.  Nella  Biblioteca  Civica  di  Genova  vi  è  un'edizione  di  Ve- 
nezia 1562,  ma  non  so  se  sia  questa  o  la  seguente. 

(H)  Fregio  in  testa. 

UICORDI,    OVERO  I   ammaestramenti   I    di    monsignor     sabba   I   CASTIGLIONE,   | 

Caualier  Gierosolim itane.  |  Ne*  quali  con  prudenti,  e  Christiani  discorsi 
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si  ragiona  di  tutte  le  mate-  \  rie  honorate,  che  si  ricercano  ad  un 
aero  gentil^  huomo  \  Di  nuovo  ristampati,  e  con  diligcntia  rivedati  & 
emendati  |  (Impresa  dello  stampatore  :  Duo  spighe  da  cui  cadono  t 
grani,  e  il  motto  spes  altera  vitab.)    |  in  venbtia  m*  d-  lxii. 

In-4  picc.  di  carte  152  numerate  solo  al  recto,  e  due  in  fine  non 
numerate,  la  prima  delle  quali  contiene  La  tavola  pelli  ricordi  e  V  ul- 
tima è  bianca. 

Carattere  ital.  ali*  infuori  del  Proemio.  —  Righe  39  per  pagina  pieni. 
Il  testo  misura  172x110  millim. 

A  cart.  1*  il  frontespizio  :  a  cart.  2*  recto  vi  è  il  proemio:  a  carta  2* 
verso  cominciano  i  Ricordi  col  ricordo  primo  |  amare,  et  teme-  |  re 
IDDIO.  A  cart.  152  verso  finiscono  colle  parole  <,„.sarà  coronato  dal 
I  Re  dclV  universo,  del  quale  solo  sia  V  ìionore,  V  imperio,  et  la  gloria 
per  infiniti  \  secoli  de  secoli.  \  sedend*  ivlio*  ih*  imper*  carolo-  v-  |  Il 
Registro  |  A-Z,  AA-PP.  Tutti  sono  Duerni,  eccetto  PP.  c/i*  è  Terno. 
I  In  Venetìa  per  Giovanni  Bonadio  &  Domenico  F.  &  C.  |  A  Santa 
Sophia.  Nelle  Case  dei  Gussoni.  > 

Veduti  esemplari,  nella  Biblioteca  Casanatense  di  Roma  con  segna- 
tura K,  vu  •  30  e  nella  Malatestiana  di  Cesena  segnat.  101.  72,  Ti*o- 
vasi  altro  nella  Gambalunghiana  di  Rimini.  Mi  trovo  averne  un  esem- 
plare colla  data  m  •  d  *  Lxm.  ma  confrontato  agli  esemplari  con  data 
M.  D'  LXII  ho  veduto  essere  di  una  sola  edizione,  coli' unica  difFerenia 
che  negli  esemplari  1562  il  primo  ricordo  comincia  colla  parola:  Pri- 
mamente, mentre  in  quelli  1563  comincia  colle  parole  In  prima,  ep- 
perciò,  per  la  differenza  dell'  iniziale,  le  prime  10  lineo  hanno  diversa 
divisione;  e  nell'edizione  1563  la  carta  66  ò  numerata  erroneamente  62, 
Ho  pur  veduto  altro  esemplare  del  1563,  della  Civica  Biblioteca  di 
Piacenza  segnato  R.  vn.  36,  ed  altri  pure  colla  stessa  data  trovan-^i 
nella  Braidense  di  Milano,  e  nel!'  Universitaria  di  Sassari. 

(I)  Fregio  in  testa. 

Ricordi,  onero  |  ambiaestramenti  |  di  monsignor  sabba  |  castiguone  c\- 
vALiER  I  Gierosolimitano  •  |  ne*  quali  con  prvdenti,  |  e  Christiani  discorsi 
si  ragiona  di  tutte  le  materie  \  honorate,  che  si  ricercano  à  un  acro 
\  Gentil' huomo,  |  (Impresa  dello  stampatore:  Un  fascio  legato  io 
mezzo  con  svolazzo  nel  quale  si  legge  vnitas,  e  intorno  concordia, 
parva  res  creso  vnt)  I  IN  VENETI  A  |  F^r  Comin  da  Trino  di  Monferrato, 
L'  anno  |  m  •  d  •  lxiii. 
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ÌTìrS  di  carte  296  numerate  solo  al  recto  (parrebbe  clie  fossero  298, 
na  da  carte  280  si  va  a  cart.  283)  ;  più  carte  4  non  numerate  in 
ine,  le  prime  3  delle  quali  contengono  la  tavola  db  oli  ricordi,  e 
'  altlroa  è   bianca. 

A  cart.  2*  e  al  recto  della  3*  il  Proemio.  Al  verso  della  3*  comin- 
ciano i  RICORDI  <  Ricordo  1.  amare  &  temere  Iddio.  »  Finiscono  al 
riHTto  della  carta  296  (segnata  298)  colle  parole  «....  sarà  coronato  dal 
Re  deW  unioerso,  del  quale  solo  sia  V  honore,  V  imperio,  &  la  gloria 
fwT  gV  infiniti  secoli  de  secoli,  sbden*  ivlio*  hi*  imper*  carolo*  v.  » 

La  giustezza  del  testo  misura  mìllim.  118x65.  -^  Carattere  corsivo, 
air  infuori  del  Proemio  :  29  righe  per  pagina  piena. 

La  carta  138  è  num.  136,  la  171  è  num.  169,  la  173  num.  175, 
la  184  numerata  170,  e  le  281  al  296  numerate  283  a  298. 

Ne  ho  veduto  esemplari  nella  Nazionale  Centrale  di  Firenze  (se- 
irnato  V.  9.  453),  nella  Comunale  di  Faenza  (segnato  2208),  nella 
Vittorio  Emmanuele  di  Roma  (segnato  6.  40  G.  50).  Ne  ho  veduto 
j>ure  un  esemplare  nell' Estense  di  Modena  segnato  lx.  xvi-  H.  36  nel 
4|tiale  non  sono  gli  errori  di  numerazione  degli  altri,  ma  invece  i  soli 
seguenti,  la  carta  46  è  segnata  40,  ìa  184  numerata  170,  la  212  nu- 
merata 122,  e  la  287  (che  sarebbe  però  la  285,  se  non  fosse  errata 
la  numerazione,  che  va  dal  280  al  283),  segnata  278.  Gli  esemplari 
della  Comunale  di  Faenza,  e  della  Vittorio  Emmanuele  di  Roma  man- 
cano delle  ultime  4  carte  non  numerate. 


Trovasi  pure  un  esemplare  completo  nella  CJomunale  di  Fermo  se- 

2  PP,  5, 


imato  -^.,J«-  ed  un  altro  nella  Civica  di  Bergamo. 


(K)  Fregio  in  testa. 

Ricordi,  onero  |  ammaestramenti  |  di    monsignor    sabba  castiglionb, 
Caualier  Gierosilimitano,  |  ne'  quali  con  prvdenti,  |  e  Christiani  discorsi 
*^i  ragiona  di  tutte  le  materie  |  honorate,  che  si  ricercano  à  un  nero  | 
Gentil'  huomo.  |  (Impresa  dello  stampatore  :  il  re  Plutone)  |  in  venetia  , 

I  Appresso  Giovanni  Bonadio  |  m-  d»  lxv. 

In-8  di  carte  296  numerate  solo  al  recto  (essendo  numerate  erro- 
neamente paiono  300),  indi  4  non  numerate. 

Carta  1'  il  frontespizio  ;  2*  e  recto  della  terza  il  proemio.  Al  verso 
della  3'  cominciano  i  Ricordi,  i  quali  finiscono  alla  carta  segnata  300 
recto,  colle  parole  «....  del  quale  solo  sia  V honore,  V imperio,  &  la 
gloria  per  gV  infiniti  secoli  de  secoli,  seden  •  ivlio  ih   imper  •  carolo  v   > 

II  verso  di  delta  carta  é  bianco. 
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Seguono  le  4  carte  non  numerate,  3  delle  quali  contenenti  la  tavoi.x 
DB  GLI  RICORDI  :  V  Ultima  é  bianca. 

Il  testo  misura  114x:70  millim.  —  Carattere  corsivo,  air  infuori  del 
Proemio.  —  Linee  29  per  pagina  piena. 

La  carta  39  ò  num.  per  errore  3,  la  69  num.  52,  la  61  nume- 
rata 54 ,  le  281  a  288  numerate  283  a  290 ,  e  le  289  a  296  nume- 
rate 293  a  300. 

Ne  ho  veduto  esemplari  nella  Vittorio  Emmanuele  di  Roma,  se- 
gnato 6^  27.  B.  41,  e  nella  Corsiniana  segnato  135.  B.  16. 

(L)  RICORDI  OVERO   |   AMMAESTRAMENTI  DI  |  MONSIGNOR  SADBA  CASTI-  |  glione 

Caualier  Gierosolimitano.  |  Ne  i  quali  con  prudenti,  &  christiani  di- 
scorsi si  ragiona  di  \  tutte  le  materie  honorate,  che  si  ricercano  \  ad 
un  uero  gcntilhuomo,  \  (Impresa   dello   stampatore  :    La  Prudenza  col 

motto    PRVDENTIA     NEGOTIVM    NON     FORTVNA    DVCAT.)    |   IN    VENETIA.      ApprCSSO 

Giouanni  |  Bariletto,  m-  d.  lxvu. 

In-8  di  carte  296  numerate  solo  al  recto  (parrebbero  298,  ma  ciò 
per  errore  nella  numerazione),  più  altre  carte  4  non  numerate  in  lino. 

Carta  1*  il  frontespizio  :  a  cart.  2*  il  proemio,  che  finisce  a  cart.  3' 
recto  ;  ivi  cominciano  i  Ricordi,  che  finiscono  a  cart.  segnata  298  censo, 
collo  parole  <„..  sarà  coronato  dal  Re  dell'  universo ,  del  quale  «lolo 
«sia  Thonore,   T  imperio,  &  la  gloria   per  gl'infiniti   secoli  de  secoli. 

<  seden  .  IVLIO  IH  •  IMPER  .  CARLO  V.  » 

Le  4  carte  non  numerate  contengono,  1*  e  2*  e  3*  la  tavola  de  gli 
ricordi;  nel  verso  della  3*  ò  il  Registro  A-Z,  AA-PP.  Tutti  sono  Qua- 
derni; eccetto  PP,  che  ò  Duerno,  in  vknetia.  Appresso  Giouanni  Bari- 
letto, m.  D-  Lxvii*  La  4*  non  numerata  porta  al  recto  T  insegna  dello 
stampatore,  come  nel  frontespizio  ;  al  verso  è  bianca. 

11  testo  misura  120x72  millim.  Linee  30  per  pagina  piena.  Carat- 
tere corsivo. 

La  carta  63  ò  segnata  erroneamente  54,  la  185  segnata  177, 
la  187  numerata  179,  la  189  numerata  181,  la  191  numerata  183,  e 
le  281  alla  296  numerato  283  a  298. 

Un  esemplare  trovasi  presso  di  me,  altro  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Fermo  segnato     '.  '   *  ed  altro  nella  Comunale  di  Palermo. 

(M)      RICORDI       OVERO   I    AMMAESTRAMENTI      DI    |   MONSIGNOR     SAfìUA     CASTI-  | 

glione,   Caualier  Gierosolimitano.  |  Ne  i  quali  con  prudenti,    &  chri- 
stlani  discorsi  si  ragiona  di  \  tutte  le  materie  honorate  che  si  ricercano 
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i  <id  un  aero  gentilhuomo,  |  (Impresa  dello   stampatore  :  La  Prudenza 

col  motto  PBVDENTIA  NBOOTIVM  NON  PORTVNA  DUCAT  •  )  |  IN  VENETIA.  Ap- 
presso Giouanni  |  Bariletto,  m-  d-  lxix. 

In-8  di  carte  296  numerato  solo  al  recto  (parrebbero  298,  ma  ciò 
per  errore  nella  numerazione),  più  altre  carte  4  non  numerate  in  fine. 

Carta  1*  il  frontespizio:  a  cart.  2*  il  proemio,  che  finisce  a  cart.  3* 
recto  ;  ivi  cominciano  i  Ricordi,  che  terminano  a  carta  segnata  298 
Terso  colle  parole  «....  sarà  coronato  dal  Re  dell*  unioerso,  del  quale 
solo  sia  V  honore,  V  imperio,  &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli   de  se  • 

coli,    SEDBN-  IVUO    III     IMPER*  TARLO    ¥•   > 

Le  carte  non  numerate  contengono  la  tavola  de  gli  ricordi  :  nel 
verso  della  3*  è  il  Registro  A-Z,  A  A  —  PP.  Tutti  sono  Quaderni, 
eccetto  PP  che  è  Duerno,  in  venetia.  Appresso  Giouanni  Bariletto. 
M.  D.  lxix.  La  4'  non  numerata  porta  al  recto  l'impresa  dello  stam- 
patore, come  nel  frontespizio,  al  verso  è  bianca. 

La  giustezza  del  testo  misura  120x72  millim.  Linee  30  per  pagina 
piena:  carattere  corsivo. 

La  carta  183  è  num.  erroneamente  171,  la  185  num.  177,  la  187 
e  numerata  179,  la  189  numerata  181 ,  la  191  numerata  183,  la  281 
numerata  283 ,  la  282  numeraU  278 ,  e  le  283-296  numerate  285-298. 

Un  esemplare  di  questa  edizione  trovasi  presso  di  me  :  altro  da  me 
veduto  nell'Universitaria  di  Bologna  segnato  A.  V.  FF.  xii-  9.  ed  altro 
neir  Ambrosiana  di  Milano. 

A  prima  vista  parrebbe  una  stessa  edizione  con  quella  del  1567, 
ma  confrontando  gli  esemplari  del f  una  e  dell'altra  vi  si  avvertono 
«ilfferenze  tali  da  doverli  ritenere  di  due  edizioni  diverse,  bensì  cogli 
stessi  tipi  e  quasi  in  tutto  colle  stesse  forme. 

(N)  Venezia  per  Domenico  Farri  1572. 

In-8. 

Citata  dal  GAMa\  :  <  Serie  de  testi  di  lingua  ecc.  Venezia  1828  pa- 
gina 278-279,  e  dal  valgimioli  :  »  Fra  Sabba  da  Castiglione,  Cenni  bio- 
Orajuii,  Faenza,  1870,  in  nota  alla  pagina  29. 

Di  quest'edizione  non  ho  potuto  vedere  nessun  esemplare:  che  sia 
la  stessa  del  Farri  1573,  con  diverso  frontespizio? 

(0)  RICORDI  ovERo  |  AMMAESTRAMENTI  |  di  Mous.  Sabba  Castiglione,  | 
<"aua]ier  Gìerosolimitano ,  |  Ne  i  quali   con  prudenti,  &  Christiani  |  di- 
*^crsi  si   ragiona    di  tutto  le  materie  !  honorate,    che  si  ricercano  ad 
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un  I  uero  Gentilhuomo  |  (Impresa  dello  stampatore  :  un  camello  ingi- 
nocchiato caricato  da  due  turchi,  col  motto  satis)  |  in  venbtia,  Appresso 
Domenico  Farri.  |  m*  d-  lxxui. 

In-8  di  cart.  296  numerate  (parrebbero  298,  ma  è  errata  la  nume- 
razione) ;  più  in  fine  altre  4  non  numerate,  tre  delle  quali  contengono 
la  Tavola  de  gli  Ricordi,  e  V  ultima  ò  bianca. 

La  carta  1'  il  frontespizio,  la  2*  il  Proemio,  cui  seguono  i  Ricordi 
che  finiscono  alla  carta  segnata  298. 

La  carta  8  manca  di  numero,  la  (55  numerata  erroneamente  £9, 
la  71  numerata  76,  la  103  numerata  130,  la  116  numerata  106,  la  143 
numerata  134,  la  230  numerata  224,  la  281  numerata  283,  la  282 
numerata  284,  la  283  numerata  294,  e  le  284  a  296  numerate  28G 
a  298. 

Il  testo  misura  123x76  millim.  —  Linee  30  per  pagina  piena.  — 
Carattere  corsivo. 

Se  ne  trovano  esemplari  nella  Marciana  di  Venezia,  nella  Comunale 
di  Fermo,  e  nella  Bartoliniana  di  Vicenza.  Altro  esemplare  da  me 
veduto  nella  Nazionale  di  Firenze  segnato  V.  9.  458  ù  mancante  delle  4 
ultime  carte  non  numerato  contenenti  la  Tavola,  che  ò  richiamata  in 
fino  alla  cart.  segnata  208. 

(P)    RICORDI   I   OVEUO    AMMAESTRAMENTI    |   DI    MONSIO.  SADDA    |    CASTIGLIONE,  I 

CAVALIER  oiERosoLiMiTANo  *,  |  Nc  Ì  quali  cou  prudenti,  e  christiani  discordi 
si  I  ragiona  dì  tutte  le  materie  honorate,  |  che  si  ricercano  à  un  vero 
gentil'  huomo.  |  (Impresa  dello  stampatore  :  Un  ravaìicro  che  cavalca 
un  Leone)  |  in  venetia.  Appresso  Michel  Bonelli  1574.  ln-8.  di  carte  296 
numerate  (l'  ultima  è  segnata  292  ma  erroneamente),  e  4  in  fine  non 
numerate. 

La  1'  il  frontespizio,  la  seconda  il  proemio,  che  finisce  al  recto  della 
carta  3*  ed  ivi  stesso  cominciano  i  Ricordi  che  finiscono  al  verso  della 
carta  segnata  202  colle  parole  4,...  del  quale  solo  sia  V  onore,  V  im- 
periOy  &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  de  secoli.  > 

Le  carte  non  numerato  in  fine  contengono  le  prime  2  e  il  recto 
della  3**  la  tavola  deoli  ricordi,  e  il  verso  della  3*  il  registro,  A-Z, 
Aa-Pp.  Tutu  sono  Quaderni,  eccetto  Pp,  cìi*  (}  duerno,  e  sotto  in  ve- 
netia,   appresso    MICHEL    DONELLI    M-  D»    LXXIV. 

Il  testo  misura  120>^78  millim.  —  Carattere  corsivo  Linee  30  per 
agina  piena. 
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La  carta  26  è  segnata  187  rovesciato,  la,  186  segnata  185,  la  230 
namerata  232,  la  232  numerata  234,  la  236  numerata  228,  la  238 
numerata  328,  la  240  numerata  226,  le  281  a  289  numerate  283  a  291, 
la  290  numerata  298,  le  291  a  295  numerate  293  a  297,  la  296  nu- 
merata 292. 

Veduto  un  esemplare  di  questa  edizione  nella  Marucelliana  di  Fi- 
renze segnato  6.  G.  x,  73. 

(Q)  RICORDI   I   OVERO  |  AMMAESTRAMENTI   |   DI    MONSIGNOR  SADBA   |    CASTIGLIONE 

\  cAVALiKR  oiBRosoLiMiTANO  ;  |  Nc  Ì  quali  con  prudenti,  e  christiani  di- 
scorsi si  I  ragiona  di  tutte  le  materie  honorate,  che  |  si  ricercano  à 
un  -vero  gentil*  huomo.  |  (Impresa  dello  stampatore  :  il  grifo  col  motto 
viRTVTB  DUCE,  coMiTE  fortvna)  |  IN  vENETiA,  Apprcsso  Giouauiii  Griffìo, 

I  M  .  D  .  LXXV. 

In-8  di  carte  304,  le  quattro  ultime  delle  quali  non  numerate. 
La  prima  il  frontespizio,  nella  2*  e  nel    verso   della  3*  il  proemio  ; 
al  verso    stesso  della  3*  cominciano  i  Ricordi,  che    finiscono  al  recto 
della  carta  300  colle  parole  «....  del  quale  solo  sia  V  honore,  V  imperio, 
&  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  de  secoli,  »  Nel  verso  della  carta  300 
comincia  la  tavola  de  gli  ricordi,  la  quale  finisce  al  recto  della  carta 
303  (non  numerata),  e  tosto  sotto  segue  il   Registro  A-Z,  Aa  —  Pp. 
Tutti  sono  quaderni,  E  poscia  :  in  venetia  |  Appresso   Gio.  Griffio ,  | 
M- D*  Lxxv,   Nel  verso  di  detta  carta  l'insegna    dello  stampatore,  con 
grifo  diverso.  L'  ultima  è  bianca. 

Il  testo  misura  millim.  121  x:  75.  —  Carattere  corsivo.  Linee  29  per 
pagina  piena. 

La  cart.  15  numerata  erroneamente  13,  la  106  numerata  98,  la  108 
numerata  110,  la  110  numerata  102,  la  112  numerata  104,  la  121  nu- 
merata 112,  la  242  numerata  234,  la  244  numerata  236,  la  246  nu- 
merata 252  e  la  248  num.  239. 

Veduto  da  me  un  esemplare  di  quest'edizione  nella  Chigiana  di  Roma 
«egDato  E.  IIL  n.  2416. 

Trovansi  pure  altri  esemplari  ndla  Biblioteca  Civica  di  Piacenza 
"^egn.  E.  xir.  77,  nella  R.  Biblioteca  di  Lucca  e  nella  Barberiniana  di 
Roma. 

(R)  ricordi   I  OVERO   |   AMMAESTRAMENTI   |   DI  MONSIG.  SADDA   |   CASTIOLIONE,   | 

\  Cavaliere    gerosolimitano.  |     Ne  i  quali    con    prudenti,  e    christiani 
discorsi  si  ra  |  giona  di  tutte  le  materie    honorate,  che   si  |  ricercano 


i 
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à  vn  vero  gentU*  huomo.  |  (Impresa  dello  stampatore  :  una  fiamma 
ardente  diritta  col  motto:  nvnqvam  DBoasvy)  |  in  vineoia.  Appresso 
Egidio  Regazzola.  |  &  Domenico  Caualcalupo  compagni  |  m  •  u  -  i^xxvm. 

In-8  di  carto  304,  le  quattro  ultime  delle  quali  non  numerate. 

Carta  1*  il  frontespizio,  nella  2*  e  nel  recto  della  3*  il  proemio,  e 
ivi  stesso  incominciano  i  Ricordi,  che  finiscono  al  recto  della  carta  300 
colle  parole  :  «  ....  sarà  coronato  dal  Re  deW  urUocrso,  del  quale  soh 
sia  V  honore,  V  imperio,  &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  de*  secoli,  > 
Nel  verso  di  detta  carta  comincia  la  tavola  degli  Ricoaoi  che  finisce  a 
carta  303  recto  non  numerata.  Ivi  stesso  seguita  il  registro  A-Z,  Aa-Pp. 
Tutti  sono  quaderni.  E  dopo  in  vinbgia,  |  Appresso  Egidio  Regaz- 
zola ,  &  Dome  I  nico  Caualcalupo  compagni.  |  m  d  lxxviii.  Nel  verso 
di  detta  carta ,  altra  insegna  degli  stampatori  :  un  pavone  col  motto 
intorno  :  ingenvvs  omnia.  L'  ultima  è  bianca. 

Il  testo    misura    millim.  116X^73.  Carattere   corsivo.  Linee  20  per 
pagina  piena. 

Le  carte  106,  108,  110,  112  numerate  i08,  110,  112,  114,  la  U^ 
numerata  336,  la  164  numerata  153,  la  200  numerata  300,  e  la  298 
num.  24.  Un  esemplare  di  quest'  edizione  trovasi  presso  di  me,  altra 
ne  ho  veduto  nella  Vittorio  Emmanuele  di  Roma,  segnato  12-21.  B.  6.: 
cosi  due  nella  Comunale  di  Faenza  senza  segnatura  ;  ed  uno  Del- 
l'Estense  di  Modena  segnato  V.  G.  31.  Trovansi  pure  esemplari 
neir  Ambrosiana  di  Milano ,  nella  Comunale  di  Ferrara,  nell'  Univer- 
sitaria di  Genova,  nella  R.  Biblioteca  di  Cremona,  e  nella  Universi- 
taria di  Cagliari. 

(S)    RICORDI   I   OVERO   |   AMMAESTRAMENTI   |   DI    MONSIG.      SABBA    |  CASTIGLIONE, 

I  CAVALIERE  GiEROsoLiMiTANo.  |  Nc  Ì  quali  con  prudcuti ,  christiani  di- 
scorsi si  ragiona  di  |  tutte  le  materie  honorate,  che  si  ricercano  à  vn 
vero  gentilhuomo.  |  (Impresa  dello  stampatore  :  Un  fornello  con  storte 
e  lambicchi,  e  sopra,  in  uno  svolazzo,  il  motto  avt  vtilb  avt  ivcvndcm 
AVT  vtrvnqve)  I  IN  VENETIA,  |  Apprcsso  Franccsco  de'  Frane.  Padouano 

M   •  D   •  LXXXII. 

In  8  di  carte  276  numerate,  indi  altre  4  carte  non  numerato  in  fine. 

A  carta  1*  il  frontespizio,  a  carta  2*  il  proemio,  il  quale  finisce  a 
tutto  il  recto  della  carta  3*.  Al  verso  di  detta  carta  cominciano  i  Ri- 
cordi che  finiscono  al  verso  della  carta  276  colle  parole  <  ....  sofài 
coronato  dal  Re  dell*  unlocrso,  del  quale   solo  sia  V  honore,  imperio. 
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&  la  gloria  per  gli  infiniti  secoli  de  i  secoU,  il  pine.  »  Indi  nelle  prima 
dtie  carte  non  numerate  e  recto  della  3*,  vi  è  la  tavola  degli  ricordi  : 
nella  detta  carta  verso  il  registro  A-Z,  Aa-Mm. ,  e  si  ripete  in  ve- 
NiTiA,  MDLxxxii.  L*  ultima  carta  è  bianca. 

Il  testo  misura  122)s;^74  millira.  Carattere  corsivo  all' infuori  del 
Proemio.  Linee  30  per  pagina  piena. 

La  numerazione  è  sbagliata  in  moltissimi  luoghi  ;  la  carta  53  nu- 
merata 55,  la  55  numerata  73,  la  68  numerata  98,  la  73  numerata  8 1 , 
la  75  numerata  83,  la  77  numerata  85,  la  79  numerata  87,  le  81  a  9G 
numerate  89  a  104,  le  105,  107  numerate  101  e  103,  la  109  nume- 
rata IH,  la  111  numerata  109,  la  146  numerata  144,  la  148  nume- 
rata 140,  la  150  numerata  142,  la  152  numerata  138,  la  158  nume- 
rata 159,  le  169  a  189  numerate  167  a  187,  le  190  a  192,  numerato  186 
a  188,  la  209  numerata  219,  la  222  numerata  122,  la  230  nume- 
rata 120,  la  234  num.  134,  la  244  num.  144,  la  261  num.  161. 

Veduti  esemplari  nella  Biblioteca  Universi t.*  di  Bologna  (v.  HH,  xi.  16)r 
nella  Vittorio  Emmanuele  di  Roma  (6.  9.  F.  29),  nel!'  Angelica  di 
Roma  (MM.  3.23),  nella  Nazionale  Centrale  di  Firenze  (IV.  A-6.20)  : 
altri  trovansi  pure  nella  Civica  di  Genova,  nella  R.  Biblioteca  di  Lucca  ^ 
e  nella  Comunale  di  Como. 

(T)  Fregio  in  testa. 

RICORDI  I  DI  MONSIG.  |  SABBA  DA  CX-  |  STIGLIONB ,  |  CAVALIER  GEROSOLIMI- 
TANO. I  NE    I    QVALl    SI    RAGIONA     DI   |   TVTTB     IB      MATERIE     HONORATE   |   CHE     Sf 

RICERCANO  a  VN  VERO  |  GENTiLiivoMo.  |  Imprcsa  dcllo  stampatore  col  motto 
siMiu  FRONDESCET  viRGA  METALo)  |  IN  viNEGiA.  |  Approsso  Domcnico  Farri 

U  D  LXXXIIII. 

In-8  di  carte  296  numerate  solo  al  recto,  e  carte  3  in  fine  non 
numerate.  Carta  1'  il  frontespizio,  alla  2*  e  al  recto  della  3"  il  proemio  : 
Ivi  stesso  cominciano  i  Ricordi  che  finiscono  al  recto  della  carta  296 
colle  parole  <  ....  sarà  coronato  dal  Re  delV  unioèrjo,  del  quale  solo 
Sia  V  honore  V  imperio^  &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  de*  secoli.  » 
Il  verso  di  detta  carta  è  bianco.  Nelle  3  carte  seguenti  non  nu- 
merate vi  è  la  TAVOLA  DEGLI  RICORDI ,  cho  finiscc  al  recto  della  3* , 
cui  segue  il  registro  A-Z,  Aa-Pp.  Tutti  sono  quaderni,  eccetto  Pp,  che 
è  duerno, 

11  testo  misura  118N^70  milUm.  Carattere  corsivo.  Lince  30  per 
pagina  piena. 
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La  carta  121  6  numerata  erroneamente  102,  la  123  numerala  104, 
la  125  numerntn  106,  la  127  numerata  108,  la  182  numerala  191, 
la  184  num.  183,  la  189  num.  173,  e  la  234  num.  233. 

Nell'unico  esemplare  di  questa  edizione  da  me  veduto  (nell'Ale»- 
f^ndrìna  dì  Roma  segnato  E.  e.  20),  il  quaderno  K  (carte  73-80) 
manca,  od  è  doppio  invece  il  quaderno  L  (carte  81-88):  e  deve  mao- 
c.ire  r  ultima  carta  bianca. 

Altri  esemplari  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  di  Sieu, 
iicir  Ambrosiana  di  Milano ,  nella  Berloliniana  di  Vicenza ,  e  nella 
Comunale  dì  Palermo. 

(U)    RICORDI    I  OVEItO   I   AMMAESTRAMEN-n   ]   DI    M0N5IO.     SABBA   |  CASTIOUOm, 

I  cAVALiEB  oieuo  SOLI  MITA  NO.  |  Ne  ì  i\»&U  cou  prudcnti,  e  Cliristiani  di- 
scorsi si  I  ragiona  di  tutte  le  materie  honorate,  che  si  |  ricercano  .1 
vn  vero  Gentil'  huomo.  —  (Impresa  dello  stampatore  :  1'  Umiltà  che  calca 
il  destro  piede  sul  leone  col  motto  :  Hvrailitati  sic  Omnia  ccdunt)  [  i^ 
VENETI*.  I  Presso  Gio.  Battista  Vgolino  m  r>  lxssvii. 

In-8  di  c.irto  276  numerate,  e  4  in  fine  non  numerate. 
Carta  1*  i1  frontespìzio;  nella  2'  i:  recto  della  3'  il  proemio;  »I 
wrso  della  3'  cominciano  ì  Ricordi  che  finiscono  al  verso  della 
■carta  276  colle  parole  <  ....  sarà  coronato  dal  Re  dell'universo,  drl 
quale  solo  sia  V  hùnore,  imperio,  &  la  gloria  per  gì' in/ìtuU  tecoli  di' 
i  secoli.  >  Seguo  nella  1',  2'  e  recto  della  3'  carta  {non  numerata)  h  . 
TAVOLA  DEGLI  RicoRTii  :  nel  vprso  della  medesima  è  il  heoistbo  A-Z,  ^^a- 
Mm.  e  sotto  in  venetia  h  -  n  -  lxxwii.  L'ultima  à  bianca. 

Il  lo^to  misura  122  *\  75  millimetri.  Carattere  corsivo,  dal  Proo 
mio  in  fuori.  Linee  30  per  pagina  piena. 

La  caria  10!)  numerati  erroneamente  111,  la  111  numerata  100, 
la  204  num.  20C,  la  241  num.  144,  la  273  num.  233. 

*"       "  '  un  esemplare  di  quesl' edizione  presso  di  me.  Altro  ne  ho 
a    Marucolliana  di  Firenze  segnalo  7.  C.  VII,  63,  ed  »hw 
la  R.  Biblioteca  di  Lucca. 
Ricordi  J  ©vero  |  Ammaestramenti  |  di  Monsig.  Sabba  [  Ca- 
I  cavalicr  giero<:ol  imitano.  ]  Ne  i  quali  con  prudenti,  e  diri' 

vendo  potuto  avere  sott' occhio  nessun  esemplare  di  quell'ali' 
rissi  al  cli.°  e  venerando  G.  Gorresio,  Prefetto  della  Biblio'«' 
»  di  Torino,  il  quale,  colla  cortesia  propria  de'  veri  iBlttra'ii  "" 
1  esattissima  descriitione  bibliografica  doli' esemplare   coinè"*'" 
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«  stlani  discorsi  si  ra  I  giona  di  tutto  le  materie  honorate,  che  si  ri-  | 
€  cercano  a  uq  ucro  Gentilliuomo.  |  In  Venetia,  |  appresso  Nicolò  Polo. 
€  Nel  mezzo,  una   cornice  a  fregi  racchiude    1*  immagine  di  guerriero 

<  a  cavallo  di  un  leone,  in  alto  di  lanciare  un*  asta.  > 

€  La  carta  2*  e  il  recto  della  terza    contengono  il  Proemio,  in  ca- 
«  ratiere  italico,  indirizzato  «  a  Frate  Bortolomeo  suo  nepote,  caualier 

<  de  r  istesso  ordine.  >  Al  verso  della  carta  tre  cominciano  i  Ricordi,. 

<  in  carattere    corsivo,  ad  eccezione    del  titolo  d' ogni    ricordo,  che  è 

<  in  carattere  italico.  Di  fianco  a  ogni  titolo  v'  è  il  numero  progressivo 
«  del  ricordo,  in  numeri  romani. 

<  L'  esemplare   consta  di  276    carte   numerate  ;    seguono  tre    carte 

<  comprendenti  la  Taoola   degli  ricordi   che    reca  il  titolo  d' ogni  ri- 

<  cordo  e  la  riferenza  al  numero  del  ricordo  stesso.  Nel  verso  della  S^ 

<  carta  della  tavola  è  ripetuta  T  indicazione  del  luogo  di  stampa  e  dol 

<  nome  dello  stampatore,  e  vi  è  aggiunta  quella  dell'  anno  di  stampa  : 
4(  Il  •  D  •  xcu. 

<  La  carta  150  è  numerata  per  errore  156,  la  176  è  erroneamente 
«  segnata  276,  la  175-17,  la  237-23,  la  242  porta  per  isbaglio  il  nu- 
€  mero  217. 

<  Il  testo  misura  122  millim.  in  lungo,  e  73  in  largo  :  ha  30  lineo 

<  per  pagina  piena. 

<  Il  formato  è  in-8    (moderno    16°):  il  volume    porta    segnatura  di 

<  catalogp  N.  x  173,*  è  legato  in  carta  pecora,  in  buono  stato  di  con- 
«  servazione  :  a  brevi  margini  specialmente  nella  parte  superiore  ;  senza 
«  nolb  o  postille  marginali:  carta  ordinaria. 

<  Termina  con  le  seguenti  parole  in  forma  di  triangolo  isoscele  ro- 

<  vesciato  :  Con  ricor  |  darvi  sempre,  che  non  chi  incomincia,  ma  chi 

<  I  pertinacemente  perseuererà  insino  allo  ul  |  timo  fine  della  battaglia^ 

<  sarà  coronato  dal  Re  dell'  universo,  del  |  quale  solo  sìa  V  honore ,  | 
«  imperio,  et  |  la  gloria  per  gli  infini  |  ti  secoli   de'  secoli.  I  11  Fine.  > 

(X)      RICORDI  ,   I  OVERO   |  AMMAESTRAMENTI   |   DI      MONSIGNOR  |   SADDA      CASTW 

GuoNB  I  cavalier  Gierosolim itane.  |  ne'  qvau  con  prvdenti,  et  |  diri- 
stiani  discorsi,  si  ragiona  di  tutte  le  ma  \  terie  honorate,  che  si  ri- 
cercano ad  I  en  vero  Gentilhuomo,  |  nuovamente  corretti  &  ristampati 
I  con  la  Tavola  delle  cose  notabili  aggionta.  |  (Impresa  del  tipografo 
col  motto  viRTVTE,  ET  ladore)  |  IN  MANTOVA,  |  Per  Francesco  Osanna,, 
stampator  Ducale  |  m  •  d  •  xciiii. 
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.In-8  picc.  di  carte  6  non  numerate  in  principio,  due  non  numerate 
in  fine;  e  pagine  segnate  G24  (ma  invece  sono  592), 

Frontespizio  ai  recto  della  carta  1*,  il  verso  è  bianco  ;  il  recto  ed 
il  verso  della  carta  2*,  reca  la  dedica  dello  stampatore  Francesco 
Osanna  a  D.  Ferdinando  Gonzaga,  Priore  di  Barletta,  le  carte  3,  4 
e  5,  contengono  la  tavola  delle  cose  notabili,  la  6*  il  proemio.  Da 
pag.  numerata  1*,  a  quella  numerata  624,  seguono  i  Ricordi,  che  fini- 
scono colle  parole  «  ....  sarà  coronato  dal  Re  deW  uniocrso,  del  quale 
solo  sia  V  honore,  V  imperio,  &  la  gloria,  per  gli  infiniti  secoli  de"*  se- 

<'0lÌ.    IL    FINE.  » 

Nelle  2  carte  non  numerate  in  fine ,  vi  ha  la  tavola  de'  ricordi. 

Il  testo  misura  121N(^^  millimetri.  Carattere  corsivo.  Linee  30  per 
pagina  piena. 

Le  624  pagine  numerato  sono  realmente  592 ,  essendo  state  per 
terrore  le  pag.  201-356,  357-404,  405-592,  rispettivamente  numerate 
257-352,  383-430,  437-624. 

Inoltre  la  pag.  16  è  numerata  10  :  e  le  pag.  362;  445;  464;  506- 
507;  510-511;  514-15  che  per  T  errore  intervenuto  nella  numerazione 
precedente,  dovrebbero  rispondere  ai  N.  388,  477,  496,  538-39,  542-43, 
546-47,  hanno  la  numerazione  doppiamente  sbagliata,  e  sono  segnate 
488,  479,  469,  540-41,  544-45,  548-49.  Lo  stesso  sconcio  appare  alle 
pagine  590-91  che  sono  numerate  624-25  in  luogo  di  622-23. 

Di  questa  edizione  trovasi  un  esemplare  presso  di  me,  e  un  altro 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Mantova. 

(Y)    RICORDI   I   OVERO    |   AMMAESTRAMENTI   1   VnivCrSali   |   DI    MONSIG.    SABBA   | 

j  CASTIGLIONE ,  |  cAVALiER  GiERosoLiMiTANo ,  |  Ne*  quali  cou  prudcntì ,  e 
Christiani  discorsi  sì  ragiona  |  di  tutte  le  qualità  honorate,  che  si  ricer- 
cano I  à  un  uero  Gentiluomo.  (Impresa  dello  stampatore;  Gesù  Sal- 
vatore, che  colla  destra  benedice,  e  colla  sinistra  tiene  il  globo  con 
croce,  e  il  motto  sotto  Salvator)  in  vinegia,  m  •  d  •  xcvm.  |  Appresso 
Giouanni  Guerigli. 

In-8  di  carte  304,  V  ultime  tre  delle  quali  non  numerate. 
La  1^  il  frontespizio,  la  2*  e  il  verso  della  3*  il  proemio.  Al  verso 
della  3"  cominciano  i  Ricordi,  che  finiscono  al  verso  della  carta  301, 
colle  parole  :  «  . . . .  sarà  coronato  dal  Re  dell'  universo  ,  del  quale 
<  solo  sia  r  honore ,  V  imperio ,  e  la  gloria  per  gì'  infiniti  secoli  de 
«  secoli.  » 


; 
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Al  verso  della  carta  301  comincia  la  tavola  db  oli  ricordi,  la  quale 
finisce  al  verso  della  303  non  numerata.  L'  ultima  è  bianca. 

La  carta  38  è  numerata  40,  la  40  numerata  28. 

Il  testo  misura  118X75  millim.  Linee  30  per  pagina  piena.  Carat- 
tere rotondo,  dal  Proemio  in  fuori. 

Veduto  da  me  un  esemplare  nell'Estense  di  Modena  segnato  A.lvi.  D.3. 

Altri  sono  nella  R.  Biblioteca  di  Lucca,  e  nella  Comunale  di  Palermo. 

(Z)    RICORDI,   I   OVERO   |   AMMAESTRAMENTI,    |   DI    MONSIO.  SABBA   |    CastigliOTiC y 

Caualier  Giero-  |  solimitano  :  |  Ne  i  quali  con  prudenti  &  christiani  di- 
scorsi I  si  ragiona  di  tutte  le  materie  honorate ,  |  che  si  ricercano  ad 
vn  vero  gentilhuomo.  |  (Impresa  tipografica  mis.  millim.  39X^2  col 
motto  SIC  OMNIA  cedvnt)  I  IN  VENETIA,  |  Apprcsso  Lucio  Spineda  |  mdcvii. 
ln-8  di  carte  296  (numerate  per  errore  298),  più  altre  4  non  nu- 
merate in  fine. 

La  1*  il  frontespizio,  la  2*  e  parte  del  recto  della  3*,  il  proemio.  Nel 
detto  recto  della  3'  cominciano  i  Ricordi,  che  terminano  al  verso  della 
carta  segnata  298  colle  parole  «  ....  del  quale  solo  sia  V  honore^  V  im- 
perio, &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  de'  secoli,  il  pine.  >  Seguono 
4  carte  non  numerate,  le  prime  tre  delle  quali  contengono  la  tavola 
DE  gli  ricordi.  L'  ultima  è  bianca. 

La  numerazione  delle  carte  da  1  a  184  è  esatta.  Segue  177,  186, 
179,  188,  181,  190,  183,  192,  e  continua  esattamente  fino  alla  280. 
Poi  :  283  usque  298. 

Il  testo  misura  120)\72  millim.  Carattere  corsivo.  Linee  30  per 
I»agina  piena. 

Si  trova  un  esemplare  di  questa  edizione  nella  Biblioteca  Comunale 
dì  Verona. 

(AA)     ricordi,      OVERO   |   ammaestramenti  ,   I    DI    MONSIGNOR    SABBA   |    Costì' 

ijlione  Cavalier  Giero-  )  solimitano  :  |  Ne  i  quali  con  prudenti,  &  Christiani 
«liscorsi  I  si  ragiona  di  tutte  le  materie  honorate,  |  che  si  ricercano  ad 
vn  vero  |  gentilhuomo.  |  (Impresa  tipografica  mis.  millim.  58  X  ^^  • 
figura  deir  Umiltà  con  uno  svolazzo  nel  quale  si  legge  hvmilitati,  e 
intomo  SIC  omnia  cedvnt)  |  in  venbtia.  Presso  Lucio  Spineda  1613. 

ln-8  di  carte  296  (numerate,  per  errore,  298) ,  più  altre  4  non  nu- 
merate in  fine. 

La  1*  il  frontespizio,  la  2'  e  parte  del  recto  della  3*  il  proemio.  Nel 
<lctto  recto  della  3*  cominciano  i  Ricordi,  che  finiscono  al  verso  della 
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carta  segnata  298  colle  parole  <  ....  del  quale  solo  sia  Vhonore,  Vini' 
perio,  &  la  gloria  per  gV  infiniti  secoli  de*  secoli,  il  fine.  >  Le  3  carte 
seguenti  non  numerate  contengono  la  tavola  degli  ricordi.  Ualtima 
è  bianca. 

La  cart  156  è  numerata  erroneamente  150,  la  185  numerata  177^ 
la  187  num.  179,  la  189  num.  181,  la  191  num.  183,  la  224  n.'  124, 
e  le  281  a  296  num.  283  ar  298. 

Il  testo  misura  120X^2  millim.  Carattere  corsivo.  Linee  30  per 
pagina  piena. 

Si  noti  che  non  solo  i  caratteri  ma  anche  la  disposizione  delle  lince 
di  ogni  singola  pagina,  ò  eguale  ad  ambedue  le  impressioni  dello  Spi- 
neda  1607  e  1613,  talmente  che  a  prima  vista  sembrano  una  sola 
edizione,  mutato  il  frontespizio,  ma  esaminate  attentamente,  mostrano 
alcune  piccole  differenze,  tali  però  da  doverle  dire  veramente  due  edi- 
zioni diverse. 

Veduto  da  me  un  esemplare  nella  Vittorio  Emmanuele  di  Roma 
segnato  in  Catalogo  14.  8.  H.  19. 

Altri  trovansi  nell'  Oliveriana  di  Pesaro ,  nella  Municipale  di  Ancona,. 
dell'Universitaria  di  Cagliari,  e  nella  Comunale  di  Verona, 
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MEMORIE  AMBROSIANE. 

L  Oratorio  della  Passione.  —  Le  due  Torri.  —  Il  Portico  di 
Bramante  nella  Canonica  di  S.  Ambrogio. 

I. 

L*  Oratorio  della  Passione. 

Presso  la  B&silica  di  S.  Ambrogio  scorge  vasi  fino  a  pochi 
anni  sono,  preceduta  da  un  semplice  chiostrinoi  una  piccola  chiesa 
denominata  Oratorio  della  Passione  mutata  da  molti  anni  in 
laYoratorio  di  tessitori,  poi  di  tintori. 

Avevala  eretta  già  prima  del  1470  una  Confraternita,  ovvero 
SocietÀ  di  devoti  che  nomavansi  scuolari  della  Beata  Vergine 
dMa  Passione,  vieino  all'Atrio  di  &  Ambrogio,  e  sino  dal  1476 
l'abbate  e  i  monaci  ambrosiani  proprietari  diretti  del  fondo  su  cui 
sorgeva  1*  edifizio  permettevano  agli  scolari  utilisti  di  aprirsi  una 
qualunque  porta,  sia  verso  il  muro  del  piazzale  o  verso  T  atrio 
di  S.  Ambrogio,  laonde  ancora  in  oggi  scorgesi  in  tale  atrio  una 
porticina  murata  che  metteva  ali*  oratorio  già  indicato  sovra  la 
quale  porticina  é  inciso  V  anno  in  una  pietra 

CIOCDLV 

Nel  1477  alli  tre  di  maggio,  avvenuta  essendo  fra  i  compro* 
prietari  lo  scambio  di  parte  dell*  originaria  àrea,  concedevasi  ai 
confratelli  che  potessero  innalzare  una  fabbrica  di  considerevole 
Èpesa  alla  cui  collaudasione  fu  nominalo  ed  eletto  il  celebre  ed 
operosissimo  ingegnere  Boniforte  chi  Solari. 

Arch.  Stor,  Lomb,  —  Anno  XVI.  ?6 
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Era  la  fabbrica  dell'Oratorio  (al  pari  che  quella  del  chìoslrino) 
semplice  ed  elegante,  unico  1'  altare  entro  un*absidma  quadrilatera, 
e  sulla  vòlta  scorgevansi  traccie  di  pitture  quasi  totalmente  as- 
sorbite dal  nitro.  Meno  deperiti  .erano  quattro  affreschi  i  quali 
decoravano,  due  per  lato,  le  pareti  fiancheggianti  la  cappella; 
essi  raffiguravano  Ja  flagellazione  di  Gesù,  l'Orazione  al  Getse- 
mani, la  Ressurrezione,  la  Discesa  dello  Spirito  Santo.  Sembra- 
vano imitazioni  dei  mirabili  dipinti  condotti  da  Bernardino  Luino 
nella  nostra  chiesa  del  Monastero  maggiore  imitazioni  eseguite 
da  pittori  intelligenti  e  sullo  stile  dell*  autore.  Sull'  interna  parete 
dell'  ingresso  alla  chiesuola,  altro  affresco  rappresentava  in  figure 
di  naturale  l'ultima  Cena,  ed  era  singolare  lo  stafe  in  essa  il 
Redentore  ritto  in  piedi  fra  suoi  dodici  commensali,  anziché  come 
al  solito,  seduto  in  mezzo  ad  essi.  In  questa  pittura  volevasi  ri- 
conoscere lo  stile  di  Marco  da  Oggiono,  il  frequente  riproduttore 
del  Cenacolo  di  Leonardo. 

Tuttavolta  ninna  notizia,  ninna  memoria  di  tali  pittori  abbiamo 
potuto  rinvenire  nei  nostri  archivii,  soltanto  dai  libri  della  Con- 
fraternità  che  intitolavasi ,  come  abbiam  detto,  della  Passione, 
rilevammo  come  nel  1563  venissero  erogate  lire  818.3.3  per  di- 
pingere la  soffitta  dell'  Oratorio,  la  finestra  e  gli  uschi  venendo 
al  pittore  innominato  pagati  a  mercede  scudi  24  cT  oro,  E  nel  1719 
davansi  lire  cento  per  dipingere  la  soffitta  e  lire  210  per  eseguirvi 
altre  pitturCy  la  perdita  delle  quali,  per  l'epoca  che  ci  presentano, 
non  ci  rammarica. 

Non  daremo  in  iperboli,  ma  i  da  noi  descritti  dipinti  erano, 
qual  più,  qual  meno,  abbastanza  pregevoli  e  potevano  essere 
conservati,  e  conservato  pure  il  non  inelegante  edificio  che  li 
comprendeva.  Quante  volte  neir  epoche  della  migliore  mia  età 
non  mi  sono  recato  ad  osservarli  !  Quante  volte  persone  amiche 
dell'  arte  non  hanno  perorato  per  la  loro  tutela  nell'  antico  tem- 
pietto attiguo  alla  Basilica  Ambrosiana  cui  un  giorno  ne  spettava 
la  proprietà  diretta  !  Basterà  nominare  l' illustre  Pompeo  Litta  il 
quale  di  continuo  ne  eccitava  i  Prevoi*ti  e  i  canonici  suggerendo 
di  riaprire  quella  porticina  che  metteva  dall'  oratorio  di  qui  seri- 
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viamo  air  atrio  della  Basilica  (Atrio  di  Ansperio).  I  tempi  frat- 
laato  ingrossarono^  e  le  grandi  vicende  sorvenute  fecero  tramontare 
ogni  progetto. 

Ma  queste  pure  ebbero  sosta^  e  grandi  e  dispendiosissimi  lavori 
nel  nostro  S.  Ambrogio    furono  compiuti    senza  che    ali*  oratorio 
della  Passione  si  volgesse  il  pensiero. 
E  r  oratorio  spari. 

Unica  memoria,  unico  oggetto  ne  rimane,  l'ancona  dell'altare, 
«lai  confratelli  data  nel  1494  a  dipingere  al  rinomato  Bernardo 
Zenale  da  Treoiglio  per  lo  prezzo  sborsatogli  di  lire  227.11 
come  si  ha  dalle  memorie  della  fraterna. 

L' ancona  è  a  tre  comparti  formati  da  intagli  messi  ad  oro,  entro 
i  quali  comparti  sono  annicchiate  le  figure  dipinte  della  santa 
Vergine  col  putto  nel  mezzo,  e  dai  lati  i  santi  Ambrogio  e  Ge- 
rolamo nonché  i  piccoli  busti  dei  quattro  evangelisti  nei  peducci. 
La  si  vede  oggi  nella  Basilica  Ambrosiana  presso  V  ingresso 
alla  sagrestia  ch'era  dei  monaci,  oggi  delle  messey  annicchiata 
ad  una  parete  della  Cappella  detta  di  Santa  Giustina, 

La  fraternità  della  Passione  cui  in  progresso  di  tempo  era 
stata  aggregata  anche  certa  compagnia  deW Assunzione  che  teneva 
stanza  ivi  presso,  venne  disciolta  dal  Governo  del  1786,  e  l'ora- 
torio, il  quale  portava  il  numero  civico  5280  fu  per  alcuni  anni 
lasciato  gratuitamente  in  uso  ai  canonici  dell'Ambrosiana  e  poi 
venduto  all'  amministrazione  della  Basilica,  dalla  Direzione  dema^ 
niale  del  Dipartimento  di  Olona  con  istromento  del  notare  Ba- 
roggi  di  data  28  gennaro  1812  per  la  somma  di  lire  italiane 
3846.65.  Novellamente  fìscato  dopo  il  1866,  fu  venduto  dal  Pub- 
blico ad  un  vinattìere  che  ne  fece  cantina.  Allora  tutti  i  dipinti 
vennero  staccati  dalle  pareti  e  1'  anno  appresso  alienati.  L'  ora- 
torio poi  col  bel  portichetto  quadrilatero  che  gli  stava  innanzi, 
cedette  ai  colpi  del  piccone.  Tali  colpì  vergognosamente  risuo- 
navano ancora  in  quei  solennissirai  giorni  dell'  anno  1874  nei 
quali  la  Basilica  Ambrosiana  festeggiava  i  suoi  santi  patroni,  con 
straordinarie  sublimi  feste  di  preci,  luminarie,  processioni;  con- 
trasto  assai  strano,  giustamente  deplorato. 
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Non  sovra  la  fronte  di  quest'  Oratorio ,  bensì  di  quello  del- 
V Assunzione  già  mentovato ,  ed  abbandonato  ancor  prima  del- 
l'anno  1786,  era  una  finestra  a  vetri  di  colore,  con  entrovi  la 
Santa  Nunziata  e  sott*  essa  una  lapide  che  recava  inciso  il  titolo 
seguente,  da  molto  tempo  perduto ,  ed  ultimamente  scoperto  e 
donato  dal  proprietario  al  Museo  Archeologico ,  ove  non  ha 
linguaggio. 

DIE  •  X  •  MAH  • 

SACRV . HOC 
POSVERE   .   DIVI 

AMBROSII   . 

SCOLARES 

SVB  PMO  .  ABATE 

MONASTERII 

A  M  B  R  O  S  Ta  I 

REFORMATI 

1499 

Gradiranno  queste  notizie,  dai  contemporanei  quasi  tutti,  igno- 
rate, i  nostri  amatori  dell'  arte  e  delle  patrie  ricordanze. 

II. 

Le  due  Torri. 

Sorgono  ai  lati  della  facciata  della  Betsilica  ;  quella  alla  destra 
di  chi  entra  per  la  maggior  porta  nell'atrio  era  dei  monaci, 
r  altra,  a  sinistra,  dei  canonici.  L'una  si  crede  appartenga  all'età 
di  Ansperto  (secolo  IX)  l'altra  al  XIL  TuttavoUa  il  Clericetti,  che 
scrisse  non  ha  molti  anni  deW Architettura  lombarda  assegna  alla 
prima  un'  epoca  anteriore  alla  detta  e  ciò  per  alcuni  caratteri  della 
sua  struttura  ch'egli  per  altro  non  indica,  il  che  se  fosse,  giu- 
stificherebbe l'espressione  in  iurricula  con  cui  è  appellata  la 
chiesa  in  qualche  carta  del  secolo  IX.  Una  vecchia  stampa  pub- 
blicata dal  Puricelli  nella  sua  Ambrosiana,  ce  ne  mostra  la  figura 
piramidale  con  quattro  acroterii  agli  angoli  e  sulla  cima  del  cono 
un  gallo.  Questo,  foggiato  in  bronzo  e  messo  ad  oro,  fu  poi  tras- 
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portato  Del  centro  del  tetto  della  torre,  spogliata  che  fu  già 
lempo  dal  pinnacolo  che  minacciava  rovina.  In  questa  torre  sol- 
tanto y  Stavano  in  antico  parecchie  campane,  non  già  in  quella  dei 
canonici  ai  quali  unam  skellam  tanium  (una  sola  squilla)  era 
concessa  infra  claustrum,  nec  ultra  eis  licebaty  come  da  sentenza 
riportata  dal  Puricelli  (Ambros.  336). 

Di  questa  seconda  torre  la  prima  pietra  fu  posta  nell*  anno  1144 
dali*  abbate  dei  Monaci,  essendo  arcivescovo  un  Robaldo,  e  pre- 
vosto dei  canonici  quel  Marcello  de'  Corvi  che  dotò  la  Basilica  di 
Codici  membranacei  splendidi  per  oro  e  miniature  rarissime.  Caduti 
gli   Sforza  e  venuto    Milano  alle  mani  degli  Spagnuoli,  il  nuovo 
Governo  si  allarmava  (per  quanto  si  dice)  dell*  altezza  e  solidità 
di  questa  costruzione  che  poteva  dominare  il  vicino  Castello  e  la 
faceva  mozzare  fino  al  livello  necessario  per  cessare  ogni  timore. 
Un*  egual  sorte    toccò  nelT  anno  1552  al  campanile  dei  cano- 
nici che  fu  abbassato  per  dieci  metri  togliendosi  cosi  i  due  primi 
ordini  ;  ora  si  tratta    di  ritornarlo    ali*  antica  elevazione    facendo 
servire  1'  ordine  superiore  di  cella  alle  campane  che  vi  verrebbero 
uasportate    dalla  torre  dei    monaci  ov*  esse    stanno  già   da  tanti 
anni.   La  quale    torre   antichissima,    storica  ed  assai    degradata, 
specialmente    in  ragione  di    statica,  non  dubitiamo    che  verrà  in 
tale  occasione  riparata  compiutamente  e  rassodata. 

III. 
Il  Portico  della  Canonica. 

Questo  incompleto  embrione  di  fabbrica,  da  molli  anni  maltrat^ 
tato,  e  quasi  abbandonato  ed  inviso,  è  una  preziosa  meraviglia 
dell'arte  nostra  risorta,  un'opera  fra  le  più  belle  dell' insigne 
Bramante,  il  quale  vi  introdusse  quelle  tanto  note  colonne  a  foggia 
di  alberi  a  braccia  tronche  (*)  singolarità   che  troviamo  ripetuta 

0)  Scrive  il  Vasari: 

<  Le  quattro  colonne  a  foggia  di  alberi  tagliati  hanno  del  nuovo  e  del  vario.  > 

Nel  18^6  essendo  il  portico  giunto  a  tale   decadimento  che  se  ne  temeva 

imounente  rovina  si  pensò  a  convalidarlo,    ma  si  fece  ben  poco  e  il  guasto 

*ndò  crescendo* 
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a  Milano  in  qualche  palagio  coDtemporaneo.  La  misura  delle 
proporzioni,  la  purezza  e  l'eleganza  delle  forme,  la  leggiadrìa 
dei  capitelli,  tutto  rende  prezioso  questo  principio  di  fabbrica  (1492) 
rimasto  incompiuto  per  la  caduta  del  duca  Lodovico  Sforza  (1499) 
che  r  aveva  commesso  al  grande  maestro  urbinate.  Doveva  essere 
un  chiostro  quadrato,  ma  per  la  notata  vicenda  non  ne  venne 
costrutta  che  la  parte  inferiore  di  un  lato  solo,  il  quale  com- 
prende il  grande  arco  che  guida  ad  una  porta  laterale  della 
Basilica. 

Nel  nostro  grande  Archivio  Nazionale  può  vedersi  la  lettera 
del  Duca  scritta  nel  penultimo  del  giugno  1497  al  suo  Ufficiale 
D.  Marchesino  Stanga  in  cui  lo  sollecita  che  se  fornischa  et  por^ 
iico  di  S,  Ambrosio  al  quale  sono  deputati  li  200  ducati, 

E  qui  devo  proferire  ben  aspre  parole.  Allorquando  fa  moki 
anni  (cioè  intorno  al  1864)  venne  istituita  una  Commissione  pei 
restauri  della  nostra  Ambrosiana  Basilica  Y  architetto  Brocca 
gettò  la  sentenza  che  la  Basilica  eretta  in  diverse  epoche  e  in 
vari  stili  dovesse  ridursi  al  carattere  suo  primitivo  senza  alcuna 
eccezione,  e  quindi  anche  il  Portico  di  Bramante,  perchè  troppo 
moderno  e  minacciante  rovina,  e  per  di  più  incompleto,  avesse  a 
demolirsi  (^).  Erasi  in  vero  curvata  per  isfiancamento  una  chiave 
maestra  e  una  colonna  minacciava  cadere  traendo  seco  nella 
rovina  il  fregio  e  la  fabbrica  superiore.  Il  tutto  venne  riparato 
al  momento  e  postivi  furono  provvisori!  sostegni  che  vi  stanno 
ancora  da  ventiquattro  anni. 

Nel  1872,  adunandosi  in  Milano  il  Congresso  degli  ingegneri 
ed  archeologi,  visitammo  la  Basilica  Ambrosiana  e  il  Portico  di 
Bramante.  Il  buon  Prevosto,  indi  Abbate,  Don  Francesco  Maria 
Rossi,  ci  ripetè  il  preso  divisamento  a  cui  egli  stesso  ardentemente 
parteggiava,  di  demolire  la  preziosa  Canonica,  perchè  discordante 

(')  Oggidì  invece  intuonasi  la  voce  isolare  l'antica  basilica  dalle  falh- 
l/riche  circostantiy  il  che  importerebbe  il  demolire  il  Portico  bramantesco 
perchè  in  fatto  è  annesso  a  uno  dei  lati  della  Basilica.  E  tale  era  il  concetto 
del  Brocca  e  dell'Abbate  Rossi.  Veggasi  il  Giornale  di  Firenze  Arte  e  Storia^ 
N.  12  e  15,  anno  corrente. 
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dallo  stile  della  vetusta  Basìlica  e  prossima  a  cadere.  Alla  prima 
riunione  dal  Ck)ngresso  io  esposi  per  filo  e  segno  la  cosa  e  V  in- 
tenzione barbara  del  Prevosto.  Un  grido  d'  orrore  si  elevò  fra 
gli  astanti,  nei  quali  emergevano  Cesare  Cantù  e  Don  Serafino 
Balestra.  Il  presidente  dell' Accademia  di  Brera,  Belgiojoso,  e 
il  segretario  Caimi  dichiaravano  altamente  come  fintantoché  fos- 
sero eglino  alla  Direzione  delle  Belle  Arti,  in  Milano,  il  prezioso 
portico  verrebbesi  conservato  incolume  e  debitamente  rafforzato. 
Ma  quei  due  bravi  uomini  cedettero  già  da  più  anni  alla  ragion 
di  morte  e  V  opera  del  Bramante  ò  ancora  nell*  incertezza  di 
24  anni  fa.  È  scorso  appena  qualche  mese  dacché  io  accedeva 
all'Ambrosiana  Basilica,  e  incontratovi  l'attuale  Prevosto  Mon- 
signor D.  Giuseppe  Bordoni  e  tenutagli  parola  del  portico  e  del 
pericolo  di  una  rovina,  ei  mi  rispose  con  assai  cortesia  che  seria- 
mente vi  pensava,  e  finché  fosse  vivo  e  durato  Prevosto  in 
S.  Ambrogio,  l' edifizio  bramantesco  non  sarebbe  crollato,  né 
degradato.  Ma  la  fabbrica  é  ancora  nello  stato  di  prima,  colla 
catena  alla  colonna ,  e  strapiomba.  Non  potrebbe  forse  ad  un 
tratto  sfasciarsi  e  rovinare  in  un  subito? 

Di  tali  fatti  abbastanza  gravi,  anzi  gravissimi  per  la  condizione 
delle  arti  nostre,  si  é  già  scritto  più  volte  in  vari  giornali  ed  in 
ispezieltà  neir^r^e  e  Sloria,  di  Firenze,  N.  3  dell'anno  1888,  e 
N.  7  e  13  a.  corr. 

Quei  monumenti  che  appartengono  eminentemente  all'  arte  ed 
alla  storia  devono  essere  religiosamente  rispettati  e  lasciati  nel 
loro  carattere  veramente  storico. 

L'aggiungere,  il  rimutare,  lo  snaturarli  è  vandalismo.  Ciò  in 
tutte  le  epoche  si  é  predicato  e  proclamato  da  chi  possiede  il 
vero  criterio  dell'  arte,  da  chi  lo  sente  nelT  animo. 

Il  Congresso  di  Milano  del  1872,  più  sopra  citato,  ha  pure 
riconosciuti  e  confermati  questi  principii  (*). 

Q)  Ecco  quanto  in  tale  argomento  scrive  V  illustre  Enrico  Geymuller  : 
Projet  poar  SainUPUrre  de  Rome,  Paris ,  Baudry,  1875 ,  fol.  gr.  pag.  45  : 

«  Bramante  executa  le  dessin....  Mais  du  cloitre,  il  n'eut  d'exécuté  que  la 
moitié   infericure  d'  un  seul    coté  du    carré....  et  on  regrettera  toujours  que 


400  VARIETÀ. 


Siamo  certi  che  il  nuovo  Direttore  della  Fabbrica  Ambrosiana 
vorrà  tenerne  conto  e  provvedere  e  prevenire  danni  e  distrazioni 
cui  non  farebbero  compenso  le  Istgrime  dei  soliti  coccodrilli. 

E  noi  staremo  a  vegliare. 


Appendice  al  Portico   di  Bramante. 

A  noi  Lombardi  la  sorte  della  nostra  tanto  illustre  Basilica 
Ambrosiana  sta  in  cima  ad  ogni  pensiero. 

E  i  lavori  che  in  essa  da  molti  anni  si  fanno,  vengono  con 
gran  calore  osservati  e  seguiti  e  se  ne  sta  sulP  avviso. 

Abbiamo  fatti  reclami  per  lo  stato  allarmante  ed  indecente  io 
cui  versa  V  insigne  atrio  bramantesco  annesso  alla  vetusta  Basi- 


ce  chef  d'n?uTre  de  Bramante  n'  ait  poìnt  été  achevé.  La  beauté  des  propor- 
tions,  les  saillies  et  les  mouvements  des  profils,  le  dessin  des  chapìteaux» 
ainsi  que  leur  exécution  aont  d*  une  perfection  telle  qu'  il  nous  sembles  que 
Bramante  lui  mème  ne  pouvait  plus  dépasser  les  qualités  qu*  il  nous  montre 
dans  la  Canonica  de  S.  Ambroise....  Les  colonnes  d*  angles  et  les  deux  at- 
tenantes  aux  pilìers  de  1*  arcade  du  milieu ,  frappent  les  regards  par  V  ori- 
ginali té  de  leur  formation  que  Ton  rencontre  seulement  dans  certaines  o^uvres 
du  Nord,  executées  vers  la  mème  epoque.  Ce  sont  des  branches  qui  sorient 
des  futs  des  colonties  en  presentant  un  dessin  regulier  et  qui  sont  coupée 
presque  au  ras  du  trono.  » 

Abbiamo  documenti  dell'  anno  1492  agli  11  e  19  settembre,  dai  quali  emerge 
che  il  duca  Lodovico  permetteva  farsi  mutatione  del  clauttro  nella  CanO' 
nica  come  piaceva  a  Bramanie  ed  anzi  ordinava  che  in  quella  fabbrica  lo 
si  lasciasse  fare  come  avesse  coluto.  In  essa  il  grande  arco  principale  che 
dà  accesso  alla  Basilica  occupa  il  vano  di  due  delle  più  piccole  arcate  late* 
rali  ;  probabilmente  questa  bella  disposizione  doveva  essere  ripetuta  sovra 
le  tre  altre  parti  del  chiostro. 

L'ultimo  documento  che  neirArchivio  Ambrosiano  trovammo  di  questa 
opera,  è  dell*  anno  1497  in  cui  addi  10  decembre  un  ingegnere  ducale  fa 
rilieci  e  stima  della  Canonica  di  Santo  Ambrogio  per  maestro  Bramante 
occupato  in  altri  laoori  (forse  in  S.  Satiro  di  Milano  ove  il  Duca  faceva 
costruire  una  cappella  per  S.  Teodoro). 
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lica,  il  Ministero  dell'  Istruzione,  cui  è  specialmente  commessa  la 
cura  dei  monumenti  nazionali,  sino  dal  sei  aprile  p.  p.  scriveva 
al  Prefetto  di  Milano  perchè  incitasse  la  Fabbriceria  (Opera)  di 
quel  tempio  a  verificare  le  condizioni  statiche  delVatrio  anzidetto 
e  fare  le  proposte  che  avesse  creduto  opportune.  A  dir  vero  non 
è  molto,  ma  è  pure  qualche  cosa. 

Air  invito,  il  Ministero  fino  a  tutto  il  16  maggio  non  aveva 
ricevuto  risposta.  La  colpa  è  del  Prefetto,  o  della  Fabbriceria, 
od  anche  di  tutti  e  due?  In  quel  giorno  16  maggio  corrente  il 
Ministero  spediva  un  eccitamento  ai  dormienti. 

Ma  la  ragione  del  loro  silenzio  può  essere  tutf  altro  che  il 
sonno. 

Già  da  molti  anni  si  levava  una  voce  che  I*  antica  Basilica 
si  dovesse  isolarsi y  e  demolirsi  perciò  tutte  le  costruzioni  di  epoche 
posteriori  alla  sua  origine  che  la  circondano.  I  più  caldi  di  sif- 
fatta idea  erano  V  ingegnere  Brocca  e  TAbbate-Prevosto  Rossi, 
ambi  ormai  da  più  anni  estinti. 

11  Portico  di  Bramante  ò  annesso  alla  fiancata  della  Basilica 
nel  cortile  della  Canonica,  e  però  si  prese  a  vagheggiarne  la 
distruzione,  tanto  più  che  la  stanghetta  di  una  chiave  maestra 
(come  annunciava  TAbbate  monsignor  .Rossi  in  certo  suo  scritto) 
erasi  nel  settembre  dell*  anno  1864  enormemente  ricurvata  e  mi' 
naeciacano  crollo  una  colonna,  il  fregio  e  la  superiore  fabbrica^ 
accusata  di  poca  originaria  solidità.  Si  gridò  fin  d*  allora  da  noi 
per  un  rassodamento  generale  a  tutto  il  Portico,  si  pregò,  si 
scrisse  e  riscrisse,  ma  non  si  ottenne  se  non  quel  meschino 
riparo  che  oggi  ancora  e  da  venticinque  anni  si  vede  alla  indi- 
cata colonna  e  che  per  la  stessa  sua  forma  ed  essenza,  lascia 
credere  che  la  distruzione  della  grande  opera  bramantesca,  noia 
a  tutto  il  mondo  artistico,  sia  ancora  nella  mente  d'  alcuni  fautori 
del  progetto  A' isolamento ,  tuttora  viventi. 

Un  nostro  egregio  amico  illustre  scienziato  cui  abbiamo  comu- 
nicato il  nostro  timore,  ci  scrive  or  ora  da  Roma  che  alla  pazza 
proposta  di  demolire  la  sublime  opera  di  Bramante  qui  non  si 
darebbe  ascolto ,  e  tale  responso   viene  certamente  da  alte  sfere. 
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Ma  ci  tarda  V  indugio  ad  impedire  il  crollo,  e  perciò  rinnovammo 
al  Governo  le  nostre  istanze  di  celerità.  Questo  rassodamento  ó 
r  opera  più  urgente  che  richiedesi  ora  nel  nostro  San  t* Ambrogio. 
Si  difieriscano  le  altre  :  questa  innanzi  a  tutte  e  colla  massima 
celerità  ed  esattezza  si  compia. 

Si  rammentino  le  vòlte  della  magnifica  Badia  di  S*  Pietro  in 
Pavia  crollate  nel  1877  mentre  si  discuteva  per  il  ristauro  del 
magnifico  Tempio:  facciamo  che  non  si  ripeta  il  tristo  evento 
dum  Romae  agiiur.  Il  progetto  del  ristaurare  e  ricondurre  a  per- 
fezione statica  il  Portico  di  Bramante  nel  nostro  S.  Ambrogio, 
dev'  essere  eseguito  senza  remora  e  con  precedenza  a  qualunque 
altro.  E  il  Regio  Ministero  senza  invitare  ulteriormente  e  Prefetto 
e  Fahbricieria  con  perdita  di  tempo  che  può  esser  fatale,  farà 
cosa  migliore  ad  incaricare  direttamente  di  tutta  la  presente  bi- 
sogna o  l'Ufficio  del  Genio  civile  in  Milano,  o,  meglio  ancora, 
il  riputatissimo  Collegio  degl*  ingegneri  ed  architetti  al  quale 
presiede  un  Brioschi. 

Michele  Caffu 


IL  PITTORE  BALDASSARE  DA  REGGIO 


(1461-1471). 


Il  Venturi  in  un  suo  recente  lavoro  «  L'arte  ferrarese  nel  pe- 
riodo d' Ercole  I  d' Este  (*)  »  ci  offre  dei  nuovi  particolari  intorno 
al  celebre  pittore  Baldassare  da  ReggiOy  o  cf  EstCy  perchè  figlio 
naturale  di  Niccolo  III  d'  Este,  utili  in  ispecie  per  la  conoscenza 
de*  suoi  quadri,  ed  in  aggiunta  a  quelli  da  lui  già  pubblicati  nel 
nostro  Archivio  ed  in  altre  riviste  ('). 

Ne  caviamo  quel  tanto  che  giova  ad  illustrare  pochi  nostri 
appunti  d'Archivio,  tutt'  altro  che  sprezzabili  per  le  relazioni  man- 
tenute dal  pittore  estense  con  gli  Sforza. 

Baldassare  da  Reggio ,  collega  di  Cosmè  Tura  alla  Corte  di 
Ferrara,  aveva  rinomanza  come  pittore  di  ritratti,  e  buon  nu- 
mero ne  dipinse  dal  1469  al  1474.  Secondo  il  Venturi,  il  suo  nome 
apparirebbe  per  la  prima  volta  nella  sottoscrizione  di  una  lettera 
datata  da  Milano,  li  21  maggio  1468,  e  diretta  al  duca  Sforza, 

{})  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincia 
di  Romagna,  3*  serie,  voi.  VI,  fase.  IV- VI,  (1888-89),  pag.  377  e  seg. 

(*)  «  Relazioni  artistiche  fra  le  corti  di  Milano  e  Ferrara  nel  secolo  XV  », 
in  Archioio  Storico  Lombardo,  1885,  fase.  Il,  pag.  236  e  seg.;  «  L*arte  a 
Ferrara  nel  periodo  di  Bopso  d* Este»,  in  Ricista  Storica  Italiana,  1885, 
fase.  11,  pag.  719  e  seg.  ;  «  Balthazar  d' Este»,  in  l'Art,  1884,  e  «  Di  chi 
fosse  figlio  il  pittore  Baldassare  d' F^te  »  in  Ar elùvio  Storico  delVArte,  1888, 
pag.  42. 
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e  ciò  egli  afferma  riferendosi  al  Campori  (').  A  noi  invece  ricorre 
il  suo  nome  fin  dair  anno  1461.  Leggesi  infatti  a  fol.  160  t.  del 
Registro  Ducale  n.*  100  (*): 

Mediolaoì  die  xv)  Januarij  1461,  concesse  facrunt  littere  passus  Ma- 
gistro  Baldesari  de  Regio  pìctori ,  per  annos  duas,  cum  personis  duobu^^ 

/o.  ArU. 

Johannes» 

Il  pittore  estense  recavasi  egli  in  allora  in  Lombardia  {%  o 
ne  partiva,  in  temporaneo  congedo  ottenuto  da' Duchi  di  Milano?... 

Nel  1469,  continua  il  Venturi  (*),  da  Ferrara  Baldassare  cT  Este, 
va  a  Pavia  su  d'una  nave,  e  ritorna  a  Ferrara  con  la  sua  fa* 
miglia  e  le  sue  masserizie:  <  e  questo  significa  che  Baldassare 
d'Este,  recatosi  a  Ferr\ra  ne'  primi  mesi  del  1469  e  invitato  da 

(')  Che  alla  sua  volta  si  basa  svlW Ineentaire  des  autographes  eie,  de 
M.  BBNJAMiif  FiLLON.  Parìs,  1879,  pag.  "lES.  (Cfr.  I  pittori  degli  Estensi,  in 
Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Wodena,  serie  III,  voi.  UT,  parte  il, 
1886,  pag.  566). 

(')  Archivio  di  Stato,  Milano. 

(')  Nella  sezione:  pittori,  autografi,  del  nostro  Archivio  di  Stato,  si  è 
messo  per  errore  un  documento  nella  posizione  di  Baldassare  da  Reggio  che 
non  lo  riguarda  affatto. 

Trattasi  di  un  atto,  disgraziatamente  senza  data,  che  richiama  ad  altro, 
ma  nel  quale  rinviato  milanese  Antonio  da  Trezzo*,  in  Ferrara,  alludendo 
chiaramente  all'imminente  matrimonio  di  Beatrice,  naturale  di  Niccolò  III, 
marchese  di  Ferrara,  con  Tristano  Sjforza  (matrimonio  avvenuto,  secondo 
il  LrrTA,  ai  28  ottobre  1454),  parla  del  ritratto  o  «  effigie  de  la  Mag«^  Ma- 
dona  Beatrice  ritracta  dal  naturale  »  che  si  manda  alla  duchessa  moglie  di 
Francesco  Sforza  ;  il  pittore  «  vegnerà  a  Milano  cum  Madona  Beatrice  et 
contentandossene  la  S.  V.  il  ve  fetrarà  naturale  et  metterà  la  figura  o  vero 
effigie  vostra  in  medaglia.  »  Il  pittore  di  cui  qui  è  menzione  dev*  essere 
quel  Niccolò  teutonico,  cittadino  di  Ferrara  che  nel  1455,  faceva  presente  a 
Borso  d'Este  di  due  quadri  col  ritratto,  per  Io  appunto,  di  Bianca  Maria  e 
di  Francesco  Sforza  (Venturi:  in  Archicio  Storico  Lombardo,  1885,  pag.  225; 
e  Campori:  Cataloghi,  ecc.,  Modena,  1S70,  pag.  30).  Alla  moglie  di  l*rìstano 
Sforza,  in  Milano,  si  spediva  invece,  fattura  di  B.  d*Este,  ma  più  tardi,  il 
ritratto  di  Manetta,  moglie  di  Teofilo  (Calcagnino  (Ibid,  pag.  226). 

(*)  Loc.  cit..  pag.  377  e  378. 
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Berso  al  suo  servizio  si  fece  condurre  a  Pavia  ove  imbarcata  la 
famiglia  eoa  le  robe  sue,  si  ridusse  co'  suoi  a  dimorare  a  Ferrara. 
Questo  lascerebbe  credere  che  fino  dal  1469  la  vita  di  Baldassare 
d*Este  si  svolgesse  nel  Milanese,  e  ch'egli,  quando  si  recò  a 
Ferrara,  non  avesse  ancora  avuta  dipendenza  alcuna  dai  maestri 
ferraresi.  » 

Le  congetture  del  Venturi  noi  ammettiamo  volentieri,  inquan- 
toche  confermate  dai  documenti  milanesi.  Aggiungeremo  qualche 
schiarimento.  Cosi ,  che  nel  febbraio  1469  Baldassare  da  Reggio 
trovavasi  in  Pavia,  occupato  a  dipingervi  in  castello  i  ritratti  di 
Galeazzo  Maria  Sforza  e  della  consorte  Bona  di  Savoja.  A  prova 
la  seguente  missiva  ducale: 

MagUtro  Baldasmri  pictorL 
Dilecte  noster.   Siamo  contenti  et  volemo   che  in  la  camera   quale 
ti  dippingi  poni  dal  lato  dritto  noy  et  la  nostra  111."*  consorte,  sicché 
in  questo  habij  advertentia  sìa  exeqaita  corno  di  sopra  la  nostra  vo- 
luntate.  Dat.  Viglevani  die  xxv  februarij  1469  (*). 

La  prima  andata  di  Baldassare  a  Ferrara  cade  nella  metà  del 
giugno  1469.  Ai  5  di  quel  mese  lo  raccomandava  a  Berso  d' Este, 
il  Duca  di  Milano  colla  seguente  (^): 

Domino  Duci  Mutine. 
Benché  siamo  certi,  non  sia  necessario  ricommandare  a  V.  Signoria 
Maestro  Baldessarre  da  Regio  deptnctore,  per  esservi  nota  et  mani- 
festa la  soa  fede  et  devotione  chel  porta  comunatnente  a  V.»  Sig.^**  et 
ad  nuy,  nondimeno  hav^ndo  nuy  caro  esso  Baldesarrc  si  per  essere 
luy  acconta  persona  et  da  bene,  si  anche  perchè  vale  molto  nel  me- 
stiere suo,  nel  che  in  molte  cose  nha  satisfacto  benissimo  et  hanno 
riportato  commendatione  assay:  ne  è  parso,  intendendo  che  de  pre- 

(1)  Registro  Ducale,  nj*  86,  fol.  35  (Archivio  di  Stato  di  Milano).  11  nostro 
Baldassare  non  venne  finora  ricordato  nei  documenti  editi  intomo  alle  pit- 
ture dèi  castello  di  Pavia  degli  anni  1468«69,  pe*  quali  ofr.  in  ispeoie:  Rosumi  : 
Storia  di  Milano,  IV.  147  e  seg.j  Cafki:  Il  Castello  di  Paoia,  {Arrhioio 
Storico  Lombardo,  1876,  fase.  XI.  p.  546  e  seg.);  D'Adda  :  Supplemento,  ecc., 
pag.  59  e  Magenta:  Il  Castello  di  Paci%  (Milano,  1883). 

(•)  Registro  Missiee,  n.  91,  fol.  38  t. 
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sente  se  transferisse  da  V.  S.  per  visitarla,  come  quello  che  è  digno 
de  la  gratia  et  benivolentia  nostra  et  che  merita  dessero  amato  da 
qualunque  principe  per  li  suoy  honesti  et  laudabili  costumi,  scrivere 
queste  nostre  ad  V/  S/'*  per  le  quale  la  pregamo  che  per  nostro  re- 
specto  Ihabij  recommendatu  et  voglia  farne  quella  stima  che  merita- 
mente se  debbe  fare  duno  simile  suo  pare ,  perchè  lo  trovarà  sempre 
ben  disposto  ala  fede  et  devotione  soa.  Et  nuy  haurimo  accepta  ogni 
demostratione  che  li  farà  V.  Sig.^*.  Abiate  die  v.*"  Junij  1469, 

per  Co, 

Cichus. 

Il  duca  Borse,  accoltolo  con  favore,  lo  ebbe  presto  indotto  a 
recarsi  al  suo  servizio;  egli  stesso  ne  scrisse  al  Duca  di  Milano 
che  a  malincuore  doveva  concedergli  la  domandata  licenza,  ai  7 
ottobre  di  quel  medesimo  anno ,  come  dal  documento  che  qui 
riportiamo  (*): 

ni."*  domino  Borsio  duci  Mutine. 

Ne  congratulamo  con  la  Ex.*^*  V.'*  de  la  fraternità  tandem  retrovata 
con  M.'*  Baldesaro  da  Regio,  la  quale  comò  prudentemente  V.  S.  ne 
scrive  gli  pò  meritamente  piacere  per  essere  persona  virtuosa  et  de 
bono  ingegno  et  arte  dotata.  Et  quantuncha  la  stantia  sua  de  qua  ne 
fosse  grata  perchè  lo  operavamo  pure  spesso  in  nostri  servitij  concer- 
nenti el  mesterò  suo ,  nondemanco  per  satisfare  al  (la)  richiesta  de 
V.  Celsitudine  gli  habiamo  de  bona  voglia  data  licentia  de  transfe- 
rirse  ad  essa,  aciò  lo  possa  usufruire  la  parte  sua.  Ex  ti  mando  per 
gratia  de  V.  S.  potersene  valere  ad  ogni  nostro  piacere  quanto  sei 
fosse  appresso  nuy.  Et  per  offitio  nostro  lo  raccomandiamo  ad  V. 
Ex.***  cordialmente,  benché  para  superfluo,  nondimanco  per  li  boni  de- 
portamenti ha  facto  di  qua,  ogni  bene  riceverà  da  V.  Cels."*  lo  have- 
remo  gratissimo  et  acceptissimo.  Papié  vij,  octobris  1469. 

Joan  fr. 

Cichus  (*). 

0)  Borse  d*  Este  faceva  intanto  disporre  «  de  una  nave  idonea,  que  mittatur 
ad  urfoem  Papié,  et  inde  conducat  versus  Ferrariam  dictum  Mag/""  Bal- 
dìssarem  cum  familia  et  massericijs  suis  »  20  settembre  1469  (Venturi:  in 
RioUta  Storica  Italiana,  1885,  pag.  719,  nota  2). 

(«)  Registro  Missiee,  n.  94,  fol.  97  t. 
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Morto  ai  24  maggio  1471  Borso  d' Este,  non  senza  sospetto  di 
veleno  amministratogli  in  Roma(*)  dopo  d'essere  stato  quivi  al 
14  aprile  creato  duca  di  Ferrara,  fu  dato  incarico  a  Baldassare 
d' Este  di  portare  a  Milano  il  ritratto  del  principe  defunto,  e  «  può 
supporsi,  cosi  il  Venturi,  (pag.  378)  ch'egli  a  ciò  fosse  scelto 
per  aver  già  tenuto  relazioni  col  Duca  di  Milano.  »  Veramente  fu 
il  duca  Galeazzo  Maria  che  domandò  al  Duca  di  Ferrara  il  ri- 
tratto del  defunto  Borso,  pittura  di  Baldassare  (*),  e  lo  fece  ai  19 
settembre  1471  colla  seguente  richiesta; 

Duci  Ferrane. 

Ad  secarità  nuy  daremo  delle  fatiche  assay  alla  Sig/'*  Vostra,  perchè 
corno  quella  pò  teneremo  per  fermo,  nuy  pigliaressimo  sempre  per 
la  Sig.'*»  V.  ogni  fatica  et  volontero.  Nuy  intendemo  che  la  S.  V. 
ha  in  castello  novo  retracto  al  naturale  per  mano  de  maistro  Bal- 
dassare la  bona  memoria  dell'  111."'*  quondam  signore  duca  Borso,  ha- 
veriamo  caro  et  grato  haverla,  et  cossi  pregamo  la  S.  V.  li  piaza 
mandarne  dieta  pictura  sopra  duna  barca  fino  ad  Pavia  ordinando  ad 
lo  suo  messo  che  la  farà  condure,  che  l' ordine  in  modo  che  per  piogìa 
né  per  lumido  de  laqaa  se  possa  guastare  :  et  che  la  consegni  in  mano 
del  nostro  Castellano  de  Pavia.  Dat.  Gallate  die  xviuj  Septembris  1471. 

Cichus  (^). 

(')  Molti  credevano  air  avvelenamento  di  Borso,  fra  cui  il  cav.  Angelo  della 
Stufa,  oratore  milanese  in  Firenze,  il  quale,  con  lettera  16  gennaio  1474,  scon- 
sigliava il  Duca  di  Milano  dal  recarsi  a  Roma  nella  quaresima  per  com- 
piervi un  suo  voto  religioso.  Tutta  Firenze  parlarne,  ma  dai  cittadini  che 
veggono  «  sottilmente  »,  e  lo  scrivente  se  ne  professava  del  numero ,  temevasi 
«  et  chi  dice  :  hor  non  si  ricorda  egli  de  quello  che  gli  intervenne  quando 
tornava  di  Francia?  Et  ancora  ci  è  chi  dice:  hor  non  ha  egli  per  exemplo 
il  marchese  Borso  che  fu  in  quella  andata  medesima  attossicato  con  veleno 
dato  a  termine  in  modo  se  ne  morì  et  fece  signori  altri?  Et  sono  ragioni 
ancora  queste  da  doverle  bene  considerare.  »  (Archivio  di  Stato,  cart.  dipi.) 
Altro  documento  per  la  progettata  andata  dello  Sforza  a  Roma  nel  1474  in 
Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana,  1886,  pag.  235. 

(•)  Del  duca  Borso  riprodusse  egli  di  frequente  T  immagine.  Cfr.  VENruRi: 
in  Rioi$ta  Storica  Italiana,  1885,  pag.  721. 

(*)  Registro  Missiee,  n.  108,  fol.  66. 
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Venuto  col  ritratto  a  Milano ,  Baldassare  vi  ò  trattenuto  per 
ritrarre  il  duca  Galeazzo  Maria,  lasciando  però  incompleto,  per 
allora  almeno  (') ,  il  lavoro  per  il  vainolo  sopraggiunto  al  Duca 
stesso.  Il  ritratto  di  Berso  era  oltre  ogni  dire  lodato ,  e  ne  pos- 
siamo apprendere  il  giudizio  dalla  bocca  stessa  dello  Sforza: 

Domino  HerchuU  Duci  Ferrarle. 

La  imagine  del  III.***  quond.  Sig.  Duca  Dorso  quale  ne  havete  man- 
data, rechiesta  da  nuy,.  Insieme  con  Mtgistro  Baldasar,  la  havemo 
havuta  tanto  grata  et  accepta  quanto  cosa  alcuna  che  ne  fnsse  potuta 
accadere  :  et  questo  perchè  havimo  sempre  desiderato  havere  qualche 
representatione  de  quel  Signore,  el  quale  continuamente  amassimo 
come  patre,  et  si  siamo  sforzati  imitare  li  suoi  vestigij  et  costumi 
corno  laudatissimi  et  veramente  degni  de  principe:  et  tanto  più  ne  è 
stata  essa  imagine  cara  quanto  ne  ò  stata  fatta  degnissimamente  perché 
quando  el  guardassemo  cosi  depincto  ne  pare  vederlo  vivo  quasi  non 
li  manchi  altro  che  1*  animo»  Il  perché  ringratiamo  quanto  ne  è  pos- 
sibile la  S.  V.  la  quale  per  uno  presente  non  ne  haveria  potuto  man- 
dare cosa  che  più  ne  fusse  potuta  essere  accepta  che  questa.  Nuy 
adoncha  tenerimo  essa  depentura  continuamente  presso  de  nuy,  et  per 
la  memoria  de  dicto  Signoro  et  per  recordarse  de  la  V.  Signoria,  la 
quale  ne  la  {V ha)  mandata:  et  per  (che)  dicto  mag.  Baldesar  merita  in 
ciò  summa  mendatione  lo  recomandamo  quanto  potemo  ala  S«  V.,  la 
quale  certamente  ne  farà  singulare  piacere  se  intenderemo  che  quela 
lo  liabia  per  recomandato  come  merita,  et  nuy  desideramo  per  le  vir- 
tute  sue:  avisando  la  V.  S.  che  noi  lo  haTimo  retenuto  quà  con  nuy 
fitio  a  questo  d\  perdìo  ne  ritrahesse  et  depingesse.  Il  che  non  ha  pò* 
tuto  fìuirci  per  quello  ne  6  sopragiunto,  ben  li  haveremo  dicto  che 
haremo  caro  ritorni.  Siche  iterum  lo  recomandamo  ala  V.  S.  quanto 
sapemo  et  potemo.  Ex  Mediolano  die  v  novombris  1471. 

per  fabrltiunu 

Cichus  («). 

(*)  Nel  palazzo  di  Sohifanoia  era  conservato  il  ritratto  di  Galeazzo  e  di 
Bonat  in  una  stessa  tela.  (Venturi:  Archicio  Storico  Lombardo  ^  1885, 
pag.  236).  Ma  questo  è  ritratto  forse  diverso  dal  sopraindicato. 

(*)  Registro  Mi$MÌce,  n.  108,  fol.  99  t. 


IL    PITTORE    BALDASSARE    DI    REGGIO.  4 OD 


Alla  Corte  di  Milano,  secondo  le  precedenti  informazioni  del 
Venturi y  Baldassare  dovette  essere  in  fama  di  buon  ritrattista, 
poiché  nel  1477  la  duchessa  Bona  volendo  contraccambiare  agli 
Estensi  il  ritratto  di  Alfonso  d'Este  con  quello  di  Anna  sua  figlia, 
commise  ad  un  maestro  francese  di  dipingerlo  ;  ma  il  pittore  sde* 
ì^natosi ,  non  sappiamo  per  quali  ragioni ,  ricusava  di  condurlo  a 
fine.  Pensò  allora  la  duchessa  di  far  ricorso  a  Baldassare  da 
Reggio,  ma  intanto  il  pittore  francese,  cambiato  propositi ,  ripigliò 
il  pennello  per  compiere  il  ritratto  (*). 

I  fatti  sopra  esposti  €  bastano  per  asserire  che  V  educazione  di 
Baldassare  d*  Este ,  in  fatto  d*  arte,  si  svolgesse  a  Milano.  Del 
resto  a  Ferrara  non  s'incontra  mai  il  pittore,  prima  del  1469,  e 
quand'egli  si  condusse  a  questa  città,  teneva  famiglia,  e  non  po- 
teva quindi  essere  allora  un  giovinetto  esordiente  nell'arte.  La 
sua  maniera  doveva  avere  più  riscontri  con  la  lombarda  che  con 
la  ferrarese ,  ma  poscia  lavorando  a  Ferrara,  e  convivendo  coi 
principali  artisti  della  Corte,  risenti  forse  l'influsso  dell'arte  del 
luogo.  » 

Con  tale  affermazione  del  Venturi  poniamo  fine  alle  nostre  scarse 
aggiunte  archivistiche  al  suo  bel  lavoro.  Baldassare  visse  negli 
Stati  Estensi  sino  al  1504^  data  probabile  di  sua  morte.  Nel 
primo  periodo  della  sua  dimora  a  Ferrara,  ebbe  a  garzone  un 
tal  Andrea  da  Como(').  Ma  dei  tanti  suoi  ritratti  ed  affreschi, 
più  nulla  oggi  ci  rimane. 

Emilio  Motta. 

(*)  Cfr.  Arehieio  Storico  Lombardo,  1885,  pag.  227. 
(<j  Atti  Romagna,  1888,  loc.  cit.,  pog.  378  e  388. 
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IL  PONTE  DETTO  ANTICO,  SULLA  STRONA 

DURANTE    IL    DOMINIO    DI    O.    GALEAZZO    SfORZA. 


Non  é  infrequente  nelle  escursioni  alpine  l' imbatterà,  agli 
sbocchi  delle  vallate,  in  avanzi  di  ponti  ìq  pietra  i  quali,  dalla 
voce  popolare  —  fondata  sul  ricordo  ancor  vivo  delle  numerose 


opera  di  viabilità  per  cui  va  segnalata  1'  epoca  romana  —  sono 
appunto  ritenuti  di  quest'epoca. 

Un  esempio  di  tali  attribuzioni  6  quello   presentato  dal    ponte 
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detto  antico,  che  varca  la  Strona  in  vicinanza  di  Omegna.  È  un 
ponte  a  due  arcate  impostate  ai  fianchi  della  gola  scavata  dalle 
acque  nella  roccia,  e  che  si  uniscono  sul  pilone  centrale  innal- 
zato sopra  di  un  grosso  masso  nel  mezzo  del  letto  del  fiume,  il 
tutto  con  un  certo  ardimento  di  costruzione,  raggiunto  con  una 
notevole  semplicità  e  rozzezza  di  materiali. 

L' avv.  Rusconi  nella  sua  Guida  del  lago  d'Orta  (*),  fra  le  costru- 
zioni interessanti  della  regione,  cosi  menziona  quest*  opera  :  <  il 
«  ponte  è  formato  di  due  grandi  archi,  V  uno  accennante  lievemente 
«  al  sesto  acuto,  1'  altro  a  piena  corda  circolare.  La  divisione  di 
«  questo    manufatto  in  salita  e  discesa ,   sebbene  poco    marcata , 

<  la  forma  degli  archi  —  quella  del  coronamento  e  dei  tozzi 
€  piloni  —  e  sovratutto  V  opus  ineerium  a  piccole  scaglie  costi - 
«  tuenti  la  massicciata  o  plinto  di  esso ,  sembrano  giustificare  la 
«  tradizione  che  ritiene  quel  ponte  di  origine  romana  :  tanto  più 
«  che  poco  lungi ,  al  Molinetto,  la  regione  ad  va  ossia  ad  vadum 
€  indica  che  ivi  era  un  transito  per   1*  Ossola,  transito  che  man- 

<  tiene  le  reminiscenze  laziali.  » 

Se  però  si  esamina  la  costruzione  senza  lasciarsi  sviare  da 
questa  tradizione,  non  é  tanto  facile  lo  scorgervi  tutte  queste  carat- 
teristiche di  opera  romana  constatate  dal  Rusconi,  benché  d'  altra 
parte  non  riesca  neppure  facile  il  rilevare  un  indizio  qualsiasi 
il  quale  si  presti  a  determinare,  almeno  in  modo  approssimativo, 
r  epoca  alla  quale  si  possa  far  risalire  la  costruzione.  Di  fronte 
a  questa  incertezza  di  epoca,  per  la  quale  sì  è  obbligati  ad  ac- 
cettare la  denominazione  assai  vaga  di  ponte  antico  assegnata 
alla  costruzione,  acquistano  particolare  interesse  due  documenti, 
per  se  stessi  di  poca  importanza,  eh'  io  ebbi  a  trovare  inciden- 
talmente alFArchivio  di  Stato  di  Milano,  nell*  occasione  di  ricerche 
sui  Castelli  di  Val  d' Ossola  :  documenti  i  quali  vengono  a  fissare 
la  costruzione  del  ponte  ad  un'  epoca  assai  meno  remota  di  quella 
che  la  tradizione,  sussidiata  dalle  apparenze  della  costruzione 
stessa,  ha  fin  qui  ammesso. 

(*)  //  lafio  fV  Oria  e  sua  ripiera.  —  Torino,  1880. 
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I  due  documenti  —  che  più  sotto  riportiamo  integralmente  — 
sono  due  missive  ducali,  della  stessa  data,  1*  una  diretta  ai  podestà 
di  Ornavasso  e  di  Omegna,  Y  altra  al  Commissario  di  Domodossola. 

A  quei  due  podestà  il  Duca  scrive  lagnandosi  che  la  costru- 
zione del  ponte  sulla  Strona  <  in  quello  loco  doue  al  tempo  della 
guerra  passata  con  Thodeschi  negò  uno  delti  nostri  cauallari  » 
non  fosse  stata  ancora  iniziata,  malgrado  che  si  fossero  già  rac- 
colti i  denari  per  la  fabbrica  del  ponte:  per  cui  raccomanda  vi- 
vamente che  si  metta  mano  al  lavoro  racc(^liendo  altri  denari 
nel  caso  che  quelli  già  riscossi  non  fossero  sufficienti. 

Tale  sollecitazione  era  provocata  dal  (Commissario  di  Domo- 
dossola, il  quale  andava  reclamando  la  costruzione  del  ponte  e,  di 
fronte  agli  indugii,  aveva  proposto  al  Duca  di  mandare  sul  luogo 
un  incaricato  il  quale  non  si  dipartisse  se  non  ad  opera  compiuta. 
Il  Duca,  pur  accogliendo  tale  interessamento  del  Commissario  che 
€  ci  è  molto  piaciuto  come  prudente  et  te  ne  laudamo  »  non 
trovava  fosse  del  caso  di  spedire  I*  incaricato,  e  si  limitava  a 
raccomandare  al  Commissario  di  instare,  a  sua  volta,  presso  i 
podestà  di  Omegna  e  di  Ornavasso  per  il  sollecito  incominciamento 
dei  lavori.  Non  è  diffìcile  di  riconoscere  il  motivo  di  tali  preoccu- 
pazioni pel  miglioramento  delle  comunicazioni  con  Domodossola  — 
punto  cosi  estremo  del  Ducato  di  Milano  —  nel  fatto  delle  ripetute 
invasioni  intraprese  a  queli'  epoca  dagli  Svizzeri  dietro  istigazione 
del  Vescovo  del  Vallese,  a  cominciare  dall'invasione  del  1484, 
la  quale  aveva  potuto  essere  respinta  mediante  il  sollecito  invio 
di  fanti  comandati  dal  capitano  G.  Pietro  Bergamino,  venendo  a 
quella  ritentata  con  maggiore  audacia  nel  1487,  quando  più  di 
sei  mila  Svizzeri,  dopo  essersi  spinti  sino  alla  stretta  di  Crevola 
devastando  e  saccheggiando ,  vennero  dall'  esercito  ducale ,  com- 
posto di  3500  armati,  fieramente  battuti  al  ponte  di  Crevola,  nella 
famosa  giornata  del  27  aprile  1487,  lasciando  più  di  duemila 
morti  sul  campo  (*). 


(•)    Il    Bianchetti   nella  pregevole   Storia  dell'Ossola   inferiore    (Torino, 
Ro^-ca,  1878)  dà  molte  notizie  interessanti  su  tale  fatto  d'armi. 
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Era  naturale  che,  dopo  il  ripetersi  di  tali  tentativi  d'invasione, 
al  Duca  premesse  di  porre  la  Valle  dell'Ossola  in  condizioni  di 
essere  sempre  pronta  ad  una  valida  e  rapida  resistenza  ;  cosi  lo 
stesso  Lodovico  il  Moro  si  recava  agli  8  di  maggio  di  queir  anno 
ad  ispezionare  la  valle,  sia  per  determinare  i  punti  da  fortificare, 
sia  per  stabilire  quel  sistema  di  segnali  e  di  vedette  che  potesse, 
in  meno  di  due  ore,  segnalare  dall'estremo  della  Valle  Antigono 
sino  al  Lago  Maggiore  qualsiasi  incursione  di  nemici.  E  fu  assai 
probabilmente  in  quella  visita  di  ispezione  di  Lodovico  il  Moro, 
che  venne  progettata  la  costruzione  del  ponte  sulla  Strona,  uni- 
tamente alla  costruzione  del  porto  per  il  tragitto  del  fiume  Toco 
presso  la  terra  di  Prato,  la  cui  convenzione  venne  appunto  sti- 
pulata nel  1490. 

Il  ponte  detto  antico  quindi,  come  si  può  dedurre  dai  due  do- 
cumenti menzionati ,  deve  essere  stato  costrutto  dopo  il  1490  :  e 
ciò  si  può  asserire  malgrado  che  i  due  documenti  non  accennino 
alla  effettiva  costruzione  e  non  determinino  la  posizione  prescelta, 
per  modo  che  potrebbe  restare  il  dubbio  che  il  ponte  di  cui  si 
parla  non  sia  quello  detto  antico. 

Ma  non  si  sarebbe  certamente  lamentata  la  necessità  di  un 
ponte  fra  Omegna  ed  Ornavasso  se  a  quell'epoca  vi  fosse  già 
stato  il  ponte  in  questione.  Il  fatto  poi  che  un  cavallaro  del  Duca 
si  era  annegato  nel  posto  in  cui  era  stato  decisa  la  costruzione 
del  ponte,  prova  come  sino  al  1490  vi  fosse  stato  un  semplice 
guado,  cui  potrebbe  altresì  riferirsi  la  denominazione  ad  oa,  men- 
zionata dal  Rusconi,  per  la  località  vicina  al  ponte.  Un  altro 
argomento  per  stabilire  che  il  ponte  di  cui  parlano  le  lettere 
ducali  é  realmente  il  ponte  antico,  sta  nel  fatto  che  la  strada  fr.i 
Omegna  ed  Ornavasso  prima  del  1490,  dipartendosi  dalla  porta 
fortificata  a  ponte  levatoio  di  cui  restano  ancora  le  traccie,  do- 
veva necessariamente  girare  l' estremo  contrafforte  di  destra  della 
Valle  Strona  per  passare  il  fiume  in  una  località  assai  vicina  a 
quella  in  cui  venne  costrutto  il  ponte  che  fu  poi  chiamato  antico. 
Stabilito  pertanto  che  questo  ponte  non  è  anteriore  al  1490  riesce 
facile  il  riconoscere  come  la  sua  costruzione  non  possa  essere  di 
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molto  posteriore  a  tale  epoca,  giacché  Ja  sua  struttura  non  ha 
alcuna  delle  caratteristiche  costruttive  del  secolo  XVI  :  si  può 
quindi  ragionevolmente  ammettere  che  alle  sollecitazioni  fktte  dal 
Duca  nel  1490  abbia  corrisposto  una  esecuzione  abbastanza  pronta. 
Tale  costruzione  sforzesca,  ha  subito  notevoli  danni  in  questi  ul- 
timi tempi  in  causa  dello  sviluppo  eccezionale  che,  durante  qualche 
anno,  prese  l'esercizio  di  alcune  miniere  della  Valle  Strona,  occa- 
sionando un  ragguardevole  transito  di  carri,  colla  rovina  quasi 
completa  dei  parapetti  in  pietra  che  rinserravano  V  angusta  car- 
reggiata, la  quale,  consumata  ed  affondata  dai  pesanti  veicoli, 
venne  grossolanamente  rafforzata  con  travature.  Ed  ora  dopo 
quattro  secoli,  durante  i  quali  fu  V  unico  mezzo  diretto  di  comu- 
nicazione della  Valle  Strona  col  bacino  del  lago  d'  Orta,  il  ponte 
antico  sta  per  essere  abbandonato.  Sono  già  avviate  tutte  le  pra- 
tiche per  una  nuova  strada  carreggiabile  nella  Valle  Strona  la 
quale  sostituisca  l'attuale  che,  in  più  di  un  punto,  si  può  consi- 
derare solo  mulattiera  :  e  con  tale  strada  verrà  costrutto  un 
nuovo  ponte  allo  sbocco  della  valle  in  vicinanza  di  Omegna. 
Facciamo  voti  perchè  col  soddisfare  a  questi  maggiori  bisogni 
di  viabilità  reclamati  dallo  sviluppo  dei  vari!  comuni  della  valle, 
non  venga  sacrificato  inutilmente  il  ponte  antico  il  quale ,  per 
quanto  abbia  a  diventare  inoperoso,  potrà  rimanere  come  esempio 
interessante  di  costruzione  sforzesca  e  testimonio  dello  sviluppo 
civile,  durante  quel  periodo,  anche  in  quello  estremo  lembo  del 
Ducato  di  Milano  :  nel  mentre  —  in  seguito  alla  constatazione 
dell'epoca  sua  stabilita  ora  dai  documenti  —  potrà  servire  di 
dato  per  precisare  l'epoca  di  consimili  costruzioni  e  rettificare 
altresì  erronee  attribuzioni  quale  era  quella  che  sino  ad  oggi 
durò  per  questo  ponte  antico* 

Loca  Beltraml 
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DOCUMENTO    I. 

Potcstati  Ornaoasii, 

Altra  uoltà  ordinassimo  che  sopra  la  Strona  ad  quello  loco  doue  al 
tempo  della  guerra  passata  con  Thodeschi  negò  uno  dcUi  nostri  caual- 
lari  fosse  facto  uno  ponte  ;  item  che  per  là  continuatamente  gli  po- 
tesse passar  senza  periculo  et  da  pedo  et  da  cauallo  et  credeuamo 
ad  questo  di  che  epso  ponte  hauesse  auuto  lefifecto  suo  ma  con  di- 
spiacere habiamo  inteso  adesso  che  se  bene  per  farlo  fin  alhora  fussero 
scossi  li  denari  necessarii  dalli  homini  de  quello  loco  et  de  vehemania 
alli  quali  pare  specta  la  spexa,  tamen  mai  è  stato  facto  per  mancha- 
mento  di  quelli  che  receuettero  dicti  denari  qual  hanno  sempre  rete- 
nuti  senza  curarse  de  farne  construere  l'opera  ordinata;  pero,  delibe* 
rande  nuy  omnino  che  questo  ponte  senza  più  indugio  habia  loco  per 
le  continue  querele  se  hanno  continuatamente  del  catiuo  ed  incomodo 
passo  è  in  quello  loco  uolemo,  che  hauendo  bona  intelligentia  con  el 
podestà  de  Vehemenia  al  qual  scriuemo  habiano  et  con  ti  intendersc 
bene  tutti  doi  in  chi  son  li  dinari  scossi  per  la  fabrica  d*  epso  ponte 
et  deinde  li  astrinzate  ad  exbursarli  et  ne  faciate  fare  V  opera  Con  quella 
majore  celerità  se  pora  et  quando  li  dinari  scossi  non  fossero  bastanti 
alla  perfectione  do  quella,  farete  che  si  scoda  el  resto  da  chi  bisogna. 
Ita  che  per  questo  non  si  manchi  de  far  presto  el  ponte  ma  sopra- 
tutto aduertiate  gouernare  talmente  la  cosa  che  niuno  meritamente  gli 
possa  dolere  che  ultra  la  portione  sua  fosse  astretto  a  la  contributione 
de  tale  spesa. 

Vigleuani,  8  nov.  1490. 

B.  C. 

In  simili  forma  potestati  Vehemenia;. 

DOCUMENTO    li. 

Commisiario  Doniossolc, 

V  aviso  che  ne  hai  dato  per  tuo  littere  de  fare  costruere  sopra  la 
Strona  ci  ponte  altrauolta  ordinalo,  non  havendo  fin  qui  hauuto 
loco  ci  ù  molto  piaciuto  come  prudente  et  te  ne  laudarne  :  ma  el 
mandare   uno  da  li  sopra  el  loco  che   non  se  parta    finché  non  hab.a 
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facto  fare  epso  ponte  da  lì  homini  de  Ornavasso  et  de  Vehemenia, 
cui  dici  spectare  la  spesa^  non  ne  pare  bene,  perche  landata  sua  non 
porria  essere  senza  incomodo  et  dispendio  depsi  homini  altri  e  da  ob- 
vìare  piti  che  se  pò  :  ma  alli  potestati  de  quelli  due  lochi  habìamo  per 
le  allegate  littore  loro  iìicto  opportunamente  scriuere  che  intendendose 
insieme  vedano  chiarirsi  in  chi  sono  li  danari  scossi  per  la  fabrica  de 
questo  ponte  et  deinde  li  astrenzano  ad  exbursarli  et  ne  faciano 
fare  V  opera  con  omnc  celerità  et  quando  li  dinari  scossi  non  fossero 
bastanti  ad  fornirla  farano  pagare  el  resto  da  quelli  ad  chi  spectera: 
item  che  per  questo  non  se  resta  de  fare  presto  el  ponte  siche  tu 
mo  gli  barai  fare  presentare  le  nostre  littore  et  instare  segondo  biso- 
gnasse che  le  exequiscano,  et  quando  loro,  che  però  non  credemo,  si 
prestassero  negligenti  ad  exequire  questa  nostra  mente,  no  auisarai 
che  gli  prenderemo  per  le  altre  uic. 
Vigleuani,  8  novembre  1490. 

B.  C. 

Ardi,  di  Stato  di   Milano  Rcg.**  Missive    Ducali  N.^  181  fol.  186  e 
seguente. 


-^ 


LETTERA  INEDITA  DI  BERNARDO  BELINCIONI. 


In  questi  iiltiraì  anni,  e  da  parecchi  scrittori,  si  è  tenuto  spesse 
volte  parola,  sul  nostro  e  in  altri  periodici,  del  rinomato  poeta 
fiorentino  Bernardo  Belineiotdy  riproducendo  sue  poesie  e  lettere 
e  discutendo  persino  sulla  data  precisa  della  sua  morte,  avvc* 
nuta  in  Milano  nel  giorno  12  settembre  1492  ('). 

Il  grande  interesse  mostrato  dagli  studiosi  per  un  tal  perso- 
naggio, ci  consigliò  a  pubblicare  una  sua  lettera  inedita,  recen- 
temente da  noi  trovata  in  questo  Archivio  di  Stato,  eccola: 

Illustrissimo  Signore  mio.  La  illustrissima  ducissa  di  Bari  (')  mi 
dimandò  la  copia  della  Pasturale  (^),  però  la  mando  in  mani  della 
signoria  vostra.  Che  diranno  ora  gP  invidi  detractori  dispectosi  iuditij 

(>)  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Classe:  Popolazione  —  Registri  mortuari, 
—  Cfr.  Gabotto  F.  :  <  Per  la  morte  di  Bernardo  Belincioni  >,  in  Rie.  Storica 
Italiana^  £mc.  I,  1889  e  «  La  data  precisa  della  morte  del  Belincioni  »  in 
La  Letteratura,  di  Torino,  N.  8  e  9,  1889.  —  Dott.  A.  Dina:  «  Lodovico 
^Sforza  detto  il  Moro  e  Gio.  Galeazzo  Sforza  nel  Canzoniere  di  Bernardo 
Bellincione  »  in  Archioio  Storico  Lombardo^  1884,  pag.  716  e  seg.  —  Ro- 
dolfo Renibr:  «Gaspare  Visconti»  in  Archioio  Storico  Lombardo ,  18SG, 
pag.  809. 

(<)  Beatrice  d'Este  moglie  di  Lodovico  il  Moro  il  quale,  prima  di  essere 
duca  di  Milano,  fti  duca  di  Bari. 

(3)  Probabilmente  è  V Egloga  o  Pastorale,  fatta  per  incarico  del  c<mte  dì 
Cajazzo  e  che  cosi  comincia:  «  Sia  maledetto  il  giorno.  »  Nelle  Rime  di 
Bernardo  Belincioni,  eco ,  annotate  da  Pietro  Fanfani  (Bologna,  187S)  non 
ne  trovo  altro* 


418       VARIETÀ    -    LETTERA    INEDITA    DI    BERNARDO    BELINCIONI. 


con  pasione  :  mordino  a  loro  modo  :  un  dì  mi  caverò  la  voglia  di  dir 
male,  dicendo  però  bene,  perchè  dirò  el  vero.  Pare  apunto  che  in 
questa  corte  non  siano  homini,  so  che  un  di  gli  chiariremo:  certi 
ucellacci  prospective  che  pe  cantoni  si  coronano  de  loro  medesimi. 

J  desinai  iermattina  con  madonna  Cecilia  O  et  fuvi  jer  sera  et  sono 
el  favorito  :  che  per  Dio  facemo  ridere  sino  al  signori  Ceseri  (*)  quale 
è  grasso,  dico  grasso,  et  perchè  io  indovinai  cheU  sarebbe  maschio, 
so  arò  gratia  con  sua  signoria.  Ma  ricordatevi  signore  della  promissa 
di  dare  al  tempo  a  sua  signoria  un  mio  parente  gentile  figliuolo  che  *1 
farò  venire  da  Firenze:  la  promissa  ho  per  una  littera  de  vostra  si- 
gnoria, ala  quale  mi  raccomando  sempre,  che  T altissimo  quella  con* 
servi  :  et  maxime  per  me  che  sarei  stato  fresco  se  quella  non  fassi  e 
mi  giovato  quella  :  non  ne  va  preso  u  rumori  se  certi  laudano  alcuni  : 
et  certi  altri  gli  biasimano  et  basta.  Ali  XXVI .  febraro  1492. 

....  zoni  C). 

(A  tergo)  :  <  Al  mio  illustrissimo  signore  Ludovico  patre  (delle)  italico 
muse  >  C). 

Questa  curiosa  lettera  prova  una  volta  di  più  quanto  il  Belin- 
cìoni  fosse  maleviso  agli  altri  poeti  e  letterati  sforzeschi,  mentre, 
da  consumato  cortigiano,  sapeva  barcamenarsi  in  modo  d'essere 
bene  accetto  alla  moglie  e  alle  amanti  di  Lodovico  il  Moro. 

(')  Cecilia  Gallerani,  nota  amante  di  Lodovico  il  Moro.  Per  costei  il  Be- 
lincioni  fece  due  sonetti  e  Leonardo  da  Vìnci  il  ritratto.  . —  Ia  Cecilia  fu 
moglie  al  conte  Lodovico  Bergamini. 

(*)  Dai  due  sonetti  indicati  nella  nota  4  che  cominciano,  il  primo:  «  Deh 
perchè  piangi  o  Febo?  Io  piango  e  grido  »  e  il  secondo:  «  Non  fur  si  liete 
quelle  antiche  genti  »  si  raccoglie  che  questo  Cesare  era  figlio  della  stessa 
Cecilia  e  del  Moro.  Kel  Litta  trovasi  infatti  segnalato  un  Cesare  figlio 
naturale  di  Lodovico  il  Moro. 

(*)  La  sottoscrizione  è  acefala  per  guasto  nella  carta  originale.  Ciò  non 
può  generare  alcun  dubbio  sulla  autenticità  della  lettera,  essendo  scritta  dei 
caratteri  proprii  del  Belincioni.  Un'altra  prova  della  sua  autenticità  la  si  ha 
nel  tenore  deirindirizzo.  Questo  è  identico  a  quello  di  altra  sua  lettera  pro- 
dotta in  fine  dello  studio:  Un  prodromo  della  riforma  in  Milano,  pubbli- 
cato in  questo  periodico  nelPanno  1886,  a  pag.  89  e  seguente. 

(*)  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Raccolta:  Letterati  —  B. 
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La  credenza  nelle  manifestazioni  degli  spiriti  agli  uomini  risale 
alla  più  remota  antichità,  ed  a  ragione  sì  potè  dire  essere  antica 
quanto  il  mondo.  Sullo  spiritismo  e  sulle  diverse  sue  estrinseca- 
zioni, molti  libri  e  periodici  furono  anche  in  questi  ultimi  anni 
pubblicati  in  America  e  in  Europa.  Anzi  è  strano  come  in  un 
secolo  miscredente  e  scettico  com'  è  il  nostro ,  quella  credenza 
abbia  trovato  e  trovi  ancora  tanti  adepti  e  seguaci  in  tutte  le 
sfere  della  Società.  Non  sono  ancora  molti  anni,  un  principe 
giovane  e  sventurato,  che  ora  non  è  più,  in  una  delle  primarie 
Corti  d'Europa,  pose  ogni  studio  a  scoprire  le  frodi,  alle  quali 
quella  credenza  si  prestava  con  inaudita  facilità;  e  vi  riosciva. 
Tale  esperienza  proverebbe  come  anche  negli  alti  ritrovi  vi  erano, 
e  forse  vi  sono  ancora,  più  o  meno  fervidi  credenti  nello  spiri- 
tismo. Se  cosi  non  fosse,  quel  fatto  non  avrebbe  menato  tanto 
rumore.  Se  dunque  lo  spiritismo  trovò  ai  nostri  giorni  tanti  se- 
guaci, meglio  ancora  ciò  doveva  succedere  nel  secolo  XV.  Allora 
la  fede  in  esso  doveva  essere  ben  robusta  se  osò  sperare  di  tro- 
var facile  acquiescenza  in  Lodovico  il  Moro,  come  si  raccoglie 
dalla  seguente  lettera  : 

Illustrìssime  et  excellcntissime  princeps  ac  dux  invìctissime  et  ào^ 
mine  mi  singalarissime  ac  scraper  observande.  G)nciosia  cosa  che  abia 
uno  mio  nipote,  elio  quale   abia  virtù  sìngulare,   le  quale  per  la  lore 
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dignità  excedeno  lo  inzegno  umano  et  io  come  quello  che  sono  alTc- 
Clonato  et  sviserato  servitore  di  quela,  et  abenchè  non  habia  familia- 
ritade  con  la  ducale  signoria  vostra,  ma  comoso  sì  per  la  affectione 
quale  porto  alla  illustrissima  signoria  vostra,  sed  etiam  per  la  fama 
inclita  et  immortale  di  quela,  qualle  se  degna  de  honorare  et  premiare 
li  homini  virtuuxi  li  quali  dimorano  al  conspecto  et  servictio  di  quella; 
ho  constituito  de  notificarlo  a  quella,  nanzi  che  altri  poctenti  lo  re- 
covano  al  suo  servictio,  come  potrà  judichare  la  invictissima  ducale 
signoria  vostra.  Conclusive  la  virtù  prectiosissima  de  questo  mio  ni- 
pocte  soprascripto  si  ò  che  V  a  Y  arte  magicha  vera  vel  nigromancia 
et  farà  che  la  illustrissima  signoria  vostra  vederà  hoculata  fide  et 
olderà  quilli  spiriti  degni  in  qualle  forma  piazerà  alla  ducale  signoria 
vostra,  et  quella  lì  potrà  interogare  de  tutti  li  facti  qualli  se  tractano 
in  tutto  ci  mondo  ac  etiam  deli  secreti  dela  natura  et  de  preteribus 
presentibus  et  fucturis  et  in  qualle  fachulctà  piacerà  a  quella.  Delude 
li  mostrarà  altre  cose  singulare  et  excelse  qualle  serano  in  grande 
jocondità  ala  ducale  signoria  vostra,  ma  piacendo  ala  ducale  exce- 
lentìa  vostra  bavere  tallo  homo,  come  è  costui,  apreso  di  quela,  bisogna 
che  quella  snbicto  mandi  uno  suo  fìdacto  mese  et  secreto  qui  a  Fer- 
rara, qualle  lo  conducha  ala  signoria  vostra  lui  et  io,  cum  dui  dei 
nostri.  Et  perchè  invero  nuì  non  abiamo  la  facultà  de  poterse  levare 
de  qui  per  la  spexa,  ma  lo  meso  dela  ducal  signoria  vostra  se  haria 
a  ritrovare  uno  Nichelò  de  Achabeli,  qualle  è  cictadino  di  Ferrara  et 
habicta  in  Ferrara  in  la  centrata  de  San  Zoanne  Bactista,  factore  delc 
moniche  de  Sancta  Chatilina  de  Ferrara,  cusi  qualle  io  avixo  la  si- 
gnorìa vostra,  cus\  mi  fo  nominare,  et  secretamente  lo  conduresemo 
ala  ducale  signoria  vostra  facUando  intendere  ala  invictissima  signoria 
vostra  che  non  vedendo  lo  effecto  del  meso  di  quella,  qualle  se  ritrovi 
qui,  do  proximo,  che  lui  ritrovarà  partito,  perchè  le  sue  virtù  non  se 
manifesti  a  qualchuno  che  lo  meriti,  ad  ciò  non  sia  liexognoso,  et  poi 
la  ducale  signoria  vostra  in  brevi  lo  inteoderia  fina  dove  quela  S4> 
aritrovasi,  perchè  non  n'  ù  uno  homo  simile  a  custui  inn  Italia,  qualle 
habia  questa  gractia  et  virtù.  Non  aliud  ;  me  richomando  continuamente 
ali  pedi  dela  invictissima  ducale  signoria  vostra.  Die  sectima  mensi< 
marctis  1499.  Ferarie. 
Ejusdem  ducalis  dominatìonis  vostre 

Nicholaus  de  Achabelis  civis  Ferarie 
servitor  dominatìonis  vestre. 
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A  tergo  :  Illustrissimo  principi  et  domino  excelentissimo  domino  suo 
domino  Lodovicho  Mediolani  duci  et  tocius  Ligurie  principi  invictissimo. 
Médiolani  dentur  in  mann  propria  ipsius  ducis. 

Perché  mai  questo  Achabelli  non  si  accontentava  di  accompa- 
gnare a  Milano  il  suo  nipote^  ma  pretendeva  fossero  fatte  le 
spese  a  due  altri  compagni  ?  Era  egli  forse  quel  che  ora  si 
chiamerebbe  il  medium  parlante  o  veggente,  e  Y  altro  il  semplice 
agente  sotto  V  impulso  del  primo?  Qual  parte  era  riservata  agli 
altri  due  ?  La  risposta  non  sarà  diffìcile  a  chi  abbia  assistito  agli 
spettacoli  dei  moderni  spiritisti. 

Intanto  T Achabelli,  senza  nemmeno  aspettare  risposta,  si  pre- 
sentava a  Leonardo  Botta  oratore  milanese  a  Ferrara,  ripetendo 
e  meglio  spiegando  1*  offerta  già  fatta  al  Duca  di  Milano.  Ecco 
cosa  il  Botta  scrive  in  proposito  al  suo  signore  : 

Illustrìssime  princeps  et  excellentissime  domine  domine  mi  singula- 
rissirae.  Sonno  circha  quatro  zorni  che  uno  chiamato  Nicolao  da  Cable 
citadino  Ferarese  venne  secretamente  ad,  trovarme  et  me  dixe,  che 
essendo  naturalmente  affectionato  et  servuo  della  vostra  illustrissima 
signoria  el  voleva  aprirme  alcune  cose  le  quale  esso  existimava  do- 
vessìno  essere  non  solum  grate,  ma  comode  et  utile  ad  quella  ;  et  hijs 
dictis,  me  dixe  che  T  haveva  uno  suo  nepote  de  anni  circha  30,  il 
quale  haveva  alcuni  spiriti  in  tanta  obedientia  et  servitù  che  '1  li  faceva 
venire  palexamente  dovi  el  voleva  ;  et  parlava  et  intendeva  da  loro 
tutto  quello  che  *1  desiderava  ;  et  che  quando  la  vostra  illustrissima 
signoria  volesse  che  luj  et  dicto  suo  nepote  se  transferessino  da  quella, 
lo  fariano  de  bona  voglia,  et  gli  fariano  intendere  et  vedere  cose  mi- 
rande et  de  grande  iroportancia.  Io  prima  non  essendo  molto  facile  al 
credere  simile  cose^  se  non  le  tochasse  cum  mani,  steti  alquanto  ad* 
mirativo^  considerando  cum  quanta  arte  se  vive  hozidì  al  mondo,  tamen 
lo  riDgraciaj  de  quanto  el  me  diceva  et  lo  pregai]  che  '1  volesse  con- 
dure da  ini  questo  suo  nepote.  Et  cusì  beri  sera  ad  bora  una  de  nocte 
me  lo  condusse  ;  il  qual  è  zovene  de  bella  presentia,  et  dimostra  più 
tosto  essere  simplice  eh'  a  versuto  ;  et  qui  lo  interrogay  se  V  era  vero 
che  r  havesse  dicti  spiriti  in  tanta  obedientia,  corno  me  diceva  el  Barba, 
et  se  se  potevano  videro  occulata  fide,  et  in  che  forma;  et  se  altri 
gli  poteva   parlare  eh'  a  luy.   Me  rispoxe ,   essere  vero    che  1'  haveva 
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dicU  spiriti  ad  ogni  suo  volere,  et  che  ad  ogni  mio  piacere  el  ne  faria 
venire  uno  et  dui  et  più,  in  forma  de  garzoni,  overo  in  forma  de  da- 
micene, overo  zoveni  et  vechij,  corno  io  volesse  ;  et  che  io  gli  poteria 
parlare  et  interogare  domesticamente,  comò  voria  ;  et  che  M  non  voleva 
che  io  credesse  cosa  alcuna  se  prima  el  non  me  faceva  videro  et  par- 
lare a  facie  ad  faciem  et  fare  quanto  è  dicto  disopra;  et  che  da  loro 
potria  intendere  tutto  quello  volesse;  et  che  questo  medesimo  voleva 
fìire  con  la  vostra  illustrissima  signoria.  A  che  intendendo  che  questa 
era  cosa  che  se  poteva  tochare  con  mano,  et  che  parlando  a  facie  ad 
faciem  et  vedendo  con  li  proprij  ochìj  non  poteva  essere  decepto,  co- 
minciaìj  ad  prestargli  qualche  fede  et  gli  rispoxi  :  che  '1  me  rincresseva 
fasseno  stati  tanto  tardi  ad  darme  noticia  de  questa  cosa,  perchè  era 
necessario  che ,  non  domane  1*  altro  andasse  ad  Venetia  con  questo 
illustrissimo  ducha,  et  che  se  havesse  potuto  stare  qui  tri  zorni,  haveria 
voluto  videro  et  parlare  mi  proprio  con  questi  spiriti,  secundo  me 
offerivano  di  sopra,  adcìò  ne  potesse  dare  più  vera  noticia  alla  vostra 
sublimità,  et  che  nondimeno  significarla  per  mie  littore  ad  quella  el 
tutto,  la  qual  me  persuadeva  non  gli  dispiaceria  intenderlo;  ma  che 
voleva  uno  piacere  da  loro,^  che  interim  me  facessino  risposta  ad  due 
o  tre  interrogacioni  gli  voleva  fare. 

Il  qual  zovene  dixe  che  V  era  molto  contento  ;  et  tunc  gli  feci  in 
scriptis  le  diete  ìnterogacioni.  Et  questa  matina  dicto  Nicolao  cum 
esso  suo  nepote  m*  hanno  riportato  la  mia  cedula  cum  le  interroga- 
cioni predicte,  et  cum  la  risposta  facta  per  epsi  spiriti  (secundo  me 
dicono).  La  qual  propria  ceduta  mando  qui  inclusa  (^)  alla  vostra  illu- 
strissima signoria,  adciò  la  veda  el  tutto;  certificandola  che 'i  dicto 
zovene  me  dice  che  la  vostra  illustrissima  signoria  potrà  lej  medesima 
interrogare  et  intendere,  a  facie  ad  faciem,  el  dì  et  1*  hora  che  debe 
morire  el  presente  pontifìce,  et  chi  debe  essere  papa  doppo  luj,  et  se 
potrà  intendere  el  fine  de  quanti  chardinali  ce  sono,  et  tutto  quello 
vorà  la  excellentia  vostra,  et  me  ha  dicto  tante  altre  cose,  che  se  non 
fusse  per  partirme  passato  domane,  seria  stato  necessario  che  havesse 
facto  prova  del  tutto  et  che  avesse  mandato  tri  foglij  pieni  ad  quella 
de  quanto  havesse  veduto  et  inteso. 

Et  perchè  io  facio  grande  estimacione  del  dire  che  farano  se  potrà 
videro  et  parlare   con  li  spiriti  a  fecie  ad    faciem,  et  considerato  che 

Q)  Non  si  è  trovata. 
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costoro  non  domandano  né  vogliono  cosa  alcuna,  se  prima  non  fano 
tutte  le  predicte  coso,  crederla  non  fusse  malfàcto  che  la  vostra  illu- 
strissima signoria  li  facesse  secretaroente  venire  ad  Milano  per  inten- 
dere più  cose,  le  quale  o  vere  o  false  che  fussino  non  potriano  nocere 
haverle  intese,  nò  per  intenderle  se  debe  restare  de  fare  el  debito  suo. 
Et  volendo  la  excellencia  vostra  che  vengano  ad  quella,  ho  ordinato 
col  dicto  Nicolao  et  suo  nepote  che  mandando  la  vostra  excellencia 
uno  suo  familio  secreto  qua  ad  Ferara,  facia  capo  ad  Simon  cavalaro 
de  quella,  residente  qui  alla  posta  de  Ferara,  et  domandi  al  dicto 
Simone  che  lo  facia  parlare  ad  dicto  Nicolao,  li  quali  Nicolao  et  suo 
nepote  venerano  là  et  farano  tutto  quello  gli  dirà  dicto  familio.  M*  è 
parso  del  tutto  dare  noticia  alla  vostra  illustrissima  signoria,  alla  pru- 
dentia,  judicio  et  deliberacione  della  quale  remetto  el  tutto,  et  ad  essa 
humilmente  me  ricomando.  Datum  Ferrarle  12  Marcij  1499. 

Advisando  la  excellentia  vostra  che  questo  è  altro  eh*  a  Stephano 
dalla  Pigna. 

Illustrissime  dominationis  dominationis  vestre 

Servus 
Lconardus  Botta  etc. 

A  tergo  :    Illustrissimo   principi  et   exccllentissimo    domino  domino 
duci  Mcdiolani  etc.,  domino  meo  singularissimo  etc. 
In  proprijs  manibus  prelibati  principis  etc. 

L*Achabelli  si  è  poi  recato  a  Milano  col  nipote  e  compagnia 
bella?  Per  quanto  abbia  indagato,  non  ho  potuto  ciò  verificare. 
Se  il  Botta  non  avesse  tre  giorni  dopo  lasciato  Ferrara  per  ac- 
compagnarne il  Duca  a  Venezia,  probabilmente  ne  sapressimo 
di  più.  Però  in  vista  dei  gravi  avvenimenti  che  si  preparavano 
e  che  dovevano  tornare  cosi  fatali  alla  casa  Sforza  e  all'  Italia, 
è  lecito  supporre  che  il  Moro  abbia  fatto  venire  quella  comi- 
tiva a  Milano  secretamente.  Il  Botta  glielo  aveva  consigliato, 
ritenendo  opportuno  intendere  più  cose,  le  quale  o  vere  o  false 
che  fussino  non  potriano  nocere  haverle  intese,  né  per  intenderle 
se  debe  restare  de  fare  el  debito  suo.  Per  tali  considerazioni  si 
può  ritenere  che    l'oratore    sforzesco  abbia    dato    tale  consìglio, 
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sapendo  benissimo  che  il  Moro  aveva  già  gradito  le  precedenti 
secreto  comunicazioni  dei  Stefano  dalla  Pigna  nominato  in  fine 
della  surriportata  lettera.  Per  tali  considerazioni  si  può  ritenere 
che  l'oratore  Sforzesco  abbia  dato  tale  consiglio,  sapendo  benis- 
simo come  il  Moro  avesse  già  gradito  le  precedenti  secreto  co- 
municazioni dello  Stefano  dalla  Pigna  ^  nominato  in  fine  della 
lettera  medesima.  Forse  si  sperava  dì  trovare  salvezza  nelle 
confidenze  e  propalazioni  politiche  promesse  àdXV Aehahélliy  sotto 
il  velame  dello  spiritismo. 

P.  Ghinzoni. 


IL  PALAZZO  DELLA  CANONICA  IN  MILANO. 


Dall'  album  di  Memorie  originali  ed  inedile  che  al  Senatore 
Francesco  Brioschi  venne  ai  24  dello  scorso  marzo  presentato 
in  omaggio  dal  Corpo  dei  Professori  del  R.  Istituto  Tecnico  Su- 
periore di  Milano^  nella  circostanza  della  celebrazione  del  XXV 
anniversario  della  fondazione  di  questo  Istituto,  togliamo  la  se- 
guente memoria  che  V  ing.  Luigi  Bernascone  opportunamente  stese 
sulle  vicende  dell'edificio  in  cui  ha  sede  l'Istituto  Tecnico  Su- 
periore. 

Il  nome  di  Canonica,  attribuito  al  palazzo  attualmente  sede  del        ^ 
Regio  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano,  vanta  origini  antiche.  -^  ^  /^^  ^  ^ 
Se  dobbiamo  credere  al  Latuada,  quivi  esisteva  una  chiesa  prima    /'  ^^^  ^  .^ 
di  S.  Arialdo,  martirizzato    nell' XI    secolo,  il  quale  vi  stabili  iì   |.^./„  /L,'. 
regolare  Canto  de'  Salmi  ed  ore  canoniche,  da  cui  il  nome,  e  vi 
edificò  del  suo  comoda  casa  per  i  Chierici.  Verso  il  1362,  sembra 
che  questa  Canonica  passasse  agli  Umiliati,  i  quali  avevano  già 
la  Prepositura  di  Brera  e  quella  detta  di  S.  Giovanni  Evangelista 
della  Canova,  fuori  Porta  Nuova,  ma  prope  muros. 

Rimase  la  Canonica  agli  Umiliali  fino  all'  epoca  della  sop- 
pressione del  loro  Ordine ,  per  opera  di  Pio  V,  il  quale,  con 
Breve  13  marzo  1568,  mise  la  Chiesa  (che  aveva  preso  il  titolo 
di  S.  Maria  della  Circoncisione)  e  le  case  della  Canonica  a  di- 
sposizione dell'  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  Questi,  verso  il  1571,. 
ne  fece  una  succursale  del   Seminario    Arcivescovile,  retto  dagli 
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Oblati,  e  vi  uni  e  vi  incorporò  un  giardino  attiguo,  di  circa  18 
pertiche,  di  provenienza  della  Commenda  di  Brera,  coli' assenso 
del  Cardinale  Buoncompagno  allora  Commendatario,  e  coir  ap- 
provazione di  Gregorio  XIII  come  da  Bolla  15  ottobre  1576. 

Il  palazzo  della  Canonica  venne  ricostruito  verso  la  metà  del 
secolo  XVII,  e  basta  rammentare  il  maestoso  cortile  del  Palazzo 
di  Brera  per  riconoscere  nei  due  grandi  cortili  della  Canonica,  lo 
stile  proprio  dell'  autore  di  quello,  Francesco  Maria  Richino,  ar- 
chitetto che  fiori  in  Milano  in  quel  secolo  (1583-1658).  Fu  pure 
rifatta  la  Chiesa,  secondo  il  Latuada  ed  il  Torre  dallo  stesso  Ri- 
chino, secondo  il  Bianconi  ed  il  Mongeri,  dal  figlio  Domenico. 

Nei  disegni  di  quella  Chiesa,  conservati  nella  Raccolta  Bianconi 
che  potei  esaminare  all'Archivio  Municipale  di  S.  Carpoforo,  non 
mi  parve  di  riscontrare  quella  correttezza  che  è  caratteristica  del 
Francesco  Maria  ;  le  indicazioni  e  le  leggende  sono  mal  scritte 
e  qualcuna,  perfino,  non  è  intelligibile;  mentre,  al  contrario,  il 
Francesco  Maria,  si  distingue  per  una  vera  calligrafìa.  È  quindi 
probabile  che  V  autore  della  Chiesa  sia  stato  il  figlio  Domenico, 
che  alla  direzione  della  fabbrica  del  Palazzo  successe  forse  al 
padre,  in  seguito  alla  costui  morte. 

Dal  1571  vi  rimangono  i  Chierici  fino  al  1785,  anno  in  cui 
r  imperatore  Giuseppe  II  con  Sovrano  Decreto,  ordinò  V  erezione 
in  Pavia  del  Seminario  Maggiore  Generale ,  per  cui  restarono 
soppressi  tutti  i  seminari  vescovili,  e  per  conseguenza  anche  i 
due  Seminari,  Maggiore  e  della  Canonica,  in  Milano,  risultando 
quindi  disponibili  quei  due  stabili.  Con  altro  Sovrano  Decreto  23 
marzo  1786,  il  fabbricato  del  Collegio  Elvetico  (ora  Archivio  di 
Stato)  venne  destinato  a  sede  del  Consiglio  Governativo  ed  a  quel 
Collegio  venne  dato  in  cambio  il  locale  della  Canonica,  ampliato 
a  spese  del  Governo,  per  adattarlo  alla  nuova  destinazione. 

Ma  trascorsi  pochi  anni  V  imperatore  Leopoldo  II,  con  Sovrano 
Decreto  9  aprile  1791,  ordinava  lo  scioglimento  del  Seminario 
arcivescovile  in  Pavia,  e  ripristinava  i  Seminari  Vescovili,  stati 
soppressi  da  Giuseppe  II,  restituendo  quei  beni,  che  all'epoca 
<lella  loro  abolizione  erano  passati  al  Fondo  di  Religione.  Se  non 
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che,  mentre  il  Seminario  Maggiore  venne  tosto  riaperto  e  rein- 
tegrato ne'  suoi  beni,  non  apparisce  che  l'Arcivescovo  si  sia  oc- 
capato  di  domandare  la  restituzione  del  locale  della  Canonica, 
ceduto,  come  si  disse,  aK Collegio  Elvetico  nel  1786.  Solamente 
al  21  luglio  1793 ,  l'Arcivescovo  di  Milano  trasmette  al  R.  Ma- 
gistrato Politico  Camerale  una  rappresentanza,  colla  quale,  il 
Rettore  del  Seminario  Maggiore  domandava  di  essere  indennizzato 
del  valore  del  fabbricato  della  Canonica,  il  quale  —  dice  la  rap- 
presentanza, —  «  è  doppiamente  incluso  nell'  ordinazione  Sovrana  » 
<li  Leopoldo  II  del  1791  «  e  come  fondo  spettante  alla  «  sostanza 

<  di  questo  Seminario    e    come    membro  di  quel  Corpo,  o  parte 

<  di  quel  tutto,  che  sostanzialmente  costituisce  il  Seminario  della 

<  diocesi  Milanese.  »  Ma  le  indagini  presso  l'Archivio  di  Stato 
praticate  dal  Beltrami  in  proposito  e  gentilmente  da  lui  comuni- 
catemi non  hanno  messo  in  rilievo  alcun  documento  il  quale  mostri 
che  si  sia  dato  corso  a  quella  rappresentanza. 

Sopraggiunge  la  Rivoluzione  francese,  indi  la  conquista  della 
Lombardia  fatta  dalle  armate  francesi.  Da  quell'  epoca  in  avanti 
il  Palazzo  della  Canonica  cambia  rapidamente  di  proprietario  e 
<li  destinazione. 

Il  Generale  in  capo  dell'Armata  d'Italia  sopprime  il  Collegio 
Elvetico  (19  pratile,  anno  V,  :=:  17  giugno  1797),  destinando  le 
relative  sostanze  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  eccettuato 
il  fabbricato  della  Canonica,  assegnato  al  Demanio  Nazionale. 
(Messaggio  del  Generale  in  capo:  14  Termidoro,  anno  VI  =z 
1  agosto  1798). 

Nel  1798-99,  vi  risiede  il  Consiglio  dei  Seniori  od  Anziani 
biella  I  Repubblica  Cisalpina ,  trasportatovi  da  S.  Damiano  alla 
Scala  (ora  Filodrammatici).  Il  Mongeri  asserisce  vi  stanziasse 
anche  il  Ministero  della  Guerra,  ma  il  Pagani,  direttore  dell'Ar- 
chivio Municipale  di  S.  Carpoforo,  non  ha  potuto  trovare  nessun 
documento  in  proposito. 

Ricuperata  la  Lombardia  dalle  armate  Austro-russe,  nell'aprile 
del  1799,  l'arcivescovo  Filippo  Visconti  supplica  con  lettera 
28    giugno   dello    stesso   anno,  il  conte  Cocastelli,  Commissario 
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Imperiale,  perchè  voglia  ordinare  il  sollecito  sgombro  della  Ca- 
nonica e  metterla  a  disposizione  del  Rettore  del  Seminario.  Tale* 
supplica  ò  accolta  immediatamente  (30  giugno)  e  nella  Canonica 
vi  si  installano  i  Seminaristi  studenti  di  filosofia  ;  ma  poco  vi  ri- 
mangono, perché,  ritornati  i  Francesi  nel  giugno  del  1800,  il' 
Rettore  del  Seminario  ò  nuovamente  costretto  a  rilasciare  al  De- 
manio Cisalpino  il  fabbricato  della  Canonica. 

Dal  16  dicembre  1800,  al  21  giugno  1801  funzionano  nella. 
Chiesa  alcuni  forni  pubblici  di  pane  di  mistura  pei  poveri ,  e- 
ai  24  giugno  1802,  s*  insedia  nella  Canonica  il  Corpo  Legislativo 
della  Repubblica  Italiana  ;  forse  in  questo  stesso  anno  venno 
soppressa  la  Chiesa ,  e  dallo  Zanoia  ridotto  l*  edificio  quasi  come 
ò  oggidì.  Sei  anni  dopo  (1808)  vi  troviamo  la  Stamperia  Reale  ; 
ma  vi  rimane  poco,  perchè  nel  1812  un  decreto  vicereale  del  2& 
febbraio,  riconoscendo  non  essere  assolutamente  capace  la  casa 
occupata  dalla  Regia  Contabilità  (ora  Archivio  di  Stato)  per  col- 
locarvi la  Corte  dei  Conti,  ordina  che  la  detta  Corte  venga  sta- 
bilita nel  locale  della  Canonica. 

Col  governo  austriaco  vi  si  stabilisce  nel  1818  TUfficio  di 
Censura,  e  nel  1826  il  locale  è  destinato  airUfficio  degli  Archi- 
tetti, stato  concentrato  nella  Direzione  Generale  delle  Pubbliche 
Costruzioni,  per  poi  essere  concesso  ancora  una  volta,  nel  1840,. 
all'Arcivescovo  di  Milano  <  per  uso  cosi  del  suo  Seminario  come 
<  a  tacitazione  d*  ogni  pretesa  per  la  seguita  estranea  occupa- 
le zione  del  già  Collegio  Elvetico,  a  di  cui  riguardo  erasi  offerto 
€  un  equitativo  compenso  di  L.  200,000.  »  (Dispaccio  13  ot- 
tobre 1840  del  viceré  Ranieri  all'  I.  R.  Magistrato  Camerale 
Lombardo.) 

Gli  avvenimenti  del  1859,  fecero  nuovamente  cambiare  la  de- 
stinazione del  Palazzo  della  Canonica,  il  quale  nel  1860  fu  asse- 
gnato al  Collegio  Reale  delle  fanciulle  che  era  prima  nel  palazzo 
Dugnani,  finché,  nel  1865,  in  seguito  al  trasporto  di  quel  Collegio 
.  nel  palazzo  Archinti,  il  locale  della  Canonica  divenne  sede  dei 
R.  Istituto  Tecnico  Superiore  e  dell'Accademia  Scientifico-Letteraria. 
Quest'ultima  però,  per  rendere  possibile  l'ampliamento  dell'Istituto^ 
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in  seguito  alla  istituzione  della  nuova  Sezione  Elettro-Tecnica, 
lascito  munifico  del  cittadino  milanese  Carlo  Erba,  trasportava 
ia  propria  sede  lo  scorso  anno  nella  casa  Melzi,  già  Landriani, 
in  Via  Borgonuovo. 

Né  forse  sono  terminate  le  vicissitudini  di  questo  palazzo  ;  il 
quale  rimarrà  la  sede  dei  tranquilli  e  severi  studii  di  ingegneria 
^ino  al  giorno  in  cui  potrà  compiersi  il  voto  emesso  lo  scorso 
anno  dal  Consiglio  Comunale  il  quale ,  si  augurava  che  nella 
città  nostra  tutti  gli  studii  superiori  avessero  a  concentrarsi  in 
un  unico  edifìcio,  appositamente  eretto  come  sede  del  Politecnico 
Milanese. 

Ing.  Luigi  Bernascone. 


DI  ALCUNE  LETTERE  INEDITE  DI  L.  ANTONIO  MURATORI 

CONSERVATE    NELL*ARCHIVIO    DEL    CASTELLO 

DEL  Principe  di  Collalto  a  Pirnitz  (Moravia)  ('). 


La  famiglia  dei  Ck>UaltOy  sebbene  non  risalga  tanto  addietro 
quanto  se  lo  vuol  far  credere  —  esiste  a  Pirnitz  una  tradizione 
figurata  pure  in  un  quadro  che  fa  S.  Pietro  battezzatore  del  ca- 
postipite  della  medesima  —  ò  certo ,  insieme  con  quella  degi» 
Estensi,  una  delle  più  antiche  famiglie  principesche  d'Italia.  Fra  i 
suoi  membri,  il  più  cospicuo  fu  il  conte  Rambaldo  (morto  nel  1631)^ 
quello  che  ebbe  una  parte  si  precipua  nella  guerra  dei  trent'anni. 

Il  Collalto,  al  quale  sono  indirizzate  38  lettere  del  Muratori^ 
é  Antonio  Rambaldo ,  quello  stesso  a  cui  ò  dedicata  l*  edizione 
delle  Rime  del  Petrarca  curata  dallo  stesso  Muratori  e  che  fa 
poeta  e  letterato  non  ispregevole.  Ciò  lo  prova,  non  fosse  altro,  la 

(')  L*Archìvio  del  castello  dei  Collaltc  a  Pirnitz  contiene  centinaja  di  let- 
tere indirizzate  a  varii  membri  della  famiglia  da  letterati  e  generali  italiani 
e  tedeschi,  nonché  da  principi.  Rimando,  per  queste,  ali*  Inventario  mano- 
scritto, che  esiste  al  suddetto  castello  compilato,  nel  1864,  dall*  archivista 
Brandi.  Le  lettere  del  Nostro  sono  segnate  nell' Inventario  :  VII  {armadio)^ 
10  (cassettone)^  7  {nolume  o  fascicolo). 

Non  farebbe  certo  opera  vana  chi,  sfidando  i  disagi  d*  un  viaggio  in  Mo- 
ravia, passasse  qualche  mese  a  Pirnitz.  Colà  troverebbe  ricca  messe,  buona 
parte  sconosciuta,  per  la  storia  si  civile  che  letteraria  dei  due  ultimi  secoli. 
Noi,  che,  7  anni  or  sono,  ci  siamo  soffermati  solo  qualche  settimana  (dacché 
più  non  ce  lo  consentiva  il  nostro  ufficio  di  docente  ali*  Università  di  Vienna), 
abbiamo  copiato  120  lettere  riflettenti  la  guerra  dei  trentanni,  tutte  scrìtte 
in  italiano  dai  varii  generali  del  duca  di  Frìedland. 
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corrispondenza,  eh'  egli  ebbe  dal  1707  al  1730  col  bibliotecario 
modenese.  Del  quale  sono  appunto  queste  lettere  risguardanti  sia 
le  produzioni  poetiche  del  Collalto,  sia  richieste,  che  il  Muratori 
a  lui  faceva,  di  documenti  per  la  sua  storia.  Ne  diamo  qui  sei  tra 
quelle  che  ci  parvero  le  più  importanti. 

Antonio  Ive. 
Trento,  gennaio  !889. 

111."»'  ed  Ecc.""»  S/*  ST  et  Pron  Col."* 
Tornato  da  Firenze,  ove  mi  son  trattenuto  alcuni  giorni  per  affari  del 
mio  Ser."**  Prone,  ritruovo  qui  ìnchiuso  in  una  Ira  del  S/  M.®  Ales- 
sandro Adorno  un  nobile  sonetto  di  V.  E.  in  mia  lode.  Per  verità  in 
pubblicando  la  mia  opera  della  Perfetta  Poesia  non  mi  era  io  già 
lusingato  tanto,  che  mi  figurassi  di  dovere  non  solamente  piacere 
assai  a  un  sì  riguardevole  e  virtuoso  Cav.*',  quale  so  che  è  V  E.  V.,  ma 
ancora  di  riportarne  un  cosi  autentico  ed  insigne  testimonio,  che 
per  tale  io  ben  conserverò  eternam.*'  questo  suo  bel  componimento. 
Io  cosi  parlo  per  non  dissentire  dal  S/  M.*'  Alessandro,  il  quale 
vuol  pure  persuadermi  di  questo.  Per  altro  io  avrei  bene  più  gran 
ragione  di  attribuire,  più  che  al  mio  merito,  alla  di  lei  amicizia 
per  Io  stesso  S.""  Marchese,  e  air  innata  sua  singolare  benignità,  la 
grazia  ch^  ella  mi  ha  compartito.  Comunque  però  io  prenda  questa 
cosa,  io  son  qui  per  infinitamente  ringraziarla,  siccome  faccio,  di 
questo  insigne  favore,  e  per  assicurarla  eh'  io  non  solo  ne  conserverò 
eterna  obbligazione  air  E.  V.,  ma  eziandio  mi  studierò  di  palesarla 
al  pubblico,  se  mi  si  presenterà  opportuna  occasione  di  farlo.  La  sup- 
plico parimente,  eh'  ella  si  degni  di  ricevere  per  ora  questa  mia  per 
valevole  risposta,  benché  non  sia  in  versi,  e  che  voglia  in  avvenire 
considerarmi  per  un  suo  ossequiosissimo  servidore,  e  onorarmi  de'  suoi 
comandamenti  in  segno  della  continuazione  della  sua  grazia.  Costì  è 
il  S.'  Bernardoni  Poeta  Cesareo,  che  è  uno  de'  maggiori  amici ,  eh'  io 
abbia  al  mondo.  Pregherò  il  medesimo ,  che  meglio  soddisfaccia  al 
mio  desiderio  con  rappresentarle  quel  vero  ossequio,  col  quale  mi 
dedico  ora,  e  mi  protesterò  fino  alla  morte 
Di  V.  E. 

Um.™'  div.""»  ed  obb."«  ser.'^ 
Lod.*^    An.**  Muratori. 
Modena  10  Giugno  1707. 
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111."**  ed  Ecc."***  Sig  "  Sig/*  e  Pron  Col."" 
Che  un  Cavaliere  sì  nobile,  e  di  tanta  distinzione,  e  di  sì  bel  genio 
per  le  lettere  amene,  quale  è  1*  E.  V.,  mi  onorasse  già  della  sua  pa- 
dronanza, e  corrispondenza ,  io  V  ho  sempre  contato,  e  il  conto  per 
una  delle  mie  maggiori  fortune.  E  tanto  più  m*  accorgo  di  questo , 
quanto  che  la  bontà  di  V.  E.  anche  ultimamente  ha  voluto  onorarmi 
con  una  lettera  si  gentile,  e  col  comunicarmi  uno  de*  suoi  spiritosi  ed 
ameni  Sonetti.  Per  la  prima  grazia  mi  rallegro  meco  stesso,  e  per 
r  altra  colf  E.  V.,  la  quale  dimostra  possesso  da  maestro  nella  Poesia, 
e  somma  benignità  verso  di  me.  E  per  V  uno  e  per  V  altro  favore 
poi  le  rendo  infinite  grazie,  e  mi  auguro  la  congiuntura  di  mostrarmi 
al  pubblico  queir  obbligato  e  divoto  servidore,  che  mi  glorio  d*  esserle. 
Ed  appunto  spero  d' avere  una  tal  congiuntura  neir  edizione,  che  sto 
preparando  delle  Rime  del  Petrarca,  alle  quali  unirò  le  Considerazioni 
cTAlesB.''  Tassoni  accresciute  da  lui  medesimo,  e  poscia  le  mie,  colle 
quali  dirò  ciò  che  mi  aggrada,  o  non  mi  aggrada  ne'  versi  del  Pe- 
trarca. Quando  piaccia  air  E.  V.  eh*  io  le  dedichi  una  tale  opera ,  non 
saprei  trovare  nò  Principe,  nò  altra  persona,  a  cui  più  volentieri  io 
porgessi  questo  tributo.  E  sopra  questo  benigno  indulto  attenderò  o 
dair  E.  V.  o  dal  S.'  Bernardoni  qualche  positiva  risposta.  Intanto 
supplicandola  di  credere  che  il  mio  ossequio  verso  di  lei  sarà  etefoo, 
le  bacio  umilmente  le  mani ,  e  mi  ratifico 
Deir  E.  V. 

Um.^"  div.-   et  obblig."»  ser.'* 
Lod.*""    Ant.*  Muratori. 

Modena  5  Luglio  170S. 


111."^  ed  Ecc.-  S.'  S.'   et  Pron  Col."*" 
Nei  quattro  Sonetti ,  che  V  E.  V.  s'  è  degnata  di  mandarmi  ultima- 
mente, sempre  più  riconosco  il  nobile  genio  suo  verso  le  Lettere  amene 
e  la  felicità  del  suo  Ingegno  nel  coltivare  le  stesse.  Ella  riesce  egual- 
mente bene    negli  argomenti  Amorosi ,  che    negli    eroici  ;  e  di  quest 
un  bel  saggio  è  stato  il  Sonetto  da  lei  composto  in  lode  di  quell'In 
vitto  Cap."*,  dal  quale    aspettiamo  altri  motivi   di    esercitar  le   Muse 
Di  tutto  mi  rallegro    coli*  E.  V.,  siccome  le  rendo   ancora  umilissime 
grazie    per  la  benignità,    eh'  ella    meco  usa  col  farmi   parte  di  questi 
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suoi    Componimenti,    volendo  io  sperare,    che  mi  sarà   continuato    il 
medesimo  favore,  quando  le  rie??ca  di  farne  degli  altri. 

Aspetto  r  Inquisitore  da  Milano  per  consegnargli  da  rivedere  l'Opera, 
■clic  r  E.  V.  mi  permette  di  dedicarle.  Cominceremo  poi  a  pensare 
fra  qualche  tempo  alla  Dedicatoria,  che  é  1* ultima  ad  essere  stampata; 
•e  la  supplicherò  poi  d*  alcune  notizie.  Intanto  ella  si  contenti  dì  non 
usurparmi  que' vocaboli ,  e  quelle  espressioni ,  che  tutte  si  convengono 
a  me  in  questa  occasione  ;  perciocché  io  sarò  quello  che  riceverò  una 
segnalata  grazia  da  lei  con  poterle  attestare  pubblicamente  il  mio  os- 

• 

scquio  con  questo  lieve  tributo,  e  mi  glorierò  d'  avere  più  a  lei  che 
^d  altra  persona,  dedicata  questa  mia  fatica,  perchè  ella  siccome  tanto 
intendente  di  tali  materie  so  che  V  onorerà  di  leggerla,  e  siccome 
Cav.*  di  tanta  nobiltà  e  gentilezza  so  che  saprà  averla  cara,  e  gradirla. 
Augurando  ali*  E.  V.  felice  villeggiatura,  e  depressione  maggiore  di  co- 
testi cattivi  vicini,  le  rassegno  la  mia  riverente  divozione,  e  con  sup- 
plicarla doir  onore  di  qualche  suo  stimatissimo  comandam.**,  mi  ratifico 
Dell*  E.  V. 

Um."**  e  Divot."^  ser.^** 
Lod.*'*  Ant.*  Muratori. 
Modena  23  Agosto  1708. 


rau 


ÌWr  ed  Ecc.-^»  S.'*  S.^  e  Pron  Col.' 
Tornato  dalla  Villa  in  Città,  dopo  aver  guadagnato  qualche  miglio- 
l'amento  alla  mia  salute,  ritruovo  qui  due  gentilissime  Lettere  di 
V.  E.  per  le  quali  deggio  ben  renderle  immense  grazie.  Ella  non  si 
<i  contentata  di  farmi  godere  degli  altri  nobilissimi  frutti  dell'  Ingegno 
suo,  che  ha  anche  voluto  onorarmi  in  essi  con  un  suntuoso  Pane- 
girico a  me,  e  all'  opera,  che  sono  per  pubblicare  e  dedicare  a  lei. 
Dico  che  debbo  ringraziarla  por  questo  insigne  favore,  perchè  un  atto 
■della  sua  somma  umanità  si  è  V  impiegare  in  mia  lode  la  sua  nobil 
vena,  né  io  ho  giammai  creduto  di  meritar  cotanto.  Per  altro  non 
posso  di  meno  di  non  fare  scrupolo  all'  E.  V.,  perché  ella  sia  dietro 
ad  empiermi  d'ambizione  non  tanto  col  suo  galante  Sonetto,  quanto 
■coir  altre  espressioni  dell*  ultima  sua  lettera,  in  cui  sì  beli' encomio  si 
fa  alle  mie  ciarle  stampate.  Di  grazia  un  poco  più  di  carità  verso  un  suo 
umilissimo  servitore,  il  quale  se  comincerà  da  qui  innanzi  per  cagione 
■di  lei  a  stimai^si  più  che  non  merita,  meriterà  bene,  che  1'  E.  V.  lo 
stimi  anche  meno  di  quello    eh'  egli    bramerebbe    dalla  di  lei  riverita 
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bontà.  E  poi  come  ha  mai  V  E.  V.  sì  francamente  voluto  esaltare 
un'  opera,  il  cui  pregio  forse  tutto  consi^^terà  nell*  essere  a  lei  dedicata  ì 
Ma  giacché  è  a  lei  piaciuto  d*  abbondar  meco  in  benignità ,  ancor  io 
abbonderò  seco  in  confidenza.  Il  Sonetto  è  bello,  contenendo  una  vaga 
e  spiritosa  immagine,  eh*  ella  felicemente  spiega  ;  ed  io  il  pubblicherei 
volentieri  per  far  conoscere  al  pubblico  il  valore  d'  uno,  che  sa  essere 
in  un  tempo  stesso  e  Mecenate  e  Poeta  ;  ma  non  mi  ci  saprò  risolvere, 
poiché  essendo  veramente  troppo  superiori  al  mio  merito  le  lodi  da 
lei  sì  benignamente  compartitemi,  ella  bensì  sarebbe  lodata  come  buon 
Poeta,  ma  io  con  pul;blicarle  sarei  tacciato  per  una  persona  poco 
modesta,  per  non  dire  troppo  vana.  S*  ella  avesse  detto  meno,  io  sod- 
disfarei a  questo  mio  desiderio.  Molto  mi  piace  il  suo  Son.**  alla 
B.  Vergine  ;  ed  è  gentilissimo  V  altro  sopra  il  Caffè  ;  e  truovo  della 
maestria  di  dipintore  Poetico  nella  Canzone  fatta  al  Pittore  delle  bel- 
lezze d'Arestc,  o  sia  di  Teresa.  Continui  di  questo  passo,  e  vada  mi- 
gliorando lo  stile,  con  renderlo  sempre  più  Poetico,  sollevato,  chiara, 
e  gentile;  che  io  non  mancherò  di  proporla  per  un  ottimo  coltivatore 
delle  Lettere  amene.  Le  prose  del  Bembo,  le  Opere  del  Cinonio,  il 
Non  si  può  del  P.  Bartoli  ed  altri  simili  Libri  gioveranno  all'  E.  V.  per 
maggiormente  perfezionarsi  nella  Lingua  ;  ma  perch'  ella  ha  più  bi- 
sogno di  badare  all'  ortografia,  le  basterà  leggere  alcuno  degli  Autori 
Fiorentini  che  hanno  ultimamente  stampato,  come  il  fu  S.'  Filicaia, 
e  il  Menzini  ;  e  a  ciò  ancora  possono  conferire  non  poco  le  opere 
del  Casa,  non  ha  molto  finite  di  stampare  in  Firenze.  Intanto  noi 
Siam  qui  con  pericoli  di  guerra  vicina,  cioè  di  una  nuova  nimica 
delle  povere  Lettere  ;  ed  io  amante  della  quiete  sarò  costretto  a  mi- 
rarla di  nuovo.  Il  S.""  Iddio  ci  assista.  Per  non  essere  tornato  in  città 
il  nro  Inquisitore,  V  Opera  mia  già  consegnata  a  quel  S.**  Tribunale  ò 
tuttavia  senza  la  revisione ,  e  bisogna  anche  aspettare  licenza  di  Roma 
per  rivederla  qui;  tutti  intoppi  che  m* affliggono  molto.  Sbrigato  di 
colà  questo  Libro,  si  darà  principio  alla  stampa.  Io  con  supplicarla 
intanto  della  continuazione  della  sua  grazia,  e  de*  suoi  favori,  pieno 
d'  ossequio  e  di  stima  più  che  mai  mi  ratifico 
Di  V.  E. 

Um.**  div.—  ed  obb.""*  ser."' 
Lod.**  Ant.**  Muratori. 

Modena  11  Ottobre  1708. 
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111 ."•  ed  Ecc.™*»  S/  S/  e  Proa  Col.— 

Quando  dunque  sarà  f  E.  V.  di  ritorno  a  Vienna,  allora  potrà  ella 
impiegare  i  suoi  autorevoli  ufizj,  per  impetrarmi  la  grazia,  se  ò  pcrc> 
possibile,  del  Codice  di  Sicardo,  che  con  tutta  puntualità  sarebbe  resti- 
tuito.  Intanto  sommamente  ringrazio  la  di  lei  benignità  per  tanta  prò- 
mura,  eh*  ella  ha  in  favorirmi. 

Mi  ha  poi  V.  E.  svegliata  in  cuore  non  poca  curiosità  per  la  no- 
tizia dell'  antico  Ms.**  del  Petrarca  conservato  nella  Biblioteca  Cesarea. 
Se  potesse  credersi,  che  ivi  sì  trovasse  componimento  alcuno,  che 
finora  non  fosse  pubblicato,  sarebbe  da  desiderare,  eh'  io  potessi  pro- 
fittarne in  benefìzio  del  pubblico,  siccome  ho  procurato  di  fare  col 
confrontar  le  rime  d'esso  Poeta  con  2  mss/  dell'Estense,  e  coli' ori- 
ginale del  Petrarca  stesso  già  pubblicato  dall'  Ubaldini.  In  quanto  alle 
Annotazioni,  se  fossero  d'Autore  contemporaneo  del  Petrarca,  e  re- 
cassero buone  notizie  da  altri  non  toccate  intorno  all'  Istoria  Petrar- 
chesca, meriterebbero  che  si  facesse  una  giunta  alla  mia  edizione.  Ma 
io  non  so  che  dirmi  in  questo  proposito.  Potrebbe  V.  E.  far  copiare 
alcuna  d' esse  annotazioni  e  inviarmela  con  pregare  il  gentilissimo 
Sig.'  Gentilotti  che  osservi  bene,  se  si  possa  conoscere  il  tempo,  in 
cui  fu  scritto  il  Codice. 

Intanto  lentamente  si  continua  la  slampa;  ma  essendosi  fuggito  il  prin- 
cipale dei  lavoratori  al  torchio,  io  e  il  padrone  siamo  intrigati  forse  a 
compensare  il  danno.  Non  si  può  immaginare  V.  E.  che  pena  si  duri  in 
questo  genere  ;  ma  a  Dio  piacendo  arriveremo  anche  un  giorno  al  fine. 

Mi  continua  le  sue  grazie  il  S.'  ab.  Enrico  Collalto,  le  cui  idee  nel 
tessere  l' Istoria  della  nobilissima  di  lei  casa  mi  piacciono  molto,  e  me 
ne  rallegro  ancora  con  V.  E.  Nella  sua  felice  villeggiatura,  se  le  verrà 
fatto  qualche  componimento,  siccome  ella  mi  fa  sperare,  si  ricordi  di 
fame  parte  ancora  a  me,  e  si  ricordi  ancora  d*  umiliare  i  miei  ri- 
spetti air  Ecc."*  Sua  S,'*  Contessa,  alla  quale  auguro  in  breve  un 
altro  maschio. 

Rassegnandole  il  mio  indelebile  ossequio,  le  bacio  le  mani  e  rispet- 
tosamente mi  confermo 
Di  V.  E. 

Um."*»  div.*"^  ed  obb  ™"  ser.'"* 
Lod."  Ant.**  Muratori. 
Modena  31  Luglio  1710. 
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III.™'*  ed  Ecc.""  S.'  S.'  e  Pron.  Col.~ 

Neir  annesso  foglio    si    degnerà  V  E.  V.  di   leggere  un'  abbozzo   di 
quella    Dedicatoria,  eh'  io  penso  di  fare,  e  che  sarà   unita  alla  Prefa- 
zione, la  quale    non  occorre  mandarlo.  Il  desiderio  di  servirla  meglio 
fa  eh'  io   non   faccia  una  Dedicatoria   separata    dalla    Prefaz.*,   come 
fanno  gli  altri  in  simili  casi;    perchè  ristampandosi  i  Libri,   sogliono 
gr  impertinenti   stanpatori    levar  vie  le  prime    dedicatorie,    per  fame 
-essi  delle  nuove,  e  col  mio    ripiego  si  toglie  loro  una  tale    comodità. 
Ma^iormente    ancora  mi  sarei  esteso  in  parlare  della  di  lei'  nobilis- 
sima Casa,  e  dclì)a  di  lei   riverita   persona  ;  ma  so  che  i  Lettori    per 
r  ordinario  quando    truovano  simili   campi    alquanto    larghi,  vi  fanno 
sopra  un    bel    salto,  e  passano  a  ciò    che  è  di  genio  loro.    La  spedi- 
tezza dunque  può  e  suol  servire,    perchè  i  medesimi  senza  incomodo 
leggano  ancor  quello,    ch'io  vorrei  che  tutti    leggessero  per  gloria  di 
V.  E.  e  per  mia  consolazione.    Nondimeno    supplico  la  sua   bontà  di 
frigni  Bearmi  sinceramente  s' io  1'  abbia  a  servire  in  altra  guisa,  eh'  io 
prontamente   ubbidirò^  e  muterò,   e    aggiungerò,    come    sarà  a  lei    in 
^rado.    Le  accuso  la  ricevuta   dell*  ultima  sua  stimatissima   del  5  del 
-corr.^,  e  sempre  godo  in  intendere,    che    1'  E.    V.    conservi  sì  grande 
affetto  alla  nostra  Italia.    Veramente,  ne  pur  io  so  immaginarmi   che 
lo    delizio,  la  bella  vista  e  l'ottima   aria  di  Collalto,  e  di  S.    Salva- 
toro    si    tmovino   in    codesti    paesi;   ma  finalmente  è  una  bella    dis- 
grazia r  aver  tante  comodità  che  1*  una  impedisca  Y  altra. 

Mi  permetta  poi  V  E.  V.  eh'  io  la  solleciti  a  far  terminare  e  pub- 
blicare la  Storia  della  Casa  di  Collalto,  di  cui  parlo  io  stesso  nella 
Dedicatoria,  perchè  ciò  accrescerà  le  di  lei  glorie,  e  piacerà  somma- 
mente agli  eruditi.  Bramerei  nondimeno,  che  chi  la  stenderà  stesse 
lontano  da  tutto  ciò  che  può  sospettarsi  favoloso,  o  non  è  ben  sicuro, 
come  può  temersi  cominciando  dall'A.  570,  e  parlando  dei  Longo- 
bardi, e  di  Orlando  e  di  Carlo  Magno.  Il  poter  solo  provare  ohe  la 
sua  famiglia  fosse  una  dei  SS.**  Longobardi  (tale  credo  anch'  io  che 
fosse  la  Ser."*  Casa  d'Este)  e  che  a  tempi  degl'imper.*  Ottoni  fosse 
•distinta,  è  un  pregio  che  è  d' incomparabile  lustro,  né  saprei  che  fosse 
comune  se  non  a  pochissime  e  poi  pochissime  famiglie  oggidì  illustri 
in  Italia. 

Chi  poi  portasse  distcsam.'  i  documenti  dell'Archivio  di  Collalto, 
farebbe  un  servigio  mirabile  agli  eruditi. 
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Non  sono  per  anche  giunti  i  nuovi  caratteri  per  la  mia  stampa  : 
il  clic  mi  fa  stare  in  una  somma  impazienza  ;  ma  verranno  ancora,  e 
subito  si  metteranno  in  opera. 

Intanto  se  costà  se  ne    verrà  il  S/    Bernardoni ,  TE.  V.    sei  goda 
anche  per  mio  conto.  Attendo  i  Sonetti  da  lei    promessimi,  e  rasse- 
gnandole il  mio  sommo  ossequio  mi  ratifico 
Di  V.  E. 

Uni."**  dcv."***  ed  obb.""*  serv/ 
Lod.*  Ant.*  Muratori. 


r© 


Modena  20  Giugno  1709. 


iw. 


GLI  SPORTSMEN  MILANESI  DEL  1789. 


La  Ck)ngregazione  Municipale  di  Milano,  in  data  del  3  marzo  1789 
partecipava  a  S.  A.  II.  l'Arciduca  Ferdinando,  cesareo  reale  Luo- 
gotenente, governatore  e  capitano  generale  nella  Lombardia  au« 
^triaca,  qualmente  intendesse  festeggiare  le  fauste  nozze  della 
figlia  di  lui  Maria  Teresa  (nata  in  Milano  da  Beatrice  d' Este 
il  primo  novembre  1773)  col  Duca  d'Aosta,  che  fu  poi  Vittorio 
Emanuele  I  come  re  di  Sardegna.  Si  degnasse  V  Arciduca  di  ac- 
-condiscendere  a  questo  desiderio  e  volesse  anche  compiacersi  a 
prescrivergli  il  modo  della  di  lei  esecuzione  per  così  meglio  as- 
sicurarsi della  piena  sua  approvazione  (').  Il  conte  Luigi  Trotti, 
prefetto  urbano  e  regio  delegato ,  approvava  la  cavalleresca  do- 
manda municipale  (*). 

I  patti  nuziali  fra  i  due  fidanzati  vennero  firmati  in  Milano,  per 
parte  di  S.  M.  Sarda  dal  marchese  Caccia-Piatti  gentiluomo  di 
•Camera,  e  per  parte  dell'arciduca  Ferdinando,  dal  suo  maggior- 
<Jomo  principe  Albani. 

II  matrimonio  restò  fissato  pel  giorno  23  aprile  da  celebrarsi 
in  Milano  per  procura  ;  il  giorno  25  si  rinnoverebbero  le  cerimenie 
in  Novara  ove  S.  M.  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  III,  con 
tutta  la  reale  corte  e  coi  principi  di  sua  famiglia,  si  sarebbe  re- 
•caio  a  ricevere  la  giovinetta  sposa  —  S.  E.  il  conte  Lascaris  gran 

(*)  Archivio  Storico  Civico. 

{^)  11  Trotti  era  stato  nominato  regio  delegato  nel  1771,  e  prefetto  urbano 
nel  1786  quando  Giuseppe  II,  abolita  la  Congregazione  di  Stato,  il  magistrato 
<li  Sanità  e  il  Vicariato  di  Provvisione,  conservava  la  Congregazione  patri- 
moniale col  tìtolo  di  Congregazione  Municipale,  attribuendo  alla  nuova  carica 
di  prefetto  alcune  delle  prerogative  del  soppresso  Vicario  di  Provvisione. 
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ciamberlano  di  Vittorio  Amedeo,  grande  della  corona  e  cavaliere 
dell*  Annunciata,  venne  incaricato  di  fare  la  formale  domanda  della 
^posa  o  di  riceverla,  a  suo  tempo,  ai  confini  dello  Stato. 

In  data  di  Milano  18  aprile  1789  si  legge  nella  Gazzetta  di 
Lugano  :  €  Domenica  scorsa  è  qui  arrivato  il  principe  di  Clary  in- 
«  viato  di  S.  M.  l'Imperatore  portando  i  regali  al T arciduchessa 
^  Maria  Teresa,  sposa  al  Duca  d'  Aosta,  e  a  complimentarla  in 
«  nome  suo,  e  con  tale  commissione  passerà  alla  R.  Corte  di  To- 
^  rino  per  complimentare  jl  re  e  la  regia  famiglia.  » 

Il  conte  Lascaris  arrivò  in  Milano  il  giorno  17,  ed  alle  ore  sei 
pomeridiane  del  dì  seguente  si  portò  con  gran  seguito  al  palazzo 
<iucale  a  fare,  in  nome  del  re  Savoiardo,  la  stabilita  solenne  do- 
manda della  mano  della  principessa  austro-lorenese. 

Da  qualche  giorno  un  proclama  firmato  Giuseppe  conte  Resta 
e  Benigno  marehese  Dossi  (*)  aveva  annunziato  al  popolo  che 
S.  A.  Reale  aveva  scelto  il  giorno  di  domenica  19,  sempre  di 
detto  mese  di  aprile,  per  la  corsa  dei  barberi  y  bandita  dal  Muni- 
<;ipio  per  festeggiare  le  nozze  principesche;  chi  poi  intendesse  far 
correre  al  palio  i  loro  barberi  gli  presentasse  il  venerdì  giorno 
17  dalle  ore  dieci  della  mattina  fino  al  tocco,  al  palazzo  del 
conte  Resta  in  via  della  Passione,  per  far  descrivere  i  rispettivi 
i  cavalli,  ed  indicare  nel  tempo  stesso  il  nome  del  cavaliere  da 
cui  dovranno  dipendere. 

Erano  stabiliti  pei  tre  barberi  che  primi  avrebbero  raggiunta  la 
metà,  tre  premii  :  premii  che  per  altro  faranno  sorridere  gli  sports- 
men  di  oggidì,  quantunque,  pei  tempi  a  cui  si  riferiscono,  fos- 
sero di  qualche  importanza. 

Per  il  primo  premio  :  una  stoffa  fondo  a  lama  d  oro  ricamata 
in  argento,  di  braccia  33  e  mezzo,  del  valore  di  centoventi  zecchini. 

Per  il  secondo  :  Una  detta  confondo  verde  in  oro,  di  braccia  24 
e  tre  quarti,  del  valore  di  cinquanta  zecchini. 

Per  il  terzo  :  Gros  de  Tours  bianco  rasato  e  rigato,  di  braccia  32 
^  un  quarto,  del  valore  di  trenta  zecchini. 

(')  In  data  13  aprile.    1  documenti    si    conservano   al    Civico    Archivio    a 
S.  Carpoforo. 
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Ecco  r  elenco  dei  cavalli  col  nome  dei  cavalieri  che  li  presen- 
taroao. 

NOTA 

DE'  CAVALLI  BARBERI , 

Che  correranno  il  Pallio  il  giorno  19.  Aprile  1789. 

in  occasione  delle  fauste  Nozze 

di  S.  A.  R.  TArciduchessa  d'Austria  Maria  Teresa 

con  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta. 

DUCA  DON  GIAN  GALEAZZO  SERBBLLONI. 

I.  Un  Cavallo  bajo  dorato  Inglese,  testiera  rossa  guarnita  con  bottonp 

dorati,  rosa  bianca  in  fronte  con  bottone,  tre  piume  rosse  in  testa ^ 
balzano  del  piede  sinistro  di  dietro,  palle  otto,  e  spaventi  otto. 

CAVALIERE  AURELIO  REZZONICO. 

II.  Un  Cavallo    intiero  Inglese  bajo  dorato,  scodato,  testiera  rossa,  e- 

bianca,  in  fronte  rosa  rossa,  e  bianca,  quattro  palle. 

MARCHESE  DON  GIAMBATTISTA  LITTA. 

IH.  Un  Cavallo  bajo  oscuro,  testiera  verde  guarnita  d'argento,  fiocco 
in  fronte  di  bindello  di  seta  verde,  e  rossa,  con  quattro  piume ^ 
tre  a  diversi  colori,  ed  altra  nera,  sci  palle. 

CONTE  GIBERTO  BORROMEO. 

IV.  Un  Cavallo  bajo  oscuro,  stella  bianca  in  fronte,  e  mascarino,  te- 
stiera color  d*arìa  guarnita  d'argento,  in  fronte  un  Sole  rosso,  e 
giallo,  piuma  color  d*aria  in  testa,  otto  palle. 

CONTE  ALFONSO  CASTIGLIONI. 

V.  Un  Cavallo  bianco,  testiera  nera,  arma  gialla,  e  bianca  in  fronte,. 

piuma  color  di  rosa,  ferrato  solo  d'avanti,  con  Casella. 

PRINCIPE  CONTE  DON  FRANCESCO  PIETRASANTA. 

VI.  Un  Cavallo  stornello,  strisciato  di  nero,  testiera  color  verde  freg- 
giata  d'argento,  due  piume  verdi,  ed  una  bianca  in  testa,  senza 
ferri,  cinque  palle. 
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DUCA  DON  GIAN  GALEAZZO  SERBELLONI. 

VII.  Un  Cavallo  Inglese  bajo  dorato,  bianco  al  lungo  in  faccia,  scodato, 
balzano  di  un  piede  mano  manca  d'avanti,  e  del  dritto  di  dietro, 
testiera  color  d' aria  guarnita  d' ottone,  gala  bianca  con  bottone  in 
mezzo,  in  fronte  tre  piume,  rossa,  bianca,  ed  altra  bianca,  e  verde, 
palle  sei,  spaventi  sei,  con  Casella. 

CONTE  DON  BENEDETTO  ARESE  LUCINI. 

Vili.  Un  Cavallo  di  color  marancove,  testiera  color  di  nizzuola,  fiocco 
in  testa  a  diversi  colori,  stellino  bianco  in  fronte,  sei  palle,  ed  un 
spavento. 

MARCHESE  DON  ANTONIO  ERBA. 

IX.  Un  Cavallo  stornello,  testiera  di  veluto  nero  galonata  d'oro,  arma 
d'argento  in  fronte,  con  pennacchio  bleù,  nove  palio,  e  due  spa- 
venti, con  Casella. 

MONSIGNORE  CONTE  DON  MARCO  SERBELLONI. 

X.  Un  Cavallo  morello  brucciato,  testiera  color  d'aria,  e  bianca,  gale 

tre,  una  in  mezzo  al  fronte^  e  le  altre  una  per  parte,  bianco,  rosso, 
e  celeste,  tre  piume  in  testa  una  bianca,  e  due  celesti,  otto  palle. 

CONTE  DON  BENEDETTO  ARESE  LUCINI. 

XI.  Un  Cavallo  Stornello  pomato ,  testiera  celeste,  con  stella  consimile 
in  fronte,  piuma  nera  in  testa,  tigrato  a  giallo,  senza  ferri,  con 
nove  palle. 

NOBILE  DON  GASPARE  DEL  MAJNO. 

XII.  Una  Cavalla  baja  oscura,  testiera  rossa  in  fronte,  gala  bleù,  tre 
piume  in  testa,  bianca,  rossa,  e  bleù,    cinque  palle,  tre  spaventi. 

CONTE  ANGIOLO  SERPONTI. 

XIII.  Un  Cavallo  bajo  castano,  con  stella  in  fronte,  balzano  da  un  piede 
di  dietro,  scodato,  testiera  verde  galonata  d'oro,  pennacchio  verde. 

PRINCIPE  DON  CARLO  ALBANI. 

XIV.  Un  Cavallo  morello  maltinto,  testiera  di  veluto  cremisi  guarnita 
di  bindello  giallo,  piuma  bianca,  due  armi  d'argento  in  fronte, 
undici  palle,  con  Casella. 

Arch.  Stor.  Lomh.  — Anno  XVI.  21» 
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CONTE  GIANN-ANTONIO  RUSCA. 

XV.  Un  Cavallo  griggio,  testiera  nera  guarnita  in  giallo,  gala  in  fronte 
rossa,  e  bianca,  piuma  nera,  ed  in  mezzo  bianca,  con  cinque  pali**, 
e  due  spaventi,  senza  ferri. 

DON  PIETRO  KRENTZLIN. 

XVI.  Un  Cavallo  intiero  stornello,  testiera  di  scarlato,  tro  piume  in 
tosta,  una  bianca,  e  due  nere,  palle  otto. 

CONTE  DON  AMBROGIO  CAVBNAGO. 

XVII.  Un  Cavallo  bajo  oscuro,  e  tigrato  a  bianco,  testiera  color  rosso 
pennacchio  bianco  in  testa,  palle  dieci,  con  Casella. 

PRINCIPE  CONTE  DON  FRANCESCO  PIETRASANTA. 

XVIII.  Un  Cavallo  stornello,  testiera  nera  guarnita  d'argento,  piuma 
nera  in  testa,  soli  due  ferri  d'avanti,  nove    palle. 

MARCHESE  ALFONSO  VISCONTI. 

XIX.  Una  Cavalla  baja,  stellata  in  fronte,  balzana  ne*  piedi  di  dietro» 
testiera  gialla  paliata,  galonata  d* argento^  pennacchio  bianco,  e 
giallo,  scodata. 

CONTE  GIO.  ANTONIO  RUSCA. 

XX.  Un  Cavallo  morello,  marcato  di  dietro,  con  corona,  testiera  bianca 
guarnita  di  rosso,  con  gala  verde,  e  rossa,  piuma  bianca,  con  nove 
palle,  due  spaventi,  e  senza  ferri  (^). 

La  corsa  ebbe  luogo  infatti  il  giorno  19  verso  le  sei  pomeri- 
diane^  partendo  i  cavalli  da  Loreto  per  arrivare  al  ponte  di  porta 
Orientale  (ora  Venezia),  ove  in  quel  tempo  sorgevano  ancora  i 
medioevali  portoni.  Ignoro  chi  ne  uscisse  vincitore. 

La  sera  poi  si  aperse  il  teatro  della  Scala  ad  una  festa  da 
ballo  y  entrata  gratis.  Il  di  susseguente  si  inaugurò  un  corso  di 
rappresentazioni  col  dramma-lirico  di  Metastasi©  intitolato  Niiieii^ 

(*)  Copia  integrale  dallo  stampato  in  quella  occasione. 
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musicato  dal  maestro  Bianchi  (*),  e  il  ballo  Amore  e  Psiche,  Fer- 
dinando, poi  aveva  largheggiato,  permettendo,  sia  durante  le 
feste  da  balio,  che  durante  le  recite  dell'opera  seria,  V  uso  della 
maschera  (*). 

La  mattina  del  23  a  mezzodì,  Mons.  Arcivescovo  Filippo  Maria 
Visconti  benedisse  in  Duomo  la  sposa.  Il  fratello  di  Maria  Te- 
resa, arciduca  Francesco,  rappresentava  lo  sposo  nella  nuziale 
cerimonia.  L' indomani  la  Corto  arciducale  recossi  in  perfetto  in- 
cognito a  Vittuone,  villaggio  a  pochi  chilometri  fuori  della  allora 
Porta  Vercellina,  e  vi  pernottò;  non  si  dice  dove  alloggiasse, 
ma  si  può  credere  fosse  nella  villa  dei  conti  Resta.  Il  25  tutta 
la  Corte  destinata  ad  accompagnare  la  sposa  fino  a  Buffalora,  si 
recò  in  gala  alla  su  nominata  Villa  in  Vittuone,  scortando  poi 
r  augusta  principessa  fino  alla  indicata  terra,  ove  ebbe  appunto 
luogo  la  regolare  consegna  (^). 

Maria    Teresa    di    Absburgo- Lorena,    divenuta  dopo    tremendi 

disastri  regina  di  Sardegna  per  Y  abdicazione  di  Carlo  Emanuele  IV, 

e  montando  effettivamente  sul  trono  avito  solo  dopo  la  caduta  di 

Napoleone  il  grande,  rimasta  vedova  nel  1824,  senza  aver  dato 

figli  al  marito,  si  ritirò  a  vivere  in  Genova,  dove  accasavasi  nel 

palazzo   Doria-Tursi   da   lei   espressamente  acquistato,  e   colà  si 

spense  al  29  marzo  1832. 

F.  Calvl 

(})  \\  dramma  Nitteti  era  stato  la  prima  volta  rappresentato  alla  Corte 
(li  Vienna  con  musica  del  Conforti,  Tanno  1756;  poi  di  nuovo  musicato  dal 
maestro  piacentino  Sebastiano  Nasolini. 

(^}  li  programma  delle  feste,  le  prescrizioni  di  ordine  pubblico,  che  ojrgidì 
sarebbero  state  emanate  dalle  autorità  di  polizia  o  dalla  questura,  cento  anni 
fa  furono  pubblicate  in  nome  di  Ferdinando  governatore  supremo. 

O  In  quegli  stessi  giorni  un  fervorino  dato  dal  palazzo  civico  del  BrO' 
letto  Nuoco  (il  nuovissimo),  21  aprile  1789,  1^v\xìtì,U}  :  Il  prefetto  ed  Asses- 
sori della  Congregazione  Municipale  di  Milano,  invita  il  pubblico  ad  in- 
tervenire alla  celebrazione  di  un  triduo  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria 
Segreta,  per  implorare  dalP  Altissimo  il  ristabilimento  di  S.  M.  l'Imperatore 
e  Re  Giuseppe  II,  che  doveva  sventuratamente  morire  dopo  dicci  mesi. 


L'ATENEO    DI    BRESCIA. 


Commentar]  dell* Ateneo  di  Brescia  per  V  anno  18HS-  —   Un  vo- 
lume in-8,  di  pag.  342. 

Codice    necrologico   iiturgico    del    monastero    di  S.    Salvatore   e 
S.  Giulia  in  Brescia;   descritto  e  illustrato  da  Andrea  Va- 

LENTINI. 

Eusebio:  Concordanza  dei   Vangeli.    Codice  giustiniano  illustrato 
da  Andrea  Valentini.  —  In-8,  di  pag.  44,  e  5G  fotografie. 

Il  Maffei  non  esitava  a  dire  che  nessuna  città ,  dopo  Roma , 
possiede  monumenti  antichi  quanto  Brescia.  Di  raccogliere  le 
lapidi  cominciò  presto  il  gusto,  e  ne  fu  popolata  la  piazza  vec- 
chia ,  e  molti  le  illustrarono ,  e  più  estesamente  Ottavio  Bossi, 
con  tavole  intagliate  ia  legao  da  Sebastiano  Aragonese  nel  1610, 
e  dappoi  ampliate.  Tutto  ciò  è  nulla  a  fronte  del  Museo  Bre- 
sciano illustrato ,  e  dei  tesori  dissotterrati  col  tempio  di  Vespa- 
siano, e  colla   Vittoria,  probabilmente  greca. 

Discutono  i  dotti  come  la  si  trovi  qui,  perché  si  edificasse  in 
città  provinciale  un  si  magnifico  tempio^  come  si  ornasse  di  tanti 
lavori  in  bronzo,  come  poi  scomparissero  sotto  un  monte  di  terra, 
a  segno  di  non  restarne  più  memoria,  fin  quando  nel  1826  si  co- 
minciarono i  famosi  scavi ,  che  ora  si  vorrebbero  continuare  in 
quella  piazza  Novarino ,  sperando  ritrovarvi  il  Foro ,  circondalo 
di  colonne  corintie  monoliti. 
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Ne  hanno  materia  di  discussioni  e  di  studj  i  socj  delFAteneo, 
una  al  certo  delle  migliori  Accademie  di  Lombardia.  Nato  al 
tempo  del  regno  italo*franco ,  raccolse  sempre  il  fior  della  cit- 
tadinanza ,  e  cercò  argomenti  dilettevoli  e  importanti  alle  sue 
adunanze  e  ai  Commentar]. 

In  quelli  del  1888  ha  gran  parte  la  storia.  Il  presidente  conte 
Bettoni-Cazzago 9  racconta  gli  eventi  di  Brescia,  da  cenomane 
mutata  in  romana,  del  qual  tempo  è  il  portentoso  tempio,  eretto 
nel  75  di  C.  dall'imperatore  Vespasiano,  sepolto  (ripetiamo)  non 
si  sa  come,  sotto  più  metri  di  terreno,  poi  scoperto  con  preziosi 
avanzi  e  la  insuperabile  Vittoria  di  bronzo ,  giudicata  delia  più 
bella  epoca  greca.  Il  Bettoni  si  ferma  sui  Santi  e  sulle  mine  e 
le  opere  dei  Barbari. 

La  storia  bresciana  fu  infetta  da  falsi  racconti,  alcuni  inven«- 
ziono  del  non  ignorante  Biemmi ,  oltre  la  Cronaca  di  Rodolfo 
notajo,  che  illuse  anche  buoni  critici,  e  fu  dimostrata  fittizia  dal 
Wùstenfeld  e  dal  Bethman.  La  ripudiò  tardi  anche  V  Odorici , 
che  prima  inveiva  contro  noi  ipercritici,  che  negavamo  ogni  fede 
alia  Cronaca  di  Ardicio  degli  Aimoni,  divenuta  fonte  di  romanzi 
e  di  tragedie  (*).  Il  conte  Bettoni  ne  fa  ragione. 

Monsignor  Fé  preferisce  i  tempi  moderni ,  e  descrive  T  inva- 
sione del  Bonaparte,  violando  la  neutralità  veneta. 

Gabriele  Rosa  rimonta  alle  origini  della  civiltà,  e  la  esa- 
mina colla  filologia  e  colle  tradizioni  popolari  ;  studia  la  genesi 
della  cultura  italiana. 

Delle  origini  speciali  della  gente  bresciana  discorre  il  capi- 
tano Favallini. 

Il  maggioro  Lodrini  attacca  uno  dei  più  chiassosi  pubblicisti  : 
Corna  ferit  ille  ;  cateto.  Trova  il  Bonghi  fuori  affatto  di  strada 
sui  primitivi  italiani  e  sulla  loro  derivazione  ;  confuta  il  fanta- 
sma ariOy  migrato  avendo  non  gli  eroi,  ma  li   vinti  ;    lo  qualifica 

(')  1/ Odorici  trasse  in  inganno  Carlo  Troya ,  esibendogli  come  autentici 
documenti  dell'età  longobarda,  clic  erano  contrafazioni  del  cremonese  arci- 
diacono Dragoni.  Noi  dovemmo  aspettare  la  morte  di  questo  per  esser  as- 
solti dalla  taccia  di  petulanti. 
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leggiero ,  contradditorio ,  discorde  ;  posponendo  dopo  ciò  che 
avrebbe  dovuto  metter  prima ,  se  non  improvvisasse  a  caso.  E 
bizzarre ,  non  vuìgari  idee  ha  il  Lodrini  sul  fantasma  etrusco  e 
il  fantasma  greco. 

Si  descrivono  gli  scavi  e  i  cimelj  che  qua  e  là  vengono  dis- 
sotterrati. 

Molte  sono  le  comunicazioni  cliniche  ed  igieniche  e  sulle  fonti 
medicali ,  e  principalmente  si  tratta  della  fognatura  di  Brescia. 
Città  collocata  in  si  ridente  posizione,  con  temperatura  equilibrata, 
pure  offre  il  maggior  numero  proporzionale  di  morti  in  tempi  or- 
dinar] e  più  nelle  epidemie. 

Cercandone  le  ragioni ,  si  portò  la  maggior  attenzione  sulle 
acque  pure  e  immonde  ;  che  sono  la  ricchezza  della  sua  cam- 
pagna, e  r  abbellimento  della  città  fin  alla  sovrabbondanza  (^). 

Non  potrebbe  lodarsi  abbastanza  la  diligenza  con  cui  furono 
esaminate  le  fogne,  i  condotti,  i  bottini,  i  canali,  l*  irrigazione, 
con  ricchi  paragoni. 

Nella  Biblioteca  Querinian  stanno  200  codici  in  pergamena,  dal 
IX  al  XIV  secolo ,  fra  cui  V  Evangeliario ,  uno  dei  quattro  più 
celebri,  in  pergamena  porporina,  scritto  con  mica  aurea  e  ar- 
gentea; e  a  tacere  altre  preziosità,  diciannove  corali  in  gran-folio, 
con  belle  miniature  del  secolo  XIV;  due  Dante  del  quattrocento. 

Andrea  Valentini  è  pazientissimo  indagatore  di  carte  vecchie  , 
e  tra  queste  trov(S  nella  Queriniana  sei  volumi  di  statuti  dal  XII 
al  XV  secolo ,  e  ognuno  sa  quanto  possa  impararsi  da  tali  do- 
cumenti. Per  es.  :  allo  Statuto  del  1227  é  citato  un  decreto  del  1020, 
che  pel  Comune  assume  la  tutela  dei  contratti  feudali ,  ecc.  Ciò 
porta  r  istituzione  dei  Comuni  più  indietro  che  non  si  dica  or- 
dinariamente. E  nel  prezioso  Liher  Poteris,  studiato  dallo  stesso 
Valentini ,  è  un  documento  del  1038  ,  ove  il  vescovo  Olderico  , 
per  accomodare  alcune  differenze  col  Comune  ,  alla  presenza  di 
più  di  centosessanta  iiomini  liberi,  promette  non  erigere  fortezze 

(*)  In  città  entrano  260,000  litri  d'acqua  putaliile  al  secondo,  vmìe  ogni 
abitante  ne  ha  torse  150  al  giorno. 
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in  certi  luoghi,  e  concedere  il  pascolo  e  di  far  legna  in  certi  bo- 
schi. Non  è  qui  costituito  un  consiglio,  un'  autorità  comunale,  di 
fronte  alla  vescovile?  E  presto  si  accerta  una  legale  gerarchia; 
e  presto  la  lotta  coi  Bergamaschi ,  rimessa  nel  1192  all'  impe- 
ratore Enrico  VI,  dove  l' Odorici,  che  si  poco  intese  del  medioevo, 
volle  vedere  un'  alleanza  di  Brescia  coli'  imperatore. 

Bensi  Carlo  d'Angiò  fece  sentire  la  sua  influenza  nella  riforma 
degli  statuti  del  1277  ,  che  é  la  più  antica  revisione  di  statuti 
che  si  conosca  (*). 

Di  essa  biblioteca  preziosi  manoscritti  possono  meglio  ordinarsi 
ora  che  se  ne  staccò  l'Ateneo,  collocato  nel  palazzo  Martinengo. 

Ivi  è  un  Codice  del  X  e  XI  secolo,  in  42  fogli  di  pergamena, 
contenente  in  19  pagine  numerate  le  Concordanze  di  Eusebio , 
vale  a  dire  il  confronto  dei  passi  del  Vangelo ,  che  riferiscono 
un  medesimo  fatto.  In  ciascun  foglio  è  disegnato  un  portico ,  di 
due ,  o  tre ,  o  cinque  archi ,  in  ognuno  dei  quali  ò  scritta  una 
delle  varie  lezioni,  or  doppie,  or  triplici  e  più.  Grande  e  bella  é 
la  varietà  dell'  architettura  e  dei  soprornati,  con  simboli,  emblemi 
di  fantasia  elegante,  e  negli  archetti  il  nome  degli  evangelisti. 

Un  Codice  dei  Canoni  di  Eusebio  pubblicò  l'Assemani  ,  ricco 
di  pitture,  altri  l'Agincourt,  il  Garnier,  come  modelli  dell'arte 
medievale  ;  e  fìn  del  VI  secolo  si  ritengono  due  fogli  di  esse 
Concordanze  nel  Museo  Britannico  ;  in  12  tavole  ne  abbiamo 
un  Codice  nell'  Ambrosiana ,  anch'  esso  coi  tempietti ,  gli  archi 
trifori  e  quadrifori ,  ma  il  Queriniano  è  di  tutti  il  più  ricco.  E  i 
disegni  sono  riprodotti  in  56  tavole  di  fototipia. 

Vi  tengono  dietro  nello  siile  medesimo  e  miniate,  undici  figure 
della  vita  di  Cristo,  dall'Annunciazione  fino  all'Assunzione  della 
Beata  Vergine,  colla  corrispondente  lezione  del  Vangelo.  Questo  fu 
pure  riprodotto  in  fototipia,  e  il  Valeniini  vi  aggiunse  spiegazioni. 

(*)  In  questo  senso  vuol  ricordarsi  un  discorso  del  prof.  Antonio  Fertile 
air  Istituto  di  Venezia  (anno  1889) ,  intorno  a  Laudi  del  Cadore  ,  cioè  gli 
Statuti  delle  Regole  o  Ville  di  (|uel  paese  »  che  conservò  fino  alle  moderne 
eversioni  certe  consuetudini,  comuni  ad  altri  paesi  montuosi,  come  i  ^etle 
Comuni,  il  Trentino,  ecc.,  ecc. 
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Lo  stesso  Valentini  pubblicò  un  Codice  necrologico  e  sacra- 
mentario y  appartenuto  al  monastero  di  S.  Giulia ,  fondato  dal 
longobardo  re  Desiderio ,  e  dove  si  accolsero  vergini  illustri.  È 
in  piccolo  quarto. 

Propriamente  il  titolo  di  Necrologio  non  gli  si  addice ,  come 
a  quelli  di  altri  cenobj ,  dove  sono  registrate  le  persone  che 
muojono,  e  per  le  quali  si  fanno  suffragi. 

Abbondano  necrologi  di  illustri  e  di  benemeriti ,  ed  è  rito  che 
ogni  anno  se  ne  rammemorino  le  azioni  virtuose  e  coraggiose. 
Di  tali  necrologj  tengono  molto  conto  i  cronologisti  e  genealogi, 
onde  molti  vennero  pubblicati  nelle  collezioni  erudite,  nei  nostri 
Monumenta  istorice  Patrice,  e  nei  Monumenta  Germanice  istorica. 

In  questo  sono ,  in  due  o  tre  colonne ,  registrati  molti  nomi , 
dal  XI  al  XIV  secolo ,  anche  di  persone  lontane  di  tempo  e  di 
luogo,  ma  senza  qualifica.  Vi  si  trova  re  e  imperatori,  come  Carlo- 
magno  e  la  sua  famiglia,  Lodovico  il  Pio,  Carlo  il  Calvo,  Lo- 
tario ,  che  alla  badessa  consegna  la  figlia  Gisla ,  come  la  sua 
Adalgisa  il  duca  di  Brescia  ;  Alberto  duca  di  Milano ,  Eberardo 
duca  del  F>iuli,  \\'allari  duca  di  Bergamo,  Nicola  ed  altri  papi, 
Paolino  patriarca  di  Aquìleja,  e  moltissimi  vescovi. 

Il  mancare  di  indicazioni  toglie  ogni  importanza  a  questo 
elenco ,  le  cui  note  non  sono  contemporanee  ,  ma  copiate  in 
chiara  e  uniforme  ortografia  ;  e  la  pazientissima  diligenza  del 
sig.  Valentini  non  arrivò  che  a  qualche  congettura. 

Vi  ó  aggiunto  un  Sacramentario,  conforme  ai  soliti  libri  liturgici. 

Di  tutti  i  suoi  lavori ,  TAteneo  fece  fratellevole  omaggio  al- 
r  Istituto    di    Francia  ('),   al    quale    li    presentò    Cesare    Cantù , 

(^)  Museo  bresciano  illustrato,  I  e  II  volume. 

Labus:  Iscrizioni. 

Valentini  A.  :  Codice  necrologico  di  S.  Giulia. 

—  Codice  di  Eusebio. 

Rosa  G.  :  Dialetti  e  costumi  della  procincia  di  Bergamo  e  Brescia. 

Galli  dott.  V.  :  Manuale  d*  Ifjiene. 

Bettoni  e.  :  Prodromi  della  faunistica. 

Mona:  Studii  di  Enologia. 

CommenUirj,  dal  1879  al  1888,  Voi.  10. 
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con  una  relazione  y  dalla  quale  noi  deducemmo  lo  notizie  qui 
recate. 

Non  si  può  discorrere  dell'Ateneo  di  Brescia  senza  rimpian- 
gere quel  che  per  lungo  tempo  ne  fu  segretario  «  e  il  più  valido 
sostegno,  il  più  fulgente  ornamento  »  ('). 

Giuseppe  Gallia  nacque  a  Marmontino  nella  Val  Trompia , 
il  7  ottobre  1826  :  studiò  a  Brescia  e  a  Chiari  :  giovanissimo 
insegnò  grammatica,  supplì  alcun  tempo  a  Cesare  Arici,  al  quale 
succedette  nel  Liceo  bresciano  come  professore  di  letteratura  e 
storia.  Collaborò  e  diresse  onestamente  giornali,  e  pubblicò  libri  e 
opuscoli ,  di  lingua  corretta  e  ornata  e  di  eccellente  morale,  e 
poesie,  fra  cui   parvero  migliori  le  sacre.  Inoltre  elogi  ed  epigrafi. 

Ma  r  opera  sua  principale  sono  i  Commentarj  deirAteneo  dal 
1850  al  1888,  ove  riepilogava  le  letture  fatte  a  quell'Accademi;!, 
i  premj  distribuiti,  con  stile  eguale,  e  perspicace  esposizione  dei 
pensamenti  altrui. 

E  a  lui,  più  che  a'  suoi  predecessori  Bianchi,  Brocchi,  Arici, 
Nicolini ,  è  dovuta  la  prosperità ,  non  solo  letteraria ,  ma  anche 
economica  di  queir  Istituto ,  del  quale  fu  membro  nel  1834  ,  e 
segretario  dal  1855,  dignitoso  e  impavido  nei  sovvertimenti  ("). 

(*)  Parole  del  Presitlente  Bottoni  alle  esequie.  Successe  come  segretariti 
i!  8Ìg.  Foiceri. 

(')  Pochi  anni  fa,  air  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ap- 
partenevano i  bresciani  I^abus ,  clic  ne  fu  lungamente  segretario ,  Arici  , 
Comiani,  Zambelli  Andrea,  Saleri,  Ugoni  Camillo.  Ora  non  restava  più  clic 
il  Gallia  come  corrispondente. 

Appendice. 

A  questa  nota  necrologìca  associamo  quella  di  Ferdinando  Cavalli ,  di 
Chiari,  due  volte  presidente  del  Regio  Istituto  Veneto,  professore  di  Di- 
ritto alla  Università  di  Padova ,  e  senatore.  Il  penultimo  doge  di  Venezia 
Alvise  Renier  lo  aveva  costituito  suo  erede  universale.  Favorendo  V  uni- 
ficazione deir  Italia,  caldeggiava  la  conservazione  di  quanto  aveano  <li  buono 
le  legislazioni  regionali.  I..ascìò  molte  composizioni  principalmente  negli  Atti 
dell*  Istituto  Veneto,  e  cospicui  doni  a  Chiari  ed  a  Gussago. 

Fu  pure  ornamento  dell'Ateneo  bresciano,  Giuseppe  Picei,  di  Bormio.  Di 
lui  rechiamo  una  lettera ,  che  discorre  della  storia  di  una  provincia  lom- 
barda, che  ebbe  sempre  grande  attinenza  colla  bresciana. 
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La  Sentinella,  scrisse:  «La  morte  di  Giuseppe  Gallia  è  una 
perdita  grave,  non  solo  per  la  famiglia,  ma  per  la  città ,  gran- 
dissima per  V Ateneo  di  cui  era  la  illustrazione ,  per  le  buone 
lettere ,  delle  quali  egli  coli'  esempio  teneva  in  onore  il  culto.  » 

T. 


Rioeritissimo  signor  Cancelliere  (Carmenata,  che  nel  88  stampò 
La  Valtellina  ed  i  Naturalisti). 

Del  già  contado  di  Bormio  non  si  conoscono  altre  memorie  parti- 
colari, che  quelle  lasciateci  da  Gioachimo  Alberti,  da  Giasone  Fogliani 
e  dal  Padre  Ignazio  Bardea,  le  quali  sono  tuttavia  manuscrittc. 

L'Alberti,  rampollo  della  più  illustre  famiglia  bormìese,  onorato  più 
volte  delle  patrie  magistrature  ed  insignito  del  titolo  di  Cavaliere  Au- 
reato,  scrisse  le  cose  di  che  fa  testimonio  ed  autore  nei  secoli  16"*  e  17" 
non  senza  raccogliere  in  breve  le  scarse  tradizioni  dei  tempi  prece- 
denti. Il  suo  scritto ,  intitolato  Antichità  horntiesi ,  e  incolto  nella 
lingua  e  nello  stile ,  ma  è  tuttavia  interessante  per  quel  candore  che 
ò  marchio  di  veracità.  Egli  è  citato  da  tutti  che  scrissero  dipoi. 

Il  Fogliani ,  di  famiglia  patrizia  anch'  esso ,  lasciò  i  Bicordi  delle 
disgrazie  accadute  alla  Terra  di  Bormio  dal  1620  al  1635.  Il  suo 
stile  è  tutto  quel  peggio  di  strano  che  mai  facesse  il  suo  secolo.  Del 
resto ,  credendogli  in  ciò  che  risguarda  gli  stranieri ,  non  mi  acquie- 
terei al  suo  scritto  senza  porlo  a  riscontro  con  <iuello  dell'Alberti , 
scoprendosi  ira  essi  qualche  diversità  di  paKito.  Si  dell'  uno  che  del- 
l' altro  hawi  una  copia  autentica  presso  il  sacerd.  Carlo  Filippo  Ncrini, 
I.  R.  cappellano  sullo  Stelvio. 

Il  Bardea,  compinti  gli  studj  a  Bologna,  sostenuto  qualche  anno 
r  incarico  di  Censore  in  Brescia  e  ritiratosi  dappoi  in  patria  alla  sede 
preposi  turale  di  Valfurva,  raccolse  in  tre  volumi  le  Memorie  per  ser- 
vire alla  Storia  ecclesiastica  di  Bormio.  Disamina  le  tradizioni ,  le 
memorie ,  i  documenti  dell'  introduzione  del  Cristianesimo  nel  paese , 
del  culto  de'  Santi ,  della  fondazione  delle  chiese  e  degli  ecclesiastici 
bencfìcj ,  allargandosi  molto  sulla  Storia  gonerale ,  non  senza  qualche 
digressione  alle  cose  politiche  e  civili.  Stile  quale  correva  nello  scorso 
secolo ,  molta  erudizione  e  buona  critica.  Dai  primi  tempi  cristiani 
tocca  ai  primi    anni    del    secol    nostro.  Avvene  copia ,  piena  d' errori 
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ortografici ,  nella  Libreria  prepositurale  di  S.  Nicolò  in  Valfarva. 
L' orginalc ,  credo ,  trovisi  presso  il  D/  Giovanni  Lambertenghi  testò 
promosso  Protocollista  di  Consiglio  a  Lodi,  o  presso  la  signora  Mar- 
gherita Perii  vedova  Siraoni  di  costà,  con  altro  cose  del  medesimo 
Autore. 

Come  appare  dal  già  detto ,  questi  Cronisti  non  danno  del  Paese 
una  storia  che   possa  dirsi  compiuta.    Vuoisi  essa  cercare  d'  altronde. 

Nei  tempi  di  Roma  e  nel  medioevo  non  con<Jta  che  Bormio  e  la 
Valtellina  si  reggessero  disgiunti  dalla  Rezia.  Solo  verso  il  mille  si 
incontrano  in  qualche  Diploma  i  nomi  particolari  della  Valtellina  e 
di  Bormio.  Nel  12^  e  13^  secolo  e  quella  e  questo  ebbero  che  fare 
coi  Comaschi  vantatori  di  diritti  di  padronanza  per  concessioni  impe- 
riali :  e  più  tardi  per  somiglianti  pretese  dovettero  far  prova  dell'armi 
dei  Visconti,  e  soggiacervi.  Dopo  i  Visconti  ebbero  padroni  gli  Sforza 
e  caduti  anche  questi ,  vennero  con  Milano  a'  Francesi ,  e  poco  dipoi 
si  diedero  ai  Grigioni.  La  famosa  Rivoluzione  del  1620  staccolli  da 
questi  per  breve  tempo  e  li  sbalzò  per  le  mene  spagnuole  in  quel 
mar  di  sciagure  che  egregiamente  descrisse  Cesare  Cantù,  e  la  mag- 
gior delle  quali  fu  V  essere  novellamente  abbandonati  alla  vendetta 
de'  primieri  padroni ,  dal  cui  arbitrio  pendettero  sino  alla  formazione 
della  Repubblica  Cisalpina,  alla  quale  spontanei  si  unirono  e  colla 
(|uale  sostennero  sino  ad  oggi  comune  fortuna. 

Si  fa  (|uindi  chiaro  che  la  storia  di  Bormio  vuoisi  cercare  nelle 
stòrie  generali  della  Valtellina,  della  Rezia,  di  Como  e  di  Milano. 

La  Valtellina  ha  due  storici  proprj  ,  il  Cav.  Pier  Angelo  Lavizzari 
e  l'Ab.  Saverio  Quadrio;  ai  quali  aggiungesi  ora  terzo  TAvv.  Giu- 
seppe Romegialli  di  Sondrio.  Il  Lavizzari  pubblicò  a  Coirà  nel  1716 
lo  Memorie  isteriche  della  Valtellina,  ecc.,  opera  incolta  nella  lingua 
e  nello  stilo,  ma  pregiata  per  bastevole  moderazione. 

Il  Quadrio  ,  già  chiaro  per  la  sua  Storia  e  Ragione  d*  ogni  Poesia, 
diede  alla  luce  in  Milano  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  in 
tre  grossi  volumi  le  Dissertazioni  crii ico- storiche  sulla  Valtellina,  ecc., 
lavoro  di  gran  lena  e  sterminata  erudizione,  ma  senz'  ombra  di  critica. 

Il  Romegialli  die'  fuori  nello  scorso  anno  a  Sondrio  il  primo  vo* 
lume  della  sua  Storia  della  Valtellina,  lodata  per  giudizio  e  modo- 
razione  somma. 

La  He/ia,  anch'  essa  ebbe  i  suoi  storici  in  Gabriel  Bucellino  e  For- 
tunato Sprecher.  Il  primo  (a  dirla  col  Cantù)  nella  sua  Rhceiia  sacra 
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et  togata ,  ammassò  fatti  senza  ombra  di  giudizio  :  e  di  buon  tratto 
ù  migliore  il  secondo  nella  Pallas  rhetria  armata  et  togata ,  e  nella 
Historia  motuutn  et  bcllorum,  ecc.,  il  quale,  benché  grigione  e  prote- 
stante, conservò  una  lodevole  moderazione. 

Di  Como  moltissimi  scrissero  :  ma  innanzi  a  tutti  per  avventura 
distinguesi  Cesare  Cantù,  il  quale,  nella  sua  Storia  della  Città  a  Dio- 
cesi di  Como,  toccò  tanta  parte  delle  cose  nostre,  da  cessare  quasi  il 
desiderio  d*  una  storia  particolare. 

Specialmente  la  Rivoluzione  valtellinese  del  1620  fu  da  lui  esposta 
con  tanto  amore  e  senno,  che  meritò  d'  essere  seguito  dal  Botta  nella 
sua  ultima  Storia. 

Su  quel  fatto  portarono  pure  molta  luce  il  generale  Zurlauben  e 
Tab.  G,  Battista  De  Burgo  :  il  primo  colla  compilazione  delle  Mémoires 
et  Lettres  de  Henri  Due  de  Rohan,  etc,  da  lui  pubblicate  a  Ginevni , 
il  secondo  colla  sua  Hydraulica  ossia  Trattato  delle  Acque  Minerali 
del  Masino,  S,  Maarisio,  Faoera,  Schnitz  e  Bormio,  con  la  Guerra 
della  Valtellina  dal  1618  fino  al  1638  (Milano,  1689). 

Né  sarebbero  da  dimenticare,  rispetto  alla  dominazione  de'  Grigioni, 
lo  due  opere  del  celebre  nostro  giureconsulto  Alberto  Desimonì , 
Prospetto  storico-critico  della  Valtellina ,  e  Ragionamento  giuridico- 
politico  sulla  costituzione  della  Valtellina  ;  opere ,  in  cui  V  Autore 
rivelò  i  grandi  abusi  entrati  nel  governo  de'  Grigioni  con  tanta  veritii, 
clic  qucglino,  oflesi,  il  dannarono  a  morte. 

Mia  madre  Le  può  già  offrire  il  Lavizzari,  il  Quadrio,  lo  Sprcclìci* 
e  il  Desimoni  ;    ed  io  potrei  di  qui  mandarle  il  Cantù  e  il  De  Burgo. 

La  materia  mi  ha  tratto  oltre  il  termine  d'  una  lettera,  fino  a  toc- 
care per  avventura  i  confini  della  noja  :  La  prego  però  ,  Prestantis- 
simo sig.  Cancelliere ,  di  perdonarlo  al  desiderio  di  corrispondere  il 
più  compitamente  che  per  me  si  potesse  all'  onoro  della  confidenza 
onde  ha  voluto  degnarmi. 


Di  Lei,  Prestant.""  Sig.  Cancellien 


Broscia,  il  4  del  1835. 

deooflssimo  nìtbligntissimo  seroitorr 
Giuseppe  Pir«  i. 
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nove  in  corso  di  stampa,  e  parecchi  altri  di  lavori  compiuti  o 
quasi,  da  pubblicarsi  quando  che  sia,  tutti  pregievoli  per  la  nostra 
storia.  Sia  lode  ali*  operosità  dell'  Onorevole  Presidenza  di  esso 
Istituto,  ed  a'  suoi  dotti  Collaboratori. 

Qui  dirò  brevemente  solo  dei  due  primi  volumi ,  perché  sono 
del  più  grande  interesse  per  la  storia  di  Milano  e  della  Lombardia. 

Del  primo  volume,  cioè  delle  Gesta  di  Federico  I  in  Italia, 
già  favorevolmente  noto,  perchè  pubblicato  or  sono  due  anni,  dirò 
breve.  È  un  poema  eroico  di  un  anonimo  ghibellino,  probabilmente 
di  Bergamo,  che  segue  i  fatti  di  Federico  Barbarossa  sin  presso 
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air  agosto  del  1160.  Il  manoscritto  rimase  inedito  sino  a  noi  in 
duo  codici  soli;  uno  in  Roma  nella  biblioteca  Vaticana,  T  altro 
nella  Trivulziana  in  Milano.  A  confronto  delle  narrazioni  contem- 
poranee a  Federico  I,  questa  del  poeta  bergamasco,  o  certamente 
italiano  «si  svolge  più  largamente  delle  altre,  seguendo  anche 
«  fuor  di  Lombardia  il  filo  degli  avvenimenti,  e  sola  cosi  spiega 
«  tutte  in  un  quadro  le  prime  lotte  dei  Comuni  italiani  contro  il 
€  colosso  imperiale.  »  Cosi  Ernesto  Monaci  nella  sua  erudita  pre- 
fazione, il  quale  con  vasta  e  squisita  dottrina  storica  e  letteraria 
ebbe  cura  di  pubblicare  e  annotare  V  importantissimo  documento, 
arricchendo  la  nostra  storia  di  un  prezioso  gioiello  per  cui  ebbe 
meritati  elogi. 

Di  non  minore  interesse,  in  modo  speciale  per  la  storia  di  Mi- 
lano e  della  Lombardia,  è  la  recente  pubblicazione  del  secondo 
volume  che  contiene  la  Hisioria  Johannis  de  Cermenaie  noiarius 
Mediolanensis  de  rltu  Ambrosiane  urbis  ece,,  et  gestis  imp,  Hen^ 
vici   VII. 

Perduto  irreparabilmente,  come  si  crede,  il  manoscritto  origi- 
nale di  questa  Historia,  il  Muratori,  valendosi  di  manoscritti 
apografi,  ne  pubblicò  una  parte  nel  voi.  II  degli  Anecdota  Latina, 
e  nel  IV  vi  aggiunse  i  Supplementa  ad  Historiam  J.  de  Cermenate^ 
e  nel  volume  IX  dei  Rerum  ItaL  Scrip.y  ne  diede  una  più  ampia 
edizione,  pur  non  senza  gravi  lacune,  aggiunte  e  alterazioni  di 
emanuensi.  Colpa  non  sua,  ma  dei  vari  manoscritti  dei  quali  ha 
dovuto  servirsi.  Non  parlo  del  Grevio  che  ricopiò  il  Muratori. 

Eppure  su  questa  pubblicazione  il  Dònniges  ha  lodato  la  na- 
turale bellezza  dello  stile  del  Cermenate,  il  sapore  Salustiano  e 
Liviano,  e  la  viva  scultura  dei  fatti  milanesi  eh'  ei  descrive,  dei 
quali  maxima  pars  fuit.  Anche  Isidoro  Del  Lungo  scriveva  recen- 
temente che  la  storia  del  Cermenate  €  appartiene  a  quella  ricca 
«  letteratura  storica  del  primo  trecento  che  ha  dato  alla  Toscana 
«  un  miracolo  d*  arte  nella  cronaca  di  Dino  Compagni,  e  ai  Lom- 
€  bardi  la  Historia  Augusta  del  Mussato  e  i  libri  del  vicentino 
<  Ferreto.  »  —  E  il  Voigt,  nella  storia  della  risorta  latinità,  col- 
loca il  Cermenate  tra  i  precursori  delT  umanesimo. 
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11  professore  Ferrai,  nella  sua  dotta  prefazione  a  questo  secondo 
volume,  afferma  che  il  Cermenate  per  Dicacità  di  rappresentazione , 
per  semplicità  ed  eleganza  di  stile  e  per  la  decisa  affermazione 
di  sé  medesimo  nelVopera  propria^  è  più  degno  del  Ferreto  e  del 
Mussato  di  stare  a  fronte  alT  antico  storico  fiorentino.  Lo  dice 
fonte  sicura  e  ricchissima  per  la  storia  d'Italia  dal  novembre  1309 
al  1314  :  la  sua  cronaca  è  la  più  ampia  e  diffusa  per  quanto  si 
attiene  ali*  ingresso  di  Enrico  VII  in  Milano  sino  ali*  elezione  di 
Matteo  Visconti  a  vicario  imperiale.  Di  essa  hanno  immensamente 
profittato  i  cronisti  suoi  contemporanei,  o  quasi,  e  più  tardi,  per 
la  storia  interna  di  Milano,  il  Morigia,  Tristano  Calco,  il  Merula, 
il  Corio,  i  quali  o  se  lo  appropriano  con  beli'  arte,  o  lo  traducono 
liberamente. 

Per  tanto  non  é  a  dire  se  a  moltissimi  fosse  desiderata  una 
meno  incompleta  e  più  corretta  riproduzione  della  Historia  del 
Cermenate.  E  a  quest'arduo  lavoro  si  sobbarcò  il  prof.  Ferrai,  il 
quale  con  paziente  diligenza  e  critica  fine  non  tralasciò  di  cercare 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  tutto  quanto  potesse  far  luce  sulla 
vita  e  sulle  opere  dell'  autore  e  giovare  al  suo  scopo.  Lesse, 
esaminò  manoscritti  d'ogni  maniera,  li  confrontò  tra  loro;  potè 
raccogliere  nuovi  elementi,  completare  lacune,  rettificare  fatti, 
correggere  dizioni,  come  minutamente  ne  discorre  nella  sua  dotta 
prefeizione,  e  cosi  dare  con  molte  erudite  annotazioni  una  Historia 
del  Cermenate,  la  quale,  se  non  corrisponde  esattamente  in  ogni 
parte  all'  originale ,  è  tale  nondimeno  da  confortare  gli  studiosi 
che  difficilmente  potranno  averne  una  miglior  redazione. 

Le  molte  ed  accurate  ricerche,  che  il  Ferrai  si  è  coscienzio- 
samente imposto,  per  darci  una  lezione  aumentata  e  ricorretta 
della  Historia  del  Cermenate,  gli  aprirono  la  via  a  trovare  il  più 
antico  cronista  delle  vicende  milanesi.  In  una  assai  erudita  e  par- 
ticolareggiata relazione  ,  pubblicata  nel  Ballettino  dell  Istituto 
Storico  Italiano^  N.  7,  egli  ci  dimostra  che  il  Cermenate  e  Gal- 
vano Fiamma  e  i  cronacisti  milanesi  del  secolo  XIV  e  XV  attin- 
sero, o  anche  copiarono,  con  minor  dottrina  storica  e  letteraria 
e  peggior   discernimento    critico  alla  vasta    enciclopedia  storico- 
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filosofica  di  Benzo  d'Alessandria  che  visse  nel  secolo   XIII ,  e  la 
quale  giace  inedita  nella  Biblioteca  Ambrosiana  (ms.  B,   24  ini). 

Pertanto  egli  si  propone  di  pubblicare  in  breve  il  Jib.  XIV  di 
essa  enciclopedia,  nel  quale  si  contengono  le  principali  indagini 
sulla  storia  antica  della  metropoli  lombarda  e  le  notizie  pazien- 
temente raccolte  dalle  perdute  testimonianze  delle  biblioteche 
monastiche  y  col  solo  proposito  <  dì  determinarne  la  importanza 
come  anello  di  congiunzione  tra  i  più  antichi  monumenti  della 
istoriografia  milanese  e  i  cronisti  del  secolo  XIV,  particolarmente 
Galvano  Fiamma.  » 

Aspetti^.mo  con  forte  desiderio  questa  promessa  pubblicazione 
che  sarà  graditissima  agli  studiosi  di  storia  milanese,  i  quali, 
mercé  le  dotte  fatiche  del  prof.  Ferrai,  potranno  trovarsi  meno 
a  disagio,  e  a  fonti  men  torbide,  e  abbreviata  la  strada  nelle 
ardue  ricerche  sui  tempi  più  lontani  e  tenebrosi.  C.  V. 


Inganni  sac.  Raffaele.  Origine  e  vicende  della  cappella  espiatoria 
francese  a  Zivido  y  presso  Melegnano  (1515'1606'l639j,  — 
Milano,  ditta  Giacomo  Agnelli,  1889,  in-8,  pag.  198  con 
7  tav.  e  2  carte  geogr. 

Non  ci  giunge  nuovo  il  nome  dell'  autore  di  questa  monografia, 
perché  già  ricordataci  nel  1886  dal  de  Lauriére  in  una  sua  co- 
municazione fatta  alla  Società  nazionale  degli  Antiquari  di  Francia 
(seduta  del  24  marzo)  (*).  L' Inganni,  cappellano  a  Zivido,  epperò 
sul  campo  stesso  della  celebre  battaglia  dei  giganti,  ha  voluto 
con  pazienti  ricerche  e  con  ben  guidati  scavi  raccogliere  tutti  gli 
elementi  necessari  per  regalarci  la  storia  delle  vicende  della 
Cappella  espiatoria  erettavi  d'  ordine  di  Francesco  I,  un  secolo 
dopo  demolita,  indi  passata  inosservata  alle  ricerche  storiche.  Un 

(')  Cfr.  anche:  J.  dr  Lauriére:  Deuw  inscrlptions  de  i515  à  Zioìdo,prèi 
Marignan,  in  «  Bulletin  Monumentai  »,  gennaio-febbraio,  1888. 
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tale  zelo  merita  una  schiettissima  lode,  e  noi  la  tributiamo  al 
sac.  Inganni,  non  senza  però  temprarla  con  qualche  appunto  che 
r  ingrato  ufficio  di  coscienzioso  recensente  e'  impone  nell'  esami- 
nare il  suo  lavoro. 

Si  divide  il  medesimo  in  due  distinte  parti.  Nella  prima  si 
riassumono  le  operazioni  dell*  esercito  francese  nella  sua  calata 
per  le  Alpi  e  si  delinea  V  itinerario  seguitone  attraverso  il  Pie- 
monte e  la  Lombardia.  L*  Inganni  si  vale  alT  uopo  di  un  rarissimo 
opuscolo  francese,  del  quale  in  nota  regaliamo  V  esatto  titolo  (^). 
Con  esso,  e  sussidiato  altresì  dagli  altri  storici  contemporanei, 
egli  tenta,  e  ci  riesce  abbastanza  bene,  a  rettificare  qualche  punto  ' 
riportato  inesattamente  o  malamente  affermato  nelle  narrazioni  di 
quegli  avvenimenti.  Cosi  determina  le  rispettive  posizioni  di  bat- 
taglia dei  due  eserciti  a  Marignano,  non  senza  corredarle  di  un 
croquis  e  di  una  carta  schematica  del  viaggio  dell'esercito  francese. 

Poi  si  passa  alla  narrazione  della  memoranda  pugna  del  set- 
tembre 1515.  Dopo  le  molte  testimonianze  oculari  o  notizie  di 
autori  contemporanei,  era  difficile  dire  cose  nuove.  L'Inganni 
non  sembra  però  averle  tutte  consultate ,  e  gli  fanno  difetto  le 
più  recenti  e  le  estere.  È  questo  l'  appunto  più  severo  che  dob- 
biamo muovere  al  suo  interessante  libro.  Non  bastano  oramai  più  i 
soliti  Giovio,  Guicciardini,  Mezeray  e  compagni,  come  affatto  fuor 
di  posto  è  la  citazione  della  Storia  ecclesiastica,  del  Rohrbacher. 

(1)  Le  couronnement  du  Roi  Francois  I,  de  ce  nom,  coyage  et  eonqueste 
de  la  Ducile  de  Milan,  eictoire  et  expulsion  des  ustirpateurs  d*  icelle, 
faité  Van'  1515,  recueilUes  et  redigées  par  Pasquier  lb  Moyne,  dit  le  Moynb 
sANS  PRoc,  en  eera  et  en  prose,  Paris,  1519,  in-4  e  1520,  in-4.  L*A.  portier  de 
la  chambre  du  Roi,  assistette  alla  battaglia  di  Marignano.  [Libro  citato  fin 
dal  1787  dairHALLBR,  nella  sua  Bibliotliek  der  Schioeiier  Geschichte,  V,  118]. 

Un  altro  opuscolo  che  avrebbe  forse  potuto  giovare  per  lo  studio  del 
sac.  Inganni  è  quello  di  Jacques  Signot  :  «  La  totale  et  orale  deseription 
de  tout  les  passaigea ,  lieuw  et  dettroicts  par  lesquelz  ont  peut  passer  et 
entrer  des  Gaules  ea  Ytalie.  Et  aignamment  par  ou  paaaerent  Hanihal  : 
Julius  Cesar  et  les  ehrestiens  magnanimes  et  tres-puissans  roys  de  France 
Charlemaigne ,  Charles  Vili,  Louys  XII  et  le  tres  illustre  roy  Fran^oys 
a  present  regnarti,  premier  de  ce  nom.  »  Paris,  Toussaint  Denys,  1518,  in-4. 

Arch.  S(oì\  Lomb.  —  Anao  XVI.  30 
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Citando  il  cronista  Burigozzo  (pag.  84),  avrebbe  povuto  servirsi 
anche  degli  altri  suoi  colleghi  lombardi,  ad  es. ,  del  Muralto  (An- 
nali di  Como ,  pag.  169,  seg.) ,  e  del  Memoriale  di  Gio.  Andrea 
Saluzzo  di  Castellar  [Misceli,  di  storia  Hai.,  voi.  Vili,  1869, 
pag.  535].  Tra  le  recentissime  è  la  descrizione  dello  svizzero 
Werner  Schodeler,  edita  dal  dott.  di  Liebenau  (Anzeiger  fùr 
schweiz.  Gesehiehte  1885,  n.  1)  (*). 

La  2'  parte,  o  la  principale  e  nuova,  é  dedicata  all'  origine  e 
vicende  della  cappella  espiatoria.  Decretatane  da  Francesco  I 
r  erezione  per  commemorare  la  vittoria  riportata  sugli  Svizzeri, 
ì\el  1518  si  procedeva  all'  acquisto  del  terreno  necessario.  Segui 
sollecita  la  costruzione  della  chiesa  con  annesso  monastero  dei 
Celestini  di  Francia.  In  seguito  alla  rinuncia  definitiva  di  ogni 
iiiritto  sul  Ducato  milanese,  fatta  nel  1529  da  Francesco  I  a 
Barcellona,  i  padri  Celestini  rientrarono  in  Francia,  alienando  i 
loro  possessi,  e  ciò  nel  1532-33.  Col  volgere  degli  anni  i  beni 
ili  Zivido  passarono  all'  arcivescovo  Borromeo,  il  quale  nel  1575 
I)ensando  di  utilizzare  que'  stabili  come  ricovero  di  più  di  300 
poveri  di  Milano,  donavali  all'  Ospedale  Maggiore.  Questi  a  le- 
varsi d'  attorno  spese  gravose  di  riattazioni ,  procedeva  alla  de- 
molizione dei  fabbricati  ed  alla  vendita  del  materiale.  Nel  1603 
j  oi  alienava  anche  i  terreni,  i  quali  dovevano  tornare  in  possesso 
<Iella  famiglia  Brivio,  la  medesima  che  originariamente  li  aveva 
venduti  al  re  cavalleresco. 

Oramai  ogni  traccia  della  Chiesa  della  Vittoria  era  scomparsa, 
all'  infuori  del  nome  di  Vittoria,  conservato  alla  campagna  sulla 
quale  già  sorgeva  l'  edificio,  ed  indicato  anche  in  qualche  vecchia 
carta  geografica  della  Lombardia.  Ed  è  al  sac.  Inganni  che  dob- 
biamo gli  scavi,  incominciati  nel  1886,  allo  scopo  di  precisare  la 
località  dove  un  giorno  sorgeva  la  chiesa  ;  scavi  coronati  di  felice 
esito  e  di  cui  l'A.  dà  conto  nella  prefazione  del  suo  libro.  Il  ri- 

(')  Essendoché  il  tema  speciale  del  libro  del  sac.  Inganni,  è  quello  di 
narrare  le  vicende  della  cappella  espiatoria,  e  non  quelle  del  combattìnient<» 
di  Marignano,  cosi  non  annoìeremo  con  un  lungo  elenco  dì  autori  che  ne 
t  cattarono. 
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«ultato  riusci  ancor  più  interessante  per  la  scoperta  delle  lapidi 
<li  Francesco  di  Borbone  e  di  Giliberto  Lorris,  entrambi  raorti  a 
Marignano,  che  si  trovano  ora  murate  nell'  oratorio  di  Zivido  Q). 
Delle  lapidi  e  del  rilievo  delle  fondazioni  della  chiesa  e  del 
convento  della  Vittoria,  quali  risultarono  negli  scavi,  si  uniscono 
le  tavole. 

Seguono  in  appendice  i  documenti  illustrativi,  e  qui  è  giuoco- 
forza  avvertire  che  alcuni  erano  già  stati  segnalati  dal  Belgìoioso 
nella  sua  illustrazione  della  famiglia  Brivio  (Famiglie  notabili 
milanesiy  Milano,  1885,  tav.  V). 

Tutto  sommato,    il  libro  dell*  Inganni    rimane,  a  malgrado  dei 

<lifetti  segnalati,    un  utile  contributo    per  la  storia  lombarda  non 

solo,  ma  anche    per  quelle    francese  e  svizzera.  A  premiare  gli 

«forzi  fatti  dair  Inganni  nel  rintracciare  la  cappella  ed  il  convento 

della  Vittoria,  la  Società  archeologica  di  Francia  facevagli  tenere 

nel  maggio  1887  un  medaglione  d'  onore  d'argento,  espressamente 

coniato  ('). 

E.  M. 


(1)  Dobbiamo  alla  cortesia  dell'  avv.  cav.  E.  Sbletti  un*  importante  no- 
tizia. A  pag.  58  del  Codice  epigrafico  del  Cicerejo:  Inseriptionum  anti- 
quarum  etc. ,  da  lui  posseduto,  si  legge  la  seguente  iscrizione  sepolcrale, 
siccome  già  esistente  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Brolìo  di  Milano.  È  tra- 
scritta ,    tal   quale   colla   sua    errata   grafia  ;    lo   stemma   reca    tre    vacche 

nello  scudo  : 

Yci  oiE  Mesire  Jeham  de  Vignolles 

CnEVALIER  SeIGNEÌR  DE   LA   BaRE   QUI   MORU 

A  LA  Battaole  Saint  Julien  qui  fut  auprès 

MlLAN   LE   QUATORSIESME   DE   SeTEMBRE  l'  AN 
MlL  CINS  GENS   ET  QUINXE.  PrIÉ   DiEU   POUR   LUY. 

(*)  Persecerania,  9  giugno  1887.  —  Arch,  Stor,  Lomb.,  fase.  Il,  1887, 
f>ag.  445. 
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Gnecchi  Francesco  ed  Ercole.  Guida  numismatica  universale, 
contenente  3124  indirizzi  e  cenni  storico-statistici  di  Colle- 
zioni pubbliche  e  private,  di  Numismatici,  ecc.  —  Seconda 
edizione.  —  Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati,  1889,  in-16,  pa- 
gine xLi-472. 

Nel  movimento  numismatico  italiano  di  quest*  ultimo  decennio, 
un  posto  onorevolissimo  compete  ai  fratelli  Francesco  ed  Ercole 
Gnecchi,  e  Milano  specialmente  deve  esser  loro  grata  per  la 
costante  sollecitudine  con  cui  essi  si  studiano  di  accentrare  nella 
nostra  città  quel  movimento. 

A  questo  scopo,  oltre  all'  aver  raccolto,  col  favore  del  lora 
larghissimo  censo,  due  splendide  collezioni  numismatiche,  le  quali 
gareggiano  colle  prime  d*  Italia,  i  signori  Gnecchi  hanno  pubbli- 
cato varie  opere  che  s*  informano  ad  una  tendenza  scientifica 
insieme  e  pratica. 

Della  più  importante  fra  queste  opere.  Le  Monete  di  Milano, 
edita  nel  1884,  fu  già  discorso  da  altri  in  questo  stesso  Archivio 
(v.  l'articolo  di  P.  Rotondi,  nel  voi.  I,  Anno  XI,  pag.  395  a 
seguenti). 

I  cinque  anni  omai  decorsi  dalla  comparsa  di  quella  ricca  il- 
lustrazione ne  hanno  fatto  sempre  meglio  conoscere  i  pregi  e 
r  utilità,  se  anche,  d*  altra  parte,  hanno  reso  necessaria  un*Ap> 
pendice,  che  gli  autori  stanno  appunto  preparando,  e  che  con- 
terrà le  monete  milanesi  sfuggite  alle  loro  prime  ricerche. 

Tre  anni  dopo  la  pubblicazione  della  loro  opera  sulle  3/o- 
nete  di  Milano,  ì  fratelli  Gnecchi  le  hanno  fatto  seguire  un  vo- 
lume di  minor  mole,  ma  redatto  secondo  lo  stesso  sistema;  esso 
descrive  Le  Monete  dei  TrivulziOy  le  quali  mancavano  sinora  di 
un'  illustrazione  complessiva,  poiché  quella  del  Mazzucchelli,  la 
più  estesa ,  si  limitava  alle  monete  di  Giangiacomo ,  mentre  poi 
le  restanti  irivulziane  erano  disseminate  in  opere  diverse,  oppure 
rimanevano  inedite. 
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Anche  questo  bel  libro  dei  Gnecchi,  com'  è  nella  natura  stessa 
ài  simili  pubblicazioni,  richiederebbe  ora  un'Appendice,  che  re- 
gistrasse le  varietà  non  descritte  in  esso,  e  le  scoperte  posteriori  ; 
ma  ciò  nulla  toglie  al  merito  di  averci  dato  una  base  larga  e 
secura  per  lo  studio  della  numismatica  trivulziana. 

L'  ultima  opera  di  polso,  presentataci  dai  solerti  fratelli  Gnecchi, 
-è  il  recentissimo  e  voluminoso  loro  Saggio  di  Bibliografia  numi- 
smaiica  delle  Zecche  italiane  medioevali  e  moderne,  che,  a  mal- 
grado di  varie  mende  ed  imperfezioni,  può  stare  degnamente  a 
pari  dei  lavori  congeneri  pubblicati  all'  estero,  e  forma  intanto 
un  complemento  indispensabile  alle  Tavole  sinottiche  di  Vin- 
cenzo Promis. 

All'  infuori  di  queste  pubblicazioni  scientifiche  principali,  i  fra- 
telli Gnecchi  collaborarono  poi  sempre  attivamente  nei  varii  pe- 
riodici di  Numismatica  che  si  succedettero  in  Italia  in  questi 
ultimi  anni,  e  diedero  pure  alle  stampe  la  Guida  numismatica 
universale,  di  cui  nel  1886  usci  la  1'  edizione,  ed  ora  ò  uscita 
la  2%  notevolmente  migliorata  ed  accresciuta. 

Questa  Guida  ha  precipuamente  uno  scopo  pratico,  quello  di 
registrare  ordinatamente,  e  con  succose  notizie,  tutte  le  collezioni 
numismatiche  disseminate  nei  varii  paesi,  dai  più  ricchi  Gabi- 
netti dei  pubblici  Musei  alle  più  modeste  rstccolte  private  ;  e  di 
darci  nello  stesso  tempo  qualche  concisa  indicazione  sui  racco- 
glitori e  sugli  scrittori  speciali ,  in  modo  che,  città  per  città,  si 
possa  conoscere  in  qual  misura  e  da  chi  la  Numismatica  vi  sia 
rappresentata  e  coltivata. 

S' intende,  che  questo  scopo  essenzialmente  pratico  non  esclude 
fé  applicazioni  scientifiche,  importando  moltissimo,  anche  ai  sem- 
plici studiosi ,  di  conoscere  dove  giacciano  i  materiali  per  le  loro 
indagini,  e  di  sapere  a  chi  debbano  rivolgersi  per  attìngere  no- 
tizie che  talvolta  non  potrebbero  procurarsi  da  altra  fonte. 

Ed  ò  sopratutto  per  questa  utilità  scientifica,  che  ci  è  grato 
di  additare  ai  lettori  deWArchivio  questa  nuova  pubblicazione 
degli  egregi  fratelli  Gnecchi,  la  quale  può  giovare  agli  studii 
storici,  in  modo  indiretto  ma  pur  sempre  efficace.  S.  A. 
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STATVTI. 

I  lettori  di  questo  Archivio  sanno  quanta  importanza  noi  diamcr 
agli  Statuti  y  documenti  i  più  preziosi  della  civiltà  di  un  daia 
paese  a  un  dato  tempo. 

Fra  i  molti    pubblicatisi    da    poco    tempo  (') ,  speciale    ricordo 

Q)  ToDARO  Agostino  e  Todaro  Antonio  :  Programma  di  assoeiatione 
per  la  «  Raccolta  »  degli  Statuti  municipali  italiani.  —  Dicembre  1886. 

Manzoni  Luioi:  Bibliografia  statutaria  e  storica  italiana.  Voi.  2.  — 
Bologna.  1876-79.  in-8. 

Frati  L.  :  Statuti  del  Comune  di  Bologna  dal  1245  al  1267.  —  Bo— 
logna,  1869,  1876,  iii-4. 

BoMGi  S.  :  Statuti  di  Lucca  del  i308, 

Pecori  :  Statuti  di  San  Gimignano  del  1255. 

Ciampi  :  Statuti  di  Viterbo  del  1251, 

Odorici  :  Statuti  di  Brescia  dei  secoli  XllI  e  XIIJ, 

Re  Camillo:  Statuti  di  Roma  del  secolo  XIV,  —  Roma,  1883. 

Db  Simoni  Cornelio  :  Statuto  de*  Padri  del  Comune  della  Repubblica 
genocese,  —  Genova,  1885,  in-4. 

Bblgiojoso  I.  F.  :  Saggio  bibliografico  degli  Statuti  di  Genooa,  —  Ge- 
nova, 1878,  in-8. 

La  Mantia  V.  :    Statuti  di  Roma.    Cenni  storici,  —  Roma,  1877,  in-S. 

—  Consuetudini  delle  città  siciliane.  —  Palermo,  1862,  in-8. 

—  Statuti  di  Billerio,  del  1359  e  del  1362,  —  Udine,  1878,  in-8. 
Fumi  L.  :  Statuti  di  Chianciano  del  i287.  —  Orvieto,  1874,  in-8. 

—  Statuti  del  comune  di  Padova  ,  dal  secolo  XII  al  1285,  —  Pa~ 
dova,  1873,  in-4. 

D'Ancona:  Constitutiones  Marchiai  Anconitance.  —  Macerata,  1831. 
Sachino  :  Il  libro  della  Croce,  1888  (Vedi  «  Arch.  Storico  Lomb.  »;. 
SuviNi  Fr.  :  Statuto  del  Comune  di  Teramo,  —  Firenze,  1889. 
Statala  caria  cieitatis  Placentice,  —  Parma),  1860. 

Statuti  di  Brìssago ,  ne!  «  Bollettino  Stor.  della  Svizzera  ital.»,  1888-80. 
Gaudbnzi  Augusto  :    Statuti   della   Società   del  popolo    di  Bologna.  — 
Grosso  volume,  pubblicato  dall'  «  Istituto  Stor.  ital.  »,  1889. 

Per  semplice  notizia  registriamo  questi  antichi: 
Th.  Ferrando  Augustine:   Statata  Communis  Brixice.  —  Brixia?,  1473. 
Statuta  Cremonte.  —  1486. 
De  Boroopranco  Jacob:  Statuti  di  Pavia.  —  Pavia,  1565. 

E  vedi  quel  che  si  dice  qui  sopra,  a  pag.  446  a  proposito   della   Quf 
riniana. 
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merita   quello  del  Comune  di  Teramo    del  1440 ,  al  quale  il  si- 
gnor F.  Savini  soggiunse  un  volume  di  Studj  sopra  esso  statuto. 

Discorso  dell*  utilità  di  tali  pubblicazioni  municipali,  della  loro 
natura  e  forma,  presenta  una  partizione  logica  delle  materie  che 
vi  si  contengono.  Secondo  questa ,  egli  offre  in  prima  la  pane 
organica,  cioè  il  Parlamento,  il  Consiglio,  il  Magistrato  dei  Si- 
gnori del  reggimento,  gli  Uffiziali  del  Comune,  i  Servi. 

Segue  la  parte  giuridica ,    colle    amministrazioni    generali ,  la 
regia,  le  feudali,  la  vescovile,  la  municipale  e  della  Curia. 
Viene  III  la  parte  amministratioa. 

IV  la  eticay  cioè  dei  costumi  e  usi. 

V  la  igienica. 

VI  la  economica,  con  pesi,  misure,  tributi,  vendite,  fiere,  arti 
e  mestieri. 

Nella  VII  la  storica  e  nella  Vili  lo,  filologica ,  si  registrano 
gli  archi vj,  le  fazioni,  ecc.,  e  le  parole  e  frasi  vernacole. 

La  parte  IX  ò  la  statistica   per  la  numerazione  dei  fuochi  , 
loro  aumento  o  diminuzione. 

La  X  parte  edilizia  indica  le  mura ,  le  torri ,  le  vie ,  i  pa- 
lazzi, le  fosse  del  grano,  le  pietre. 

Ultima  è  la  topografia. 
Non  esitammo  a  badarci  su  questa  orditura,  parendoci  eh'  esj^a 
possa  divenire  non  modello,  ma  esempio  a  chi  di  alcun  altro  sta- 
tuto municipale    volesse    offrire    non  il  solo    testo ,  ma  il  valore 
effettivo  e  le  applicazioni,  i  confronti,  insomma  la  storia. 

T. 


Manuale  della  Provincia  di  Como.  —  Como,  Ostinelli,  1880. 

Salutiamo ,  non  fosse  altro ,  per  la  perseveranza ,  il  LII  anno 
del  Manuale  della  Provincia  di  Como. 

Secondo  il  suo  solito,  oltre  le  notizie  civili  e  pratiche,  contiene 
alcuni  articoli  o  scientifici  o  letterarj  :    e  in  questo    Manuale  no 
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comparvero  di  quelli  «  che  forse  non  morranno.  >  Neil'  ultimo 
é  notevole  il  discorso  sulle  piene  del  Lago ,  che  sono  uno  dei 
gravi  incomodi  della  città ,  e  uno  dei  punti  più  importanti  della 
sua  storia.  Il  sig.  Cencio  Poggi  esaminò  i  documenti  dell'Ar- 
chivio Comunale,  onde  potè  darne  particolarità  maggiori  che  non 
facessero  i  precedenti. 

Ma  non  sapremmo  perché  si  arresti  alla  piena  del  1792 , 
mentre  di  maggiori  ne  vennero  dipoi,  e  notevolissima  quella  del 
1810:  né  vogliamo  tacere  quella  del  1829  ,  descritta  nel  Viaggio 
piovoso  di  C.  Cantù ,  compreso  esso  pure  in  questo  Manuale,  e 
più  volte  riprodotto. 

Ciò  gli  tolse  di  descrivere  le  grandiose  operazioni  fatte  dal 
1837  al  1842,  intorno  allo  scaricatore  del  Lago,  che  è  l'Adda, 
e  r  arginatura  dei  torrenti  Galavesa,  Caldone,  Bione,  Gherghen- 
tino ,  e  lo  sgombero  delle  pescaje ,  e  il  taglio  della  rabida  di 
Olginate  e  dei  chiusoni  al  Lavello  e  a  Brivio,  imprese  degne  di 
storia.  T. 


Camillo  Brambilla.  Antonio  Maria  Cazio  e  la  Ceramica  in 
Pavia,  —  Edizione  di  cinquanta  esemplari  con  quattro  ta- 
vole cromolitografiche.  —  Pavia,  Fusi,  1889. 

L'  autore  della  storia  delle  monete  di  Pavia  ha  pur  voluto  dare 
una  storia  della  Ceramica  in  Pavia,  Benché  minore  di  mole , 
<luesto  lavoro  non  manca  di  importanza  ed  interesse.  Con  molta 
diligenza  ed  erudizione  il  eh.  cav.  Brambilla  narra  brevemente 
lo  svolgersi  dell'  industria  dei  laterizi  e  delle  stoviglie  nel  terri- 
torio pavese,  nelle  epoche  antiche  e  nel  medio  evo,  secondo  gli 
fu  dato  di  rintracciare  nei  risultati  delle  scoperte  e  degli  scavi 
e  nelle  decorazioni  degli  antichi  monumenti. 

Il  capitolo  sul  celebre  Giorgio  Andreoli  da  Pavia ,  sulle  cera- 
miche e  terre  cotte  artistiche  del  XVI  secolo ,  è  una  bella  pa- 
gina della  storia  dell'  arte  non  solo  pavese  ma  itali-ma.  Nò  scema 
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l' interesse  nei  successivi  capitoli,  intorno  al  lavoro  delie  stoviglie 
nel  secolo  XVII  e  ad  Antonio  Maria  Cuzio ,  che  sulle  sue  opere 
regnava*  la  propria  dignità  di  protonotario  apostolico. 

L'A.  segue  ancora  nel  secolo  scorso  e  nel  presente  le  fasi  de- 
-clinanti  di  una  bella  industria,  oggi  purtroppo  appartenente,  dice 
•egli,  ad  un  passato  ornai  irrevocabile  e  chiude  il  suo  lavoro  con 
4ino  studio  sulle  marche  delle  fabbriche  pavesi  e  con  un*appen- 
<lice  sulla  manifattura  del  vetro  in  Pavia. 

Questa  bella  monografìa  é  arricchita  di  alcuni  fac-simili  di 
marche  di  fabbrica,  e  di  quattro  buone  tavole  in  cromolitografìa, 
-che  riproducono  alcuni,  importanti  esemplari  della  celebre  indu- 
stria pavese.  G.  C. 
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Alberti  Gioachimo.  Antichità  di  Bormio.  Disp.  2^.  —  Como,  OstineH'u 
1889,  in-8  gi\,  da  pag.  81  a  160. 

Della  Raccolta  storica  della  Società  storica  comense,  voi.  I. 

Alberti  Konrad.  Silvio  Pellico.  Eine  literarischc  Studio.  —  In  Wc- 
stermann's  illustrirte  deatsclie  Monatshefte,  fase,  dell'aprile  1880. 

Silvio  Pellico.  Studio  letterario. 

Album  (Nouvel)  de  la  Gaseitc  des  Beaux  Aris,  Cinquième  sèrie,  1880. 
—  Paris,  50  gravures. 

N.  20:  La  vièrge  au  coussin  vert,  di  Andrea  Solari  (al  Louvre). 

[Alciati].  Sears.  G.  E,  A  collection  of  the  emblem  books  of  Andrea 
Alciati,  jurisconsult,  born  at  Alzate,  near  Milan ,  1492;  died  at 
Pavia,  1550,  in  the  library  of  G.  E.  Sears.,  1888,  in-8,  pag.  40. 

AImcuiacco  Manuale  della  Provincia  di  Como  pel  1889.  In-16.  — 
Como,  Ostinelli,  1889. 

Zansl  Luigi.  Un  ventennio  di  vita  varesina  (dal  1850  al  1870).  Memorie 
intorno  al  dott.  Ezechiele  Zanzi.  —  Piadeni  dott.  F.  I  Parravicino  medici. 
—  Bertolini  A.  Il  cav.  dott.  Alessandro  Tassani.  —  Poggi  avv.  Cencio.  Le 
piene  del  Lario.  Notizie  e  documenti  [importante,  sebbene  non  completo.] 

Anshelm'B  Valer  Berner  Chronik.  Herausgegeben  vom  Historischen 
Verein  des  Kantons  Bern.   Band  III  (1507-1513).  —  Bern,  K.  h 
Wyss,  in-8  gr.,  pag.  498. 
Importante  fonte  per  le  campagne  degli  Svizzeri  in  Lombardia. 


BOLLETTINO    DI    BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  467 


Anto^onl  Oreste.  Appunti  e  memorie.  ^  Imola,  Tip.  Galeati,  1880^ 
in-16,  pag.  xi-203. 

U.  A  e  13  :  Vittorino  da  Feltre.  N.  9.  Per  Alessandro  Manzoni. 

Antona-Traversi  C.  Frammento  inedito  d'istruzioni  date  da  U.  Fo- 
scolo a  Massimìna  Rosellini  —  In  Vita  NuooOy  di  Firenze.  N.  15^ 
1889. 

Nel  N.  16  della  medesima  Rivista  cfr.  V.  Paltrinieri.  A  proposito  di  ur> 
frammento  inedito  del  Foscolo. 

Antona-Traversi  C.  Due  lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo.  —  In  Con- 
ecrsasioni  della  Domenica,  N.  14,  7  aprile  1889. 

Letterine  del  1814,  scritte  al  prof.  Cattaneo»  dirett.  del  Gabinetto  nu- 
mismatico di  Brera. 

Antona-Traversi  G.  Una  lettera  inedita  di  Ugo  Foscolo  alla  famiglia 
[Milano,  3  gennaio  1802J.  —  In  Gazzetta  letteraria,  di  Torino, 
N.  18,  4  maggio  1889. 

Archivio  storico  dell'arte.  Anno  II.  —  Roma,  Loescher,  1889. 

Fase  I  :  Frissoni  Gustaco,  La  Pinacoteca  comunale  Martinengo  in  Brescia. 
—  Fase.  II.  Beltrami  Luca,  Il  palazzo  di  Pio  IV  in  Milano  (con  ili  )  — ' 
Frissoni  Gustaeo.  Il  presunto  Stefano  da  Ferrara  della  Pinacoteca  di  Brera 
in  Milano.  —  Dell'Acqua  Carlo.  Del  luogo  di  nascita  di  Leone  Leoni  e  del 
monumento  mediceo  da  lui  eseguito  in  Milano.  —  Venturi  A,  Guglielmo 
del  Magro,  miniatore,  minia  per  Cecilia  Gonzaga  un  officiolo;  Amadio  da 
Milano  orefìce,  ne  orna  la  legatura  (1469).  —  Miscellanea:  Vendita  dei  marau 
della  facciata  della  casa  Bressanelli  in  Mantova. 

i^rchivio  storico  gentilizio  in  Milano.  Assemblea  generale  del 
9  giugno  1880.  Resoconto  morale  della  presidenza  [firmato  :  F.  I'\ 
de  Daugnon].  —  Milano,  Tip.  Bortolotti,  in-8,  pag.  8. 

Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di  Lodi. 
Anno  VIII,  disp.  1*  e  2*.  —  Lodi,  Tip.  Quirico  e  Camagni,  1889. 

Porro  sac.  Giacomo  Antonio,  Continuazione  della  storia  diocesana  [Mons. 
Clemente  Gera  66®  vescovo  di  Lodi].  —  Timolati  sac.  A,  Serie  cronologica 
dei  Podestà  di  Lodi  provata  con  documenti  [Cont.  Dal  1709  al  1777].  — 
Riccardi  Alessandro.  Le  località  e  territorii  di  Orio  Litta  e  Vicinanze  dal 
XIII  al  XV  secolo.  —  Lo  stesso.  Inventario  dei  beni  posseduti  sul  finire 
del    secolo  X  ed    al   cominciare   dell*  XI    dal    celebre    Monastero  di   Santa 
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Cristina  da  Ollona,  o  Corte  d  Olona,  oggidì  Santa  Cristina  Pavese,  presso 
Corte  Olona,  provincia  di  Pavia.  —  Agnelli  Giocarmi,  Miniature  del  capi- 
tolo della  cattedrale  di  Lodi  involate  (1573).  —  La  Direzione,  II  nostro  voto 
per  la  conservazione  del  Palazzo  delle  Compere  di  Genova.  —  L'Assunta, 
tavola  di  Callisto  Piazza  nel  tempio  maggiore  del  borgo  di  Codogno  [Arti- 
colo di  Giuseppe  Defendi, 'già  stampato  nel  \%'ÒA  xìqWb.  Ganetta  Privilegiata 
Ai  Milano,  N.  327].  —  A.  G.  Bibliografia  Lodigiana.  Anno  1888.  —  Maffeo 
Veggio.  Maffei  Vegii  Laudensis.  Pompeiana.  Parafrasi  in  versi  sciolti  italiani 
<li  Gaspare  Oldrini  [Cont.] 

i^rrigoni  prete  L.  Supplemento  sìV Appendice  ed  Aggiunte  alle  Notizie 
storiche  della  Valsassina.  —  Lecco,  Tip.  Gatti,  1889,  pag.  7  in-8. 

Arrivabene  dott.  Ferdinando.  Vocabolario  mantovano-italiano.  Pun- 
tate 28-35.  --  Mantova,  Tip.  Eredi  Segna,  1889,  in-8,  pag.  433 
a  560. 

Arte  e  Storia.  Giornale  diretto  da  Guido  Carocci.  —  Firenze,  Anno 
Vili,  1889. 

N.  7:  Caffi  M,  Milano,  S.  Ambrogio.  —  Malagoli  C,  A  proposito  del- 
Tabside  di  S.  Giovanni  della  fossa  presso  Novellara  [Monete  dei  Gonzaga]. 
Notizie:  Milano. 

N.  8:  Ca(/l.  Epigrafia  [lapide  romana  nel  museo  di  Lodi].  —  Metani  A. 
Mostra  di  mobili  e  tessuti  artistici  a  Milano. 

N.  9:  Cajffi.  L*  Incoronata  di  Lodi. 

N.  10:  Clerici  prof.  Gaetano,  Per  un  concorso  accademico  di  architet- 
tura [a  Milano],  —  Carocci  G.  La  Ceramica  a  Pavia  [menzione  del  libro 
del  Brambilla].  —  Notizie:  Caffi..  La  Canonica  di  S.  Ambrogio  a  Milano. 

N.  12:  Metani  A,  A  proposito  del  portico  della  Basilica  Ambrosiana.— 
Caffi,  Lodi,  Restauri. 

N.  14:  Gey mailer  E,  (de).  A  proposito  del  S.  Ambrogio  di  Milano  e  dei 
restauri  di  monumenti  in  Italia.  —  Caffi.  Sempre  a  proposito  della  Canonica 
<li  S.  Ambrogio  di  Milano.  —  Metani,  Opere  d'arte  che  se  ne  vanno  [a 
Bergamo]. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  Anno 
accademico  1887-1888.  —  Mantova,  Stab.  Tip.-Lit.  Mondovi,  1889, 
in-8  gr.,  pag.  xv-84. 

Memorie  :  Carneoali  avv.  Luigi.  La  tortura  a  Mantova.  —  Dacari  Ste- 
Jino,  Dei  palazzi  dell*  antico  Comune  di  Mantova  e  degli  incendi  da  essi 
sofferti.  —  Quadri  prof.  Gaetano.  L*opera  di  Virgilio. 
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Au^scheller  p.  Anton  fifarìa.  Lebensgeschichte  des  big.  Fidelis  von 
Sigmaringen ,  Màrtyrers  aus  dem  Kapuzinern-Orden.  Ein  Le- 
bensbild  fiir  das  christliche  Volli.  —  Bregenz,  Teutsch,  1880^ 
in-12,  pag.  VI- 152,  con  incisione. 

Vita  del  p.  cappuccino  S.  Fedele  da  Sigmaringa,  martire  in  Valtellina. 
Scritto  ascetico. 

Baedeker  K.  Italien.  Handbuch  fùr  Reisende.  I  Theil.  Ober-Italien. 
Mit  17  Karten  und  29  Stadtplànen.  12**  Auflagc,  —  Leipzig^ 
K.  Baedeker,  1889,  in-8,  pag.  lxii-467. 

[Balestra].  Zwei  italienische  Menschenfreundc  der  Neuzeit  Aus  dcm 
Italienischen  ùbersetzt  von  E.  E.  —  In  Sonnatgsblatt  des  Band , 
di  Berna,  N.  16,  21  aprile  1889. 

Due  benefattori  italiani  dell*  umanità  (Trad.  dal  1*  italiano  di  E.  E.)  [Il  Cot- 
tolengo  e  V  abate  Serafino  Balestra  archeologo  e  direttore  dei  sordomuti  in 
Como] . 

Barbier  de  Montault  X.  Les  fondeurs  de  cloches  en  Italie.  —  li» 
Reouc  de  VArt  chrétieriy  luglio  1888. 

Il  B.  ricorda  Ambrogio  de'  Colderarl  e  la  sua  bella  campana  del  1352» 
ora  nei  Museo  di  Brera  [dicendolo  per  errore  «  natif  de  Colderarl  >]  e  del 
fonditore  Nicola  Comolli,  comasco,  dà  T  iscrizione  di  una  sua  campana  a 
Gallivaggio.  —  Veda  il  B.  in  questo  Archlcio  (1888,  fase.  II)  T  articoletto  : 
Per  la  storia  dei  fonditori  di  campane  in  Lombardia. 

Barbieii  Luigi.  Crema  e  i  suoi  dintorni.  Guida  del  viaggiatore  con 
una  carta  geografica  del  Circondario  Cremasco.  —  Crema,  Tip 
G.  Anselmi,  1889,  in-16,  pag.  77. 

Biblioteca  storica  cremasca,  N.  6. 

Bartolini  mons.  Agostino.  Studi  Danteschi,  voi.  I.  Inferno,  —  Siena, 
Tip.  Arcivescovile  editrice  S.  Bernardino,  1888. 

Virgilio.  —  Gli  Ezzelini. 

Beltrami  E.  Un  precursore  italiano  di  Legendre  e  di  Lobatschewsky. 
—  In  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  V,  fase.  VI,  17 
marzo  1889. 

Il  geometra  p.  Saccheri  di  San  Remo,  prof,  in  Pavia  e  morto  a  Milano,, 
dove  reggeva  il  Collegio  di  Brera,  ai  5  ottobre  1733.  L'opera  del  Saccheri 
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cui  allude  il  Beltrami  è  stampata  a  Milano  ed  ha  per  titolo:  ■  Euclidei  ali 
oiniii  naevo  TÌndicatus,  sivc  conatue  gcometricus  quo  atabiliuntur  prima 
ipsa  universae  Geometrìae  pr'ncipia.  * 

Bergamo  [e  Provincia],  In  «Lo  Cento  città  d'Italia.»  Supplemento 
illustrato  del  Secolo.  Serie  III,  di<p.  28',  25  aprile  1889.  —  M^ 
lane,  E.  Sonzogno,  in  fui.  ili.  di  pag.  8. 

Beliamo.  Vedi  Calamandrei,  Carini,  Donesctti,  Ferri-ManHnl,  Manlo- 
eani,  O.  C,  Rieisla  namismalìca. 

BertoUni  Francesco.  Memorie  storico-critiche  del  Rìsorgimenlo  ita- 
liano. —  Milano,  U,  Hoepli,  1889,  in-16,  pag.  iv-3n5. 
N.  1:  1  partiti  polìtici  nel  1814;  N.  7:  La  insurrezione  di   Milano  del  i^tf. 

Bertolotti  A.  Lettere  di  Francescani  in  relazione  con  la  Corte  di  Man- 
tova! —  In  Miscellanea  Francotcana,  di  Foligno,  voi.  IV,  Ta^i'.  I. 
1889  [Cont.  vedi  fase.  V,  voi.  Ili], 
Cfr.  Boll.  Bibliogr.  1889,  pag.  23S  —   Fra  Ippolito  Donesmondi,  iswriw 
mantovano  {1610).  —   Fra   Decio   di   Cerreto   confessore  del  cardinale  Gon- 
K.iga  {1609'.  —  Il  teologo  fra  Francesco  Aretino  [\  in  Mantova,  1613].  —  L'i 
frate  predicatore  raccomandato  dalla  Granducbessa   di  Toscana  [fra  Andrei) 
da  Prato  nuaresimalista  in  S,  Francesco  di  Mantova,  nel  1622],  —  Un  fran- 
cescano intagliatore  [fra  Evangelista   da   Ragusa.   ìn    Padova,   clie  nel  lU' 
offriva  una  crocetta  ad  intiglio  al  Duca  di  Mantova].  —  Successione  di  pro- 
vinciali   veneti    (IG27,'.  —   Fra   Micliele    Chumar    Cominiasnrio   generale  dei 
min.  Osserv.  Rif.  (1635). 

BertolotU  A.  Curiosità  storielle  mantovane.  —  In  U  Mendico,  di  Man- 
tova, Anno  IX,  1889. 
N.  7:  Potere  spirituale  e    temporale   alle   prese  in  S.  Martino  Cusnago 

<1G86).  —  Una  retata  di  ballerini  (1687). 

N.  8:  I  gatti  e  la  gatta  della  Marchesa  di  Mantova  Isabella  d'EsU  (H3S)' 
N.  9;  I  melloni  di    Mantova   in    Baviera   (1602).  —  I   tartufi  di  Cavriin» 

B;  Le  vipere  di  Canneto  (1007).  —  I  coralli  medicinali  (1625). 
1:  Un  progetto  di  bonificamento  dell'aria  in  Mantova  nel  secolo  NVt 
—  Origine  della  costruzione  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  (IKt). 
t:  Un   ebreo   privilegiato  dal   papa  e   dal    duca  tl53l).  —  Eseniian 
irei  di  Casale  di  portare  il  distintivo  (1537). 
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Bertolotti  A.  Architetti^  ingegneri,  matematici  in  relazione  coi  Gon- 
zaga signori  di  Mantova  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII.  Ricerche 
archivistiche  mantovane.  —  Genova,  Tip.  R.  Istituto  Sordo-muti, 
1889,  pag.  140,  in-8. 

Estr.  dal  Giornale  Ligustico,  nel  quale  la  continuazione  e  fine  di  questa 
fuonografia  comparve  nel  fase.  III-IV,  marzo*apriIe  1889. 

rertolottì  A.  Curiosità  di  storia    medica,    chirurgica,  farmaceutica  e 
veterinaria  raccolta  negli  Archi vj  di    Roma  e  di  Mantova.  —  In 
Monitore  dei  farmacisti,  di  Roma,  1889  [Cfr.  Boll,  Bibliogr.  1888, 
pag.  1125;  1889,  pag.  236]. 
N.  10  :  Provvedimenti  per  la  peste  nel  secolo  XV  [a  Bondanello,  sul  Man- 
tovano, nel  1464].  —  Ricetta  contro  la  gotta  nel  secolo  XVI  [data  nel  1536 
<la  Ercole  da  Corte,  in  Brescia,  al  duca  Federigo  Gonzaga]. 

N.  Il:  Un  giulebbe  orientale  [offerto  da  fra  Guglielmo  Galvagno,  manto- 
vano, in  Padova,  nel  1536  alla  Duchessa  di  Mantova].  —  Un  frate  alienista 
l^fra  Bonaventura  d'Ancona  nel  1594.  Sua  lettera  al  Duca  di  Mantova  per  i 
so'iti  segreti  di  preparare  Toro  e  Targento]. 

N.  12:  Polvere  pirica  senza  cattivo  odore  nelfesplosione  (1603).  —  Tra- 
<luzione  di  una  farmacopea  nel  1618. 

N    15:  Consulti  medici  per  conto  del  Marchese   di  Mantova   (1501-1510). 

—  Ricerca  di  un  rimedio  per  lo  smagrimento  (1522).  —  Rimedio  supersti- 
zioso contro  la  rabbia  (1524)  [Queste  tre  Curiosità,  nonché  altre  il  Berto- 
lotti  già  aveva  pubblicate  nel  Mendico,  di  Mantova  :  gli  muoviamo  franca- 
mente l'appunto  di  non  averlo  avvertito]. 

N  16:  Un  alchimista  famoso  (1589).  —  Il  miele  di  Spagna  (1602).  — 
l/oro  qual  medicamento  (1622). 

N.  18:  Uno  specialista  pel  male  francese  nel  secolo  XVI  (1524).  —  Uno 
specifico  contro  la  difficoltà  di  urinare  (1524). 

N.  19:  Un  segreto  contro  le  calvizie  (1590).  —  Un  manoscritto  di  alchi- 
mia (1591). 

N.  20:  Un  poema  medico  [del  Possevino,  1600]. 

N.  21  :  Un  dentista  in  voga  nel  secolo  XVII  presso  le  Corti  Europee  (1602). 

—  Un  valentissimo  medico  ebreo  [Davide  Pantaleoni,  mantovano,  1617]. 

Bertolotti  A.  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche  [dall'Archivio  di 
Stato,  di  Mantova].  In  II  Bibliofilo,  di  Bologna,  Anno  X,  1889. 

N.  2:  Prime  notizie  della  tipografìa  in  Mantova  (1471-1485).  —  Relazione 
<li  un  letterato  napolitano  con  la  Corte  di  Mantova  [prete  Marc' Antonio 
Mazzone,  nel  1591].  —  Un  sonetto,  presentato  al  Duca  di  Mantova,  censu- 
rato [di  Cristoforo  Ferrari,  1618].  —  Sdoppio  e  Possevino  (1618). 
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N.  3-4  :  Un  amanuense  di  codici  a  servizio  del  Marchese  di  Mantova 
(1464).  —  Un  Codice  coi  commentai^  di  Giulio  Cesare  in  francese  (1471).  — 
Un  Mantovano  professore  di  medicina  in  Pisa  [Filippo  Antonio  Cavriani,  ne) 
1593].  —  I  Consigli  del  Raudente  e  gli  Annali  di  Genova  del  Giustiniani 
(1598).  —  Un  celebre  scrittore  polacco  (1601).  —  Anastasio  Giusberti  pro- 
fessore di  lìngua  greca  e  latina  (1601). 

BertolotU  A.  Varietà  storico-gentilizie  [DairArchivio  mantovano].  — 
In  Giornale  Araldico,  di  Pisa,  Anno  XVI,  N.  10-11  (1889). 
Il  Duca  di  Mantova  fa  eseguire   in  Roma  i  disegni  delle  armi  di  tutti  i 
Cardinali  (1576).  —  Un  portatore  di  cappello  cardinalizio  [a  Giovanni  Vin- 
cenzo, figlio  di  Ferrante  Gonzaga,  nel  1578].  »  Progetto  di  una    storia  ge- 
nealogica dei  Gonzaga  (1581).  —  Messe  ed  elemosine  per  defunti  cavalieri 
del  Toson  d*oro  (1593).  —  Raccomandazione  per  un  candidato  al  ballato  di 
Pavia  dell'Ordine  di  Malta  [Alfonso  d*Avalos  raccomandato  dal  Duca  di  Man- 
tova nel  1613].  —  Concessione  della  nobiltà  austriaca  al  figlio  di  Andrea 
Hofer,  il  noto  eroe    tirolese,  1819.  £Già  edito  dal  Bertolotti  in  /(  Mendico^ 
N.  4,  1889]. 

Biffi  dott.  Serafino.  Le  case  di  lavoro  in  Milano  nel  duodecimo  se- 
colo. Cenni.  —  In  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo,  Serie  li, 
voi.  XXII,  fase.  Vili  (11  aprile  1889). 

Bilancini  Pietro.  Primi  studi   di  critica   letteraria.   —   Aquila,   Tip. 
B.  Vecchioni,  1889. 
Armida,  nel  Tasso.  —  L'ironia  nei  Promessi  Sposi. 

Biraghi  mons.  Luigi.  Vita  della  vergine  romano-milanese  Santa  Mar- 
cellina  sorella  di  Sant*Ambrogio  compilata  su  documei^i  antichi. 
Quarta  edizione  italiana  con  aggiunte  e  correzioni.  —  Milano, 
P.  Clerc,  editore,  1889,  in-8  gr.,  pag.  xvi-140,  con  ritratto. 

Biroccini  Giuseppe.  Storia  dell'Arcadia  (Discorso  letto  il  1^  maggio 
1888).  —  In  L'Arcadia,  N.  5,  maggio  1889. 
Si  discorre  sommariamente  di  Saverio  Bettinelli,  di  Mantova  (17 18-1808 j  e 
di  Giuseppe  Brogi  (1703),  originario  della  diocesi  milanese,  ambo  arcadi. 

Bode  W.  Le  renaissance  au  Musée  de  Berlin.  VIII.  L'Ecole  de  Padouo. 
—  In  Gasette  des  Beau x- Aris,  V  febbraio  1889. 
Cfr.  pag.  114-116  per  i  quadri  del  Mantegna. 

Bode  W.  Ein  Bildniss  der  zweiten  Gemahlin  Kaiser  Maximilians, 
Bianca  Maria  Sforza,  von  Ambrogio   de  Predis.    Mit  1  Heliogra- 
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phie  nnd  drei  Hochàtzungcn.  In  Jahrhuch  der  Koniglich,  preus^ 
sischen  Kunstsammlungen,  di  Berlino,  voi.  X,  fase.  II,  1889. 

Un  ritratto  della  seconda  moglie  dell*  imperatore  Massimiliano  I,  Bianca 
Maria  Sforza,  di  Ambrogio  de*  Predi.  Con  eliografia  e  ac^iue  forti. 

[Boezio].  La  consolation  philosophique  de  Boèce.  Tradaction  nouvelle 
par  Ottave  Cottreau  d'après  l\ìdition  de  Reiir  Vallili  (Lugd.  Ba- 
tavorum,  Anno  MDCLVJ)  et  colle  de  Rudolfus  Peiper  (Leipsick, 
MDCCCLXXI)  combinùes.  Préfacc  de  Théog,  Ccrfberr.  Avee  six 
illustrations  hors  textc  reprod action  photograpliique  de  miniaturcs 
existant  à  la  Bibliothèque  nationale.  —  Paris,  mai'^on  Quantin, 
1880,  in.4.   ' 

Per  Boezio  agg.:  «  De  l'origine  des  traditions  sur  le  christianisme  do  Boèce 
in  Jourdain  Charles.  Excursions  historiques  et  philosophitiues,  à  travers  le 
moyen  àge  (Paris,  Didot,  1888>  ;  0*Keeffe  Chris.  M.  Boèthius,  in  Chatholic 
World^  di  New-York,  aprile  1889,  pag.  33  e  Tolli  Filippo.  Severino  Boe- 
zio. Dramma  in  4  atti  in  versi  sciolti  (Roma,  1889). 

Boito  Camillo.  Il  Duomo  di  Milano  e  i  disegni  per  la  sua  facciata, 
con  87  eliotipie,  11  litografie  ed  un  saggio  bibliografico  di  F.  5a/- 
eeragìio.  —  Milano,  1889.  Tip.  L    Marchi,  ìn-4,  pag.  xii-318-xxxvii. 

Bollettino  della  consulta  del  Museo  Archeologico  in  Milano  (Brera). 
Anno  1888.  —  Milano,  Tip.   Bortolotti   di   G.  Prato,  1889,  in-8 , 

pag.  28. 
Non  è  che  la  Relazione   del  dott.   Carotti,   estratta  dal  fase.   1,  1889  del 
nostro  Are/urto. 

Bollettino  storico  della  S\izzera  Italiana.  Anno  XI,  1889.  —  Bellin- 
zona,  Tip.  C.  Colombi. 

N.  3-4,  marzo-aprile  :  I  castelli  di  Bellinzona  sotto  il  dominio  degli  Sforza. 
Illustrazioni  storico  artistiche  (cont.)  —  Liebenau  dott.  T.  1  Sax  Signori  o 
Conti  di  Mesocco  (cont.)  —  Torriani  abate  E,  Dall*  Archivio  dei  Torriani 
di  Mendrisio  (cont)  —  Tagliabue  E,  Note  per  una  Storia  Mesolcinese.  — 
—  Due  documenti  per  fra  Felice  Hemmerlì  —  Fraschina  G,  Lettere  del 
principe  di  Mettemich  all'architetto  Nobile  (cont.)  —  Documenti  svizzeri  degli 
archivi  milanesi  [un  frate  quaresimalista  che  in  Lucerna,  nel  1496,  dissuade 
gli  Svizzeri  dalla  Lega  co'  Francesi  contro  Milano.  —  Bartolomeo  May  é 
del  lago  di  Como.  —  Il  conto  Ugo  di  Montfort  alla  Corte  di  Milano?]  — 
Architetti  ed  ingegneri  militari  sforzeschi.  Repertorio  di  fonti  e  notizie  som- 
màrie [Cont.  Lettera  A-6].  —  Le  tipografie  del    Canton   Ticino  dal  1800  al 

Arch,  Stor,  Lomh.  —  Anno  XVI.  31 


N 
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1859  [Coni.  Scalini-Serra].  ^  Gii  SUiutì  di  Brissago  (1289-1335)  [cont].— 
Varietà:  [Un   Leventinese  primo   confessore  nel   Lazzaretto  di  Milano  du 
rante  la  peste  di  S.  Carlo.  —  Un  Luganese  vicario  del  podestà  di  Cremona 
nel  1452.  —  Una  lettera  del  vescovo  Romano].  —  Cronaca  e  Bibliografìa. 

Bonora  A.  Exuviae  :  scritti  dì  storia  e  di  arte,  con  noto  e  documenti 
tratti  dagli  Archiyj  di  Piacenza,  Genova  e  Milano.  —  Piacenza. 
Tip.-Lit.  fratelli  Bertola,  1889,  in-8,  pag.  xiiq-67. 

[Borromeo].  Saint-Charles    Borromée,  image  en  chromolithograpliio, 
format  in-4  [d'après  Pigino],  —  Bruges  ,  Sociótii  Saint-Augustin. 
—  Vedi  Fontana, 

Presola.  Vedi  Archioio  storico  delVarte,  El  costume,  ErcuU*if  Lai», 
Malamani ,  Palmieri,  Rosa, 

Burckhardt  dott.  Albert.  Ivo  StrìgoUs  Aìtarwerk  von  S.'^  Maria-Ca- 

lanca  in  der  mittelalterlichon  Sammlung  za  Basel.  —  In  An:ei(f(*r 

fiir  schircis,  Alterthumskunde,  di  Zurigo,  N.  2,  aprile  1889. 

Capolavoro  d*arte  sveva  del   1512,  forse  donato  dai  Trivulzio  alla  chiesa 

di  S.  Maria  Calanca  in  Mesolcina,  allora  signoria  loro,  sebbene  manchino  i 

documenti  a  provarlo.  Ora  passato  per  acquisto  nel  Museo  di  Basilea,  nella 

sala  del  Concilio. 

Burckhardt  Jacob.  Der  Cicerone.  Eine  Anieitung  zum  Genass  der 
Kunstwerke  Italiens.  5  verbesserte  und  vermehrte  Auflage.  Unter 
Mitwirkung  von  Fachgenossen  besorgt   von  Wilhelm,  Bode.  3  voi. 

—  Leipzig,  E.  A.  Seemann,  1889. 

Cadorna  ^Car lo.  Lettera  sui  fatti  di  Novara  del  marzo  1849,  estratta 
dai  documenti  della   storia    del   parlamento  subalpino   di  Angelo 
Brofferio.  —  Roma,  Tip.  eredi  Botta,  1889  [3*  edizione]. 
Agg.  Arehinti.  Novara,   23   marzo  1849  (commemorazione),  in  Illustra- 

ùone  militare  italiana^  di  Milano,  1-15  marzo  1889. 

Calamandrei  aw.  R.  Gli  usi  del  commercio  italiano.  —  Firenze,  Ti- 
pografia di  Luigi  Nicolai,  editore,  1889,  in-8,  pag.  xi-376. 
Usi  delle  piazze  di  Milano,  Bergamo,  Sondrio. 

[Canetta  Pietro].  Supplemento  all'elenco  dei  benefattori  dell'ospedale 
maggiore  di  Milano,  1456-1886  coi  cenni  storici  e  biografici  delle 
persone  che  beneficarono  l'ospedale  stesso  a  tutto  il  febbraio  1889. 

—  Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati,  1889,  in-4,  pag.  11. 
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[Gantù].  Historia  universal,  desde  los  tiempos  mjis  romotos  hasti 
nuestros  dias,  por  Cesar  Canta ,  version  del  italiano  anotada  y 
continuada  por  D.  Nemesio  Fcmdndex  Cuesta.  Edicion  completa 
hecha  en  vista  de  la  ùltima  de  Turin,  é  ilustrada  con  profusión 
de  himinas  en  acero ,  que  ropresentan  p^i^l^s  de  la  narración, 
vistas,  retrntos,  etc.,  y  mapas  de  los  paises  antiguos  y  modernos. 
—  Madrid,  Biblioteca  ilustrada  do  Gaspar ,  editores ,  1889,  10 
tomos  en-4,  mayor  il  dos  columnas  (So  no  pubblicherà  un  tomo 
ogni  mese). 

Gantù  Gesare.  Don  Fedro  à  Milan.  —  Milan.  Jacques  Agnelli,  1888. 
Già  apparso  in  Matinées  e$pagnole$,  15  agosto  1888. 
—  Vedi  Carotti  e  Margherita  Posteria, 

Garducoi  Giosuè.  Opere.  Voi.  3^  —  Bologna,  Zanichelli,  1889. 

Il  secondo  centenario  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  —  A  proposito  di 
alcuni  piudizii  su  A.  Manzoni.  —  Colloqui  Manzoniani  [inedito] 

Garin!  Isid^nro.  Lettera  inedita  di  Lorenzo  Mascheroni  [a  Dionigi 
Strocchi].  In  L'Arcadia,  di  Roma,  N.  2,  febbraio  1889. 

Garetti  Giulio.  Una  lettera  di  Cesare  Cantù  all'  Istituto  Lombardo.  — 
In  Rassegna  Nazionale,  di  Firenze,  fase,  del  16  aprile    1889. 

A  proposito  del  Duomo  di  Milano. 

Carrano  P.  Il  combattimento  di  Tre- Ponti  (1859):  relazione  estratta 
dall'opera  :  «  I  Cacciatori  dello  Alpi  nella  guerra  del  1859,  coman- 
dati dal  generalo  Garibaldi.  »  —  Roma,  Stab.  Civelli,  1889,  in-lG, 
pag.  38. 

Può  forse  aggiungersi:  De  Ros$i  Giuseppe.  Alla  guerra:  racconti  delle 
battaglie  combattute  per  V  indipendenza  d*  Italia,  2^  ristampa.  Roma,  Carlo 
Voghera,  1888,  in-16,  pag.  395  [Cfr.  4  Montebello,  5  Novara,  7  Milano,  8 
Magenta,  9  Palestro],  e  Tosi  Raffaele:  Cenni  autobiografici  di  un  Garibal- 
dino. —  Rimini,  Tip.  Renzetti,  1889,  in-8  pag.  137  con  ritr. 

Garteggio  di  Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pescara,  raccolto  e  pub 
blicato  da  Ermanno  Ferrerò  e  Giuseppe  MQller.  —  Torino,  Loe- 
scher,  1889,  in-8,  pag.  xxxn-396. 

Le  lettere  della  C^olonna,  sparse  in  diverse  pubblicazioni,  trovansi  ora  qui 
riunite  in  un  sol  volume,  coU'aggiunta  di  inedite,  fra  le  quali  alcune  estratte 
«lalFArchivio  Scotti-Gallarati ,  una  sola  delle   quali  era  nota  per   pubblica- 
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zìone  del  Cantù  [pag.  253,  57,  59,  60,  62,  63,  72,  75,  77,  302,  05, 12]  e  due 
lettere  di  Federico  Gonzaga  ed  una  di  Carlo  Gualteruzzi  a  Vittoria  [pag.  64, 
74,  140],  estr.  dall'Archivio  Gonzaga  in  Mantova.  —  Aggiungi  la  2*  edizione 
deiropera  di  Lamley  Alethea,  Vittoria  Colonna  a  study  with  translations  of 
some  of  her  published  and  un  published  sonnets.  (London,  1889).  Secondo 
il  Renier  iGiorn.  storico  della  Letter,  ital.,  fase.  38-39,  pag.  406]  lavoro 
poco  significante  e  non  informato  alle  recenti  pubblicazioni.  Dei  tre  sonetti 
dati  per  inediti,  il  terzo  è  diretto  al  Duca  di  Mantova  [pag  106].  In  Ap- 
pendice sono  impresse  come  inedite  le  lettere  di  Carlo  V  a  Vittoria  dopo  la 
battaglia  di  Pavia  e  la  risposta  della  Marchesa,  che  sono  nel  carteggio  a 
pag.  27-31.  L'Autrice  le  cavò  dal  voi.  XXXVIII  dei  Diarii  del  Sanuto. 

Casini  T.  Notizie  e  documenti  per  la  storia  della  poesia  italiana  nei 
secoli  XIII  e  XIV.  I.  Tre  Nuovi  rimatori  del  Trecento.  Appendice  III. 
Ode  di  Pier  Paolo  Vergerlo.  —  In  II  Propugnatore ,  di  Bologna, 
II  Serie,  voi.  I,  5-6  (1889),  pag.  351-363. 

Ode  saffica  scritta  dal  Vergerlo  nel  1402  per  il  ritorno  dei  Carrara  in  Pa- 
dova. Si  riproduce  Tode,  già  stampata,  con  alcuni  schiarimenti  storici.  — 
Agg.  Sabbadini  Remigio,  Epistole  di  Pier  Paolo  Vergerlo  seniore  di  Capo 
d* Istria,  in  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  38-39,  con 
«Nota  Aggiunta»  del  No  vati,  una  pepata  risposta  alle  accuse  mossegli  dal 
Casini  nel  Propugnatore, 

Catalogo  della  Biblioteca  della  Camera  di  commercio  di  Milano.  — 
Milano,  Tip.  P.  B.  Bellini,  1889,  in-8,  pag.  vin-140. 

Catalogo  della  Biblioteca  della  Società  d*  incoraggiamento  per  le  arti 
e  mestieri  in  Milano,  31  dicembre  1888.  Parte  I.  —  Milano,  Tip.- 
Lit.  degli  Ingegneri,  1889,  in-8,  pag.  126. 

Catalogo  di  una  collezione  di  monete  greche,  monete  italiane,  ro- 
mane, consolari,  imperiali,  la  cui  vendita  al  pubblico  incanto  avrà 
luogo  in  Milano.  —  Milano,  Tip.-Lit.  di  G.  Pirola,  1889,  in-8, 
pag.  160. 

Vendite  G.  Sambon,  Anno  XII,  N.  4. 

Catalogo  della  Collezione  del  conte  Vittorio  Melzi  di  Milano.  Armi 
antiche  europee.  —  Milano,  L.  Pirola,  1889  (Impresa  di  vendite 
in  Italia  di  G.  Sambon). 

Catalogo  generale  delle  edizioni  Hoepli  (1872-1889).  —  Milano,  Ul- 
rico Hòepli,  editore,  1889,  in-16,  pag.  255, 
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Catalogue  d'une  collection  précieuse  de  manuscrits  et  de  livres,  de 
nombreux  statuts  et  documents  avec  nombreux  autographes  in- 
téressants  et  rares  sur  riiistoire  d'Italie  et  sur  Ics  territoires  voi- 
sins,  plus  des  manuscrits  en  latino,  italien,  frangais,  espagnol  et 
en  autres  langues  qui  remontent  jusqu'au  dixième  siècle  parmi 
lesquels  se  trouvent  de  nombreuses  raretcs  d*une  haute  impor- 
tance  dclaissées  par  feu  monsieur  le  chevalier  Carlo  Morbio  à 
Milan.  Dont  la  vente  publique  aura  lieu  le  24  juin  1889  et  les 
jours  suivants  par  le  ministère  de  messieurs  List  et  Francke  à 
Leipsic.  In-8,  pag.  v-141-5  4. 

Geriani  ab.  Antonio.  Notizia  di  un  antico  manoscritto  ambrosiano 
del  €  Liber  Diurnus  Romanorum  Pontificum.  »  Nota.  In  Rendi" 
conti  dell* Istituto  Lombardo,  voi.  XXII,  fase.  IX,  25  aprile  1889. 

Cervesato  ilmaldo.  Parini  e  Rousseau.  —  In  Emporio  Pittoresco , 
di  Milano,  N.  1280  e  1282  (1889). 

Chiarini  G.    Le  lettere  di  Ugo  Foscolo  a  Lucietta***    —    In    Naooa 
Antologia,  fascicolo  del  16  marzo  1889. 
A  proposito  deir  edizione  fattane  dal  Martinetti. 

Chiesi  Lino.  La  guerra  in  Piemonte  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  dal 
1536  al  trattato  di  Monzone  16  novembre  1537,  con  nuovi  do- 
cumenti. —  Reggio  Emilia,  Tip.  S.  Calderini  e  Figlio,  1889, 
in-8,  pag.  42. 

ChilesotU  O.  Saggio  sulla  melodia  popolare  del  cinquecento.  —  Mi- 
lano, Ricordi,  1889,  in-8,  pag.  41. 
Fra   le   trascrizioni   del   Chilesotti   notiamo  la  «  Battaglia  francese  »    per 
liuto,  del  divin  Francesco  da  Milano. 

Cima  Antonius.  Analecta  Vergiliana  et  Tulliana,  ili.  —  In  Rioista 
di  filologia  e  d*  istruzione  classica  >  del  Comparetti ,  anno  XVII , 
fase.  7-9,  gennaio-marzo  1889.  [Cfr.  Ricista,  a.  XVI,  fase.  7-8]. 

[Ciseri].  Alcuni  cenni  sul  santuario  della  Madonna  del  Bosco  presso 
Spino  d*Adda.  —  Lodi,  T!p.  vesc.  Quirico  e  Camagni ,  1889, 
in-16,  pag.  8. 

Coignet  Clarisse.  Francis  the  First  and  bis  times;  from  the  Freno  h 
by  Fanny  Twemlow.  —  New- York,  Scribner  and  Welford,  1889» 
in-8,  pag.  371. 
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Altra  edizione  inglese ,  Ui  Londra  (Bertley  edit.,  1889).  Può  e 
ancora:  Robertet  G.  Les  Holjertet  au  XVI""  siede.  Registre  de  Floriniun; 
llobertet.  Catalogae  d'actea  royaux  du  régne  de  Fram;oÌs  1"  (15  ocu- 
bre  1524  —  18  aoùt  1525),  piiblié  avec  la  collaboration  de  E.  Coyec|u<. 
l'aris,  Didot,  1889,  in-8  gr.  I 

Collìg'noti  A.  Vìrgilc.  —  Paris,  librairie  Lccène  et  Oudin  [impi'.  Uu-  ' 
din,  Poitiers],    1888,  in-8,  ili.,  pag.  210,   con  ritr.  di  Virgilio.        \ 

|Como].  Il  due  Giugno.  Supplemouto  aW Araldo,  ^r  cura  del  Circolo 

Monarchico  «Ordino  e  Libertà,»  —  Como,  2  giugno  1889,  io-fol 

pag.  4,  ili. 

Pubblica^Jone  per  l' inaugurazione   del    monumento  a  Garibaldi  in  Comi). 

Contiene:    GkelU  SUaio:  L'autore   [biografia  dì  V.  Vela.   Si  vale  de!  Le»- 

sona  nel  «  Volere  é  potere  »]  —  Fostati  dott.  F.  :  Un  Garibaldino  ccnii»*xi. 

Lpisodi  biografici  [il  f  marchese  Pietro  Rovelli;  interessante]  —  Va  luptrttiu- 

Le  cinque  giornate   comasche.    Le  giornate  di  Varese  e  di  S.  Fermo.  —  A 

■luosto    numero    unico,    vuoisi    aggiungere,    comeoliè    pubblicai*'  nella   me- 

desiiuu  occasione  1    iiaggiu    bibliograliuo   del    Generale    Giuseppe   Garil>aldi, 

preceduto    dalle    principali    date    cronologiche    delle    sue    vicenda    e  gtau 

2  Giugno  1889.  —  Conio,  Tip.  e  Libr.  Franchi  di  A.  Vìsmara,  in-S,  p»b'.  27. 

[Autore  della  bibliografia,  il  accio  .Antonio  Vismara]. 

Como  e  Valtellina.  Vedi  Alberti,  Almanacco,  Archioio,  Ark;  Airigom, 
Aagschellcr,  Balestra,  Barbier,  Bollettino  ttorico,  Burckhardi 
Calamandrei,  Conti,  Giornale  erudizione,  Laagcl,  Melani,  Molta. 
Pccr,  Piadcni,  Plinio,  Poggi,  Raha,  Rctasione,  liicisla  wtmi- 
ematica.  Scalini,  Sckreibcr,  Sebrcgondi,  Tatsanì,  Urbait,  Venaln. 
Venturini,  Vignali,  Volta. 

Conti  dott,  P.  Le  terme  del  Masino.  Studio  fisio-terapeutìco.  —  Mi- 
lano, Reggiani,  188!t,  Ìn-8,  di  pag.  38. 
A  pag.  5-14  alcuni  cenni  storici. 

Correnti  Cesare.  {Nekrolog).  —  In  Zeittchrift  des  ÌS.nigl.  preuisitchet 
statistisckcn  Bureaus,  XXVIII,  3-4,  (1880). 
'  Vedi  Guastalla  a  Lettere. 

sta  Emilio.  La  restituzione  di  Parma  ad  Ottavio  Fai-ni'-^i'  noi  i-'^"- 
Note  e  documenti.  (Coulributo  alla  Storia  generalo  M  <••<-.  \^'\] 
In  Rassegna  Emiliana,  fa-c.  XI,  marzo  18«0. 

luciiiuenti  jier  i  'iontasfa,  e  me(ilii:i  per  l'errante. 
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[Crema].  Notizie  sull'  Ospedale  maggiore  di  Crema.  —  Croma,  Tipo- 
grafia-editi\  Carlo  CazzamalH,  1889^  in-4,  pag.  49. 

Crema.  Vedi  Barbieri  e  Viola. 

Cremona.  Vedi  Giornale  d'  erudizione,  Mesnard,  Nooati. 

Gristofari  cav.  Francesco.  Di  <  quel  di  Beccheria  di  cui  segò  Fio- 
renza la  gorgiera  » ,  ricordato  dairAlighieri  nel  XXXII  canto 
dell'  Inferno.  Memorie  e  documenti.  —  In  L'Arcadia ,  di  Roma , 
fase.  3-5,  marzo-maggio  1889  e  seg. 

11  beato  Tesoro  Beccaria,  pavese.  Studio  non  disprezzabile. 

Dallari  Umberto.  Alberto  Gandini.  Lo  Statuto  suntuario  bolognese 
del  1401  e  il  registro  delle  vesti  bollate. —  Bologna,  Fava  e  Ga- 
ragnani,   1889. 

De'  Clarloini  Dornpaoher  Nicolò.  Lo  studio  di  Torquato  Tasso  in 
Dante  Alighieri.  —  Padova,  Tip.  del  Seminario,  1889. 

De  Gubematis  A.  Dictionnaire  International  des  ócrivains  du  jour. 
VII™'  livraison.  —  Florence,  L.  Niccolai,  édit.,  1889. 

Cfr.  Boll,  bibliogr.  1888,  pag.  1134  e  1889,  pag.  244  per  le  dispense  pre- 
cedenti. Nella  7*  elencati:  Contini  Pasquale,  di  Varese,  poeta,  n.  1829  — 
Corbellini  Piero,  pavese,  scrittore,  n.  1840  ^  Corio  prof.  Lodovico,  lette- 
rato, n.  1840  —  Camioni  conte  Roberto,  bresciano,  n.  1846  —  Corradi  Al- 
fonso, prof,  a  Pavia,  n.  1833  —  Corei  Emesto,  letterato,  di  Pavia,  n.  1838  — 
Cessa  Alfonso,  chimico,  di  Milano,  n.  1833  —  Cossa  Luigi,  economista 
milanese,  n.  1831  —  Cremona  Luigi,  matematico,  di  Pavia,  n.  1830  —  Crol- 
lalanza  G.  B.,  genealogista,  oriundo  di  Chiavenna,  n.  1819^Curti  avv.  Pier 
Ambrogio,  scrittore,  milanese,  n.  1819  —  Czoémig  barone  Carlo,  statista, 
boemo,  n.  1804  [lo  ricordiamo  per  i  suoi  lavori  speciali  intomo  alla  Lom- 
bardia, stesi  durante  e  dopo  il  suo  soggiorno  in  Milano]. 

Del  Giudice  P.  Studi  di  storia  e  diritto.  —  Milano,  U.  Hoepli,  1889, 
in-8,  pag.  478. 

Studii  già  pubblicati  in  Atti  accademici ,  o  esauriti  :  I.  Lo  storico  dei 
Longobardi  e  la  critica  odierna  (a.  1880).  [La  Vita  di  Paolo  Diacono.  La 
I/istoria  Langobardorum]  —  11.  Di  un  recente  opuscolo  intomo  la  prima 
Costituzione  comunale  di  Milano  (a.  1882)  [Appendice  :  documento  inedito 
delPa.  1097J  —  111.  Gli  statuti  dei  Comuni  italiani  e  il  voto  del  Congresso 
storico    di    Milano    (a.    1880)    —    IX.   l^i    ven  ietta    nel    diritto    longobardo 
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(a.  1876).  [Già  comparso  in  Areh,  Stor,  Lomb,']  —  X.  Le  traccio  di  diritto 
romano  nelle  leggi  longobarde  (1885-1887). 

Documenti  e  confutazioni  illustranti  un  dipinto  di  Leonardo  da  Vinci, 
proprietà  dei  fratelli  Campagna,  di  Padova,  —  Padova,  L.  Cre- 
scini,  1889. 

Donizetti.  Pagliara  R.  E,  Intermezzi  musicali.    Prima  serie.  —  Na- 
poli, Luigi  Pierre,  1889,  in-16,  pag.  196. 
Contiene  tra  altro:  Lettere  di  Donixetti, 

[Duomo  di  Milano].  G.  E,  Un  concorso  al  posto  di  organista  del 
Duomo  di  Milano,  nel  secolo  passato  [1773].  —  In  Musica  sacra, 
di  Milano,  n.  7-10,  luglio-ottobre  1887. 

Un  pò*  tardi  ci  è  venuta  a  cognizione  questa  Rivista  ;  Tarticolo  contenutovi, 
sfuggito  finora  ai  nostri  abbastanza  pazienti  spogli,  merita  tuttavia  d*essere 
annotato ,  anche  se  non  giunge  fresco ,  nessuno,  a  parer  nostro ,  avendone 
prima  fatto  cenno.  Nella  medesima  Musica  sacra,  è  da  consultare  inoltre 
F.  L.,  «  Grossi  G.  A.  »  [maestro  di  cappella  nel  Duomo  di  Milano,  1669-1682 
(n.  1,  gennaio  1887)  e  «  Uno  scritto  inedito  di  Giuseppe  Sarti  riguardante  la 
Cappella  del  Duomo  di  Milano  »  [n.  4-6,  aprile-giugno  1887]. 

Duomo  di  Milano.  Vedi  Boito,  Carota,  Klasen,  Mùnta. 

El  costume  delle  donne ,  incomenzando  da  la  pueritia  por  fin  al 
maritar,  ecc.,  ecc.,  ecc.  —  UEcloga  pastoral  de  Philibbo  e  Di- 
narco,  pastori,  de  le  bellezze  che  debbo  haver  le  donne,  ecc.  — 
Firenze,  libreria  Dante,  1889,  in-8,  pag.  36. 

Poemetto  didattico  in  50  ottave  e  un  Capitolo  riprodotti  da  S.  Morpurgo 
secondo  di  una  rara  stampa  di  Brescia,  del  1536,  sfuggita  alf  attenzione 
dei  bibliografi. 

Elenco  oronologioo  delle  opere  di  computisteria  e  ragioneria,  ve- 
nute in  luce  dal  1202  al  1888.  Quarta  edizione  [pubblicata  dal 
Ministero  del  Tesoro  ;  Ragioneria  generale  dello  Stato].  —  Roma, 
Tip.  nazionale  di  Reggiani  e  Soci,  1889,  in-4,  pag.  vnu-280. 

La  3*  edizione  è  del  1886,  e  se  n'è  fatto  cenno  neìVArch.  St.  Lomb.,  1887, 

pag.  198. 

« 

Erculei   Ra&ele.   L^art  retrospectif  à  TKxposition  de    Barcelonc. 
II.  «  Armes  et  armures.  »   —   In  Coarrier  de  VArt,  Num.  16, 
19  aprile  1889. 
Notizie  per  armaiuoli  milanesi  e  lombardi. 
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Fabriozy  C.  (von).   Neue  Daten  ùber  Donatello,  —   In  Repcrtoriuni 
fùr  KunsttoUsensehaft,  di  Stoccarda,  fase.  II,  1889. 

Si  vale  di  tre  documenti  editi  dall'  Intra  neWArch,  Stor.  Lomb.,  voi.  XIII 
(1450-52). 

Ferrai  Luigi  Alberto.  Historia  Johannis  de  Ccrmenate  notarii  medio- 
lanensis  De  Sitxi  Ambrosìanae  Urbis  et  cultoribus  ipsius  et 
circumstantium  locorum  ab  initio  et  per  tempora  succesive  et 
gestis  Imp.  Henrici  VII.  Roma,  nella  sede  dell'  Istituto  Storico 
Italiano.  [Tip.  Forzanil  1889,  in-8  gr.,  pag.  xlvii-167. 

«  Fonti  per  la  Storia  d'  Italia  »  a  cura  dell'  Ist.  Stor.  Italiano,  N.  2.  — 
Cfp.  i  Cenni  Bibliografici  in  quest'Arc/itcto. 

Ferrai  L.  A.  Bonzo  d'Alessandria  e  i  cronisti  milanesi  del  secolo  XIV. 
—  In  Ballettino  deWIstUuto  Storico  Italiano,  N.  7,  pag.  97-137. 
(Roma,  1889). 
Importante. 

[Ferrari].  Fortis  Leone,  Paolo  Ferrari.  Note  e  ricordi.  —  Milano, 
Treves,  1889,  con  ritratto. 

Non  torna  conto  di  notare  tutti  gli  articoli  biografici,  più  o  meno  lunghi, 
comparsi  su  pe'  fogli  periodici.  Epperò  ci  limitiamo  a  segnalare  l'opera  sopra 
indicata,  nonché:  Perl  Henry,  Paolo  Ferrari,  [in  Die  Gegenicart,  N.  15, 
1889];  D*Arcais  F.  Paolo  Ferrari,  [in  ^uooa  Antologia,  16  marzo  1889]; 
0  Lopes  S,  L'opera  di  P.  Ferrari,  [in  Rassegna  Emiliana,  fase.  XI, 
marzo  1889]. 

Ferri  Mancini   Filippo.   Saggi   letterari i.  —  Torino,  L.  Roux  e  C. 
editrice,  1889,  in-8,  pag.  405. 
Il  Romanticismo  del  Manzoni.  ^-  Angelo  Mai. 

Ferrieri  prof.  Pio.  Dalla  Via  del  Monte  di  Pietà  allo  Spielberg. 
Conferenza  tenuta  al  Circolo  Filologico  di  Milano  il  giorno  10  feb- 
braio 1889.  —  Milano,  fratelli  Dumolard,  1889,  in-8  di  pag.  63. 

Fondazioni  e  lasciti  in  prò  dell*  istruzione  superiore.  Volume  I.  — 
Roma,  Tip.  di  Enrico  Sinimberghi,  1889. 

Non  è  che  un  estratto  dal  Bollettino  ufficiale  deli*  ist  razione,  fase,  del 
1888,  da  noi  citato  in  Boll.  Bibliogr,  1889,  pag.  252,  per  le  fondazioni  sco- 
lastiche di  Lombardia. 


/^ 
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Fontana  Bartolomeo.  Renata   di   Francia,  duchessa  di  Ferrara,  sui 
documenti  dell'Archivio  Estense,  del  Mediceo,  del  Gronzaga  e  del- 
l'Archivio   secreto    Vaticano.  Anni  mdx-mdxxxvi.  —  Roma,  For- 
zani  e  C.  mdc cclxxxix,  in-8  gr.,  pag.  xxix-525. 
Documenti   importanti  per  la  storia    del    Milanese  ed  anche  per  S.  Carlo 

Borromeo. 

Forcella  Vincenzo.  Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  altri  edifici  di 
Milano  ,dal  secolo  Vili  ai  giorni  nostri,  raccolte  da  V,  Forcella 
per  cura  della  Società  Storica  Lombarda.  Voi.  II  [Porta  Ticinese]. 

—  Milano,  Tip.    Bortolotti  di  G.  Prato,    editrice,   1889,    in-8   gr, 
pagine  xv-315. 

Forestieri  prof.  Domenico.  I  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni  —  In 
V Arcadia,  di  Roma,  N.  6,  giugno  1889. 

Foscolo  Ugo.  L'Edipo:  schema  di  una  tragedia  inedita,  ora  la  prima 
volta  pubblicato  a  cura  di  Camillo  Antona- Traversi.  —  Città  di 
Castello,  S.  Lapi,  edit.,  1889,  in-8,  pag.  38. 

Foscolo  [e  Monti^.  Vedi  Antona- Trace rsi ,  Chiarini,  Marris,  [Gara- 
eini,  Tanfani], 

Frizzoni  Gustavo.  Les  collections  de  dessins  dans  les  Musées  de 
Milan.  —  In  La  Cromque  dcs  Aris,  N.  20,  18  maggio  1889. 

—  Vedi  Arckioio  Storico  dell* Arte. 

Gabotto  Ferdinando.  Per  la  morte  di  Bernardo  Bellincioni.  —  In 
Rioista  Storica  Italiana,  di    Torino,    fase.  I,  1889,  pag.  200-201. 

Clr.  inoltre  «  La  data  della  morte  dì  B.  Bellincioni,  (12  sett.  1492).  »  In 
La  Letteratura,  di  Torino,  N.  8  e  9,  aprile-maggio  1889.  (Comunicazione  del 
cav.  Ghinzoni). 

Gaddi  dott.  L.  Per  la  storia  della  Università  dei  Mercanti  di  Milano. 

—  In  Atti  della    Camera    di    commercio  di  Milano,  a  pag.  285- 
307  (1889). 

Regesto  dei  documenti  dei  secoli  XIII  e  XIV  conservati  in  ricca  rac- 
colta neirArchivio  della  Camera  di  Commercio.  L'edizione  al  completo,  in 
un  agli  Statuti  della  Università  dei  Mercanti  di  Milano,  verrà  curata  (cosi 
o'  informa  il  dott.  Gaddi  a  p.  287)  dolV Accademia  Storico-giuridica  di  Roma. 
Sembrasi  ignorare  che  v' è  in  Milano  una  Società  Storica  Lombarda  I 

—  Vedi  Heyd  e  Lombarda  (Les). 
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Galanti  F.  Relazione  del  libro  di  Antonio  Malmignati  :  Il  Tasso  a 
Padova,  ecc.  —  In  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  tomo  7*^,  scric  6*, 
dispensa  5*  (1889). 

Garavini  Antonio.  Difesa  di  Vincenzo  Monti.  —  Genova,  A.  Donath, 
editore,  1889,  in-lG,  pag.  396. 

Garibaldi  (G).  Autobiography.  Autliorised  by  A,  Werner;  witli  a  Sup- 
plcment  by  Jessic  White  Mario.  3  vols,  in-8,  pag.  1180.  —  London, 
W.  Smith  and  Jnnes,  1889. 

Gaudenzi  Augusto.  Statuti  delle  Società  del  popolo  di  Bologna. 
Voi.  I:  Società  delle  armi.  In-8  gr.  —  Roma,  1889.  [Pubblica- 
zioni dell'  Istituto  Storico  Italiano.  —  Fonti  :  Statuti], 

A  pag.  3-88  gli  «  Statuti  della  Società  dei  Lombardi  »  degli  anni  1256, 
1291, 1302.  A  pag.  377-392  gli  Statuti  dei  Lombardi  dell'  anno  1488  con  ad- 
dizioni del  1602. 

Geldch  Eugen.  Rugicrus  Boscovicli.  Eia  Hcitrag  zur  culturgoschi- 
chtlichen  Bedcutung  Ragusas.  —  In  Oesterrcichisch-Ungariscìic 
Rccue,  voi.  e"*,  fase.  6^  (1889). 

Biografia  dell*  astronomo  Ruggero  Boscovich. 

Gherardini  Gherardo.  Contributi  all'  archeologia  dell'  Italia  Superiore. 
La  collezione  Baratela  di  Este  illustrata.  —  Roma,  Salviucci,  1888, 
in-4  fig.,  pag.  213  con  13  tavole. 

Estratto  dalle  Notizie  degli  Scaci. 

Ghiron  Isaia.  Dei  rapporti  di  Giuseppe  Mazzini  e  Giuseppe  Garibaldi, 
con  lettere  inedite  del  primo.  —  In  Fanfulla  della  Domenica, 
N.  14,  7  aprile  1889  e  segg. 

Ghiron  Isaia.  Annali  d'Italia  dall'anno  1861  ai  nostri  giorni,  in 
continuazione  degli  Annali  del  Muratori  e  del  Coppi.  Voi.  II. 
MUano,  U.  Hoepli,  1889,  in-8,  pag.  408. 

Gianandrea  A.  Della  Signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca  se- 
condo le  memorie  e  i  documenti  doU'Archivio  FaUrianesc.  —  In 
Archioio  Storico  Italiano,  disp,  II,  1889. 

Continua.  Cfr.  Bollett.  Bibliogr.,   1889,  pag.  248. 
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Giornale  di  erudizione,  diretto  da  Filippo  Orlando.  —  Firenze,  1889. 

N.  19-20:  Partenia  Gallarata  Mainoldi  [C.  G.  Cattaneo  chiede  notizie  di 
questa  illustre  donna  che  fu  Cremonese].  —  Un'  accusa  allo  Spallanzani 
[Documenti  e  notizie  fornite  da  A.  Tessier].  —  Biblioteca  Giovio  di  Como 
[notizia  di  C.  F.  Cattaneo.  Cfr.  Bollett.  Bibliogr.,  1889,  pag.  248J. 

N.  21-22  :  Un*  accusa  allo  Spallanzani  [Rettifica  di  A.  Tessier],  —  Partenia 
Gallarata  Mainoldi  [risposta  di  G.  Ferrajoli].  —  Bibliografia  Giordaniana 
[aggiunte  del  Tessier  e  del  Cattaneo]. 

Giullari  Giamb.  Carlo.  Giovanni  Cotta,  umanista  veronese  del  se- 
colo XV  —  In  Archioio  Storico  Italiano,  disp.  I,  1889. 
La  vita  e  le  opere  del  Cotta  che  fu  coirAlvìano,  in  qualità  di  suo  segre- 
tario, alla  rotta  di  Geradadda  (14  maggio  1509)  interessano  la  storia  lombarda. 
Giù.  Stefano  e  Catellano^  citati  quali  poeti  latini  dall'Argelati ,  sarebbero 
stati  due  fratelli  di  Giovanni, 

Gneochi  Francesoo  ed  Ercole.    Guida  numismatica  universale  con- 
tenente 3124  indirizzi  e  cenni    storico-statistici  di   oollezioni  pub- 
bliche e  private,  di  numismatici  e  di  negozianti  di  monete  e  libri 
dì  numismatica.  Seconda  edizione.  —  Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati, 
1889,  in-ie,  pag.  xli.472. 
La  1^  edizione  è  del  1886.  eleviamo  per  la  parte  lombarda  le  raccolte  e 
i  raccoghtori  di  Bergamo  (pag.  78),  Bozzolo  (pag.  469),  Brescia  (pag.  11-13), 
Busto  Arsizio  (pag.  14  e  469),  Como  (pag.  20-21),  Crema,  Cremona  (pag.  21), 
Desio  (pag.  22),   Gallarate  (pag.  31),  Lodi  (pag.  36),  Mantova  (pag.  39-40\ 
Milano  (pag.  41-62  e  470:",  Monza  (pag.  64),  Novara  (pag.  70),  Pavia  (pag.  79), 
Kosciate  (prov.  di  Bergamo,  pag.  97),  Sacconago  (prov.  di  Milano ,  pag.  98), 
Somma  Lombardo  (pag.  103),  Viadana  (pag.  122).  —  Cfr.  i  Cenni  Bibliografici 
in  questo  Archioio. 

[Gonzaga].  Vie    de    Saint-Louis   de   Gonzague,  de  la   compagnie  de 
Jesus.    —    Limoges,  impr.  et  lib.  E.  Ardant   et    C,  1889,   in-12, 
pag.  107  e  ritr. 
—  Vedi  Archioio^  Arte,  Arte  e  Storia,  Bertolotii,  Costa,  Korseniovcsky, 
Lazio  e  Manioca, 

Grosso  Stefano.    Sulle   postille   del   Tasso   alla    Divina   Commedia. 

Dissertazione.  —  In  V Alighieri,  di  Verona,  anno  I,  fascicolo   I 

aprile  1889. 
Già  inserita  nel  Propugnatore,  di  Bologna  del  1881,  poi  rifatta  e  ampliata. 
Si  riferisce  alla  edizione  della  «  Divina  Commedia  »  postillata  da  Torquato 
Tasso.  (Pisa,  Didot,  1830;.  —  Cfr.  ancbe  il  N.  II,  maggio,  à^WAliglUerL 
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Guastalla  E.  Cesare  Correnti.  Conferenza  tenuta  al  Circolo  Filologico 
Milanese,  il  giorno  28  aprilo  1889.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1889, 
in-8,  pag.  42. 

Hergenrother  (Cardinale).  Leonis  X  poni.  max.  Regesta,  fase.  V-VI 
(29  aprile  1514  —  31  dicembre  1514).  Freiburg,   »/»  Herder,  1888, 
in-4  gr.,  pag.  521-808. 
Di  questi  Regesti^  il  di  cui  primo  fascicolo  apparve  nel  1884,  ci  riserviamo 

di  parlare   a  pubblicazione  completa,  tanta  ne  è  la  loro  importanza  per  la 

&toria  Lombarda. 

Herrmann  Max.  Paul  und  Gebhard    von   Bernried    und    ihre  Briefe 

an  Mailànder  Geistliche.  —  In  Ncues  Archio  der  Gesellschaftfilr 

altere  deuischc  Gcsehichtskunde ,  voi.  XIV,  fascili  (Hannover, 

1889). 

Paolo  e  Gebhardo  di  Bernried  e  le  loro  lettere  a  ecclesiastici   Milanesi. 

(Importante). 

Heyd  W.  Ue'ber  den  Pian  der  Errìchtung  cines  Fondaco  dei  Tedeschi 
in  Mailand  1472.  —  In  Deutsche  Zeitschrift  far  GeschichtstrUscn' 
Bchaft,  fase.  II,  1889. 
Tentativo  d'erezione  di  un  Fondaco  dei  Tedeschi  in  Milano  nel  1472. 

Ihm.  Studio  Ambrosiano.  —  Leipzig,  Teubner,  1889,  in-8,  pag.  124. 

Indicatore  (L*)  Mirandolese.  N.  5,  maggio,  1889. 

Lettere  diverse  al  p.  Pompilio  Pozzetti,  con  una  di  Giuseppe  Luosl 
fratello  al  Grangiudice  ministro  della  Giustizia  (Milano,  22  settembre  1806, 
ed  altra  del  mineralogo  p.  Ermenegildo  Pini  (Milano,  3  ottobre  1806). 

Intra  G.  B.  Mantova  [Sala  dei  fiumi  nella  Reggia.  —  Monumento 
sepolcrale  a  Pietro  Strozzi  nella  Basilica  di  S.  Andrea].  Con  due 
ili.  —  In  niustrasione  italiana,  dei  Treves,  N.  19,  12  maggio  1889. 

Intra  G.  B.  Un  giorno  a  Mantova   nel    1703.  Appendici  al  Mendico, 
di  Mantova,  N.  7,  8  e  9,  aprile  1889. 
Articolo  già  edito  nella  Perser^erariza  del  N.   2,  gennaio  1889.  [Cfr.  Boll, 
Bibliogr^  1889,  pag.  2511. 

Intra  G.  B.  La  bella  Ardizzina.  3*  ediz,  riveduta  dall'  autore  —  Man- 
tova, Tip.  Eredi  Segna,  1889,  in-16,  pag.  370. 
Nel  Mendico,  di  Mantova  (N.  12,  1889)  è  principiata  la  ristampa  delFaltro 
romanzo  storico  dell*  Intra  «  L'  ultimo  de*  Bonaccolsi.  » 
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Jaohino  Giovanni.  Trai^izioni  atesiandrine  :  Il  Gallo  [cpoos  ilella  1^^ 
lombarda].  In  Gaxaelta  letteraria,  ài  Toriao,  N.  16,  20  aprile  1885. 

Klasen  ardi.  Ludwig.  Grundrhs-VorUIder  von  Gcbiiuden  filf  kircli- 

liche  Zwecke.  Handbuch  fQr   Baubet lórde n  ,  Bauhi?rren,  Arcbitpk- 

ten,  etc,  —  Leipzig,  Baumgartners  BuchhandlQng,  188S,  irhl. 

A  pag.  1310-1315.  S    Lorenzo  \faggiore   <li    Milano   [rianta  e  spaccala]. 

Duomo  di  Milano,  Certosa  e  Dui.mo  di  Pavia,  S   \faria  delle  Grazie.  —  Per 

S.  Loren^io  [eguali  illustrazioni]    in  HolUinacr    d.'  Heinrich,    Die   Altchri- 

stliclie  Architektur    in    system atiac ber   Darstellung.   Form.  Einriclitung  und 

Aussckmitckung  der  aitchristlicben  Kirchea,  Baptlsterten  und  Sepuicralbauten. 

^^it  188  III,  Stuttgart.  Ebner   und  Seubert.  1889,   in-8   gr.  —  Ivi  [pag.  ÌS. 

96  e  213]  accenni  a  S.   Ambrogio  (atrio),  S,   Nazzaro  grande  (piantai  e 

S.  Tecla  (iscrizione  del  battistero ,   tolU   dal   Gruter).   —  Per   S.  .\nibrcgio 

agg.  Corroyer   F.    I.' Architecture    romane   [Bibliothèque   de  l'enseigncmeni 

dea  beaux  arts].  Paris,  Quantin,  18S8,  in-8,  p.  320  e  130  ili. 

Korzeniowsky  dott.  JÓBef.  Index  rerum  quas  SercniK-^iroa  Princeps 
et  domina  A.  Cathi^rina  Regina  Polonia'?  sccntn  in  I-'oloni.im  ad- 
vexit,  conscrisptus  Ciacoviae  octavo  dio  Augusti  Anno  d.  MDLlll. 

—  Cracovia,  1889. 

Inventario  di  quanto  Catterina  d'Austria,  vedova  di  Francesco  Goozafi, 
duca  di  Mantova,  portò  in  Polonia,  allorché  sposò  il  Re  di  quella  nazioiie 
(1553). 

Lais.  Esame  di  un  nuovo  documento  meteorologico  del  secolo  17°  in 
ordine  alle  idrometeore  bresciano  —  In  Atti  dell' Accademia  j»»- 
tifina.  de'  Nuooi  Lincei,  anno  39  {1886),  sessione  5-7.  —  Ron». 
1886  [uscito  1889]. 

Laugel  Auguste.  Henry    de    Roban,    son    role    politirjue  et  milita^ri' 
S0U3  Louis  XIII  (1579-1638)  —  In-8.  Paris,  Firmin-Didot ,  1889. 
Studio  intorno  al  duca  di    Roban   cbe    tanta   parte,  e  gloriosa,  ebbe  cielle 
guerre  di  Valtellina  del  seicento. 

[Leonardo  da  Vinci].  Dns  heilìge  Abcndmahl  von  Leonardo  da  Vinri. 

—  In  QuclUcasser  farà  deutsehe  Haas,  Anno  XIII,  N.  28  .ISSO)- 
Cena  del  da  Vìnci. 

mardo  da  Vinoi].  Dai  Abendmahl    des    Leonardo    da  Vinci  uni 
d&sjenigo  dos  Fritz  von  Uhde.  —  In  Chrìstlichci  Kanstbiatt,  N.  J 

(1889). 
Cena  del  da  Vìnci  e  riualla  di  Federico  di  Uhde. 
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Leonardo  da  Vinci,  Lebcnsskizze  und  Forschungen  iiber  sein  Ver- 
tàltniss  zur  Florentiner  Kunst  und  za  Rafael ,  von  d/  Paul  Miìl- 
ler-Walde.  Mit  vielen  Abbildungen  und  den  Text  ergànzenden 
Schlussstùcken.  Erste  Lieferung.  Mùnchcn,  G.  Hirth's  Kunstvcrlag, 
1889,  in-4,  pag.  80,  con  tavole  numerose. 

Leonardo  da  Vinci  Vedi  Documenti ,  Mùnts ,  Srhrott ,  Springer  , 
Wohlicill. 

Lettere  di  Francesco  Tranchedino  a  Benedetto  Dei.  —  In  ZWaldone, 
di  Firenze,  N.  Il,  novembre  1888  [stampato  nel  1889J. 
Lettere  da  Milano,  ove  era  addetto  alla  Corte  e  cancelleria   Sforzesca,  in 
data  8  aprile,  9  maggio  e  14  luglio  1485. 

Lettere  di  Niccolò  Tommaseo,  Paolo  Perez,  Eugenio   Camerini,  Gia- 
como Zanella,  Salvatore  Betti,  Cesare  Correnti  indirizzate  a  Sto- 
fano  Grosso.    —  Pisa,  Tip.  F,  Marietti,  1889,  in-8,  pag.  vi-20. 
Per  nozze  Oervasio  Schiappapietra. 

Limemo  Pitooco.  [Teofilo  Folengo].  L'Orlandino,  per  cura  di  Attilio 
Portioli.  —  Mantova,  ditta  editr.  G.  Mondovi,  1888,  in-8,  pag.  1G.3. 

Opere  maccheroniche  di  Merlin  Ck>ccai,  voi.  Ili,  parte  I. 

—  Vedi  Lazio. 

[Lodi].  Cataloghi  delle  Biblioteche  provinciali  e  comunali  :  Biblioteca 
comunale  di  Lodi  —  Sulla  retrocopertina  del  Bollettino  delle  pub- 
blicaaioni  italiane,  di  Firenze,  N.  83,  15  giugno  1889, 

[Lodi].  Il  tempio  dedicato  alla  beata  Vetrine  incoronata  in  Lodi  : 
Cenni  storici  e  descrittivi.  —  Milano,  Fratelli  Treves,  1889,  in-4, 
fig.,  pag.  19. 

—  Vedi  Archieio,  Arte  e  Storia,  Ciseri  e  Riccardi. 

lombarda  (Les)  en  Franco  au  XIII  et  au  XIV  siede.  —  In  Biblio- 
thèque  de  VÉcole  des  chartes,  gennaio-aprile,  1889,  pag.  147-150. 

A  proposito  dei  documenti  conservati  nell" archivio  della  Camera  di  com- 
mercio a  Milano.  Si  aggìunre  un  documento  7  agosto  1273,  testé  pubblicato 
a  Saint-Lò,  dal  Lepingard. 

—  Vedi  Gaddi. 

Luzio  Alessandro.  Nuove  ricerclm  sul  Folengo.  —  In  Giornale  sto- 
rico della  Letteratura  italiana,  fase.  37"-39°  1889. 
Eccellente  studio. 
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Luzio-Renier.  Il  Platina  e  ì  Gonzaga.  —  In  Giornale  stoiico  della 
Letteratura  italiana,  fase.  38**-39",  1889. 

Maestri  dott.  A.  Pavia  vetusta.  —  Pavia,  succ.  Bizzoni,  1889,  in-4. 
pag.  6. 

Estr.  dal  Corriere  Ticinese,  9,  12,  14  e  16  febbraio  18^9. 

Magenta  prof.  Carlo.  Le  salme  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  di  Isa- 
bella di  Valois  (Relazione  al  Ministro  della  pubblica  istruzione). 
In  La  Perseoeransa,  N.  10603,  del  17  aprilo  1889. 

Agg.  per  la  nota  polemica  del  ritrovamento  di  queste  salme,  i  giornali 
Secolo,  N.  8262  5-6  aprile;  Corriere  della  Sera,  N.  del  4  5  e  20  21  aprile; 
Per seeer ansa,  N.  del  3,  5,  10  aprile. 

Per  gli  articoli  intomo  air  età  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  inseriti  nc^Ia 
Perseccranza,  vedi  sotto  Visconti. 

Malamani  Vittorio.    Un   duello   a  Venezia  nel  secolo  XVIII.  —  In 
Gazzetta  letteraria,  di  Torino,  N.  12,  23  marzo  1889. 
Fra  il  conte  Emilio  Arnaldi  di  Brescia  ed  il  conte  Barziza  in  Venezia. 

Mantova.  Vedi  Archivio,  Arte,  Arrivabenc,  Arte  e  Storia,  Atti  e  Me- 
morie, Bertolotti,  Biroccini,  Sode,  Carteggio,  Costa,  Fahriczy,  Fon- 
tana, Gonzaga,  Intra,  Korzeniotcsky ,  Limerno  Pitocco,  Lazio, 
Picrantoni,  Renier,  Rossi  V.  e  U,,  Ruelens,  Santoro,  Scardooclli, 
Stein,  Venturi, 

Mantovani  prof.  Gaetano.  Scoperte  di  antichità  fuori  e  dentro  V  abi- 
tato di  Brembate  sotto.  Note.  —  In  Notizie  degli  scaoi,  di  Roma, 
fase,  del  novembre  1888,  pag   673-681. 

[Manzoni].  Fanfulla  della  Domenica,  N.  18,  5  maggio  1889. 

Gran  parte  del. giornale  è  dedicato  ad  Alessandro  Manzoni  [La  risurre- 
zione di  un  Grande  —  Manzoni  A,  La  Rivoluzione  francese  del  1789  e  la 
Rivoluzione  italiana  del  1859.  Introduzione.  —  Barzellotti  Giacomo,  L'in- 
gegno e  la  fama  di  A.  Manzoni.  —  Sarfatti  Attilio»  Aneddoti  Manzoniani]. 

Manzoni  A.  La  rivoluzione  francese  del  1789  e  la  rivoluzione  ita- 
liana del  1859,  saggio  comparativo,  con  proemio  di  R.  Bonghi. 
—  Milano,  Fratelli  Rechiedel,  1889,  in- 16,  pag.  .375  [«  Opere  ine- 
dite o  rare  di  A.  Manzoni  >]. 
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Manzoni.  Vedi  Antognoni,  BiUtncini,  Carducci,  Ferri-Mancini ,  Forc^ 
stierif  Speyer  e  Stampa. 

Margherita  Pusterla.  Dramma  diviso   in   sei   parti,    tratto  dal  rac- 
conto storico  di  Cesare  Cantù.  —  Milano,  Carlo   Barbini,   1889, 
in-16,  pag.  80  [< Biblioteca  ebdomadaria  teatrale»,  fase.  405].  Ri- 
stampa. 
Agg.  Walloth  Wilhelm,  Grafin  Pusterla.  Drama,  nello  sue  *Vc/irt/jte/i,  voi.  V 
(Lipsia,  Friedrich,  1889),  e  AOho  Pietro  Stefano,  Margherita  Pusterla,  (Tra- 
gedia). —  Oneglia,  Stab.  Tip.  Ghilini.  1889. 

Marris  P.  Foscolo  o  Pindemonte.  Riflessioni.  —  Lanciano,  Carrabba, 
in-16,  pag.  47. 

Massarani  Tallo.  Diporti  e  veglie.  —  Milano,  Ulrico  Hoeplì,  1889, 
in-16,  pag.  396. 

Pietro  Maestri  e  le  statistiche  italiane.  —  Domenico  Induno  e  V  arte  nuova. 
—  Palazzo  Marino.  —  San  Giulio  sul  lago  d'Orta.  —  Due  artisti  del  secolo  XVI 
e  un  erudito  del  XIX  (Leone  e  Pompeo  Leoni).  [Lavori  in  parte  già  com- 
parsi in  riviste]. 

Mazzoni  Gnido.  Rime  disperse  di  Torquato  Tasso.  —  In  Ricista 
critica  della  Letteratura  italiana,  anno  V,  N.  5. 

Mediolanam    —  In  The  Antiguan/,  ma^o  1889. 

Melani  arch.  Alfredo.  Campione  (Matteo,  Bonino,  Marco  e  Jacopo) 

—  In  Encyclopédie  de  V Architecture  et  de  la  construction,  voi.  IT, 
fase.  II,  (Parigi,  Dnjardin  edit.). 

Melani  Alfredo.  Courrier  de  Milan  (15  mars  1889).  —  In  Courricr 
de  VArt,  di  Parigi,  N.  14,  5  oprile  1889. 
Vedi  Arte  e  Storia. 

Mario  Pietro.  Necrologia. —  In  Annuario  dcìV  Università  di  Pavia. 

Meanard  Leone  e.  Note  sur  une  peinturc  et  sur  un  dessin  du  Louvre. 

—  In  La  Chronique  des  art^,  N.  18,  4  mnggio  1889. 
Di  Giulio  Campi,  cremonese. 

.Mounier  fra  Fulgenzio.  Un  pellegrinaggio  da  Bordeaux  a  Geru- 
salemme sullo  traccie  deW Itinerarium  Burdigaìcnsc,  Conferenza.  — 
In  Bollettino  della  Società  fjcografica  italiana.  Serie  III,  voi.  II, 
fase.  IV,  aprile  1889. 

Arch.  Stor,  Lomh.  —  Anno  XVT.  32 
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Itinerario  d'  un  pellegrino  che  partito  da  Bordeaux  nel  333,  dovette  arri- 
vare a  Gerusalemme  nel  335  perchè  non  rientrò  in  patria  che  nel  337.  Nelle 
2  tavole  deiritinerario,  riportate  a  pag.  274  e  seg.  sono  indicate  le  stazioni 
attraverso  Tltalia  settentrionale  [Villanova,  Cozzo,  Lomello,  Domo,  Pavia, 
Cascina  di  Decimo,  Milano,  Ponte  sul  Lambro,  Gorgonzola,  Canonica  d'Adda, 
Bergamo,  Telgate,  Brescia]  per  1*  andata  e  per  il  ritorno  da  Otranto  a  Mi- 
lano [Piacenza,  Ario,  Borghetto,  Lodi  Vecchio,  Melegnano,  Milano]  colla 
distanza  in  passi.  —  Il  più  antico  manoscritto  di  questo  itinerario  si  trova  a 
Verona  ;  una  copia  pubblicata  dal  Chateaubriand  nel  suo  Itinéraire  de  Paris 
à  Jerusalem,  esiste  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi.  —  Per  la  storia  dei 
pellegrinaggi  in  Terra  Santa,  noteremo  eziandio  la  nuova  edizione  dell'opera 
del  Ròhricht  (Deutsche  Pilgerreisen  nach  dem  Heiligen  I^nde.  Gotha, 
Perthes,  1889,  in-8,  pag.  x-352). 

[Milano].  R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  Nel  venticinquesimo 
anniversario  della  sua  fondazione.  —  Milano,  marzo  1889,  Tip.  Ber- 
nardoni,  in-4,  pag.  xiv-165. 

[Milano].  La  poesia  popolare  nelle  cinque  giornate.  ~  In  Emporio 
Pittoresco,  N.  1282,  1889. 

[Milano].  La  Tipografìa  Bernardoni  (cenni  storici).  La  libreria  Ro- 
becchi.  —  In  Giornale  della  Libreria,  di  Milano,  N.  11  e  17, 1889. 

Milano.  Vedi  Archioio,  Arte,  Arte  e  Storia,  Barbieri,  Beltrami  E„  Ber- 
tolini,  Biffi,  Biraghi,  Biroccini,  Bonora,  Calamandrei,  Canetta, 
Canta,  Catalogo,  Chilesotti,  Correnti,  Duomo,  Erculei,  Ferrai, 
Fcrrieri,  Forcella,  Friszoni ,  Gaddi ,  Heyd ,  Hermann ,  Indicatore, 
Klasen,  Mediolanum,  Meloni^  Molinier,  Orsi^  Pastore,  Pogliani, 
Rio,  numismatica.  Rotta,   Venosta,  Weymann. 

Miscellanea  di  Storia  italiana  edita  per  cura  della  R.  Deputazione 
di  Storia  patria.  Tomo  XXVII.  —  Torino,  Fratelli  Bocca  edìt ,  1889, 
in-8,  pag.  xxxxviij-579. 

Vidari  Giovanni.  Le  carte  storiche  di  Pavia.  —  Vesme  Alessandro.  To^ 
quato  Tasso  e  il  Piemonte  :  appunti  storici.  —  Cipolla  Carlo.  Di  Audace, 
vescovo  di  Asti,  e  di  due  documenti  inediti  che  lo  riguardano.  —  Ceruti  An- 
tonio, Commemorazione  dell'  avv.  Giuseppe  Casanova.  —  Vayra  Pietro.  Un 
anno  di  vita  pubblica  del  comune  d'Asti  (1441):  documenti  e  note. 

Moiraghi  sac.  Pietro.  Sui  pittori  pavesi.  Spigolature  e  ricerche.  Epoca 
prima.  (Estr.  daìV Almanacco  sacro  pacese  per  p'ii  anni  1888-89). 
Pavia,  Tip.  Frat.  Fusi,   1889. 
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Molinier  Emile.  Le  Musée  Poldi-Pezzoli  à  MLIan  (Ppemier  articlo).         ] 

1 

Av.  ili.  —  In  Gazette  des  Beaux-Arts,  1**  aprile  1889. 

[Montebello].  Pel  XXX  anniversario  del  combattinìento  di  Monte- 
bello,  20  maggio  1859.  \_IUu$trazione  militare  italiana,  numero 
doppio  58-59, 15  maggio  1889].  —  Milano,  A.  Vallardi,  in  fol.  con  ili. 

Agg.  Lacan  R.  L*  ex-maréchal  Bazaine  au  combat  de  Montebello,  in  Sa- 
medi-Recue,  di  Parigi,  6  ottobre  1888. 

Motta  Emilio.  Il  Confessore  di  Isabella  di  Valois  e  di  Gian  Galeazzo 
Visconti.  —  In  Miscellanea  Francescana ^  di  Foligno,  voi.  IV, 
fase.  II,  (1889). 

Nel  1364  frate  Galiot,  probabilmente  francese.  Documento  deirArchivio 
notarile  di  Milano. 

Motta  Emilio.  Numismatica  ticinese?...  —  In  Bullctin  de  la  SociHé 
suisse  de  numismatique,  N.  2-3,  1889. 

IV.  Zecche  di  Bellinzona,  Mesocco,  Roveredo  e  Lugano,  ecc.  VII.  Biblio- 
grafia (delle  medesime). 

Muntz  E.  Un  concours  artistique  au  XVI  siècle  :  La  guerre  de  Pise, 
par  Michel  Ange,  et  la  bataille  d'Angliiari,  par  Léonard  da  Vinci.  — 
In  UArt,  N.  596,  1889. 

Mùnts  E.  Les  artistes  fran^ais  du  XIV  siècle  et  la  propagande  du 
style  gothique  en  Italie.  —  In  UAmi  des  monuments ,  di  Parigi, 
N.  9,  1889. 

Notizie  sommarie  per  il  Mignot  ed  altri  architetti,  chiamati  ai  lavori  del 
Duomo  di  Milano. 

Muratori.  Vedi  Carducci  e  Rioista  numismatica. 

Neri  A.  Un  riscontro  pariniano.  —  In  Biblioteca  delle  scuole  italiane, 
di  Torino,  N.  8,  (1889). 

Nolhac  Pierre  ^e).  Vers  inédits  de  Torquato  Tasso ,  tirés  d'  un 
nouvel  autographe.  —  Paris,  A.  Lanier  et  fils,  1889,  in-8,  pag,  21. 
[Nozze  Solerti-Saggini]. 

Due  madrigali  ed  una  canzone  ;  già  stampati  dal  Resini  nel  t.  XXXII 
delle  opere  del  T.  i  madrigali,  e  la  canzone  non  è  altro  che  il  canto  di  Tirsi 
nel  dialogo  IV  (Opere  ^  t.  IV,  pag.  120).  [Cfr.  la  Rettifica  e  dicliiaraziono 
del  Solerti  in  Rassegna  Emiliana,  fase.  XII,  1889,  pag.  768]. 
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Novali  Francesco.  Studi  critici  o  letterari.  In-8.  —  Torino,  Ermanno 
Loescher,  1889. 

Un  poeta  dimenticato  [pag.  137-173,  intomo  a  Giovan  Luigi  Redaellì,  cre- 
monese, n.  1785],  ^  La  Parodia  sacra  nelle  letterature  moderne,  [erudito  ed 
importante  studio,  d'interesse  storico  anche  lombardo.  A  pag.  217  seg.,  240 
seg.,  il  Pater  noster  de'  Lombardi  ;  a  pag.  252  un  Pater  di  Mantova  (1707). 
A  pag   257  e  262  per  V  epoca  cisalpina  e  moderna]. 

O.  B.  Ein  Besuch  in  Varallo  xind  Orla.  —  In  Allgemeinc  Sehtreixer 
Zeitung,  di  Basilea.  Appendici  dei  N.  39,  40,  42-45  e  47,  (1889). 

Visita  ai  santuari  di  Varallo  e  d*Orta,  neli'  interesse  artistico. 

O.  C.  Una  gentildonna   bergamasca  (1814-1886).  Ricordi  Biografici. 
Estr.  dalla  Gazzetta  prooinciale,  di    Bergamo.  —  Bergamo ,  Sta- 
bilimento Fratelli  Cattaneo,  1889,  pag.  16,  in-16. 
Biografia  della  contessa  Clara  MafTei. 

Orsi  P.  Una  lettera  inedita  del  Mazarino.  -  In  Conocrsasioni  della 
Domenica,  N.  18,  1889. 

Riguarda  il  marchese  Spinola,  governatore  di  Milano. 

Pacioli  fra  Luca.  Divina  proportionc  :  Dìo  Lehro  vom  goldenen 
Schnitt.  Nach  der  venezianischen  Aasgabe  vom  J.  1509  neu  ho 
rausgegb.  ùbersetzt  und  erlàutert  von  Const.  Winterberg.  —  Wien, 
Graeser,  1889,  pag.  v-367,  in-8  gr.  ili. 

Quellenschriften  far  Kunstgeschichte,  ecc.  N.  Serie,  voi.  2*^.  Cattiva  ver- 
sione tedesca,  secondo  \&  Kunstehronik ,  di  Lipsia  (N.  82,  1889,  pag.  503). 

Paléographie  musicale.  Fac-similés  phototypiques  des  principaux 
manuscrits  de  chant  grégorien,  ambrosien,  mozarabe,  galltcan, 
pnbliós  par  le  Bénédictins  de  Solesmes.  Première  année,  1889. 
Fase.  1'  e  2%  32  planches  et  textes,  in-4.  —  Paris,  A.  Picard.  — 
Lcipsic,  Haertel  et  Breithopf. 

Palmieri  don  Gregorio.  Introiti  ed  esiti  di  papa  Niccolò  III  [1279- 
1280].  Antichissimo  documento  di  lingua  italiana  tratto  dall'Ar- 
chioio  Vaticano  corredato  di  due  pagine  in  eliotipia,  degli  indici 
alfabetici ,  geografico  e  onomastico ,  e  dì  copiose  note.  —  Roma, 
Tip.  Vaticana,  1889,  in-8  gr.,  pag.  xxxvn-134. 
A  pag  xxv-xxvn  per  Maestro  Adamo  da  Brescia  Cfr,  gli  Appunti  in  que- 

hV  Architio, 
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[Parini].  Due  parole  di  critica  a  proposito  di  alcuni  versi  nel  «  Giorno  > 
di    Giuseppe  Parini.  —  In  Educatore   della   Soissera  Italiana,   di 
Bellinzona,  N.  7,  15  aprile  1889. 
—  Vedi  CercesatOy  Neri,  Saloeraglio, 

Pastore.   Gerolamo  Cardano  e  la   psicologia   patologica.  —  lu  Scena 
illustrata,  di  Firenze,  1-15  aprile  1889. 
Sulle  due  pubblicazioni  di  Buttrini  e  di  Asturaro  in  tomo  al  Cardano. 

Paulus  Diaconus  und  die  ùbrigen  Geschichtsschreiber  der  Lango- 
barden.  Uebersetzt  von  d/  Otto  Abel.  2.  Auflage  bearbeitet  von 
d.'  R.  Jacobi.  —  Leipzig,  Dyk,  1888,  in-8,  pag.  xxxu-278.  [<  Gc- 
schichtschreiber  der  deutschen  Vorzeit  >,  voi.  XV,  2*  ediz.] 

Paolo  Diacono  e  gli  altri  storìografì  dei  Longobardi.  Trad.  del  dott.  Otto 
Abel.  2*  ediz. 

Pavia.  Vedi  Boezio,  Cristo/ori,  Giornale  erudizione,  Maestri,  Ma- 
genta, Miscellanea,  Moiraghi,  Romano,  Stein,  Yriarle,  Zoja, 

Peer  Fior.  L'Eglise  de  Rhótie  aux  XVI  et  XVII  siècles.  Thòse  prc- 
sentée  à  la  Faculté  de  théologie  de  TUniversité  de  Genève.  In-8. 
—  Genève,  Impr.  Rivera  et  Dubois,  1889. 

P^Uoo  S.  Mes  Prisons,  suivies  des  Devoirs  des  hommcs.  Traduction 
nouvelle  par  le  comte  H.  de  Messey,  revue  par  le  vicomto  Alban 
de  V.  Villeneuve.  Avec  une  notice  bibliographique  et  littéraire 
sur  Silvio  Pellico  et  ses  ouvrages.. Nouvelle  édition,  ornée  de  vi- 
gnettes.  —  Paris,  imprimerie  Blot;  librairie  Garnier  frères,  1888, 
in-18,  Jesus,  pag.  3G0. 

Agg.  Mollière  A,  Philosopbie  du   devoir  selon  Cicéron   et  Silvio  Pellico. 
—  Besangon,  impr.  Jacquin,  1888,  pag.  106,  in-18. 
—  Vedi  Alberti,  Fer rieri,  Zaccherini, 

Pallini  prof.  Silvio.  La  vendetta  di  Rosmunda.  —  Bologna,  Soc.  Ti- 
pografica Azzoguidi,  1889,  in-16,  pag.  70. 

Piadeni  dott.  F.  (P.  Frico).  Noterello  di  storia  medica  comasca.  — 
Como,  Ostinelli,  1889,  in-16,  pag.  23. 

I.  Medico  o  empirico?  —  li.  Un  medico  vescovo.  —  IH.  I  Parravicìno 
medici  [Estratti  dairA/ma/iacco  proeinciale,  di  Como,  per  gli  anni  1887  {I\ 
1888  (11)  e  1889  (HI)]. 
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Pierantoni-Manoini  Grazia.  Memorie  di  G.  Battista  Mancini,  luogo- 
tenente generale  degli  esercui    cesarei   —   In  Nuooa  Antologia, 
16  giugno  1889. 
interessa  il  duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  (f  1708). 

Plinii  (C  )  Caecilii  Secundi  epistolae  ad  Trajanum  imperatorem  cum 
cjusdem  responsis ,  edited  with  notes  and  introductory  essay  sby 
E.  G.  Hardy.  —  London,  Macmillan,  1889,  in-8,  pag.  x-251. 

Agg.  /.  C.  G.  B.  Ad  Plinii  Epistolas,  [in  Mnemosyne,  XII,  2J.  —  Frobeen 
C.  Quaestionum  Plinianarum  Specimen  (Regimonti,  ex  officina  Hartungiana 
1888,  in-8,  pag.  92). 

—  Vedi  Rack,  Schtoeder,  Urlichs, 

Poggi  avv.  Cencio.  Como  1848.  Spigolature  storiche.  —  Como,  Lon- 
gatti,  1889,  in.16,  pag.  63. 
Alcune  poesie  del  tempo  —  Le  vittime  ed  i  funerali  —  Bandiere  e  can- 
noni —  Le  memorie  di  Filippo  Caronti. 

—  Vedi  Almanacco  proolnciale  di  Como, 

Pogliani  Oreste.  I  comuni,  Ariberto  da  Intimiano,  e  la  €  Motta.  » 
Appunti  storici.  —  In  Conocrsazioni  della  Domenica,  N.  23,  9 
giugno  1889. 

Prato  d.'  Stanislas.  Proverbes  relatifs  à  la  mcr;  Proverbes  lom- 
bards.  —  In  La  Tradition,  15  aprile  1889. 

Praois  des  campagnes  de  1796  et  1797  en  Italie  et  en  Allcmagne. 
Avec  14  croquis  dans  le  texte.  —  Bruxelles,  C.  Mugnard,  1889, 
in-8,  pag.  448-xvi. 

Della  a  Bibliothèque  intemationale  d^histoire  mili  aire  »,  N.  6.  Ad  essa  ap- 
partengono i  due  volumi  già  annotati  a  suo  tempo:  PrJcis  de  la  campagne 
de  1859  in  Italie,  e  Prccis  de  la  guerre  de  1866  en  Allemagne  et  en  Italie. 

Per  le  campagne  del  1796-97  agg.  gli  articoli:  e  Les  inspirateurs  de  Napo- 
Icon;  Maillebois  et  Bourcet  en  Italie  (1733-1735)  »  in  Reoue  du  Cercle  mili' 
taire,  3  marzo  1889  e  «  Napoleons  Feldzug  1796.  Ein  Beitrag  zu  der  Frage, 
in  wieweit  das  Feldherrngenie  der  Ausbiidung  bedarf  »,  in  fase.  3'*  dei  Bei- 
he/te  del  Militar- Wochenblatt,  di  Berlino,  1889,  a  pag.  101-148. 

Professione  A.  La  politica  di  Carlo  V    nelle  due  legazioni  del  Ca- 
racciolo e  delTHerrera  a  Venezia  e  a  Roma.  —  In  La  Biblioteca 
delle  scuole  italiane,  di  Torino,  N.  0  e  10,  maggio  1889. 
Nel  N.  7  di  questa  «  Rivista  «  altro  articolo  del  raed.  A.:  Giulio  Alberoni 

agli  assedii  di  Vercelli  e  Verrua. 
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Quadri  Gaetano.  L'opera  di  Virgilio.  Lettura  pubblica  fatta  il  23 
settembre  1888.  Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze, 
lettere  ed  arti  in  Mantova  (biennio  1888-89).  Mantova,  Mondo  vi, 
1889,  in-8,  pag.  17. 

Rahn  prof,  d.'  I.  Rudolf.  Die  Malereien  aus  dem  Renaissance-Zei- 
talter    in    der   Italienischen   Schweiz.   II.   —  In  Repcrtorium  fùr 
Kunsticisscnschaft,  di  Stoccarda,  fase.  II,  1889. 
Ponte  Capriasca  (Il  Cenacolo),  Riva  S.  Vitale  (S.  Croce ,   del  Pellegrini), 

Locamo  (Bramantino),  ecc.,  ecc. 

Favelli  Giuseppe.  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tasso  a  Marcantonio 
Tasca,  pubblicate  per  le  nozze  Solerti-Saggini.  —  Bergamo,  Sta- 
bilimento Fr.  Cattaneo,  succ.  Gafifuri  e  Gatti,  1889,  in-4,  pag.  18 
[Ediz.  di  65  esemplari]. 

Relazione  sul  concorso  della  Provincia  nella  spesa  pel  trasporto  sopra 
tela  degli  affreschi  esistenti  sul  portico  attiguo  alla  chiesa  della 
Madonna  dei  Ghirli  in  Campione.  —  In  Atti  del  Contiglio  prò- 
linciale  di  Como,  Anno  1888  (Como,  Ostinelli,  1889)  a  pag.  98-101. 

Renier  Rodolfo.  Notizia  di  lettere  inedite   del  conte  Baldassare  Ca- 
stiglione. —  Torino,  Vincenzo  Bona,  1889,  in-8,  pag.  32. 
Ediz.  di  60  esemplari  per  nozze  Solerti-Saggini. 

Riccardi  Alessandro.  Le  vicende,  Tarea  e  gli  avanzi  del  €  Regium 
Palatium  )^  e  della  Cappella  e  Monastero  dì  S.  Anastasio,  dei  Re 
Longobardi,  Carolingi,  e  Re  d*  Italia,  nella  Corte  Regia  ed  impe- 
riale di  Corte  Olona  (Provincia  di  Pavia).  —  In  La  Perseveranza 
N.  10599,  10600,  10602,  10604,  10605,  10606,  10610  e  10611, 
dei  13,  14,  16,  18,  19,  20,  25  e  26  aprile  1889. 
—  Vedi  Archicio  Storico  Lodigiano. 

Richard  Cesare.  Notizie  storiche  sulla  riforma  religiosa  in  Italia.  — 
Cividale,  Gio.  Fulvio,  1889,  in-16. 
Agg.  Salin  A.  Das  Evangelium  in  Italien.  Vortrag  (Basel,  Schneider,  1888, 
pag.  23,  in-8). 

Rivista  italiana  di  numismatica   diretta   dal  dott.   Solone  Ambrosoli, 
Anno  II,  fase.  I.  —  Milano,  Cogliati,  editore,  1889,  aprile. 
Studii  economici   sulle  monete  di   Milano:    Moneta  imperiale,   terzola  ed 
altre  e' enominazioni  generiche.  Dai  manoscritti   del  conte   Giooanni  Malaz* 


496  BIBLIOGRAFIA. 


sani.  —  Poggi  Cencio,  La  medaglia  dei  dottori  di  collegio  di  Como.  — 
Lappi  C,  Vite  d'illustri  numismatici  italiani.  I.  Lodooico  Antonio  Murato  ri 
(con  ritratto).  —  Notizie  varie:  Ripostìgli  di  monete  romane  [a  Parabiag:o 
ed  a  Pratocolombaio  nella  provincia  di  Brescia].  —  Ripostigli  di  monete 
medioevalì  [in  Comune  di  Villa  Raverio,  Brianza].  —  Al  prof.  Brioschi 
[medaglia  offertagli  in  occasione  del  25**  anniversario  della  fondazione  dei 
Politecnico  di  Milano].  —  Doni  pervenuti  al  Gabinetto  Numismatico  di 
Brera.  —  Comandini  Alfredo,  Medaglie  italiane  del  1888  I.  [medaglie  co- 
niate per  sottoscrizione  iniziata  dal  Comitato  Diocesano  di  Bergamo  e  con- 
ferite a  ciascuno  dei  sindaci  della  provincia  colpiti  dal  rigore  delFon.  CrispiJ. 

Romano  dott.  G.  1  Pavesi  nella  lotta  tra  Giovanni  XXII  e  Matteo 
e  Galeazzo  Visconti  (1322-23).  —  Pavia,  libreria  Ronchetti,  1889, 
in-8,  pag.  61, 

Rosa  G.  Costumi  bresciani  anteriori  al  1796.  —  In  Cuore  e  Critica, 
di  Bergamo,  N.  7,  1889  [continua]. 

Rossi  Umberto.  Commedie  classiche  in  Gazzuolo  nel  1501-1507.  — 
In  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  38-39  (1889). 

Rossi  Vittorio.  Niccolò  Lelio  Cosmico  poeta  padovano  del  secolo  XV. 
—  In  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  37,  1889. 

A  pag.  112  seg.  per  le  sue  relazioni  coi  Gonzaga;  a  pag.  151  due  let- 
tere del  vescovo  Lodovico  Gonzaga  relative  al  Cosmico  (1489,  15  aprile). 
Circa  il  1460,  secondo  le  congetture,  il  Cosmico  sarebbesi  trovato  a  Milano 
0  vi  avrebbe  suscitato  lo  sdegno  dello  Sforza  prendendo  moglie  ad  insaputa  di 
lui  [cfr.  pag.  141-142].  La  congettura  che  «  Francesco  Sforza  lo  chiamasse 
alla  sua  Corte  quale  precettore  del  figlio  »  fìnora  non  è  confermata  dai  do- 
cumenti d*archivio  milanesi. 

Rotta  p.  Paolo.  Se  è  vero  che  non  ha  mai  esistito  la  Basilica  Fausta 
vicino  a  S.  Ambrogio,  —  In  La  Lega  Lombarda,  di  Milano,  N.  89 
e  93,  1889. 

Rotta  p.  Paolo.  Passeggiate  storiche.  Le  chiese  di  Milano  dalla  loro 
origine  fino  al  secolo  XVL  —  In  La  Lega  Lombarda,  ediz.  della 
domenica,  1889  [Cfr.  i  preced.  Boll,  Bibìiogr,~\. 

N.  100:  San  Sigismondo,  San  Satiro  in  cielo  d*oro;  N.  113:  Oratorio  di 
S.  Agostino,  S.  Remigio,  S.  Vittore  al  Corpo,  S.  Gregorio  papa  e  S,  Mar- 
tino al  Corpo;  N.  134.  San  Vittore  ali*  Olmo;  N.  141.  8.  Maria  della  Stella, 
S.  Lucia,  S.  Gerolamo,  S.  Nicola,  S.  Hocco. 
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Rotta  p.  P.  La  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola^  —  In  La  Lega 
Lombarda,  N.  127,  1243  maggio  1889. 

Rùck  Karl.  AuszQge  aus  der  Naturgeschichte  des  C.  Plinios  Secun« 
dus,  in  einem  astronomisch-computistischen  Sammelwerke  dcs 
8.  Jahrhunderts  [Programma  del  Ludicigs-Gt/mnasium,  dì  Monaco, 
1888,  pag.  84,  in-8]. 

Ruelens  Charles.  Erycius  Puteanus  et  Isabelle  Andreini.  Lccturo 
falle  à  TAcadémie  d*archéologte  le  3  février  1889,  cn  prenani  pos- 
session  du  fauteuil  de  la  prósidence.  —  Anvers,  Van  Merlen^ 
in-8,  pag.  34. 

Salveraglio  Filippo.  Frammento  Pariniano  :  Amorosa  circostanza, 
dramma  comico.  —  Milano,  Tip.  Pagnoni ,  25  aprile  1889,  in-8, 
pag.  16. 

Edizione  di  50  esemplari  per  nozze  Solerti-Sagginl.  L^autografo  Pariniano 
è  posseduto  dal  dott.  Cristoforo  Bello ttì. 
—  Vedi  Boito. 

Santoro  Domenioo.  Il  Novo  Cortegiano  di  Mario  Equicola.  —  In 
Fanfulla  della  Domenica,  di  Roma,  N.  19,  12  maggio  1889. 

Soalini  Gaetano.  Preparazione  dei  moti  del  1848.  Reminiscenze  co- 
masche. Memoria  letta  il  20  marzo  1888.  -^  Como ,  Tip.  del- 
l'Ara/cio,  maggio  1889,  in-8,  pag.  46. 

Scardovelli  Giovanni.  Vittorino   da  Feltro.  —  Mantova,  Stab.  Tip. 
Eredi  Segna,  1889,  pag.  16,  in-24. 
Estr.  dal  periodico  letterario  Pro  Patria,  di  Trieste,  Anno  I,  N.  8. 

•   Vedi  ArUognoni, 

Sohreiber  E.  Father  Malagrida.  —  In  The  Month,  N.  296  (1889). 
Il  noto  p.  gesuita  Malaerida^  di  Menaggio,  immolato  nel  Portogallo. 

Schrott  J.  Das  Abendmalil  des  Leonardo  da  Vinci.  —  Nella  Beilagc 
della  Allgemeine  Zeitung,  N.  89,  1889. 

La  Cena  del  Da  Vìnci. 

Schvreder  E.  Die  Angabcn  tìber  die  Vòlker  von  Jnncrafrika  bei 
Plinius  und  Mela.  —  In  Philologus,  di  Gòttingen,  N.  Serie,  voi.  1, 
fase.  4^  1889. 
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Agg.  Otto  Cuntx.  De  Augusto  Plinii  geographicorum  auctore.  Dissertatio 
historic€u  (Bonn,  1888»  pag.  51,  in-8  gr.). 

Schweiger-Lerohenfeld  A.  (von).  Illustrierter  Fùhrer  an  den  ita- 
lienischen  Alpenseen  und  an  der  Riviera  di  Ponente,  sowie  auf 
den  Zugangsrouten  mit  dem  Standquartier  Mailand.  —  Wien,  Hart- 
leben,  in-8,  pag.  224  e  tav. 

[Sebregondi].  Commemorazione  di  Francesco  Sebregondi.  —  Milano, 
Lombardi,  1889,  in-8  gr.,  pag.  63. 

[Slorza].  Una  lettera  di  frate  Pietro  da  Modena,  ad  Alessandro 
Sforza,  signore  di  Pesaro.  —  In  Miscellanea  Francescana,  di  Fo- 
ligno, voi.  IV,  fase.  I,  1889. 

In  data  6  gennaio  1469,  ed  edita  da  fr.  Marcellino  da  Civezza. 

Sforza.  Vedi  Bode,  Boll,  Storico,  Carteggio,  Coignet,  Gabotio,  Gian- 
andrea.  Lettere,  Professione,  Rossi   V,,  Vaesen,   Venturi,   ZeìXer. 

Solerti  prof.  Angelo.  Saggio  di  Bibliografìa  delle  rime  di  Torquato 
Tasso.  —  In  Rivista  delle  Biblioteche,  Numeri  13-15,  gennaio- 
marzo  1889.  [Continua]. 

Sommerfeldt  G.  Erzbischof  Balduin*s  von  Trier  italienische  Einnahmen 

•       ^^^ 

vom  Jahre  1311.  Ein   neuerdings  entdecktes  Einnakmeregister.  — 
In  Deutsche  Zeitschrift  fùr  Geschichtswissenschaft,  fase.  II,  1889. 

Registro  degl'incassi  delfarci  vescovo  Balduino  di  Tre  veri  in  Lombardia 
nel  1311. 

Sommi  Picenardi  G.  Dell'Archivio  del  Gran  Priorato  dell'Ordine 
Gerosolimitano  in  Venezia.  Notizie.  —  Venezia,  1889. 

In  questo  Arehioio  è  detto,  che  si  conservano  documenti  interessanti  al- 
l' Ordine  per  il  Priorato  di  Lombardia,  ed  importanti  per  la  storia  di  molte 
famiglie  patrizie  Lombarde. 

Speyer  Otto.  Manzoni  und  Goethe.  —  In  Die  Grenxhoten,  48,  Jahrg. 
N.  15  e  16  (1889). 

Springer  Anton.  Leonardofragen.  Mit  Illustrationen.  —  In  Zeitschrift 
fùr  bildende  Kunst,  del  Lùtzow,  fase.  6,  21  marzo  1889. 
Questioni  Leonardesche. 
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[Stampa  Stefano].  Alessandro  Manzoni,  la  sua  famiglia,  i  suoi 
amici.  Appunti  e  memorie.  Voi.  IF,  col  ritratto  del  Manzoni  a  17 
anni.  —  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1889,  in-16,  pag.  464. 

Stein  d.'  Lnd'w^ig.  Der  Humanist  Theodor  Gaza  als  Philosoph.  — 
In  Archio  fùr  Gcschichie  der  Philosophie,  di  Berlino,  voi.  II, 
fase  3^  1889. 

Cfr.  pag.  436  seg.,  per  il  soggiorno  del  Gaza  a  Pavia  e  Mantova,  alla  scuola 
di  V.  da  Feltre. 

Tamassia  Giov.  Le  fonti  dell'editto  di  Rotari.  —  Pisa ,  E.  Spòrri, 
edit  1889,  pag.  17-93,  in-8. 

Tanfani-Centofanti  L.  Una  lettera  di  Vincenzo  Monti  a  Silvestro 
Centofantì.  (Milano,  28  ottobre  1818).  —  In  Lettere  e  Arti,  di  Bo- 
logna, N.  9,  23  marzo  1889. 

[Tassani].  In  morte  del  cav.  dott.  Alessandro  Tassani,  30  gennaio  1889. 

-  Como,  OstinelU,  1889,  in-4,  pag.  49-(10). 

[Tasso].  Solerti  A.  Di  nuovo  a  proposito  di  una  canzonetta  del  Tasso 
[Nota].  —  In  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  38-39, 
1889,  pag.  458. 

Vedi  Bilancini,  De  Claricini,  Galanti,   Grosso ,  Mazzoni,   Miscellanea, 
Solhac,  Raoelli,  Solerti, 

Tempie  Leader  G.  e  G.  Maroottl.  Giovanni  Acuto  (Sir  lohn  Hawk- 
wood).  Storia  di  un  condottiero.  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1889, 
pag.  310,  in-8,  con  4  fototipie. 

Tanison  I.  S.  Master  Virgil,  the  autor  of  the  Acneis  as  be  seemed 
in   the   Middle   age  :  a  series    of   studies.  —  Cincinnati ,    Robert 
Clarke  and  C,  in-8,  pag,  462. 
Cfr.  BoU.  Bibliogr.,  1889,  pag.  267. 

Ulmann  H.  Aus  deutschen  Feldlagem  wàhrend  der  Liga  von  Cambray 

—  In  Deutsche  Zeitschrift  fUr  Geschichtswissenschaft,  fase.  II,  1889. 

Urban  Karl.  Das  alte  Ratien  und  die  ròmischen  Inschriften.  [Pro- 
gramma del  <  Pàdagogium  zum  Kloster  Unsercr  Lieben  Frauen  > 
di  Magdeburgo,  pasqua  1889].  In-4,  pag.  36. 
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L*Àntica  Rezia  e  le  iscrizioni  romane.  Agg.  Kallee  E.  (Gen.  Quartiermeìster 
Chef  des  Generala tabes).  Das  ràtisch-obergermanische  Kriegstbeater  der 
Ròmer.  Eine  strategische  Studie.  Mit  1  Karte.  [Aus  :  «  Wùrttemberg.  Vicrtel- 
jahrahefte  fùr  Landesgeschichte  >].  Stuttgart,  W.  Kohlhammer,  1889,  in-8« 
pag.  VII- 47. 

Urlichs  L.  (von).  Pliniana.  —  In  Rheinisches  Museum  far  Philologie, 
N.  Serie,  voi.  44**,  fase.  2^ 

Vaesen  J.  L'  expéditioa  do   Charles  Vili  en  Italie.  —  In  Rcoue  dei 
qucstions  historiques,  fase.  90,  1^  aprile  1889. 
A  proposito  della  nota  opera  del  Dehxhorde. 

Venosta  Corrado  e  i  suoi  tempi.  —  In  L  Eco  della  provincia  di 
Sondrio,  N.  32  e  prec.  del  1889.  [12  Appendici], 

Venosta  Felice.  Il  teatro  Silvestri  [in  Milano].  —  In  Gcu;;etia  Mu- 
sicale, di  Milano,  N.  13,  '31  marzo  1889. 

Venturi  A.  L*  arte  ferrarese  nel  periodo  d'Ercole  I  d'Este.  —  In  Atti 
e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  proeincic 
di  Romagna^  3*  serie,  voi.  VI,  fase.  IV-VI  (luglio-dicembre  1888). 

Relazioni  artistiche  degli  Estensi  cogli  Sforza  e  coi  Gonzaga,  (pag.  358-60, 
877  seg.,  390,  392-93,  412).  Per  il  pittore  Baldassare  da  Reggio  consultare 
la  varietà  in  proposito  edita  nel  fase,  di  questo  Archioio, 

Venturini  Luigi.  Francesco  Gianni  e  la  poesia  estemporanea.  —  In 
Conversazioni  della  Domenica,  N.  14,  7  aprile  1889. 

[Verdi].  Pougin  A.  Verdi.  Anecdotic  History  of  bis  life  and  works. 
Translated  by  /.  E,  Matthew,  in- 8  gr.  —  London,  Grevel,  1888. 

Cfr.  inoltre  Sittard  Jos.  Studien  und  Kritiken.  Hamburg,  Voss,  1889, 
voi.  III ,  (per  r  «  Otello.  »)  —  La  €  Gazzetta  musicale  »  dei  Ricordi ,  (o.  10, 
1889)  ripubblica  in  fac-simile  Tatto  di  nascita  del  Verdi,  già  comunicato  nel 
suo  n  29,  del  1884. 

Vlgnoli  dott.  Tito.  Commemorazione  di  Alessandro  Volta,  tenuta  nel 
comune  di  Misinto  con  Lazzate,  Provincia  di  Milano,  il  giorno 
22  aprile  1889  neir occasiono  dell'inaugurazione  di  una  lapide 
sulla  casa  già  proprietà  della  {amiglia  Volta  di  Como.  —  Milano, 
fratelli  Dumolard,  1889,  in-8,  pag.  31. 
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Viola  avv.  L.  L' assedio  di  Crema  per  opera  di  Federico  Barbaresca. 

Conferenza  storica  tenuta  in  Crema  il  giorno  24  marzo  1889,  in 
commemorazione  della  rivoluzione  del  1848.  —  Crema,  Tipografia 
G.  Anselmì,  1889,  in-8,  pag.  26. 

Vircho'w  R.  Ueber  Reiseergebnisse  auf  dem  Wege  dcr  Langobarden. 
—  In  Verhandlungen  der  Berlincr  Gesellschaft  far  ArUhropologie, 
17  novembre  1888,  pag.  508-532. 

[Virgilio].  Naquet  F,  Virgile.  —  In  Reòue  umoersellc  illustrile,  feb- 
braio 1889. 

Da  notarsi  inoltre  per  gli  studi  virgiliani  :  Denis  J.  Onzième  livre  de  la 
«  Odyssée  »  et  sixième  de  «  V  Eneide  »  [In  «r  Bulletin  mensuel  de  la  faculté 
des  lettres  de  Caen  »,  gennaio  1889];  Hacet  Louis  Le  supplice  de  Phlégyas, 
étude  sur  un  épisode  de  V  Eneide.  [In  «  Revue  de  philologìe,  de  littérature 
et  d*bistoire  ancienne.»  N.  Sèrie,  an  XII,  fase.  3];  Ventarini  Luigi.  I  vol- 
garizzatori deir  «  Eneide  >  e  i  suoi  ultimi  traduttori.  [In  «  Conversazioni  della 
Domenica  »,  n.  21,  26  maggio  1889];  Burekas  Victor,  De  Tib.  Claudi  Donati 
in  [Aeneida  commentario].  (Diss.  inaug.  di  Jena,  pag.  43,  in-8)  ;  Friedrich  J.  Die 
Didodramen  des  Dolce.  Jodelle  und  Marlowe  in  ibrem  Verhàltniss  zu  einander 
und  zu  Vergirs  Aeneis.  [Programma  della  «Studienanstalt»,  di  Kempten,  1888, 
pag   60,  in-8].  —  Vedi  Bartolini,  Cima,  Collignon,  Quadri ^Tunison. 

[Visconti].  L' età  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  —  In  La  Perseveranza, 
N.  del  24  e  30  aprile,  e  deiril  e  21  maggio  1889. 

Comunicazioni,  appunti  e  note  di  P.  C,  C.  Magenta,  Adolfo  Coletti  e 
Zanino  Volta. 

Visconti.  Vedi  Casini,  Magenta,  Motta,  Romano,  Tempie  Reader, 
Yriarte, 

[Volta].  La  casa  di  Alessandro  Volta  a  Lazzate.  —  In  La  Perseoe^ 
ranza,  N.  10,  608  e  10,  610,  1889. 

—  Vedi  Vignoli, 

We3rniann  K.  Vergleichung  der  lehnrecbtlicben  Capitel  des  Mai- 
lànder  Stadtrechts  von  1216  mit  dem  Liber  Feudorum.  Disser» 
tation.  —  Berlin,  Feicht,  1887,  in-8,  pag.  48. 

Studio  di  confronto  dei  capitoli  feudali  delle  Consuetudini  milanesi  del  1216 
col  Liber  Feudorum,  Diss.  inaugurale. 
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Wohlwlll.  Hat  Leonardo  da  Vinci  das  Beharrungsgesetz  gekannt? 
—  In  Bibliotheca  Mathematica,  Zeitschrift  fìir  Geschichte  der  Ma- 
thematik,  del  Enestróm,  1888,  N.  Serie,  voi.  2%  (Stockholm). 

Yriarte  Ch.  Une  exhumation  à  la  Chartreuse  de  Pavie.  —  In  Le 
Figaro,  di  Parigi,  supplemento  letterario  del  23  aprile  1889. 

Vedi  Magenta. 

Zaocherini  Alesa.  (Zeta).  Ricordi  e  noto.  —  Imola,  Tip.  Ignazio 
Galeati,  1889,  in-16,  pag.  65. 

N.  6  Silvio  Pellico  e  Felice  Foresti. 

Zeller  B.  Louis  XII  ;  Anne  de  Bretagne  ;  la  guerre  de  Milan  et  le 
traité  de  Grenadc  (1498-1501).  —  Paris,  Hachette,  in-16,  ili. 

Può  servire  per  qualche  particolare:  Fraknoi  G.  ll^ports  diplomatiques 
de  la  Hongrie  avec  la  France  au  commencement  du  XVI  siècle,  in  Retue 
d*hi»toire  diplomatique ,  n.  2,  1889. 

Zeller  B.  La  Ligue  de  Cambrai.  Agnadel  et  la  guerre  de  Ferrare 
(1508-1511).  Extraits  de  Claude  Seyssel,  de  Saint-Gelais,  du  Loyal 
serviteur,  etc.  — Paris,  Hachette,  1889,  in-16,  pag.  189  avec 
20  grav. 

Petite  bibliothèque  illustrée. 

Zeller  B.  La  Très  Salute  ligue,  le  pape  Jules  II  et  Louis  XII.  Fin 
du  règne  (1511-1515).  Extraits  de  la  Correspondance  de  Louis  XII, 
du  Loyal    Serviteur,    de  Fleurange   V  adventureux,    etc.  —  Paris, 
Hachette,  1889,  in-16,  pag.  183,  avec*  11  grav. 
Idem. 

Zoja  prof.  Giovanni.  Cenni  storici  sopra  il  gabinetto  di  Anatomia 
umana  della  R.  Università  di  Pavia.  —  In  Bollettino  scientifico, 
anno  X,  N.  3-4,  sett.-dicembre  1888  e  seg.  [Pavia,  Bizzoni]. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


Lombardi,  podestà  di  Orvieto  nel  XIII  secolo.  —  Dalle  An* 
iiche  Cronache  di  Orvieto,  pubblicate  dal  Gamurrini  nel  penultimo 
fascicolo  àe\Y Archivio  Storico  Italiano  (disp.  I,  1889),  caviamo 
i  nomi  dei  seguenti  Lombardi  che  furono  podestà  di  Orvieto  : 

1224.  Odo  Guidonis  Petri  lombardi. 

1225.  Andreoptius  Martini  lombardi. 

1250.  Rofìnus  Badelle  de  Melano,  o  dominus  Rufflnus  de  Mediolano, 

1254.  Pbilippus  da  Baffati  o  Beffati  lombardus. 

1255.  Gulielmus  de  Nagona  o  de  Raona  lombardus 
1258.  Guido  de  Corrigia  lombardus  [da  Correggio'], 
1263.  Dominus  Philippus  de  Casseris  lombardus. 
1270.  Dominus  Enricus  de  Tarzano  Mediolanensis. 
1281.  Dominus  Renaldus  de  Riva  de  Mantua  [Mantova], 
1284.  Dominus  Grofredus  de  Mediolano. 

1292-93.  Dominus  Pinus  de  Cremona. 

Nel  1359  Orvieto  passava  in  dominio  dell'  arcivescovo  Giovanni 
Visconti,  che  vi  delegava  a  suo  Vicario  Tanuzio  de  Carda  degli 
Ubaldini  ('). 

(>)  Nel  1250  un  Riccardo  da  Pacia,  era  in  Firenze  giudice  «  prò  imperio 
constituto  ad  reddendum  jura  inter  cives  et  coinitativos  civitatis  Florentie,  » 
[Arch.  Stor.  Ital,  disp.  II,  1889,  pag.  225]. 
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Un  documento  del  1264  per  la  Chiesa  di  Galliano.  —  Nella 
RónUsefie  Quarialsehrifi /tir  chrisiUche  Alierthumskundey  di  Roma 
(I,  1889)  ò  di  Paolo  Maria  Baumgarten  da  citarsi  Y  articolo 
<  Der  Annus  quartus  Registri  Urbani  Papae  IV.  »  Siccome  papa 
Urbano  IV,  eletto  ai  4  settembre  1261,  mori  ai  2  ottobre  1264, 
cosi  il  suo  quarto  anno  di  pontificato  comprende  pochi  giorni. 
Eppure,  in  aggiunta  al  Potthast,  e  tolti  dal  Registro  Vaticano 
N.  29,  si  producono  23  regesti,  dei  quali  uno  riguarda  un  cano- 
nicato concesso  a  Pietro  da  Cantù  nella  Chiesa  di  S.  Vincenzo 
di  Galliano,  ai  5  settembre  1264. 

Cogliamo  r  occasione  per  avvertire  che  la  2^  edizione  dei  Re- 
gesta  pontificum  Romanorum  del  Jaffé,  a  cura  Loewenfeld,  Kal- 
tenbrunner  ed  Ewald,  ò  ora  completa  col  fase.  XV  (Lipsia, 
Veit  e  C,  1888). 


Maestro  Adamo  da  Brescia.  —  Il  p.  Gregorio  Palnderiy  ad- 
detto agli  Archivi  del  Vaticano,  e  nostro  socio,  ha  recentemente 
pubblicato,  in  elegante  veste  tipografica:  «  Introiti  ed  esiti  di  papa 
Niccolò  ni,  1279-1280.  Antichissimo  documento  di  lingua  italiana 
tratto  dall'Archivio  Vaticano.»  [Roma,  Tip.  Vaticana,  in-8  gr. 
pag.  xxxvii-133  con  2  eliotipie].  Che  se  a  rigore,  come  osserva 
Y  Arehimo  Storico  Italiano  (fase.  II,  1889,  pag.  307),  non  può 
dirsi  «  antichissimo  »  tra  i  documenti  volgari ,  neppure  di  conti, 
essendovene  già  alle  stampe  degli  anni  1211,  1233-41  e  1262, 
rimane  tuttavia  importante  e  per  la  lingua  e  per  la  storia  della 
amministrazione  pontificia. 

Fra  le  molte  note  illustrative,  di  cui  il  libro  del  Palmieri  ò 
corredato,  una  merita  particolare  menzione,  come  quella  che  offre 
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un  interesse  tutf  affatto  lombardo.  Trattasi  di  Maestro  Adamo  da 
Brescia  y  ricordato  dall'Alighieri  [/n/.,  canto  XXX,  verso  61]  e 
delle  congetture  intorno  alla  sua  vera  patria  [pag.  xxv  e  se- 
guente, nota  5*].  Incidentalmente  ivi  accennasi  ad  una  pergamena 
Ravennate,  pubblicata  dal  Tarlazzi  (App.  ai  Monumenti  Ravennati 
del  conte  Fantuzzi,  fase.  II,  fol.  328)  ove  figura  in  qualità  di 
testimonio  dell'atto  fatto  in  Bologna  nel  di  28  ottobre  1277,  un 
Maestro  Adamo  de  Anglia,  famigliare  dei  conti  di  Romena:  Piace 
ora  al  p.  Palmieri  di  congetturare,  detto  Adamo  de  Angliay 
esser  V  identica  persona  che  1'  omonima,  della  quale  fa  menzione 
l'Alighieri.  I  commentatori  unanimamente  opinarono  quel  maestro 
Adamo,  che  Dante  ricorda,  esser  di  Brescia,  mentre  il  prof.  Pal- 
mieri pone  ciò  in  dubbio.  Egli  ritiene  che  essendo  la  Brettagna 
nel  secolo  XIII  sottoposta  al  Re  d'Inghilterra  fosse  considerata  come 
una  provincia  inglese  ed  i  nativi  di  lei  fossero  detti  de  Anglia. 
Sicché  essendo  facilmente  Adamo  nativo  di  Brest  (lat.  Bresiia)^ 
f^icilmente  per  corruzioni  volgari  assai  probabili,  da  de  Breslia 
lo  si  disse  da  Brescia.  —  V Arcadia  (fase.  VI ,  pag.  378 ,  1889) 
fa  voti  che  il  prof.  Palmieri  dia  mano  ad  un  particolare  com- 
mentario su  Maestro  Adamo,  tentando  cosi  di  stabilire  tale  iden- 
tità tuttora  problematica  fra  il  Maestro  Adamo  del  documeqto 
Ravennate,  e  quello  dal  Dante  menzionato  e  nativo  di  Brescia  e 
non  di  Brest,  secondo  gli  espositori. 


Statistica  di  Milano  del  secolo  XIV?  —  Dall'articolo  di 
T.  Casini  <  Sonetti  del  secolo  XIII  »  [Il  Propugnatore^  fase.  5-6, 
1888,  pag.  414]  togliamo  la  seguente  notizia.  Il  codice  Pala- 
tino latino  753  (Bibl.  Vaticana),  di  materia  giuridica,  conserva 
nel  fondo,  come  in  tanti  altri  libri  antichi,  una  raccolta  di  versi 
e  sentenze  latine  e  volgari,  scritte  «con  probabilità  molta  fra 
il  1307  e  il  1311,  ai    quali    anni    appartengono    alcuni    fatti   di 
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Lombardia  registrati  sommariamente  in  uno  dei  margini;  certo 
poi  cotesto  giunte  sono  tutte  anteriori  al  1321,  al  quale  anno  si 
riferisce  un  breve  carme  latino  per  conoscere  quando  cade  la 
Pasqua.  »  Chi  raccolse  nella  fine  del  Digesto,  continua  il  Casini, 
la  varia  materia  doveva  essere  un  milanese,  o  almeno  uno  che 
scriveva  a  Milano  ;  alla  quale  città  si  riferisce  una  statistica  (non 
s' intende  ben  di  che  cosa),  distinta  secondo  le  6  porte  di  quella. 
Gli  eruditi  milanesi  veggano  a  che  si  riferisca,  se  alla  popola- 
zione, alla  milizia  cittadina  o  ad  altra  materia  : 

l'^^^  Porta  hor[ientalis]  habet  mdcccxxxviiij  1 

[l{'']^  Porta  nova  habet  mcccclxxv  i  l[d]e[st]  viiij  M.  1.    et    sunt 

l  i\Ì.1  Porta  cum[ana]  habet  mcccclxxvij  f         tam  in  civitate   quam  in 

l^iiì»  Porta  vercellina  habet  Mvmj''xLnj  [         burgis  coniunctis  ipsi  ci- 

W^^ì  Porta  ticinensis  habet  mcclxxxxviu  \        vitati. 

\'^^%  Porta  romana  habet  mcclxxvhj  ] 

?)  \  L' addizione  non  sarebbe  esatta. 


^ 


^^i  ^0 


Per  la  Storia  dell'  Università  di  Pavia.  —  Il  prof.  A.  Gloria 

pubblica  e  commenta  negli  Atti  del  R,  Istituto  Veneto  (t.  7, 
serie  6*,  dispensa  3')  gli  statuti  dell'  Università  dei  giuristi  di 
Padova,  del  1382,  e  però  anteriori  a  quelli  del  1397  per  Bologna 
editi  dal  Malagola.  Il  codice  originale  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio della  Padovana  Università,  contiene  al  principio  nel  ri- 
sguardo un'  annotazione  di  quanto  pagavano  gli  scolari  ai  loro 
esami,  la  quale,  dalla  forma  dei  caratteri,  mostra  appartenere 
alla  metà  circa  del  secolo  XV.  Il  Gloria  la  pubblica  in  nota  al 
suo  lavoro  a  pag.  358.  Una  consimile  nota,  e  di  probabile  egual 
data ,  possiede  V Archivio  di  Stato  milanese  per  lo  studio  di 
Pavia:  non  riesca  discaro  qui  trascriverla.  [Sezione  storica:  sta- 
tistica, cartella  b.  e]  : 
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Ex  pensa   examinis  et  conventus  in  jure   canonico    simul    et   semel 
in  aula  prò  domino. 

Primo,  prò  domino  Episcopo  et  tota 

ejus  curia                                   L.  xinj  soldi  — 

prò  domino  Rectore                           »  v  >  x 

prò  d.  priore  Collegij                          >  ij  »  vnj 

prò  collegio  d.  doctorum                    >  xxvuj  >  xvj 

prò  tribus  supernumerarijs  circha    »  vj  >  xij 

prò  missa  spiritus  sancti                   >  —  >  vinj 

prò  duobus  promotoribus  necessarijs  >  xxxij  >  — 

prò  universitate                                  >  —  >  xvj 

prò  collatione  post  examen  circha  >  xxiiij  »  — 
prò  cirothecis  (guanti)  doctoratus 

circha                                           >  xnj  >  — 

prò  bidello  collegij                              »  uj  >  viij 
prò  notano   et   canzellario   univer- 

sitatis                                            »  I  >  iiij 

prò  bidelis  generalibus                       >  x  >  xvj 

prò  bidello  uno  spetiali                      >  vj  >  vnj 

prò  trombetis  et  pipheris                   >  iij  >  — 
Item  prò  uno  promotore  necessario 

si  vult  accipere  ultra  predictos 

duos  necessarios                          >  viij  >  — 

L.  ci.x  s(*ld,  vij 


GiOACHiMO  Castiglioni.  —  Fra  i  pochissimi  codici  che  il  no- 
stro Archivio  di  Stato  conserva,  n'  ò  uno  relativo  a  Castiglioni 
Gioachirao.  L'Argelati,  iìbWsl  Bibliot?ieca  Seripiorum  Mediolanen" 
slum,  non  ne  fece  menzione  ,  bensì  nel  supplemento ,  dicendolo 
sconosciuto  a  quanti  trattarono  degli  scrittori  domenicani,  e  fino 
al  Quetif  e  all'Eccardo:  aver  <^gli  per  caso  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana scontralo  un  volume,  donde  gli  appare  dotto  eli  teologia  ed 
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eloquente:  e  ne  cita  un'orazione  funebre  per  la  moglie  dì  Gio- 
vanni Simonetta;  varie  lettere  {'),  un'orazione  pel  Corpus  Domini 
e  varj  opuscoli  ,  meritevoli  d'  esser  letti  ;  e  che,  per  istanza  del 
Muratori ,  erano  stati  donati  all'  Ambrosiana  da  Lazzaro  Ago* 
Slino  Cotta. 

Luigi  Cibrario  venne,  non  sappiamo  come,  a  possedere  un  vo- 
lume simile  di  esse  miscellanee  di  questo  Gioachimo,  e  ne  fece 
dono  all'Archivio  nostro  Diplomatico  li  8  febbrajo  18C2. 

K  legato  modernamente,  tutto  in  pergamena,  di  carte  (nume- 
rate recentemente)  295,  oltre  un  trattato  teologico  in  colonna. 

La  prima  pagina  è  mutilata  in  cima  e  in  fondo,  ove  doveano 
trovarsi  le  note,  che  ne  avrebbero  indicato  la  provenienza. 

Comincia  appunto  coli' elogio  funebre  di  Mai^herita  Meraviglia, 
moglie  del  Simonetta:  onde  potrebbe  sospettarsi  fosse  il  volume 
medesimo,  veduto  dall'Argelati  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  e  fos^o 
a  quella  sottratto. 

Pare   che  qualcuno,  o  devoto  al  Castiglioni,  o  incaricato,  tra- 
scrìvesse   qui   tutte  le  carte    che    trovava    nello   studio    di   esso. 
Quindi  sono  miste  le  materie  ;  molte  orazioni   funebri,  da  lui  dette 
in  varie  chiese,  sono  disseminate  fra  lettere ,  visite,  dicerie,  una 
Hallo  quali  è  composta  per  un  fanciullo  di  10  anni ,  che  la  do- 
recitare  a  Luigi    di    Francia ,  duce  di  Milano.    Talvolta  al 
a  manca  1'  originale,  e  dichiara  che  non  può  andar  avanti. 
Ita  dice  :  in  quadam  cedala,  manti  jacol.  inoenio,  ecc. 
ielne  occorrono  lettere  di  altri  personaggi  e  d'  altro  tempo, 
il  Filelfo,  il  Ficino,  il  Barziza,  Leonardo  Avelioo,  il  Poggio, 
sono  estratti  di  classici,  documenti  storici,  ecc. 
ISSO  le  orazioni  sono  incomplete. 

L  proposito  delle  lettere,  una  notevole  Memoria  si  trova  nelVArehieio 
Società  Romana  di  Storia,  mostrando  l' importanza  che  nel  medioevo 
le  lettere ,  illustrandone  U  forma ,  le  regole ,  come  di  un  ramo  in- 
nte  della  letteratura. 

lao  degli  scrittori  di  lettere  è  un  altro  Codice,  che  abbiamo  In  Ar- 
:  Titularj  dei  Duchi  di  Milano  al  tempo  di  GaleazEO  M.  Sfona, 
ono  designati  i  titoli  da  porre  sulle  misBÌve  alle  diverse  Potenze. 
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In  fondo  c'è  d'altra  mano  una  specie  di  vocabolario  od  ono- 
mastico. Poi  il  trattato  del  famoso  Fra'  Roberto  Caracciolo  : 
De  divina  eharitate,  T. 


Lettere  di  Branda  Borri.  —  Un  altro  Codice  è  formato  di 
102  lettere  di  un  famoso  medico  milanese ,  scritte  da  Milano 
a  Roma  ad  un  prelato  ,  di  cui  non  troviamo  il  nome.  Sono  af- 
fatto domestiche,  e  le  più  relative  a*  suoi  figliuoli,  ch'erano  in 
collegio  a  Roma ,  e  che  il  Branda  raccomanda  a  quel  prelato 
dopo  il  1641. 

Vi  segue  un  trattatello  De  Peste  ^  che  nulla  aggiunge  al  co- 
nosciuto. E  del  resto  il  Branda  al  suo  amico  ricorda  per  ri- 
paro questi  versi  : 

Fuggi  tosto,  va  lungi  e  toma  tardi, 
Prega  nostro  Signor  che  te  ne  guardi. 

L'Argelati,  che  ne  dà  qualche  cenno,  dice  eh'  egli  era  princi- 
palmente mirabile ,  e  quasi  divino,  nel  pronosticare  Y  esito  della 
malattia. 

Mori  nel  1660. 

Le  lettere  furono  raccolte ,  studiate  e  legate  sotto  coperta  di 
pergamena  da  un  contemporaneo ,  giacché  nel  frontespizio  dice 
il  Branda  <  ebbe  un  figlio,  Francesco  Giuseppe  >,  che  fattosi 
poscia  settario  abjurò ,  nella  chiesa  della  Minerva  ,  e  si  ritrooa 
in  S.  Uffizio. 

Le  costui  dottrine,  ispirategli  da  angeli,  da  genj ,  sono  quel 
che  di  più  stravagante  possa  immaginarsi  :  commoveva  il  mondo, 
scomponeva  regni  e  chiese,  aspirava  al  regno,  e  benché  l' Inquisi- 
zione lo  riprovasse,  trovava  fautori  in  gran  dotti,  gran  signori, 
e  regnanti. 

Forse  non  spiacerebbe  se  vi  dedicassimo  due  pagine. 

T. 
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Tipografi  Lombardi  mel  Trentino,  —  Inleressante,  anche  per 
notizie  di  tipc^rofì  lombardi,  il  lavoro  del  d.  F.  Waldner  «  Quellen- 
studie  zar  Geschichte  der  Typographie  in  Tirol  bis  zum  Beginn 
dea  XVII  Jahrh.  >  inserito  nella  Zeitsehri/t  dea  Ferdinandmtns, 
di  Innsbruck  (fase.  32').  Nella  1  parte ,  trattandosi  della  tipo- 
grafìa noi  Tirolo  italiano ,  si  portano  notevoli  aggiunte  alla 
memoria  del  Bamtì  comparsa  sull'^rcAipìo  Trentino  (fase.  II, 
anno  II). 

A  Trento  l'arte  della  stampa  s' introdusse  nel  1475,  per  opera 
del  tedesco  Alberto  Kunne,  pubblicandovi  in  diverse  edizioni,  tosto 
riprodotte  in  Vicenza,  Treviso  e  Verona  la  Storia  del  B.  Simon- 
cine,  di  cui  ebbe  ad  intrattenerci  il  Ghinzoni  nel  precedente  fa- 
scicolo ééW'Arefùoio.  —  Al  Kunne  succedette  il  prete  Giovanni 
Longo,  di  Vicenza  (1482),  ma  tre  operette  soltanto  sì  conoscono 
da  lui  stampate,  ed  una  contiene  gli  Epigrammi  in  lode  ancora 
del  B.  Simoncino,  del  poeta  e  medico  del  vescovo  di  Trento, 
Mattia   Tiberino,  bresciano  ('). 

Cessata  la  stamperia  del    Longo,   Trento   ne  rimase  priva  fino 

al  1528,  nel  qual  anno  il  vescovo  Bernardo  di  Cles  vi  chiamava 

ner  la  Stampa  degli   Statuti    Trentini  il  tipografo  Maffeo    Fraea- 

ìi  Collio   (Prov.  di  Brescia).    Ma    stampati  gli    Statuti   egli 

ritornò  tosto  in  patria. 
■  apertura  del  grande  Concilio  (dicembre  1545)  nessuna  tì- 
fìa  in  Trento,  ed  i  discorsi  tenuUvisi  si  stamparono  fuori, 
nel  terzo  periodo  delle  sessioni ,  sul  principio  del  1562,  sta- 
isi a  Riva  i  tipografi  Gio.  Battista  Boxala,  di  Brescia  e 
Antonio  Alciati,  di  Padova,  con  consenso   del  vescovo    Ma- 


tohanì*  matix  tiberini   clareats  :  In  beatum  SymODem    ||    novu  »actis- 
pawioii  cbrìsU  lume  et  martire:  epigrama.  || 


APPUNTI    E    NOTIZIE.  511 


druzzo  (*).  Nel  1558  già  vi  aveva  preso  stanza  il  medico  ebreo 
e  tipografo  Giacobbe  Marcarla  che  delle  cose  del  Concilio  ben 
inteso  non  poteva  pubblicare.  Chiuso  il  Concilio  nel  1563  scom- 
paiono i  torchi  tipografici  di  Riva.  Notiamo  ancora  che  nel  1557 
il  Comune  di  Trento  aveva  trattato  per  la  venuta,  con  condizioni 
vantaggiose,  del  tipografo  milanese  Domenico  Francesco  Mo- 
scherd.  Per  quali  motivi,  ignoriamo,  ma  del  privilegio  ottenuto 
egli  non  fece  uso. 

Delle  edizioni  di  Innsbruck  è  notevole  quella  indicata  al  N.  58 
dal  Waldner  : 

Francisci  Tertii  ||  Bergomatis  Serenissimi  Ferdinandi  Archiducis 
Austrioe  II  Ducis  Burgundiac,  Comitis  Tirolis  etc.  Pictoris  |j  Aulici 
Austriache  Gentis  Imaginum  ||  Ad  Invictissimum  Caesarcm  Maxi- 
lianum  II  Romanorum  Imperat.  Sempcr  Augustum. 

Pars  Prima,  sccunda,  tertia,  quarta^  quinta. 

Gaspar  Patavinus  Oeniponti 

Incisor  MDLXIX 

Un*  opera  splendida,  e  di  primo  ordine  per  le  incisioni  in  rame, 
eseguite  dal  pittore  di  corte  dell'  arciduca  Ferdinando  Fran- 
cesco  Terzi  di  Bergamo. 


Miniature  ni  Antonio  da  Monza.  —  Nel  maggio  p.  ebbe  luogo 
a  Vienna  la  vendita  della  collezione  J.  C.  Klinkosch,  ricca  di 
disegni  a  mano,  incisioni,    miniature  ed  opere   illustrate.  Tra  le 

(0  A  pag.  113  e  seg.  del  suo  lavoro  il  Waldner  elenca  le  edizioni  del 
Bozola.  Notiamo  il  N.  29  :  Galeatìi  Brugnone  Patricii  Mediolan.  et  Regil 
Fiscii  Patroni  o ratio  ||  habita  Tridenti  in  Concilio  Patrum  nomine 
Illa.  Il  et  Exf'elCen.  Marchionis  Piscarift\  Regis  ||  Catholici  Oratori», 
die  lunae  XVI  \\  Martii  \\  MDLXII  \\  Ripae  MDLXll  \\  Re»p0Mum 
Sanetae  Synodi  in  admissione  Oratoris  \\  Philippi  Hi»paniarum  Regis 
CathoUci  4."  4  ff. 
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miniature  la  €  Risurrezione  »  di  Antonio  da  Monza  (su  perga- 
mena 31x26^  cm.)  fu  venduta  a  Stoccarda  per  L.  4000  e  per 
L.  2000  ciascuna  <c  L'Adorazione  »  e  «  L'  ultima  cena  »  dello 
stesso.  [Giornale  della  Libreria,  N.  20,  1889.] 


Un  busto  di  Bassano  Mantovano.  —  Fra  i  lavori  in  plastica 
recentemente  acquistati  dai  Musei  Imperiali  di  Berlino  é  notevole 
un  busto  di  Gio.  BatL  Spagnuoli,  da  Mantova,  il  noto  poeta  mac- 
cheronico, opera  di  uno  scultore  padovano  della  scuola  di  Dona- 
tello, eseguito  verso  la  fine  del  secolo  XV.  [Arch.  Storico  del- 
Varte,  fase.  I,  1889,  pag.  45.] 


R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  antiche  Provincie 
E  LA  Lombardia.  —  Nel  14  maggio  la  R.  Deputazione  tenne  la 
adunanza  plenaria  in  Torino  ;  nel  mattino  si  riuniva  presso  TAr- 
chivio  di  Stato,  e  dopo  di  aver  trattato  affari  di  interna  ammi- 
nistrazione, deliberava  di  ritornare  all'  antico  per  le  annuali  adu- 
nanze col  tenerle  in  Torino,  cosi  rinunziando  al  metodo  nomade 
di  riunirsi  per  turno  in  Genova  e  in  Milano,  emetteva  poi  un 
voto  per  la  conservazione  del  Palazzo  delle  compere  di  San  Giorgio 
in  Genova,  e  un  altro  voto  perché  possa  diventare  proprietà  del 
Governo  o  del  Municipio  di  Napoli  la  tomba  di  Virgilio  a  Posil- 
lippOy  della  quale  è  indetta  la  vendita.  Si  passò  infine  alla  no- 
mina dei  membri  effettivi  e  corrispondenti ,  che  si  proclamarono 
nella  seduta  pubblica  del  pomeriggio,  tenuta  nella  gran  sala  del 
Consìglio  Provinciale,  e  furono  i  signori  prof.  Carlo  Vassallo, 
avv.  Leopoldo  Usseglio  ed  i  lombardi  prof.  Carlo  Magenta,  ar- 
chitetto Luca  Beltrami,  sac.  Paolo  Rotta.  Dopo  un  patriottico  di- 
scorso   del  Presidente    Carutti,    il  segretario    Manno    presentò  i 
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libri  mandati  in  omaggio  e  fra  questi  disse  con  molta  cortesia 
della  raccolta  epigrafica  milanese  del  cav.  Forcella >  pubblicata 
per  cura  della  Società  Lombarda,  riferi  sui  lavori  in  corso  della 
R.  Deputazione,  e  per  quanto  interessa  la  Lombardia  avverti  nei 
Monumenta  il  Liher  poteris  della  città  di  Brescia,  in  corso  di 
stampa  per  opera  dei  colleghi  Bettoni  e  Fé  d*  Ostiani  e  fra  i  soci 
defunti  nel  1888  commemorò  lo  storico  di  Crema  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  Benvenuti  e  il  milanese  avv.  Giuseppe  Casanova. 


* 


Raccolta  Morbio.  —  È  nata  una  lodevole  premura  di  recu- 
perare a  Milano  la  Raccolta  di  libri  e  carte  di  Carlo  Morbio,  che 
si  sarebbe  dovuto  non  lasciar  esportare.  Ora  essa  è  in  vendita 
a  Lipsia ,  e  dal  catalogo  a  stampa  risulta  evidente  quel  che  già 
si  asseriva,  che  dei  manoscritti  ufficiali  la  maggior  parte  fu  di- 
stolta dall'Archivio  di  Stato  nostro. 

In  una  Memoria  inserita  nel  p.  p.  marzo  in  questo  giornale  si 
è  ragionato  di  varie  dispersioni  di  documenti,  ricuperati  ufficial- 
mente agli  Archivj  da  cui  erano  stati  sottratti.  Qui  non  si  fa 
quistione  di  buona  fede,  ma  si  tratta  d*  inchiesta  giuridica,  impos- 
sibile quando  non  si  abbia  sott' occhio  le  carte.  Ma  da  chi  ha  il 
proposito  e  i  mezzi  di  ricomperare  quella  raccolta,  si  confida 
verrà  lasciato  a  quest'Archivio  il  modo  di  rimettere  i  fogli  sot- 
tratti alle  posizioni  loro,  divisi  dalla  quale  non  hanno  alcun  valore. 

Cantò. 


Biblioteca  Governativa  di  Cremona.  —  Ha  dessa  recentemente 
acquistato  dal  libraio  Hoepli  di  Milano,  alcuni  manoscritti  assai 
pregevoli  per  la  storia  civile  e  letteraria  specialmente  di  Cremona, 
tra  gli  ultimi  decenni  del  secolo  passato  e  i  primi  del  presente. 
Appartenevano  questi  manoscritti  all'  antica  famiglia  cremonese 
dei  Lancetti,  nella  quale  è  rimasto  assai  noto  e  stimato  Vincenzo 
Lancetti,  pei  molteplici  suoi  lavori  storici  e  letterarii. 
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Dei  manoscritti  di  lui  si  serbavano  già  nella  Biblioteca  di  Cre- 
mona le  molte  schede  di  tutta  la  sua  Biografia  Cremonese^  della 
quale  due  soli  volumi  erano  apparsi  per  le  stampe  ;  il  Dizionario 
Corografico  Storico  del  Cremonese  ;  i  volumi  Rerum  Cremo- 
nensium   Vincendo  Laneeito  Collectore  ;  e  alcune  lettere. 

À  questi,  per  1*  acquisto  ora  fatto,  si  sono  aggiunti  altri  18 
volumi,  dei  quali  vogliamo  dare  sommaria  notizia. 

Un  volume  contiene  le  lettere  che  Francesco  Guerrieri  scrisse, 
la  maggior  parte,  da  Cremona,  e  alcune  da  Casalbuttano  e  da 
Caravaggio  a  Carlo  Lancetti,  le  quali  vanno  dal  28  agosto  del 
1776  al  1*  giugno  del  1784.  Questo  Carlo  Lancetti,  che  fu  padre 
di  Vincenzo,  del  quale  innanzi  é  detto,  era  uomo  versato  negli 
studi  economici  e  letterari  ;  cosi  che  quando  nel  secolo  passato, 
per  opera  di  Pompeo  Neri,  fiorentino,  venne  stabilendosi  in  Lom- 
bardia il  pubblico  censimento,  Carlo  Lancetti  fu  nominato  tra  i 
primi  Cancellieri  Censuari  in  Cremona.  Poi  nel  1774  fu  chiamato, 
a  dirigere  la  grande  amministrazione  di  casa  Andreani  a  Milano  ; 
ma  di  là,  tornò  a  Cremona  nel  1785,  dove,  a  tempo  di  repub- 
blica, nel  1798,  fu  elevato  a  Prefetto  di  questo  dipartimento; 
mori  nel  1809.  Il  Guerrieri  era  uomo  allegro,  e  intime  amico  di 
Carlo;  e  questo  volume  onde  discorriamo,  contiene  una  lunga, 
confidenziale,  e  allegra  corrispondenza,  la  quale  riesce  una  mi- 
niera di  notizie,  di  aneddoti,  di  usanze,  di  costumi,  e  anche  di 
scandalucci  dei  cremonesi  di  quel  tempo. 

Seguono  sei  volumi  di  lettere  e  scritti  di  moltissimi  italiani  e 
stranieri  a  Vincenzo  Lancetti  ;  e  chiunque  sa  quanta  parte  egli 
prese  ne'  rivolgimenti  della  fine  del  passato  secolo  e  del  principio 
di  questo  ;  quanto  lavorò  nelle  pubbliche  amministrazioni,  massime 
del  Regno  d* Italia;  quanto  attese  agli  studi  letterari  e  storici, 
comprenderà  facilmente  la  grande  importanza  di  questo  volumi- 
noso epistolario.  Vi  sono  lettere  del  Coppi,  il  continuatore  degli 
Annali  d Italia  del  Muratori,  del  Generale  Belathier,  che  tratta 
di  cose  militari  dell'  epoca  napoleonica,  del  giureconsulto  napo- 
letano Raflfaelli,  traduttore  del  Codice  francese,  del  matematico 
Cassinis,  della  letterata  Fantastici  Rosellini,  e  di  altri  ragguar- 
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de  voli  personaggi.  Ma  per  restringerci  solo  a  nomi  di  cremonesi, 
ricorderemo  le  lettere  che  si  trovano  in  quelf  epistolario,  dei  due 
fratelli  Caccia,  coltissimi  uomini  del  passato  secolo,  di  Giovanni 
Carlo  Tiraboschi,  del  Manini,  del  Dragoni,  del  Grasselli,  dell'Oliva, 
del  Robolotti,  di  Gaetano  Tibaldi,  e  di  altri. 

Restano  altri  undici  volumi  tra  grossi  e  piccoli ,  che  conten- 
gono gran  quantità  di  lavori  manoscritti  del  Lancetti,  molti  dei 
quali  inediti,  e  qualcuno  di  suo  figlio  Carlo.  Troppo  lungo  sarebbe 
il  venir  qui  enumerando  tutti  questi  lavori,  e  però  ricorderemo 
solamente  il  Diario  del  viaggio  fatto  in  Francia  da  Vincenzo 
Lancetti,  esule,  dal  maggio  1799  al  maggio  1800,  nel  quale  si 
discorre  degli  avvenimenti  di  quel  tempo,  e  si  dà  notizie  di  molti 
illustri  italiani  che  erano  colà;  uno  studio  fatto,  nel  1794,  sui 
Presagi  della  rivoluzione  di  Francia  ;  un  lavoro  intorno  alle  qua- 
lità, doveri  e  diritti  dei  pubblici  impiegati  ;  e  poi  poemetti,  tragedie, 
poesie,  prose,  iscrizioni,  satire,  e  anche  qualche  cosetta  scurrile, 
intorno  a  svariati  argomenti,  molti  de*  quali  appartengono  alla 
ricca  ed  importante  storia  dei  tempi  suoi.  Vi  è  pure  un  lungo 
elenco  delle  persone  che  gli  hanno  scritto  ;  e  a  molU  di  quei 
nomi  egli  aggiunge  in  brevi  e  concise  parole  il  giudizio  che  porta 
di  loro  ;  cosi  che  queir  elenco  riesce  assai  curioso  ed  importante. 

Fra  i  lavori  poi  del  figlio  Carlo,  noteremo  soltanto  un  Progetto 
al  Re  di  Napoli  per  V  occupazione  di  Tunisi  (1835)  e  il  Mio 
Carattere y  una  specie  di  autografia,  con  la  narrazione  di  avve- 
nimenti a  lui  contemporanei,  scritta  nel  carcere  di  Santa  Mar- 
gherita, a  Milano,  nel  1837. 

Da  ultimo  si  è  acquistato  un  altro  volume  manoscritto,  che  é 
il  Libro  dei  Decreti  ed  ordinazioni  della  Collegiata  di  S,  Agata 
di  Cremona,  dal  22  aprile  1727  al  27  agosto  1789  ;  il  qual  libro 
riguarda  anche  la  cremonese  istoria  di  quel  tempo,  massime  per 
quel  che  si  riferisce  all'  impiego  del  danaro.  [Interessi  Cremonesi, 
N.  64,  1^  giugno  89.1 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  STORICA  LOMBARDA. 


Adunanza  Generale  del  9  giugno  1889 
Presidenza  del  cav.  Felice   Calvi  Vice- Presidente. 

La  seduta  ò  aperta  alle  ore  due.  Si  approva  il  verbale  della 
precedente  adunanza  del  24  febbraio  letto  dal  Segretario. 

Il  Presidente  comunica  una  circolare  (1*  marzo  p.  p.)  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Toscana  y  che  ricorda , 
come  nel  prossimo  settembre  avrà  luogo  in  Firenze  il  Quarto 
(ingresso  storico  italiano  con  invito  a  presentare  dei  temi ,  che 
saranno  presi  in  esame  e  aggiunti  a  quelli,  che  il  Consiglio  Di- 
rettivo della  stessa  Deputazione  proporrà  col  proprio  nome  e  colla 
propria  responsabilità. 

Dà  inoltre  notizia  di  una  lettera  della  Società  Ligure  di  Storia 
Patria  (31  marzo  p.  p.),  colla  quale  si  invocava  V  adesione  della 
Società  Lombarda  per  la  conservazione  integrale  del  Palazzo  delle 
Compere  in  Genova  y  in  pericolo  di  essere  abbattuto  per  ragioni 
edilizie,  ed  aggiunge,  che  il  nostro  Presidente ,  interpretando  il 
voto  della  Società  per  la  conservazione  di  quel  palazzo ,  rispon- 
deva in  questo  senso. 

Il  Segretario  legge  poi  una  lettera  del  collega  Ghiron  ,  che , 
impedito  per  malattia  di  intervenire  all'  adunanza,  dimandava  un 
voto  di  conforto  a  che  la  Biblioteca  di  Brera  possa  riuscire  nel- 
r  intento  di  riacquistare  a  Milano  quei  libri  e  quei  manoscritti 
illustranti  la  storia  di  Lombardia,  già  appartenenti  alla  Raccolta 
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Morbio  e  messi  in  vendita  a  Lipsia  per  il  giorno  26  del  mese 
corrente  ;  gli  intervenuti  unanimi  lodano  ed  appoggiano  il  nobile 
pensiero. 

In  seguito  r  avv.  Minonzio  legge  il  Rapporto  dei  Revisori  del 
Consuntivo  1888,  e  detto  della  regolare  amministrazione  per  la 
quale  si  potè  procedere  alle  ordinarie  e  straordinarie  spese  del- 
r  anno  ottenendo  ancora  un  aumento  nel  fondo  di  rimanenza  at- 
tiva, che  al  31  dicembre  1888  sommava  L.  14,791.74,  esposti 
nei  principali  capi  gli  introiti  per  L.  9,546. 35  e  le  spese  per 
L.  7,824.  77,  lodato  il  lodevole  indirizzo  mantenuto  nell'  ammini- 
strazione della  Società ,  invita  i  Colleghi  air  approvazione  dei 
Conto,  che  messo  ai  voti  ottiene  T  unanimità ,  meno  il  Consiglio 
di  Presidenza,  che  si  astiene. 

Da  ultimo  vengono  nominati  a  nuovi  Soci ,  i  signori  comm. 
nob.  Antonio  Barbavara ,  march.  Giacomo  Brivio ,  prof.  Adolfo 
Cinquini^  dott.  Francesco  Gatti,  cav.  Giuseppe  Gavazzi,  sac.  Raf- 
faele Inganni,  prof.  Silvio  Pellini,  tutti  di  Milano. 

Esaurito  V  ordine  del  giorno  la  Seduta  è  levata. 

Il  Segretario 
E.  Seletti. 


ELENCO 

dei  Libri  e  Pubblicazioni  giunti  in  dono  alla  Biblioteca  Sociale 
dopo  dal  20  dicembre  1888  al  15  giugno  1889. 


Ambivbri  prof.  Luigi.  L'  antico  emporio  romano  presso  Piacenza.  —  Pia- 
cenza, Solari-Tononi,  1889  (d.  dell' A.). 

Antona-Tra VERSI  C.  Curiosità  foscoliane  in  gran  parte  inedite.  —  Bologna, 
Zanichelli,  1889  (d.  dell'A.). 

Il  catalogo  dei  manoscritti  inediti  di  Giacomo  Leopardi  sin  qui  pos- 
seduti da  Antonio  Ranieri.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1889  (d.  delKA.). 

—  —  L'Edipo  di  Ugo  Foscolo,    schema  di  una  tragedia  inedita  ora  per  la 

prima  volta  pubblicato.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1889  (d.  dell' A.). 

Archivio  Storico  dell'Arte,  diretto  da  Domenico  Gnoli,  Anno  I.  —  Roma, 
Pasqualucci  e  Loescher,  1888  (d.  del  R.  Ministero  dell'Istruzione  pub- 
blica). 

Atti  della  R.  Accademia  Petrarca  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Volume  set- 
timo, parte  1*  e  2^  —  Arezzo,  C-aglianì,  1887  (d.  dell'Accademia). 

Balzani  U.  V.  Giorgi. 

Barbieri  Luigi.  Crema  e  i  suoi  dintorni.  Guida  pel  viaggiatore  con  una 
carta  geografica  del  circondario  cremasco.  —  Crema,  Anselmi,  1889 
(d.  dell' A.). 

Beltrami  Luca.  Nozze  Bazzero-Borromeo.  Saggio  di  una  descrizione  di  un 
banchetto  nuziale,  tolto  da  un  codice  mss.  inedito  ital.  N.  1543  della 
Bibl.  Naz.  di  Parigi  del  XV  secolo,  pubblicato  in  occasione  delle  nozze 
Bazzero-Borromeo.  iv  marzo  mdccclxxxdc.  —  Milano,  Pagnoni,  ediz.  di 
50  esemplari  (d.  del  socio  L.  B.). 

—  —  Description  de  la  ville  de  Paris  à  l'épociue    de    Francois    l*''*    (1517) 

d' après  un  manuscrit  inédit  de  la  Bibliothèque  National  de  Milan 
MDcccLXxxix.  Edizione  di  200  esemplari.  —  Milano,  Colombo  e  Cordani 
(d.  dell'A.). 

Brambilla  Camillo.  Antonio  Maria  Cuzio  e  la  Ceramica  in  Pavia.  Edizione 
di  150  esemplari  con  quattro  tavole  cromolitografiche.  —  Pavia,  Fusi, 
1889  (d.  dell'A.). 

Cai'fi  Michele.  Padova:  Il  santo,  la  basilica,  sua  origine,  varìi  stili,  chiostri 
ed  edificii  annessi,  stato  attuale,  bisogni,  riforme.  —  Estr.  dall'/IrrA. 
Veneto,  Tomo  XXXVII,  p.  1,  1889  (d.  dell'A.). 

Catino  GREnoRio.  V.  Giorgi  e  Balzani. 

Ckrmenate  Joiiannis  (De)    V.  Ferrai. 
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CoiufBMTARi  deir  Ateneo  di  Brescia  per  l' anno  1888.  —  Brescia ,  Apol- 
lonio, 1888  (d.  deirAteneo). 

Corradi  prof.  A.  Della  minutio  sanguinis  e  dei  salassi  periodici.  Memoria 
letta  nelle  adunanze  del  14  e  21  luglio  1887  nel  R.  Ist.  Lomb.  di  Se.  e 
Lett.  —  Milano,  Bernardoni  e  Rebeschini  (d.  dell'A). 

Costa  Emilio.  La  restituzione  di  Parma  ad  Ottavio  Farnese  nel  1550.  Note 
e  documenti  —  Contributo  alla  storia  generale  del  secolo  XVI.  Estr. 
dalla  Raisegna  hmiliana,  V.  I,  fase.  X.  —  Modena  (d.  dell'A.). 

Dina  Achille.  Quando,  italico  genio?  —  Milano,  Bortolotti,  1888  (d.  dell'A.). 

Di  Napoli  Vincenzo.  La  colonna  espiatoria  di  Corradino  di  Svevia  nella 
H.  chiesa  di  S.  Croce  del  purgatorio  al  mercato  di  Napoli,  xvi  otto- 
bre liDcccLXxxviu.  —  Napoli,  De  Rubertis  Tip.  dell*Acc.  delle  Scienze 
(d.  dell'A). 

Ferrai  Luigi  Alberto.  Historia  Johannis  de  Cermenate  notarii  mediolanensis 
de  situ  Ambrosianae  Urbis  et  cultoribus  ipsius  et  circumstantium  loco- 
rum  ab  initìo  et  per  tempora  successive  et  gestis  Irap.  Henrìci  VII.  — 
A  cura  di  Luigi  Alberto  Ferrai.  Pubblicazione  dell'  Istituto  Storico  Ita- 
liano. —  Roma,  nella  Sede  dell*  Istituto,  1889  (d.  dell*  Ist.). 

Ferribri  pro£.  Pio.  Dalla  via  del  Monte  di  Pietà  allo  Spielberg.  Conferenza 
tenuta  al  Circolo  filologico  di  Milano  il  giorno  10  febbraio  1889.  ~>  Mi- 
lano, Fratelli  Dumolard,  1889  (omaggio  degli  Editori). 

Forcella  Vincenzo.  Iscrizioni  delle  Chiese  e  degli  altri  Edifici  di  Milano , 
dal  secolo  Vili  ai  giorni  nostri,  raccolte  da  Vincenzo  Forcella  per  cura 
della  Società  Storica  Lombarda.  Volume  II.  —  Milano,  Tip.  Bortolotti 
di  Giuseppe  Prato,  editrice,  1889. 

Gandini  Luigi  Alberto.  Tavola,  cantina  e  cucina  della  Corte  di  Ferrara  nel 
quattrocento.  Saggio  storico.  —  Modena,  Stab.  Tip.  Modenese,  1889 
(d.  dell*A.). 

CvADOBNzi  Augusto  Statuti  delle  società  del  popolo  di  Bologna,  pubblicati 
dall'  Istituto  Storico  Italiano  nelle  fonti  per  la  storia  d' Italia  a  cura  di 
Augusto  Gaudenzi.  Voi.  I  :  Società  delle  armi.  —  Roma  nella  Sede  del- 
l' Istituto,  1889  (d.  dell'  Ist). 

Onbcchi  Francbsco  ed  Ercole.  Saggio  di  bibliografia  numismatica  delle 
zecche  italiane  medioevali  e  moderne.  —  Milano,  Cogliati,  1889  (d.  degli  A.). 

"- Guida  numismatica  universale  contenente    3124   indirizzi    e    cenni 

storico  statistici  di  collezioni  pubbliche  e  private,  di  numismatici  e  di 
negozianti  di  monete  e  libri  di  numismatica.  2^  edizione.  —  Milano,  Co- 
gliati, 1889  (d.  degli  A.). 

Ohiron  Isaia.  Corinaldi  Augusto.  Cenni  biografici.  —  Padova,  Sacchetto,  1889. 

OiORr.i  I.  e  U.  Balzani.  11  regesto  di  Farfa  di  Gregorio  di  Catino  pubblicato 
(la  ecc.  Voi.  VI  (  biblioteca  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria).  — 
Roma,  presso  la  Società,  ifDCccLXXXvuj  (d.  della  R.  Soc). 

Granetti  Alessandro.  Il  castello  di  Monguzzo.  Ricerche  storiche.  —  Mi- 
lano, Fratelli  Dumolard,  mdccclxxxvui  (d.  dell'A.). 

^«uastalla  Cesare.  Cesare  Correnti  Conferenza  tenuta  al  Circolo  filologico 
milanese  il  giorno  28  aprile  1889.  —  Milano,  Hoepli,  1889  (d.  dell'A). 

Hopkins  University  studiy  Seveuth  Series.  Montagne.  —  I  Arnold  Tony  bec. 
--  Baltimore,  January  1889  (cambio  della  S.). 

Ino^nni  sac.  Raffaele.  Origine  e  vicende  della  Cappella  espiatoria  francese 
a  Zi vido  presso  Melegnano  1515-1606-1639.  —  Milano.  Agnelli,  1889 
(d.  dell'A.). 

Istituto  storico  italiano.  V.  Gaudenzi, 
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Landriani  Gaetano.  La  Basilica  Ambrosiana  fino  alla  sua  trasformazione  in 
chiesa  Lombarda  a  vòlte.  I  resti  della  Basilica  Fausta  (con  incisioni  e 
tavole).   —  Milano.  Hoepli,  1889  (d.  delfA.). 

Lkwss  Giorgio  Enrico  La  vita  di  Goethe.  Traduzione  dall'  inglese  di  Giulio 
Pisa.  —  Milano,  Dumolard,  1889  (d.  dell' A.). 

LiBBRNAU  d/  Tu.  Regesten  zur  Geschichte  des  Eschenthaler  Kriegs  von  1425 
—  Bem,  Wvss,  1889  (d.  dell' A.\ 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Indici  e  cataloglii  :  IV.  I  codici  pala- 
tini della  R.  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze,  voi.  I»  fase.  8\ 
Roma,  1888.  —  V.  Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia, 
voi.  III.  Roma,  1888.  -  VIIL  I  codici  Ashburnharaiani  della  R.  Biblio 
teca  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze,  voi.  I,  fase.  2°.  Roma,  1888.  — 
IX.  Indice  del  Mare  Magnum  di  Francesco  Marucelli.  —  Roma,  1888  (d. 
dell'onorevole  Ministro  della  Pubblica  Istruzione). 

Palmieri  Gregorio.  Introiti  ed  esiti  di  Papa  Niccolò  III  (1279-1280.  Anti- 
chissimo documento  di  lingua  italiana  tratto  dall'Archivio  vaticano,  cor- 
redato ecc.  —  Roma,  Tip.  Vaticana,  1889  ',d.  dell'editore). 

Pellinx  prof.  Silvio.  I^  vendetta  di  Rosmunda.  —  Bologna,  Soc.  Tipogra- 
fica Azzoguidi,  1889  (d    dell' A.). 

Pbrrbro  Domenico.  Gli  ultimi  reali  di  Savoja  del  ramo  primogenito  e  il 
principe  di  Carignano.  Studio  st?ric  )  su  documenti  inediti  —  Torino, 
Casanova,  1889  (d.  dellA.). 

Pisa  Giulio.  V.  Levoes. 

Poggi  Vittorio.  Albi  sola ,  appunti  archeologici ,  storici  ed  ariistici.  Parte 
prima.  —  Savona,  Bertolotto,  1888  (d.  dell' A  ). 

Prìna  Benedetto.  Commemorazione  di  Giulio  Carcano  letta  nel  R  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere  nell'  adunanza  del  10  gennaio  1889.  — 
Milano,  Bemardoni,  1889  (d.  dell' A.). 

Quadri  Gaetano.  L'opera  di  Virgilio    Lettura  pubblica  fatta    il    23  settem- 
bre 1888.  Estr   dagli    Atti   della  lì.  Acc,  di  Sr.  Lett.  ed  Arti,  in  Mslu 
tova.  —  Mantova,  Mondovi,  1889  (d.  dell' A). 

Riccardi  A.  Le  preziose  ed  inedite  pergamene  della  Biblioteca^Archivio  del 
Capitolo  Metropolitano  di  Milano.  —  Milano,  Tip.  della  Persereranza  , 
1889  (d.  dell'A.). 

Romano  prof.  Giacinto.  I  Pavesi  nella  lotta  tra  Giovanni  XXII  e  Matteo  e 
Galeazzo  Visconti  (1322-23).  Notizie  desunte  da  un  codice  ms.  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  —  Pavia,  Libreria  Ronchetti,  1889 
(d.  deU'A.). 

Sommi- Picbnardi  G.  Dell'  archivio  del  gran  priorato  dell'  Ordine  Gerosolo- 
mitano  in  Venezia.  Notizie.  —  Venezia,  R.  Dep.  di  St.  Patria  per  la 
Venezia  (d.  dell'A). 

Tabularium  Casinense  I.  —  Codex  diplomaticus  Cajetanus  pars.  1,  editus 
cura  et  studio  monachorum  S.  Benedicti  Archicoenobii  Montis  Casini.  — 
Typis  montis  Casini,  mdccclxxxviu  (d.  del  Mon.). 

Weill-Schott  Cimone.  La  vita  e  le  opere  di  Ferdinando  Lassalle.  —  Mi- 
lano. Fratelli  Dumolard,  1889  (i.  dell'A.). 

Zecca  V.  Topografìa  e  corografia  Marrucina  studiate  nei  monumenti.  — 
Chieti,  Giustino  Ricci,  1889  (d.  dell'A.^ 

Il  Bibliotecario 
Dott.  Giuuo  Carottl 
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ANTONIO    RUSCONI. 

Già  da  psurecchi  meài  la  salute  di  questo  operoso  e  benemerita 
nostro  socio  andava  declinando  ;  mancò  improvvisamente  di  vita  il 
xxvui  del  passato  aprile.  Egli  era  nato  ai  xvi  di  novembre  del 
MDcccxxviii  ;  ed  era  per  linea  materna  consanguineo  di  Lazzara 
Agostino  Cotta,  lodatissimo  autore  del  Museo  Novarese,  ricercatore 
infaticabile  di  patrie  memorie,  carissimo  a  Lodovico  Antonio  Mura* 
tori.  Nella  adolescenza,  trattovi  dall*  indole  sua  immaginosa,  coltivò 
con  grande  ardore  la  poesia  ;  e  nella  sua  famiglia  si  conserva 
ancora  oggidì  un  intero  volume  di  versi  composti  da  lui,  e  con 
affettuoso  pensiero  dedicati  al  padre  suo  ;  nei  quali  per  altro  già 
traspare  la  tendenza  dell'autore  a  non  iscompagnare  dalie  im- 
magini della  fantasia  la  verità  e  la  evidenza  del  racconto.  E  con 
quello  pur  si  conservano  varii  suoi  fascicoli  di  esercitazioni  storiche 
e  Dantesche.  Poi  negli  anni*giovanili,  irato  alla  dominazione  stra- 
niera, combattè  colla  penna,  e  anche  colle  armi,  per  la  indipen- 
denza italiana;  ed  ebbe  il  grado  di  sottotenente,  dovuto  alla  8u& 
carica  di  segretario  presso  il  Consiglio  di  disciplina  della  milizia 
nazionale  di  Novara.  Consegui  alla  Università  di  Torino  la  laurea 
legale  ;  e  si  diede  con  molta  alacrità,  e  con  felice  successo,  al- 
l' esercizio  dell'  avvocatura,  durandovi  sino  a  che  gliene  bastarono 
le  forze.  Il  facile  ingegno,  lo  studio  assiduo,,  la  pronta  comprensiva 
e  il  chiaro  eloquio  gli  procacciarono  clientele  numerose,  e  gravi 
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-e  importantissime  cause,  che  a  lui  si   affollavano.  Tenne  eziandio 
la  cattedra  di  diritto  e  di  procedura  nella  scuola  universitaria  se- 
condaria della  sua  Novara,  pei  giovani  che  aspiravano  all'  ufficio 
di   notaio  o  di    causidico.    Ma   appassionato    seguace  e  imitatore 
del  suo  consanguineo  Cotta,  ogni  giorno  e  ogni  ora  che  gli  rima- 
nesse libera,  dedicò  agli  studi    storici  e  archeologici,,  e  più  spe- 
cialmente   alla    storia  e  alla    archeologia    novarese.    Fu    tra  gli 
amministratori  della   Biblioteca    Ck)munale  di  Novara;  e  vi  curò 
con  somma   diligenza   tutto  ciò  che  si  attiene    ai    prediletti  suoi 
studii,  facendole  anche   donazione  e  legato  di  libri  e  manoscritti 
e  carte  e  documenti,  che  a  quelli    potessero  in    qualsiasi    modo 
giovare.  Fu  eziandio  tra  i  fondatori,  e  fu  universalmente  conside- 
rato    come    uno    dei    più    solerti  e   attivi    cooperatori    della   So- 
cietà e  del    Museo   archeologico,    che  in    breve  tempo   raccolse 
•considerevole  copia  di  oggetti,  qua  e  là  dissotterrati  o  discoperti, 
onde  s'illustra  questa  o  quella    parte    dell'antichità,  e  segnata- 
mente dell'  antichità   locale.  Fu  tra  i  primi  ascritti  a  questa  So- 
cietà storica  ;  e  fece  anche  parte,  in  qualità  di  socio  corrispondente, 
•della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  antiche  provmcie  del 
regno  Sardo  e  per  le  nuove  della  Lombardia.  Fu  direttore  degli 
scavi  e  monumenti    antichi  a  Novara,    dove    appartenne    inoltre 
alla  Commissione  creata  col  R.  Decreto  del  18  di  maggio  1876 
per  la  conservazione  dei  monumenti  della  Provincia  ;  per  la  quale 
•conservazione  ebbe  pure  la  nomina  di  R.  Ispettore.  Nò  gli  man- 
carono le    onorificenze    Governative,    avendolo  il  Re,  in   premio 
di  cosi  lunghe  e  bene  spese  &,tiche,  decorato  prima  della  croce 
di  Cavaliere  Mauriziano,  e  poi  di  Ufficiale  della  Corona  d' Italia. 
Il  maggior  titolo  di  onore  sono    tuttavia  e  saranno  per   Antonio 
Rusconi    i    molti   libri    e    opuscoli    eh*  egli    scrisse    e  mandò   a 
stampa,    quasi    tutti  di    argomento    slorfco.    Li   cercheranno  e  li 
consulteranno  con  frutto  quelli  che  ora  o  in  avvenire  si  daranno 
ai  medesimi  studii  cui  egli  attese  con  tanta  assiduità  e  costanza. 
Ne  diamo  qui  1*  elenco,  seguendo  1'  ordine  cronologico  della  pub- 
blicazione,  ma  tralasciando    di  registrare    gli  scritti    giovanili  é 
quelli  d' indole  meramente  forense  od  occasionale. 

1.  Le  origini  Novaresi y   parte  prima,    dedicata  a  Carlo    Morbio, 
—  Novara,  Rusconi,  1875,  in-8. 
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2.  Le  origini  Novaresi  y  parte  seconda ,  dedicata  al  MuDicipio  di 

Novara,  con  una  tavola.  —  Novara,  Rusconi,  1877,  ìn-8. 

3.  Biandrate  e  i  suoi  Conti.  —  Novara,  Rusconi,  1875,  ìn-8. 

4.  n  castello  di  Nooara.  —  Novaca,  Rusconi,  1875,  in-8. 

5.  1  campi  Ravdii,  —  Novara,    Rusconi,    1875,    in-8,   con   una 

tavola. 
"6.  /  Novaresi  e  la  Lega  Lombarda.  —  Novara,    Rusconi,    1875, 
in-8,  con  un  ritratto  di  Federico  Barbarossa. 

7.  Le  nuove  lapidi  Romane  di  Suno.  —  Novara,  Rusconi,  1876, 

in-8.  Le  memorie  indicate  in  questo,  e  nei  quattro  numeri 
precedenti,  si  pubblicarono  dalla  Società  archeologica  Novarese. 

8.  GV  ictimoli  ed  i  bessi  nel  Vercellese  e  nel  Novarese.  Memoria 

dedicata  a  Quintino  Sella.  —  Novara,  Rusconi,  1877,  in-8, 
con  una  carta  dell*  ager  novariensis.  Di  questa  memoria  fece 
relazione  il  barone  Carutti  airAccademia  de*  Lincei  ;  la  quale 
ne  ordinò  il  depositò  neirArchivio  accademico,  giudicandola 
meritevole  di  ulteriori  studii. 
^.  Lodovico  il  Moro  e  la  sua  cattura.  Pagine  di  storia  patria, 
offerte  all'  avv.  Carlo  Negroni,  sindaco  della  città  di  Novara. 
—  Novara,  Rusconi,  1878,  in-8.  E  su  queste  pagine  si  pro- 
poneva il  loro  autore  di  ritornare,  per  ristamparle  con  varie 
modificazioni  e  aggiunte.  Ma  la  morte  non  gli  permise  di 
recare  il  proposito  a  compimento. 

10.  /  parlari  del  Novarese  e  della  Lomellina,  raccolti  ed  offerti 
alla  Società  archeologica  Novarese.  —  Novara,  Rusconi, 
1878,  in.8. 

11.  Novara  Cisalpina  e  Novara  di  Sicilia.  —  Milano,  Bernardoni- 

Rebeschini,  1879,  in-8.  Estratto  da  questo  Archivio  StoricOy 
anno  VL 

12.  //  lago  (TOrtay  la  sua  riviera  e  i  dittici  Novaresi.  Memorie 

offerte  al  comm.  Saverio  Vegezzi,  Senatore  del  Regno.  — 
Torino,  Tip.  legale,  1880,  in-16,  con  sette  tavole  ;  una  delle 
quali  rappresenta  V  ambone  bisantino  della  basilica  dell'isola 
di  S.  Giulio.  Di  questo  notevolissimo  ambone  mancava  la 
quarta  colonna,  che  per  caso  fortunato  si  scoperse  dal 
teologo  Torre,  e  fu  restituita  al  monumento  per  cura  del- 
r  avv.  Rusconi.  Il  quale  in  quattro  tavole  fotografiche 
diede  poi  figurate  la  facciata  della  basilica,  le  due  parti  an- 
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teriore  e  posteriore  dell'ambone,  e  Tambone  intiero^  come  sì 
trovava  prima  con  tre  sole  colonne,  e  come  fu  restauralo 
coU'aggiunta  della  quarta  colonna.  Del  Lago  cT  Oria  si  fece 
di  poi  una  seconda  edizione,  .riveduta  e  ampliata,  con  undici  in. 
cisioni,  e  una  carta  topografica.  —  Novara,  Miglio,  1887,  in-16. 

13.  Documenti  inediti  sugli  avvenimenti  politici  del  1848.  —  Novara, 

Tip.  commerciale,  1880,  in-16.  Memoria  pubblicata  dalla 
Società  archeologica  Novarese. 

14.  /  dittici  Novaresi.  —  Torino,  Tip.  legale,  1880,  in-8,  con  una 
incisione,  dove  sono  rappresentate  le  due  tabulae  osseae  della 
Cattedrale  e  della  basilica  di  S.  Gaudenzio  di  Novara. 

15.  Rapporto  sulla  revisione  delV  elenco  dei  monumenti  moderni 
e  medioevali  d'importanza  na^fionaZc.  —7 Novara,  Miglio,  1881, 
in-8. 

16.  L'  archivio  di  S.  Giulio  d*  Oria  e  la  Contessa  Adelaide  di 
Torino^  rapporto  a  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione.—  Novara,  Miglio,  1882,  in-8. 

17.  Il  mosaico  antico  della  Cattedrale  di  Novara.  —  Novara,  Ti- 

pografia commerciale,  1882,  in-8. 

18.  n  cippo  di  L.  Valerio  Augustale  scoperto  sotto  il  duomo  di 
Novara.  —  Novara,  Tip.  commerciale,  1884,  in-8. 

19.  La  popolazione  di  Novara  antica  e  odierna.  —  Novara,  Tipo- 

grafia commerciale,  1884,  in-8.  Questa  e  le  due  precedenti 
memorie  sono  pubblicazioni  della  Società  archeologica. 

20.  Assedia  di  Novara  (1495)  documenti  inditi.  —  Novara,  Miglio.. 

1884,  in-8,  con  facsimile  in  fotografia. 

21.  Massimiliano    Sforza  e  la  battaglia  dell'  Ariotta,    documenti 

inediti.  —  Milano,  Manini ,  1885 ,  in-8 ,  con  una  carta  della 
campagna  dell*  Ariotta  e  dell'  Ariottina. 

22.  i  Conti  di  Pombia  e  di   Biandrate   secondo  le  carie    noca^ 

resi,  —  Milano,  Manini,  1885,  in-8. 

C.  N. 


Tipogrifla  Borlololti  di  Giaseppe  Prato.  Giovanni  Brigolti  responsabili 
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PER  LA  STORIA  DEL  GOVERNO  VISCONTEO  IN  BOLOGNA 


NEL    SECOLO    XIV. 


Le  relazioni  politiche  dei  Bolognesi  coi  Visconti  sono  talmente 
collegate  colla  storia  delle  altre  repubbliche  italiane  che  farebbe 
opera  assai  utile  alla  storia  d*  Italia  nel  Medio  Evo,  più  che  a 
quella  di  Bologna  in  particolare,  chi  ne* facesse  oggetto  di  uno 
studio  definitivo  seguendo  la  testimonianza  di  tutti  i  documenti 
finora  pubblicati  e  di  moltissimi  che  giacciono  tuttavia  inediti 
negli  Archivi. 

Neir  intendimento  di  rendere  più  agevole  questo  lavoro  feci 
conoscere  alcuni  documenti  inediti  relativi  alla  lega  dei  Bolognesi 
e  Fiorentini  contro  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1389  Q)  ed  alla 
guerra  che  questi  mosse  contro  Mantova  nel  1397  (').  Ora  mi 
propongo  di  pubblicarne  altri  che  risguardano  T  epoca,  funesta  per 
Bologna,  della  signoria  Viscontea  che  incomincia  colla  vendita 
della  città  all' Arcivescovo  di  Milano  per  duecento  mila  fiorini 
d'oro  e  termina  colla  tirannia  dell' 01  eggio. 

0)  V.  Areh.  Stor,  Lombardo,  Anno  XVI  (1889)  fase.  1*. 
(«)  /e/..  Anno  XIV  (1887)  fase.  2". 
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Mi  gioverò  principalmeDte  di  due  notevolissime  raccolte  che 
co:)tengODO  il  materiale  più  copioso  e  inesplorato  per  la  storia 
di  questo  periodo  ;  e  sono  :  I.  Le  P!>ov visioni,  Riformagioni,  De- 
creti ed  altri  atti  pubblicati  per  ordine  dei  Vicarii,  degli  Anziani 
e  dei  Consoli  del  popolo  di  Bologna  dal  1350  al  1354 ,  che  si 
conservano  presso  V  Archivio  di  Stato  in  Bologna  (*).  IL  La  rac- 
colta  dei  documenti  dell'Archivio  segreto  Vaticano  che  si  riferi- 
scono alla  storia  di  Bologna,  fatti  trascrivere  per  ordine  di  Papa 
Benedetto  XIV  dall'archivista  Filippo  Antonio  Ronconi  nel  1742  (^) 
ed  ora  conservati  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna. 

I  documenti  dell'Archivio  Vaticano  relativi  al  periodo  del  go- 
verno Visconteo  in  Bologna,  che  finora  furono  pubblicati  non  sono 
molti.  Nella  raccolta  del  Theiner  Q  se  ne  trovano  non  più  di 
sette,  coi  numeri  199,  202,  205,  220,  221,  228  e  231  e  pochi 
altrf  furono  messi  in  luce  dal  Rinaldi  negli    Annali  Ecclesiastici 


(1)  Delle  Riformagioni  del  1350  liavvi  presso  V  Archivio  di  Stato  di  Bologna 
un  solo  fascicolo,  che  comprende  i  mesi  di  ottobre,  novembre  e  dicembre  e 
reta  esternamente  sulla  coperta  in  pergamena  il  seguente  titolo  :  MCCCL 
OrtabrÌB  Reformatio  concesionis  dominij  Bononie.  d.  Archiepiscopo  manu 
Jacobl  Antonij  Vanutii  —  Eodem  MCCCL  Liber  Nooembris  et  DecembrU. 
ìxi nardi  de  Argele. 

Dell'anno  1351  si  conservano  undici  fascicoli,  contenenti  le  Riformagioni 
e  Provvisioni  dal  gennaio  al  dicembre  e  manca  il  solo  fascicolo  di  luglio. 

Le  Provvisioni  del  1352  sono  comprese  in  dieci  fascicoli,  uno  per  ogni 
mese,  eccettuato  quello  segnato  esternamente  col  N.  2  che  contiene  i  mesi 
di  ottobre,  novembre  e  dicembre. 

I^er  il,  1353  e  1354  vi  sono  due  fascicoli  ogni  anno,  ciascuno  de'  quaJi 
comprende  un  semestre,  e  sono  segnati  esternamente  coi  N.  -10,  41,  42  e  41 

Avendo  occasione  di  citare  frequentemente  cotesti  fascicoli  delle  Riforma^ 
ijioni  e  ProccUioni  li  indicherò  col  numero  che  ciascuno  reca  esternamente. 

{")  Eplstolae  et  Constitutiones  Clementi»  PP,  VI  ab  a.  MCCCXLI!  ad 
a.  MCCCLII  de  rebus  Bononiensibus  promulgatae  ex  authogr.  mss,  codi. 
UfbU  Tabalariorum  transcriptae.  La  lettera  del  Ronconi,  che  accompagna 
la  copia  dei  documenti  fatta  per  ordine  di  Papa  Benedetto  XIV,  ha  la 
data   15  ottobre  1742. 

(  *)  Codeao  diplomaticus  dominii  temporali»  Sanctae  Sedis.  (Romae,  Impr. 
du   Vatican,  1862),  T.  IL 
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e  dal  Verci  nella  Storia  della  Marca  Tricigiana  e  Veronese  (*). 
II  Ronconi  trascrisse  quarantasette  documenti  dal  31  luglio  1350 
al  9  novembre  1354,  cioè  fino  alla  morte  dell*  Arcivescovo  di 
Milano,  dei  quali  darò  un  indice  cronologico,  che  ne  dichiari  il 
contenuto  e  la  data  del  giorno  e  dell'anno,  notando  quali  sieno 
stati  pubblicati  dal  Theiner,  e  quali  abbiano  maggiore  importanza 
per  rettificare  alcuni  errori  storici  o  per  illustrare  più  particolar- 
mente le  relazioni  politiche  della  Santa  Sede  coi  Bolognesi  e  coi 
Visconti  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV. 


L 

La  vendita  di  Bologna  all'  Arcivescovo  Giovanni  Visconti  av- 
venne, com'è  noto,  il  23  ottobre  1350,  nel  qual  tempo  Giovanni 
Pepoli  recatosi  a  Milano  patteggiò  di  cedergli  il  dominio  della 
città  a  condizione  che  fosse  lasciata  ai  Pepoli  la  signoria  di  quattro 
castelli.  Doveva  inoltre  V  Arcivescovo  pagare  ottantamila  fiorini 
d'oro  pel  riscatto  di  quei  Bolognesi  ch'erano  prigioni  dei  soldati 
del  Conte  di  Romagna,  cinquantamila  fiorini  per  soddisfare  diversi 
debiti  fatti  dai  Pepoli  a  cagione  della  guerra  e  quarantamila  per 
donativo  a  Giovanni  e  a  Giacomo  Pepoli,  con  provvisione  di 
duecento  fiorini  al  mese  a  ciascuno  di  loro  e  di  duecento  altri 
ogni  mese  da  distribuirsi  fra  gli  altri  della  famiglia  Pepoli.  Questi 
e  molti  altri  patti  furono  segretamente  stabiliti  fra  i  Pepoli  e 
r  Arcivescovo  di  Milano  e  ne  fu  rogato  il  contratto  alla  presenza 
di  Giovanni  da  Oleggio,  Guglielmo  Pallavicini,  Guiscardo  de'  Santi, 
Folco  de'  Sghizi  e  Bonincontro  da  San  Miniato,  Vicario  dell'  Ar- 
civescovo (*). 

(»)  (Venezia,  1789),  T.  XII,  Doc.  1496,  1497. 1498,  1499  e  T.  XllI,  Doc.  1508. 

(^  )  L*  istrumento  di  vendita  della  città  di  Bologna  fatto  da  Giovanni  Pe- 
poli air  Arcivescovo  di  Milano  fu  pubblicato  dal  Ghirardacci  (Historia  di  Bo^ 
logna^  Tom.  II,  p.  199-204)  ed  è  riportato  anche  in  alcune  cronache  mano- 
scritte di  Bologna  presso  la  Biblioteca  Universitaria,  come  ad  es.  in  quella 
del  Vizzani  e  negli  Annali  del  Negri. 
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Venuti  i  Bolognesi  ia  cognizione  della  pattuita  vendita  fatta 
dai  Pepoli,    cominciarono    a  mormorare   contro  di  essi,  dicendo: 

noi  sento  stati  vendati  da  li  nostri  signuri  Pepoli  e  mai  non 
aremmo  creduto  che  a  noi  e  al  chumun  de  Bologna  aoesseno 
fato  tale  ingiuria,  perchè  eravamo  tutti  soi  amisi  e  fedeli  ser^ 
vitori  (*). 

Mandato  a  Bologna  dall'arcivescovo  Giovanni  il  nipote  Galeazzo^ 
questi  fece  tosto  radunare  il  Consiglio  e  per  calmare  gli  animi 
parlò  dei  pericoli  nei  quali  si  trovava  la  città  per  la  cupidigia 
del  Conte  di  Romagna,  che,  per  la  brama  d' insignorirsi  di  Bo- 
logna, aveva  fatto  imprigionare  Giovanni  Pepoli  col  nipote  e  con 
altri  cittadini  ;  esaltò  con  meravigliose  lodi  Giovanni  Visconti 
cercando  di  persuadere  il  popolo  a  sottomettersi  alla  signoria  di 
lui.  Ma  molti  del  consiglio  continuavano  a  tumultuare  e  ne  sa- 
rebbe nata  una  sollevazione,  se  alcuni  cittadini,  che  più  matura- 
mente consideravano  le  cose,  non  avessero  esortato  i  più  arditi  a 
quotarsi,  secondando  con  prudenza  la  condizione  dei  tempi  e  rimet- 
tendo a  più  opportuna  occasione  lo  scuotere  il  giogo  della  servitù. 

Raccolti  i  voti,  come  d*  uso,  la  vendita  di  Bologna  fu  approvata 
dal  Consiglio  con  cinquecento  ventisette  voti  bianchi  contro  tre- 
cento ventiquattro  neri  (*).  Per  tal  modo  il  dominio  della  cittti 
e  del  contado  fu  dato  a  Galeazzo  Visconti,  che,  a  nome  dello 
zio,  ne  pigliò  il  possesso  il  25  di  ottobre  1350. 

Egli  cominciò  tosto  ad  esercitare  l'autorità  conferitagli  creando 
Podestà,  in  luogo  di  Bartolomeo  de'  Cancellieri  pistoiese,  Gasparino 
Visconti    (^),  al  quale  fu  concessa    amplissima   facoltà   di  punire 


(>)  Queste  parole  sono  riferite  da  Friano  degli  Ubaldini  nella  sua  Cronaca 
ms.  di  Bologna  (Cod.  n.  430)  presso  la  Biblioteca  Universitaria  (T.  I»  car.  289). 

(2)  Ciò  è  affermato  dal  Negri  nei  suoi  Annali  mss.  di  Bologna,  e  dal 
Ghirardacci  (T.  II,  p.  204)  ;  ma  nella  Riforraagione  del  24  ottobre  1350, 
presso  TArch.  di  Stato,  dicesi  che  i  voti  bianchi  furono  496  e  i  neri  solo  33. 

(3)  La  Provvisione  relativa  ali*  elezione  di  Gasparino  Visconti  trovasi  nel 
fascicolo  delfa.  1350  colla  data  27  ottobre  e  col  seguente  titolo  notato  in 
margine  :  Tenor  literarum  of fieli  d.  Guasparinl  Potestatis  BononU. 
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qualsiasi  persona  accusata  di  sediziosi  intendimenti  a  danno  della 
tranquillità  pubblica. 

€  Concedentes  etiam  eidem  Potestati  nostro  et  cuilibet  ejus 
Judici  ad  mallefìcia  deputato  auctoritatem  et  bayliam  inquirendl 
et  procedendi  summarie  et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  judicii 
et  extra  ordinem  et  abreviandi  et  prorogandi  quoslibet  terminos 
puniendi  et  condemnandi  ad  libitum  arbitrium  quoscumque  de 
quibusdam  malefìciis,  criminibus  et  delictis  prout  hoùori  nostro 
et  bono  statu  diete  nostre  civitatis  viderit  convenire.  Et  quod 
eosdem  possi  t  ipse  Potestas  et  ejus  Judices  malleiìciorum  quilibet 
per  se  ipsos  incul patos  tormentis  quibuscumque  subicere,  indicio, 
vel  indiciis,  vel  presumpcionibus  precedentibus,  vel  non,  prout 
honori  nostro  viderit  convenire.  Et  quod  ab  aliqua  ejus  condem- 
pnacione  criminali  lata  per  eum  de  Consilio  Judicum  suorum  non 
possi t  appellari,  nec  etiam  querelari,  et  hoc  non  obstantibus  ali- 
quìbus  statutis,  juribus  comunibus,  nec  etiam  municipalibus,  que 
premissis,  vel  alieni  premissorum  in  aliquo  obviare'nt....  Prohi- 
bentes  insuper  dicto  Potestati  nostro  uxorem  suam  ducere,  tenere, 
seu  habere  in  dieta  ci  vi  tate  nostra  Bononie  et  districtu  toto  tem- 
pore dicti  regiminis  durante.  > 

Con  tali  norme  e  leggi  di  giustizia  inauguravasi  in  Bologna  il 
governo  Visconteo  rappresentato  dal  Podestà,  dal  suo  Vicario 
Simone  da  Pontremoli  dottore  di  leggi  e  dal  Vicario  Generale  di 
Giovanni  Visconti  Stefanino  de'  Tetocii  (*)  bresciano ,  dottore  di 
leggi,  che  fu  eletto  il  24  di  ottobre,  con  una  provvisione  mensile 
di  quaranta  fiorini  d' oro  fino  a  tanto  che  durasse  la  guerra  ; 
mentre  Gasparino  Visconti  ebbe  di  salario  per  ogni  mese  seicen- 
totrentuna  lire,  tredici  soldi  e  quattro  denari  di  bolognini. 

Il  Podestà  depose  tosto  gli  Anziani  e  i  Consoli  e  ne  creò  altri, 
scegliendo  quei  cittadini  ch'egli  credeva   più  favorevoli  al  nuovo 

(^)  Il  Gbirardaccì  nella  sua  Storia  di  Bologna  (T.  II,  p.  208)  lo  chiama 
Stefano  de*  Terdotii ,  ma  nelle  Provvisioni  e  Rìformagioni  orìginali  presso 
r Archivio  di  Stato  si  legge  sempre:  Stephaninua,  de  Tetociis, 


530  DOCUMENTI    PER    LA    STORIA    DEL    GOVKONO    VISCONTEO 

governo.  Poi  mandò  un  bando  che  proibiva  di  portare  armi  di 
qualsivoglia  specie  e  comandava  a  tutti  i  cittadini  che  nel  termine 
di  cinque  giorni  dovessero  ritornare  in  patria  sotto  pena  dell' esig!ÌL> 
e  della  confisca  dei  beni.  Il  2  di  novembre  cominciarono  a  rim- 
patriare alcuni  de'  confinati,  e  de'  primi  furono  quelli  da  Panico, 
i  Sabbadini,  ì  Beccadclli,  i  Boattieri,  ì  Ghisilieri  e  i  Rodaidì  con 
aUr«  famiglio,  che  vennero  in  appresso. 

Dopo  essersi  rassicurato  contro  i  tumulti  del  popolo,  fortificando 
la  città  in  diversi  luoghi,  pensò  il  Visconti  di  provvedere  alle 
pift  urgenti  necessità  della  vita  pubblica,  fra  cui  precipuo  e  gran- 
demente sentito  dai  cittadini  era  il  difetto  dì  monete.  Informino 
di  tale  urgenza,  l'Arcivescovo  mandò  a  Bologna  i  fratelli  Maffiolo 
e  Lorenzino  de'  Froti  milanesi  per  coniarvi  moneta,  ordinando 
loro  di  provvedere  l'argento  necessario  esonerandolo  dal  dnzio, 
laddove  occorresse  loro  di  provvederlo  dal  di  fuori, 

Presentata  dai  due  zecchieri  la  lettera  al  Vicario  Stefanino 
Tetocii,  questi  radunò  gli  Anziani  e  i  Consoli,  ai  quali  signi- 
1  il  bisogno  della  città  e  l' intendimento  dell'  Arcivescovo.  Si 
bili  quindi  di  eleggere  otto  sapienti  per  quartiere,  incaricali 
indio  di  provvedere  alla  penuria  de'  viveri  in  cui  era  la  cinà 
li  pigliar  disposizioni   sul  dazio  del  pane. 

Due  giorni  appresso,  convocati  dal  Vicario  gli  Anziani  e  i  Con- 
i  e  in  un  con  essi  i  preaccennati  sapienti,  li  richiese  del  loro 
isiglio,  e  fu  di  commettere  agli  Anziani  la  cura  di  eleggere 
le  società  de"  Mercanti,  de'  Cambiatori  e  degli  Orefici  alcuni 
;getti ,  che  d"  intelligenza  coi  suddetti  zecchieri  predispones- 
o  le  cose  a  farsi  per  recare  ad  effetto  gli  ordini  dell'  Arci- 
icovo. 

Jcelti  i  soggetti  dalle  suaccennate  società,  si  radunarono  il  21 
novembre  insieme  cogli  altri  sapienti  preposti  all'afTare  in  di- 
rso  e  concordemente  stabilirono  che  le  nuove  monete  da  co- 
rsi fossero  bolognini  grossi,  che  dovessero  avere,  secondo  la 
scrizione  dell'  Arcivescovo,  il  suo  nome  scritto  nel  giro  del 
itto:  lOHEs  vicEc-oMEs ,  colle  ultime  quattro  lettere  nell'area 
poste  a  croce,  e  nel  rovescio  il  nome  della  città:  bo.  no.  ni. 
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coli' A  finale  in  mezzo  al  campo,  come  ne*  Bolognini  fino  allora 
coniati. 

Quanto  alia  lega  ed  al  peso  gli  zecchieri  doveano  stare  ai 
patti  che,  a  scanso  di  mala  interpretazione  o  d'equivoco,  furono 
scritti  in  lingua  volgare  (^).  Tre  giorni  dopo  fu  eletto  soprctótante 
della  zecca  Monsino  di  Pietro  degli  Aliotti  cambiatore  e  furono 
destinati  dodici  soggetti  ad  essere  presenti  alla  battitura  della 
moneta,  coli' obbligo  di  rendere  informati  di  tutto  gli  Anziani  e 
di  essere  presenti  alle  levate  di  zecca,  perché  tutto  fosse  eseguito 
secondo  i  patti  convenuti  (*). 

Galeazzo  Visconti  ebbe  poco  tempo  di  far  cose  nuove  in  Bologna  ; 
imperocché,  ammalatosi  gravemente,  ritornò  a  Milano  il  29  di- 
cembre, accompagnato  da  molti  nobili  cittadini.  A  lui  fu  surrogato 
il  fratello  Bernabò,  che  menò  seco  cinquecento  cavalli  e  gran 
numero  di  soldati,  col  pretesto  di  tenere  a  freno  il  Conte  Astorre, 
che  grandemente  travagliava  ancora  il  territorio  bolognese. 

Appena  giunto  in  Bologna  Bernabò,  desiderando  avere  dal  Papa 
l'investitura  della  città,  inviò  quattro  ambasciatori  ad  Avignone 
con  una  provvisione  di  duecento  fiorini  d'oro  per  ciascuno.  Furono 
scelti  a  tale  effetto  Riccardo  Saliceti  dottore  di  leggi,  Beccadino 
Beccadelli ,    Antoniolo    Galluzzì  e  Jacopo    di  frate    Piero    Ange- 

(1)  V.  Doc    I. 

V*)  L'Alidosi  {Co'e  notabili  di  Bolofina ,  p.  202)  confuse  questa  moneta 
con  altra  del  Visconti  che  «i  coniò  nelf  ottol)rc  del  1351,  come  vedremo  in 
appresso;  imperocché  se  si  fosse  cominciato  a  spendere  nell'ottobre  del  1350^ 
converrebbe  che  ii  Visconti  T  avesse  fatta  coniare  prima  di  prendere  il  pos- 
sesso della  città;  come  pure  confuse  il  conio  con  quello  delle  monete  battute 
nel  secolo  susseguente,  mentre  egli  dice  che  questa  coniata  per  ordine  di 
Galeazzo  avea  sopra  Tarme  della  città  il  biscione.  Più  ridicolo  è  poi  il  (li- 
segno  di  altra  moneta  riportato  dal  Macchiavelli  (De  celeri  Bononeno,  p  9) 
e  da  lui  supposta  coniata  per  ordine  dell*  Arcivescovo  di  Milano,  in  cui  si 
vede  manifestamente  V  impostura  di  quell'autore,  il  quale  non  avendo  trovata 
la  vera  moneta,  se  la  inventò  a  capriccio,  aggiungendovi  V  iscrizione  all'  in- 
tomo, che  non  può  essere  più  contraria  alla  verità  della  storia,  dandosi  al- 
l' Arcivescovo  di  Milano  il  titolo  di  Duca,  che  non  lo  ebbe  mai,  e  solamente 
lo  ottenne  Gian  Galeazzo  nel  1395  dall'  Imperatore  Venceslao. 
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lelli  (^),  che  partirono  nel  gennaio  1351;  ma  giunti  a  Milano , 
rArcivescovo  non  volle  che  andassero  più  oltre  e  dovettero  ri- 
tornare a  Bologna  e  restituire  metà  della  somma  ricevuta.  Ecco 
le  parole  del  decreto  in  proposito  riportato  nel  libro  delle  Prov- 
visioni, segnato  col  n.^  51,  sotto  la  data  14  febbraio  1351  si  legge: 

«  De  mandato  domini  Potestatis  et  Domini  Vicari!.  Mandetur 
Ambasatoribus  qui  iverunt  ad  Mediolanum  et  non  iverunt  ad 
Curiam  quod  ipsi  debeant  et  quilibet  eorum  restituere  ad  Massarios 
comunis  Bononie  centum  fior,  auri  hodie  et  cras  per  totam  diem. 
Nomina  quorum  sunt  hec  : 

€  D.  Ricardus  de  Saliceto  legum  doctor  ;  D.  Bechadinus  de 
Bechadellis  ;  D.  Anthoniolus  de  Galuciis  ;  D.  Jacobinus  Petri  Ange- 
lelli  not.  »  O- 


II. 


La  cagione  del  divieto  opposto  dairArcivescovo  ali*  andata  dei 
quattro  ambasciatori  ad  Avignone  s' intende  facilmente  ;  imperocché 
la  vendita  di  Bologna  fatta  al  Visconti  molto  era  dispiaciuta  al 
Pontefice,  prevedendo  che  gli  sarebbe  stato  assai  più  malagevole 
di  trarne  il  dominio  dalle  mani  di  lui  piuttosto  che  da  quelle 
dei  Pepoli.  Egli  aveva  intimato  all'  Arcivescovo  fino  dal  18  no- 
vembre 1350  di  restituire  alla  Chiesa  nel  termine  di  quaranta 
giorni  la  mal  acquistata  Bologna,  con  minaccia  di  scomunica 
contro    di    lui ,  contro  Galeazzo  e  contro   tutti  i  suoi  sudditi  ('). 

(*)  Nella  Storia  di  Bologna,  del  Ghirardacci  (T.  li  .  p.  209)  e  in  altre 
cronache  bolognesi  è  chiamato  Minotto  di  frate  Pietro  Angelelli;  nia  ne)le 
Provvisioni  esistenti  ali*  Archivio  di  Stato  è  detto  sempre  Iacopino  e  non 
Minotto  di  Pietro  Angelelli. 

(*)  La  Provvisione  per  la  quale  sono  assegnati  fiorini  d*oro  duecento  a 
ciascuno  dei  quattro  ambasciatori  reca  nel  fase.  n.  19  la  data  21  gennaio  1351. 

(^)  Il  breve  del  18  novembre  1350,  che  contiene  la  pubblicazione  del  pro- 
cesso contro  r  Arcivescovo  e  i  fratelli  Pepoli ,  fu  pubblicato  dal  Rinaldi  al- 
Tanno  1350  (n.  7  e  dal  Theiner,  Codex  diplomaticus,  T.  Il,  (Doc.  202). 
J^ell'  indice  dei  documenti  dell*  Archivio  Vaticano  qui  pubblicato  reca  il  n^.  6. 
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Credeva  il  Pontefice  che  le  armi  spirituali  avrebbero  fatto  maggior 
effetto  delle  temporali  contro  1*  ambizioso  prelato,  che  mostrò  in 
Bulle  prime  di  curarsi  poco  del  pericolo  di  scomunica  che  gli 
sovrastava  e  papa  Clemente  fu  costretto  a  pubblicare  il  processo 
contro  Ciovanni  e  Galeazzo  Visconti  e  contro  i  due  fratelli  Pepoli 
ti  20  novembre  1350  ("). 

Dice  il  Giulini  (*)  che ,  secondo  Matteo  Villani ,  V  ultimo  ter- 
mine assegnato  dal  papa  all'Arcivescovo  ed  ai  suoi  tre  nipoti 
spirò  agli  8  di  aprile  1351,  e  con  lui  si  accorda  la  cronaca 
•estense,  che  riferisce  la  pubblicazione  dell'  interdetto  contro  le 
•città  del  Visconti  al  giorno  21  di  maggio  1351  ;  all'  incontro 
Ciovanni  da  Cornazzano  (^)  afferma  che  la  scomunica  alla  città 
•di  Milano  ed  all'altre  suddite  del  Visconti  fu  dal  Papa  fulminata 
alla  fine  del  1350.  Tutte  coteste  contradditorie  testimonianze  dei 
cronisti  sono  chiarissimamente  dimostrate  erronee  dai  documenti 
dell'Archivio  Vaticano  pubblicati  dal  Theiner  (^)  ;  imperocché 
il  18  novembre  1350  Giovanni  e  Galeazzo  Visconti  e  tutti  i  loro 
aderenti  e  fautori  che  aveano  contribuito  all'occupazione  della 
città  di  Bologna,  furono  invitati  a  restituire  alla  S.  Sede  od  al 
Conte  di  Romagna,  entro  il  termine  di  quaranta  giorni,  il  possesso 
della  città,  dei  villaggi,  delle  campagne  e  di  tutti  i  luoghi  da 
loro  occupati.  Il  termine  loro  assegnato  fu  quindi  non  il  21  di 
maggio,  o  r  8  di  aprile,  ma  il  20  gennaio  1351  ;  entro  il  qual 
tempo,  se  non  si  fossero  presentati  personalmente,  sarebbero  stati 
interdetti  e  puniti  delle  pene  imposte  dal  processo. 

Per  ridurre  più  facilmente  all'obbedienza  l'ambizioso  Arcive- 
scovo pensò  il  Pontefice  di  formare  un'alleanza  col  Doge  di  Ve- 
nezia, col  Marchese  di  Ferrara,  con  Jacopo  e  Uberto  da  Carrara, 
e  coi  comuni  di  Firenze.  Volterra  e  Foligno.  Narra  Matteo  Villani 

(*)  V.  il  n.*  7  dei  documenti  vaticani  nell*  indice  aggiunto  in  appendice 
a  ([uesto  scritto. 

(«)  Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano.  Voi.  V,  p.  361.  (Mi- 
lano. 1856.  in-8). 

(3)  HÌ9toriae  Parmensis  /rag menta.  Nei  Rer,  Hai.  Ser.,  T.  XII,  col.  748. 

(*)  Codex  diplomaticus,  T.  II,  Doc.  202. 
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nella  sua  cronaca  (^)  che  a  tale  effetto  il  Papa  «  mandò  in  Italia 
per  suo  legato  il  Vescovo  di  Ferrara,  cittadino  di  Firenze  della 
casa  degli  An tei  lesi,  con  pieno  mandato  a  ciò  ordinare  e  fermare  : 
il  quale,  giunto  in  Toscana,  mandò  a*  signori  di  Lombardia  e  ai 
comuni  di  Firenze,  di  Perugia  e  di  Siena  che  a  certo  termine 
catuno  mandasse  suoi  ambasciatori  alla  città  d'  Arezzo  a  parla- 
mento. E  innanzi  che  il  termine  venisse,  il  detto  legato  andò  in 
persona  a  messer  Mastino  e  al  marchese  di  Ferrara,  e  al  comune 
dì  Perugia  e  di  Siena  a  sporre  la  sua  ambasciata,  e  tornò  a  Fi- 
renze, avendo  sommossi  i  detti  comuni  e  signori  a  venire  in  loro 
servizio  e  di  Santa  Chiesa  alla  detta  lega,  poiché  ognuno  temeva 
dell'  Arcivescovo.  » 

Tutti  gli  storici  e  cronisti,  seguendo  la  testimonianza  del  Vil- 
lani ,  ripeterono  in  coro  che  il  legato  inviato  in  Italia  rial 
Papa  fu  il  Vescovo  di  Ferrara  (*),  ma  ciò  non  è  esatto  ;  poiché 
realmente  furono  due  i  legati  che  ebbero  V  incarico  di  formare 
l'alleanza  contro  i  Visconti  e  non  fu  il  Vescovo  di  Ferrara  che 
andò  a  Mastino  della  Scala,  ai  Carraresi  e  al  marchese  Obizzo 
d'  Este,  siccome  scrive  il  Villani,  ma  lldebrandino  de'  Conti  Ro- 
mano, che  fu  vescovo  di  Padova  dal  1319  al  1352. 

Tra  i  documenti  dell'Archivio  Vaticano,  che  fece  trascrivere 
papa  Benedetto  XIV,  trovasi  la  copia  delle  lettere  colle  quali  il 
Vescovo  di  Padova  fu  inviato  ai  principi  alleati  del  Pontefice 
il  27  di  novembre  1350.  (')  La  lettera  seguente  era  indirizzala 
a  Mastino  della  Scala  (^). 


(»)  Lib.  I,  cap.  76. 

(*)  Cfr.  Carlo  De'  Rosmini  :  DelV istoria  di  Milano.  (Afilano ,  tip.  ManÌDÌ 
e  Rivolta,  1820,  in  4")  T.  II,  p.  55  e  ^^gg.  ;  Sismondi  :  Hi$t.  dea  République9 
italiennes  du  M.  a.  (Paris,  1818,  in-8).  T.  VI,  p.  56. 

(3)  V.  l' indice  dei  documenti  vaticani  pubblicato  qui  appresso  ai  nu- 
meri 14,  15,  16,  17  e  8. 

('*)  Resta  notizia  del  mandato  di  procura  fatto  da  Mastino  della  Scala 
per  la  lega  il  7  febbraio  1351  nella  persona  di  Guglielmo  Bevilacqua  suo 
principal  consigliere  (Vedi  Frizzi ,  Memorie  della  nobile  famiglia  Bevilacqua, 
pagina  9). 
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€  Clemena  Episeopws  servus  aervorum  Dei  dileeto  filio  nobili 
viro  Mastino  de  la  Scala  militi  nostro  et  Ecclesie  Romane  fideli 
et  devoto  salutem  et  aposlolicam  henedietionem. 

€  Venerabiìi  fratri  nostro  Ildebrandino  Episcopo  Paduano  de- 
scribimus  aliqua  referenda  tibi  per  eum  oraculo  vive  vocis,  que^ 
honorem  Ecclesie  matris  tue  ac  statura  prosperum  et  tranquillum 
fidelium  et  devotorum  ipsius  respicere  dignoscuntur.  Et  quamvis 
ad  ea  quo  hujusraodi  honorem  Ecclesie  prefate  contingunt  non 
oporteat  sollicitare  te  precibus,  cum  tu  illum  favorabiliter  prò 
viribus  tamquam  filius  benedictionis  f»t  gratìe  prosequaris,  tamen, 
ut  ad  ea  nostra  te  reddat  exhortatio  promptiorem,  nobilitatem  tuam 
attente  rogamus  quatenus  ea  que  prefatus  Episcopus  tibi  prò 
parte  nostra  retulerit  prò  nostra  et  Aposiolice  Sedis  reverentia 
credas  indubie  ac  in  eìs,  sicut  do  tua  devotione  confìdimus  an- 
nuas  favorabiliter  votis  nostris.  Datura  Avinioni,  v  kal.  Decembris,. 
Pontificatus  Nostri  anno  ix. 

Nello  stesso  raodo  e  nel  raedesimo  giorno  Clemente  VI  scrisse 
a  Obizzo  d'Este,  a  Jacopo  e  Ubertino  da  Carrara  e  ad  Andrea 
Dandolo  Doge  di  Venezia,  ai  quali  inviò  per  suo  legato,  come 
già  si  è  detto,  il  Vescovo  di  Padova  (27  dicembre  1350),  affi- 
dandogli le  lettere  che  dovea  presentare  in  suo  nome  agli  alleati. 
Il  Vescovo  di  Ferrara  Filippo  dell'  Antella  fu  invece  mandato  ai 
Vescovi  di  Siena,  di  Firenze,  di  Foligno  e  di  Volterra  col  mede- 
simo incarico  di  persuaderli  a  collegarsi  col  Pontefice  (')  contro 
i  Visconti.  Le  lettere  che  gli  furono  affidate  erano  poco  dissimili 
da  quelle  consegnate  al  Vescovo  di  Padova,  come  si  può  facil- 
mente argomentare  da  questa  che  riferisco  diretta  al  Vescovo 
di  Siena  il  27  novembre  1350. 

€  Clemens  Episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabili  fratri 
Donosdeo  Episcopo  Senensi  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

€  Venerabili  fratri  nostro  Philippo  Episcopo  Ferrariensi  et  dileeto 
fìlio  nobili  viro  Nicolao  de  la  Serra  militi  Eugubino  exhibitoribus 

(*)  V.  r  indice  dei  documenti  vaticani  ai  numeri  10,  11,  12  e  13. 
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prosentium  aliqua  imposuimus  referenda  libi  per  eos  oraculo  vive 
vocis,  que  honorem  Ecclesie  matris  tue  ac  statum  iìdelium  et 
devotorum  ipsius  respicere  dignoscuntur.  Cum  autem  honor  ipsius 
Ecclesie  te,  velut  honorabile  membrum  eius,  contingat,  ut  nosti, 
«t  ad  statum  eorumdem  fidelium  et  devotorum  ipsius  offici  te- 
neatisy  frateruitatem  tuam  attente  rogamus  quatenus  ea  que  dicti 
Episcopus  et  MileSy  vel  alter  eorum  Ubi  prò  parte  nostra  retu* 
lerunt,  prò  nostra  et  Apostolico  Sedis  reverentia  credas  indubie 
illa  que  ad  effectum  prosecutionis  votive  ac  favorabilis  omnino 
perducas.  Datum  Avinioni,  v  kal.  Decembris,  Pontificatus  Nostri 

anno  ix.  » 

• 

Secondo  ciò  che  riferisce  il  Corio  il  legato  del  Papa  (')  sa- 
rebbesi  recato  anche  a  Milano  per  esortare  V  Arcivescovo  a  re- 
stituire la  signoria  di  Bologna,  non  essendogli  concesso  di  am- 
ministrare il  dominio  temporale  e  lo  spirituale  insieme.  Ricevè 
il  Visconti  con  grande  onore  il  legato  e  rispose  che  ebbe  Bologna 
non  per  forza  d*armi,  ma  dai  suoi  cittadini  col  libero  assenso 
loro,  e  però  pensava  di  conservarsela.  Dopo  avere  quindi  celebrata 
solennemente  la  messa,  prese  colla  mano  sinistra  il  pastorale  e 
colla  destra  la  spada  che  tenea  cinta  sotto  il  manto  e  disse  che 
coir  uno  difenderebbe  lo  spirituale,  coir  altra  il  temporale.  Per 
questa  altera  risposta  essendo  citato  dal  Papa  a  presentarsi  in 
Avignone,  egli  fece  colà  preparare  da  un  suo  ministro  V  alloggio 
per  dodici  mila  cavalli  e  sei  mila  fanti  di  suo  seguito.  Allora  il 
Papa  fece  rimborsare  il  segretario  delle  spese  che  avea  fatte  e 
mandò  a  dire  al  Visconti  che  restasse  a  Milano  poiché  a  lui  ba- 
stava d'averlo  conosciuto  ubbidiente. 

Di  questo  aneddoto  non  si  trova  menzione  presso  alcun  altro 
storico  o  cronista  anteriore  al  Corio  e  già  fu  messo  in  dubbio  dal 

(1)  Il  Corio  non  indica  il  nome  di  cotesto  Legato,  nia  il  Ghirardacci  {HUU 
di  Bologna,  II,  209)  dice  che  fu  Guglielmo  Grisante  francese  figliuolo  di  Gri- 
malJo  di  patria  di  Limonins  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  e  abate  di  San  Vìt» 
tore  di  Marsiglia,  il  quale  poi  ascendendo  al  Pontifìcato  prese  il  nome  di 
Urbano  V. 


1 
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Muratori  (*)  siccome  favoloso  e  €  inventalo  dal  popolo  per  esaltar 
le  cose  del  proprio  paese.  >  La  quale  opinione  ò  confermata  ed 
avvalorata  dalla  mancanza  assoluta  di  qualsiasi  documento  presso 
r  Archivio  Vaticano  che  attesti  la  spedizione  a  Milano  del  legato 
pontificio  ;  mentre,  come  già  si  è  notato,  esistono  le  lettere  degli 
altri  due  ambasciatori  inviati  a  Ferrara,  a  Padova,  a  Verona,  a 
Venezia,  a  Siena,  a  Firenze,  a  Foligno  e  a  Volterra. 


III. 

Mentre  queste  cose  accadevano  fra  Clemente  VI  e  l'Arcivescovo 
di  Milano,  Bernabò  Visconti,  passati  appena  tre  mesi,  fu  richia- 
mato dal  governo  di  Bologna  e  fu  mandato  in  sua  vece  Giovanni 
Visconti  da  Oleggio,  figlio  naturale  dell'Arcivescovo,  che  allora 
trovavasi  capitano  generale  e  luogotenente  del  Visconti  nel  Pie- 
monte. Egli  fu  inviato  agli  8  di  aprile  e  raccomandato  agli  An- 
ziani e  ai  Consiglieri  della  città  di  Bologna  colla  lettera  seguente: 

€  Johannes  dei  grada  Archieplscopiis  et  generalis  dominus  ilfe- 
diolani,  eie.  Nobilibus  viris,  Sapientibus,  Consilio  et  Comuni  ci^ 
vitatis  nostre  Bononie. 

€  Carissimi.  Cum  nobilem  militem  dominum  Johannem  Viceco- 
mitem  de  Olegio  mittamus  Bononiam  prò  capitaneo  et  locum 
nostrum  tenente,  dantes  et  concedentes  eidem  bayliam  et  omni- 
modam  potestatem  faciendi  et  exercendi  omnia  et  singula  quemad- 
modum  nos  possemus,  sicut  per  nostras  patentes  litteras  evidenter 
apparet  {^)  vobis  et  vestrum  singulis  districte  precipimus  et  man- 
damus  quatenus  recipientes   eum  honorifice  pertractantes,  eidem 

(»)  Annali  d'Italia  (Roma,  Argangelo  Casaletti,  1787).  Tomo  Vili,  P.  II. 
p.  71.  Anche  il  Giulìni  accetta  l'opinione  del  Muratori  e  del  Sassi  nelle  sue 
Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano.  Voi,  V,  p.  362. 

(')  La  lettera  alla  quale  si  allude  trovasi,  con  quella  che  è  qui  pubblicata 
nel  fase.  N.  20  delle  Procisioni  e  Ri/ormagioni  del  1351. 
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in  omnibus  et  singulis,  tamquam  nostre  proprie  persone,  obediatis 
et  fideliter  intendatis,  taliter  vos  habentes  quod  de  vera  obedientia 
possitis  merito  comendari.  » 

€  Dat.  Mediolani,  die  viii  aprilis  mcccll  > 

Appena  giunto  in  Bologna  Giovanni  da  Oleggio,  manifestò  tosto 
r  animo  suo  perverso.  Egli  finse  che  un  suo  capitano  andando 
una  notte  a  visitare  le  guardie  che  erano  attorno  alla  città,  tro- 
vasse aperta  e  priva  di  custodia  la  strada  di  Castiglione.  Fatto 
imprigionare  il  guardiano  di  detta  porta  co*  suoi  compagni ,  gli 
fece  per  forza  di  tormenti  confessare  che  1*  avevano  lasciata  cosi 
aperta  per  introdurre  in  quella  notte  i  soldati  de*  Fiorentini  per 
ordine  di  Giovanni  e  di  Giacomo  Pepoli  e  d*  Obizzo  d'  Este.  Per 
questa  impostura  furono  fatti  prigioni  nel  castello  di  S.  Giovanni 
in  Persiceto,  Giacomo  de' Pepoli  con  altri  cittadini,  e  ne  furono 
consegnate  le  chiavi  all'  Oleggio. 

Giovanni  Pepoli,  eh'  era  a  Nonantola,  avuta  notizia  della  pri- 
gionia del  fratello  e  dei  nipoti,  andò  a  Milano  per  querelarsi 
coi  l'Arcivescovo  dell'offesa  ricevuta;  ma  non  fu  ascoltato,  anzi 
gli  fu  fatto  intendere  che  dovesse  anch'  egli  rinunziare  al  castello 
di  Nonantola  e  facesse  andare  i  suoi  figliuoli  a  Milano,  né  di  là 
si  partissero  senz'  ordine  dell'Arcivescovo. 

Si  fece  intanto  il  processo  con  falsi  testimoni  ai  prigionieri,  e 
poscia  condottili  sulla  ringhiera  del  pubblico  palazzo,  fu  letta  in 
loro  presenza  la  sentenza  per  la  quale  Giacomo  Pepoli  era  con- 
dannato a  perpetuo  carcere,  e  dovette  restare  per  tutto  il  giorno 
legato  alla  ringhiera  mentre  gli  altri  furono  condannati  a  morte. 

Le  iniquità  commesse  dall'  Oleggio  per  avarizia,  per  ambizione 
e  per  crudeltà  gli  procurarono  bentosto  l'  odio  dei  Bolognesi  e  lo 
costrinsero  per  maggior  sicurezza  a  fabbricare  un  forte  castello 
fra  la  porta  del  Pratello  e  quella  di  S.  Felice,  dove  entra  in  Bo- 
logna il  canale  di  Reno;  ed  avendolo  munito  di  buone  guardie, 
lo  andò  ad  abitare.  Anche  nella  fabbrica  di  questo  castello  com- 
mise molte  ingiustizie,  obbligando  i  cittadini  colla  forza  al  lavoro, 
ed  estorcendo  il  denaro  con  mezzi  iniqui. 
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Continuò  l'  Oleggio  a  far  battere  bologninì  grossi  allo  stampo 
di  Bologna,  conformi  a  quelli  coniati  Tanno  precedente.  Guido 
Antonio  Zanetti  nella  parte  manoscritta  rimasta  incompleta  del 
suo  Trattato  delle  monete  di  Bologna  (^)  dà  tale  notizia  con 
qualche  riserva,  rimettendosi  ad  una  citazione  di  un  documento 
comunicatogli  dal  dotto  P.  Mauro  Sarti.  Senza  dubbio  dovea  es- 
sere sfuggito  a  si  solerte  investigatore  di  documenti,  il  seguente 
del  23  settembre  1351,  che  si  legge  fra  le  Provisioni  del  Comune, 
il  quale  rimuove  qualsiasi  dubbio  su  tale  proposito,  ed  è  intitolato: 
Dellheratio  monete  de  Qeeha, 

«  In  nomine  Domini  amen.  Naiivitatis  ejusdem  anno  mcccli, 
Indi  tiene  iv,  die  xxiii  septembris  sapiens  et  discretus  vir  dominus 
Federicus  de  Copolatis  de  Placencia  Vicarius  nobilis  militis  domini. 
Bernardi  de  Angosolis  de  Placencia  honor.  Potestatis  civitatis 
Bononie  prò  Reverendissimo  in  Christo  Patre  et  domino  domino 
Johanne  Vicecomite  dei  gratia  sancte  Mediolanensis  Ecclesie  di- 
gnissimo  Archiepiscopo  ac  civitatis  Mediolani,  Bononie,  etc.  Do- 
mino Generali,  et  pariter  cum  eo  ser  Philippus  de  Parasachis  et 
Thoma  domini  Rolandini  de  Belvixiis  duo  ex  Andaais  et  Consu- 
libus  populi  Bononie  presentis  mensis  Septembris,  ac  infrascripti 
sapientes  et  boni  viri  de  infrascriptis  societatibus  civitatis  Bononie 
ad  infrascripta  electi  ac  deputati;  videlicet  :  Bertolomeus  d.  Belli 
<Je  Planorio,  et  Genanes  s^  Bladini  de  societate  mercatorum, 
Gabiolius  de  Gozadino,  Paulus  de  Flexo  et  Ugo  de  Caxariis  de 
«ocietate  campsorum,  Maiheus  Bruni,  Nicolaus  Gilioli  et  Johannes 
Fulceni  de  societate  aurificum.  Predicti  omnes  existentes  perso- 
nali ter  in  domo  de  Qecha  in  qua  presencialiter  fìt  nova  moneta 
argentea  ad  formam  bononini  grossi  per  ser  Maffiolum  de  Froctis 
civem  mediolanensem,  magistrum  diete  monete  nove,  unanimiter, 
-concorditer  deliberaverunt,  firmaverunt  et  dixerunt  dictam  monetam 
novam  argenteam  ad  formam  bononini  grossi  presentialiter  coram 

(^)  Dì  questo  Trattato  furono  pubblicate  solo  le  prime  48  pagine;  la  parte 
manoscritta,  che  non  è  stata  data  alle  stampe,  conservasi  presso  la  Biblioteca 
Comunale  di  Bologna. 
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eÌ9  hodìe  exlractam  de  Qecha  repertam  esse,  ipsa  ponderata  so- 
lemniter,  quinqueginta  novem  marchas  in  summa.  Item  quod 
quelibet  libra  diete  monete  ad  poadus  tenet  decem  uncias  minas 
duobus  denarii  argenti  fini.  Ilora  quod  in  qualibet  libra  diete  mo- 
nete ad  pondus  cadunt  et  vadunt  ducenti  sexaginta  tres  bononiai 
grossi  cum  dimidio.  Super  hiis  itaque  omnibus,  habito  Consilio  et 
deliberatìone  cum  Cencio  Bernardini  aurifìce  asazatore  et  cum 
omnibus  supradictis,  intra  se  ipsos  omnes  et  ipsam  monetam  esse 
bene  rotundam,  bene  blanchatam  et  bene  coniatam  seu  scultam, 
et  ipsam  esse  de  liga,  pondere  et  numero  quibus  esse  debent  se- 
cundutD  forraam  pactorum  initorum  et  factorum  super  hiis  Inter 
8apJentem  virum  dominum  Stephaninum  de  Tetociis  ìegum  doctorem 
Vicarium  Generalem  Reverendissimi  Patris  et  Domini  nostri  pre- 
dicti  et  per  Ancianos  et  Consules  popult  Bononiensis  mensis  no- 
vembris  proxime  elapsi  ex  una  parte  et  Maiìolum  predictum  fa- 
bricatorem  diete  monete  ex  altera.  Quibus  rationìbus  deliberaveruDt 
et  fìrmavenint  dìctam  monetam  esse  bonam  et  expendibitem  ubique 
locorum.  > 

<  Actum  Bononie  in  dieta  domo  de  Qecha  posila  Bononie  in 
capella  Sancte  Marie  Porle  Ravennatis ,  presentibus  Picino  de 
Arluxinis  not.,  Rolandinn  Andree  de  Ringheriis  de  Marano,  Jacobo 
Aibertini  de  Cremona,  ser  Munsino  Alìocti  campsore  et  Paulo 
ser  Bonaventure  de  Imola  testibus.  » 

La  necessità  di  coniare  nuova  moneta  d'  argento  derivava  na- 
turalmente dal  bando  Tatto  pubblicare  dall' Oleggio  il  9  di  feb- 
braio 1351,  per  il  quale  tutti  i  bolognini  grossi  d'argento  che 
rano  siati  battuti  dal  1336  fino  al  1350  sotto  il  dominio  dei 
epoli  doveano  essere  smaltiti  ovvero  portati  al  banco  di  Ligo 
imbiatore  nel  termine  di  otto  giorni  ('),  A  ciò  fu  indotto  1'  Oleggio 
Brchè  correa  voce  che  molti  fossero  stati  falsificati  ;  se  pure, 
□me    riferisce  il  Negri    ne'  suoi  Annali    manoscritti  di   Bologna, 

(■)  V.  il   bando  in   volgare  che   trovasi  nel  fase.  n.  Ifl  delle  PrOBoiaioni 
et  Comune  (7  marzo  1352)  ed  è  pubblicato  in  appendice  (Ooc.  II}. 
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non  fu  egli  medesimo  che  ne  fece  coniare  d'occulto  di  lega  in- 
feriore perché  fosse  affatto  spenta  la  memoria  del  governo  di 
Taddeo  Pepoli. 

Air  Oleggio  avea  il  nostro  cronista  Bartolomeo  della  Pugliola, 
attribuita  anche  la  battitura  di  bolognini  piccoli,  de'  quali  scar- 
seggiavasi  assaissimo  non  essendosene  coniati  da  molto  tempo 
avanti  i  Pepoli,  e  aggiugne  che  la  fece  spargere  nelT  ottobre  di 
detto  anno. 

Ma  siffatta  notizia  non  era  stata  comprovata  dall'  esistenza  di 
alcun  esemplare  di  detta  moneta  fino  al  nostro  Zanetti,  che  avea 
avuto  la  ventura  di  possederne  uno  nella  cospicua  sua  collezione, 
ora  sgraziatamente  perduto  nella  dispersione  fattasi,  appresso  la 
morte  di  lui,  delle  monete  e  de' manoscritti  suoi.  Eccone  la  de* 
scrizione  ch'egli  ne  dà:  «Questa  è  una  moneiuccia,  che  per 
quanto  io  sappia,  fu  incognita  finora  a  tutti  i  monetografi,  né  so 
che  in  altri  luoghi  esista  che  nella  mia  raccolta.  Se  si  eccettua 
la  sua  grandezza,  il  suo  valore  e  lega,  essa  è  similissìma  in  tutto 
all'antecedente  fatta  coniare  da  Galeazzo,  avendo  il  medesimo 
tipo,  colle  medesime  parole  all'intorno,  cioè:-|  iohes  vicec  e 
nel  campo  omes  ;  nel  rovescio  -}-  so  •  no  •  ni  e  nel  mezzo  a,  con 
alcune  stellette  fra  le  lettere  in  luogo  dei  punti  che  si  veggono 
nell'antecedente.  È  diversa  di  grandezza,  perché  non  pesa  che 
grani  10,  benché  mostri  che  dovrebbe  essere  maggiore  almeno 
di  un  grano  per  essere  alquanto  consunta.  Né  si  assomiglia  alla 
lega,  perché  non  dimostra  di  contenere  poco  più  di  un'  oncia  e 
mezzo  di  fine  per  libbra,  e  per  conseguenza  il  suo  valore  era  di 
un  denaro,  o  sia  holognino  piccolo,  dodici  de'  quali  formavano  il 
grosso.  » 


IV. 

Era  in  questo  tempo  lo  Studio  bolognese  molto  decaduto  dal 
suo  antico  splendore,  e  però  gli  Anziani,  i  Consoli,  il  Podestà  e 
il  Vicario  Guglielmo  Meletulo,  dopo  avere  inutilmente  ricercati 
valenti  dottori  e  medici  in  Lombardia  e  in  Toscana,  supplicavano 

Areh,  Stor.  Lomb.  —  Addo  XVI.  36 
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Giovanni  Visconti  che  volesse  adoperarsi  perchè  la  loro  Univer- 
8iià  ritornasse  all'antica  grandezza. 

€  Reverendo  in  Christo  Patri  domino  Johanni  Vieeeomiti  Dey 
(jraiia  Sanate  Mediolanensis  Ecclesie  Archiepiscopo  cioiiatisqtie 
Mediolani,  Bononie  eie,  domini  generali  Q), 

«  Reverende  pater.  Scripsimus  multis  doctorlbus  et  me  licis  tam 
in  Lombardia  quam  in  Tuscia  et  eos  requisì vimus  cum  bonis  sal- 
lariis  ad  lecturam  vestre  civitatis  Bononie,  qui  quasi  omnes  re- 
cusaverunt  venire.  Sed  quia  prò  refformatione  Studii  indigemus 
uno  bono  doctore  ad  lecturam  extraordinariam  ff.  novi,  vestram 
paternitatem  humiliter  exhoramus  quatenus  prò  reformatione  dicti 
Studii  nobis  compiacere  velitis,  vel  de  domino  Guillelmino  de 
Arimondis  legum  doctore  de  Parma  vestro  Vicario,  vel  de  domino 
Signorello  de  Homodeis  de  Mediolano  prò  uno  anno  cum  bono 
salario  vestre  dominatìonis  arbitrio  concedendo.  Habemus  enim 
hic  doctorem  egregium  ad  lecturam  ord.,  scilcet  dominum  Ri- 
chardum  de  Saliceto:  ita  quod,  si  unum  ex  dìctis  duobus  de  gratia 
concedetis,  erit  in  jure  civili  prò  anno  futuro  lecture  in  Studio 
bene  provixum.  In  canonico  autem  jure  habemus  excellentem 
doctorem,  scilcet  d.  Paulum  de  Lia^aris  et  d.  Johannem  Calda- 
rinum.  In  medicina  autem  indigemus  uno  bono  medico  doctore  in 
pratica.  Cujus  rei  causa  humiliter  exoramus  dominationem  vestram 
quod  d.  magistrum  Maximinum  nobis  prò  uno  anno  comodare 
velitis,  cum  bono  salario,  qui  vel  in  pratica,  vel  in  teorica  legai 
in  Bononia  prout  velit;  et  nisi  predictos  dominos  concesseritis, 
Studium  non  bene  poterit  reformari.  Est  enim  Sudium  et  Univer- 
sitas  se  larium  maximum  et  principale  membrum  vestre  civitatis 
Bononie,  quod  non  est  negligendum,  sed  sollicitandum  et  curandum 
sollicitis  curis.  Super  quibus  dignetur  dominatio  vestra  nobis  gratam 
facere  responsivam.  » 


(')  Trovasi  questa  lettera  fra  le  Proccisioni  del  Comune  nel  fase,  n.*  10» 
delfa.  1351. 
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€  Ubertus  Marchio  Pallavicinus,  Bernardus  de  ÀngusoUis  Po- 
testasy  Guillelmus  de  Meletullo  Vicarius,  Anziani  et  Consules 
vestre  civitatis  Bononie.  » 

€  Dai.  Bononie,  die  vii  Augusti  (mcccli).  » 

Non  pare  che  la  risposta  data  dal  Visconti  fosse  in  tutto  con- 
forme al  desiderio  espresso  dai  Bolognesi,  poiché  nel  settembre 
<lello  stesso  anno  inviarono  all'Arcivescovo  di  Milano  il  suo  Vi- 
cario e  raccomandandogli  nuovamente  lo  Studio  della  loro  città, 
chiedevano  di  potere  avere  buoni  dottori  ad  arbitrio  e  volontà 
•del  Capitano  del  popolo,  del  Podestà,  dei  Vicarii,  e  degli  Anziani. 

€  Primo  quod  dominus  habeat  recomendatam  civitatem  et  Studium 
Bononie  et  quod  velit  quod  de  aere  comunis  Bononie  possit  expendi 
in  habendo  bonos  doctores  usque  ad  quantitatem  que  oportuerit 
et  sine  qua  haberi  non  poterunt  boni  doctores  in  arbitrio  et  di- 
screcione  dominorum  Capitanei,  Potestatis,  Vicarii  et  Ancianorum.  > 

Ritornato  a  Bologna  Guglielmo  Meletulo  recò  la  risposta  rice- 
vuta da  Giovanni  Visconti ,  espressa  in  questi  termini  : 

€  Placet  nobis  quod  provi deatur  de  habendo  bonos  doctores  et 
quod  bene  salarientur  sicut  eis  videbitur.  » 

S*  intende  facilmente  come  la  gloria  dello  Studio  bolognese 
«dovesse  stare  a  cuore  ad  un  principe  qual'  era  Giovanni  Visconti, 
•che  ambiva  di  avere  alla  sua  corte  il  Petrarca  (*),  e  che  affidava 
a  due  eccellentissimi  teologi,  a  due  filosofi  e  a  due  fiorentini 
r  incarico    di    postillare  e  commentare    la  Divina  Commedia  ('). 

(^)  Il  Petrarca  passando  per  Milano  nel  1353  volle  visitare  Giovanni  Vi- 
sconti, cb*  egli  stimava  il  più  grand*  uomo  d' Italia  (maximus  Italus),  e  si 
trattenne  per  otto  anni  alla  sua  corte,  non  ostante  la  disapprovazione  di  al- 
•cuni  suoi  amici  clie  lo  accasavano  di  avere  sacrificato  V  amore,  tanto  da  lui 
vantato ,  di  una  vita  solitaria  e  indipendente  (V.  Petrarca.  Epist.  familiari 
Lib.  XVI,  Epist.  11  e  12;  Lib.  XVII,  Epist.  10). 

(2)  11  ms.  apografo  del  commento  alla  D.  C.  scrìtto  per  ordine  di  Giovanni 
Visconti   trovasi   in  tre  codd.  Laurenziani,  che  anticamente  recavano  i  nu- 
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Oltre  alla  favorevole  risposta  data  alla  domanda  dei  Bolognesi 
TArcivescovo  di  Milano  nel  mese  di  giugno  del  1353  mandò  in 
Bologna  Messer  Niccolò  da  Reggio  suo  uffiziale  a  sopraocedere  i 
fatti  del  Comune  e  dello  Studio  (*),  e  permise  a  tutti  gli  scolari 
delle  città  a  lui  soggette  di  poter  venire  a  Bologna  coi  libri  e 
colle  cose  loro  senza  pagare  alcun  dazio  o  pedaggio  ('). 

I  Rettori  e  gli  scolari  videro  che  maggiori  vantaggi  potevano 
sperare  dalla  liberalità  dell'Arcivescovo  e  gli  chiesero  che  volesse 
confermare  tutti  gli  statuti  e  privilegi  fino  allora  concessi  allo 
Studio  bolognese.  Alla  qual  domanda  egli  rispose  agli  anziani-, 
colla  lettera  seguente  dèi  27  aprile  1353. 

€  Johannes  dei  graiia  Archiepiscopus  et  Generalis  domlnus  Me^ 
diolani,  ete, 

<  Rectores  scolarium  civitatis  Bononie  et  Universitatis  ipsorunci 
Dobis  humiliter  supplicarunt  quatenus  omnia  et  singula  eonin^ 
privilegia,  libertates  et  statuta  que  et  quas  hactenus  habere  con« 

meri  350,  351  e  352,  ed  ora  hanno  il  n.**  unico  115.  In  fine  al f  ultimo  volume 
leggesi  questa  annotazione: 

«  La  soprascritta  Exposicione,  Chiose,  overo  Postille  furono  facte  et  com- 
poste per  dui  excellentissimi  Maestri  in  Teologia,  et  per  dui  valentissimi 
Filosofi  et  per  dui  Fiorentini,  et  fuoro  facte  fare  per  Io  excellentissimo  in 
Christo  Patre  Misser  Johanni  per  la  Dio  gratia  Arcivescovo  de  Milano  nellj 
anni  Domini  MCCCL  nella  città  de  Milano,  li  nomi  delli  quali  Exponiiori 
sono  dipinti  et  s'.oriati  nella  Cancelleria  del  Magnìfico  Signor  Misser  Bemabà. 
le  quali  Exposicioni  fuomo  extracte  et  cavate  dello  libro  del  dicto  Misser 
Arcepescopo,  lo  qual  Libro  è  nella  dieta  Cancelleria  incatenato  con  catene 
d'argento,  con  moltissimi  altri  autori  et  volumi  ».  (V.  Bandini.  Catal.  codd.  ital. 
Bibl.  Mediceae  Laur.  Florentiae,  1778,  Tom.  V,  col.  392). 

(1)  Historia  miscella  Bononiensis.  In  Ber.  Ital.  Scr,,  XVIII,  429. 

(*)  Nel  fase.  n.  8  delle  Pro^pisioni  del  1353  (7  novembre)  si  legge  la 
seguente  domanda  dei  Bolognesi  air  Arcivescovo  :  Itcm  quod  dominus  noster 
rescribat  d.  Marchioni  de  Ferraria  quod  scolares  volentes  venire  Bononiam 
possint  venire  cum  libris  et  rebus  sine  solutione  pedagìi,  vel  gabelle.  Et  idem 
fiat  per  omnes  civitates  domini  nostri. 

liesponsio  :  Fiat. 
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^ueverunt  et  habentur  con  firmare  mus  ac  observari  faceremus  et 
attendi  cuna  effectu  per  quoscumque  officiales  et  rectores  nostros. 
Ita  quod  omnes  ipsi  scolares  utriusque  jurìs,  tam  ultra  quam 
citramontanì  gaudeantur  ìllis  eorum  privilegiis  et  statutis  quibus 
olim  gaudere  consueverunt.  Et  propterea  volumus  quod  dieta  pri- 
vilegia et  statuta  videatis  et  nobis  rescribatis  quod  vide  tur  vobis 
«sse  fìendum.  > 

€  Dat.  Mediolani,  die  xxvii  Aprilis  (mcccliii).  » 

Nello  stesso  giorno  ordinava  al  suo  Vicario  in  Bologna  che 
tutti  gli  scolari  potessero  comperare  frumento  per  un  prezzo  mi- 
nore di  dieci  bolognini  per  ogni  corba. 

«  Sapienti  viro  domino  Johanni  de  Regibus  Vicario  et  Guaspa^ 
roto    Varobio  officiali  nostro  in  Bononia, 

€  Johannes  Dei  gracia  Archiepiscopus  et  Generalis  dominus 
Mediolani,  etc.  Volentes  Universitati  scolarium  Studii  Bononiensis, 
circa  cujus  reformationem  intendimus,  iustam  posse  gratiam  facere 
specialem,  mandamus  vobis  quatenus  taliter  ordinetis  quod  ipsi 
scolares  habeant  quemlibet  corbam  fur menti  prò  ipsorum  usu 
usque  ad  messes  faturas  prò  minori  precio  sol.  decem  bononinorum 
prò  qualibet  corba,  computatis  pedagiis,  quam  habent  cives  nostri 
bononienses  ;  taliter  providentes  in  predictis  quod  fraus  non  com- 
mitatur.  Dat.  Mediolani,  die  xxvii  aprilis»  (*). 

Per  queste  nuove  concessioni  e  privilegi  sperava  Giovanni  Vi- 
sconti che  sarebbe  aumentata  la  frequenza  degli  scolari  allo  Studio 
bolognese,  e  adoperavasi  di  ritornare  quella  Università  alla  sua 
antica  grandezza,  e  di  governare  la  città  con  rettitudine  e  mo- 
<lerazione.  Egli  vedeva  che  la  lega  formata  da  Clemente  VI  contro 
i  Pepoli  ed  i  Visconti,  minacciava  seriamente  il  dominio  di  Bologna 
recentemente  acquistato,  e  venne  a  un  accordo  col  Papa  nel 
maggio  1352,  per  il  quale  l'Arcivescovo  Giovanni  e  i  suoi  nipoti 

(>y  Trovasi  nel  fase,  n."  41  delle  Procrisioni  del  1353  (f.  96  r). 
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furono  assolti  dalla  scomunica,  e  mediante  la  somma  di  cento- 
mila fiorini  d*  oro  e  V  annuo  censo  di  dodicimila,  fu  loro  data 
r  investitura  della  città  di  Bologna  in  qualità  di  Vicari  di  Santa 
Chiesa. 

La  notizia  dell*  assoluzione  dalla  scomunica  concessa  dal  Papa 
ai  Visconti  ed  ai  Pepoli  fu  data  all'Arcivescovo  di  Milano  il  2^ 
di  aprile  da  tre  Cardinali  :  Bertrando  di  Deucio,  Guido  di  Bou- 
logne  e  Stefano  Aubert  (*)  e  da  Giovanni  Visconti  fu  comunicala 
ai  Bolognesi  con  lettera  del  6  di  maggio. 

€  Nobilibus  Militihus  dominis  Capitaneo  et  Potestati  nosiris 
Bononie,  nec  non  Sapientibus  et  ConscilUo  et  Comuni  eioitati» 
ejusdem, 

«Johannes  Dei  gratia  Archiepiscopus  ac  generalis  dominus^ 
Mediolani,  etc.  Volentes  vos,  qui  laborum  nostrorum  cum  expedit 
non  estis  expertes,  successuum  nostrorum  et  comunis  letitie  arai- 
corum  et  subditorum  nostrorum  esse  participes  vobis  notificamus 
ad  gaudium  nos  Reverendissimorum  patrum  et  dominorum  B.  Sa- 
binensis,  G.  Portuensis  et  S.  Hostiensis  et  Velletrensis  Episco- 
porum  Sacro  Sancte  Romane  Ecclesie  Cardinalium  nuper  recepisse 
litteras  eorum  veris  sigillis  sigillatas,  continentie  intercluxe,  super 
quibus  doposcimus  per  vos  grates  devoto  corde  refferi  altissimo 
creatori.  Ceterum,  volentes  mandatis  dicti  domini  nostri  Pape 
reverenter  hobedire,  mandamus  vobis  Potestati  et  Capitaneo  ut 
dictas  treuguas  faciatis  solempniter  publicare  et  preconigari  oinneni 
prohibitionem  conversandi  in  terris  nostris  tusciis  emulis  nostri» 
factam  revocatam  esse,  et  ipsos  posse  tute,  cum  eorum  mercimoniis 
et  rebus,  in  nostris  civitatibus  et  districtibus  conversari.  Et  ut 
semper,  si  expedierit,  de  obedientia  nostra  decere  possimus,  vo- 
lumus  quod  de  predictis  faciatis  fieri  publica  instrumenta,  qua 
mitcatis  in  publica  forma  nobis.  Dat.  Mediolani,  die  vi  madii,. 
(mccclii).  » 

(*)  La  lettera  dei  tre  Cardinali  leggesi  nel  fase,  n.**  14  delle  Proecitioni, 
sotto  la  data  9  maggio  1352. 
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Clemente  VI  inviò  in  Italia  per  suo  Legato  il  Card.  Guglielmo 
Grìsante^  monaco  Benedettino,  Abate  di  San  Vittore  di  Marsiglia, 
che  fu  ricevuto  cortesemente  dal  l'Arci  vescovo  di  Milano  e  con 
lui  si  mise  d'  accordo  di  quanto  far  si  doveva. 

Si  recò  poscia  a  Bologna  il  Legato  pontificio,  ove  fu  grande- 
mente onorato  dall'  Oleggio  e  il  secondo  giorno  di  novembre 
del  1352,  insieme  col  Vescovo,  cogli  Anziani  ed  altri  magistrali 
della  città,  nella  chiesa  cattedrale  assistè  alla  pubblica  lettura 
dell*  {strumento  d' investitura  fatta  prima  in  latino,  poi  in  volgare 
per  maggior  intelligenza.  Finita  la  lettura,  il  Legato  consegnò 
air  Oleggio,  come  mandatario  dell'Arcivescovo  di  Milano,  il  cap- 
puccio e  la  bacchetta  rettorale,  insegne  dei  Vicari  di  Santa  Chiesa, 
e  le  chiavi  della  città  e  dei  castelli  del  territorio  colle  solite  ce- 
rimonie; sebbene  con  poco  plauso  de'  cittadini  che  erano  già  stanchi 
del  suo  troppo  dispotico  governo. 


V. 


L' investitura  del  dominio  di  Bologna  che  ottenne  V  Oleggio  da 
Clemente  VI  doveva  durare  dodici  anni,  coli' obbligo  di  pagare 
centomila  fiorini  per  tributo;  della  qual  somma  una  parte  dovea 
toccare  al  comune  di  Bologna,  secondo  ciò  che  rilevasi  dalle 
Provvisioni  del  1352. 

Per  essere  rimborsato  dei  ventiseimila  fiorini  d'  oro  che  l'Ar- 
civescovo aveva  pagati  a  nome  del  comune  di  Bologna ,  egli  inviò 
da  Milano  il  10  novembre  1352  un  suo  Referendario,  raccoman- 
dandolo agli  Anziani  colla  lettera  seguente  : 

«  Johannes  Dei  gratia  Archiepiscopus  et  generalis  dominus 
Mediolani,  etc.  Bondirolum  Zerbum  dilectum  familiarem  et  Re- 
ferendarium  nostrum  prò  exequendo  quedam  sibi  per  nos  imposita^ 
intentìone  nostra  plenius  informatum,  Bononiam  destinantes  man* 
damus  vobis,  quatenus  eidem  Bondirolo  in  hiis  que  vobis  dixerit 
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nostri  parte  credatis  firmiter  tamquam  nobis  et  ea  curetis  effectu 
consequente  compiere.  Dat.  Mediolani,  die  x  noverabris  »  (^). 

Radunatisi  il  Vicario,  gli  Anziani  ed  i  Consoli  nel  palazzo  del 
Comune,  Bondirolo  a  nome  dell'Arcivescovo  di  Milano  espose  la 
seguente  ambasciata  : 

«  Quod  dominus  Archiepiscopus  prò  reconciliatione  habenda  cum 
Ecclesia  prò  comuni  Bononie  et  prò  augmentatione  diete  civitatis 
Bononie  pacifici  et  boni  status,  solvit  prò  dictis  comuni  et  civitate 
jam  diete  Ecclesie  viginti  sex  millia  florenorum  auri,  propter  quod 
dominus  antedictus  vuU  et  intendit  quod  per  comune  Bononie 
inveniatur  de  presenti  dieta  quantitas  florenorum  et  solvatur;  et 
hec  est  intentionis  domini  nostri  quod  sine  mora  hoc  fiat  > 

Udite  le  quali  parole;  uno  degli  Anziani  propose  che  si  doves- 
sero scegliere  alcuni  boni  viri,  secondo  il  parere  dei  quali  si 
deliberasse  ciò  che  far  si  doveva.  Furono  eletti  otto  Sapienti  per 
ciascun  quartiere  e  alla  loro  presenza  letta  nuovamente  V  amba- 
sciata deirArcivescovo  di  Milano ,  Pietro  de'  Lambertini ,  dottore 
di  leggi  consigliò  che  fra  i  trentadue  Sapienti  se  ne  dovessero 
scegliere  alcuni  che  trovassero  e  determinassero  il  modo  di  pagare 
la  somma  richiesta  dal  Visconti. 

Fu  proposto  di  aumentare  i  dazii  e  le  gabelle  per  potere  più 
sollecitamente  raccogliere  i  ventiseimila  fiorini,  e  l'Arcivescovo 
di  Milano  rispose  di  essere  contento  purché  cessasse  ogni  indugio, 
e  Bondirolo  non  ritornasse  a  Milano  senza  la  detta  somma. 

«  Johannes  Dei  grada  Archiepiscopus  et  generdlis  dominus 
Mediolani,  eie,  Nohilibus  Militibus  dominis  Johanni  Vicecomiii 
de  Olegio  Capiianeo  et  locum  tenenti  et  Bernardo  de  Angosolis 
Po  testati,  nec  non  Johanni  de  Regibus  juris  perito  officialibus 
nostris  Bononie. 

«  Receptis  vestris  litteris  et  diligenter  intellectis  que  continebant 
in  eis ,  sumus  contenti  et  placet  nobis  quod  illis  modis  quos  scrip- 

(^1)  Provcisioni  del  1352,  fase,  n.**  2  (f.  39  e). 
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eistis  et  aliis,  si  quos  reperire  poteritis  meliores,  recuperetis 
florenos  vigiliti  sex  millia,  quos  Bondirolus  Qerbus  familiaris 
noster  presencialiter  requisivit,  dummodo  recupererei! tur  omnino, 
induciis  cessantibus  quibuscumque,  et  Mediolanum  portentur  per 
ipsum  Boudirolum^  sine  quibus  ipsum  Bondirolum  Mediolanum 
redire  nolumus  ullo  modo.  Dat.  Mediolani,  die  xxvi  novembris, 
(mccclii).  > 

Neil*  adunanza  che  tennero  il  2  dicembre  1352  gli  Anziani  ed 
i  Consoli  stabilirono  che  si  dovesse  raddoppiare  la  gabella  del 
macinato,  incominciando  subito  dai  primi  di  dicembre  e  conti- 
nuando fìno  a  tanto  che  si  fosse  raccolta  la  somma  dovuta  al 
Visconti.  Fu  pure  rinnovata  la  gabella  delle  meretrici  con  quelle 
condizioni  e  leggi  che  sarebbero  sembrate  più  opportune  al  Vicario 
e  agli  Anziani. 

Ma  con  tutto  ciò  erano  passati  più  di  sette  mesi  da  che  il 
Referendario  del  Visconti  era  venuto  a  Bologna  e  restavano  an- 
cora a  pagarsi  seimila  fiorini.  Giovanni  Visconti,  meravigliato  di 
tanto  indugio,  scriveva  di  frequente  e  in  modo  assai  risentito  ai  Bolo- 
gnesi perchè  soddisfacessero  immediatamente  al  debito  che  avevano. 

«  Johannes  Dei  gratta  Archiepiscopus  et  generalis  dominus  Me* 
diolani ,  eie,  Nohilibua  Militibus  Capiianeo  et  Locumtenenti ,  ac 
Potestati,  nee  non   Vicario  et  Ancianis  nostris  Bononiensibus. 

€  Alias  vobis  mandavimus  quatenus  statim  provideretis  et  fa- 
ceretis  quod  illa  sex  millia  florenorum  que  per  comune  Bononie 
debentur  Ecclesie  Romane  prò  censu  suo  prò  termino  festi  proximi 
Sancti  Petri  Mediolanum  nobis  immediate  portarentur  per  nos  ad 
<lictam  Curiam  transmittenda.  » 

«  Verum  cum  de  hoc  nihil  feceritis,  de  quo  miramur,  et  ter- 
miiius  sit  adeo  propinquus  quod  vix  ad  ipsum  ibi  deflferi  poterunt, 
iterato  vobis  mandamus  quatenus,  sub  indignationis  nostre  pena, 
immediate,  omni  exceptione  remota,  effectualiter  faciatis  quod 
illa  sex  millia  fior,  nobis  Mediolanum  immediate  portentur.  Data 
Mediolani ,  die  xn  Junii ,  (mcccliii).  » 
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Per  sollecitare  vieppiù  il  pagamento  della  somma  rArcivescovo 
mandò  a  Bologna  un  altro  suo  famigliare^  Filippolo  da  Dexio^ 
che  non  doveva  ritornare  a  Milano  senza  avere  ricevuti  dal  Comune 
i  seimila  fiorini.  Allora  il  Vicario,  gii  Anziani  e  gli  altri  magi- 
strati, messi  cosi  alle  strette,  vedendo  che  le  rendite  delle  gabelle 
non  erano  sufficienti  alT  immediato  pagamento  della  somma,  ri- 
cercarono alcuni  cittadini  amanti  del  bene  della  patria,  che  pre* 
stassero  i  seimila  fiorini  al  Comune  di  Bologna,  col  debito  utile ^ 
per  un  determinato  tempo. 

A  ciò  furono  forse  indotti  i  Bolognesi  anche  dalia  venuta  del- 
TArcivescovo  di  Milano,  che  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Bologn» 
il  10  di  luglio  1353,  secondo  la  promessa  fatta  agli  ambasciatori 
bolognesi  allorché  andarono  a  Milano  per  ottenere  dal  Visconti 
che  correggesse  ed  emendasse  molti  abusi  che  si  erano  introdotti^ 
tanto  circa  il  governo  della  città,  quanto  nelle  cose  concementi 
alla  conservazione  ed  accrescimento  dello  Studio. 

Ritornarono  gli  ambasciatori  alli  18  di  giugno  e,  fatto  convo- 
care il  Consiglio,  lessero  T  instrumento  delle  domande  fatte  al- 
l'Arcivescovo ed  i  suoi  benigni  rescritti  (*),  parlando  dell'affetto 
ch'egli  dimostrava  al  popolo  bolognese  e  della  deliberazione  sua  di 
voler  venire  quanto  prima  a  Bologna  per  dimorarvi  qualche  tempo. 
Delle  quali  cose  ciascuno  dimostrossi  molto  lieto  e  Nicola  da  Reggio 
attese  a  provvedere  gli  alloggi  e  le  vettovaglie  necessarie  per  il 
Visconti  e  per  la  sua  corte,  acciò  tutti  stessero  agiatamente. 

L'Arcivescovo  Giovanni  giunse  a  Bologna  il  10  di  luglio  1353,. 
ricevuto  solennemente  dal  clero,  dai  Magistrati  e  dal  popolo  sotto 
un  ricchissimo  baldacchino  del  valore  di  centosette  fiorini  d*  oro,, 
e  fu  con  gran  pompa  per  le  vie  adorne  di  ricchissimi  apparati,, 
a  suono  di  trombe,  condotto  ad  alloggiare  nel  palazzo  del  Vescovo» 

Nel  breve  tempo  di  sua  dimora  in  Bologna,  Giovanni  Visconti 
corresse  e  riformò  molti  abusi,  compose  molte  discordie  fra  i 
cittadini  e  si  mostrò  in  ogni  cosa  tanto  affabile  e  cortese  che  si 
fece    amare    da  tutta    la  città.    Egli  avrebbe    ridotto  le   cose  del 

(1)  V.  Doc.  IV. 
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governo  a  maggior  perfezione,  se  non  fosse  stato  costretto  a 
partirsi  agli  11  di  settembre,  per  V  avviso  della  venuta  del  Car- 
dinale Albornoz  in  Italia,  che,  d*  ordine  del  Papa,  dovea  abboc- 
carsi con  lui  in  Milano. 

Congedatosi  dai  Bolognesi,  s'incamminò  alla  volta  di  Lombardia,, 
lasciando  al  governo  Y  Oleggio ,  che ,  memore  del  suo  passato,, 
ricominciò  ad  opprimere  i  suoi  sudditi  con  atti  di  fiero  dispotismo- 
e  di  scellerata  tirannide.  Egli  avea  dato  ordine  che  ognuno,  sotto- 
pena del  capo ,  dovesse  portare  le  armi  che  possedeva  al  palazzo- 
dei  Vescovo.  Chi  non  obbediva  prontamente  era  tratto  in  carcere 
e  poscia  decapitato  ;  si  che  in  un  sol  giorno,  il  12  di  giugno  1354^ 
fu  mozzato  il  capo  a  quindici  persone ,  e  queste  furono  :  Delfino^ 
Gozzadini,  Brunino  de*  Bianchi,  Quirino  de*  Cattaui,  Giacomo- 
Bentivoglio,  Carlo  Galluzzi,  Zenone  da  S.  Alberto,  tre  contadin» 
e  cinque  altre  persone  che  furono  tutte  decapitate  sul  campo  del 
Mercato.  Cosi  seguitò  per  molti  altri  giorni  ancora,  facendo  spesso- 
morire  qualchuno,  poiché  n'aveva  sempre  piene  le  prigioni.  Ad 
altri  diede  il  bando,  altri  volontariamente  si  partirono  da  Bologna 
preferendo  di  abbandonare  la  patria  e  la  roba  loro ,  piuttosto  cha 
star  soggetti  a  un  tiranno  qual*  era  l*  Oleggio. 


VI. 

La  morte  di  Giovanni  Visconti  avvenuta  il  5  di  ottobre  1354 
produsse  notevoli  cangiamenti  in  tutte  le  città  a  lui  soggette. 
Furono  eredi  di  tutti  i  suoi  stati  i  tre  nipoti  Matteo,  Bernabò  e 
Galeazzo,  e  nella  divisione  dei  beni  che  si  fece  secondo  le  di- 
sposizioni testamentarie,  a  Matteo  toccò  Bologna,  Lodi,  Parma,. 
Piacenza  ed  altre  città  e  terre  di  là  dal  Po. 

Divenuto  per  tal  guisa  Matteo  Visconti  signore  di  Bologna,, 
mandò  Galeazzo  Pigli  mantovano  a  prenderne  il  possesso  per  lui 
e  a  darne  il  giuramento  al  popolo  (*).    Prima  del  suo  arrivo  fu 

(1)  V.  Doc.  VI. 
Questo  e  gli  altri  documenti  che  seguono  sono  tratti  dalle   Provcisionl 
e  Riformagioni  esistenti  presso  1*  Archivio  di  Stato  in  Bologna. 
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sonata  la  campana  dell'  arringo  e  fu  bandito  per  la  città  che 
ognuno,  dai  quattordici  anni  in  su ,  andasse  in  palazzo  ;  ove,  ra- 
dunatosi molto  popolo,  fu  notificata  la  morte  dell'Arcivescovo  e 
la  successione  di  Matteo  Visconti  nel  governo  di  Bologna, 

Egli  confermò  per  governatore  V  Oleggio  e  in  ciò  commise  un 
^rave  errore ,  perché  non  solo  recò  ai  Bolognesi  un  grande  dispia- 
cere pei  mali  trattamenti'  che  avevano  da  lui  ricevuti,  ma  non 
Andò  guari  eh'  egli  perdette  la  signoria  della  città.  Erasi  l' Oleggio 
procacciato  il  favore  della  fazione  Maltraveraa,  la  quale  aveagli 
promessa  ogni  assistenza,  e  non  mancò  alla  parola  data;  im- 
perocché levatasi  a  rumore  la  città  il  18  di  aprile  1355,  fecero 
in  modo  i  Maltraversi,  colla  forza  dei  loro  fautori,  che  l' Oleggio 
fosse  proclamato  signore  ed  escluso  Matteo  dal  governo  di  Bologna. 
Questo  principe  non  potè  fare  alcuna  dimostrazione  di  vendetta, 
poiché  di  li  a  poco  mori  avvelenato  ;  ma  Bernabò  che  gli  successe 
nella  pretensione  alla  signoria  di  Bologna,  con  poderoso  esercito 
si  preparò  per  cacciare  1'  usurpatore. 

L*  Oleggio,  che  era  uomo  accorto  ed  ingannatore,  inviò  am- 
basciatori a  Bernabò,  per  mezzo  dei  quali  ottenne  che  gli  fosse 
conservata  la  reggenza  della  città,  coli' obbligo  di  pagare  annual- 
mente a  Bernabò  un  tributo  di  sedicimila  fiorini  d'  oro.  Non  passò 
molto  tempo  che  Bernabò  si  penti  di  questa  concessione,  cono- 
scendo la  natura  ambiziosa  e  prepotente  dell'  Oleggio,  e  ordi  una 
congiura  per  cacciare  dal  governo  di  Bologna  1'  odiato  tiranno. 
Ma  r  Oleggio,  scoperta  la  trama,  punì  colla  morte  quelli  che  gli 
furono  indicati  come  colpevoli,  diportandosi  anche  in  questo  con 
una  crudeltà  eccessiva.  Indi,  radunato  il  Consiglio,  si  querelò 
della  rotta  fede  di  Bernabò  e  del  tradimento  ordito,  e  lo  fece  con 
tale  eloquenza  che  mosse  gli  animi  de'  congregati  in  suo  favore, 
si  che  fu  nuovamente  acclamato  signore  di  Bologna. 

Prosegui  r  Oleggio  le  sue  tirannie  per  modo  che  le  querele 
de' Bolognesi  giunsero  all'orecchio  del  Papa,  sollecitato  anche 
dagli  ambasciatori  di  Bernabò,  che  desiderava  ricuperare  il  do- 
minio della  città,  e  gli  fu  intimato,  a  nome  del  Pontefice,  di 
dover  partire  da  Bologna  e  lasciarne  la  signoria  a  Bernabò.  Ma 
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l' Oleggio  non  diede  ascolto  all'intimazione  del  Papa,  e  però 
nell'aprile  del  1357  Bologna  fu  interdetta  e  furono  sospesi  i  di- 
vini uffici,  la  qual  cosa  accrebbe  V  odio  dei  Bolognesi  contro  il 
tiranno. 

Frattanto  Bernabò  preparava  un  forte  esercito  per  muovere 
contro  Bologna  e  cacciarne  colla  forza  FOleggìo;  e  benché  nel  1358 
si  venisse  a  un  accomodamento  prima  che  incominciassero  le 
ostilità,  e  si  levasse  V  interdetto  dalla  città,  pure  si  rinnovarono 
nel  1359  le  inimicizie  e  si  ripigliarono  le  armi.  L' esercito  di 
Bernabò  erasi  avvicinato  a  Bologna  in  modo  che  aveva  occupato 
il  Monte  della  guardia  ed  aveva  recato  grandissimi  danni  a  tutto 
il  territorio,  con  tanta  strage  di  persone  che  T  Oleggio  ne  fa 
spaventato,  sapendo  quanto  egli  si  potesse  poco  fidare  dei  cittadini, 
che  tutti  lo  odiavano.  Né  s'ingannò  poiché  il  14  di  gennaio  1360 
nacque  un  tumulto  che  mise  in  grave  pericolo  la  sua  vita,  e  se 
gli  riusci  di  acquetarlo  in  modo  che  potè  respingere  l'assalto 
dato  alla  città  dall'esercito  di  Bernabò,  pure  ne  fu  talmente  im- 
paurito che  deliberò  di  venire  a  un  accordo  col  Card.  Egidio 
Albornoz  Legato  del  Pontefice,  per  il  quale  1' Oleggio  ottenne  in 
cambio  del  governo  di  Bologna  quello  della  città  di  Fermo,  e  fu 
creato  Marchese  della  Marca  Anconitana  con  promessa  di  mille 
fiorini  d'  oro  al  mese. 

Venuti  a  questo  accomodamento  l'  Oleggio  e  il  Legato  del  Papa,, 
r  esercito  della  Chiesa  entrò  in  Bologna  il  15  marzo  1360  e  prese 
possesso  della  città  innalzando  lo  stendardo  pontificio,  mentre 
r  Oleggio  n'  usciva  quasi  occultamente  per  isfuggire  agli  insulti 
del  popolo. 

Ludovico  Frati. 
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Mediolanensem ,  Galeatium  de  Vicecomitibus  ac  Jacobum  et  Johan- 
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(*)  Questo  documento  è  stato  pubblicato  dal  Rinaldi:  Annales  Eccles.  (1350) 
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ìlle  prò  conclusione  ligoì  et  confederationis  ad  versus  Archiepiscopum 
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17.  (27  dicembre  1350).  Quamplures  litterae  Magnatibus  Italise  a  Summo 

Pontifice  scriptas  ad  hoc  ut  Johannem  Archiepiscopum  Mediola- 
nensem non  permittant  moram  trahere  in  civitate  Bononioe  ad 
Aldobrandinum  Paduanum  Episcopum.  [Ex  Reg,  IX,  Ep.  secr., 
U  193  t.] 
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(1)  Pubblicato  dal  Vbrci:    Storia   della  Marca    Trioigiana  e    Veronese. 
Venezia,  1789,  in-S,  T.  Xll,  Dee.  1499. 

(2)  Pubbl.  dal  Vergi.  T.  XII,  Doc.  1498. 
(*)  Pubbl.  dal  Vergi.  T.  Xll,  Doc.  1497. 
(^)  Pubbl.  dal  Vergi    T.  XII,  Doc.  1496. 
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auxìlium  proBshiterunt  in  occupationc  civìtatis,  coraitatus  ac  districtu» 
BononiiK.  [Ex  Reg.  IX,  Ep.  secr.,  f.  209  t.]  (>). 

19.  (18  aprile  1352).  Johanni  Archiepiscopo    Mediolanensi ,  BarnabjE, 

Galeatio  ac  Maffeo  de  Vicecomitibus,  de  mansuetudine  qua  securo 
egerat  circa  negotia  Bononioe  ad  Astorgium  de  Duroforte  ejus 
nepotem  se  rcmittit,  eumque  eis  efficaciter  commendat.  [Ex.  Eleg.  IX,. 
Ep.  secr.,  f.  229  t.] 

20.  (18  aprile  1352).  Johanni  Archiepiscopo  Mediolanensi ,  lamquam  ìi> 

civitatc  Bononite  Vicario,  mandai  ut  ecce  equitum  nuroeruro 
Astorgio  de  Duroforti  Rectori  Provinciic  Romandiol«  raittat  [Ex 
Reg.  X,  Ep.  secr.,  f.  230.] 

21.  (28  aprile  1352).  Certior  fit  Astorgius  de  Duroforte  de  Vicarialu 
Bononiee  commesso  Johanni  Archiepiscopo  Mediolanensi  et  cius 
nepotibus  de  Vicecomitibus,  nec  non  de  pactis  et  conditionibus 
adjectis.  [Ex  Reg.  X,  Ep.  secr.,  f.  224  t.] 

22.  (27  aprile  1352).  Absolutio  Johannis  Archiepiscopi  Mediolancnsis 
illorum  de  Vicecomitibus  eorumque  adhterentium  ab  incursa  excom- 
municatione  propter  occupationem  civitalis  Bononice.  [Ex  Reg.  III^ 
P.  II,  An.  X,  Ep.  713,  f.  157  t.]  (*). 

23.  (28  aprile  1352).  Universi  Lombarditu!,  Tuscia^,  Romandiolce  Pre- 

lati ccrtiores  fìunt  de  absolutionc  ab  excommunicationis  sententia 
Vicecomitibus  concessa.  [Ex  Reg.  Ili,  P.  II,  An.  X,  Ep.  718, 
f.  188  t]  (3). 

24.  (3  aprile  1352).  Iterata  publicatio  sententiaì  absolutoriai  ab  excom* 
municatione  incursa  a  Vicecomitibus  eorumque  fautoribus.  [Ex 
Reg.  Ili,  P.  II,  An.  X,  Ep.  719,  f.  190  t.] 

25.  (27  aprile  1352).  Bulla  absolutionis  ab  excommunicatione  in  quam 
incurrerant  Jacobus  et  Johannes  de  Pepulis  propter  rebclliooeni. 
[Ex  Reg.  HI,  P.  II,  An.  X,  Ep.  714,  f.  169J  {*). 

26.  (2  maggio  1352).  Commedalur  Johanni  Archiepiscopo  Mediolanensi 

Robertus  de  Alidoxiis  Domicellus  Imolensìs  ut  restitutionem  ho- 
norum omnium  obtineat  qua3  occasione  occupationis  civìtatis  Bo- 
noni©  eidem  oblata  fuerunt.  [Ex.  Reg.  X,  Ep.  secr.,  f.  230  t.] 

(1)  Pubbl.  dal  Theinbr.  T.  II,  Doc.  220. 
(«)  Pubbl.  dal  Theiner.  T.  II,  Doc.  220. 
(•<)  Pubbl.  dal  Vercl  T.  XIII,  Doc.  1508. 
(4)  Pubbl.  dal  Theiner.  T.  II,  Doc.  221. 
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27.  (4  maggio  1352).  Commendatur  Johanni  Archiepiscopo  Mediola- 
nensi  Astorgius  de  Duroforte,  nepos  Pontifici  ac  Romandiolee 
Rector  prò  integra  consumatione  negotiorum  Bononìce  destinatus. 
[Ex  Reg.  X,  Ep.  secp.,  f.  220.] 

28.  (1  maggio  1352).  Publicatio  absolutionis  a  sententia  excommuni- 
cationis  incursa  tam  a  Johanne  de  Vicecomitibus  Archiepiscopo 
Mediolanense  quam  ab  ejus  fauctoribus  ob  occupatione  civitatibus 
BononìsD.  [Ex  Reg.  Ili,  P.  II,  An.  X,  Ep.  716,  f.  187.] 

29.  (28  aprile  1352).  Bulla  Vicariatus  civitatis,  comitatus  ac  districtus 
BononicD  per  duodecìm  annos  a  summo  Pontifico  Johanni  Archie- 
piscopo Mediolanensi  ejusque  nepotibus  de  Vicecomitibus  concessi 
sub  quibusdam  pactis  et  conditìonibus.  [Ex  Reg.  Ili,  P.  II,  An.  X, 
Ep.  715,  f.  171  t] 

30.  (1  maggio  1352).  Rectori  Romandiola?  seu  ejus  locumtenenti  ut 
omnia  banna  contra  Vicecomites  eorumquc  fauctores  toUantur, 
attento  eorum  reditu  ad  obedientiam  Romance  Ecclesioe.  [Ex  Reg.  IH, 
P.  II,  An.  X,  Ep.  716,  f.  188.] 

31.  (29  maggio  1352).  Solutio  Census  Apostolicae  Sedi  debiti  et  in 
concessione  Vicariatus  Bononicc  a  Vicecomitibus  promissi  prò 
conventa  vota  facta.  [Ex  Reg.  IX,  Ep.  secr.,  f.  11.] 

32.  (29  giugno  1352).  Denuo  ob  sequutam  solutionem  census  idem 
Johannes  Archiepiscopus  Mediolanensis  absolvitur.  [Ex  Reg.  XI, 
Ep.  secr.,  f.  34]  (^). 

33.  (23  giugno  1352).  Absolvuntur  Vicecomites  a  solutione  quinqua- 
ginta  millium  florenorum  auri  prò  rata  centum  millium  florenorum 
auri,  summa  conventa  in  concessione  Vicariatus  Bononice  prò 
damnis  S.  Sedi  illatis.  |Ex  Reg.  XI,  Ep.  secr.,  f.  34  t.] 

34.  (21  luglio  1352).  Dcmandatur  denuntiatio  Vicecomitibus  ut  desistant 
ab  occupatione  civitatis  Urbevetana3  ac  terra?  Bictonii.  [Ex  Reg.  XI, 
Ep.  secr.,  f.  46.] 

35.  (18  agosto  1352).  Vicecomitibus    prorogatur  ad    tres  menses  ter- 

minus  ad  ratificanda  ea,  quoe  S.  Sedi  promiserunt  per  eorum 
Procuratores  in  concessione  Vicariatus  Bononico.  [Ex  Reg.  I,  An.  Xl, 
Ep.  diver.  840,  f.  336  t.] 

36.  (18  agosto  1352).    Prorogatur  ad    alios  tres    menses    terminus  et 

tempus  emittenda3  ratificationis  eorum  omnium,  quse  Vicecomites 

(1)  Pubbl.  dal  TiiEiNER.  T.  II,  Doc.  228. 
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promisenint  antequam  eisdera  concessio  fieret  Vicariatus  Bonooiee. 
[Ex  Reg.  XI,  Ep.  secr.,  f.  54  t.] 

37.  (1  settembre  1352).  De  ratificatione  facta  a  Vicecomitibus  eorum 
omnium  quoD  S.  Sedi  promiserunt  in  concessione  Vicariatus  Bo- 
nonias  pr^sentes  Apostolicce  testimoniales  littene  redduntur.  [Ex 
Reg.  XI,  Ep.  secr.,  f.  55  ] 

38.  (1  sett.  1352).  Johanni  Archiepiscopo  Medici,  in  eumdem  modum  de 
quo  in  prcecedentibus  litteris.  [Ex  Reg.  I,  An.  XI,  Ep.  div.  839,  f.  336.] 

39.  (8  genn.  1353).  Johannes  Archiepiscopus  Mediolanensis  absolvitur 

a  solutione  medietatis  census  Cameraj  Apostolicoe  prò  Vicariata 
civitatis  Bononia3  debiti.  [Ex  Reg.  An.  I,  Ep.  secr.,  f.  14.] 

40.  (13  marzo  1353).  Johannes,    Lucchinus  aliique  Matthici   de  Vice- 

comitibus fìlii ,  attenta  conditione  cordis  qua  ex  hac  vita  migrarunt, 
absolvuntur  a  quocumque  supposito  excommunicationis  incursu. 
[Ex  Reg.  An.  I,  Ep.  secr.,  f.  57.] 

41.  (28  giugno  1353).  Johannes  Archiepiscopus  Mediolanensis  absolvitur 
a  solutione  medietatis  census  Cam  eroe  Apostolica3  prò  Vicariata 
civitatis  Bononise  debiti.  [Ex  Reg.  l,  Ep.  secr.,  f.  204.] 

4?.  (11  ottobre  1353).  Grates  Johanni  Archiepiscopo  Mediolanensi  red- 
duntur de  reverentia  habita  erga  .^gidium  Tit.  S.  Clementis 
Presb.  Card.  Apostoliche  Sedis  Lega{um  et  de  promissa  assistentia. 
[Ex  Reg.  I,  Ep.  secr.,  f.  202.] 

43.  (7  marzo  1351).  Johannes  Archiepiscopus  Mediolanensis  hortatur 
ad  matrimonium  promovendum  inter  ejus  neptem  ac  Robertum  de 
Duratìo.  [Ex  Reg.  II,  Ep.  secr.,  f.  36  t.] 

44.  (28  giugno  1354).  Absolvitur  Johannes  Archiepiscopus  Mediolanensis 
stante  solutione  sex  millium  florenorum  prò  Vicariatu  Bononise. 
[Ex  Reg.  II,  Ep.  secr.,  f.  115  t.] 

45.  (24  febbr.  1354).  Fratres  Vicecomites  monentur  quod  abstineant  a 
vexando  impositionibus ,  taliis ,  angariis  Pnelatos ,  Clericos  aliasque 
ecclesiasticas  personas  civitatum  et  locorum  iisdem  subditorum. 
[Ex  Reg.  Ili,  Ep.  secr.,  f.  55.] 

40.  (6  giugno  1354).  Absolvitur  Johannes  Archiepiscopus  Mediolanensis 
stante  solutione  octo  millium  florenorum  prò  servitio  trìginta 
equitum  promissorum  prò  quatuor  mensìbus  ratione  Vicariatus  civi- 
tatis et  districtus  Bononiae.  [Ex  Reg.  II,  An.  II,  Ep.  diver.  249,  f.  219]. 

47.  (9  novembre  1354).  De  morte  Johannis  Archiepiscopi  Mediolanensis 
consolantur  Nobiles  viri  Maffeus,  Barnabovus,  et  Galeatius  de 
Vicecomitibus  nepotes.  [Ex  Reg.  An.  II,  Ep.  secr.,  f.  192.] 
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I. 

Patti  fra  il  Comune  di  Bologna 

E    GLI    ZECCHIERI    MaFFIOLO    E    LoRBNZINO    DE*  FrOTI. 

Al  nome  de  Dco  amen.  Quièti  cno  gli  pati  facti,  concordadi  e  fer- 
madi  tra  li  Saoii  e  discreti  homini  Miser  Stefanino  di  Tetoci  da  Brexa 
dociore  de  lege  Vicario  generale  del  Reoerendissimo  padre  e  signore 
miser  Zoane  per  la  deo  gratia  dignisimo  Arceoescooo  de  la  saneta 
glexia  de  Milano  e  signore  generale  de  le  cita  de  Milano  e  de  Bo- 
logna etc,  e  Miser  Symone  da  Poltremoli  doctore  de  lege  Vicario  del 
nobile  e  posente  caoalero  miser  Guaspar  di  Vesconti  honoreoele  Po- 
desta  de  la  dia  de  Bologna  per  lo  dito  padre  e  signore ,  e  gli  anciani 
e  consuli  del  pooolo  de  Bologna  del  presente  mexe  de  noocmbre,  inseme 
adunati  in  sol  palaxio  di  primicirii,  per  V una  parte;  e  Mafiplo  di 
Frocti  da  Milano  in  so  nome  et  in  nome  et  in  oixenda  de  Lorencino 
so  fradelo,  per  lo  quale  elo  promete  eh'  elo  aera  ferme  le  infrascritte 
cose  in  one  caxo ,  da  V  altra  parte.  Gli  guai  patti  eno  quisti,  soè  : 

In  prima  che  li  dicti  Mafiolo  e  Lorencino  posano  e  debano  fare 
batere  bolognini  grosi  de  la  liga  che  sono  li  pepolixi ,  fati  al  tenpo  de 
la  bona  memoria  miser  Tadeo  de*  Pepoli  conservadore  de  Bologna; 
zoo  che  la  livra  de  V  ariento  peso  segua  unze  diexe  meno  de  dui  d*  ar- 
gento fine  almeno  de  liga  de  peso  sieno  vintidui  bolognini  grosi  per 
onoa  e  non  pluo,  sì  che  ne  vadano  ne  la  livra  peso  de  romeno  bolo- 
gnini doxcnto  sexanla  quatro  e  non  pine,  cum  questa  zunta  che  se 
gì*  avignisc  che  al  deliberare  la  moneda  se  trovasero  dinaro  uno  e 
inczo  de  liga,  meglo  o  pezo  che  '1  pato  sovrascripto ,  la  livra  a  peso 
-che  la  sia  intesa  bona  e  fina,  salvo  eh*  eia  non  se  posa  deliberare, 
né  trare  do  <;eclia  infino  che  non  abiano  fata  fare  altretanta  che  con- 
trapesi quelo  migloramento ,  o  pezoramento  che  gli  fose  ;  e  alora  me- 
scolarla bene  inseme,  sì  ch'eia  vegna  a  la  soa  liga;  et  alora,  cusì 
trovada,  se  posa  e  sia  licito  de  poserla  trare  de  la  ^echa.  E  sia  intexa 
tìna  come  Y  aò  rasonevelemente.  E  se  gì*  avignisi  eh*  elo  se  trovase 
meno  de  ligha  da  uno  quarto  dinaro  fino  a  mezo  dinaro  de  liga,  eh*  eia 
i§ia  intexa  buona  e  fina,  e  che  per  ^oe  non  posa  esere  retignuda  in 
4^echa,  ma  deliberà  per  fina  a  la  volontà  di  predìcti  Mafiolo  e  Loren- 
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cine  ;  esendo  igli  tegnudi  a  la  corte  et  al  comuno  de  refare  lo  dicU> 
pezoramcnto  de  Y  altra  moneda  che  seguiraè  apreso  e  somigliante  del 
piue  che  posano  trare  lo  meno  fino  a  mezo  dinaro. 

Anchemoe  che  se  gì*  avignise  che  de  la  moneda  che  baterano  se 
trovase  che  in  la  livra  peso  fose  manco  uno  bolognino  fino  in  dui 
Bolognini  grosi,  eh*  eia  sia  intesa  buona  e  fina,  con  questa  zunta  che^ 
s' eia  se  trova  dui  bolognini  grosi  scarsa ,  eh'  eia  non  se  dibia  trare 
de  la  zecha  fino  a  tanto  che  non  se  ne  fae  al  tre  tanta  che  sia  larga 
dui  bolognini  grosi  per  mescolarla  cum  la  scarsa  si  eh'  eia  vegna  al 
soe  drito  et  alora  sia  deliberada  per  fina.  Quela  d' uno  bolognino 
groso  scarsa  sia  intesa  fina  e  per  così  deliberarla,  esendo  gli  predicti 
Mafiolo  e  Lorencino  tegnudi  de  restorare  ala  corte  et  al  comuno  al* 
tretando  plue  ne  la  moneda  che  poe  se  trarae  de  la  zecha  o  da  lì  a 
pochi  dì. 

Ancora  che  siano  fati  tri  pixi  de  ramo  de  quelo  che  de  pesare  lo 
bolognino  groso  a  la  rasone  sovradicia ,  zoè  V  uno  zusto,  1'  altro  fìevele 
e  l'altro  forte,  segondo  che  se  con  vene  a  moneda  d'argento  e  tati 
siano  ligadi  in  una  peza  e  sugeladi,  e  tognali  colui  o  coloro  a  chi 
parerà  a  la  corte  cum  li  quai  se  faza  lo  sagio  de  la  moneda  da  che 
se  virae  a  provarla.  E,  s'  el  se  gli  ne  trovarao  alcuno  piue  fievcle  o 
piue  forte  di  dicti  pixi,  siano  tagladi  e  desfati.  Questo  se  costuma  in 
tucte  le  qeche  che  bateno  argento,  a  eoe  che  quando  se  diliberarae 
la  moneda,  che  se  ne  posa  e  debia  apesarc  a  uno  a  uno  de  tuta  la 
soma  che  se  deliberarae  una  livra  pexo  tuglando  de  tuta  la  moneda 
de  multi  loghi  tanti  bolognini  che  montino  a  una  livra  pexo  et  ape- 
sargle  tuti  a  uno  a  uno  e  posa  apexandogle  tuti  inseme  fino  a  una 
livra  peso  come  è  diclo  et  alora  se  dilibereno  segondo  gli  pati  dicti 
de  sovro. 

Ancora  che  ale  spexe  di  dicti  Mafiolo  e  Lorencino  se  togla  uno  fino 
asacadore  da  fare  sagi  d'  argento ,  lo  quale  sia  tignudo  de  fare  gli  sagi 
de  la  moneda  e  simiglante  de  1'  argento  che  se  darae  a  lavorare.  E 
questo  sia  in  presencia  de  quele  savie  persone ,  che  per  li  dicti  Vicarii 
et  Anziani,  o  altri  che  perle  tempo  fosero  se  ordenarae.  E  che,  fat"> 
lo  sago,  e  trovado  bono  e  fino,  che  per  quela  caxone  sia  tegnuda  la 
moneda  liberada,  et  abia  quelo  cotale  asazadore  per  rascuna  delìvranza 
che  feso  soldi  xn  de  bon. 

Anchemo  che  uno  soficiente  nodaro,  ooò  lo  nodaro  degl'Anziani,  che 
mo  o  per  lo    tempo  serae,  sempre    sia  a  scrivere    in  forma    piabega 
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tuta  la  quantitade,  el  peso,  el  numero  de  la  moneda  che  se  irarae 
«  deliberarae  de  la  dieta  Qecha  ;  lo  quale  paghi  gli  predicti  Mafiolo  e 
Lorcncino,  zoo  quatro  sol.  bon.  per  zascuna  carta  de  delivranza. 

Anchemo  che  quelo  officio  de  ^echa  dibia  durare  uno  anno  dal  die  xxu 
<lel  presente  mese  de  novembre  ad  uno  anno  e  pi  uè  e  meno  a  la  vo- 
lontade  del  signore  nostro. 

Anchemo  che,  comen^^ada  a  batere  la  dieta  gecha,  che  sia  licito  a 
•tjaschuno  che  vorae  adure  arzento  lavorado  o  no  lavorado,  eh'  el  non 
paghi  dacio,  né  gabela,  lasandolo  in  questa  cita  in  ^echa;  e  che  a 
<;aschuno  sia  licito  de  posere  trare  de  la  cita  e  destreto  de  quela  bo- 
lognini  e  pepolixi  d'argento  a  loro  volontade,  fino  in  la  quantitade 
che  muntarae  Y  argento  chi  gli  adurano  ;  salvo  che  zascuno  orevexe 
posa  et  a  lui  sia  licito  de  comparare  argento  quanto  gì'  à  luogo  per  so 
overare  e  siagli  crezudo  al  soe  sacramento. 

Anchemoc  clic,  da  che  se  virae  a  fare  lo  sazo  de  l'argento  e  la 
prova  del  peso  e  del  numero  del  conio  de  la  moneda  predieta,  che 
gle  sia  sempre  dati  di  migluri  e  pine  otentighi  cambiadori  che  serano 
nel  cambio  e  somiglante  dui  mercadanti  de  mercadandia  e  dui  orevesi 
che  abiano  a  sentenciare  s'  eia  è  buona  o  noe.  E  per  one  tracta  far- 
sene carta  piubega,  come  se  contene  de  sovra. 

E  che  quanta  moneda  se  baterà  d'  argento ,  non  se  posa  per  Y  ofi- 
ciale  da  la  moneda,  né  altri  per  lui  receverla  da  li  monateri,  s' el 
no  gì'  è  presente  quelo  soficiente  officiale  che  parerae  a  la  corte.  E, 
recevuda  cum  Y  oficiale  da  la  moneda,  inseme  la  metano  in  una  caxa 
che  abia  doe  chiavi  finisime ,  de  le  quai  Y  una  tegna  Y  uficiale  de  la 
corte  e  Y  altra  Y  uficiale  da  la  moneda.  E  sì  la  guardino  fino  a  tanto 
che  le  prove  de  quela  serano  facto,  le  quai  se  dibìano  fare  a  posta 
del  maestro  da  la  moneda.  E  trovade  le  diete  prove  buone,  per  lo 
modo  sovradicto  sia  liberada  al  maestro  de  la  ^echa;  e  se  defectiva 
<i'  aspetare  megloramento ,  sia  mesa  ne  la  dieta  casa  fine  eh'  eia  abia 
}o  soe  restoro.  E  s'  eia  fose  sì  defectiva  che  non  li  bexognase  restoro, 
sia  incontenenti  in  presencia  di  dicti  officiali  desfata  o  colada  in  li 
groxoli  al  fuogho. 

E  perchè  alcuna  fiada  per  malicia  o  per  altro  acidente  non  se  pono 
avere  cusì  come  bexognarave  le  persone  deputade  a  sentenciare  la 
dieta  moneda,  si  è  facta  convenclone  che,  abiandone  la  maore  parte 
<le  quele  persone  che  a  zò  serano  deputade,  le  prove  e  li  sagi  se  po- 
sano fare  come  se  tuti  gli  foxero. 
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II. 

Bando    contro    oli    spacciatori    ni    Bolognini    falsi. 

Copia  pactorum  et  aliar  urti  super  falsa  moneta. 

Pare  al  defendedore  de  la  compagnia  del  cambio  e  a  più  savii  de 
la  dieta  compagnia  e  di  merchadanti  eh'  el  se  mandi  bando  o  vere 
Grida  per  la  cita  de  Bologna  che  con  qo  sia  cessa  eh'  el  se  spenda  per 
boni  bolognini  grosi  falsi  de  liga  e  de  pexo,  contrafati  al  chonio  e 
stampa,  de  queli  bolognini  grossi  che  feno  battere  in  Bologna  miseri 
Jacomo  e  miseri  ^oane  di  Pepogli.  E  possa  seguentemente  feno  balere 
li  ufìciarii  del  Reverendiximo  Padre  e  Signore  no>5tro  miseri  TArce- 
vescovo  etc.  E  che  questo  spendere  e  corso  a  la  dieta  moneda  et  in 
manchamento  de  honore  e  acresemento  de  dampno  del  dito  nostro- 
Signore  et    anche  in    dampno    universalemente    de    tuti    li   citadini  et 

forastieri 

Fiat  crida  ut  infra 

Che  neguna  persona,  citadino,  forastero,  né  d'altra  condicione  o 
stado  chel  se  sia  de  la  dita  moneda  falsa  osi ,  nò  presuma  de  spendere^ 
né  de  dare  in  pagamento  ad  alcuna  persona,  nò  de  tignere  overo 
portare  sovra,  nò  etiandio  de  tignere  in  sua  caxa  in  la  cita,  overo 
destreto  de  quela,  a  pena  a  chi  eia  fosse  trovada  de  esergie  taglada* 
Salvo  che  tal  quantità  ne  porave  esere  trovada  a  tale  persona,  alora 
e  in  quelo  caso  romagna  la  pena  a  albitrio  de  miseri  lo  podestà. 

Item  che  persona  neguna  de  che  conditione  el  se  sia  né  osi,  uù 
presuma  de  metere  in  la  cita  de  Bologna  o  del  so  contado ,  o  castello 
alcuno  bolognino  grosso  d'  ariento  in  fino  a  la  quantitade  de  cinque 
lib.  bon.  e  da  lì  in  suxo  eh'  el  no  la  presenti  a  le  guardi  da  le  porte 
de  Bologna  a  ^o  deputadi  per  adure  e  consignare  a  gli  cambiadari 
che  serano  eleti  per  miseri  lo  capitano ,  podestà  e  Vicario  per  dovere 
videro  ed  alegare  s'el  cen  fose  alcuno  di  diti  falsi  e  contrafati.  Che 
gli  dicti  cambiaduri  siano  tignudi ,  per  sagramento  de  taglare  tuli 
quili  che  trovasene  falsi,  contrafati.  Si  veramente  che  si  li  diti  cam- 
biaduri ne  trovasene  d' alcune  quantità  che  apresentade  gli  foscno 
che    foseno    la   mitade,    overo    più,    falsi,   alora  e  in    quelo    caso    lo- 
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denuncino    a    miseri    lo    podestà,   o   vicario,    perchè  '1    ne    segua    la 
raxone. 

Item  eh' el  sia  lìcito  a  (^ascuna  persona,  cìtadìno  o  forastero  de 
acusare  o  denon^are  ^ascuna  persona  in  sicreto,  overo  in  palexe  che 
la  dita  moneda  spende,  o  fese  spendere,  o  che  la  fesse  frabrichare,  o 
cuniare  in  la  cita,  overo  destreto  del  nostro  signore,  e  sera  tignudo 
a  credenza  et  avrà  da  la  camara  del  nostro  Signore  vìginti  quinque 
libr.  bon.,  se  per  la  dita  acusa,  overo  denon<;.a  siguirà  condanaxone 
corporale,  se  fosso  pecuniaria,    avrà  la  mità  della  dita  condanaxone. 

Item  che  miser  lo  capitaneo,  o  podestà,  o  miseri  lo  vicario,  ono 
setemana  tre  o  più  fìade  mandino  uno  loro  ofìciario  cum  dui  o  più 
suficienti  cambiaduri  a  cerchare  la  mcrchadandia  di  pagni,  lo  cambio 
con  vixin ,  lo  datio  dal  vino ,  la  gabela  dal  sigilino ,  lo  salato  et  one 
altra  là  ovo  iglì  erogano  de  trovare  di  dicti  falsi,  et  quanti  igli  no 
trovarano  faciangli  tagiare  per  me^o. 

Item  chel  sia  comanda  a  tuti  gli  cambiaduri  de  la  citade  de  Bologna 
per  parte  de  miseri  lo  Podestà,  o  Vicario  del  dito  nostro  signore 
che  gaschuno  de  loro  debia  tignerò  uno  paro  de  cesure  e  a  oascuno 
de  loro  toro  sagiamente  che  igli  gie  tagiarono  tuti  quanti  i  diti  falsi 
che  li  virano  a  le  mani  e  siano  de  chiunque  e  che  *l  defendor  del 
canbio  sia  tignudo  a  chi  contrafese  de  torgie  la  pena  secondo  che  se 
contene  in  lo  statuto  de  la  dita  compagnia,  ed  oltra  siano  ponidi  a 
volere  e  ad  albitrio  de  miseri  lo  podestà. 

Item  chel  pia<;a  al  dito  miseri  podestà  e  vicario  de  volere  che  a  le 
spexe  del  comuno  de  Bologna  debia  stare  per  fino  ad  uno  mexo  o 
più  e  tegnere  al  salare  e  con  lo  texovero  uno  sufìciente  cambiadore, 
li  qua  abiano  cexurc  e  siano  tignudi  per  lo  loro  segramento  de  taglaro 
quanti  ne  li  viranno  a  li  mani  de  la  dita  moneda  falsa. 

Item  chel  piaoa  a  i  prediti  miseri  lo  capitanio,  podestà  e  vicario 
ale  spexe  del  dito  nostro  comune  de  mandare  uno,  overo  dui  cam- 
biaduri suficienti  per  fino  a  uno  mense  o  più  a  i  mcrchà  de  san  Qoane 
in  Persexeda  del  conta  de  Bologna,  e  accompagna  cum  quela  vostra 
famigla  e  citerò  che  ve  pare  che  abiano  albitrio  o  podere  de  tagiare 
quanti  igli  ne  trovaseno  de  la  dita  moneda  falsa,  e  s'  el  gi  avegno<e 
che  igli  ne  atrovaseno  alcuna  quantitade  no  debuda  che  igli  abiano 
albitrio  de  menare  in  la  vostra  for^a  per  invegnierc  lo  vero  donde  la 
ano  avuda  e  anche ,  s'  el  ve  pare ,  igli  sabadide  mandare  al  campo 
del  merchà  a  fare  la  dita  cercha. 
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Item  chel  sia  licito  a  tu  ti  li  onnixì  de  tagliare  tuti  queli  che  li 
parirano  bolognini  grosi  falsi  e  contrafati ,  sen^a  so  pregiudixio  ; 
etiandio  questo  possa  fare  ^aschuna  persona  che  de  qo  fose  conosente. 


III. 
Capitoli  proposti  dai  Bolognesi  a  Giovanni  Visconti. 

(12  settembre  1351). 

In  nomine  domini  amen.  Hec  est  copia  memorie  portatorum  et  nar- 
ratorum  Reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino  nostro  domino 
Johanni  Yicecomiti  dei  gratia  sancte  Mediolanensis  Ecclesie  dignissimo 
Archiepiscopo  ac  civitatis  Mcdiolani,  Bononie  etc. ,  domino  generali 
per  sapientcm  et  discretum  virum  dominum  Guillelmum  de  Meletulo 
Vicarium  Generalem  dicti  patris  et  domini  in  civitate  Bononie  ex  parte 
An^ianorum  Comunis  Bononie  et  rclatorura  et  reportatorum  per  ipsum 
dominum  Guillelmum  et  expositorum  coram  dominis  An<j*ianis  popuU 
Bononie  tam  mensis  Augusti  proxime  elapsi  quam  mensis  Septembris 
presentis  simul  congregatorura  dieta  die  xii  presentis  mensis  Septembris 
in  pallacio  Premiciriorum  de  mandato  dicti  domini  Vicarii.  In  qua 
congregatione  interfuerunt ,  ultra  quam  due  partes  An^ianorum  et 
Consulum  dicti  mensis  Augusti,  et  An^ianorum  et  Gonsulum  dicti  mensis 
Septembris. 

Memoria  dicendorum  domino  nostro  per  nos  D.  Vicarium  ex  parte 
An<;ianorum  Comunis  Bononie. 

I.  Primo  quod  Dominus  habeat  recomendatam  civitatem  et  Studium 
Bononie,  et  quod  velit  quod  de  avere  Comunis  Bononie  possit  expendi 
in  liabendo  bonos  doctores  usque  ad  quantitatem  que  oportuerit  et  sine 
qua  haberi  non  poterunt  boni  doctores  in  arbitrio  et  discrecione  do« 
rninorum  Capitanei,  Potestatis,  Vicarii  et  An^ianorum. 

R.  Placet  nobis  quod  proeideatur  de  liabendo  bonos  doctores  et  quod 
bene  salaricntur  sicut  eis  oidebitur, 

li.  Secundo  quod  possit  haberi  et  conduci  victualia  et  specialiter 
bladum  de  terris  Lombardie  sine  dacio  et  gabella,  significando  quod 
de  die  in  diem  bladum  fìt  carius  et  continue  precium  crescit.  Et  magna 
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causa  huius  est  exercitus  Tuscia  ad  quem  oportet  mitti  victualia  et 
quod  impetretur  a  dominis  Mantue,  Ferrane  et  Mutine  quod  condu- 
•centes  bladum  Bononiam  per  eorum  territoria  non  teneantur  solvere 
aliquid  prò  deveto,  sed  solum  gabellas  solitas,  seu  dacia  vel  pedagia 
solita. 

R,  Promdehimus  circa  predicta, 

III.  Item  quod  homines  civitatis  Bononie  non  graventur  ad  eundum 
■cura  personis  ad  aliquem  exercìtum,  vel  chavalchatam  cum  sint  et 
fuerint  nimis  gravati  de  exercitlbus  Romandiole ,  nec  sint  homines  bene 
acti,  vel  soliti  ire  ad  talia. 

R.  D.  Guillelmus  et  Johannes  Mandela  cum  erunt  Bononie  in  hoc 
prooideant. 

IV.  Item  quod  Potestates,  Castellani  et  Vicarii,  qui  sunt  per  castra 
et  loca  comilatus  et  districtus  Bononie  non  possint  exercere  aliquam 
jurisdìctionem,  nisi  secundum  statuta  comunis  Bononie,  nec  agravare 
<;omunia  et  homines  ultra  eorum  salarium,  significiando  domino  quod 
illi  volunt  cognoscere  de  •  omnibus  questionibus  nedum  terrigenarum, 
sed  etiam  civium  et  non  possunt  cognoscere  de  aliqua  questione,  se- 
cundum dieta  statuta,  nisi  usque  ad  quantitatem  centum  sol.  bon.  Inter 
terrigenas  tantum  et  de  dampnis  datis  usque  ad  quadraginta  sol.  bon.  Et 
^mnes  condempnaciones  debeant  presentarì  Bononie  officiali  ad  hoc 
<leputato.  Et  quod  cogunt  homines  ad  conducendum  sibi  eorum  expen- 
sarum  ;  scilìcet  ligna,  biada,  fenum  et  paleas  et  ad  prestandum  lectos 
-et  alia  utensilia  de  domo  et  quoquina  prò  nichilo  et  exigunt  condem- 
pnaciones quas  faciunt  et  nullam  de  hiis  rationem  reddunt  contra  quos 
d.  Pote^tas  procedit  et  quod  scribatur  ei  ex  parte  domini  quod  fortiter 
Rientra  eos  procedat.  Et  quod  ipse  Potestas  teneatur  singulis  duobus 
inensibus  mittere  ad  inquirendum  de  predictis  unum  de  suis  officialibus, 
-cum  uno  An<^iano  expensis  comunis  Bononie. 

R,  Placet  nobts  quod  fiat  quod  petitur  et  qui  feccrit  et  faciet  con^ 
irarium  puniatur. 

V.  Item  publica  que  tenentur  per  privatas  et  singulares  personas 
<leveniant  in  comuni ,  non  obstantibus  concessionibus  quas  pretenderent 
«a  tenentes. 

R.  Placet  nobis ,  dummodo  non  fiat  cantra  pacia. 
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VI.  Item  quia  vos  Vicarius  Generalis  domini  estis  nimis  occupatus 
circa  negotia  Comunis  et  officiales  domini  Potestatis  circa  alias  que- 
stiones  civiles  et  criminales  ,  bonam  esset  et  essent  adhuc  Bononìe 
duo  Vicarii  domini,  qui  cognoscerent  solum  de  restitucionibus ,  et 
omnes  questiones  restitucionum  terminarentur  infra  annum  prò  eo  quia 
propter  dictas  restitutiones  homines  bononienses  stant  in  suspenso  et 
non  audent  aìiqui,  nec  emere,  nec  vendere  possessiones ;  nec  in  dotem,. 
vel  afiBctum,  vel  locationem  recipere,  dubitantes  de  dicts  restitucionibus, 
et  quod  causa  restitucionis  incepta  non  duret  ultra  duos  menses,  et 
qui  non  petient  restitutionem  infra  annum,  non  possint  eam  amplius 
potere.  Et  hoc  ut  absenles  habeant  causam  redeundi  et  petendi  suas 
restituciones  et  hoc  intelligatur  solum  in  bonis  immobilibus. 

R,  Jam  procidimus  super  hoc. 


IV. 
Capitoli  proposti  dai  Bolognesi  a  Giovanni  Visconti. 

(24  maggio  1353). 

Responsiones  ambaxiaie  impositce  per  Comune  Bononìe  dominis  Ri- 
cardo  de  Saliceto  et  Jacobo  de  Bobus  legami  doctoribas  Anibaxiaioribas 
transmissis  ad  dominum  nostrum  dominum  Archicpiscopum  etc,  de 
mense  Maij  proxime  preteriti  et  facto  per  dominum  nostrum  prefatum 
super  diciis  capitulis.  Quorum  Capitulorum  et  Responsionum  tener 
talis  est. 

Nos  Johannes  dei  gratia  Archìepiscopus  et  dominus  Mcdiolani  etc- 
ac  prò  sancta  Romana  Ecclesia  Bononie  Vicarius  Generalis.  Egregiis 
Viris....  Capitaneo....  Potestati,  nec  non  sapiontibus  viris....  Vicario  et 
Antianis  nostri^  Bononie  ceteris  officialibus  ac  subditìs  nostris  Bononie 
et  districtu  has  inspecturis  notum  facimus  per  presente»  quod  infra- 
scriptis  capitulis  per  sapientie  multe  viros  dominos  Richardum  de  Sa- 
liceto et  Jacobum  de  Bobus  cives  bononienses  legum  doctores  comunis 
Bononie  ambaxiatores  prò  parte  ejusdera  comunis  nobis  exìbitis  ;  nec 
non  infrascriptis  significationibus  et  requisitionibus  prò  parte  comunis 
prefatì    per    cosdem    nobis  factis    responsiones    fecimus    infrascriptas. 
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Quarum  Capitaneo,  Potestati,  Vicario,  Àntianis,  Officialibus  et  subditis 
suprascrìptis  presentium  tenore  mandamus  quatenus  dictas  nostras  re- 
sponsìones  quantum  ad  eos  perlinet  inviolabili  ter  observent  et  faciant 
observari. 

Quorum  quidam  capìtulorum  signifìcationum ,  rcquisitionum  et  re- 
sponsionum  tenor  sequitup  in  hac  forma  : 

In  Christì  nomine  amen.  Capitnla  ambaxiatc  comunis  Bononie  et 
significationes  et  requisì tiones  facte  per  ambaxiatores  dicti  comuni^ 
magnifico  domino  Mediolani. 

I.  Primo  namquo  supplicarunt  humiliter  quod  conventiones  et  paeta 
de  ducentis  millibus  florenis  inter  ipsum  et  comune  Bononie  dignarotur 
sui  Clementia  removere  et  gravamina  civitatis  congrue  moderare. 

Responsio:  Volumus  quod  dieta  conoeniio  et  dictum  pactum  locuni 
non  habeant,  sed  nulla  et  irrita  et  nullum  et  irritum  sint  super  ma- 
deratione  onerum  deliberabimus  et  prooidebimus  sicut  congruef. 

II.  Secundo  quod  prò  abreviandis  et  minuendis  litibus  restitutioimm 
dignaretur  mandare  dominis  Jacobo  et  Johanni  de  Pepolis,  qui  dicuntur 
quemdam  librum  extrahi  fecissc  de  camera  actorum  et  penes  se,  \e\ 
aliquem  amicum  suumhaberc,  qui  liber  facit  multum  ad  celerationcm 
litium,  quod  dcnt  dictum  librum. 

Responsio:  Johannolus  Mondella  de  Ferro  loquatur  de  predictis  do- 
mino Johanni  de  Peppulis  et  curet  operari  quod  dictas  liber  habcatur. 

III.  Tertio  quod  dignaretur  adiungere  ofifìcio  Vicarii  restitutionum 
aliquos  bonos  viros  prò  celeri  expeditione  predictanim. 

Responsio:  Informet  se  dominus  Nicolaus  de  Are^io  centurus  Bo- 
noniam  de  predictis  nobis  rcferat, 

IV.  Quarto  quod  dignaretur  expensas  extraordinarias  moderare  quo 
sunt  immense  et  intollerabiles. 

Responsio:  Volumus  quod  officiales  nostri  Bononie  per  quorum 
manus  transeunt  expense  extraordinarie  diligenter  adoertant  quod,  ultra 
debitum ,  aliquas  expensas  extraordinarias  non  faciant ,  sed  eas  mo- 
derent  quantum  possunt,  et  mandamus  quod  omni  mense  mittant  nobis 
in  scriptis  omncs  expensas  extraordinarias  mensis  precedentis,  quia 
Dolumus  omni  mense  eas  cidere  et  sentire,  qualiter  ipse  expense  pro-^ 
cedunt  et  fiunt.    Et  si  in    transmissionc   dictaruni    expensarum  fuerit 
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negligentia  imporUmus  penam  irremissibiliter  auferendam  Vicario  nostro 
Bonome  lihr,  decem  bon,  omr^i  mense  quo  neglectum  fuerit  illas  ndt^ 
tere.  Nam  sic  seroatur  in  omnibus  aliis  nostris  cioitatibus. 

V.  Quinto  supplicarunt  quod  dignaretur  iniungere  domino  potestati 
€t  quibuscuraque  officialìbus  comunis  Bononie  precisam  observantìam 
statutomm  jam  per  ipsius  patemitatem  approbatorum ,  tempus  quod 
Regiminis  cuiuslibet  Potestatis  sex  mensium  spatium  non  excedere. 

Responsio  :  Potestati  de  nooo  oenturo  Bononiam  dabimus  illa  arbitria 
et  mandata,  que  nobis  conoenientia  cidebuntur, 

VI.  Scxto  de  detemptis,  vel  in  futurum  detinendis  alibi  quam  in 
carccribus  comunis  Bononie  non  cogendis  ad  aliquod  solvendum  alicui 
officiali,  vel  eius  familiari  custodienti  prò  custodia. 

Responsio:  Volumus  quod  si  contingat  aliquos  personaliter  dctineri 
per  ofjiciales  nostros  alibi  quam  in  carccribus  comunis  Bononie,  quod 
ab  ipsis  sint  detemptis  prò  tali  detemptione  scu  custodia,  mhil  exigatur 
direete,  oel  indirecte. 

VII.  Septimo  supplicarunt  de  beneficio  concedendo  condempnatls  in 
carceribus  comunis  Bononie  existentibus  et  bannitis  prò  levibus  ma- 
lefìciis  per  eos  commissis  sine  usu  armorum  vetitorum,  exbaniendis, 
excarceiandis  prò  duobus  grossis  bon.  prò  libra  babito  instrumento 
pacis. 

Responsio  :  Dominus  Nicolaus  de  Areqio  informet  se  tam  de  dictis 
bannitis  quam  carceratis  et  de  causis  proptcr  qua^  sunt  hanniii,  oel 
carcerati  et  de  pacibus  quas  habent  ab  offensis  seu  iniuriatis  et  re^ 
portet  in  scriptis  omnia  predicta  et  postmodum  prooidebimus  super 
hoc,  sicut  honori  nostro  et  utilitati  comunis  Bononie  cidebimus  ex* 
pedire. 

Vili.  Octavo  supplicarunt  de  reducendis  officiis  militis  stratarum  et 
aquarum,  notarii  coronarnm  et  vinearum  et  notarli  stratarum  et  fanghi 
ad  officium  et  familiam  domini  potestatis. 

Responsio  :  Placet  nobis  et  oolumus  ut  expense  diminuantur,  quod 
dieta  omnia  officia  exerceantur  iuxta  solitum  per  familiares  Potestatis 
de  nooo  ocnturi  Bononiam ,  salvo  officio  fanghi ,  quod  remaneat  in 
statu  m  quo  est. 
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IX.  Nono  de  remittenda  pena  hiis  qui  sua  biada  non  dedemnt  in 
scriptis  ad  tcrmlnum  prescriptum  a  domino  potestate. 

Responsio  :  Qaamms  UH,  qui  non  fuerunt  circa  premissa  obedicntes 
essent  merito  puniendi,  (amen  prò  ista  mcc,  ad  preceé  comunis  Bononie, 
remittimus  €Ì8  omnem  penam. 

X.  Decimo  supplicanint  de  ambaxiatoribus  mittendis  a  comunis 
Bononie  et  Antianis  ad  dominum  prò  factis  comunis  Bononie  expo- 
nendis. 

Responsio  :  Volumus  quod  prò  minuendis  cxpensis  quod  illa  qua 
ttelleni  potere  nobis  per  ambaxiatores  suos ,  éi  ad  nos  ncnirent,  in 
scriptis  redigant  et  nobis  mittant,  et  nos  eis  respondcbimus  ita  bene  et 
expedite  ;  ac  si  ambaxiatores  ad  nos  venirent  hoc  salco  quod  si  vellent 
conqueri  de  nostris  officialibus  quod  in  ilio  casa  liceat  eis  mitterc  ad 
nos  quotiescumque  voluerint, 

XI.  Undecimo    de  daciariis    civibus  quihus    nulla  pacta  servaverint^ 

ymo,  quod    peius  est,  si  contingat  ipsos   dacia  conducere,   ex  quibus 

« 

verisimiliter   debcant  lucrum    percipere    cogantur  aut  renuntiare,  aut 
cedere  forensibus  per  ipsos  conducta. 

Responsio  :  Dictus  dominus  Nicolaus  informet  se  de  predictis  et  quos 
circa  ea  inocncrit  dclinquisse  puniat,  ut  honori  nostro  ciderit  conoenirCf 
et  cieibus  daciariis  dampna  inde  passis  faciat  rcstitui  omnia  de 
jure  rcstituenda ,  sic  quod  non  possint  iuste  conqueri  ulterius  de 
predictis, 

XII.  Duodecimo  de  libro  campionis  de  novo  faciendo  cum  pactis 
utilibus  et  decentibus  super  quolibet  datio  apponendis,  ad  que  pacta 
et  non  ad  aliqua  alia- vendi  debcant  dacia  comunis  Bononie. 

Responsio  :   Volumus  quod  conjiciatur  liber  qui  petitur  et  requiritur, 

XIII.  Terciodecimo  supplicarunt  super  responsionibus  alias  per  do- 
minum nostrum  factis  in  favorem  et  utilitatem  dominorum,  seu  pos- 
sessorum  domorum  in  circuitu  platee  existcntium  exccutioni  mandandis 
prout  prò  earum  expeditione  providcrint  Vicarius  et  Anciani. 

Responsio  :  Intendimus  et  columus  quod  ca  que  alias  scripsimus 
super  predictis  ejfectualitcr  compleantur,  et  hoc  exequatur  Capitancus 
noster  Bononie, 
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XIV.  Quartodecimo  quod  dom'iaus  prefatos  committere  dignetur  cui 
siili  plBcucrit  quod  videat  et  de  novo  dispon&t  super  novo  circuitu  circa 
plateam  faci  ondo. 

Uesponiio:  Dieta»  dominus  de  Aralo  le  infornici  de  predielìs  et 
nobis  referat  ri-rifntvni. 

XV.  (Juìntodecimo  supplicarunt  quod  deffeclus  slipendiariorum  co- 
niuiiis  Bonoiiii',  i|uus  non  modicos  putant ,  applicentur  comuni  Bononìe 
prout  in  alii-*  terris  et  civìtatibus  eius  dominationi  subicctis  observatar, 
et  <iuod  de  predictis    defrectìbns  inquiratur  et  de  ipsìs  disponat  proni 

iusdem  videbitur  <: 


lleaponsio  :  Volamus  qiiod  luper  facto  stipendiariorum  obseroetur 
iU'iH  'fiio'l  in  iiUin  noslrit  cieilatibaa  obteroatur. 

XVI.  Sextodecimo  conquesti  fucrunt  de  consueta  niensura  corbis 
diminuita  prò  sextadecima  parte  cujuslìbet  corbis  frumenti  de  frumento 
diotì  domini  venditi  per  Gasparolum  familiarcm  dicti  domini,  seu  alili m 
do  cjus  mandato  solum  vcnderelui'  libr.  dualius  et  s.  decem  bonon. 

livtponsio :  Volnmus  quod  dictus  dominus  Xicolaat  de  predictis  oerìla- 
teni  inquirat  et  quo»  ealpabiles  inecnerìl  puniat,  ut  honorì  nostro  eoneeniet. 

XVII.  Decimoseplimo  conquesti  fuerunt  de  frumento  vendito  per 
«lictum  Gasparolum  vcl  alìum  cius  nomine  in  coroitatu  Bononie  prò 
tribus  libr.  et  octo  sol.  bon.  prò  quolibet  corba,  cum  in  civitatc  civibus 
et  aliis  e  me  re  volentibus  sol  um  modo  venderetur  libr.  duabus  et 
8.  decem  bon. 

Rosponsio:    Voluniua  qaod  dictus  dominus  Nicolaus  de  predictit  oe- 

ritatcm  intuirai  et    ijuos  ealpabiles  inecnerìl  puniat  ut  konori  nostro 

conoeniet  et  cogat  ad  resiitaendam  omnia  recepta  ultra  illud  precium 

?«o  oenditam  fuit  nostrum  bladum  in  Bononia.  Non  enim  faìt  nostre 

itionis  quod  bladum  aliquod  nendcretar  cariort  predo  quam  nostrum. 

Vili.  Decimooctavo  con(]uesti  fuerunt  quod  de  qnalibet  corlKt  fra- 
ti, SGU  fanne  extrahende  de  civitate  Bononie  in  comitatu  solvantar 
uor  den.  bon.  parvorum  notarlo  Vicari i  dicti  domini,  scilicet  unus 
prò  qualibct  quartarola  et  totidem  daciarìis,  qui  solam  dnos 
parvos  rccipere  deboDt  secundum  formam  pactorum  sui  daciì. 
esponsio  :  Si  hoc  factum  est  preter  nostram  eonseientiam  oolumus 
i  predictus    dominus  Nicolaus    de  predictis    se  informet   et  faeiat 
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rcstitui  comuni  Bononie  sic  extorta  et  ultra  puntai  ipsos  extortores  ut 
honori  nostro  vidcrit  conoenire  et  de  cetcro  non  fiat  exactio,  nisi  solita 
fieri  ante  hanc  cxtorsioncm  sUicet  de  ipsis  duobus  den.  de  quihus  pre^ 
fertur  et  hec  si  ita  est  ut  significatur. 

XIX.  Decimonono  conquesti  fuerunt  de  daciarìis  forensibus  qui  se- 
vissimi sunt  in  exigendis  penis  in  pactis  suorum  daciorum  contentis, 
quas  statim  exigunt  si  per  monientum  cessaretur  in  solutione,  quod 
cives  non  auderent  face  re,  nec  facerent  cum  pene  predicte  sint  posite 
polius  ad  terrorem  quam  ad  exactionem  et  maxime  datiariì. 

Responsio  :  Volumus  quod  dictas  dominus  Nicolaus  oideat  et  cxa- 
Tìànct  predicta  et  super  ipsis  prooideat  et  disponat  ut  honori  nostro 
ciderit  convenire. 

XX.  Vigesimo  conquesti  fuerunt  de  officialibus  comunis  Bononie, 
qui  cotidie  gravant  homines  comitatus  in  faciendo  sibi  deferri  de  co- 
mitatu  Ugna,  fenum  et  paleas  eis  necessarias,  nulla  data  mercede, 
vel  modica  prò  portatura,  nec  gabellas  aliquas  solvere  volunt. 

Eesponsio  :  Volumus  quod  dictus  dominus  Nicolaus  compellai  dictos 
nostros  officiales  solvere  personis  quihus  non  soloerunt,  tam  prò  victura 
quam  prò  dado  secundum  quod  equum  fuerit.  Et  volumus  quod  dicti 
nostri  officiales  de  prcdictis  et  prò  predictis  sicut  alie  persone  solvere 
dcbeant  in  futurtim. 

XXI.  Vigesimoprimo  conquesti  fuerunt  de  decretis  super  litibus  et 
•qucstionibus  cuilibet  parte  non  citata  vel  requisita  factis  vel  fìendis. 

Responsio  :  Non  est  nostre  intentionis  quod  aliquis  prete r  nos  faciat 
decreta  in  nostris  civitaiibus.  Et  predictus  dominus  Nicolaus  se  informet 
de  ipsis  decretis  factis,  et  que  invenerit  facta  contra  formam  juris  et 
statutorum  in  scriptis  reportet  et  posimodum  providebimus  ut  nobis  vi- 
dcbitur.  Et  aliquod  decretum  quod  deinceps  fiut  per  alium  quam  per 
nos  non  oaleat  nec  teneat, 

XXII.  Vigesimosecundo  conquesti  fuerunt  de  condcmpnationibus  factis 
per  aliquos  officiales  comunis  Bononie  et  maxime  per  notarium  stra- 
tarum  et  fanghi,  alibi  quam  ad  dischum  ursi,  ubi  fieri  debent,  et  con- 
sueverunt  secundum  formam  statutorum  comunis  Bononie  que  exigi  de- 
bent applicari  comuni  Bononie  secundum  formam  dictorum  statutorum. 

Responsio  :  Volumus  quod  consuetudo  super  hoc  actenus  observata 
<ìe  cetero  obseroetur  et  omnes  eondempnationes  perveniant  in  comuni. 
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XXXIII.  Vigesimotertio    supplicanint  prefato    domino  quod  singuli» 

e 

sex  mensibus  colligi  possint  et  debeant  in  Consilio  iiu  comunis  Bononie 
duo  boni  viri  et  experti  etatis  ad  minus  quadraginta  annorum  de  di- 
versis  quarteriis,  qui  presint  protectioni  et  defensioni  aureis  comunis 
Bononie,  cura  salario,  officio  et  arbitrio  consuetis. 

Responslo  :  Volumas  quod  officiarti  presidencium  ad  dictum  officium 
presentialiter  duret  usquc  ad  fine m  anni,  incipiendo  annum  die  quo 
incoacerunt  corum  officiam.  Et  tuno  elligant  hononicnses  duodecim  de 
mclioribus  hominibus  cicitatis  aptis  ad  dictum  of/ìcium  cxercendam, 
eorum  nomina  et  cognomina  inscripiis  nobis  mittant  et  nos  cxtrahcmus 
de  ipsis  duodecim  duos  et  dabimus  eis  ipsos  prò  dicto  officio. 

» 

XXIV.  Vigesimoquarto  supplicarunt  prefalo  domino  quod  potestates 
et  eorum  farailic  et  ceteri  officiales  comunis  Bononie  sindicari  possint 
et  debeant  in  ci  vitate  Bononie  et  de  commissis  et  obmìssis  rationcm 
reddere  debeant  secundum  formam  statutorum  comunis  Bononie,  vel 
secundum  quod  per  suam  paternitatem  fuerit  provisum. 

Responsio  :  Fiat  quod  petitur. 

XXV.  Vigesimoquinto  conquesti  fuerunt  de  custodibus  portarum  qui 
vendunt  panem  et  vinum  ad  minutum ,  nedum  suis  famulis  quod  est 
de  intencione  domini,  sed  ctiam  aliìs  emere  volentibus  quod  credunt  esse 
centra  intentionem  prefati  domini,  et  etiam  quod  fenum,  paleas  et  ligna 
auferunt  de  curribus  intrantibus  civitatem  per  portas  quas  custodiunt. 

Responsio:  Colacteralcs  nostri  Bononie  cxistentes  de  prcdictii  pu* 
niant  dictos  custodes  taliter  quod  matcriam  non  habcant  de  celerò 
similia  com m  iitcndi, 

XXVI.  Vigesimosexto  conquesti  fuerunt  prefato  domino  quod  littore 
transmissc  ex  parte  prefati  domini  in  favorem  scolarium  super  biado 
dicti  domini  vendendo  scolaribus  prò  minori  precio  quam  civibus  decem 
sol.  bon.  servate  non  fuerunt  per  officiales  dicti  domini  et  eodem  modo 
super  gabella  macine,  prò  qua  solvere  debebant,  secundum  formam 
dictarum  literarum  duos  sol.  bon.  prò  qualibet  corba,  ubi  cives  solvunt 
quatuor  sol.  bon. 

Responsio  :  Nupcr  in  faoorem  scolarium  ordinaoimus  ileraio  qaod 
predieta  cxecutioni  mandarentur,  et  ita  credimus  esse  factum,  et  si 
factum  non  esset,  dominus  Nicolaus  de  Aregio  hoc  fieri  faciat  indilok' 
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XXVI I.  Vigesimoseptimo  quod  officia  Vicarlatuum  qui  snnt  cito  rc- 
moveantur  cuna  expcnsa  sit  inutìlis  et  onerosa  plusquam  profìcua. 

Rcsponsio  :  Officia  dictorum  Vicariatuum  crani  plurima  et  ea  reira- 
xinxus  ad  istum  numcrum  de  voluniatc  nostra  et  sic  permaneant, 

XXVIII.  Vlgesimooclavo.  De  roonetis  antiquìs  et  novis  exceptis  con- 
diiis  per  illos  de  Peppolis  expendiendis  in  omni  eius  districtu  secundum 
cui'^um  et  consuctudìnem  Civita tis*Bononie. 


V. 

Capitoli  proposti  dai  Bolognesi  a  Giovanni  Visconti. 

(16  febbraio  1354) 

Capitala  transmissa  per  donUnum  nostrum. 

Reverendissime  pater  et  domine.  Cura  rcverencia  debita  signìficatur 
dominationi  nostre  quod  per  ejusdem  paternitatis  fìdelissimos  servitores 
civitatis  Bononie  attenta  gratia  singulis  annis  vestre  camare  pcrsolvendi 
ducontamillia  florenorum  auri  prò  omnibus  et  singulis  gravaminibu<, 
responsionibus  ordinariìs  et  extraordinariis ,  ad  quas  et  que  civitas  Bo- 
nonie tencbatur  et  teneri  poterat,  contingit  universos  rcditus  et  in- 
troytus  comunis  Bononie  a  nobis  cumulari  et  deputari  satisfactioni 
hiijusmodi  ad  quam  intendimus  et  conamur,  effectibus  et  possibilitatibus 
quibuscumquc.  Ex  quo  sequitur  et  secutum  est  omnis  reditus  comunis 
Bononie.  Sub  hoc  totaliter  comprehendi  et  utinam  reperiantur  sufficere. 
Ita  quod  nihil  de  reditibus  et  introytibus  in  dicto  Comuni  remanet  vel 
speratur  per  quod,  vel  cum  quo  possit  subscriptis  oportunitatibus  prc- 
videri.  Quapropter,  ne  hec  remaneant  inprovisa,  vestre  excelse  benigni- 
tati  humiliter  et  instantissime  supplicatur  quatenus  super  hiis  previdero 
digiietur  de  gratia  solita  et  remedio  oportuno. 

I.  Primo.  Cum  civitas  Bononie  sale  egeat  et  huic  oportunitati  prò- 
vidcri  non  possit,  nostris  reditibus  iam  comprehensis ,  supplicatur 
quatenus  mandare  dignemini  quod  prò  sale  sufficienter  habendo  in- 
tendatur  ad  presens  cum  ea  moneta  quam  solita  vostra  gratia  deputabit. 

Rcsponsio  domini:  —  Ad  primum  capitulam  respondctur  quod  placet 
nobis  quod  de  pecunia  nostra  fiat  omnis  solatio  necessaria  prò  fumi- 
Arch.  Stor,  Lomb.  —  Anno  XVI.  38 
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mento  salis   prcsenils  anni,  Intendinius  tamen  quod,  finito  isto  anno, 
procideatur  per  Comune  Bononie  super  hoc. 

II.  Item  quia  ex  narratis  casis  bladum  non  sit,  nec  esse  speretur,  in 
garnario  Comunìs  Bononie  de  quo  panis  venabilis  fieri  possìt  ab  ip^a 
civitate,  ut  est  moris,  supplicatur  quatenus  in  hoc  dignetur  vcstra 
paternitas  providere  ne  soliti  introytus  Comunis  Bononie  pereant  et  ut 
egcnlibus  sucurratur. 

Rcsponsio  domini  :  —  Ad  dictum  sccundum  Capitulum  responddnr 
rjuod  per  Comune  Bononie  vendatur  daeium,  more  solito,  tidelicet 
cxigcndo  a  quolibet  facicntc  panem  secundum  Gualmerium  daium  per 
Comune  sold.  quatuor  hononinorum  prò  qualibet  corba;  tei,  si  aliai 
modus  melior  et  utilior  reperiri  potest,  placet  nobis  quod  fiat. 

IIL  Item  supplicatur  cura  instancia  vehementi  quatenus  prò  nostri* 
introytibus  augendis  annuere  dignemini  quod  tempora  solutionum  da- 
tiorum  vestri  Comunis  Bononie  reduci  possint  ad  xxiij  diem  cujaslibel 
fncnsis  prout  antiquis  temporibus  consuevit;  ex  hoc  enim  inpìngoa- 
hi  tur  condictio  daciorum. 

Rcsponsio  domini  :  —  Ad  ipsum  ter  cium  capitulum  respondetur  quod 
contenta  in  dicto  capitalo  fieri  non  possunt  salvo  quod  si  per  Comune 
Bononie  reperiatur  pecunia  necessaria  prò  una  paglia  iiniut  fìmsis 
fienda  tam  siipendiariis  quam  aliis ,  quam  pecuniam  si  recupcrakitur 
contenti  sumus  conpensare  in  quibuscumque  rationibus,  quas  Cornane 
nobiscum  habet,  et  maxime  in  ratione  florenorum  CC  mil.  presenti* 
anni,  que  pagha  debet  stare  in  Comuni  usque  ad  finem  anni. 

IV.  Item  cum  attenta  condic tiene  dacii  vini  quod  venditur  ad  ine- 
nutum,  que  ex  ipsius  dacii  gravi  multiplicatione ,  ac  eciam  attentis  et 
consideratis  offìcialibus  et  certis  aliis  personis,  qui  dictum  daciura 
defraudant  cottidie ,  in  tantum  est  deteriorata  eius  condictio ,  quod  sp^ 
ratur  non  modicum  dampnum  comuni  Bononie  evenire,  supplicatur 
quod  placeat  ita  et  taliter  quod  omnes  indifférenter  ad  solationeiD 
dicti  dacii  teneantur  et  quod  nullo  modo  possit  per  predictos  vel  alios 
quomodolibet  fraudari. 

Rcsponsio  domini:  —  Ad  ipsum  quartum  capitulum  respondetur  qvd 
placet  nobis  quod,,,  Rector.,.  Capitaneus,.,  Potestas.,.  Vicarius,  «• 
aliquis  stipendiarius  vel  familiaris  alicuius  of/tcialis  nostri  non  potpi 
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tendere  cinum  alieni  persone  edam  sociis  eorum  nisi  sigillatum  fuerit 
et  hullatum  per  daciarios  daiii  vini ,  seti  per  eorum  nuneium ,  quemad- 
modam  hollatur  vinum  aliorum  cicium  tendencium  ninum.  Et  quod 
de  ipso  tino  sohant,  ut  alii  ciees  solenni.  Et  hoc  tsolumus  fieri  ad 
iollcndam  infamiam,  que  fuit  ci  est  de  stipendiariis  et  familiarihus 
hujusmodi,  Intendentur  tamen  quod,  si  hec  obsercaocrint  sine  f rande, 
fieri  facere  eis  ultra  stipendium  eorum  per  comune  Bononic  proveideri 
prout  tidebitur  conoeniri  et  ialiier  quod  non  erunt  prioris  condictionis 
(junm  sint  alii  stipcndiarii.  Quos  omnes  columus  obseroare  debere 
prout  obsercantur  in  omnibus  aliis  cicitatibus, 

V.  Item  cura  qucdam  apellatio  pridie  fuerit  ìnterposita  per  sindicum 
comunis  Bononìe  ad  hoc  specialiter  constitatnm  ad  summum  Pontifìcein 
et  ccclesiam  Romanam  prò  facto  processuum  factomm  contra  Comune 
et  Universitatem  Bononic  occaxione  familiarium  olim  domini  Ostiensis, 
et  eciam  cum  sInt  consti  tu  ti  sindici  in  conscillio  quadringentorum  ci- 
vitatis  Bononie  ad  prose  quendum  in  Romana  Curia  dictam  apellationem. 

Ncc  sit  pecunia  suffìciens  in  Comuni  Bononie  ad  satisfaciendum  dictis 
sindicis  et  advocatis  super  hoc  assumendis,  super  hoc  et  in  causa 
predicta.  Supplicatar  Patcrnitati  eidem  quatenus  dignetur  et  veUt  quod 
presentialiter  fìat  solutio  saltem  de  septuaginta  florenorum  auri  dandis 
dictis  sindicis  et  advocatis  dieta  de  causa.  Et  dignetur  suìs  protecto- 
ribus  in  Curia  Romana  existente  dictum  negocium  sui  comunis  Bononie 
rccomendare. 

Rcsponsio  domini  :  —  Ad  ipsum  quintum  Capitulum  respondetur 
quod  sumus  contenti  et  placet  nobis  quod  dicti  fìoreni  LXX  dentur  de 
pecunia  nostra  dictis  Sindicis  et  prò  Comuni  in  debito  scribantur.  Et 
si  de  cetero  aliis  indigebunt  prottideant  sibi  de  recuperando  ad  tempuf, 
sic  ut  eis  videbiiur  et  placebit. 

VI.  Item  cum  propter  utilitatem  vestre  civitatis  Bononie  et  districtus, 
vestra  benignitas  annuens  supphcationibus  nostris  de  gratia  speciali  be- 
ncfìcium  concesserit  bannitis  et  condempnatis  de  ipsa  civitate  et  districtu 
a  tempore  Regiminis  presentìs  potestatis  retro  cum  certis  modifica- 
tionibus  et  limitationibus  in  vestro  decreto  et  provvisione  contentis, 
quod  beneficium  propter  varios  et  diversos  casus  delinquentium  vestra 
indìget  declaratione ,  ad  tollenda  dubia  que  occurrunt  et  inconvenientia 
que  secuntur,  aliqui  enim  sunt  banniti  ve!  condempnati  propter  accu- 
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KaiioiicH  non  probatas,  vcl  propter  aliquas  ìnobedienci&s ,  vel  obser- 
viiiiciuH  Ktatutarum  obmissas,  vel  propter  possesstanem  tarliataro,  vel 
l>ii>[>tGr  aliqua  dampna  data  et  propter  multa  similia  que  minora  de- 
liclA  HUnt,  qaam  pcrcussioaes  sanguinolente  et  mioas  habcant  de  gratia 
jioi-  formam  dicti  vostri  decreti.  Et  multi  sìnt  banniti  propter  conta- 
inui'iain  etiam  innoccntes,  non  audeiitcs  se  presentare  propter  rigidi- 
tiitiMU  Itpgiminis.  Qui  quantitatcs  taxatas,  videlicet  v  sol.,  den,  vi  prò 
Ijlira  minirno  solvere  possunl  propter  paupertatem  ipsomm  plurc^ 
otiam  Butit,  qui  oderunt  foreascs,  vcl  alios  presentisi  iter  absentcs  a. 
'luibua  pacem  liabcre  non  possunt;  vel  qui  atiquas  obscrvancias  sta- 
lutorum  comunis  Bononio  obmiserunt,  ila  quod  nullus  est  qui  eisdcm 
pacem  faccre  possit.  Et  aliqui  etiam  snnt  bannili  de  aliquo  delieto  in 
pena  pecuniaria  et  ad  peoam  mortis  et  membri  absisione  si  onqaam 
vcaerunt  in  fortiam  domini  Potestatis  habenles  pacem,  qui  veitcnt 
gaudcre  benefìcio  vestro  quos  potestas  vester  Bononie  non  pcrmitlit 
cani;ellari  propter  pennm  pcrsonalcm  in  banno  contentam  '  nec  sant 
dcticta  homtcìdii,  falsitatis,  vel  prodicionis  per  veatrum  decretam 
cxceptata  propter  quo  vostra  intencio,  que  fuit  ut  cives  et  districtualcs 
ad  civilatem  et  comitatum  redirent,  ac  dialrictum,  minime  potest  ad- 
implcri.  Ea  propter  prefale  vostre  benigne  paternitali  rcpctitis  precibas 
Immillimc  supplicatur  qualcaus  dignemini  et  vclilis  dictum  nostrum 
Itenclicium  talitcr  declarare  et  solutiones  fìcndas  taliter  modificare  qnod 
optatum  efTectum  liaberc  possit,  et  quod  Ìllì  qui  minus  delinquemnt 
plus  de  gratia  consce  |uan tur. 

De  quibus  omnibus  informatur  Guasparolus  Verubius  Tamiliaris  vostre 
doininationis  promissa  poterli  Reverendissimo  vestro  conspcctui  plcnÌQ<: 
et  clai-ius  explicare. 

Rcsponsio  domini  :  —  Super  ipso  VI  capitullo  rcspondetar  :  placet 
nobia  qttod  id  quod  detibcralaai  facrii  eapienlcr  et  prooeide  atc  prò 
meliori  per...  Capitaneum...  Potestatcm...  Viearium.,.  An^ianos.^  ci 
Consciliaiii ,  od  atiler  prout  prediclia  placucrii  obieroctur  in  totum, 
duinmodo  proooìsa  tini  in  generali  et  non  in  speciali. 
Dat.  Mediolani,  die  XVI  februarii. 
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VI. 

Aiti  della  successione  di  Matteo  Visconti  nel  governo  di  Bologna. 

(6  novembre  1354) 

In  Christì  nomine  amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  millesimo  trecen- 
tesimo quinquagesimo  quarto,  Inditione  septima,  die  Jovis  sexto  mensis 
Novembris.  Sapientes  et  discreti  viri  domini  Petrus  quondam  domini 
Symonis  de  Lambertinis  miles  et  legum  doctor,  ac  nobilis  vir  dominus 
Dinadanus  quondam  domini  Jacobi  de  Carboncnsibus  cives  Bononie 
syndici  ellecti  et  constituti  per  Ancianos,  Consulcs  et  Sapientes,  ac 
etiam  per  comune  et  populum  B:)nonie  ac  Universitatem  dicti  populi, 
ut  patet  ex  instrumento  ipsìus  ellectionis  et  constitutionis,  ac  syndicatus 
manu  mei  Egidii  de  Tebaldis  et  Henrigipti  de  Lanbertinis  notariorum 
dictorum  Ancianorum  et  Consulum  comunis  Bononie;  et  habentes  po- 
testatem  a  dictis  Ancianis ,  Ck>nsulibus  et  Sapientibus  ac  comuni  et  pò- 
pulo  diete  civitatis  Bononie  concedendi  et  tradendi  dominium  et  se- 
gnoriam  civitatis,  comitatus  et  districtus  Bononie  magnifìco  et  excelso 
domino  domino  Matheo  fìlio  egregi  militis  domini  Stcphanì  de  Vice- 
comitibus  prò  se  et  suis  hercdibus  in  perpetuum  cum  pieno ,  libero, 
absoluto  et  generali  dominio,  cum  mero  et  mixto  imperio  et  omnimoda 
jurisdictione  dictorum  civitatis,  comitatus  et  districtus  eiusdem.  Exi- 
stentes  in  presentia  prefati  magnifici  domini  ac  excelsi  domini  Mathei 
et  testium  in  frase  riptorum ,  syndicario  nomine  dictorum  Ancianorum  , 
consulum  et  sapientum,  comunis,  univcrsitatis  et  populi  predictorum, 
dederunt  tradiderunt  et  assignaverunt  dominium  et  segnoriam  dictorum 
civitatis,  comitatus  et  districtus  Bononie  prefato  magnifìco  domino  et 
excelso  domino  Matbeo  prò  se  et  suis  heredibus  in  perpetuum,  cum 
pieno,  libero,  absoluto  et  generali  dominio  et  cum  mero  et  mixto  im- 
perio et  omnimoda  jurisdictione  spectantibus  et  pertinentibus  quoquo- 
modo  ad  dictas  cWitatem ,  comitatum  et  districtum  ;  cassantes  dicti 
syndaci  et  revocantes  syndicario  nomine  antedicto  omnem  aliam  da- 
tioncm  et  translationem  dominii  diete  civitatis ,  comitatus  et  districtus 
eiusdem  in  aliquem  ,  vel  aliquos  alios,  vel  alium  factam ,  quam  in  pre- 
fatum  dominum  Matheum ,  in  omnibus  et  per  omnia  in  quantum  esset 
contraria,  vel  diversa,  vel  plus,  vel  minus  haberet,  quam  sit  dacie  et 
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translacio  predicta  facta  in  personam  diciì  domini   Mathci    et  suorum 
heredum. 

Rogantes  me  Henrigiptum  de  Lamberiinis  et  Egidium  de  Tebaldis 
notarìos  infrascriptos  et  notarios  Ancianorum  et  Consulum  comnnis 
Bononie,  ac  provvidum  virum  dominum  Petrom  notarium  et  cancel- 
larium  dicti  excelsì  et  magnifici  domini  Mathei  et  quemlibet  nostrum 
ut  de  prcdicUs  publicum  conficiamns  instrumentum. 

Actum  in  Civita  te  Mediolani  in  domo  prefati  domini  Mathei,  in  ca- 
mera cubiculari  sita  prope  brolettum  Mediolani,  prcsentibus  Carlino 
de  Cremona  cancellerie  prefati  domini,  domino  Johanne  de  I^ndo  de 
Placentia  milite,  domino  Raymondino  de  Archidiaconis  (ilio  domini  Fede* 
rici  de  Cremona,  domino  Araxino  de  Aliprandis  filio  quondam  domini 
Salvarini  de  Mediolano  et  nobili  milite,  domino  Uberto  de  Pelavixini< 
de  Parma  et  magistro  Mayno  de  Mayneris  medico  de  Mediolano  testibus. 


VII. 

Capitala  portata  de  Mediolano  per  dominum  Pei  rum  de  Lamberiinis 
et  socios  data  per  magnificum  dominum  dominum  Mathcum  Viccco- 
mitem  in  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quarto,  Indictione  scp- 
tima,  die  XXIII  noeemhris. 

In  Christi  nomine  amen.  Infrascripta  sunt  capitula  portata  per  am- 
baxiatorcs  et  syndicos  Comuni  Bononie,  videlicct  per  dominos  Petrum 
de  Lanbertinis,  Garietem  de  Zapolino  et  Dinadanum  de  Carbonensibus 
et  presentanda  per  eos  excelsis  et  magnificis  dominis  dominis  Mathco, 
Bernabovi,  Galeaz  fratribus  de  Vicecomitibus  civitatum  Mediolani  Bo- 
nonie eie,  dominis  generalìbus  prò  parte  ipsius  Comunis  Bononie  et 
responsiones  eorum. 

Que  Capitula  sunt  beo: 

I.  In  primis  significcnt  et  exponant  ambaxìatores  et  syndicì  pre- 
fati  prefatis  dominis  quod  dignentur  et  vellint  graciose  previdero  super 
expensis  et  gravaminibus  Comunis  Bononie,  que  infinita  sunt  et  intol- 
leranda,  quo  seriatim  et  particulariter  exponant: 

MCCCLIIIJ,  die  VI  novembris. 

Responsio   Magnifici  domini  domini  Mathei    Vicecomitis   Mediolani 
Bononie,  ete.  Domini  Generalis:   Dent  in  scriptis    omnia    graeamìna 
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et  postca  prooidehimus  prout  crediderimus    honori   nostro  et  uUliiatl 
ipsorum. 

II.  Item  exponant  et  supplicent  quod  cura  propter  mortem  reco- 
lende memorie  Reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini  Archiepi- 
scopi etc,  possit  opponi  delegaciones  tempore  expirasse  et  quod  gesta 
per  officiales  dicantur  non  valere  propter  revocationem  eorum  officio- 
rum  factam  per  predictam  mortem,  placeat  confirmare  dictas  delegacio- 
nes et  acta  officialium,  que  dicerentur  revocata  et  nulla  racione  predicta. 

MCCCLIIIJ,  die  VI  novembris. 

Responsio  prefati  Domini:  Placet, 

III.  Item  exponant  et  supplicent  quod  dignetur  et  vellit  quod 
omnes  et  singuli  habero  debentes  ab  aliquo  seu  aliquibus  condepnatis 
sou  confinatis  ocaxione  novitatum  quo  occurrerunt  in  civitate  Bononia 
de  mense  Junii  proxime  preterite  et  ab  inde  citra  alliquo  jure,  vel  ex 
quacumque  causa  rationabili,  de  qua  possit  fides  plenaria  haberi  tani 
per  instrumenta  quam  per  alias  legiptimas  probacione  potere  et  agero 
possint  et  in  solutum  mereri  in  bonis  et  de  bonis  tallìum  dapnatorum, 
ad  mortem  bannitorum,  seu  confinatorum  usque  ad  concurrentes  quan- 
titates  eius  quod  habere  et  rccipere  veridìce  deberent ,  et  si  aliqui^ 
reputarctur  indebito ,  vel  injuste  petere ,  vel  conscqui  velie  in  bonis 
predictorum,  seu  alicuius  eorum  possit  cogi  et  cogatur  summarie  et 
de  facto  ad  solvendum  duplum  ejus  quod  potere  et  plus  et  minus 
dominorum  prefatorum  arbitrio. 

MCCCLIIII,  die   VI  novembris. 

Responsio  prefati   domini    dominus   Dominicus   de  Monteclelo  ccnit 
Bonorùam  de  presenti  super  prcdictis  informatus, 

IV.  Item  sìgnificent  et  exponant  quod  cum  hoc  sit  quod  de  more 
feneralores  qui  fenerantur  in  civitate  Bononia  mutuantes  aliquara  quan- 
ti iatem  pecunie  volunt  quod  instrumentum  continent  triplum  ipsius 
quantìtatis  sic  mutuate,  supplicent  quod  per  aliquos  offìciales  ipsorum 
dominorum  non  possit  exigi  nisi  vera  sors  ab  aliquo  debitore,  seu  dc- 
bitoribus  alicuius  dictorum  condepnatorum  ad  mortem,  seu  confina- 
torum  aut  bannitorum,  nec  ultra  hoc  cogi  possit. 

MCCX:LIIII,  die  VI  novembris. 

Responsio  prefati  domini:  supradictus  dominus  Dominicus  est  cti(ii>i 
informatus  de  prcdictis  ut  supra. 
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Y.  Item  supplìcent  dominis  prefaiis  quod  dignentur  et  velini  mi- 
scricorditer  agere  circa  relaxacionem  carceratorum  existencium  in  car- 
coribus  comunis  Bononie,  qui  sunt  iofìnìti  et  fame  moriuntur. 

MCCCLIIIJ,  die  VI  novembris. 

Responsio  prefati  domini;  Capitancus  et  Potesias  nostri  Bononie 
scrihant  nobis  nomina  dctemptorum  et  causas  quarc  et  quandtaies  prò 
quibus  in  carceribus  dctincntur  prout  fieri  est  consuctum  et  posiea 
procidebimus. 

VI.  Item  exponant  et  supplicent  quod  dìgnentor  et  velìnt  obscr- 
vari  facere  statuta  comunis  Bononie  loquencìa  de  salariis  doctorum  bo- 
noniensum  legencium  ordinarie  de  mane  habere  debeant,  prò  quolil>ct 
eorum  et  quolibet  anno  centum  libr.  bonon.  prò  eorum  salario. 

MCCCLIIII,  die   VI  novembris. 

Responsio  prefati  domini:  Placet  quod  dieta  statuta  more  solito 
obaercantur. 

Ego  Zenexius  de  Blancba  notarius  prefati  Domini  etc... 


VIII. 

MattheuM  Vicecomes  Dominus  Mediolani  eie,,  nobilibus  ciris  Antiani< 
et  Consulibus  Comunis  nostri  Bononie. 

Receptis  literis  vestris  credencie  cum  capitulìs  in  eis  interclusis  et 
auditis  hiis  que  Ambaxiatores  vestri  nobis  retullerunt  vostri  parte , 
ipsa  capitula  cum  nostris  responsionibus  eisdem  factis  nobis  remii- 
timus  per  exemplum  presentìbus  interclusum  mandantes  nobis  quatenus 
facìatis  et  observetis  prout  et  sicut  in  ipsis  nostris  responsionibus  \i- 
debitis  contineri.  Data  Mediolani,  die  VIIIJ  Novembris. 

Et  quamvis  suprascripta  capitula  fuerint  commissa  supracriptis  Am- 
baxiatoribus  portanda  et  exponenda  jam  memoratis  excelsis  et  magni* 
ficis  dominis  Matheo,  Bernabovi  et  Galeaz  fratribus  de  Vicecomitibu'^ 
et  videatur  et  sit  solum  responsum  predictis  capltulis,  solum  per  do- 
ni innm  Matheum,  sic  de  comuni  concordia  ipso  rum  fratrum  processit 
ut  dieta  capitula  solum  domino  Matheo  cum  literis  ab  Antianis  trans- 
missis  dieta  de  causa  presentarentur  et  capitula  exponerentor. 


L'ETjf,   L'EMANCIPAZIONE  E  LA  PATRIA 
DI  GIAN  GALEAZZO  VISCONTI. 


I. 

Lo  scoprimento  delle  ossa  del  primo  duca  di  Milano  nel  suo 
magnifico  mausoleo  della  Certosa  pavese,  avvenuto  ai  2  dello 
scorso  aprile,  fece  nascere,  o  piuttosto  risorgere,  la  discussione 
suir  età  di  lui,  né  senza  frutto  poiché  si  raggiunse  lo  scopo  di 
poterla  a  bastanza  stabilire. 

Un  signor  P.  C.  associato  al  giornale  milanese  La  Perseve- 
ranza ,  che  vi  aveva  letto ,  nel  N.  10603 ,  la  particolareggiata 
relazione  del  eh.  prof.  Magenta  al  Ministro  perla  pubblica  istru- 
zione suir  eseguito  discoprimento,  cominciò  ad  osservare  (')  come 
dalla  medesima  risultasse  contar  Gian  Galeazzo  47  anni  al  tempo  i  "l  ^  f 
della  sua  morte,  cioè  ai  tre  di  settembre  del  1402,  ed  averlo 
preceduto  nel  sepolcro  la  moglie  sua  Isabella  di  Valois  a  soli  23 
ni  di  settembre  del  1372.  «Ciò  vuol  dire — prosegue  il  signor 
<  P.  C.  —  che  Gian  Galeazzo  rimaneva  vedovo  a  17  anni  e  che 
«  sua  moglie  aveva  6  anni  più  di  lui.  È  storicamente  vero  ciò 
«  od  è  un  errore?  »  E  chiede  in  questo  secondo  caso  una  ret- 
tificazione. 

(*)  In  sua  dei  18  aprile. 
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La  domanda  parve  cosi  ragionevole  al  prof.  Magenta  che 
senza  frapporre  indugio  e  cortesemente  rispose  (*)  :  aver  egli  ri- 
portata l'età  dei  47  anni  dalla  lapide  fìancheggiante  il  mausoleo, 
la  quale  dichiara  precisamente  vixii  an.  XLVII • , . . —  a  cui 
credettero  il  Muratori  e  molti  altri;  —  ma  essere  su  questo  punto 
discordi  le  opinioni  degli  storici,  assegnando  alcuni,  come  Donato 
Bossi,  il  Giulini,  il  Verri,  il  Cantù  la  nascita  di  quel  Visconti 
al  1353;  ed  asserendo  invece  il  Cerio,  il  Giovio  e  il  Bugati  che 
/  3^^  egli  sia  morto  a  55  anni,  ossia  nato  sei  anni  prima  del  1353. 
Gli  sembrano  men  vicini  alla  verità  gli  scrittori  che  lo  fauno 
più  giovane,  «  imperocché  —  dice  —  é  possibile  che  quanJ*» 
«  Valentina  Visconti  nacque  nel  1366,  il  padre  di  lei  avesse  solo 

<  11  o  13  anni?  Egli  è  ben  vero  che  tanto  TAzario  quanto  gli 
«  Annales  Mediolane nses  asseriscono  che  nel  1360 ,  in  cui  il 
€  conte  di  Virtù  ed  Isabella  di  Valois  si  unirono  in  nozze,  V  uno 
«  e  l'altra  erano  fanciulli  —  ambobus  tamen  in  puerili  celate  ex:- 
«  stentibua  —  ed  è  vero  anche  che  Matteo  Villani  scrisse ,  che 
«  quando  il  Re  di  Francia ,  €  si  condusse  a  vendere  al  tiranno 
«  di  Milano  »  la  figliuola  per  unirla  in  matrimonio  con  Giovanni 
«Galeazzo,  costui    aveva  undici    anni.  Il   Sismondi  accettò    tale 

<  età  assegnata  ad  ambedue  gli  sposi ,  soggiungendo  —  ciò  che 
«  veramente  non  occorreva  —  quoique  la  consommation  da.  ma- 
«  riage  fiU  différée  de  quelques  années, 

€  Egli  ó  peccato  che  né  il  famoso  epitaffio  dettato  dal  Loschi 
«  pei  funerali  eseguiti  il  20  ottobre  1402  in  Milano,  nò  l'orazione 
«  recitata  in  quella  occasione  da  Pietro  di  Castelletto,  e  nera- 
«  meno  la  lettera  con  cui  Giovanni  Maria  e  Filippo  Maria  Vi- 
«  sconti  il  10  settembre  1402  diedero  annuncio  alle  città  del  Du- 
«  cato  della  morte  del  loro  genitore,  abbiano  ricordato  gli  anni 
«  vissuti  da  lui.  E  quando  ultimamente  lessi  il  codice  sessoriano 
«  (2077)  nella  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  vi  trovai  bensi  sc- 
«  guato  un  ricordo  riguardo  all'  anno ,  al  giorno  e  all'  ora  delia 
«  morte  del  duca    e  del  suo    trasporto  a  Pavia  ed    alla  Certosa, 

(*)  Con  lettera  21  aprile  nella  Perseceranza  del  24. 
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€  ma  non  V  età  da  lui  vissuta.  E  si  noti  che  tale  codice,  scritto 
€  negli  ultimi  anni  del  400,  o  a*  primissimi  del  500,  apparteneva 
€  ai  frati  di  S.  Pietro  in  Verzolo  in  Pavia. 

€  Com'ella  vede,  le  opinioni  degli  scrittori  riguardo  all'età  del 
«  duca  sono  varie,  né  si  potrà  dire  V  ultima  parola  fìnchò  non 
«  ci  verrà  dato  di  scovrire  qualche  nuovo  documento  in  pro- 
«  posito.  > 

Queste  ultime  stuzzicanti  parole,  gli  anteriori  scritti  usciti  in 
un  giornale  di  mia  quotidiana  lettura,  la  conoscenza  e  vicinanza 
dei  luoghi,  la  possibilità  di  non  adoperarmi  invano  a  stenebrare 
la  controversia,  e  più  che  tutto  l'argomento,  il  quale  non  solo  è 
di  storia  lombarda,  ma  riflette  un  bel  periodo  per  me  in  particolar 
modo  interessante,  m'  eccitarono  a  tentar  io  pure  qualche  in- 
dagine nello  memorie  che  di  quel  tempo  mi  trovavo  sottomano. 
Di  qui  la  seguente  lettera  (*)  con  cui,  sulla  fede  di  un  docu- 
mento, ch'io  sapessi,  non  contrastato,  mi  pareva  di  escludere  cho 
Gian  Galeazzo  Visconti  potesse  esser  nato  anteriormente  al  1351. 

Pregiatissimo  sig.  Direttore  della  Perseveranza, 

Pavia,  26  aprile  1889. 

«  Passerò  io  per  indiscreto  inviandole  due  lettere  in  una  setti - 
«mana?...  La  mi  scusi,  e  ne  incolpi  gli  argomenti,  che  sono, 
«  come  suol  dirsi,  di  palpitante  attualità^  quantunque  si  tratti  di 
€  lapidi  e  di  morti  (').  Quegli  di  cui  tocco  oggi  è  morto  in  ve- 
«  rità  da  quasi  cinque  secoli,  ma  è  Gian  Galeazzo  Visconti. 

«Ad  una  osservazione  cronologica  del  signor  P.  C.  il  chiariss. 
€  prof.  Magenta  rispose  pochi  giorni  fa  nella  Perseveranza  :  che 
«  gli  scrittori  sono  discordi  sugli  anni  vissuti  dal  primo  Duca  di 


(')  Pubblicata  ai  30  d'aprile. 

(')  La  preòedente,  cui  qui  si  allude,  rilevava  una  inesattezza  nella  lapide 
posta  in  quei  giorni  sulla  casetta  già  appartenuta  ad  Alessandro  Volta  in 
Lazzate  —  provincia  di  Milano  —  inesattezza  che,  mi  si  dice,  si  è  poi  pen- 
sato a  correggere. 


584  l'  età,  l'  emancipazione  e  la  patria 


€  Milano,  e  che  ad  asserirli  incidentalmente  per  47  fu  testé  con- 
«  dotto  dairiscrizione  a  fianco  del  grande  sarcofago  nella  nostra 
€  Certosa.  —  Veda  se  ho  ragione  di  lamentarmi  delle  epigrafi 
«  lapidarie  ! 

€  Ebbene,  io  credo  che  l'appuntata  inesattezza  sia  molto  mi- 
«  nore  di  quanto  accenna  a  riconoscere  lo  stesso  autore  della 
4c  erudita  e  prudente  Relazione  al  Ministro  y  resa  pubblica  da 
€  codesto  giornale. 

€  Anche  a  me,  come  a  lui  e  come  al  sig.  P.  C,  riesce  inac- 
«  cettabile  quell'età  di  soli  47  anni,  ma  stimo  d'altronde  soverchia 
€  la  contrapposta  di  55,  sembrandomi  più  vicina  al  vero,  benché 
€  ancora  eccessiva,  la  terza  opinione  che  vota  pei  52.  Nò  penso 
€  cosi  dietro  la  comoda  teoria  del  giusto  mezzo,  sibbene  per 
€  varii  motivi  storici,  tra  cui  il  seguente.  Ai  10  settembre  del 
«  1350  risalgono  gli  sponsali  —  dico  sponsali  —  del  padre  di 
«  Gian  Galeazzo  con  Bianca  di  Savoia ,  di  che  troviamo  1*  atto 
4c  notarile  nel  Codex  lialiae  Dipi,  nel  Lùnig  (*)  (T.  Ili)  —  ci- 
€  tato  dal  comm.  Magenta  a  pag.  G8,  voi.  I  de'  suoi  Visconti  e 
4c  Sforza.  —  Le  nozze  dunque  devono  essere  avvenute  più  o  meno 
«posteriormente:  però  il  primogenito  di  quel  matrimonio  —  che 
€  figura  infatti  quale  vicario  imperiale  col  padre  nel  1360,  Galeaz 
«  et  Jo.  Galeaz  nato  ipsius.,..  Papié,  eie.  vicariis  (Cod.  cit.)  — 
«  sarà  nato,  giusta  ogni  probabilità,  sullo  scorcio  del  1351,  o  nel 
«  1352.  Per  tale  secondo  anno,  e  più  precisamente  per  la  metà 
€  di  queir  ottobre,  mi  sento  poi  tentato  dalla  non  insostenibile 
€  supposizione  che  lo  scultore  del  suddetto  epitaffio,  incidendo  il 
«  numero  degli  anni  in  questione  XLVII,  abbia  omesso  le  due 
«  asticelle  finali  che  avrebbero  dovuto  accrescerli  a  XLVIIII,  cui 
«  seguono  i  mesi  X  e  i  giorni  XVIll  (*). 

«Ma  sta  bene  altresì  avvertire  che  il  prof.  Magenta  riproduce 
«  nella  sua  opera  (luogo  cit.),  lasciandone  in  dubbio  l' anno,  una 
«  notificazione  di  nascita,  colla  data  Papié  XVI  oetobris,  inviata 


(*)  Stampato  a  Francoforte  e  a  Lipsia  nel  1726-35. 

(*)   Quanto  ai  giorni  vedi  correzione  in  nota  a  pag.  605  di  questo  scritto. 
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<  dalla  Bianca  al  Gonzaga.  Ora,  tale  atto  non  potrebbe  mai  per 
«  avventura,  piuttosto  che  ad  altro  figlio  sconosciuto,  riferirsi  al 

<  neonato  Gian  Galeazzo?...  Il  mese  ed  il  giorno  s'accordereb- 
be bero  perfettamente  coi  dieci  mesi  e  diciotto  giorni  dell*  epigrafe, 
4c  che  tanti  né  più  né  meno  corrono  dal  16  ottobre  al  3  set- 
«  tembre.  Che  sia  proprio  fortuita  questa  coincidenza?...  E  se  fosse 
«  nato  nell'ottobre  del  1352,  avrebbe  avuto  8  anni  al  tempo  del 
«  suo  primo  matrimonio,  cioè  appunto  in  puerili  aetate^  come 
«  narrano  i  cronisti. 

«Concludiamo:  Gian  Galeazzo,  per  le  ragioni  già  ammesse, 
«contava  ai  3  settembre  1402,  giorno  della  sua  morte,  assai  più 
«di  47  anni;  ma  dovendosi  ammettere  ch'egli  sia  nato  non  prima 
«  del  1351,  o  più  probabilmente  nel  1352,  giova  credere  che 
«  abbia  vissuto  a  un  bel  circa  cinquant'  anni. 

«  A  lei,  cortesissimo  sig.  Direttore,  ne  auguro  il  doppio,  e  mi 
«  dico  ringraziandola 

Tutto  suo 
Zanino  Volta. 


Che  l'atto  sovracitato  del  settembre  1350*  consideri  un  matri- 
monio, non  fatto  ma  da  farsi  provano  sufficientemente  ,  a  mio 
giudizio,  questi  paragrafi  che  ne  fanno  parte: 

In  primis  quod  de  pracscnti  nobilis.  Egregia  et  Excelsa  Domina 
fìlanchia  Domicella  Sabaudiae,  ac  Soror  Domini  Comitis  memorati 
jurabit  in  ejus  anima  contrahere  Sponsalia,  et  Matrimonium  per  verba 
de  praesenti  in  Ecclesia  de  Rìppolis,  concedendo  Domino  Galeacio , 
dieta  Matre  Ecclesia  concedente,  et  quod  ipsa  Domicella  Blanchia  non 
focit  nec  faciet  actum  proptcr  quem  Matrimonium  valcat  impediri  et 
debitum  sortiatur  efTcctum. 

Item  quod  ante  desponsationem  fiendam 

Item  quod  praedicta  omnia  ante  desponsationem  praedictam  per 
ìpsum  Domìnum  Galeacium  fieri  incumbentia  ratificentur,  et  quae 
crunt  fieri  possibilia  prò  tunc  coro plean tur. 
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Né  ometterò  d'  osservare  che  il  titolo  di  questo  contratto  ma- 
trimoniale risulta  a  pag.  235-6 ,  voi.  Ili  del  Codex  It,  Dipi, 
espresso  cosi:  Paetum  Mairimonii,..,  eomposiium  d,  d.  Decembr. 
Art.  1350  (*).  Ma  a  noi  importa  specialmente  di  stabilire  che  la 
data  dell'atto,  esposta  in  tutte  lettere,  è  millesimo  ierceniesimo 
quinquagesimo  die  Sabbaii  decimo  mensis  Sepiembris. 

Parve  ad  alcuni  che  i  dubbi  suH'  età  del  primo  duca  fossero 
ormai  dissipati,  ma  qualche  obbiezione  venivami  opposta  pri- 
vatamente e  mi  animava  a  nuove  ricerche;  e  già  ne  avevo  rac- 
colto il  frutto  quando,  per  mezzo  dello  stesso  giornale  milanese 
che  aveva  pubblicata  la  mia  precedente,  entrò  nella  disputa  (') 
il  sig.  Adolfo  Coletti,  sostenendo  aver  vissuto  Gian  Galeazzo  53 
anni  perchè  in  tale  opinione  inducono  fatti  finora,  giusta  il  suo 
giudizio,  inconfutabili,  quali  i  seguenti: 

che  gli  storici  più  autorevoli  sono  concordi  nell'assegnare  la 
morte  d' Isabella  di  Valois,  prima  moglie  del  Visconti,  all'  11 
sctt.  1372,  quand'ella  contava  soli  23  anni,  ammettendo  cosi  la 
sua  nascita  al  1349; 

che  l'Azario,  gli  Annales  Mediolanenses  ed  altre  cronache, 
e  con  esse  il  Magenta  fanno  sposa  Isabella  a  Gian  Galeazzo 
quand'essa  non  aoeoa  che  11  anni; 

che  Matteo  Villani,  mentre  narra  il  triste  mercato  onde  il 
Re  di  Francia  univa  la  figliuola  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  figlio 
del  tiranno  di  Milano,  precisa  esplicitamente  che  lo  sposo  aveva 
la  medesima  età  della  sposa,  ossia  11  anni  ;  e  che  il  Sismondi 
vi  consente,  benché  di  solito  molto  guardingo,  e  vi  consentono 
gli  altri  storici  sull'asserto:  ambobus  iamen  in  puerili  aeiaie  exi- 
sieniibus  ; 

che  pertanto  nati  ambedue  nel  1349  si  sarebbero  sposati  a 
soli  11  anniy  di  maniera  che  1'  effettivo  matrimonio  fui  différé^ 
come  nota  il  Sismondi,  de  quelques  années,  onde  .naturalmente  la 

(')  Vi  si  rileva  un  errore  di  stampa  in  Blanitiam  per  Blanchiam. 
C)  V.  foglio  deiru  di  maggio. 
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loro  primogenita   Valentina  vide  la  luce  assai  più  tardi,   quando 
cioè  —  secondo  esso  Coletti  —  gli  sposi  contavano  17  anni. 
E  dietro  queste  premesse  prosegue  : 

«  Ora,  r  opinione  che  entrambi  fossero  nati  nel  1349,  come 
«  precisa  il  Villani  e  conferma  il  Sismondi,  sarebbe  dunque  suflfra- 
«  gata  dal  fatto  della  nascita  di  Valentina,  avvenuta,  come  ho 
«  detto,  nel  1366  e,  quello  che  più  importa,  dalla  maggiore  ve- 
<^  rosimiglianza  della  nascita  stessa,  poiché  a  17  anni  il  primo 
«  Duca  di  Milano  poteva  avere,  come  tutti  i  mortali,  una  figlia, 
«  mentre  a  8  o  10  sarebbe  riuscito  piuttosto  difficile  anche  al 
«  Conte  di  Virtù  di  conseguire  una  tale  fortuna! 

<(  Gian  Galeazzo  dunque,  essendo  morto  nel  1402,  visse  53 
«  anni.  E  diflfatti  esso  non  poteva  averne  vissuti  soli  47,  come 
«  dice  Tepitaffio  del  mausoleo  della  Certosa,  e  come  gli  assegna- 
<(.  rono  il  Muratori  ed  il  Verri;  non  49,  come  scrissero  il  Giulini, 
«  il  Bossi  Donato  ed  il  Cantù,  perchè  a  soli  8  o  10  anni  il  Duca 
«  non  avrebbe  potuto  avere  la  figlia  Valentina  che  tutti  gli  storici 
«  e  cronisti  confermano  essere  nata  nel  1366.  È  appunto  questo 
«  accordo  generale  che  io  mi  studio  di  rilevare,  poiché,  col  ren- 
<c  dere  questa  data  inconfutabile,  come  pare,  si  viene  implicita- 
«  mente  a  confermare  il  mio  asserto.  Fu,  a  non  dubitarne,  Tim- 
«  possibilità  materiale  di  questa  nascita  che  indussero  gli  storici, 
«  quali  il  Cerio,  il  Giovio  ed  il  Rugati,  ad  assegnare  al  padre 
«  di  Valentina  55  anni,  un'età  tanto  maggiore  a  quella  segnata 
«  nel  mausoleo  e  che  gli  altri  cronisti  gli  attribuiscono.  Ma  nel- 
«  r  abbondare  essi  incorsero  in  un  peggiore  inconveniente  ;  non 
«  pensarono,  cioè,  che  il  matrimonio  di  Galeazzo  II  con  Bianca 
«  di  Savoia  (  padre  e  madre  del  Conte  di  Virtù  )  è  avvenuto  nel 
€  1350  ai  10  di  settembre,  come  a  dire,  tre  anni  dopo  la  nascita 
«  del  loro  primo  figlio  !  ciò  che  non  è  nemmeno  supponibile, 
«anche  per  questo,  che  gli  storici  non  avrebbero  potuto  a  meno 
«  di  fare  cenno  di  un  tale,  diremo  cosi,  anacronismo..,,  mentre 
«  può  darsi  benissimo  che  nel  1350  si  sia  festeggiato  solenne- 
<  mente  il  matrimonio,  che  io  stesso  suppongo  avvenuto  circa 
«  un  anno  prima. 
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cComanque,    parmi    aver   dimostrato    che   si    può    assegnare 

<  un*età  ragionecole  a  Gian  Galeazzo  Viseootì,  senza  ritenere , 
€  come  l' egregio   signor  Zanino    Volta,    che  al    namero  XLVII^ 

<  che  ha  tratto  in  inganno  tanti  storici  anche  fra  i  più  reputati 
€  e  che  ne!  mausoleo  della  Certosa  segna  gli  anni  vissuti  dal 
4  Duca,  siano  state  omesse ,  per    errore,  le  due    asticelle  fioah*  ; 

<  ma  il  numero  40 ,  6  probabile  che  sarebbe  stato  scritto  cosi  : 
€  XLIX,  e  non  con  le  quattro  asticelle  finali,  come  il  signor 
€  Volta  suppone.        .  "   *  "^"^^  ^--.^v.'  ^  ;.^^  cj:^  c^.-^i^^ 


€  Milano,  7  maggio.  >  ^  Al/n^CX^iW 

Tutti  questi  ragionamenti  e  desideri  e  citazioni,  solo  in  pane 
ammissibili,  urtano  ma  si  spuntano  assai  contro  la  semplice  data, 
settembre  1350,  dell'atto  di  nozze  cui  feci  io  ricorso.  Ma  cercando 
più  precisa  prova  delle  mie  congetture,  trovai  quasi  foriero  di  es^a 
un  altro    buon   indizio  ;  e  sapete  dove  ?   Nella  vita  del  Petrarca. 

Uno  de'  suoi  biografi,  lodato  pei  particolari  che  seppe  racco- 
gliere di  lui,  lo  Squarzafichi,  ci  attesta  che  Gius.  Brivio,  mila- 
nese, in  un  certo  suo  panegirico  narra  questo  grazioso  fatto,  che 
non  é  senza  valore  per  la  nostra  questione  :  Trovandosi  una  volta 
il  Petrarca  in  Milano,  —  traduco  alla  lettera  —  nella  sala  dei 
5  ignori  Visconti  fra  molti  p)orporati  e  gentiluomini,  Galeazzo  che 
in  quei  giorni  era  il  signore,  impose  al  figliuolo,  il  quale  fu  poi 
Duca  di  Milano,  in  allora  ancor  fanciullo  (puer  adhiié),  che  il 
più  sapiente  degli  astanti  indicasse.  Il  fanciuUetto  (puellus)  vohi 
qua  e  là  gli  occhi,  si  diresse  a  Petrarca,  e  per  mano  lo  prese,  e 
al  padre  con  meraviglia  di  tutti  lo  mostrò. 

Il  fatterello  avvenne  in  Milano,  dove  si  sa  come  dimorasse  a 
lungo  il  celeberrimo  poeta  ora  fra  le  mura,  ora  dalle  medesime 
poco  discosto;  masi  precisa  eziandio  l'anno  in  cui  avvenne,  cioè 
nel  1360  e  probabilmente  in  primavera.  Cosi  nelle  sue  diffuse 
Afemolres  pour  la  vie  de  Fr.  Peirarque  (T.  Ili)  il  De  Sade  ;  il 
quale  anzi  colorisce  meglio  V  aneddoto  e  pensa  che  il  fanciullo 
contasse  appena  cinque  anni,  donde  più  meravigliosa  la  malurité 
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de   son   esprit.    Similmente    opina    Paolo  Giovio ,   che    riferendo 

Taneddoto  sul  bel  principio  della  sua  biografia  di  Gian  Galeazzo, 

ne  dice:  qui  tum  erat  fere  quinquennis.  Anzi  per  far  viemmeglio      i%^^-'^^^ 

spiccare  l'acume  di  lui,  raggiunge  l'effetto  contrario  coll'asserire  ^ 

ch'esso  non  aveva  mai  veduto  il  Petrarca  —  quem  nunquam  aniea 

videraiy  —  donde  s'inferirebbe  che  indovinò  a  caso. 

* 

Ricorda  pure  il  fatto  Carlo  Romussi  (*)  nel  suo  volumetto 
Petrarca  a  Milano  (p.  82)  ;  e  notando  che  il  fanciullo  era  sposo- 
p  quei  giorni  gli  attribuisce  l'  età  di  sette  anni.  Come  ve drem 
meglio  fra  poco,  né  i  cinque,  né  i  sette  corrispondono  alla  verità, 
bensì  gli  otto  anni:  ad  ogni  modo  questa  notiziola  ci  ha  fornito 
un  nuovo  argomento  per  contrastare  con  vantaggio  l'opinione  di 
chi  vorrebbe  nato  Gian  Galeazzo  nel  1349  o  prima.  Valga  il  vero, 
se  nel  1360  egli  avesse  avuto  11,  12  o  13  anni  avrebbe  fatto 
specie  quella  sua  si  giudiziosa  scelta  ?  *—  E  ne  fece  tanta  da  es- 
sere riprodotta ,  per  ordine  di  Galeazzo  II ,  in  pittura  murale 
nel  castello  dì  Pavia  (*).  —  E  s'avrebbe  potuto  chiamarlo  puellus^  •^  ^'  \  '  ^^ 
Certamente  Y  adulazione,  che  non  muore  mai  nelle  corti ,  avrà 
avuto  la  sua  parte  in  vantare  la  straordinaria  perspicacia  del 
ragazzo ,  cui  forse  non  ispettava  in  quel  caso  altro  merito  che 
d'  aver  fatto  eco ,  per  memore  attenzione  prestata,  alle  lodi  del 
poeta  risuonategli  chi  sa  quante  volte  agli  orecchi;  ma  convien 
credere  che  fosse  fanciullo ,  non  giovinetto  o  prossimo  all'  ado- 
lescenza ;  adhuc  puer  e  tutto  corre. 

Per  questo  piccolo  intarsio  non  mi  voglia  male  il  lettore,  poi- 
ché le  particolarità,  come  nota  giustamente  il  Cantù  (^),  sono  la 

(*)  Xè  trascurò  di  fame  cenno  il  nostro  diligente  ed  erudito  quanto  mo- 
desto d.r  C.  Dell'Acqua,  scrivendo  sul  Palazzo  Ducale  Visconti  in  Pavia 
(1875).  Il  passo  latino  dello  Squarzafìchi  fu  poi  riportato  nell'op.  citata  del 
prof.  Magenta,  I,  p.  112. 

(-)  La  ([uale  nel  600  vedovasi  ancora,  siccome  attesta  Gerolamo  Bossi 
ne'  suoi  mss.  di  storia  pavese  ;  e  ben  sarebbe  desiderabile  per  molteplici  ri- 
spetti il  poterla  rintracciare. 

(3)  Proprio  parlando  del  primo  Duca  Visconti  nel  voi.  IV,  S.  ir,  p.  484 
di  (piesto  Ardi,  Stor,  Lombardo. 

Arch,  Stor.  Lomb.  —  Anno  XVI.  39 
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moneta  spicciola  della  storia.  Tra  le  quali  porrò  anche  le  ciocche 
di  capelli  biondo-fulvi  trovate  nel  sarcofago. 

Senza  sapere  della  surriferita  lettera  del  Coletti,  anzi  quasi 
contemporaneamente  alla  stessa^  io  scrivevo  al 

€  Sig.  Direttore  della  Perseveranza y 

«  Un  documento  inedito,  che  sembra  decisivo  per  chi  non 
«  voglia  cavillare,  mi  spinge  a  scriverle  di  nuovo  quattro  parole 
«  suir£'/à  di  Gian  Galeazzo,  lo  ne  congetturai  la  nascita  nel  1351 
«  o  52  ;  ora  la  mi  risulterebbe  precisamente  nel  1351  o  nel  prin- 
«  cipio  di  gennaio  del  1352.  E  per  quella  monca  notificazione 
€  già  da  me  citata  ripenso  ancora  a'  16  d'  ottobre  del  primo  di 
«  detti  anni,  nonché  a  Pavia.... 

€  Nella  preziosa  raccolta  de' rogiti  Griffi  (Alberiolus  de  Griffo 
*  de  Varixio)  ho  rinvenuto  V Emancipatio  magnS^  domìni  Galeas 
«  comiiis  Virtutum  con  data  8  gennaio  1375....  della  quale  im- 
<  portano  al  nostro  caso  le  seguenti  prime  righe  : 

In  nomine  Domini  Amen.  Pateat  univorsìs...  quod  anno  nativitatis 
oiusdem  MCCCLXX  quinto  indictione  tertia  die  lune  octavo  xnensis 
Januarij...  dominus  Galeaz  vicecomes  Medìolani,  papié...  et  vicarius 
jzcneralis,  Considerans  illustrcm  dominum  Galeaz  vìcecomitem  comitera 
virtutum  genitum  suum  esse  iam  etatis  annorum  vigiliti  trioni  — 

«  Questo  atto  soleime  fu  veduto  dal  Bossi,  autore  d'una  storia 
«pavese    ms.,  che    ne  rilevò    l'importanza  (^),    come    narra  il 
«  prof.  Magenta  {Visconil  e  Sforza,  I,  p.   141).  » 
«  Pavia,  8  maggio  1889.  » 

(^)  1373,  S  gennaio,  Galeazzo  Visconti  nostro  signore  in  presenza  di 
Francesco  Sottorira  Vescoco  di  Pania  emancipò  Gio.  Galeazzo  suo  figlio 
giocane  di  età  di  23  anni  ma  di  grande  ingegno  e  prudenza  e  li  assegnò 
V  amministrazione  ,  regimento  e  gocerno  di  Nocara ,  Vercelli..,.  Cosi  nel 
voi.  IV  del  ms.,  che  si  conserva  con  altri  parecchi  deir  autore  stesso  nella 
biblioteca  di  questa  R.  Università ,  ove  il  Bossi ,  nobile  pavese ,  n.  nel  1588» 
ebbe  cattedra  letteraria  nella  prima  noeta  del  secolo  XVII. 

Accennano  V  emancipazione  anche  il  Robolini  in  sue  Notizie  afilla  Storia 
di  Pacia,  e  il  Corio. 
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Ma  tale  mia  seconda  lettera,  per  mancanza  di  spazio  nel  gior* 
naie,  non  vi  comparve  che  il  giorno  21  e  perciò  unitamente  ad 
altre  mie  osservazioni  in  risposta  al  sig.  Coletti  ;  le  quali  rias- 
sumo qui  come  già  feci  pel   Corriere  Ticinese  (N.  61). 


Pavia,  16  maggio  1889. 

«  Continua  la  discussione  suìVEià  di  Gian  Galeazzo,  e  mentre 
«  dimostra  il  comune  desiderio  del  vero  tra  gli  appassionati  delle 
€  isteriche  discipline,  giova  non  poco  anche  altrimenti  perché  ci 
«  rifacciamo  cosi  a  indagare  un  periodo  importantissimo  delle 
€  patrie  vicende.  Il  Corriere  Ticinese  poi,  che  accolse  nel  suo 
€  N.  53  come  decisive  le  mie  conclusioni  suirargomento,  ha  tutto 
€  il  diritto,  ed  avrà  piacere,  di  vederne  una  validissima  prova 
€  in  autentica  scrittura  che  potei  giorni  fa  rintracciare. 

€  Ma    per  debito    di  cortesia    risponderò  prima    al  sig.  Adolfo 

<  Coletti.  Egli,  valendosi  della  Perseveranza  —  11  corr.  —  entrò 
€  in  lizza  con  un  buon  corredo  d'erudizione  storica,  citando  piut- 
€  tORto  opinioni  già  note  che  documenti  nuovi,  per  dimostrare 
€  che  il  primo  Duca  di  Milano  ebbe  a  vivere  53  anni.  Si  preoc- 

<  cupo,  come  feci  io  pure  e  meco  fecero  i  miei  benevoli  e  dotti 
«  amici  prof.  Magenta  e  Pagani,  del  contrasto  cronologico  tra 
«  il  matrimonio  nel  1350,  di  Galeazzo  II  padre  di  Gian  Galeazzo, 
«  o  la  nascita  di  una  figlia  di  quest*  ultimo  nel  1366,  d!  onde 
€  conseguirebbe  nel  Conte  di  Virtù  una  paternità  cosi  precoce 
«  da  giudicarsi  inverosimile.  Davvero  non  è  lieve  tale  obbiezione, 
<:  ma  la  si  può  anzitutto  superare  osservando  che  tra  V  inveri- 
«  simile  e  l'impossibile  non  resta  dubbia  la  scelta;  ed  impossibile 

<  propriamente  mi  sembra  la  nascita  di  Gian  Galeazzo  prima  del 
«  1351  quando  non  s'impugni  come  falso  Tatto  10  settembre  1350 
«  da  me  ricordato,  che  riguarda  sponsali,  non  festeggiamenti.  Nò 

<  troppo  inverisimile  d'altra  parte  è  una  precoce  paternità  in  gio- 
«  vane  robusto  quale  fu  a  non  dubitare  Gian  Galeazzo  —  come 
€  attesta  anche  il  nuovo  atto  —  e  in  tempi  in  cui  lo  sviluppo 
€  fisico  si  curava  più  dell'  intellettuale. 
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«  Risponderei  altresì  al  sig.  Coletti  che  il  De  Sade  uelle  sue 
«  Memorie  sul  Petrarca  assegna  la  nascita  d'  Isabella  al  1*  ot- 
«  tobre  1348  non  già  al  1349,  e  che  io  non  asserii  remissione 
«delle  due  asticelle  finali  nell'errato  numero  riguardante  Vetà 
«  suir  epitaffio  della  Certosa,  ma  solo  dissi ,  per  ispiegarlo  alla 
«  men  peggio:  mi  senio  tentato  dalla  non  insostenibile  supposi- 
€  zione  ecc.  Cosi  noto  ancora  che  molto  sovente  a  quei  tempi 
€  —  se  non  sempre  —  si  usò  scrivere  il  nove  romano  col  V 
«  seguito  dalle  quattro  asticelle,  non  IX  come  lo  scriviamo  noL  » 

E  potrei  osservare  che  se  i  capelli  biondo-fulvi  che  restano  di  Gian 
Galeazzo  sono  a  mala  pena  supponibili  in  uomo  di  cinquant*  anni, 
vieppiù  naturalmente  contrastano  con  una  età  più  avanzata. 

Ed  altro  ancora  risponderei,  ma  non  è  prezzo  dell'opera,  poi- 
ché ciò  che  importa  e  fa  sbiadire  lutto  il  resto  è  1'  attendibilis- 
simo e  autentico  atto  di  quel  Griffi  che  per  mezzo  secolo  circa 
fu  notaio  episcopale  —  e  perciò  della  Università  che  dal  vescovo 
dipendeva  —  e  che  lo  stese  perchè  appunto  il  vescovo  intervenne 
a  sancire  l'emancipazione;  atto  inedito  che  il  Bossi  vide  nell*ar- 
chivio  vescovile,  come  dichiara  con  apposito  cenno  a  fianco  ai 
passo  ove  ne  parla  :  Rogito  Albert,  Griffi  arch.  vesc.  Infatti  la 
voluminosa  raccolta  degli  istrumenti  GrifH  pervenne  in  dono  al 
nostro  Ateneo  dal  vescovo  Parecchi,  oggi  cardinale,  o  dirò  meglio, 
dalla  Curia  vescovile  di  Pavia. 

Sulla  fede  pertanto  di  tale  scrittura  possiamo  porre  in  sodo 
che  il  giovane  principe  agli  8  gennaio  1375  aveva  già  compiti  i 
23  anni,  probabilmente  da  poco  tempo  ;  e  non  v'  ha  ragione  di 
sospettare  che  il  notaio  volesse  attribuirgli  solo  23  anni  quando 
ne  avesse  contati  25  o  26  ,  che  anzi ,  se  non  si  sapesse ,  come 
si  sa,  che  fu  il  GrifH  uomo  coscienzioso  e  diligente ,  campegge- 
rebbe piuttosto  il  dubbio  inverso  di  trovarne  di  più,  perchè  la 
natura  dell'  atto  tende  esplicitamente  a  dimostrare  in  Gian  Ga- 
leazzo molta  maturità  sia  di  corpo  che  di  senno  :  magnum  et 
pulerum  eorpore ,  membris  et  omni  eomplexione  sua,  loquella  d 
omnibus  aliis  virtutibus  suis  bene  eompositum  e  va  dicendo. 


DI    GIAN    GALEAZZO    VISCONTI.  593 


Né  puntino  dobbiamo  impensierirci  pel  semplice  nome  di  Ga- 
leazzo, imperocché  si  usava  cosi  chiamarlo  prima  che  fosse  Duca, 
siccome  avverte  pure  il  Giulini  e  attestano  molte  monete  ;  fa- 
rebbe specie  bensì  il  caso  contrario  (*). 

Questo  documento  ci  offre,  mi  sembra,  una  buona  prova  della 
nascita  di  lui  verso  la  fine  del  1351  b  nei  primi  giorni  del  1352.1 
Non  ne  viene  pertanto  avvalorata  la  mia  prima  congettura  che 
accennò  appunto  a  tali  due  anni?  E  se  ne  avvantaggia  vieppiù 
la  verità  storica  per  la  restrizione  maggiore  del  tempo  pro- 
babile di  quella  nascita  da  cui  restano  esclusi  11  mesi  e  3[4 
del  1352  come  i  primi  del  1351.  Insomma  Tatto  10  settembre  1350, 
da  me  rammentato  nel  mio  primo  scritto,  e  questo  del  notaio 
Griffi  sono  due  sbarre  abbastanza  salde  colle  quali  mi  lusingo 
di  circoscrivere  e  confinare  in  sette  od  otto  mesi  un'  incertezza 
che  prima  era  d'altrettanti  anni;  imperocché  meglio  che  alle 
parole  degli  istoriografi  conviene  prestar  fede  ai  documenti  nota- 
rili quando  non  siano  sospetti  di  falsità  o  di  sbaglio.  E  forse 
taluno  mi  farà  l'onore  di  sottoscrivere  non  soltanto  alla  conclu- 
sione della  mia  prima  lettera  aver  Gian  Galeazzo  vissuto  cin^ 
quant*  anni  a  un  bel  circa,  ma  di  liberarla  altresì  dal  prudente 
modo  avverbiale  ond'  io  l' accompagnai. 

Cessano  pertanto  i  dispareri  tra  il  Corio,  Donato  Bossi,  il  Bugatì, 
Matteo  Villani,  Paolo  Giovio,  il  Muratori,  il  Giulini,  il  Verri,  il  Si- 
sinondi,  il  Cantù,  il  Belgiojoso  e  tanti  altri  valenti  autori  che  diedero 
a  Gian  Galeazzo  e  47,  e  48,  e  49,  e  52,  e  53,  e  55  anni.  Ma 
quanto  al  primo  dei  medesimi,  il  Corio,  vuoisi  avvertire  che  se  sbaglia 
una  volta  dicendolo  morto  a  55  anni,  sbagliò  prima  un  po'  meno 
facendolo  nascere  sul  principio  del  1353,  in  iscambio  forse  con  Vio- 
lante, e  colse  nel  segno  un'altra  volta  dicendolo  de  anni  veniUri 
nel  gennaio  1375,  siccome  risulta  dal  nostro  documento.  Donde  la 
sua  morte  a  cinquant'anni  e  otto  o  dieci  mesi,  o  ben  poco  più  (*). 

(0  Vedi  la  Continuai,  delle  Memorie  del  Giulini,  P.   HI,  p.  87,  ed  in-4. 

(f)  Un  diario  radicale  notò  —  scherzo  non  nuovo  —  che  io,  nipote  di 
Alessandro  Volta,  non  potendo  inventare  un*altra  Pila  scoprivo  Tetà  di  Gian 
Galeazzo  Visconti.  Risponderò  che  mi  sta  bene,  perocché  ciascuno  deve  la- 
vorare secondo  le  proprie  forze  e  i  propri  studi. 
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II. 


Reco  per  intiero  Tatto  Griffi  giadicandolo  degno  d*osservazìone, 
oltreché  per  la  controversia  delFetà  ch'esso  definisce,  anche  pel 
fatto  politico  importante  che  attesta  e  particolareggia,  per  lasaa 
forma  e  pei  cospicui  personaggi  che  vi  presero  parte.  De*  quali 
premetto  brevi  notizie. 

Il  vescovo  Francesco  fu  un  Sorriva,  o  Sottoriva,  Subripa y 
uomo  di  somma  giustizia ,  al  dire  dello  Spelta  (')  y  che  resse 
questa  diocesi  per  ventiquattro  anni  almeno,  al  tempo  di  Ga- 
leazzo II  e  di  Gian  Galeazzo,  odiato  dal  primo,  si,  ma  anche 
rispettato  perchè  non  si  lasciò  mai  intimorire  né  padroneggiare 
dal  crudele  quanto  magnifico  tirannello.  Ho  sodi  argomenti  per 
crederlo  nativo  di  Como. 

L'Estense  qui  nominato  è  quel  Francesco,  figlio  del  marchese 
Bertoldo,  che  immischiatosi  nelle  guerre  contro  i  Visconti  e  i 
Gonzaga,  fu  nel  1344  vicario  in  Parma  pel  suo  consanguineo 
m."®  Obizzo.  Morto  il  quale  nel  1352,  pel  dispetto  d'essere  stato 
escluso  dal  dominio  si  ritrasse  a  Milano,  colla  moglie  figlia  di 
Luchino  Visconti,  congiurando  ai  danni  del  buon  Aldobrandino 
ch'era  successo  al  padre  Obizzo,  e  tentando  invano  di  prendere 
Bologna  con  un  esercito  Visconteo  nel  1355.  Pretendente  con 
qualche  ragione  e  fiero  uomo  di  guerra ,  è  menzionato  dai  cro- 
nisti anche  più  tardi  (*). 

Francesco  Zazio  (^)  era  podestà  di  Pavia,  né  va  confuso  con 
Gueltrino  Zazio  professore  acclamato  di  giurisprudenza  sotto  Gian 
Galeazzo. 

(^)  Vite  di  tutti  i  Vescoci  di  Pacioy  1597.  Intorno  a  questo  esimio  ma 
poco  noto  prelato  to  facendo  indagini,  che  non  mancherò  di  pubblicare. 

O  Muratori:  Ann,  d' It.  e  Rer.  Jtal.  Script,  t.  XVIII,  Gazata:  Chron. 
Reg.  ;  Pigna  :  IJist.  de*  Prine,  d'Este. 

O  Di  questo  personaggio  e  degli  altri,  di  cui  appresso,  informano  il  Parodi» 
il  Bossi,  il  Robolini,  il  Magenta,  ecc. 
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Filippo  Cassoliy  qualificato  in  un  atto  di  laurea  del  1374  dottore 
famosissimo,  ebbe  cattedra  di  leggi,  fu  ambasciatore  del  Visconti 
al  papa  Gregorio  XI  nel  1376  e  77,  e  mori  nel  1391. 

Dell'Angusola  trovo  questi  elogi  ufficiali  in  un  bellissimo  co- 
dice ms.  degli  Statuti  pavesi  proveniente  da  Milano  e  posseduto 
dalla  nostra  Biblioteca  universitaria  (Proem.  p.  17):  potestarie 
officio  presidente  alarissimo  viro  domino  Johanne  de  AngusoUs 
de  Placentia  milite  nobilitate  probitate  et  decocione  juris  et  ju- 
sticie  multipliciter  comendato  per  quem  firma  credulitate  re/or- 
matio  diete  cicitatis  speratur.  Parole  che  si  riferiscono  a  un 
tempo  di  poco  posteriore  ('). 

Pinotto  Pinotti  fu  pure  nelle  grazie  di  Galeazzo  II  per  senno 
e  destrezza  negli  affari  di  Stato,  onde  anch*egU  andò  ambasciatore 
al  pontefice  nel  1376. 

Dei  Dina,  o  Dini,  di  Valenza  troviamo  un  Giacomo  qui  laureato 
nel  1386 ,  un  Bartolomeo  vicario  del  vescovo  come  V  Enrico 
pochi  anni  dopo  di  lui,  e  celebre  professore  in  questa  Università, 
ed  altri  ancora.  • 

Leggasi  dunque  la 


Emaneipatìo 
magniflci  domini  Galeaz  eomitis  vìrtatnm. 

IN  nomine  domini  amen  Pateat  unìversis  et  singulis  presens  pu- 
blicum  Instrumentum  inspecturis ,  quod  anno  nalivitatis  ciusdem 
MCCCLXX  quinto  indictiono  tertia  decima  die  lune  octavo  mensis 
Januarij.  In  mei  notarij  et  testium  infrascrìptorum  ad  hoc  vocatorum 
spccialiter  et  rogatorum  presentia,  nec  non  in  presentia  Reverendi  in 
Clu*isto  patris  et  domini  domini  Frane isci  Dei  etapostolice  sedis  gralia 
Episcopi  papiensis  et  eomitis,  Magnifìcus  et  excelsus  dominus  domiinis 
Galeaz  vicecomes  Mediolani,  papié,  placentie  Alexandrie,  tenlone  , 
Novarie,  vercellarum,  valentie,  bassignane ,  casalis  sancti  Evaxij, 
pontis  curoni  et  castri  novi  tcrdoncnsis  locorum  et  vicarius  gcncralis, 

(1)  E  che  mancano  neir  edizione  a  stampa  degli  Statuti  stessi  del  1505. 
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Considerans    illustrem  xlominum    Galeaz,   vicecoraitem   comitem  vìr- 
tutum  genitum  suum  esso  iam   etatis   annoram    viginti  trium  et  esse 
per  dei  gratiam  magnum  et  pulcrum  corpore,  menbris  et  omni  com- 
plcxione  sua  loquella,  et  omnibus  aliis  virtutibus  suis  bene  compositum 
et  sensu,    virtute,  et  moribus,    a  natura    et  etiam  a  nutritura,  talitor 
tbre  dotatum,  quodamodo  tempus  est  ut  dum  pfefatus  magnifìcus  do 
minus  Galeaz  genitor  suus,  cui  deus  det  bonam  vitam  et  longam.  in- 
prosperitatc    et  bona  cognitione  vivit,    idem  illustris    dorainus    comes 
adiscat  civitates  et  lerras  regere  ac  populos  et  subditos  gubernare  et 
cognoscat  amicos  prò  amicis  et  inimicos    prò  inimicis,  et   offendat  et 
tractet  inimicos  tanquam    inimicos  et  serviat   amicis  tanquam   amicis, 
quia  prefatus  magnificus  dominus  domìnus  genitor  suus  non  potest  ad 
omnia  solus  intendere  et  non  habet  aliquem  de  quo  ipse    possit  plas 
confiderò  quam  de  ipso,  et  qui  debeat  mellius  facere  facta  sua  quam 
ipso  quia  ipsum  tangunt  plusquam  nullum  alium.  Ideo  atendens  quod 
suo  statui  convenit  et  honori,  ac  coram  paterno  debito  quod  cu  m  ipso 
illustre    genito    suo,    domino  comite    virtutum    partìcipet    honores   tt 
onera  ac  cogitamina  et  labores.  Sponte  et  ex  certa  scientia  omni  modo 
jurc  et  forma  quibus  mellius  potuit  et  potest,  dedit  transtulit  et  con- 
oo>;sit,  ac  dat  concedit  et  transfert  jure  domini  rogimen  gubematioiu'm 
ot  administrationem    pieno  jure.    Non    intendens   tamen    quod   aliqui^ 
generalis  dominns   vocetur,  noe  ipse  magnificus  dominus  dominus  Ga- 
leaz, prefato  illustri  domino  Galeaz  comiti  virtutum  eius  primogenito  io 
ctate  legiptima    persona  et  sensu    sicut  premittitur  et  est  toti  mondo 
iiotorium  constituto   presenti    stipulanti   et    accipienti  et   recipienti  ci- 
vitatum    et  terrarum  infrascriptarum    videlicct  No  varie,  vercellarum, 
Terdone,  Alexandria,  bassignane,  valentie,  cassalis  sancti    evaxij  pon- 
tiscuroni  et  castri  novi  terdonensis  dicti,  pozoli  formigarij,  stezeli,  cas- 
sinarum,    castri   spine,    petremarientiorum,    pece  ti,  biandrato,   galiani, 
trecati ,  1 ....  e  (*)  et  verganti.    Cum  omnibus    et   singulis  suis   terri- 
toriis,  districtibus  et  diocesis,  terris,  burgìs,  castris,  vilis    et  fortalitiis 
ipsis  et  cuilibet  ipsarum  saposituris   pertinentibus  et  spectantibus  vel 
portinere  et  spoetare  debeant  et  cum  mero  et  misto  imperio  et  omni- 
moda  jurisdictione.  Et  cum  omnibus  aliis  juribus  honoribus   et  emo- 
lumentis  eidem    magnifico  domino    quomodolibet  in  ipsis   terris  terri- 
toriis  districtibus  et  diocesis  et  qualibet  ijisarum  vel  earum  et  cujuslibet 

(')  Non  leggerei  locate. 
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earum  occaxionc  et  rationo  pcrtinentibus  ot  spcctantibus  vel  que  per- 
tinere  et  spectarc  possont ,  adeo  quod  de  ipsis  se  intromittere  non 
intendit  rctento  in  se  tamcn  quod  ipse  titulo  sempre  sicut  actcnus 
dum  vivet,  quod  utinam  longevo  sit,  vocetur  dominus  generalis  ||  dans 
et  concedens  idem  magnificus  dominus  dominus  prefato  illustri  do- 
mino corniti  plenam  ed  omnimodnm  auctoritatcm,  banliam  et  pote- 
statcm  ac  arbitrium  in  predictis  omnibus  et  singulis  locis  et  terris 
ponendi,  deputandi  et  costituendi,  amovendi,  cassandi  et  rcvocandi  po- 
tcstates,  Capitaneos,  Castellaneos,  vicarios  custodes  stipendiatos  ot 
cuiuslibet  alterius  generis  officiales  et  in  eis  et  earum  qualibet  castra 
portas  foveas,  muros  et  cuiuslibet  alterius  manerie  fortalitias,  con- 
struondi  et  hediBcandi  destruondi  et  edificandi,  Item  dans  et  concedens 
specialiter  prefatus  magnificus  dominus  eodem  illustri  domino  comiti 
potestatem  et  banliam  omnes  et  singulos  banitos  rebeles  proditorcs 
invaxores  et  quoscumque  alios  malefactores  dictarum  terrarum  di- 
strictuum,  diocesum  et  territoriorum  vel  occaxionc  ipsarum  et  cuiuslibet 
earum  qualescumque  qualitercuroquc  et  undecumque  fìuntur  in  integrum 
rcstituendi  penas,  bana  et  publicationes ,  remitendi  et  ad  suam  gra- 
tiam  pieno  jurc  reducendi  recipiendi  et  rcintegrandi.  Concedensquo 
reterum  ac  dans  pecialitcr  ot  expresse  eidem  sepefato  domino  comiti 
omnimodam  potestatem  banliam  et  arbitrium  treguam  pacom  et  guor- 
ram  ligam  et  confederationem  facicndi,  iniendi  et  contraliendi  cum 
illustre  principe  domino  domino  Amadeo  comiti  sabaudie  prout  sibi 
placuerit  et  videbitur  fatiendo  semper  et  omnibus  temporibus  debito 
conscientia  prefato  magnifico  et  honorandiissimo  domino  domino  ge- 
nitori suo  prò  suo  beneplacito  et  honore.  Concedens  insuper  potestatem 
et  banliam  ipsi  domino  comiti  filio  suo  contraliendi  iniendi  et  fatlendi 
treguam,  pacom,  guerram  et  ligam,  cum  omnibus  et  singulis  cum 
quìbus  sibi  videbitur  et  placuerit  prò  utilitate  et  conservatione  status  ed 
honoris  ipsorum  patria  et  filij.  Ipso  tamen  de  hiis  prefato  magnifico  et 
honorandissimo  domino  domino  genitori  suo  conscientia  fatiente  prò 
suo  beneplacito  et  honore.  Et  ad  predicta  omnia  et  singula  prefatus 
magnificus  dominus  volens  ipsum  illustrem  dominum  comitem,  filium 
suum  redere  habiliorem  ad  hoc  ut  predicta  eflìcatiorem  sortiantur  ef- 
fectum  et  juris  debita  iopleantur,  in  presentia  prefati  domini  episcopi, 
ipsum  relassavit  et  relassat  a  patria  potestate  cui  idem  dominus  epì- 
scopus,  ad  utriusque  iastantiam  suam  auctoritatem  interposuit  et  de- 
cretum ,  dicens  esto  toi  joris.  Precipientes   prefati  pater   et  filius  de 
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predictis  omnibus  et  singulis,  per  me  notarium  infrascriptom  pablicum 
debite  confici  instrumentum  ,  banum  et  plura  tenoris  eìusdem:  Àctum 
papié  in  castro  magno,  videlicet  in  cubiculari  camera  prcfati,  magnifici 
domini  domini  galeaz,  presentibus  spectabilibus  et  Egregiis  militibus 
dominis  Francischo  marchione  hestensi,  Francischo  de  Zarziis  de  Pisiis, 
et  Joliane  de  Angosolis  de  placentia,  et  sapìentibus  legum  doctoribus 
dominis  pinoto  de  pinottis,  et  philipo  do  casolis,  ambobus  de  Regio, 
et  venerabili  viro  domino  henrico  dina  de  valentia  juris  canonici  perito 
prefati,  domini  episcopi  vicario,  Testibus  omnibus  ad  premissa  idonei^, 
notis,  vocatis,  specialiter  et  rogatis:  hiis  aposito  sigilo  prefati  magnitìci 

domini  domini  galeaz  in  testimonio  premissorum. 

« 

Questo  istrumento,  che  ho  qui  riportato  colla  sua  incerta  or- 
tografia e  co'  suoi  errori  —  di  cui  non  c'è  relativamente  da  la- 
mentarsi gran  fatto  —  figura  il  quinto  e  occupa  le  tre  pag.  12-14 
nel  volume  cartaceo  dei  rogiti  Griffi  di  quell'anno  1375,  come 
indica  infatti  la  tavola  iniziale  del  volume  stesso.  Il  formato  di 
questo  corrispondo  all'in-quarto  ordinario  e  misura  precisamente 
cent.  29  '/^  in  altezza  e  21  y^  in  larghezza.  Benissimo  conser- 
vato lo  scritto  che  esaminiamo  ci  mostra  un  carattere  alquanto 
grosso,  uniforme  e  corsivo  malgrado  la  sua  speciale  importanza  ; 
il  che  sta  bene  avvertire  perché  s' incontrano  talfiata  in  questa 
raccolta  degli  atti  in  carattere  minuscolo  copiativo  accuratissimo, 
e  ciò  quando  appunto  si  tratta  di  scritture  importanti  più  del 
consueto,  quali  per  esempio  gli  Statuti  dei  Giuristi  del  1305, 
—  ond'  ebbi  il  piacere  di  rinvenirvi  nello  scorso  anno  l' ignoto 
originale  (').  —  Non  vi  mancano  le  abbreviature,  ma  sono  abba- 
stanza regolari.  Difettano  molto  beasi  i  punti  sugli  i,  come  imperfet- 
tissima in  generale  ne  è  la  punteggiatura:  i  due  punti,  per  esempio, 
suppliscono  spesso  il  punto,  e  frequenti  lineette  sottili  oblique  vi 
fanno  di  solito,  come  allora  s'usava,  1'  ufficio  della  virgola  e  del 

(*)  Lo  stesso  archivio  universitario  ne  possiede  una  copia  in  pergamena, 
bella  d*apparenza  ma  infelice  in  sostanza  perchè  errata  assai.  Tali  Statuti 
videro  la  luce  in  Pavia  nel  1735  col  titolo  tli  Statata  doctorum  Collegii  fl<J 
GymnasU  papiensis  edita  anno  MCCCXCV ;  voi.  in  IV  della  tip.  di  Ciò. 
Ben.  Rovedini. 
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punt'  e  virgola;  trascurate  poi,  s'intende,  le  iniziali  majuscole  dei 
nomi  di  persona  e  di  luogo.  I«a  carta  n'  é  linea  e  grossolana, 
l'inchiostro  di  buona  qualità,  come  non  sempre  negli  altri  volumi 
dei  rogiti  stessi.  Finalmente  avvertirò  non  esservi  traccia  di  si- 
gillo malgrado  il  cenno  che  se  ne  fa  nell*  ultima  riga  ;  ma  di 
leggieri  si  comprende  come  il  sigillo  dovesse  trovarsi  nell'esem- 
plare destinato  al  principe,  esemplare  probabilmente  irreperibile 
perché  distrutto,  o  raschiato  o  manomesso  da  qualche  rilegatore 
di  libri  dovendo  essere  stato  scritto  in  condegna  membrana.  £ 
r  avrà  steso  qualche  valente  calligrafo  con  istudio  particolare,  ma 
questa  cartacea  e  semplice  scrittura  non  ha  perciò  minor  valore 
storico  appartenendo  al  cartolare  autentico  di  quel  buon  notaio  che 
per  tanti  anni,  come  ho  detto ,  prestò  la  coscienziosa  opera  sua 
alla  Curia  vescovile  e  alla  sorgente  Università.  Neanche  il  ta- 
bellionato  di  lui  figura  verso  il  fine  dell'  atto  siccome  d'uso  negli 
istrumenti  in  foglio  volante;  nella  raccolta  Griffi  esso  v' è  beusi 
di  solito  in  principio  di  ciascun  volume  e  vale  in  tal  modo  per 
tutti  gli  atti  che  ne  fanno  parte  (*). 

Da  questo  documento  adunque  —  di  cui  non  s'  aveva  quasi 
altra  notizia  che  il  cenno  sommario  tramandatoci,  come  s'  è  detto 
dal  Bossi  nei  suoi  mss.  e  raccolto  dal  prof.  Magenta  —  ci  si  narra 
come  Galeazzo  II,  allora  in  età  di  circa  56  anni,  fece  nel  gen- 
naio 1375  ampia  ed  effettiva  rinuncia  al  figlio  Gian  Galeazzo, 
serbandosene  le  sole  apparenze,  di  grande  estensione  de'  suoi  do- 
mini, cioè  delle  rispettabili  città  di  Novara,  Vercelli,  Alessandria, 
Tortona,  Valenza,  nonché  di  molti  borghi.  Sul  quale  riguardo  il 
lettore  avrà  avvertito  all'esclusione  di  Pavia  ;  ma  questa  città, 
dove  si  redigeva  l'atto  stesso  nel  magnifico  e  nuovo  castello, 
castrum  magnum,  era  carissima  dimora  a  Galeazzo  II,  onde  si 
può  ragionevolmente  supporre  che  spiacesse  troppo  all'  ormai  in- 
vecchiato Visconte  il  rinunciare  alla  signoria.   Né  del    resto  ve- 

(')  È  semplicissimo,  cioè  consta  di  un  quadrato  a  doppio  filo  con  anse  od 
occhiello  agli  angoli  e  cono  pure  con  occhiello  all'apice  sopra  tutti  i  lati 
meno  il  destro  che  fiancheggia  la  scrittura  ;  qualche  punto  nei  vani,  e  nel 
mezzo  Va  iniziale  del  nome  Albertolo, 
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diamo  qui  nominati  altri  luoghi  importanti  del  suo  Stato,  quale, 
per  accennarne  uno  solo.  Piacenza,  ove  in  quello  stesso  anno 
erigeva  egli  un  fortilizio  (i). 

Il  Corio  spiega  tale  atto  di  emancipazione  col  solo  motivo  del 
voler  Galeazzo  II  rinnovare  la  guerra  contro  Casale,  ma  io  penso 
che  altre  due  ragioni  almeno,  se  non  anche  il  rimorso  delle  com- 
messe ribalderie  (^),  persuadessero  in  particolar  modo  V  inventore 
dell'atroce  quaresima,  si  geloso  del  potere,  a  privarsene  spontanea- 
mente e  tanto  largamente,  cioè  la  deperita  salute,  e  la  capacità  e 
apparente  sommessione  del  figlio  —  dico  apparente  perché  è  noto 
come  questi    fingesse  timidezza    per  cavarne    profitto,  e  in    qual 
laccio  attirasse  poi  con  tale  arte  il  fiero  zio  Bernabò.  —  Nullameno 
la  camera  cubicolare  menzionata  nel  nostro  come  in  tanti  altri  istru- 
menti  notarili  d'  allora,  non    basterebbe  a  dimostrarci    le  cattive 
condizioni  di  salute  di  Galeazzo  II,  ove  non  sapessimo  altramente 
eh'  egli  da  anni    soffriva  di  gotta.    Assai  prima    di  morire,   dice 
Paolo  Giovio,  no  fu  attaccato  :  dia  aniea  saevissimis  articidorum 
doloribus  jaciatus.  E  il  Bossi  nel  citato  ms.,  nonché  il    più  mo- 
derno Robolini,  ce  ne  precisano  il  tempo  nel  1364  e  nelTottobre 
del  1366,  narrando  come  all'  uopo  di  guarire  chiamasse  da  lon- 
tano illustri  cultori  delle  mediche  scienze. 

Ora  uno  sguardo  alle  disposizioni  statutarie  che  hanno  rap- 
porto con  r  atto  sopra  riferito,  poiché  senza  dubbio  il  lettore 
sentirà  desiderio  di  tale  raffronto. 

Dal  proemio  degli  Statuti  de'  mercatori  pavesi  noi  apprendiamo 
come  nel  1360  fossero  stati  pubblicati  —  chi  sa  in  qual  modo  — 
quelli  Comunis  Papié,  che  farebbero  al  caso  nostro,  e  dal  citato 
Bossi  come  a'  26  marzo  del  1381  fossero  di  nuovo  deputati  a 
emendarli,  compilarli,  rifarli  e   riordinarli    parecchi    esimii  citta- 

(>)  V.  Annales  mediol.  in  Muratori:  Rer,  It.,  v.  XVI. 

(^)  Cui  non  ìstanno  a  bilancia,  in  fede  mia.  né  il  superbo  castello,  mera- 
viglia del  suo  secolo,  né  le  largizioni  ai  poveri  e  alle  chiese,  arte  vecchia 
de*  tiranni  e  loro  debole  attenuante,  ma  ben  meglio  il  favore  all'  Università, 
la  quale,  se  non  può  dirsi  nata  per  sola  opera  di  lui ,  può  credersi  per  lai 
divenuta  vitale. 
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dini  (^).  Ma  non  avendo  io  potuto  ripescare  quelle  norme ,  ho 
ricorso  agli  Statuti  del  1393,  che  stimo  ne  differiscano  ben 
poco  nella  sostanza,  avvegnaché  probabilmente  più  perfezionati, 
o  complicati,  nella  forma,  giusta  la  volontà  del  medesimo  Gian 
Galeazzo,  come  appare  dall'introduzione:  Statuta  eivilia  fuerunt 
compilata,  ordinata  et  eorreeta..,,  (^).  Eccone  dunque  l'articolo  che 
meglio  e'  interessa  e  che  supponiamo  accordarsi  colla  legislazione 
vigente  pochi  anni  prima  sotto  la  signoria    degli  stessi  Visconti  : 

XXIII. 

Quod  pronunciatus  roaior  decera  et  ceto  annis  habeatur.pro  legi- 
tima  persona  quo  ad  contractus  et  iudicia.  —  Rubr.  23. 

Item  statniraus  quod  quecumqne  persona,  quae  de  cetcro  per  ali- 
quem  iusdicentem  civitatis  Papiae  pronuntiata  fuerit  raaior  decem  et 
octo  annis,  ex  aspectu  corpioris  ipsius,  vel  ex  diete,  et  assertione  et 
sacramento  ipsius  et  duorum  suorum  attinentium  seu  affiniura  defi- 
cientibus  parentibus,  seu  vicinorum  deficientibus  parentibus  et  affinibus, 
omnium  masculorum  bone  opinionis  conditionis  et  fame,  qui  iuravcrit 
se  maiores  triginta  annis,  ac  iurantium,  quod  credunt  dictam  talem 
pcrsonam  esse  maiorem  decem  et  octo  annis ,  et  esso  prudentem 
diligentcm  solicitam  et  expertam  prò  administrationc  honorum  suo- 
rum. Sit  et  habeatur  prò  Icgitima  persona  ad  contraliendum  et  dis- 
trabendum  et  in  iudicìo  existendum  et  ad  faciendum  quecuraque  fa- 
cere  et  cxcrcere  possct  si  esset  raaior  viginti  quinquo  annis.  Et... 

(1)  Fr.  Salema  e  Lorenzo  Strazzapatti  giureconsulti,  Stefano  Panizzari, 
Obertino  Negri,  Pietro  Damìsani,  Giaconao  Moriggia  (?  forse  Mangiaria  ; 
v*era  in  quei  tempi  un  Beltramino  Moriggia  prof,  di  medicina  ),  Colombello 
Medici,  Gio.  Pietro  Lumiragio,  e  in  luogo  di  questo  Franceschino  Gandolfi  ; 
eletti  poi  a  scriverli  i  due  notaj  Gofitredino  Bertoni  e  Nicolino  Folperti. 

(*)  Dai  giureconsulti  Gualtrino  de  Zazii,  Pietro  da  Corte,  Jacopo  Man- 
giaria, Cristoforo  Maletì^  Francesco  del  Mangano  e  Carnelevario  Astoltì, 
coadjuvati  dai  cittadini  Ubertino  Negri,  Andrino  de  la  Cadrona,  Catelano 
Cristiani,  Giovanni  Oliario,  Colombello  de  Medici,  Bon accorso  Schiaffìnati  e 
Ardengo  Folperti. 

Parlando  più  sopra  dell'  Angusola  ho  accennato  un  prezioso  ms.  e  V  edi- 
zione del  1 505  dei  medesimi  Statuti ,  che  è  pure  molto  lodevole.  Un  altro 
bel  codice  ne  ha  recentemente  acquistato  questa  biblioteca  universitaria. 
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Si  raggiungeva  pertanto  ai  25  anni  la  perfetta  capacità  giu- 
ridica secondo  Tantica  regola  del  diritto  romano,  ma  come  questo 
aveva  preso  in  speciale  considerazione  il  giovane  pubere,  cosi 
per  gli  Statuti  pavesi  dai  18  in  poi  si  poteva,  sotto  le  dette  con- 
dizioni, esser  dichiarato  persona  legittimay  cioè  capace  di  con- 
trarre obbligazioni,  di  stare  in  giudizio  e  di  fare  in  genere  qua- 
lunque atto  giuridico,  talché  st  persona  pronuntiata  fuerit  in  cura, 
questa  veniva  a  cessare,/!/  etesse  intelligaiur finito  qualiseumque 
fit  ipsa  cura. 

L'art.  100  tratta  poi  De  emancipaiionibus  fiendis  y  obbligando 
chi  voglia  emancipare  persona  in  sua  potestà  a  darne  pubblica 
notizia  per  preconem  communis  Papié  a  suono  di  tromba:  ciò 
in  vista  delle  eventuali  opposizioni;  e  queste  dovevano  presentarsi 
entro  quattro  giorni,  dopo  i  quali  si  redigeva  Y  atto  notarile  in 
presenza  di  uno  dei  giudici  della  città. 

A  chi  volesse  informarsi  ancora  meglio  di  un  tale  argomento 
e  (Ielle  questioni  che  vi  hanno  riguardo,  m'  affretto  a  suggerire 
una  poderosa  e  diligente  opera  in  foglio  di  Flavio  Torti,  stima- 
tissimo giurista  e  professore  nell'Ateneo  ticinese ,  la  quale  porta 
per  titolo  Annotationes  seu  lucubraiiones  ad  Siatuta  inclytue 
civiiatis  Papiae  (1G17),  di  cui  ben  sei  pagine  sono  dedicate  al 
detto  art  23°  e  altra  al  100",  con  la  solita  opportuna  distinzione 
in  paragrafi  e  col  sommario  riassunto  dei  medesimi  al  principio 
d'ogni  capo.  Ivi  è  cenno  altresì  delle  analoghe  disposizioni  le- 
gislative d'altre  città  italiane,  come  pure  delle  opinioni  dei  dot- 
tori sulle  relative  controversie. 

Né  senza  peso  per  noi  vuol  essere  l'art,  IV  che  discorre  sul 
computo  degli  anni  e  conclude: 

ponderando  vcrba  liuius  statuii,  dum  dicit  major  intelligantur  de  com- 
pletis,  attento  precipue  quod  statutum  debet  intclligi  ad  literam,  ut 
disponit  statutum   Papié   sup.  de  regim.  Potest.  et  inf.  statut.  crimìn. 

Cosi  mi  piace  riferire  una  riga  del  commento  all'  art.  100*  (§  13), 
la  quale,  in  omaggio  alla  paterna  autorità,  sentenzia  : 

Filins  post  emnncipationem  magis  est  obligatus  patri  quam  ante. 
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Osserverò  infine  che  i  diritti  conferiti  col  riportato  atto  d'  e- 
mancipazione  al  giovane  Conte  di  Virtù,  come  quelli  di  gover- 
nare, di  far  pace,  guerra  e  alleanze,  cogli  uniti  oneri,  emolu- 
menti ed  onori,  appajono  cosi  larghi  da  potersi  dire  sovrani,  onde 
ragionevolmente  vuol  considerarsi  cominciato  allora  il  suo  do- 
minio sulle  città  e  terre  che  figurano  nella  carta  stessa. 


III. 


Ed  eccomi  alla  terza  ed  ultima  parte  del  mio  discorso,  la  quale 
è  un  problema,  un  invito  a  fare  più  che  uno  studio  fatto  com- 
pletamente. Vorremmo  sapere  la  patria  di  Gian  Galeazzo  Visconti, 
poiché  ne  tacciono  in  generale  i  cronisti  e  gli  storici. 

Il  documento  che  ho  riportato  non  indica  il  giorno  preciso 
della  nascita  di  lui;  ma  tal  giorno  potrà  più  facilmente  che  prima 
vcMìire  in  luce  ora  che  il  campo  di  questa  ricerca  resta  circoscritta 
a  pochi  mesi  ;  e  col  giorno  sarà  probabile  trovar  il  luogo ,  co- 
gliendo cosi,  come  si  suol  dire,  due  piccioni  ad  una  fava. 

Patria  del  primo  duca  si  crede  generalmente,  o  piuttosto  sembra 
che  si  creda,  Milano  ;  ma  quali  prove  o  validi  argomenti  se  ne 
hmno?  Che  ne  raccontano  i  vecchi  scritti  e  gli  autori?  Il  padre 
Galeazzo  II  in  quegli  anni  dimorava  Milano  ;  ecco  tutto.  Del 
resto,  se  non  erro,  mancano  sicure  notizie  su  questo  punto,  an- 
che per  esser  egli  in  allora  soltanto  come  chi  dicesse  un  pic- 
colo principe  del  sangue  tra  i  nipoti  dell*  arcivescovo  Giovanni 
V'isconti  unico  signore  del  Milanese.  Nulladimeno  a  me  impar- 
zialissimo  è  parso  d*  intravvedere  qualche  indizio  che  possa  far 
j)ensare  a  Pavia  ;  ne  dissi  anzi  già  parola  nelle  surriportate  mie 
lettere  de'  26  aprile  e  8  maggio  ricordando  una  notificazione  di 
nascita  senza  V  anno  e  senza  il  nome  del  bambino.  Il  prof.  Ma- 
genta ,  togliendola  dall'  archivio  Gonzaga ,  ce  la  ofiTre  in  questi 
termini  (*): 

(V  /  Visconti  e  gli  Sforza.  Voi.  I,  p.  68,  e  II,  p.  29-30. 
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Mag.co  D.no  Guidoni  de  Gonzaga  Mantue  ctc.  Imp.li  vicario  amico 
nostro  car.mo. 

Mag.cc  Amicc  car.mc.  Gloriosum  mDnun  nobls  est  ex  alto  conccssum 
vuliis  qucm  scimus  io  nostris  snccessibus  cxnltare,  presentibus  daxi- 
luu-i  ìntimandum.  Ecco  eniro  quod  hodiema  dio  inler  quintain  deci- 
mam  ot  sexlam  dccimam  horam,  prolem  edidimas  masculinam,  nobis 
CURI  partii  rcmancntibus  sospì^bas  et  illesis. 

Dal.  Papié,  XVI  Oclobris, 

Bianca  do  Sabaudia  consors  tnag.cì  et  Ex.mi  d.  d.  Galcaz  Vice- 
comilis  ctc. 

Quanto  avrebbe  giovato  l'indicazione  dell'anno!  Era   ben  pre- 
feribile   a  quella  del    mese  e  del  giorno.    Ma  in  verità    non   mi 
sonto  portato   a  credere  che    sì  tratti  di    un  figlio  nato    dopo  il 
I3GI>,  ossia    quando  Galeazzo    aveva  definitivamente    stabilito    a 
;via  la  sua  dimora  (*),  perché  di  tale  nascita  non  è  traccia  nò 
documenli,   né    in  croniche  (')  ;  percht^  essa    distaccherebbesi 
ippo  dalle  altre  che  avvennero  tra  il  1351  ed  il  1353,  o  circa, 
quasi  coincìderebbo  col  matrimonio  di  Violante,  figlia  pure  di 
I,  con  Lionello  di  Chiaronza,  occorso  nel  giugno  del  1368,  che 
é  caso    possìbile  non  é    probabile  specialmente  per  l' identità 
Ila  madre  Bianca  e  pc  la   discontinuità  della    figliazione.  Ac- 
de  infatti  non  di  rado  che  tra  fratelli  corra  una  distanza  d'età 
quindici  e  anche    di    vent'  anni ,  ma    rarissimo  é  il  caso  che 
D  ve  ne  sia  d' intermedi. 

Il  nome  del  Gonzaga  ci  viene  in  soccorso  per  iacoprire  il  tempo 
ir  anzidetta  notificazione?  Per  disgrazia  non  abbastanza,  impe- 
li) Nel  mese  di  ottobre  del  1366  —  scrive  il  nostro  Bosai  —  ■  Galeazz-^ 
Visconte....  a  persimaìonc  dì  Bianca  Hua  moglie...,  temendo  la  severìti  di 
Bernabò  si  parti  da  Milano  e  de  la  Corte  venne  a  stanzare  in  Pavia  nel 
suo  mirabile  palazzo  o  sia  castello.  ■  Secondo  il  Corio  ed  altri  ciò  sa- 
>be  accaduto  un  anno  primo. 

[-)  Ilabuit  Dominam  Blaneam  tororem  Domini  Com'tis  Sabaudiae  prò 
njuje  ex  qua  duo»  Mìo»  Joltannem  Galeaiium  naiu  majorem  tt  Do- 
nam  Violantam  nata  minorem.  Azario,  c.  KIV. 
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iM)cchè  Guido  fu  nella  signoria  associato  al  padro  Luigi  I  nel  1328 
e  morirono  essi  a  poco  intervallo  Tuno  dall'altro,  Luigi  nel  1360, 
a  93  anni,  Guido  nel  1369  (').  Ques'tultimo  adunque  era  più  che 
ottuagenario  quando  nacque  Gian  Galeazzo.  Né  solo  perciò  la 
notificazione  può  essere  stata  diretta  al  Guido,  sapendosi  come 
da  molto  tempo  fosse  «  signore  di  nome  Luigi  da  Gonzaga,  ma 
«  l'esercizio  del  dominio  restasse  né*  suoi  valorosi  figliuoli  »  (^). 

Ben  ci  fanno  pensare  a  Gian  Galeazzo  ì  dieci  mesi  e  dician- 
nove giorni  che  sono  precisati  sulla  lapide  coli' erroneo  numero 
degli  anni  di  lui  (^)  ;  ci  fanno  pensare  perchò  corrispondono  al- 
l'intervallo dai  16  d'ottobre  1401,  in  cui  potrebbe  aver  compiuti 
i  cinquant'anni,  e  il  3  settembre  1402  giorno  di  sua  morte,  com- 
preso anche  questo  nel  computo.  Si  pena  a  credere  affatto  ca- 
suale tanta  coincidenza,  e  affatto  capricciosa  la  scritta,  mentre 
d'  altra  parte  vediamo  nella  notificazione  corrispondere  anche  il 
sesso  del  neonato,  prolem  masculinam,  E  s'  egli  era  Gian  Ga- 
leazzo, la  patria  sua  ci  risulta  senz'  altro  Pavia. 

Quali  indizi  concorrenti  noterò  pure  come  la  predilezione  di 
Galeazzo  II  e  della  moglie  Bianca  per  Pavia,  e  la  probabilità 
che  vi  abbiano  dimorato  più  o  meno  anche  innanzi  di  sceglierla 
per  loro  residenza  non  siano  mie  cervellotiche  supposizioni:  ci 
risulta  la  prima  dai  fatti  e  dalla  concorde  opinione  degli  storici, 
la  seconda  è  manifestata  dal  Fracassetti,  il  quale  scrivendo  iu 
nota  a  una  lettera  del  Petrarca  (*)  che  quel  Visconti  non  aveva 
ancora  incominciato  nel  1360  a  fare  in  questa  città  le  sue  lunghe 
dimore,  lascia  credere  che  ve  ne  facesse  prima  almeno  di  brevi. 

E  in  queir  anno  1351,  che  specialmente  e'  importa,  sappiamo 
da  una  lapidea  iscrizione  ,  che  fu  posta  al  ponte  sul  Ticino  ('), 
come  sedesse  podestà  di  Pavia  un  Giovanni    de'  Mandelli  ,  fami- 

(•)  V.  Gloria:  Compendio  di  Paleogr,  e  Dipi,  pag.  261. 
(->  Muratori:  Annali  d'Ji.,  a.  1328. 

(•^)  Nella  mia  prima  lettera  scrissi  diciotto  ripetendo  un  piccolo  orrore  d'i 
molti  e  vecchi  e  moderni  scrittori,  ma  sono  veramente  X  Villi. 
(*)  La  XIX  delle  Famigliari. 
{^)  V.  Bossi,  Robolini,  Spelta,  ecc. 

Areh,  Stor,  Lomb,  —  Anno  XVI.  40 
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glia  favoritissima  dai  Visconti  e  forse  in  particolare  da  Ga- 
leazzo (*);  sappiamo  che  in  questa  città  signoreggiava  un  Castel- 
lino Beccaria  stretto  amico  a  quel  tempo  delP  arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti  zio  del  medesimo  Galeazzo.  Questi  non  doveva 
dunque  allora  sentirsi  a  Pavia  singolarmente  attratto  ?  E  l'energia 
adoperata  alcuni  anni  dopo  nel  riassoggettarsi  la  turrita  città  non 
dimostra  quanto  gli  premesse  d'esserne  signore? 

L'affetto  medesimo  che  per  queste  antiche  mura  nutrì  il  figlio 
suo  Gian  Galeazzo,  anche  dopo  resosi  padrone  di  Milano,  anche 
nell'auge  della  sua  potenza,  non  potrà  interpretarsi  derivato  in 
parte  dall'amore  per  la  terra  nativa? 

Ma  cosi  fatti  indizi  non  bastano;  altri  però  li  riesservi  e  li 
rinfianchi,  oppure  li  tolga  di  mezzo  (^). 

Pavia,  luglio  1889. 

Za  NINO  Volta. 


('}  E  poi  del  figlio:  infatti    nel  colpo  di  mano   del  6    maggio  l3bo  lu    un 
Mandclli  che  prese  pel  freno  la  mula  di  Bemal)ò  dicliiarando  lui  prigioniero 

(J^)  Ben  avrei  voluto  instituire  minuziose  indagini  negli  archivi  di  Milano 
circa  il  domicilio  di  Galeazzo  e  di  Bianca  nel  1351,  ma  non  m'ò  stato  possibile 
A  onor  del  vero  non  tacerò  tuttavia  come  gli  egregi  sìg.  Ghinzoni  e  Porr  ^ 
lianno  cortesemente,  quantunque  invano,  ricercato  per  me,  che  ne  li  rin- 
grazio di  cuore ,  in  cotesti  ardii  vi  di  Stato  carte  di  queir  anno  con  data 
di  Pavia  e  riguardanti  i  due  coniugi  stessi.  Pur  troppo  si  sa  che  le  seti- 
ture  milanesi  di  quel  tempo  scarseggiano  molto  e  che  n'  ha  gran  colpa  "  i 
malaugurata  distruzione  dei  registri  e  di  tanti  altri  pubblici  documenti  cj-c- 
rata  dal  fanatismo  del  popolo  nel  1447  alla  morte  di  Filippo  Maria. 
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È  noto  qualmente  Lodovico  d' Orleans  sì  considerasse  come 
r  ultimo  erede  (discendente  da  illustre  ceppo  di  casa  Visconti)  del 
ducato  di  Milano.  E  si  fu  come  tale  che  nel  1495,  nell*  occasione 
della  campagna  di  Carlo  Vili  pel  conquisto  di  Napoli  egli  fece 
valere  le  sue  pretensioni  su  Milano.  Quando  nello  stesso  anno  lo 
stanco  esercito  francese  fece  ritorno  da  Napoli  ad  Asti,  questo  pre- 
tendente al  dominio  di  Milano  tentò  di  amicarsi  anche  gli  Svizzeri 
e  di  eccitarli  alla  guerra  contro  Milano.  Non  soltanto  egli  offri 
loro,  in  compenso  dei  bramati  soccorsi,  la  cessione  di  Bellinzona, 
Lugano  e  Locamo,  ma  come  principe  francese  promise  anche  di 
influire  sulT  animo  del  re  per  indurlo  a  pagare  puntualmente  agli 
Svizzeri  le  mercedi  scadute  e  le  nuove  ;  e  si  spinse  perfino  a 
promettere  che,  divenuto  signore  di  Milano,  egli  stesso  avrebbe 
fatto  pagare  agli  Svizzeri  gli  stipendi  francesi,  se  il  re  non  avesse 
mantenuta  la  sua  promessa. 

Il  dottore  Gian  Giacomo  De  Ferrari,  giudice  in  Asti,  fu  quegli 
che  il  13  giugno  1495  (precisamente  il  giorno  in  cui  Novara 
cadde  nelle  mani  del  duca  d'  Orleans)  (*),  mise  fuori  queste  pro- 

(')  Archio  far  Schireiz.  Geschichte,  XV,  119.—  Ulmakn  d'.  H.  :  Kaiser 
Maximilian  I,  289.  —  W.  F.  von  Mulinen  :  Geschiehte  der  Schweizer 
Sóldner.  Berna,  1887,  pag.  144. 
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poste  nella  dieta  di  Lucerna  in  nome  del  duca,  distesamente  rac- 
contando come  il  malfido  duca  Lodovico  il  Moro  di  Milano  avesse 
attirato  in  Italia  il  re  di  Francia ,  e,  dopo  averlo  impegnato  in 
una  guerra  col  papa,  col  re  di  Napoli  e  Sicilia  e  col  doge  dì 
Venezia,  fosse  ora  in  procinto  di  voltarglisi  contro. 

Il  protocollista  della  dieta  si  permise  di  aggiungere  alle  città 
offerte  dal  duca  d'Orleans,  anche  Arona. 

Questa  offerta  cosi  allettante,  specialmente  per  gli  Svizzeri 
dei  Waldstàtte,  veniva  fatta  dal  D/  Ferrari  in  un  momento  assai 
critico,  quando  appunto  1*  esercito  francese,  rinforzato  da  valorosi 
ma  feroci  mercenari  svizzeri  (giova  qui  ricordare  le  scene  avve- 
nute a  Rapallo  e  a  Genova  e  state  descritte  dal  Delaborde),  stava 
eseguendo  la  sua  vittoriosa  ritirata. 

L*  imperatore  di  Germania  tentava  d' indurre  gli  Svizzeri  a  ri- 
chiamare le  loro  truppe  dall'esercito  francese  e  a  prestargli  aiuta 
nella  sua  marcia  su  Roma  (23  giugno).  A  collegarsi  cogli  Svizzeri 
miravano  nel  tempo  stesso  il  re  di  Francia  e  il  duca  di  Milano. 

Come  il  re  di  Francia  e  il  duca  d'  Orleans,  anche  il  duca  Lo- 
dovico Maria  Sforza  di  Milano  faceva  allora  sicuro  assegnamento 
su  truppe  ausiliarie  svizzere,  eh*  egli  voleva  adoperare  per  la 
guerra  in  Italia^  e  specialmente  per  la  presa  di  Asti.  Ma  con 
sua  grande  meraviglia  ricevette  da  Bellinzona,  per  mezzo  di  Gio- 
vanni Porro,  la  nuova  che  senza  speciale  consenso  della  dieta 
non  si  potevano  condur  truppe  dalla  Svizzera  in  Italia. 

Il  l""  maggio  1495  pertanto,  il  duca  mosse  preghiera  alla  dieta 
elvetica  affinchè  concedesse  al  Porro  d'  arrolare  500  uomini.  Ma 
questo  arrolamento  e  la  rinnovazione  della  lega  incontrarono 
difficoltà  a  cagione  del  conflitto  in  cui  trovavasi  il  duca  col  can- 
tone di  Uri  per  la  valle  di  Blenio  (*). 

(')  Si  confrontino  su  tale  proposito  le  lettere  del  duca  di  Milano,  20 
maggio  e  6  giugno,  dell*  inviato  imperiale  Erasmo  Brasca,  in  Lucerna,  20 
maggio,  deir  inviato  imperiale  cavalier  Corrado  Stùrzel  del  giovedì  dopo 
Cantate,  del  vescovo  Melchiorre  di  Bressanone  e  dello  Stùrzel  dell'ultimo 
di  maggio,  indirizzate  alla  dieta,  le  quali  tutte  si  contengono  in  un  libro  di 
copie  deir  archivio  di  Lucerna. 
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Non  minori  difficoltà  venivano  create  dal  conflitto  tra  il  duca 
e  Jodoco  di  Silinen,  vescovo  di  Sion,  e  il  paese  del  Vallese,  es- 
sendo il  Silinen,  zelante  partigiano  francese  imparentato  con  pa- 
recchie famiglie  della  vecchia  Svizzera.  Vero  ò  che  il  Duca,  il  6 
e  il  14  di  giugno,  si  dichiarò  disposto  a  comporre  amichevol- 
mente la  lite. 

Nuovamente  accreditato  il  24  giugno  1495,  dal  duca  Luigi 
d'  Orleans  come  inviato  ai  Ck>nfederati  ('),  il  De  Ferrari  rinnovò 
il  9  luglio  non  soltanto  le  precedenti  sue  offerte,  ma  promise 
ben  anco  ai  Confederati ,  in  compenso  di  chiesti  aiuti,  la  conferma 
delle  franchigie  e  privilegi  fino  allora  goduti  nel  ducato  di  Mi- 
lano ;  che  anzi  fece  sperare  che  maggiori  ancora  se  ne  sarebbero 
concessi.  Ricordò  inoltre  le  relazioni  poco  cordiali  di  Milano  cogli 
Stati  della  confederazione,  e  fece  notare  i  vantaggi  che  sarebbero 
derivati  dall*  adesione  di  Milano  ad  una  potenza  amica  della 
Svizzera.  Ora  voi  potete  (cosi  assicurava  Giacomo  de  Ferrari) 
se  lo  volete,  discacciare  i  vostri  nemici,  acquistare  un  territorio 
e  consolidare  durevolmente  la  vostra  libertà  (*).  Nella  circostanza  ' 
che  il  23  giugno  1495  stava  radunata  in  Lucerna  la  dieta  elve- 
tica ,  gli  inviati  del  re  dei  Romani  e  degli  elettori  non  doman- 
darono soltanto  gli  aiuti  per  la  spedizione  di  Roma  del  re 
Massimiliano  conformemente  alle  risoluzioni  prese  dalla  dieta  di 
Worms,  ma  ben  anco  il  richiamo  dei  mercenarii  svizzeri  già  ac- 
corsi sotto  le  bandiere  del  duca  d*  Orleans.  Oltre  di  ciò  il  re 
si  esibì  a  dirimere  il  conflitto  tra  il  duca  di  Milano  e  lo  stato 
di  Lucerna.  Finalmente  egli  si  adoperò  a  stringere  un*  alleanza 
colla  Confederazione,  e  ad  assicurarsi,  in  caso  di  bisogno,  il  per- 
messo di  arrotare  1000  uomini  per  la  guerra  in  Italia. 

Il  duca  di  Milano,  oltre  al  confermare  per  sua  parte  le  paci- 
fiche intenzioni  da  cui  era  animato  verso  Lucerna,  si  offerse  al- 
tresì di  rinnovare  i  capitolati.  Agli  avidi  Cantoni  egli  fece  subito 
sperare  un  annuo  assegno  di  circa  1000  ducati,  e  a  Lucerna  gli 

(0  Vedi  Documento  illustrativo  n.  II. 
(*)  Vedi  Documento  n.  I. 
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▼enne  pur  fatto  di  guadagnare  alla  sua  causa  alcune  persone 
influenti^  come  per  esempio  il  cancelliere  municipale  Luigi  Feer, 
il  quale  si  trovava  in  corrispondenza  letteraria  col  cancelliere 
ducale  Bartolomeo  Calco. 

Ben  ó  vero  che  il  cancelliere  Feer,  allievo  dell'  Università  di 
Parigi,  era  un  partigiano  dì  difficile  contentatura  e  amava  le 
frasi  un  po'  ambigue.  Avendogli  adunque  Bartolomeo  Calco  dichia- 
rato che  il  duca  desiderava  ricevere  domande  chiare  e  precise, 
e  che  intendeva  di  soddisfarle  nei  limiti  del  giusto  e  del- 
l' onesto  ('),  il  Feer  si  mostrò  presto  nuovamente  disposto  a  pas- 
sare, co'  suoi  aderenti,  al  partito  francese.  Maggior  resistenza 
mostrò  il  cancelliere  Melchiorre  Russ  da  parte  di  Milano,  giacché 
in  settembre  egli  carteggiava  ancora  con  Bartolomeo  Calco. 

Il  principale  sostegno  del  duca  era,  al  presente,  lo  scoltetto 
Luigi  Kùng,  il  quale  nel  settembre  1494,  per  mezzo  di  Giorgio 
Supersax  avea -fatto  offrire  al  duca  i  proprii  servigi  (*). 

I  giudizii  sul  contegno  che  alla  Svizzera  conveniva  di  assu- 
mere nelle  sue  relazioni  coli'  estero,  erano  allora  assai  dispa- 
rati. I  piccoli  Cantoni,  Lucerna,  Uri,  Schwyz,  Unterwalden  e  Zug 
ebbero  sempre  la  tendenza  ad  estendere  il  loro  dominio  a  spese 
del  ducato  di  Milano.  Perciò  anche  allora  erano  propensi  a  for- 
nire aiuti  agli  Orleans  e  a  rinnovare  la  lega  colla  Francia,  e 
non  volevano  sentir  parlare  d'  alleanza  con  Milano. 

Berna,  invece,  era  allora  del  partito  tedesco  e  desiderava  rin- 
novare la  lega  con  Milano.  E  come  Berna,  anche  Zurigo  abor- 
riva dall'  alleanza  colla  Francia. 

Frattanto  gli  Stati  della  Confederazione ,  per  mezzo  de*  proprii 
inviati,  avevano  chiesto  ad  Uri  e  a  Schwyz,  i  quali  naturalmente 
avevano  uno  speciale  interesse  all'acquisto  di  Bellinzona,  Lugano 
e  Locamo,  che  facessero  distribuire  le  somme  che  pervenivano, 
perfino  in  anticipazione,  dal  duca  d'  Orleans.  Questi  inviati  vennero 
a  cognizione  che  Uri  aveva  ingaggiato  800  uomini  e  Schwyz  600 

(^)  Lettera  da  Milano  del  20  maggio  t495. 
{*)  Lettera  del  duca,  27  settembre  1494. 
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per  impedire  il  Reisslaufen,  e  che,  come  questi  Cantoni,  anche 
Unterwalden  avea  chiamato  gente  sotto  le  armi,  per  accrescere 
autorità  alle  risoluzioni  che  avrebbe  preso  la  dieta  (*). 

Il  23  di  giugno,  il  duca  d' Orleans  mandò  2000  scudi  ad  Altdorf 
per  r  arrolamento  di  2000  uomini ,  come  risulta  da  una  relazione 
dello  Stato  di  Uri  del  24  giugno  1495  a  quello  di  Lucerna,  ad 
ogni  mercenario  era  assegnato  uno  scudo  per  V  armamento. 

Come  suol  accadere  in  simili  momenti  di  crisi,  anche  in  questa 
circostanza  moltissimi  privati  furono  intorno  al  duca  di  Milano 
con  una  folla  di  pretese  più  o  meno  ragionevoli,  e  gli  inviati 
della  dieta  di  Lucerna  cercarono  di  spingere  alla  guerra  coìitro 
Milano.  Pel  duca  prese  la  parola  il  cavalier  Corrado  Scbwend, 
borgomastro  di  Zurigo,  e  chiese  che  fossero  mantenute  le  riso- 
luzioni della  dieta.  Egli  fu  quindi  fatto  segno  al  furore  dei  liberi 
Reislàufer.  Schwend  stimò  di  non  poter  altrimenti  salvare  la  vita 
che  fuggendo  in  tutta  fretta  da  Lucerna.  La  dieta  domandò  che  il 
cantone  di  Zurìgo  avesse  subito  a  rimandare  a  Lucerna  il  cavalier 
Schwend  o  un  altro  inviato.  Ma  il  borgomastro  e  i  maggiori  e  mi- 
nori Consiglieri  di  Zurigo  dichiararono  il  giorno  8  di  luglio  che  già 
per  Io  addietro  Schwend  era  stato  più  volte  minacciato,  cosicché 
essi  ormai  più  non  ardivano  mandare  alla  dieta  di  Lucerna  nò 
lui  nò  alcun  altro  commissario. 

Frattanto  il  duca  d'  Orleans  trovò  modo  d'  arrolar  mercenarii 
nel  Canton  d'  Uri,  per  opera  di  Wolleb  (^),  ed  anche  in  quello 
di  Schwyz.  Allorché  questi  ultimi,  il  18  luglio  furono  in  marcia 
attraverso  il  paese  di  Uri,  diretti  al  Gottardo,  landamano,  x:on- 
siglio  e  comune ,  il  giorno  19 ,  permisero  anch*  essi  ai  loro  di 
recarsi  al  servizio  del  duca  d'  Orleans,  nominarono  il  condottiero 
e  il  vessillifero,  concedettero  una  bandiera,  e  designarono  il  21 
luglio  come  giorno  della  partenza  ;  pregando  inoltre  gli  altri  Can- 
toni confederati  di  non    volerli    abbandonare  (^).  La  dieta    cercò 

{})  Lettera  dì  Hans  Kìel ,  segretario  di  Lucerna ,  al  borgomastro  Corrado 
Scbwend  di  Zurigo,  in  data  30  giugno. 

(<)  Valerio  Ansiiblmo  Bbrmer  :  Chronick  II»  184  (prima  edizione).  Ed. 
Blòsch.  II,  20. 

(^)  V.  Documento  n.  IV. 
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invero  dissuadere  i  soldati  dalla  guerra  contro  Milano  (>),  ma 
non  prese  alcuna  energica  misura  per  serbare,  in  coDdiziooe  si 
dìfRcile  di  cose,  la  neutralità.  Il  18  di  luglio  fu  messa  innanzi 
la  proposta  dì  non  immischiarsi  nelle  questioni  di  qualsiasi  So- 
vrano straniero.  I  Lucernesi  deliberarono  invece  il  20  dello  stesso 
mese,  di  prestar  aiuto  agli  Urani  contro  Milano  (*).  E  quando 
poi  questa  decisione  fu  contromandata,  corse  subito  la  voce  che 
era  giunto  da  Milano  un  asino  carico  dì  denaro,  e  che  questo  era 
^tato  distribuito  tra  gli  scoltettì  de  Meggen,  Luigi  Seiler  e  Kùng  ('). 

Quel  piccolo  contingente  d'  Urani  non  bastava  ad  accontentare 
il  re  dì  Francia,  il  quale  perciò,  il  4  di  agosto,  fece  vivissime 
istanze  ai  Confederati  di  spedire  in  soccorso  di  suo  fratello,  il 
duca  d'Orleans,  almeno  4  o  5  mila  uomini,  di  cui  aveva  gran- 
dissimo bisogno.  Il  6  d'  agosto  egli  spedi  da  Torino  per  lo  stesso 
oggetto  un  altro  inviato  alia  Confederatone,  il  quale  ottenne 
tosto  il  suo  intento.  E  gii  il  18  d'  agosto  re  Carlo  Vili  di  Francia 
ringraziava  i  Confederati  per  la  loro  buona  disposizione  a  rinno- 
vare la  lega,  e  prometteva  di  far  pagare  da  allora  in  poi  pun- 
lualmenle  gli  stipendi. 

Di  questi  felici  successi  del  partito  francese  venne  presto  a 
conoscenza  il  duca  di  Milano  assai  inquieto  per  le  sorti  del  suo 
Stato,  e  il  13  d'  agosto  mosse  lagnanza  perche  sì  volesse  prestar 
mano  all'  ingrato  re  di  Francia  e  al  duca  d'  Orleans  nella  guerra 
contro  Milano.  Egli  dimostrò  che  questi  aiuti  equivalevano  ad 
una  guerra  contro  l' imperatore  e  l' impero,  essendo  Milano  feudo 
dell'  impero  (').  Aggiungeva  poi  essere  evidente  che  la  Francia 
agognava  al  dominio  universale  ('). 

(1)  Eidg,  Abschiede  III,  488. 

{')  Essi  nominarono  Luigi  Kùng  a  capitano  e  Ulrico  Feer  ad  altiere.  Pro- 
collo consiliaro  di   Lucerna  VII,  Toglio  456. 
(')  Protocollo  consigliare  di  Lucerna  VII.  %lio  463. 

(*)  Est  JMud  prieterea  considerandum,  ijuod  si  a  voliis  ofTenderemur  Imperii 
ijeatas  o(Tendcr«tur,  a  quo  nos  statum   nostrum  agnoscimus,  et  Germaoìa 
ja,  cujus  in  parte  nos  sumus,   ab    iis    violaretur,  qui  acerrimi    defen&ores 
US  etiam  esse  consùeverunt. 
i^)   Documento  V. 
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Frattanto  i  principi  dell'  impero  radunati  in  Worms  cercavano 
di  persuadere  la  dieta  afiinchò  si  prendesse  a  cuore  l'integrità 
del  Ducato  di  Milano.  Dalla  lettera  5  agosto  rileviamo  che  i 
primi  a  parteggiare  pel  duca  d*  Orleans  erano  i  Cantoni  di  Uri, 
Svitto  e  Glarona  (^).  Quello  d'  Unterwalden  si  era  frattanto  di- 
chiarato per  r  imperatore.  I  principi  dell'  impero  esortavano  gli 
Svizzeri  a  richiamare  le  loro  truppe  dall'. esercito  francese  e  ad 
interdire  il  servizio  militare  contro  l'impero  tedesco.  Essi  biasi- 
mavano r  esempio  degli  Urani,  i  quali,  nelle  loro  private  confe- 
renze, fomentavano  le  guerre  contro  Milano,  non  curandosi  della 
proposta  del  duca  di  far  decidere  la  questione  per  mezzo  del- 
V  imperatore  e  della  dieta ,  e  pregavano  la  Confederazione  di 
costringerli  ad  accettare  tale  offerta  o  di  sottoporre  la  contro- 
versia all'arbitrato  della  dieta  germanica. 

Per  mezzo  di  denaro  (perocché  il  cancelliere  Luigi  Feer  di- 
stribuiva nei  Cantoni  di  Lucerna  e  di  Uri  denaro  francese)  il  re 
<li  Francia  trasse  al  suo  partito  alcuni  dei  Cantoni  confederati  ; 
mentre  Giovanni  Morosini  e  Protaso  da  Busto  lavoravano  a  tut- 
t*  uomo  pel  duca  di  Milano,  impedendo  almeno  l' arrolamento  di 
un  maggiore  numero  di  truppe  ausiliarie.  Infatti  sotto  le  ban- 
diere del  duca  d'  Orleans  a  Novara  (*)  non  militavano  che  soli  1200 
svizzeri,  comandati  da  Heini  Diener  (Valet)  di  Lucerna,  del  quale 
il  duca  magnificava  il  valore. 

La  dieta  elvetica  tentava  ora  una  mediazione  tra  Milano  e  la 
Francia.  Non  potendo  ottenere  il  desiderato  aiuto,  il  duca  di 
Orleans,  ch'orasi  trattenuto  in  Novara  fino  al  29  settembre,  do- 
vette scendere  a  patti  ('). 

I  mercenari  svizzeri,  che  avevano  soffèrto  in  Novara  indicibili 
privazioni  (^),  furono  fìnalmente  dal  duca  d'  Orleans  licenziati.  Bel- 

(*)  Satis  enim  ppospicere  potest,  Galles  ad  orbis  terrarum  imperium 
spectare  et  eo  cogìtatus  et  spes  omnes  suas  conjecisse. 

O  Cronaca  bernese  deirAnsbelra,  II,  185.  Ed.  Blósch,  li,  20. 

(3)  Malipibro:  «Annali  Veneti»  Archioio  Storico  Italiano,  VII,  377,  389. 

(^)  Cronaca  del  lucemese  Diebold  Sciullino,  pag.  123,  124.  Cronaca 
di  SciioDELBR  citata  da  I.  Fuciis  :  Die  maildndischen  FeldjiÙQe  der  Schweixer. 
S.  Gallo,  1810.  I,  211. 
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linzona,  Lugano  e  Locamo  rimasero,  in  anticipazione,  ancora  in 
possesso  del  duca  di  Milano,  il  quale  pagò  al  duca  d' Orleans, 
in  seguito  alla  pace  conclusa  il  9  ottobre  1495  a  Vercelli,  100 
mila  ducati  per  la  rinunzia  al  ducato  di  Milano  ('). 

Quando  più  tardi  il  duca  Lodovico  d*  Orleans  sali  il  trono  di 
Francia,  e  gli  Svizzeri,  durante  la  guerra  con  Milano,  conqui- 
starono Bellinzona,  Luigi  XII,  non  si  mostrò  punto  disposto  a 
cederla  ai  Confederati  suoi  alleati  ;  e  dal  1499  al  1503  egli  fu 
seco  loro  in  continuo  contrasto  pel  possesso  di  questa  piccola 
città.  Il  severo  giudizio  che  Marin  Sanuto  ,  Y  autore  del  Ckro- 
nieon  Venetum  (*)  si  permise  sul  conto  di  Luigi  d'  Orleans,  do- 
vette   allora  avere  un'  eco  d'  approvazione   anche  nella  Svizzera. 

D/  Tf.odoro  di  Liebenau. 


DOCUMENTI. 

I.  —  1495.  13  giugno -9  luglio. 

Quia  vos,  Magnifici  domini  do  Liga  Antiqua  magna  Alamanie  alte, 
audita  ambasiata,  quam  vobis  feci,  ego  Johannes  Jacobus  de  Ferrariis, 
doctor,  consiliarius  et  orator  apud  vos,  parte  Illustrissimi  et  Est."'  prin- 
cipis  nostri  (mei),  domini  ducis  Aurelianensis  et  Mediolani  etc.,  tìe- 
quisivistis  vt  ambasiatam  et  requisitionem  mcam  in  scriptum  (scriptis) 
rcdigerem,  Illamque  vobis  seriptam  manu  mea  tradderem,  saltem  in 
substancia^  vt  vnusquisque  vestrum  ad  patriam,  a  qua  transmissns  est, 
Illam  possit  deferre  et  comunitati  sue  communicare,  et  postea  alio  die 
ordinando  per  ipsam  ligam,  reffere  deliberatìonem,  quam  vnaqueque  com- 
munitas  super  requisì tione  mea  et  oblationibos  per  me  factis,  factura  est. 

(1)  Enr.    Frano.    Delabordb  :    L  Expédition  de  Charles  Vili  en  Italie. 
Paris,  1888. 
(«)  Muratori:  Scriptores,  XXIV,  26-27. 
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Ideo  Ego  Idem  Johannes  Jacohus  ambasciator  predictu^,  post  positìs 
omnibus  preambulis  por  me  factls,  coram  vcstris  dominacionibus  in 
quibus  demonstravi  vivis  racìonibus,  (juod  licet  dominus  Ludouicus 
Sforzia,  olim  gubepnatoris ,  nunc  ducis  Mediolani  vices  gcrens,  omni 
diligencia  et  solicitudine  littorarum  et  ambassiatorum  crebri'^  vicibus 
incitaverit  Regiam  maiestatcm  ad  venìendum  in  Italiam  et  acquirendum 
regnum  suum  Neapolìs,  voluntas  tamen  sua  non  crat  Illa  ;  sed  in  mente 
sua  gcrebat,  vt  so  ducem  Mediolani  faceret,  quod  facero  non  poterat, 
nisi  existente  magna  regis  potencia  in  Italia,  et  quidem  circha  maiore 
occupata,  que  deterreret,  et  (scilere)  silere  faceret,  ne  dum  reliquas 
Italie  potencias,  sed  et  magnates,  reliquosque  subditos  status  Medio- 
lani, eo  tempore  quo  Ille  regis  consanguineus  Mediolanum  detinens, 
moreretup.  Que  omnia  euenerunt,  Clemencia  et  bonilate  regis  solum 
considerante  acciuisicionem  regni  sui  Neapolis,  confidenteque  plurimum 
in  oblacìonibus  et  promissionibus  juratis,  publiceque  sepius  dictis,  per 
dictum  Sforziam,  eo  tempore  quo  gubernatori^  vices  gerebat,  noe  cre- 
debat  verissimiliter  Ipso  dominus  Ludouicus  Regiam  maìestatem  tam 
brevi  tempore  Regnum  Neapolis  acquisituram. 

Patent  Ista,  vt  lacius  ore  dixì,  que  nunc  brevi  sermone  complector, 
(luia  eo  tempore  quo  decessit  gubernatus  ducis  Mediolani  vices  gerens, 
Rex  erat  aput  Florenciam  cum  tanta  potencia,  ut  tota  Italia  esset 
terita  et  stupefacta,  (scileretque)  sileretquo  et  timens  et  admirans, 
solumque  curans  regiam  potestatem ,  et  sub  islo  scilencio  se  ducem 
creari  fecit,  non  timens  co  tempore  Regiam  maìestatem,  quamquam 
olTensam  in  sanguine  proprio,  quam  maiori  negocio  occupatam  videbat, 
minusque  timebat  potencias  Italie,  cateruasque  magnatorum  et  subdi- 
torum  status  Mediolani,  quas  territas  uidebat,  et  vehementer  occupatas 
in  gubernatione  status  et  rerum  publicarum  suarum  ac  privatarum. 

Dixi  quoque  et  demonstravi  longiori  sermone  tunc  latentem  huius 
domini  Ludovici  mentem  fuisse  huiusmodi,  quod  acquisito  regno  Nea- 
polis per  regiam  maiestatem,  se  hoc  egre  ferre  demonstravit ,  quia 
ligas  fecit,  vobis  non  Ignotas  et  CoUigatorum  potencia  totis  suis  viribus 
conatus  est,  et  actu  ipso  conatur,  vel  regem  in  regno  Neapolitano  car- 
ceratum  tenere,  vel  si  potest  destruere  et  in  omnem  eventum  repe- 
tentem  regnum  suum  gallicum  impedire.  Et  nichil  maiore  desiderio 
desiderans,  libidine  quoque  dominandi  cogitans  que  IH.*"  principem  meum 
dominum  ducem  Aurielanensem  et  Mediolani  ctc.,  in  civitate  sua  Astensi 
csistentem  posse  et  debere  in    auxìlium  regis  accelerare  ac  volunlate 
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sae  resìstere.  Transmisit  in  die  veneris  sancta  proxima  preterita  No- 
bilem  Franciscum  de  Casali^  cum  litteris  credencie,  qui  in  efTeciu  in- 
timavit  prefato  111."**  principi  meo,  vt  civitatem  Astensem  ipsi  Sforzie 
dimitteret,  Alias  autem  lUam  vi  belli  caperet.  Qui  ambasciator  ab 
111.°*°  principe  meo  responsum  reportavit  dignum  tante  roaiestatis,  quem 
vobis  ore  retuli.  Die  vero  lune  prossima  Idem  Sforzia,  volontatem 
suam,  qualemcumque  ossequi  desiderans,  missit  exercìtum  suum  ante 
Ciuitatom  Astensem,  quam  sepius  appropinquans  per  uim  ingrcdi  mi- 
nabatur,  pluraque  intulit  dampna  viris  campestribus  agri  Astensis. 

Quo  omnia,  cum  cognoverit  regia  maiestas  tam  et  factis  Ipsius 
Sforzie,  quam  ex  litteris  prefati  IH.™*  prìncipis  mei,  jussit  equites  et 
pedites  viros  armatos  de  Gallia  descendere  in  dictam  civitatem  Astensem, 
et  cum  111."'°  principe  meo,  ante  et  obvìamire,  apperirc^iue  iter  sue 
maiestati  regie  Galliam  repetenti. 

Dixi  quoque,  patres  et  fratres  honorandi,  quod  deus  omnipotens, 
quem  nichil  latet,  et  qui  regiam  maiestatem  in  speciali  habet  proteo^ 
tione  sui  clemencìa  dignatus  est,  Florcntinos  primo  loco  coram  se 
terrore,  Senenses  ecclesie  subditos  demolire,  ut  eos  tamquam  amicos 
benivolos  quamquam  ecclesie  subditos,  obviam  haberet,  cor  summi 
pontificis  regis  tunc  inimici  in  amicitiam  regiam  convertere.  Exercitum 
hostis  Alphonsi  seu  Junioris  Ferdinandi  ita  deterruit,  vt  nichil  nisi 
salutem  quereret  per  fugam.  Totum  rcgnum  Neapolis  et  regni  incolas 
clemencia  dei  ita  disposuit,  ut  verum  eorum  regem  venientem  cum 
legato  domini  nostri  pape  de  latore  Ime  de  causa  misso,  graciose  ac 
Illari  (hjlari)  animo  cognoverint,  susceperint,  et  anterioribus  fìctis  re- 
gibus dixerint  :  nescimus  vos. 

Novissime  quoque  caput  liuius  indecore  lige,  A  Sfortia,  cxquisitc 
clemencia  dey  fregit;  quìa  summus  pontifez  in  liga  principalis,  mise- 
ricordia dei  se  errasse  cognoscens,  nuper  lige  terga  vertit  ;  in  oscula 
et  amplezus  regie  maìestatis  ruens,  Illam  cum  exercitu  suo  qiiadra- 
ginta  quinque  milliam  bellatorum,  in  omni  terra  sua  benigne  susccpit 
et  fovit.  Res  Ispanie  extra  hanc  ligam  osse  semperque  fuisse,  ut  regi 
fidem  servaret,  litteris  suis  testatus  est. 

Ill.mus  prìnceps  meus  in  Italia  regius  locumtenens,  princeps  quidcm 
bonitate  dey  suis  ac  regii  opibus  potens  et  invictus  anxie  dilligens , 
uti  propriam  (regiam)  salutem  quamquam  non  dubitat  (nec  dubitet) 
solom  regiam  potentiam  cum  auxilio  etemi  dei  posse  inimicum  et 
sequelam  eius  confondere,  maxime   exercitu  non  mediocri  111."*»  prio- 
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cipis  nostri  auxiliata,  maxima  (nichilominus)  incitata  cantate  et  dilec- 
tìone,  qnam  erga  regiam  maicstatem  novissime  dominationes  vestrc 
deroonstrarant  in  denegando  auxilium  ex  gentibus  vestris  petitum  per 
Sforciam  summa  cum  peccunia,  et  e  converso  in  paciendo  bellatores 
vestros  ad  auxilium  regis  et  111.'"^  principis  mei,  sino  ordine,  quasi 
prò  fide  defTcnsanda  mere,  habito  Consilio  procemm  suorum  mcfìdclcm, 
minimum  tamen  subditum  et  consiliarium  suum  Astensem  ad  vestras 
magnificencias  misit  cum  litteris  credentie,  vobis  per  me  prescntatis 
ac  lectis  et  intelectis.  lussitquc  premissis  et  aliis,  que  ore  dixi,  lacius 
ennarratis  nomine  regie  maiestatis,  cuius,  vt  dixi,  eorum  tenct  in  Italia, 
fieri  requisitionem  oblacìonem,  graciarum  actiones,  et  persuasioncs, 
quas  coram  vestris  dominationibus  recitavi,  et  quarum  substancia  brc- 
viori  sermone  sequitur,  videlicet  ;  ut  in  primis  de  amore  estense  regie 
maiestatis  in  duobus  premissis  jmmortales  gratias,  buie  magne  lipre 
refferrem ,  commemorando ,  quod  nec  potenciori  in  terris ,  nec  cìe- 
menciori  prìncipi  servire  potuissent  vel  possent,  quam  ìpsi  regi 
(oorum). 

Secondo,  quod  invocarem  auxilium  vestrum  et  gentis  vestro,  co  vi- 
delicet modo,  quia  cum  magnum  ipse  princeps  meus  habcat  cxcrcitum, 
nec  gentibus  pluribus  pronunc  indigeat,  desiderarci,  vbi  hec  magnifica 
liga  regio  maiestati  et  sibi  petitum  auxilium  prebere  vellot,  ut  al)  hac 
parte  terre  Mediolancnses  finitime  liga  bellum  indiccret,  prout  et  alias 
nullo  adiuto  auxilio  ipsi  Sforcie  bellum  indixit  gentemque  suam  scpius 
contrivit,  gladioque  consompsit. 

Et  quia  Idem  IH.*  princeps  meus  inlellegit,  quod  regia  maiestas  jam 
duobus  annis  clapsis  distulit  solvere  pensionem  solvi  consuctam  per 
quam  bone  et  nunquam  dolendo  memorie  Ludouicum  et  ctiam  roiiom 
raodemum,  eius  successorem,  buie  magne  ligc.  Idem  IH.'*  princops 
meus  mihi  commissit,  vt  vestris  magnificenciis  dicam  et  promittam, 
quod  111.™*  dominatio  sua  de  hac  vostra  querela  quam  coleritor  admo- 
nebit  regiam  maicstatem,  quam  totls  suis  viribus  exorabit,  vt  hanc 
pensionem  tam  prò  preterito,  quam  prò  futuro  tempore  solvi  facorc 
veHit,  quod  firmiter  credit  obtinere,  attenta  strìcta  consanguinitate  et 
iniuncta  cantate,  qua  coniungitur  regie  maiestati,  attontisiiuc  bene- 
meritis  huius  potentis  lige  erga  regiam  maicstatem,  pcnos  quam  prò 
hoc  consetiuendo  faciet  ea  omnia,  que  facturus  esset,  si  ipsam  pensionis 
peccunia  in  propria  bursa  sua  esset  perventura  ei  ita  eius  nomino  et 
fide  veri  principi^,  me  buie  lige  magnifico  promittere  ju-^sit. 
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Verum  quia  obsidione  et  gravissimis  jniurìis  lacessitus,  intendit  vllra 
pro^equi  et  sibl  ducatum  Mediolani  de  jure  pertìnens  vendicare,  cum 
sit  solas  et  primigenitus  de  descendentibas  a  quondam  111.^  d.  d.  Johanne 
Galeaz,  vero  domino  Mediolani,  de  cuius  stirpe  non  e^t  Iste  Sforcia, 
noe  aliquis  suus  predecessor,  ad  cuius  rei  effectum  consequendum  pro- 
desse et  profuturum  [e^-^^e]  arbitratur,  auxilium  vestrum,  eo  modo 
prestitum,  quo  per  me  postulatum  fuit  prò  regia  maiostate,  ne  tantus 
labor  vester,  neve  tam  ingens  bcneficium  vestrum  cedatur  buie  lige 
sine  fructu  ;  mibi  commissit,  ut  offeram  buie  lige  magnifice  hec  omnia 
que  sequuntur  per  ordinem. 

Primo,  quod  si  in  hac  pugna  deus  permiserit,  quod  capiantur  Brian- 
zona  (')  (Bollinzone) ,  Locamum  et  Luganum ,  que  sunt  *  terre  terris 
vcstris  finitime  et  accomodate,  quod  intendit,  vt  illas  libere  et  perpetuo 
habeatis  teneatis  et  possidcatis  prò  liga  vostra  et  in  ipsiu*?  vtilitatfm 
et  honorem. 

Quodque  intendit  isto  casu  babere  et  jnìre  vobiscum  ligam  perpetuam 
ita  et  taliter,  quod  statum  et  libcrtatem  vestram  idem  princeps,  ut 
proprium  deffensare  teneatur,  vos  quoque  vice  versa  statum  suum 
babere  in  deflensìone  et  protectione  vestra  quemadmodum  anguli  lige 
vostre  jnvicem  alter  alterum  deffendere  teneatur. 

Secondo  comisit  micbi  ut  promitterem  vobi^,  quod  in  casum  prc- 
dictum  recuperationis  ducatus  sui  Mediolani  vult  et  intendit  de  proprii^ 
redditibus  Modìolani  vobis  solvere  dictam  pensionem  quam  solita  era' 
*^olvere  communis  vestris  regia  maglestas  vidolicct  eo  casu,  quo  ip^a 
regia  magiestas  lUam  solvere  recusaret  voi  non  solveret. 

Tercio  vltra  hoc  commisit  michi,  vt  promitterem  vobis,  quod  pi*o 
bal)enda  et  manutenenda  perpetua  pace  et  liga  fìdeli  vobiscum  solvere 
<"oramunis  vestris  alteram  tantam  pensionem,  quantam  regia  magiestas 
solvere  consueta  erat.  Et  boc  omni  anno  in  perpetuum  per  se  et  he- 
redes  et  successores  suos. 

Quarto  comisit  michi,  vt  vobis  promiltorcm ,  quod  in  casu  predicto 
vult  et  jntendit  in  toto  ducatu  Mediolani  habeatis  perpetuo  Illos  omnes 
franchisias  et  libertates,  quas  unquam  habuistis  vel  habetis  nunc  et  in 
illis  ncque  ipse  111.""  dux  ncque  alius  umquam  possit  vos  mole^^tare  vel 
turbare. 

(0  Abscheid  del  13  giugno.  Bellentz,  Aroncn,  Louvertz  vnd  Lugarus  An- 
fclm  II,  183.  Bcllitz.  Louwerse  Lugan. 
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Et  vltra  vult  et  ìntendit,  quod  eam  libertatem  et  franchìsìam  ha- 
boatis  prò  vobis  et  omnibns  rebus  et  mercibus  vestris  in  jntroitu  et 
exitu  c'ivi tatis  Mediolani,  quam  habetis  in  reliquis  partibus  dicti  dominii. 

Et  vltra  michi  comissit,  vt  dicam  vobis,  vt  si  quod  aliud  est  quod 
hec  magnifica  liga  habere  vellit  a  sua  111/  dominatione  prò  hoc  auxillo 
prestando,  eo  modo  quo  supra  petitur  regie  magiestati  et  sibi,  Id  vellit 
mlchi  declarare,  vt  possim  suam  111.*"  dominationem  de  mente  vostra 
ccrciorare,  quia  deliberatus  est  omnem  honestam  petitioncm  vestram 
prò  viribus  suis  adìmplere,  et  vt  de  hiis  quo  vobiscum  faciam  admoneam 
celoriter  111.'*'"  dominacioncm  suam  ;  mecum  misit  vnum  ex  cursoribus 
suis  equestribus,  qucm  habita  vostra  responsione  incontinenti  mis- 
surus  sum. 

Vidctur  111.**  principi  meo,  quod  si  magnifica  hcc  et  potens  liga  con- 
siderabit  omnia  hec  mature  et  sano  Consilio,  vt  consuevit,  maxime  in 
rebus  gravibus,  deliberabit  et  nichil  negabit  do  petitis,  et  oblacionc>i 
factas  non  respuet.  Quia  rationes  plures  nedum  exhortantur,  vos  ad 
petita,  sed  admodum  vrgent,  et  licet  rationes  sint  notorie,  tamon  libet 
cas  commemorare. 

Primo  namque,  sì  considcrabitis ,  an  Sforcia  fuerit  iniraìcus  vobi<, 
vcl  amicus,  comperietis  eum  malore  parte  temporis  jnimicum  huins 
patrie  fulsse,  et  guerra  et  dampnis  sempcr  affecisse  hunc  patriam. 

E  contrario  comperietis  magiestatem  regiam  sempcr  extitissc  liuius 
patrie  et  lige  vostre  benefactricem  et  protectricem,  bonefìciaquc  rog:\< 
in  liane  patriam  imponsa  loqui  in  [omni]  angulo,  in  omnique  particulari. 

Item  comperietis,  bene  considerando,  quod  si  idem  Ludouicus  possct, 
quod  absit,  regem  destrucre  et  111.""""  principcm  meum,  exinde  tela 
rontra  patriam  et  libertatem  vestram  converteret,  tamquam  centra 
antiquos  jnimicos,  quales  vos  somper  reputavit.  Et  si  aliquando  treugam 
vobiscum  habuit ,  vcl  conventiones  :  Id  quidcm  timore  et  necessitata' 
compulsus  fccit,  et  sempcr  latuìt  anguis  in  herba.  Et  licet  nunc  ofTerat 
pcccunias.  Illas  a  vobis,  si  victor  extiterit,  repetct  vcl  vna  via  vel 
aliter  (alia),  si  quando  se  videbit  potentiorem  vobis. 

Habetis  quoque  considerare  longam  esse  diflercnciam  habere  vicinuni 
hunc  antiquum  -4iostem,  an  habere  regiam  magiestatem  ;  vcl  principem 
meum  antiquum  vostre  lige  et  nacionis  amicissimum. 

Nec  preteriet  vos,  quod  habetis  causam  bellandi  centra  eum  propter 
dampna  illata  huic  patrie;  que  non  tollerare  non  soleat  liga,  merito 
sola  provocata  vindicaret  et  hostem  pelleret,  multo  magis  hoc  rcqui- 
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siti  et  adiuti  facere  nunc  debetis.  Quia  estis  recuperatori  plara.  Primo 
antiquam  rogiam  amiciciam,  quc  videbatar  quasi  tradita  obliaioni,  qnia 
novns  rex  non  cognoscens  vestram  potenciam  nec  servìcia,  non  mo- 
nebatar  ad  beneficia  solita,  et  nnnc  deus  omnipotens  cuios  Indicia 
sunt  incognita  et  infinita  permissat,  ut  auxilium  vestrum  magiestate 
suo  sit  vtilc,  vt  antiquam  amicitiam  et  confederationem  regie  corone, 
que  sub  speciali  sua  protectione  est,  firmius  vobis  et  potentie  vestre 
et  vestram  suo  coniungeret,  faceretque  vos  esse  non  solum  in  cogni- 
cione  regie  magiestatis,  sed  III.*"»  principis  meis  et  tocius  Gallie.  Super 
quibus  considerando  gaudcre  debetis  et  petitionem  factam,  ad  quam 
vitro  accedere  debcretis,  requisite  libencius  admittero. 

Deinde  estis  recuperaturi  solitam  pensionem  rcgiam  et  ciusdem 
somme  aliam  pensionem,  ac  vostro  potencie  adiungetis  patrias  insolita^ 
et  a  liga  vestra  nunquam  possessas,  et  quas  nunquam  eratis  posscs- 
suri  ;  et  faciliter  hoc  tempore  adepturi,  cum  modico  labore,  exiguaqae 
diffìcultate,  quandoquidem  Sforcia  iste  desertus  sit  liga  Pape,  qui  regom 
serenissimum  redeuntem  jubente  deo  in  filium  et  ligam  suuam  ac- 
ceptavit,  a  quo  recessit  dux  Ferrane,  cui  Fiorentini  favent.  Pisani 
obediunt  et  lanuenses,  Bononienses  vero  non  contradicunt ,  et  cui 
potentie  equiparari  non  potcst  huius  Mauri  et  Vcnetorum  debilis  pò- 
tcncia,  quia  regie  magiestatis  exercitus  grandis  quidem  et  jnauditas, 
quadraginta  quinque  millium  bellancium  (est)  (').  Et  buie  coniungitar 
exercitus  111."^  principis  mei  non  parvi  numeri,  ncc  exigue  potencio, 
adeo,  quod  si  nunc  vultis  potestis  hostem  expellere,  patriam  acqui r- 
rore,  libertatem  vestram  perpetuo  tutam  reddere. 

Plura  quoque  sequcntur  vtilia  et  commode  buie  magne  ligc  et  U»to 
patrie,  que  magnifìcencie  vostre  prò  earum  pnidenciis  oxcogitaro 
possunt. 

Et  super  premissa  benignam  responsum  vestrum  expecto. 


(*)  Esemplari  nclV Ar ciucio  di  Stato  di  Lucerna.  Si  prese  a  base  resem- 
piare  francese  ;  le  varianti  della  copia  tedesca  I^r  sono  aggiunte  in  parentesi 
0(1  in  nota. 
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II.  —  1105,  2  4  giugno. 

Ludouicus  (lux  Aurelianensis,  Mediolani  et  Valcsic,  Comes  Blesensi>;, 
Papié,  Bellimontis  et  Nouarie,  dominus  Astensis,  Locumtenens  genc- 
ralis  domìni  Regis  Francorum  christianissimi,  vniuersis  prcsentes  In- 
specturis  seu  audituris  Salutem.  Notum  facimus,  quod  cum  mandavo- 
rimus  dilcctum  ot  fidelcm  eonsiliarium  nostrum  Johannem  Jacobum  do 
fcrrariis,  doctorem  et  iudìcem  Renar,  nostro  cìuitatis  Astensis  Amha- 
xiatorem  et  legatum  ad  carissimos  et  dilectissimos  amicos  noslros 
Invictissimos  dominos  antiquarum  ligarum  Alamanio  superioris  prò 
quibusdam  arduis  negociis  illic  peragendis  ìpsum  dominum  Regem  et 
nos  tangentibus  et  ipso  ambaxlator  nostcr  ad  nonnuìlos  actus  sue  Com- 
missionis  processerlt  aliqua  ab  ipsis  dominis  ligarum  potendo  et  aliqua 
cisdem  ctiam  nominibus  nostris  promittendo  prout  in  articulis  contentis 
in  quatuor  foliis  papiri  presentibus  alligatls  continetur,  Nos  promis^a 
liuiusmodi  ob  causam  pctilam  Roboris  firmltatem  liabero  volentcs 
tam  nomino  domini  Rogis,  quam  nostro  laudamu*?,  approbamus  et  ra- 
lificamus  ea,  quo  nomine  Rogis  ot  nostro  ab  eis  petite  sunt.  Promì- 
tentcs  in  fido  prineipis  numtiuam  contra  promi^^a  venire.  In  cuius 
Rei  tcstlmonìum  presentibus  siglllum  nostrum  secrctum  in  alterius 
absenciam  jussimus  apponendum.  Datum  Trecassi  in  Gomitata  nostro 
Nouaricnsi,  dio  XXI HI  mensis  Junii  Anno  domini  M^^CCCC**  nonagc- 
simo  quinto. 

Per  dominum  ducem,  Locumtenentcm  Rogis  Arcliiepiscopo  Rotlio- 
magcn.  Marchionc  Saluciarum.  Karolo  bastardo  de  Borbonìo,  sencscallo 
Tboloso.  Francisco  barone  de  Maillo.  Johanno  de  Lonaìj  ,  milite  gu- 
bernatorc  Aurei ianen.  et  aliis  presentibus 

Coterair  subscrlpsit. 


IH.   —  1  105,  24  giugno. 

Dem  fiirsichligen  ersamen  und  wisen  ScliuUlioìs  und  Rat  zu  Lutzern, 
unsorn  besunder  gutcn  frflnden  und  gctriwen  liebea  eidgnossen. 

Unser  frinUlicli  wiljig  dionst  und  waz  wir  liebs  und  guts  vermogend 
alzit  bcreit  zuvor,  fi'irsicbtigeu,  ersamen,  wisen  besonder  guten  friindo 
und  getriiwen  licbon  eidlgnos<on,  nacli  dora  und  dea  ftwer  und  ander 
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ùwer  uiid  unser  lieben  eìdtgnossen  bottschaft  noechst  vor  uns  gewàsen, 
mit  ettliclicp  beger  an  uns,  nit  noti  hie  zu  melden,  dann  sovil,  ob  ettwz 
gcKz  Yom  Herzog  von  Orlyenz  zu  uns  were  komen,  dz  wir  dz  nit 
welten  lassen  usteilen  bis  an  ucli  ander  und  ùwer  unser  Heben  eid- 
gnossen,  aìso  habend  wir  von  koinem  gelt  nit  gewùst,  dan  uff  necht 
ì<i  aber  cin  bott  vom  Herzog  von  Orlyenz  komen,  der  het  ctlwz  geltz 
bracht  ;  als  wir  dz  vermerckt,  sind  licht  IIM  Kronen,  und  ist  ir  mei- 
nung,  dz  sy  wcllend  von  Stund  an  IIM  Knccht  usmemen  und  eim  ein 
Kron  zo  ussrùstung  gcben  und  die  zara  Herzog  von  Orlyans  schicken. 
Sollichs  bcsunder  guten  frùudt  und  getruwen  lieben  eidgnossen  habend 
wir  uwcr  wisheit  unuerkundt  nit  wellen  lassen. 

Dann  dorinn  frOntlichen  willen  zu  bewisen  sind  wir  ganlz  geneigt,  und 
ob  es  uch  not  bcdunckt  andern  ùwern  und  unsem  lieben  eidtgenosseu 
sijllchs  witter  zu  verkùnden,  mogen  wir  liden.  Datum  jllens  mitwuch 
ze  nacht  nochst  nacli  Poter  und  Paly  anno  etc.  LXXXXV.^  (24  Junii). 

Landaman  und  Rat  zu  Vre. 


IV.— 1495,  19  luglio. 

Don  fursichtigen ,  ersamen,  wisen  Schullheis  und  Rat  zuo  Luzem, 
unsem  bcsunders  guten  frunden  und  getruwen  lieben  eidgnossen. 

Unser  fruntlich  willig  dienst  und  wz  wir  liebe ,  ern  und  guts  ver- 
mogend  zuvor,  fursichtigen,  ersamen,  wisen  besunder  guten  frùndt 
und  getruwen  lieben  eidtgnossen.  Nachdem  und  den  uwer,  ouch  ander 
uw^er  und  unser  lieben  eidtgnossen  knecht  sich  eben  mercklich  erheben 
und  hic  durch,  als  wir  nit  anders  wussen,  zum  Herzog  von  Orlyans 
ziechen  wellend,  uff  dz  haben  wir  den  unsern  ouch  erloubt  den  selben 
nach  zu  ziechen,  Ir  lib  und  gut  zu  In  zu  sezen,  haben  Inen  ein  Houpt- 
man,  venrich  und  ein  venly  zu  geben.  Die  werdend  uff  zetz,  zinstagt 
im  namen  gots  den  andern  nach  ziechen.  Sòlichs,  besunder  guten 
friindt  und  getruwen  lieben  eidtgnossen,  verkùnden  wir  ùwer  lieb  im 
aller  besten,  gar  mit  ernstlichen  pitt,  sOllichs  an  unz  nit  ver  ùbel  zc 
l.al'cn.  Dann  wir  Konnen  ne  eh  wellen  die  hinweg  sind  nit  verlassen, 
und  wellend  uch  gegen  uns  bewisen,  als  wir  ùch  des  und  alles  guten 
gonzlich  und  wol  vertruwen.  Dz  wellend  wir  umb  ùch  mit  unserm  lib 
und  gut  nach  unserm  vermògen  umb  vch  ouch  fruntlich  beschulden 
und  verdienen.  Datum  Suntag  nechst  vor  Marie  Magdalene  anno  etc. 
LXXXXV^  (19  Julii). 

Landaman,  Ratt  und  gemeind  zu  Vre, 
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V.  —  1495,  5  agosto. 

Den  Sirengen,  Fùrsichtigen ,  Ersamen  und  weisen  Amman,  Schult- 
heissen,  Burgermcistern,  Richtem,  Reten  und  gantzn  Gemeinden  aller 
und  yeder  Stette,  Ortt  und  Lennder  in  der  Eydgenossschafft  samentHch 
und  sonderlich. 

Churfurstn,  Fursten,  Auch  Fùrsten,  Prelaten,  Grauen  und  Stende 
des  heilìgen  Reiclis  Botschafftn,  auf  dem  kunigklichn  tag  zu  Wormbs 
vorsamelt. 

Unnsorn  gunstìichen  und  frundtiichen  gruss  zuvor.  Strengen,  fùrsi- 
chtigen, ersamen  und  weisen  lieben  besondern  und  guten  frGnde.  Uns 
langt  an,  wie  die  Kónigklich  wìrd  von  Frankhrcich  in  tìbung  stee,  den 
hochgehornncn  fursten,  vunsern  Oheim  und  herren,  den  herzogen  zu 
Mayland  mit  gewalt  zu  bekriegen,  und  Euch  und  nemlich  die  Orter 
Sweitz,  Ure  und  Glarus  des  in  sein  hilfT  zu  bringen,  als  Ime  auch  die- 
selbn  yetzberurten  von  Sweitz,  Ure  und  Glaris  darjnn  trost  und  zusag 
getan  haben  sùllen,  das,  nachdem  das  hertzogthumb  Mayland  on  Mittel 
zu  dem  heiligen  Reiche  gehòrt,  unserm  allergenedigìsten  herrn,  dem 
Roemischen  Kunig  etc,  als  Rogierenden  Ròmischen  Kùnig,  noch  uns, 
als  glidern  des  heiligen  Rcichs  zu  gedulden  swere  und  onleidlichen  ist. 
Und  ermanen  Euch  demnach,  als  underlhanen  und  verwandten  des 
heiligen  Reichs  und  deutscher  Nacìon  mit  emstlichera  vleiss  begerend 
und  bittend.  Ir  wellet  ermessen,  wo  der  gemelt  Kùnig  von  Franckh- 
reich  seinen  willen  hierjnne  erlangen  und  dardurch  das  gemelt  Hertzo- 
gthumb Mayland  under  sein  gehorsam  bringen  solt,  was  mercklichen 
abbruch  und  nachteil  dem  heiligen  Reiche,  Euch  und  dewtscher  Nacion 
daraus  cntstcc  raócht,  und  die  Ewem,  so  sich  yetzbestimbter  massen 
in  hilfe  zu  dem  genantcn  Kùnig  von  Franckreich  getan  haben,  davon 
wìderumb  anhcim  erfordem,  und  denselben,  noch  andern  den  Ewern 
nit  gcstatten,  wider  das  heilig  Reiche  noch  dewtsch  Nacion  zu  dienen 
noch  zu  zichen,  als  Euch  und  Iren  zu  thun  gebùrt,  und  wir  uns  des  und 
alles  guten  zu  Euch  versehcn.  Haben  wir  uns  mit  dem  genannten 
unserm  allorgonedigisten  Herrn,  dem  Roemischen  Kunig«  ettlicher  Ord- 
nung  gemoinor  Cristenheit  dem  herligen  Reiche  friden  und  Rechten 
zu  hannthabung  und  gutem  vercingt,  der  Euch  zu  Ende  diss  Reichs- 
tag  berìcht  beschehen  sol.  Und  nachdem  alz  vns  angezeigt  wirdet,  die 


624  IL    DUCA    d' ORLEANS    E    GLI   SVIZZERI. 


von  Ur6  UQd  ander  Ir  anhenger  dem  genanten  von  Maylaad  ettlicher 
Irer  vermeintea  vordrung  halben  veindtshafft  gesagt  haben  und  seine 
Rechtgebot,  so  Er  deshalben  auf  den  obgemelten  unsem  allergenedi- 
gisten  herrn  Kunig  und  gemein  Eydgenossschafftnt,  nit  annemen  wollen, 
habt  Ir  und  menicklich  Ira  eigen  gewalt  und  frevel  fùrnemen  hierjime 
wolzu  ermessen  und  das  dem  gemclton  unserin  herrn  Kunig  noch  uns 
nit  gczymen  wil,  denselben  von  Mayland  als  cin  Fursten  des  Reichs 
wider  Rechi  vergweltigen  zu  lassen,  abermals  mit  ernst  begerend  und 
bittend.  Ir  wellet  die  selben  von  lire  und  Ire  anhenger  daran  weisen 
und  vermugen,  daz  Sy  sich  urab  die  obberurten  Ir  vordrung  des  ver- 
ge melten  von  Mayland  Recht  erbieten  beniigen  lasse n,  oder  aber  sò- 
lichz  zu  gùtlicliem  oder  Rechtlichem  austrag  auf  uns  stellen  ;  sein  wir 
desselben  von  Mayland,  als  des  Reichs  fursten,  zu  aller  bilUche  it  me- 
chtig  und  willig  daran  zu  sein,  das  Euch  des  furderlich  von  Im  verholfen 
werden  sol.  Wellen  wir  mit  gnedigem  und  frOndtlichem  wiilen  erken- 
nen  und  beschulden.  Geben  zu  Wormbs  under  unser  Berchtolds,  Erz- 
biscliof,  zu  Menntz,  Ertz  Canzlers  eie.,  und  Pfìlippsiin  Phalltzgraucn 
bey  Rein  und  Hertzogon  in  Beyrn,  Ertz  drugsess  etc.,  beide  Churfùr- 
sten,  Secreten,  dcr  wir  andre  der  vorgemelten  versamblung  uns  hier- 
jnne  mitgebrauchen,  am  Mittwochen  sand  Oswaldts  tag,  Anno  domini 
Lxxxxv**  Jare  (1495). 

(Originale  nelV Archivio  di  Stato  di  Lucerna). 


PROCESSI  DI  STREGHE. 


Invitammo  ripetutamente  ad  offrirci  processi  di  mag(a  o  di 
Santa  Inquisizione.  Possiamo  oggi  offrirne  alcuni  di  Brescia  e 
specialmente  dei  paesi  più  afflitti  da  queir  orrido  flagello,  quali 
furono  la  Valcamonica  e  il  monte  Tonale. 

In  Valcamonica,  et  etiam  qui  a  Brexa,  e  per  tuto  lo  mondo  è  sparsa 
questa  trista  eresia  et  abncgation  del  Signor  Dio  e  de  li  santi  :  Et 
sono  sta  brusati  in  Valcamonica  in  4  luogi  circa  64  persone  maschi 
et  femine ,  ed  altretanti  e  più  ne  sono  in  presone  et ...  .  ne  sono 
circa  5000;  cosa  inextimabile.  Et  perchè  io  ho  scrito  che  son  sta  li 
a  Pisogne  a  veder  brasar  le  soprascrite  strige  numero  8 ,  lo  claris- 
sìmo  Podestà  mi  ha  fato  testificar  di  quello  ho  visto  ed  aldito,  et  ve- 
ramente io  saria  contento  non  esservi  mai  andato,  perchè  lo  mio  dito 
è  mandato  a  li  signori  capi  de  V  eccelso  Consejo  di  X  et  mi  è  sta 
forzo  deponete  mane  propria  :  de  la  qual  depositìon  la  copia  mando 
a  la  magnificenza  vostra. 

E  l'è  ben  vero  che  in  Valcamonica  sono  molte  strige  e  strigoni 
come  ho  scripto  ;  ma  a  me  par  che  in  lo  procedere  se  usi  termini 
non  convenienti.  Io  andai,  et  quello  che  ho  uditi  et  viti  ve  lo  mando. 

Requisitus  a  magnifico  et  clarissimo  doctore  et  cquitc  domino  Joanne 
Baduario  dignissimo  potesiate  Brixiae  ut  dicam  quid  viderim  et  au- 
dierim  in  terra  de  Pisognis  die  17  Julii  1518 ,  circa  combustionem 
oeto  mulierum  quas  D.  presbiter  Bemardinus  de  Gronsis  mcarius  In- 
quisitionis  declaraeit  ipsas  fore  et  esse  haeriticas  sirigas  impenitentes, 
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dico  :  oesum  esse  quod  per  cUem  ante  combustwnem  dictarum  multerum 
requisitus  fedi  a  me  et  a  pluribus  aliis  personis  idem  pracsbiter  Ber- 
nardinus  ut  permitteret  nos  eidere  dictas  sirlgas,  qui  respondit  :  <  Non 
voglio  che  li  date  fastidio,  perchè  sono  confessate,  e  non  vosave  che 
le  se  turbasene.  > 

Et  dico  quod,  tempore  quo  legebantur  carum  sententiae,  vidi  dictas 
mulieres  judicio  meo  vere  poerUtentes,  quia  dicebant  multai  dcootiones 
et  se  Deo  comendabant  et  beatissimac  Virgini,  clamantes  scmper:  o 
Dio  misericordia!  Ed  inter  cateras  una  ipsarum,  me  presente,  dixit 
domino  Bernardino  vicario  :  €  A  me  fate  gran  torto.  Non  sapete  voi, 
perchè  non  voleva  dire  a  vostro  modo ,  che  me  dicesti  «  vachaza  > 
et  attre  disonesta  ;  et  etiam  me  jurasti  lassarmi  andar ,  se  diseva 
come  li  aveti  un  panno ,  et  sete  pezor  che  non  son  mi.  >  Dicendo  : 
€  Dio  lo  sa  et  quel  è  là  suso.  »  Et  quasi  omnes  ei  dixerunt  quod 
promiserai  eas  relaxere  si  confiterentur. 

Et  dico  quod  audioi  unam  ex  dictis  mulieribus  quam  debet  comburi, 
dicentem  pubblico  :  €  Sapiati  veramente  che  discolpo  Antonin  Decus 
et  lo  Chabadino  et  Bartolomio  dei  Mori  >,  et  ceriios  alios  nomìnacit 
dicendo  :  €  El  non  è  el  vero  che  li  vedesse  mai  in  Tonai  ;  ma  me 
lo  hanno  fatto  dir  per  forza,  et  questo  dico  per  discargar  la  mia  co- 
scientia.  » 

Et  dico  quod  mihi  tantae  crudelitatis    xisum  est  spectaculum ,  dum 

fiébat  combustio  dictarum  mulierum ,  quae  vioae   comburebantur  quod 

inde  recessi    attonitus,  eo    quia   tres  sioe  quatour    ipsarum  muUeram 

erant  mortuae  et  quasi  comdastae  prius  quam  ignis  attingeret  cwteras. 

Et  dico  me  pubblice  audioisse  quod  ipsis  strigis  daniur  tormenta 
excessioa ,  et  quod  inter  coetera  fuit  datus  ignis  damcui  mulierc  ad 
hoc  ut  conjiteretur ,  ita  quod  abscinderund  pedes  eius  impetu  ignis  ; 
et  etiam  credo  quod  propter  hoc  multa  falsantur  mendacia. 

Et  dico  quod  tules  processus  déberent  formari  per  ominis  peritis- 
simos ,  theologos  et  canonistas  bonce  conscìentiae  et  Deum  timentes 
cum  agatur  de  morte  hominis. 

Questo  è  il  processo  di  Benvegnuda  ditta  Pinclnella, 
di  terra  di  Navi  di  Valcamonica,  striga,  qual  fo  brusata. 

Questo  è  il  processo  el  qual  molte  volte  me  hai  scrito  che  io  debia 
mandarte.  Et  perchè  questa  tal  striga  fo  un*  altra  fiata  presa  ed  esa- 
minata, tamen  per  esser  la  prima  volta  li  fÒ  perdona,  con  questo  che 
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la  dovesse  portar  una  pazientla  de  tela  adosso  con  alcune  croce 
rosse,  et  star  alquante  Domenege  suso  la  porta  de  la  cliixia  dil  Domo 
aziò  tutti  li  intranti  et  quelli  ussivano  la  vedessero  ;  et  per  niente  do- 
vesse più  medicar  ne  far  cosa  che  '1  demonio  li  avesse  insegnato. 

E  per  oggi  basti,  ma  non  primi  di  riflettere  seriamente  come 
tali  processi  fossero  condotti  con  regolarità,  con  testimonj  e  con- 
fessioni, alla  presenza  di  prelati,  sacerdoti,  teologi  :  se  ne  tenesse 
protocollo,  e  fosse  presentato  ali*  autorità  laica,  e  all'alta  magi- 
stratura veneta.  Cos'  è  mai  la  ragione  umana  e  la  civile  quando 
esce  dal  buon  senso  ! 

Ma  subito  che  la  fo  posta  in  libertà,  la  tornò  al  vomitò,  come  se- 
lene far  li  rabidi  cani.  Onde  tu  devi  sapsi*  che  mai  non  si  metto  le 
mano  adesso  ad  alcuna  persona  se  prima  non  se  hanno  indizii  evi- 
denti ,  veri  testimoni  degni  di  fede  ,  cos'i  ancora  volendo  proceder  ri 
nostro  Inquisitor  et  li  soi  coupagni  riservano  questo  ordine  ;  ma  so 
al  jpresente  volessi  scrivere  tutti  li  testimoni  certamente  a  me  rcn- 
cresseria,  et  a  li  altri  elio  legevano  veneria  tal  coxa  in  fastidio.  Non 
però  de  scriverne  alquanti  restarò ,  aziochè  tu  et  li  altri  veramente 
rognoscano  tutto  quello  si  dice  di  queste  strego  esser  vero,  et  anche 
che '1  se  procede  juridicamente ,  et  te  ne  averia  mandato  de  omeni . 
ma  aziò  tu  cognosci  quanto  ò  maligna  la  natura  delle  donne  et  prona 
a  la  luxuria  et  atto  carnai ,  ho  voluto  tor  queste  ,  le  qual  done  ot 
strige,  dico  di  quelle  che  vano,  si  trovano  che  hanno  sessanta  anni, 
et  non  basta  che  lor  vano,  mi  monnne  le  soe  proprie  figliole  et  nc- 
pote  de  sei,  et  sette,  ed  otto  anni,  et  sotometendose  esse  vecchie  al 
demonio,  sottometeno  anche  le  ditte  pute  et  le  fanno  morose  del  dia- 
volo; esi  che  modo  tutto  intenderai  nel  narar  dil  processo.  De  jovenì 
non  te  parlo.  Questa  era  vecchia  de  anni  60 ,  et  era  una  de  le  prin- 
cipal,  et  se  chiamava  per  nome  dona  Pincinella,  di  una  terra  apresso 
Brexa  sei  miglia,  la  qual  chiamasi  Navi;  ma  il  proprio  nome  di 
costei  era  Benvegnuda  e  il  nome  dil  marito  si  era  Pinzinello.  Por 
tanto  essendo  liberada  questa  tal  B2nvegnuda  da  V  Inquisitor ,  frate 
de  r  ordine  nostro  ,  el  giudice  de  li  eretici ,  da  poi  alquanti  me^i  fo 
dato  una  querela  che  la  andava  in  strìgozo,  et  fa'^eva  molti  mali.  Su- 
bito el  ditto  Inqui«4Ìtore  mandò  a  quella  terra  di  Navi  e  per  tutto  el 
suo  teritorio  una  cxpomunicatione,  la  quale  comandava  che  tutti  quelli 
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che  sapevano  overo  suspetasseno  costei  fosse  striga  dovessero  com- 
parire in  Brexa ,  davanti  ci  dito  Inquisitor  in  termine  de  giorni  tre, 
neli  quali  zorni  comparsero  moUi  testimoni,  li  quali  erano  24,  iamen 
ne  scriverò  parte ,  et  da  poi  scriverò  come  fo  presa ,  et  come  vene 
examinata,  ne  la  quale  examinationc  tu  aldirai  cose  stupendi  ;  da  poi 
la  soa  sententia  come  fo  judicà  et  sententiada  a  essere  brusada. 

la  nomine  Domini^  amen.  Ne  Y  anno  de  la  Natività  del  Signor  1518, 
a  dì  19  di  Zugno,  nel  convento  di  santo  Domingo  di  Brexa,  in  cella 
de  la  residentia  del  sotoscrito  vicario  de  T  Inquisitor,  padre  fra  Lau- 
rcntio  di  Mazi  da  Brexa,  in  presentla  de  mi  fra  Dionisio  de  Pavone 
scritor  in  su pli mento  del  notarlo  per  autorità  apostolica  concesso,  in 
presentia  di  esso  venerando  padre  fra  Laurentio  locotenentc  de  l' In- 
quisitor, comparse  el  spetabel  omo  missicr  Benvegnudo  da  Pontcvigo 
cittadin  di  Brexa  et  al  presente  abitator  ne  la  ditta  l3rra  di  Na\i  do 
la  diocesi  de  Brexa.  Admomito,  cilado  et  sacramcntado  per  el  prediletto 
padre  vicario,  et  da  lui  dimandato  sopra  la  prefata  denontiatìone,  el 
solo  juramento,  risponde  et  prò  mete  dir  la  verità. 

Primo  :  dimandato  si  el  cognose  una  cena  donna  Bonvcgnuda  no- 
mada  Pincinella ,  denuntiata  per  strigi ,  la  qual  abita  nella  terra  de 
Navi.  Risponde  de  si.  Dimandata  quanto  tempo  è  che  lui  cognossc, 
risponde  lui  aver  la  sua  casa  apresso  quella  de  ditta  dona  Bonvc- 
gnuda et  con  essa  aver  parlato  assai  volte.  Dimandata  che  fama  ba 
dita  Benvegnuda,  responde  aver  aldito  da  molto  persone  degno  de 
fede,  lei  essere  striga  et  aver  strìgado  molte  persone,  come  sono  putì 
ot  pute  storpiadi  et  fatti  morire  et  molte  volto  aver  fato  tempestar, 
et  anche  andare  suso  el  monte  Tonai  a  ballare  con  li  altri  demonj 
ne  li  quali  balli  se  cometono  infinite  desonestade  in  despresio  de 
Cristo  et  de  la  santa  Catolica  Fede  ,  et  aver  udito  ditte  cose  de  h 
propria  bocca  di  costei  parlando  come  suol  far  un  vicino  con  T altro, 
ot  dice  dito  testimonio  aver  visto  far  molte  incantationc  et  strigane 
da  questa  tale  secondo  1'  era  solita  far  la  prima  volta  quando  la  fo 
sententiada  et  liberada.  Dimandato  con  sacramento  il  testimonio ,  si 
lui  dice  queste  cose  per  odio  o  per  zelo  de  la  santa  fede ,  et  i>cr 
bene  de  1'  anima  do  costei ,  et  aziochè  non  incorano  tanti  mali  quanti 
vede  et  alde  essere  fatti  per  costei  ;  al  qual  testimonio  fo  imposto 
piovesse  tener  secreta  tal  examinationc.  Questa  examinatione  fo  fàii^ 
«e  r  ora,  giorno,  mese  et  anno  soprascripti,  in  presentia  del  reverendo 
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Inquisitor,  et  fra  Gabriel. da  Crema  de  T  ordine  dei  predicatori,  et  de 
fra  Alexio  de  Calvisano,  et  de  Maestro  Bartolomeo  Famelegri  citadino 
et  abitator  in  Brexa,  et  di  la  compagnia  di  la  Croce,  tutti  a  tale  exa- 
roinatione  chiamati  per  testimoni ,  et  notadi ,  per  mi  soprascrito  frk 
Dionisio  de  Pavone  locotcnente  del  notaro  publico. 

In  nomine  domine  amen.  Ne  V  anno  del  Signor  et  mese  soprascriti 
a  giorni  20,  comparse  nella  terra  et  villa  de  Cusano  de  la  diocesi  de 
Brexa ,  in  casa  del  provido  omo  maestro  Cristoforo  de  Colini ,  a  la 
presentia  del  reverendo  vicario  de  V  inquisitor  soprascrito ,  la  onesta 
dona  Pasquina  figliola  de  Antonio  de  Cumini,  abita  ne  la  dita  villa, 
testimonia  admonida ,  citada  et  sacramentada  dal  predito  vicario  et 
dimandata,  in  presentia  de  mi  notario  et  testimoni  sotoscriti,  la  quale 
con  sacramento  promesse  dir  la  verità,  et  così  risponde  : 

Primo ,  dimandala  si  la  cognosse  una  donna  chiamata  per  nome 
Benvegnuda  Pincinella,  la  quale  abita  ne  la  terra  de  Navi  de  la  dio- 
cesi di  Brexa,  responde  de  si.  Quanto  tempo  che  la  cognosse  :  T  è  do 
anni  et  più.  Dimandata  dita  dona  Pasquina  come  la  cognosse  dita 
Benvegnuda,  responde  che  Tè  stata  assà  volte  per  farse  medicar  di 
alcune  soe  infìrmitade,  et  anche  per  soa  madre ,  a  li  qual  donne  lei 
Benvegnuda  dete  molti  reraodi,  e  dice  dita  dona  Pasquina  che  la  to- 
leva  una  stringa  in  mano  de  l' infermo  et  guardando  cpsa  stringa  la 
sapeva  dir  la  infirmila  sua ,  et  non  solamente  la  infirmità ,  ma  la  di- 
ceva r  infermo  ha  tanti  anni ,  senza  che  lei  vedesse  tenendo  essa 
stringa  per  li  fereti.  Dimandata  se  lei  ha  visto  far  tal  cosa,  responde 
de  si,  et  fra  le  altre  cose  essendo  amalata  sua  madre,  la  andò  a  caxa 
de  ditta  Benvegnuda,  et  li  portò  una  stringa,  e  quella  tenendo  per  li 
fereti  cominciò  a  tremar,  et  lei  subito  disse  V  ha  tal  mal,  li  de  il  re- 
medio e  guarì.  Domandato  se  vi  era  presente  niuno  altro  disse  di  no. 
Perchè  hala  ditto  tal  cose  ,  per  odio  o  malivolentia  ?  de  no  ,  ma  per 
carità  et  zelo  de  la  santa  fede  ;  a  la  qual  fo  dato  sacramento  dovesse 
tener  secreta  tal  examinatione,  et  io  Francesco  Telino  publico  notario 
de  Gussago  et  in  questa  examinatione  notario  ed  canzeliero  dil  vene- 
rando vicario  et  locotenenle  de  Y  Inquisitor  fo  presente  et  pregado , 
scrissi  tutte  cose  sopraditte. 

In  nomine  Domini  amen.  Ne  1'  anno  di  la  Natività  del  Signor  et 
mese^  a  dì  21  dil  soprascrito  ne  la  chiexa  de  santa  Trinità  de  la  villa 
de  Gussago  sopra  il  monte,  a  la  presentia  del  predito  reverendo  vi- 
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cario  de  l' Inquisìtor ,  presenti  li  infrascriti  testimoni  e  mi  nolano , 
comparse  lo  egregio  omo  sier  Zuani  Francesco  notarlo  publico  ditto 
de  Tolinis,  abitator  ne  la  ditta  villa  ne  la  centra  detta  pìaza,  testi- 
monio admonito,  citado  et  sacramentado  dal  predito  venerando  vicario 
con  sacramento  de  dir  la  verità. 

Prima ,  se  lui  cognosse  una  donna  dita  Benvegnuda ,  la  qual  abita 
ne  la  terra  di  Navi  de  la  diocesi  di  Brcxa.  Dice  de  sì.  Quanto  tempo? 
o  responde  Tè  circa  4  anni.  In  che  modo  la  cognosse?  disse  l'ò 
vista  ed  anche  con  lei  parlato  molte  volte.  Dimandato  che  fama  Tha, 
respose  che  per  tutto  se  dice  lei  essere  vera  striga,  et  spesse  fiate 
aver  vista  dita  Benvegnuda  far  incantamenti  et  tener  una  stringa  in 
mau  per  li  fcreti,  et  dir  queste  parole:  Dio  fé  sì,  Dio  fé  Zoan  Fran- 
cesco ,  Dio  fé  al  legno  de  la  santa  Cros ,  Dio  me  guardi  de  li  scic 
dolori,  di  fuocho  ordente,  de  acqua  corrente,  de  omo  male  faclcnk , 
de  omo  possente  piit  de  mi ,  che  in  de  V  andar  in  là  sia  con  Dio  e 
con  la  Vergine  Maria  e  con  i  santi  soi,  et  dapoi  questo  parole  le  no 
diseva  alcuno  altre  sopra  la  stringa  pianamente  in  tal  modo  che  mi 
testimonio  non  possi  intender,  et  subito  vidi  la  stringa  tremar.  Diman- 
dato il  ditto  testimonio  quello  lui  voleva  saper  de  ditta  Pinciuella, 
dice  eh*  el  voleva  intender  se  una  zovene  se  aveva  impazata  con  uno  la 
qual  tremarde  la  stringa  disse  quella  zovena  non  averse  impazata 
coniuno. 

Disse  ancora  osso  te>timonio  che  ditta  Benvegnuda  over  Pinci- 
nella  volse  insegnar  un  incantamento  a  far  che  uno  omo  ami  uni 
donna,  over  una  donna  ami  un  omo,  et  che  la  fece  dito  incant^iraenlo 
in  sua  presentia  in  questo  modo  :  La  tolse  un  chiodo  novo  clic  non 
fusse  sta  mai  in  opera  et  si  lo  poneva  nel  foco  fina  eh'  el  diventa-^se 
rosso,  et  poi  toleva  dai  legni  de  oliva  benedetti  et  li  meteva  in  modo 
di  una  croce  sopra  esso  chiodo  rosso,  et  diceva  queste  parole,  io  te 
sconzuro  et  se  te  strenuo  ti  Zoan,  ti  Antoni  et  ti  Yscpo^  che  ti  debbi 
cosi  far  affocar  el  cor,  el  corpo,  la  mente  e  la  volontà  de  la  tal  per- 
sona, che  la  non  possi  andar  nò  star  nò  requiar,  nò  polsar,  nò  hcccr, 
nò  manzar ,  nò  dormir  fina  che  non  la  fa  la  mia  volontà ,  et  biso- 
gnava far  questo  tre  volte  in  tre  giorni  a  tre  diverse  persone.  Diman- 
dato il  dito  testimonio  che  significavano  quelli  tre  nomi  Zoan,  Antoni 
et  Isepo ,  rispose  che  lui  dimandò  ad  essa  Benvegnuda ,  la  qual  gli 
disse  che  erano  i  nomi  di  tre  omeni  morti  da  mala  morte ,  li  qw^^* 
lei  li  costrinzeva  a  far  il  suo    intento  et  volontà.  Dimandato   se  altri 
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erano  presenti  quando  la  fece  tal  incantamento,  rispose  de  no,  perchè 
le  non  voleva  esser  vista  aciò  che  non  fosse  acusada.  Dimandato  esso 
testimonio  si  el  sapeva  che  costei  sapesse  far  incantamenti ,  rispose 
de  si,  et  fra  li  altri  che  la  sapeva  far  una  polvere  a  far  disperder,  et 
me  ne  dette  di  quella  polvere.  Dimandato  et  sacramentado  se  lui  di- 
seva queste  tal  cose  per  rancor  ovvero  odio  ,  rispose  di  no ,  ma  per 
amor  et  zelo  di  la  santa  fede  et  per  non  cascar  in  excomunicatione , 
unde  li  fo  imposto  dovesse  tenir  secreto. 

In  nomine  Domini  amen.  Ne  V  anno  de  la  Natività  del  Signor  del 
mexe  preditto ,  a  di  22  Zugno ,  nel  convento  di  santo  Domenico  di 
Brexa,  in  cella  dil  reverendo  padre  Laurentio  vicario  di  T  Inquisitor. 
Comparse  il  venerabile  presbitero  missier  Zuane  de  Stephani  de  la 
terra  de  Navi,  et  de  la  diocesi  de  Brexa,  curato  et  arzipresbitero  de 
santa  Maria  de  la  suprascrita  terra,  citado  per  maestro  Bartolomeo 
de  Fiume  Negro  citadin  di  Brexa  et  oficìal  di  ditto  officio  de  la  In- 
quisitione ,  personalmente,  per  testimonio,  admonido  et  sacramentado 
per  dir  la  pura  verità,  secondo  qui  de  soto  sarà  dimandato. 

Primo ,  domandato  se  lui  cognosse  una  donna  Benvegnuda  ditta 
Pincinella  moier  di  Pizino  de  Marsili  di  Navi,  con  sacramento  tocando 
li  suoi  Evangeli ,  rispose  de  sì.  Dimandato  quanti  anni  sono ,  disse 
20  anni  e  più ,  et  averla  molti  anni  confessata  et  comunicata ,  et  es- 
sere stata  suso  la  porta  de  la  sua  chiesia  con  una  pacientia  de  tela 
con  croce  rossa,  dimandò  perdonanza  al  populo  et  piangendo  per  es- 
sere sta  sententiada  per  strigha.  Dimandalo  si  lui  sa  essa  donna  Ben- 
vegnuda aver  medica  persona  alcuna  da  poi  la  fo  liberada,  respose 
de  sì ,  et  che  1*  è  fama  publica  lei  aver  medica  molte  et  molle  per- 
sone, et  che  '1  se  ricorda  che  una  donna  Maria  che  fo  moier  de  uno 
Piero  de'  Fusani  gè  disse  a  lui,  essendo  in  casa  soa.  che  essa  Ben- 
vegnuda aveva  miedegada  una  soa  figliola,  la  quale  si  chiamava  Cata- 
rina moier  di  Amadio  de  Azono  abitalor  no  la  ditta  terra  di  Navi  et 
ancora  aver  aldito  dir  dal  conte  Bernardino  da  Lodron  che  V  era  sta 
medicato  da  costei  in  una  gamba.  Dimandato  quello  se  dice  di  essa 
Benvegnuda  et  di  la  soa  fama ,  rispose  che  publicamente  se  dice  lei 
essere  striga ,  et  che  la  fa  pczo  che  non  faseva  avanti  la  fosse  presa 
la  prima  volta ,  et  che  la  medica  quelli  che  sono  strigadi ,  et  che  la 
insegna  a  far  disperder  li  puti,  et  insegna  a  far  che  una  persona 
voglia  ben  ali*  altra,  et  far  che  li  mariti  vogliano  bene  e  le  soe  mojer. 
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et  che  non  le  possano  balere  si  ben  le  mojer  fanno  le  corna  a  li  ma. 
riti  aoi.  Dimandato  se  lui  dice  queste  cose  per  odio ,  overo  malivo- 
lentia,  rispose  de  no,  ma  per  carità  et  zelo  de  la  santa  fede  Catolìca, 
al  quale  fo  imposto  tener  secreta  tale  examinaUone ,  et  dato  sacra- 
mento. Et  questa  cxaminalìono  fo  fata  ne  l'ora,  giorno,  mese  et  anno 
soprascriti,  presemi  qu^^H  venerandi  padri  chiamati  per  testimoni  di- 
nanti  il  venerando  padre  vicario  de  l' Inquìsilor,  zoè  fra  Marco  da 
Brcxa  frb  Daniel  de  Quinzano,  frù  Bortolo  da  Brp\a.  et  trt  Dioni'^io 
de  Pavone. 

Molti  altri  testimoni  vi  sono,  ma  legendo  geneserìa   fastidio,  tanto 
più  che  il  tutto  si  udirà  da  lei. 

A  di  21  Zugno  1518 
Compnp  a  la  presenlia  dil  voneiando  padre    Laurcntio   di  Mazi  vi- 
cario dil    reverendo  Inquisitor,  di  l'ordine  di  frati  Predicatori,  ne  la 
cillà  di  Brexa,  nel  convento  di  San  Domenico,  Piero  Albanese  caleger 
et  ofìcial  de  la  scola  de  la    sanata  Croce,  et  presentata  al  venerando 
ditto  padre  Bcnvegnuda  ditta  Pincinclla  abilalrice  ne  la  terra  de  Na\i, 
di  comandamento    dil    predìto  padre  vicario  de    l'Inqui^itor,  rctenuta 
por  aver  abuto  molle  cose    deposte   centra  essa  Flenvegnuda ,  la   qoal 
à  eomesse  ol    contrafato  a  uno    sacramento  a  lei    dato  quando  fo  las- 
sata la  prima  volta  de    proson ,  et  trovada    striga  et  eretica ,  et   «ver 
abitado    insieme  con  demoni ,  come  apar    per  ditto    di    soa  bocca  ne 
l'altro  processo,  nel  quale  fo  sentcnliada  por  il  reverendo  monsignor 
hiepiscopo    Neupatense    già  vicario    dil    reverendissimo    monsignor 
5copo  di  Brexa,  et  per  il  reverendo  padre  fra  Tommaso  de  Calvi- 
o    alora  vicario  dil    reverendo  Inquisitor,  la    qual  volemo   et  raco- 
odcmo    sia    posta    ne    la    presone    do  li  eretici    et    strige ,    et  cosi 
posta. 
juesto  che  segnila  è  il  suo  consitulo. 

A  di  26  Zugno  151S. 
k>ii3tituta  et  apresentala  dinanti  al  reverendo  padre  fra  Lanrentio 
ano  de  l' Inquisitor  contra  la  eretica  malignità  di  Bressa  et  suo  dì- 
ttto,  deputato  dalla  Santa  Sedia  Apostolica  stante  nel  luogo  de  b 
zelaria  de  l' Inquisitor  nel  convento  di  S.  Dominico  in  Brexa,  Beo- 
;nuda  dilla  Pincinella,  mojer  di  Pizino  de  Marsilii  de  Navi  ;  diman- 
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data  se  la  sa  perchè  causa  è  stata  retenala,  rospose;  credo  esser  sta 
retennta  per  aver  contrafata  a  quella  seutentìa  che  fo  fatta  un'altra 
volta  centra  de  rai,  che  non  dovissi  medegar  più  alcuna  persona  ;  ma 
l'è  ben  vero  che  la  magnificentìa  del  podestà  che  fo  missier  Sebastian 
Justinian  alora  me  mandò  a  tuor  per  medicar  una  soa  fìola  che  era 
sta  maleficiada  da  una  $oa  fantesca  dandoli  da  manzar,  et  venuta  dal 
podestà,  el  me  disse  se  voleva  medicar  soa  fiola,  e  mi  li  dissi  che  farla 
quel  che  lui  voi  insieme  con  el  Signor  benedeti,  et  tolsi  una  branca 
de  rusca  de  sambuch,  zoo  de  quella  verde  et  de  quella  bianca  che  ò 
sotto  la  verde ,  et  si  la  fici  bogir  in  4  migioli ,  tanto  che  *l  restò  uno 
miolo,  et  si  giel  fici  tuor  in  tre  matine,  tepido  a  modo  de  syropo,  et 
quando  Tebe  tolto,  quelli  de  casa  me  disse  che  T aveva  gita  fuora  una 
taza  d'argento  piena  de  brodigo  et  diati verie,  et  quando  li  daseva  el 
syropo,  la  diseva  queste  parole,  ma  prima  toleva  una  stringa  de  la 
puta,  et  si  la  dopiava ,  et  sopra  la  stringa  si  fé  va  tal  parole  :  posta 
romagnir  cosi  neto  et  sgurà  come  romagnì  le  piaghe  de  Cristo  vere, 
pustu  così  guarir  e  miorà,  come  fece  le  piaghe  de  Jesù  Cripsto,  quando 
le  comenzò  a  saldar,  e  ogni  volta  quando  le  faseva  dar  ditti  siropi,  e 
me  butava  in  zenochioni  denanzi  a  la  Nostra  Donna  che  era  in  quella 
camera  et  si  disevi  nove  Pater  nostri  et  nove  Aoe  Marie  a  onor  de 
Dio,  do  la  nostra  Dona  et  de  san  Zulian,  che  me  donasse  quella  gratia, 
dicendo  e  sapeva  che  la  vomitarave  perchè  ho  fatto  questa  esperientia 
in  altri,  e  questa  esperientia  me  fo  data  da  uno  maestro  Zuan  Pelizaro 
che  soleva  star  a  la  porte  de  san  Zuane  pò*  essere  anni  50.  Dimandata 
si  mai  più  Tè  stata  fora  de  la  soa  terra  de  Navi  senza  licentia  do 
r  Inquisitore,  atento  che  li  fo  consegnada  la  casa  soa  per  preson,  re- 
spose de  sì  che  Tandò  a  Sodron,  a  casa  del  conte  Bernardino  de  So- 
dron  dove  stete  doi  mexi  in  casa  soa  a  medicar  suo  fìolo  missier  Zorzi 
il  quale  non  si  poteva  mover  sera  dil  lete,  et  io  lo  tolsi  dil  latte  molle 
e  una  erba  che  si  chiama  iria,  et  rose  et  camamilla,  et  feci  bogir  in 
lo  latte  mole,  et  lo  levavi  zoso  uno  dì  e  1*  altro  no. 

A  dì  27  Zugno  1518. 

Constituta   et   apresentata  fìenvegnuda  ditta  Pincinella   soprascrita  , 
cavada  de  presone,  dinanti  al  venerando  padre  vicario,  nel  loco  sopra- 
scrito  a  tale  cxaminatione  deputado,  et  dimandata  se  Ve  deliberata  de 
dire  la  pura  verità  di  tutto    quello  lei  sarà  dimandato    respose  de  sì. 
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Dimandata  si  da  poi  che  la  fo  lassa  do  preson  V  ha  medicata  aicona 
contra  la  sententia  data  et  contra  la  penitentia,  ne  la  quale  gli  fo  im- 
posto che  non  dovesse  medicar  più,  rispose  padre  dico  de  si,  aver 
medicato  molte  persone  secondo  che  me  insegnava  el  demonio,  el  qua! 
r  aveva  sempre  apresso  de  mi  perchè  el  me  voleva  ben.  Dimandata 
come  se  chiama  per  nome  questo  suo  demonio,  la  disse  Zuliano;  et 
disse  essa  Bonvegnuda  che  quando  la  faceva  quelli  incantamenti  sopra 
li  infermi  che  la  meteva  el  nome  de  Dìo,  de  la  Verzene  Maria,  et  de 
santo  Zuliano  che  la  intendeva  el  suo  demonio,  et  dice  che  esso  Zu- 
liano, g'ò  sta  13  anni  dintro  a  una  gamba  et  sì  la  consegniva  di  tutto 
quello  lei  doveva  far.  Dimandata  se  mai  V  era  andata  al  zuogo  over 
ballo  suso  quel  monte  dito  Tonai,  responde  de  s\  con  il  suo  demonio. 
Dimandata  quella  la  fece,  li  rispose:  usai  sopra  di  la  Croce  con  quello 
demonio  Zuliano,  carnalmente  come  fa  marito  e  mojer,  da  poi  el  me 
piava  sotto  a  li  chiapi  et  me  faseva  dar  del  cui  sopra  de  la  Cros,  et 
dopo  molto  ben  con  i  piedi,  et  cussi  fasevano  tutti  li  altri  demonii 
con  lo  soe  morose.  Dimandata  perchè  fasevano  cussi  questo,  rcsponde 
in  vituperio"  de  la  Santa  Cros  et  de  la  fede  Christiana.  Dimandata  in 
che  modo  ha  cognosudo  questo  tal  demonio  Zuliano,  risponde  Ve  anni  24 
che  un  Zuoba  da  sera,  a  ore  dò  do  notte,  andò  a  casa  de  uno  el  quale 
se  chiamava  Ambros  do  la  terra  de  Navi,  nel  suo  cortivo  a  filar,  ove 
lì  apresso  stava  una  puta  da  marito  che  nome  va  Fior,  fìola  del  Plzin 
de  Ferari,  et  la  menò  in  Filezo ,  et  così  filando,  questa  puta  Fior  li 
disse  volemo  andare  al  calchario  del  Zuan  de  Urag  a  tuor  de  Tua,  et 
disse  andemo,  et  ne  l'andar  trovorno  una  ditta  Maria,  la  qual  li  disse 
dove  andate,  loro  risposeno  a  tuor  de  Tua,  et  lei  disse  vegnì  con  mi, 
ed  andarono  tutte  tre  insieme,  et  quando  azonseno  al  ditto  luogo  sen- 
tirono una  grande  moltitudine  de  sonatori  e  zente  che  baiavano  lì  al 
ralchario  over  torchio.  Alora  ditta  Maria  disse  a  questa  dal  Fior  e  a 
Benvegnuda  queste  parole  :  Vaga  de  sopra  via,  et  ditto  le  parole  questa 
Maria  prese  per  la  man  destra  tutte  do  queste,  et  sì  le  consegnò  a 
doi  demoni.  Fior  a  uno  che  so  dimanda  Martin,  e  Benvegnuda  a  uno 
sopra  dito  Zuliano,  li  quali  demoni  tenendolo  per  le  man,  le  menù  a 
traverso  de  terra  in  terra,  tanto  che  le  condusseno  a  la  riva  d'un  fiume, 
il  qual  si  adimanda  la  Mella,  et  li  ebbeno  da  far  con  essi  carnalmente. 
Dimandata  dita  Benvegnuda  quello  che  diceva  Martino  a  Fior,  rispose 
mi  non  poteva  intender,  nò  veder,  perchè  gè  n'ò  tanti  che  non  se  po- 
riano  numerar  ;  le  quale  tornarono  poi  con  li  ditti  soi  demoni  Zuliano 
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et  Martino  a  la  soa  terra  de  Navi,  et  era  V  aurora ,  et  Zuliano  lassò 
andar  li  altri,  et  menò  ditta  Benvenuda  in  una  nioracl)a  di  uno  el  qual 
si  chiama  ci  Pizet  de  la  terra  de  Navi,  ne  la  contrada  ditta  Derva, 
ove  el  dito  demonio  Zuliano  in  quella  moracha  usò  un'  altra  volta  con 
essa  Benvegnuda ,  et  Martino  meno  Fior  a  ca^^a  soa  di  essa  Fior,  et 
ditta  Benvegnuda  rimase  in  quella  moracha,  ne  la  qual  Zuliano  la  lassò 
per  non  voler  dir  le  parole  soprascrite  più  :  caga  de  sopra  ola,  come 
gè  insegnò  Maria  o  vero  Chiazinia,  et  cosi  essa  Benvegnuda  stete  tuta 
straca  fina  grande  ora  de  dì,  dicendo  non  mi  posso  mover,  unde  pas- 
sando una  puta  clic  avea  nome  Bona  me  dete  mano,  et  levata  in  piedi 
me  menò  a  caxa,  che  non  podeva  andar,  perchè  el  demonio  Zuliano 
me  aveva  consumata  usando  con  esso,  et  per  ballar  e  andar  tutta  la 
note  a  matezarc.  Dimandata  se  11  al  ballo  cognosceva  altri,  rispose  de 
no  per  esser  notte.  Dimandata  come  sono  vestiti  questi  doi  demoni 
Zulian  e  Martin,  responde  con  veste  longe  fina  in  terra,  longe  a  modo 
do  monaci. 

Dimandata  si  avea  piacer  usando  carnalmente  con  il  ditto  Zuliano, 
rispose  de  si,  ma  l'era  sempre  fredo,  et  lei  li  dimandò  che  voi 
dir  che  seti  cossi  fredo ,  et  chi  sete  voi ,  alora  il  dito  Zuliano  li 
disse  son  un  diavol  ;  per  le  qual  parole  lei  veramente  sapeva  esso  es- 
sere un  diavolo,  tamen  non  volse  mai  più  andar  al  zuogo  con  la  so- 
pradita Chinzina,  la  quale  ora  è  morta,  ma  avanti  la  strigò  un  puto 
do  questa  Benvegnuda,  il  qual  ò  morto.  Dimandata  se  dcbia  dir  il  vero 
chi  era  capo  et  sopra  il  ballo  li  al  fiume  ditto  Mella,  respose  che  Tera 
una  bela  dona  veslida  di  veludo  negro,  la  qual  se  adimandava  la  si- 
gnora del  zuogo,  et  teniva  una  croce  negra  in  man,  et  vcgnivano  al- 
cuni soi  baroni  vestiti  ben,  et  pigliavano  questa  croco  de  man  a  la 
signora,  et  so  la  getavano  in  terra  e  tutti  li  usavano  sopra  carnalmente, 
et  poi  saltando  zapavano  suso  in  dcspretio,  et  Zulian  una  volta  usò 
con  mi  sopra  di  essa  croce,  da  poi  li  dessemo  dil  culo  suso  luti  quanti. 
Dimandato  quello  che  disevano  le  persone  de  quella  signora,  resposc 
che  tutti  diseva  che  la  giera  una  dea,  et  tutti  andava  davanti  di  lei 
et  la  salutavano  facendo  reverentia  quatro,  cinque  volto  reverentia  nel 
dir  de  la  salutationc,  il  qual  modo,  li  demoni  soi  amorosi  insegnavano 
et  non  veleno  che  11  se  nomina  Cristo  si  non  in  dispresio  ;  et  nel  partir, 
la  signora  li  comandò  che  ne  1* andar  dovesseno  in  suo  onor  far  quanto 
mal  podevano,  onde,  passando  per  alcune  ville  et  terre,  el  dito  Zulian 
li  unse  una  man  et  si  la  menava  in  casa  de  le  persone  che    avevano 
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puti  e  pute,  e  si  li  strigavano  toccando,  et  strupiavano,  et  il  dito  de- 
monio apriva  le  porte  che  niuno  sentiva,  il  che  è  facile,  però  che  lui 
poi  andar  per  tutto  ;  ma  feceno  un  gran  danno  in  doe  terre,  nna  dita 
diali  e  Tal  tra  Artegnagi,  strigassero  allora  24  fra  puti  e  pute.  E  poi 
vegnisseno  con  molti  altri  demoni  in  una  contrada  adimandata  do  Cor- 
tine, et  intrasseno  in  camera  di  uno  chiamato  el  Sordel,  la  qual  averse 
Zulian,  et  spinò  una  veza  che  non  era  sta  posta  a  man,  et  tutti  bevessemo 
et  poi  pissassimo  dentro  tutti  quanli.  Dimandata  se  V  ha  striga  altri, 
risposo  do  s\,  ma  averli  da  poi  alcuni  guariti  con  questa  oratione  et 
roceta  seguente.  Stante  in  zenochioni,  la  prendeva  un  poco  di  ruta  et 
dizeva  :  Dio  ve  salvi  madona  ruta  da  parte  de  Jesù  Cristo  ;  ve  saludo 
da  parto  do  Jesù  Christo  e  San  Zulian,  e  ve  prego  de  quella  gratia 
che  v*  ho  domandato.  Et  fatto  altre  oration,  o  diseva  tre  Pater  nostri 
alla  ruta.  Dimandata  ancora  si  '1  aveva  fatto  altre  incantatione,  rosposo 
de  si,  aver  fato  una  receta  a  madona  Zenovra  fìola  di  missier  Jeremia, 
la  qual  stava  a  posta  di  uno,  aziò  che  '1  gè  volesse  ben.  Dimandata 
che  ricetta,  rispose  tolsi  4  rondine  zovencte  e  si  le  metcva  sotto  umi 
scudella  nova  suso  el  fogar  caldo,  et  lassava  tanto  che  i  morivano,  et 
che  se  seras^eno  alquanto,  et  poi  levava  la  scudella,  et  questi  che  sta- 
scvano  uno  con  el  beco  per  mezo  l'altro,  li  pigliava,  et  feva  polvere 
et  adoperava,  et  li  altri  gitava  via,  et  ordinò  a  colei  che,  demente  la 
faseva  la  ricela,  non  dovesse  dir  Pater  nostri,  no  Aoe  Marie,  né  far 
altri  beni. 

A  di  28  Zugno  1518. 

Coustituta  ed  apresontata  Benvegnuda  detta  Pincinella  soprascrita, 
cavada  di  presone,  dinanti  al  venerando  padre  frate  Laurentio  vicario 
dil  reverendo  Inquisitor,  nel  locho  soprascrito  a  tale  examinaiione  de- 
putato, et  dimandata  si  l'era  stata  più  al  zuogo,  rispose  de  sì,  e  quasi 
ogni  Zuoba,  et  tutte  le  calende.  Dimandala  quello  la  fece  negli  giorni 
avanti  la  fosse  presa,  disse  :  <  Renegai  la  fede ,  il  baptesmo.  Cristo, 
Santa  Maria  e  tutti  santi  et  sante,  et  si  confìrmi  el  mio  Zulian  per 
mio  signor.  >  Dimandata  che  credevi  tu  che  fussi  el  Zulian  ?  rispose  : 
«  El  credeva  che  fusse  un  diavol.  >  Dimandata  perchè,  lei  rispose  : 
<  Perchè  el  me  faxeva  aver  bon  tempo.  >  Dimandata  in  che  forma 
apareva  el  dito  Zulian,  respose  :  <  El  me  apareva  in  forma  di  un  bel 
zovene,  cosi  de  mezo  tempo,  con  la  barba  rossa.  »  Dimandata  che  fa- 
zevano  che  venivano  11  al  zuogo,  disse  «  Tutti  rinegavano  la  fede  e  le 
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altre  cose  come  feva  mi,  et  el  signor  dazova  a  li  homenl  una  bella 
zovene  per  morosa  e  a  le  dono  ano  zovene  bello  tanto  quanto  ti  pò 
imaginar  et  poi  tutte  se  se  danno  le  mano  et  fanno  un  ballo  tondo, 
el  qual  se  adimanda  un  rigoletto,  et  le  pive  et  altri  instruroenti  sonano 
che  mai  fo  aldito  di  meglio.  »  Dimandata  chi  ò  il  signor  ?  rispondo 
<  Uno  bel  omo  con  una  vesta  di  veludo  negro  fina  in  terra,  et  una 
baretta  di  veludo  alla  francese  negra,  con  una  barba  rossa,  et  davanti 
li  stanno  3  di  mazor  demoni  che  siano,  li  quali  tengono  una  croce,  et 
balla  che  avemo,  la  portano  lì  in  mezzo,  et  tutti  fanno  tutte  le  poltro- 
narie  che  si  pò  imaginar  carnalmente,  per  ogni  via  che  si  può  far.  » 
Dimandata  si  da  poi  che  1*  è  in  presone ,  Zuliano  le  ò  mai  aparso , 
disse  de  sì. 

Dimandata  che  te  alo  ditto  ?  rispose  :  «  El  mo  ha  ditto  che  debbia 
negar  tutto  quello  che  ho  confessa  al  padre  vicario  fra  Laurentio,  et 
sì  me  disse  che,  quando  Piero  Albanese  me  prese  et  menava  in  prc- 
son,  che  me  dovevi  gettar  zoso  del  cavai  et  scavezarme  el  collo,  perchè 
el  vicario  do  V  Inquisìtor  fra  Laurentio  el  farà  mille  strazio  del  fato 
mio,  et  poi  me  farà  brasar.  »  Dimandata  se  sempre  Zuliano  suo  mo- 
roso la  menava  al  ballo  in  un  luogo,  disse  di  no,  ma  ora  in  uno  luogo» 
ora  in  uno  altro,  mo  in  una  crosara,  mo  in  T  altra.  Dimandata  come 
podeva  andar  così  presto  suso  il  monte  Tonai  al  ballo,  el  qual  è  lontark 
di  ca«:a  sua  più  di  60  miglia,  rispose  :  <  Metcva  lo  gambo  in  spalla 
al  me  Zulian  ,  et  in  una  Aoe  Maria  el  me  go  avea  porta ,  et  alcuna 
volte  veniva  un  demonio  in  forma  o  di  cavallo  o  di  cavra ,  e  sì  mo 
portava  e  cussi  li  altri,  »  Dimandata  quello  li  diceva  il  signor?  ri- 
spose :  <  Quando  noi  se  partivimo,  el  ne  comandava  cho  in  honor  et 
revercntia  sua  facessemo  qualche  mal,  o  far  morir  omeni,  o  strigar 
puti  o  pute,  o  far  morir  animali ,  o  far  secar  albori,  o  far  morir  ga- 
line,  et  si  non  femo  qualche  mal,  quando  tornemo  ci  ne  fa  dar  molto^ 
ben  de  le  bastonade  ;  ma  mi  non  gè  n'  ho  mai  abue,  et  quando  manca 
da  far  mal,  andemo  per  le  camere  et  femo  guastar  el  vin.  >  Diman- 
data perchè  se  fata  pregar  confessar  el  mal  che  ha  fato  ?  disse  :  «  Perchè 
Zulian  me  manaza  e  non  voi  che  confessa,  et  qualche  volta  el  me  ticri 
streta  la  gola  e  non  voi  che  parli  qui  in  vostra  presentia.  >  Diman- 
data so  lei,  da  poi  Tè  in  preson ,  gè  ha  mai  dito  che  lui  Zuliano  la 
debia  cavar  fuora,  respose  di  sì.  «  Ma  quando  go  '1  digo  el  dise  che  *l 
non  poi  ajutarme  quando  semo  in  man  dil  vicario  de  V  Inquisitor,  overo 
di  esso  reverendo  padre  Inquisitor.  »  Ancora  dimandata  se  l*  ha  fatto 
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altre  medicine  overo  incantamenti ,  risposo  de  s\ ,  zoè  aver  insogna  a 
una  donna  in  che  modo  la  debbia  romper  la  fedo  a  suo  marito  :  in 
({uesto  modo,  tuor  un  anguilla  e  cavargli  gli  occhi,  et  quando  li  cava 
li  occhi  debia  dir  queste  tal  parole:  E  non,  te  caoogli  occhi  a  ti  an^ 
tjuUla,  ma  li  caco  a  ti  mio  marito,  et  cussi  el  marito  non  si  pole 
acorzer  del  mancamento  che  gli  fa  soa  mogier  ;  et  se  uno  marito  fosse 
zoloso,  e  fazeva  a  un  altro  modo,  e  pigliava  T anguilla,  e  dizeva:  E 
non  te  caoo  gli  occhi  a  ti  anguilla,  ma  caeo  la  volontà  a  mio  marito 
rhc  non  li  possa  contradir  a  quello  cìie  voglio  mi,  et  lasso  andar  Tan- 
guilla  per  una  sechia  de  acqua  overo  per  un  fiume,  et  digo  3  Pater 
nnsttri  et  tre  Ave  Marie  al  nome  de  tre  che  siano  morti  da  mala  morte, 
ot  nomino  tutti  tre  per  nome  come  se  chiamavano  in  vita  soa.  Di- 
mandata si  à  fato  altre  superstizione  over  incantamenti  che  lei  si  ri- 
corda, rispose  che  quando  la  medegava  qualche  uno  la  dizeva  questo 
parole,  et  principalmente  quando  erano  strigati ,  ma  prima  se  inzeno- 
chiava  et  poi  dizeva  le  seguente  parole  :  Per  lo  mal  nasccni,  et  per 
ì  ■>  mal  vegnent,  et  per  lo  mal  redent,  et  per  signal  dil  tutto  el  mond, 
rt  per  lo  late  de  la  Versene  Maria ^  questo  si  eagi  via. 

Dimandata  da  chi  aveva  imparato  tal,  medicine  incantamenti  et  su- 
]  orstitione,  disse  dal  suo  demonio. 

Dimandata  chi  gè  dazeva  quelle  polvere,  la  quale  lei  Benvegnuda , 
aveva  respose  :  €  Parte  el  mio  Zulian  me  le  insegna  a  far ,  parte 
10  dà  el  nostro  signor  quando  se  partimo  dal  zuogo ,  prima  ne  dà 
uno  bozzolo  de  polvere ,  la  qual  polvere  el  bisogna  che  la  gitemo  a 
<iuelli  che  volemo  strigar  sopra  la  carne  nella  persona  de  Tomo  al- 
tiamente  non  farla  mal  alcuno,  et  quando  la  butemo  sopra  qualche 
uno  disemo  :  Voglio  che  ti  mori  in  20  giorni,  overo  in  un  anno  overo 
4.  overo  in  tre  dì,  ma  prima  che  tu  te  sechi  a  poco  a  poco,  et  cussi 
come  noi  strige  volemo  cosi  viene,  et  altri  non  polene  guarirli  si  non 
rui  medesime,  si  fessine  li  medici  del  mondo  con  tutte    le    medicine. 

Da  poi  el  ditto  signor  ne  dà  a  tutti  noi  che  seme  presenti  un  altro 
bossolo  de  unguento  da  onzer  li  nostri  bastoni  quando  volemo  venir 
al  zuogo,  con  il  qual  unguento  subito  che  onzemo  il  bastone  el  diventa 
una  capra  o  un  cavallo ,  o  qualche  altra  sorte  de  animati ,  e  se  leva 
in  aiere  con  tanta  prestezza  che  per  el  vento  che  me  dà  in  el  petto 
qualche  volta  non  posso  piar  fià  ;  e  quando  non  ne  avemo  più,  el  no-  • 
Siro  signor  ne  dà  dell'altro  ;  ed  ho  sempre  credeste,  da  poi  che  vado 
al  zuogo,  che  non  sia  altro  Dio  che  quello,  et  mi  et  tutti    lì    altri   lo 
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adoravi mo  per  il  nostro  Dio,  et  tutto  quello  che  se  dizeva  11  mi  ho 
sempre  credesto  ;  et  quando  avirao  baiato,  andavimo  qualche  volta  a 
cena  11  sul  monte,  dove  sono  apparecchiate  le  tavole  con  boni  resti 
et  bone  vivande,  et  tutti  manzcno,  chi  voi  manzar  ;  ma  li  nostri  morosi 
non  veleno  che  parlemo  uno  con  1* altro  per  niente,  et  si  nissuno  ha 
voluto  parlare  li  sono  sta  date  di  bone  bastonate;  ma  se  cognossemo 
ben  uno  con  V  altro.  »  Dimandata  quante  persone  podevano  essere 
secondo  el  suo  parer,  rispose,  per  el  ditto  di  altri  delle  persone 
10  miglia. 

Dimandata  come  sono  vestiti  questi  tali  che  vanno  11  a  quel  tal 
zuogo  overo  ballo,  ovcro  rigolleto,  suso  el  ditto  monte  Tonai,  rispose 
<  Alcuni  con  ruboni  di  veluto,  chi  de  damasco,  chi  de  sagionì,  chi  de 
panno  e  le  donne  chi  con  veste  di  seda,  chi  con  li  sari ,  chi  con  le 
cotelé  di  panno  >  li  quali  judicava  essere  di  ogni  conditione  et  sorte 
di  gente  come  sono  signori ,  gentilomenì ,  cittadini  et  mercadanti ,  ed 
artefici  et  popolari,  et  altre  persone,  le  qual  io  scritor  lasso  per  mag- 
gior onestade,  le  quali  iamen  sono  tutte  quelle  che  correggier  doverian 
li   altri.  Chi  sono  non  so,  intendame  chi  voi  che  me  intendo  io. 

A  di  29  Zugno  1518. 

Constituta  ed  apresentata  Benvegnuda  dita  Pincìnella  soprascritta, 
cavuda  dì  presone,  dinanti  al  venerando  padre  fra  Laurentio  vicario 
del  reverendo  Inquisitor  nel  loco  soprascrito  a  tale  examinatione  de- 
putato, ed  adimandata  se  la  voleva  dir  altro  oltra  quello  lei  aveva  ditto 
ne  le  examinatione  fate,  et  constituti,  rispose:  <  Domandata  chi  gè 
insegnò  a  medicar  aziò  la  dica  la  pura  verità,  disse:  «  Alcune  medi- 
cine me  hanno  insegnade  diverse  persone,  alcune  me  ha  inspira  Zu- 
liane  nel  core,  alcune  el  me  le  ha  dite  a  bocca  quando  io  gè  le  do- 
mandava, et  SI  me  apareva.  »  Dimandata  in  che  forma  el  gè  apareva, 
re  spose:  <  Alcune  volte  de  di,  alcune  volte  de  note,  quando  voleva 
andar  al  zuogo.  > 

Dimandata  per  che  causa  il  demonio  le  insegnò  a  medicar,  disse  : 
«  Azio  che  non  mancasse  mai  danari  da  spender,  perchè  le  per- 
sone volevano  che  mi  le  medicasse,  et  io  voleva  esser  pagada,  et 
corsi  aveva  sempre  danari.  »  Domandata  si  lei,  quando  la  andazeva 
al  monte  Tonai  al  zuogo,  et  che  la  renegava  la  fede,  il  baptesimo 
Cristo  et  la  Verzene   Maria,  et   che   la   aveva  acetado    Zuliano   per 
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SUO  Dio,  et  quel  signor  al  quale  se  aveva  data  in  anima  e  in  corpo,  si 
dà  poi  quando  Tera  giorno  la  cognosceva  non  avere  insogna  ma 
essere  vere,  ris|)ose  :  €  E  cognosso  veramente  che  vado  corporalmente 
et  che  non  me  insonio,  et  si  son  sta  fina  questa  ora  presente  di  questa 
opinion,  et  ho  tenuto  Zulian  per  mio  Dio,  et  tutto  ho  tenuto  esser  vero 
come  son  qui  ne  la  vostra  presentia.  y>  Dimandata  se  la  cognosse  el 
zorno  veramente  quando  la  notte  la  se  insomnia,  et  quando  la  fa  qual- 
cosa che  la  non  dorme,  respose  de  sì.  Domandata  se  la  cognosso  del 
tempo  passato  che  Tè  stata  al  zuogo  fina  ora  presente,  essa  aver  re- 
negada  la  fede,  il  batesmo.  Cristo,  la  Vergine  Maria,  rispose  de  si,  et 
essere  stata  sempre  di  questa  tale  opinione.  Domandata  se  Zuliao  g'c 
piii  aparso  a  la  preson,  disse  de  si  :  <  Hier  sera,  cenando ,  il  vene  a 
r uscio,  zoo  a  la  porta  de  la  presone,  et  me  chiamò  Benvegnada,  et 
disse  se  ti  non  avesse  dito  el  fato  tuo  a  fra  Laurentio  vicario ,  et  a 
frate  Baptista,  e'  te  insogneria  adesso  guadagnar  assai  danari.  L*  è  a 
Brexa  un  zentilhomo,  al  quale  ò  cazuta  una  borsa  con  50  ducati  dVo 
nel  cesso,  et  dà  la  colpa  a  la  massara.  Ti  gè  U  faressi  intender  et  ave- 
resti  la  metà  ;  ma  ti  vuol  atender  a  li  frati,  et  loro  te  farà  morir.  Do- 
mandata come  la  cognosceva  Zuliano  essere  demonio,  rispose  :  €  El 
cognosco  perchè  el  me  l'ha  dito,  e  si  me  ha  fato  rlnegar  la  fede,  et 
menato  al  zuogo  come  ho  ditto  di  sopra.  » 

Da  poi  tutte  le  predite  cose  lecte  et  ben  declarade  a  intelligentia  di 
essa  constituta,  per  essa  confessade  negli  prediti  soi  constituti  et  cxa- 
minatione,  et  anche  per  lui  Benvegnuda  con  zuramento  confirroadc,  et 
corporalmente  con  le  sue  proprie  mani  tocade  et  aprobade  et  ratifìcade 
et  confirmade  secondo  sono  scritte  di  sopra,  la  qual  dimanda  miseri- 
cordia et  non  severa  justitia. 

El  qual  padre  vicario  reverendo ,  dimandò  essa  Benvegnuda  si 
aveva  altro  che  dire,  ovvero  ordinar  overo  costituir  advocati,  o  far 
procuratori,  overo  far  qualche  defensione  centra  le  predite  cose.  Ri- 
spose €  e'  non  vuol  far  altro  procurator  se  non  Dio  e  voi.  >  Niente 
di  meno  esso  vicario  li  oferse  a  essa  Benvegnuda  advocati ,  procura- 
tori ed  altri  termini  competenti,  secondo  comandano  le  leze  canoniche; 
la  qual  un'  altra  volta  disse  :  €  E  non  voi  far  defensione  alcuna,  né 
advocati,  né  procuratori,  ma  dimando  un'altra  volta  misericordia.  »  El 
qual  vicario  non  volendo  mancar  in  cosa  niuna,  li  dete  termine  tre 
zorni  immediati  seguenti  a  fare  le  soe  difese,  presenti  li  sottoscritti 
testimoni,  maestro  Piero  Albanese  oficial  del  dito  oficio  de  V  Inquisitor 
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et  Ventura  de  Trojani,  testimonii  cbiamadi  et  eleclì,  et  presenti  mi 
Costantin  fiolo  di  qu.  missier  Francesco  di  Roberti  nolaro  et  oanzeliero 
in  questa  tale  examinatione  facta  pel  predito  vicario,  il  qual  comandò 
che  la  fosse  menada  un'altra  volta  in  presone  con  le  debite  guardie, 
con  animo  di  proceder  tanto  quanto  vorano  et  comanderano  la  leze. 
Il  reverendo  padre  fra  Laurcntio  de  Brexa  vicario  del  reverendo 
Inquisitor  de  la  cita  de  Brexa  et  diocesi,  de  volontà  et  commissione 
del  reverendissimo  monsignor  arzivescovo  vicario  del  reverendissimo 
monsignor  episcopo  di  Brexa,  fece  chiamar  et  congregar  dinanti  di 
esso  li  infrascritti  doctori  in  teologia  et  jure  canonieOf  omeni  peritis- 
simi aziochò  tutti  loro  dicesseno  la  soa  opinion  et  consultasseno  sopra 
li  casi  processi,  et  diti,  formati  contro  di  essa  Benvegnuda,  dita  Pin- 
cinella  de  la  terra  de  Navi:  li  quali  consultori,  abiando  disputato  di- 
ligentissimamente dinanti  al  predito  vicario  dentro  di  Tospitio  ove  al- 
bergano li  frati  forestieri  nel  convento  di  Santo  Domenico  de  Brexa, 
consultorno  la  predita  Benvegnuda  ditta  Pincìnella  esser  cascada  et 
recascada  come  pura  e  vera  eretica,  et  per  questo  esser  data  al  brazo 
secular,  zoo  nelle  mani  de  la  justitia,  et  li  nomi  loro  sono  qui  de 
sotto  posti. 

Reverendo  padre  frate  Augustino  da....  de  T  ordine  Minor,  maestro 
in  sacra  teologia. 

Reverendo  padre  fra  Donato  da  Brexa,  di  l'ordine  di  frati  Pre- 
dicatori. 

Reverendo  padre  Zuan  Paolo  de  Brexa,  di  V  ordine  di  frati  Ere- 
mitani. 

Reverendo  frate  Tommaso  da  Carpanedolo  dil  medesimo  ordine. 

El  magnifico  missier  Mateo  di  Àdvocati,  doctor  utriuque  jurii. 

El  spectabile  missier  Hironimo  de  Consolli,  doctor  utriusque  juris, 

El  spectabile  missier  Beneto  de  Roberti  doctor  utriusque  juris. 

Tutti  questi  furono  presenti  et  consultori,  presenti  i  reverendi  padri 
seguenti:  fra  Hironimo  di  Gavateri,  fra  Baptista  de  Saxolo,  fra  Gre- 
gorio de  Leno,  fra  Piero  da  Venetia,  f^à  Onorio  da  Brexa,  fra  Hilario 
da  Milano,  tutti  di  l'ordine  dei  Predicatori,  maestro  Piero  Albanese, 
Ventura  di  Trojani  testimoni  chiamati  et  pregadi,  et  presente  mi  Tom- 
maso notario  et  canzelier,  in  questa  parte,  dil  sopraditto  vicario. 

Tutte  queste  cose  sono  fatte  nel  zomo  soprascritto,  et  mese  et  anno 
1518,  et  in  fede  de  ciò  ho  posto  il  mio  solito  sigillo,  over  segno. 
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Questa  è  la  scnterUla, 

In  nomine  Sanctw  et  indìoiduce  TrinitatU  amen. 

Nul  fìaptista  de  Caperonlbus  canonica$  et  cantor  de  la  chiesa  mazor 
di  Brexa,  dil  reverendissimo  monsignor  in  Cristo  padre  et  domino,  do- 
mino Paulo  Zane  Del  et  Apostolicm  Sedia  gratia  episcopo  di  Brcxa, 
locotenente  et  vicario  general.  Come  è  manifesto  per  pablico  istru- 
mento  rogato  et  scrito  por  sier  Jacomo  Francesco  de  Savallo  notario 
et  frate  Laurentio  do  Madii  di  Brexa  di  1*  ordino  di  Predicatori,  in 
questa  parte  vicario  dil  reverendo  Inquisitor  fra  Hironìmo  da  Lodi  di 
l'ordine  di  Predicatori,  Inquisitor  di  Lombardia  et  de  la  riviera  do 
Zenoa,  et  specialmente  ne  la  citta  di  Brcxa  et  tutta  la  sua  diocesi 
deputado  de  la  Santa  Sede  Apostolica  :  considerando  che  ti  Benvegnuda 
ditta  Pincinella,  moier  dil  qu.  Pinzinello  de  Marsilii  do  la  terra  do 
Navi  del  distretto  de  Brexa,  fosti  presentada  dinanti  a  li  nostri  prede- 
cessori per  essere  suspetta  inno  ocra  striga  et  diabolica  incantatrico 
et  grandemente  suspetta  di  eretica  pravità,  da  persone  degne  di  fedo 
et  non  suspcte,  et  questo  in  grandissimD  danno  de  l'anima  tua  et  vi- 
lipendio do  la  fede  catolica,  ed  essi  nostri  predecessori  a  li  quali  par- 
teneva,  per  V  oficio  suo,  piantar  no  li  cori  do  li  homeni  la  santa  fedo 
catolica,  et  anche  la  eretica  pravità  enervar  et  distirpar  de  la  menic 
loro,  volendo,  come  sono  obligadi  in  et  sopra  tal  cose,  inforraarso  et 
veder  si  el  cridor  el  qual  era  pervenuto  a  lo  loro  orechio  per  verità 
se  ingagliardisse,  et  se  così  era  la  verità  come  se  diseva,  proveder  di 
salutifero  rimedio,  volseno  investigar,  et  averte  ne  le  soo  forze,  azio 
far  comodamente  potesseno  tale  inquisitione  proceder.  Et  si  essendo 
examinata  con  sacramento  et  per  testimonii  degni  di  fede,  te  trovorno 
denunciada,  non  lassando  mai  quello  comandano  le  santo  lezo  et  sti* 
tuti,  cos'i  con  ditti  testimonii,  tua  confessione  et  ratificazione,  te  tro- 
vorno vera  eretica  ed  inimica  de  la  santa  (oda  catolica,  et  te  trovorno 
che  ti  Benvegnuda  za  anni  25,  sei  andata  con  uno  demonio  chiamato 
Zuliano  al  zuogo  del  diavolo  molte  volte,  et  11  in  quel  luogo  come  tu 
hai  confessato,  era  una  signora  del  zuogo  et  uno  demonio  signor  ve- 
stito con  vestimenti  negri  longi  fino  in  terra  li  quali  ti  sapevi  esser 
demoni,  nel  qual  luogo  ti  hai  comosso  grandissimi  piccati  et  vitii,  et 
primo  tu  hai  onorado  li  sopraditti  demonii ,  comò  fanno  li  cristiani 
Cristo  et  Santa  Maria,  et  lo  tonivi    per   il    to  Dio,  et  nel    msdesimo 
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laogo  tu  hai  renegà  la  fede,  il  batesmo.  Cristo,  la  Verzlne  Maria  et 
li  sancti  et  sancte,  et  hai  coDculcà  la  croce  sancta  cod  li  piedi  et  altro 
più  disonesto  maodo,  osando  sopra  di  essa  carnalmente,  et  anche  hai 
con  le  tae  man  uncte  dal  demonio  tuo  Zuliano  strigado  molte  person^^, 
et  stropiade  et  morte.  Ma  persuasa  da  sano  et  perfeto  conseglio,  ri- 
tornasti a  la  santa  madre  chiesa  catolica,  aborendo  tutte  le  false  et 
inique  eresie,  negando  quelle  et  dispreciando  nel  publico  capitolo  di 
Santo  Domenico  di  Brexa,  et  renegasti  in  bona  forma,  secondo  si  usa 
et  ò  consuetudine  no  la  santa  madre  chiexia,  per  le  qual  cose  il  re- 
verendissimo buon  signor  missier  Marco  Saracho  arzi vescovo  neupa- 
tense  et  vicario  zcneral  del  reverendissimo  bonsignor  domino,  domino 
Paulo  Zane  episcopo  di  Brexa,  et  fra  Tommaso  da  Calvinzano,  alora 
vicario  del  reverendissimo  Inquisitor,  alora  credendo  ti  veramente  es- 
sere tornata  a  penitentia  et  conversa  te  abolseno  de  la  excomunica  • 
tiene,  da  la  quale  tu  eri  ligata,  se  veramente  ti  eri  conversa  a  la  verità 
do  la  santa  madre  chiesa  et  unione  de  cristiani,  et  te  imposeno  la 
penitentia.  Ma  da  poi  le  sopraditte  cose,  scorsi  alquanti  anni,  un*aUi\i 
volta  sci  sta  apresentata  a  la  inquisitione ,  unde  pezo  et  più  che  mai 
hai  usato  far  incantamenti  et  diaboliche  supcrstitione ,  et  quello  ti  fa 
imposto  per  penitentia  non  hai  osservato,  sei  andata  fora  di  ca^a 
quando  te  ha  piaceste,  la  qual  cosa  ti  era  consegnada  per  presone, 
et  non  hai  portata  la  pacientia  con  le  croce  rosse,  et  continuament  ì 
hai  insegnato  medicine  superstiziose.  Pertanto  noi,  benché  con  grande 
dispiacentia  tal  coso  de  ti  aldissemo,  tamen  constrenzendone  la  justili  i 
se  avemo  inclinado,  et  li  prediti  nostri  precessori  et  predecessori  sono 
ancora  loro  venuti,  et  posti  a  esaminar  testimoni  et  prenderle,  et  con 
tuo  juramcnto  examinartc  et  far  tutte  quele  cose  le  quale  debitamente 
so  debeno  faro  per  noi  secondo  le  canoniche  istitu tieni,  et  visti  et  di- 
ligentemente examinati  li  meriti  del  processo  et  tutte  le  cose  ad  una 
per  una  et  pesado  con  justa  balanza,  secondo  a  noi  se  aparteniva,  te 
abiamo  trovada  per  testimonii  et  per  tua  propria  confessione  judicial- 
mente  essere  rochascada  ne  le  già  abjurate  eresie.  Noi  te  abiamo  tre* 
vada  essere  tornada  al  zuogo  con  il  tuo  ditto  Zuliano  et  con  li  altri 
demonii,  et  essere  andà  tutti  li  Zuoba,  per  fina  che  tu  sei  sta  prexa 
et  menada  da  li  oficiali  de  la  inquisitione  a  la  preson,  et  in  quel  luogo 
un*altra  volta  sei  tornada  et  hai  renegada  la  fede  et  le  altre  cose  come 
di  sopra  ò  ditto,  et  hai  acettada  la  signora  del  luogo  per  tuo  Dio,  et 
fateli  onore  et  reverentia    come   noi   fazemo  a  Cristo  e  a  la  Verzeno 
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Santa  Maria,  et  hai  zapado  sa  la  croce  et  comesso  molte  disonestade 
sopra  carnalmente,  et  anche  strigado  molti,  li  quali  sono  parte  morti 
et  parte  sono  rimasti  stropiadi.  Volendo  adanquo  tal  causa  termi- 
nar, con  debito  mezo  avremo  fatto  congregar  uno  solenne  consiglio 
di  doctissimi  homeni  in  sacra  teologia  in  jure  canonico  et  jure  cioUt 
et  fato  il  consiglio  et  terminado,  essendo  examinate  tutte  le  predite 
cose  di  ponto  in  ponto  meritamente,  noi  te  avemo  per  rccascada,  se- 
condo li  canonici  instituti  ;  la  qual  cosa  mal  volentiera  et  con  doglia 
te  manifestemo  et  referimo  ma  perchè  sei  a  la  Information  nostra  et 
de  li  homeni  boni ,  veri  et  catolici  retornada  a  la  santa  et  vera  fede, 
aborendo  et  disprezando  li  prediti  erori  et  odiose  eresie  et  confirmando 
la  nostra  santa  catolica  fede,  avemo  concesso  che  ti  possi  ricever  il 
santo'  sacramento  per  ti  domandato,  et  li  altri  ecclesiastici  sacramenti, 
secondo  che  concedono  le  sante  leze  ecclesiastiche  a  quelli  che  sono 
rccascadi  et  umilmente  dimandano  ;  ma  non  restando  altro  a  la  santa 
madre  chiesa  di  poderte  far  centra  atento  che  la  te  abia  usada  tanta 
misericordia,  et  ti  la  dispresia  ritornando  al  vomito  di  la  eresia  un^altra 
volta,  come  apare  :  per  la  quale  tutte  predite  cose ,  noi  Baptista  de 
Capreronibus  de  la  chiesa  mazor  di  Brexa  canonico,  cantor  et  vicario 
zeneral,  come  è  dito  di  sopra,  et  frate  Laurentio  judici  prediti,  sentadi 
prò  tribunal  sopra  uno  banco  ne  Tospitio  posto  nel  convento  di  Santo 
Domenico  di  Brexa  di  T ordine  de  frati  Predicatori,  el  qual  luogo  et 
banco  avemo  electi  per  dar  la  presente  sententia,  secondo  il  costume 
di  judici  judicanti,  posti  davanti  di  noi  li  sacrosanti  evangeli,  aziò  che 
il  nostro  judicio  esca  fora  dal  conspeto  de  Dio ,  et  aziò  che  li  ochi 
nostri  vedano  la  justicia  et  ne  li  ochi  de  la  mente  nostra  sia  solo  Dìo 
ot  la  verità  de  sancta  fede  a  cxtirpationo  de  la  eretica  pravità,  ti  Ben- 
vegnuda  dita  Pinzinella  in  questo  luogo,  in  questo  zorno  in  questa  ora 
a  ti  constitudi  et  dati  ad  aldir  la  nostra  sententia  in  queste  presente 
cose  scrite  sententialmente,  judichemo  essere  veramente  recascada  ne 
la  eretica  pravità,  benché  al  presente  sei  pentida  et  mal  contenta,  et 
veramente  recascada  in  essa  eretica  pravitade,  del  judicio  nostro  ec- 
clesiastico ti  getemo  et  lassemo,  overo  noi  te  demo  al  brazo  et  judicio 
sicular.  Nientedimeno,  benignamente  pregemo  et  con  efficatia  esso  ju- 
dicio secular  che  circa  la  effusione  del  sangue  e  il  pericolo  de  la  morte 
veglino  moderar  la  soa  sententia. 

Data,  leta  et  manifestada  et  pronunciada  fo  la  soprascrita  sententia 
in  tutte  e  per  tutte  cose  come  in  essa  si  contiene,  per  li  prefati  jadici 
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reverendo  missier  Battista  dì  Caprerooibas  et  il  venerando  padre  fra 
Laurentio  de  Brexa^  sentadi  prò  tribunal  sopra  uno  certo  banco  posto 
ne  Fospitio  dil  convento  di  Santo  Domenico  de  la  citade  di  Bre^a,  el 
qual  banco  et  il  qual  luogo  congruo  et  conveniente  per  tribunal  hanno 
electo  et  elezcno  per  la  presente  sententia,  presenti  li  venerandi  padri 
sottoscritti. 

Frate  Zuan  Batista  de  Brexa. 

Frate  Isidoro  de  Vcnetia  di  l'ordine  de  Santo  Salvator. 

Frate  Zuan  Paolo  de  Brexa. 

Frate  Augustin  da  Castrezago  de  l'ordine  Carmelitano. 

Frate  Paulo  da  Verona  di  l'ordine  di  Santa  Maria  di  Servi. 

Frate  Pietro  da  Venezia. 

Frate  Jacobo  da  Verona,  di  T  ordine  di  Predicatori. 

Testimoni  chiamadi  et  pregadi. 

Et  presente  mi  frate  Coradino  da  Brexa  di  1'  ordine  di  Predicatori 
già  notario  publico  per  autoritade  imperiai  nel  seculo,  et  frate  Ray- 
mondo  dil  predito  ordine  et  medesima  autoritade,  notari  in  questa 
causa,  et  altri  testimoni  chiamati  et  pregadi  per  comandamento  di 
presenti  judici  et  vicari,  abiamo  scrito,  et  noi  sottoscrito  con  el  signal 
dil  nostro  tabelionato  posto  et  consueto,  in  fede  di  tutte  le  sopra- 
scritte cose. 

Et  io  frate  Raymondo  da  Colombario  di  V  ordine  Predicante  et  so* 
pi^ascrito  con  autoritade  imperiai  notano  già  nel  secolo  con  il  prefato 
frate  Coradino,  fui  presente  a  la  soprascrita  sententia  et  publicatione 
et  tutte  altre  cose  scrite  et  publicate  ne  T  anno  di  la  natività  del  Si- 
gnor 151 8|  giorni,  mese  et  ora  soprascriti,  chiamado  e  prcgado,  in 
segno  de  zio  me  ho  sottoscrito. 
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DAL    1764    AL    1808. 


Nella  prefazione  al  primo  volume  delle  Iscru  io  ni  Milanesi  {')^ 
io  feci  cenno  di  un  Catalogo  delle  chiese  e  luoghi  pii  di  questa 
città,  soppressi  o  distrutti  nello  scorso  secolo  e  nei  primordii 
del  presente. 

In  verità  sono  ricordi  scritti  in  rozzo  stile,  ma  non  sono  privi 
di  una  certa  importanza  storica ,  e  vanno  uniti  da  una  speciale 
affinità  colla  pubblicazione  epigrafica.  Dettati  in  forma  di  diario, 
ci  fanno  assistere  a  fatti  che  si  svolsero  nella  città  di  Milano  ^ 
dal  1764  al  1808,  e  chiunque  non  è  del  tutto  digiuno  della  storia 
patria  saprà  apprezzarne  il  valore ,  e  ne  riterrà  opportuna  la 
pubblicazione. 

Il  diarista  fu  Gio.  Angelo  Marcili,  il  quale,  come  esso  stesso 
racconta,  entrò  tra  i  Religiosi,  detti  i  Servi  di  Maria,  in  Milano, 
il  giorno  2  di  novembre  1774,  il  24  marzo  dell'  anno  successivo 
ne  vesti  V  abito  e  il  4  giugno  1778  professò  il  voto  solenne. 


(*)  licrhionl  delle  Chiese  e  degli  altri  El'.flvÀ  di  yi'.lxio  ,  dal  $e^ 
colo  VII!  ai  giorni  nostri,  raccolte  da  Vincenzo  Forcblla,  p^r  cara  della 
Società  Storica  Lombarda.  Milano,  Tip.  Bortolottì  di  G.  Prato,  editrice. 
Volume  1**  e  2**,  1889;  in  corso  di  stampa  il  Volume  3". 
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Avvenuta  la  soppressione  di  questa  chiesa,  e  del  convento  il 
5  marzo  1799,  mentre  n'  era  priore  il  padre  maestro  Carlo  Gran- 
dazzi,  il  frate  Marelli  venne  occupato  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana colla  mansione  di  custode. 

Il  Marelli  parteggiò  sempre  per  la  ristaurazione  austriaca , 
e  sembra  che  vi  si  adoperasse  con  qualche  occulto  maneggio  , 
perchè^  come  si  raccoglie  dalle  stesse  sue  Memorie,  corse  peri- 
colo di  essere  imprigionato  come  Realista. 

«  Entrati  i  Francesi  in  Milano  nel  maggio  del  1796  (cosi  rac- 
conta parlando  della  chiesa  di  S.  Margherita),  «  vi  fecero  la  pri- 
€  gione  pei  realisti  e  chi  scrive  doveva  entrare  anche  lui  per  la 
<  detta  cosa.  » 

Il  nostro  frate  Servita,  cessò  di  vivere  il  giorno  14  feb- 
braio 1819 ,  e  si  rese  benemerito  della  Biblioteca  Ambrosiana  , 
alla  qualp  lasciò  molti  libri  a  stampa  ed  i  seguenti  altri  suoi  scritti  : 

Indice  alfabetico  di  tutte  le  Parrocchiali,  Prepositure  ed  Ar- 
cipretali  della  Diocesi  di  Milano. 

Catalogo  delle  chiese  di  Milano  per  ordine  dei  sestieri. 

Elenco  delle  chiese  proposte  da  chiudersi  e  da  conservarsi 
nella  Comune  di  Milano,  in  esecuzione  del  Decreto  10  marzo  180S. 

Nota  delle  chiese  soppresse  dentro  la  città  di  Milano  ,  dal 
1770  al  Tbre  1798. 

Conventi  e  Monasteri  soppressi  per  ordine  di  Sua  Maestà 
Giuseppe  Secondo  di  Lorena  e  Duca  di  Milano  (*). 

Biblioteca  Marelliana  Storica-Italiana  e  Straniera  —  nella 
quale  le  storie  de' regni,  provincie,  città  e  luoghi  —  sono  di- 
sposti metodicamente,  con  catalogo  di  libri  d*  ogni  materia  ('). 

V.  Forcella. 


(>)  Tutto  queste  Memorie,   come  il  catalogo  che  si  pubblica,  sono  riunite 
in  una  miscellanea  in-4  e  in-8  della  Biblioteca  Ambrosiana,  E  S,  IH,  29 

O  Questo  lavoro  fu  compilato  nel  1801 ,  e  fa  parte  della  Biblioteca  sud- 
detta,  D  S,  V.  22,  car.  108,  in-4. 
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Catalogo  delle  Chiese  e  luoghi  pii  soppresse  e  dtsctruti 
a  gionn  miei  cominciando  dal  1764  in  avanti  al 
1768.  e  1799.  sino  al  1808. 

Car.  48. 

Lazzarclo  1797  0  luglio  chiamato  Campo  della  Federazione  della  Rep- 
publica  Cisalpina,  celebratasi  con  gran  pompa  e  questo  e  il  primo 
giorno  della  Federazione.  Se  volete  vedere  la  sua  fondazzione  di 
questa  republica  Cisalpina  vedi  le  estensore  cisalpino  che  vi  sodo 
anche  le  sue  iscrizzioni  (*). 

S,  Gregorio,  gli  scolari  sono  aboliti  e  nel  prato  fatto  il  Campo  Santo 
nel  1783. 

S.  Francesca  sopresi  e  poi  rifermati  1798  e  poi  nel  1801  di  novo  man- 
dati a  S.  Damiano. 

S.  Maria  dei  Capucini  sopressi  e  poi  richiamati  nel  mese  di  aprile  1799. 

S.  Rocho  sopreso  e  distruto  1788. 

S.  Maria  del  rosario  soppreso  e  distruto  1785  che  poi  in  seguito  nel 
1788  il  Sig.  Bovara  a  fatto  un  palazzo  che  nel  1798  lo  a  poi  ven- 
duto alla  Republica  Cisalpina  per  mettere  V  ambasiador  di  Francia 
con  una  iscrizione  che  fu  gettato  a  terra  nel  ^ì  28  aprilo  1799. 

C.  éS.'^' 

S.  Pietro  cielestino.  Soppressi  li  menici  Cìelestinì  nel  1782  e  nel  1783 
per  ordine  di  Governo  son  statti  traslocato  chi  i  padri  agostiniani  di 
pavia  che  doppo  dieci  messi  di  residenza  di  novo  traslocati  a  pavia 
al  Giesù  che  per  ordine  del  vescovo  Bertier  anno  poi  ottenuto  di 
portare  al  Giesù  il  corpo  di  S.  Agostino  e  disfato  l'arca  1786. 

Car.  49. 

Monforte,  cioè  S«  Maria  di  Carevagio  chi  vi  erra  li  padri  de'  trinitari 
scalzi  sopresi  nel  1783. 

(^)  Una  circostanziata  descrizione  di  questa  festa  si  legge  nel  gionale 
Notizie  politiche,  10  luglio  1797,  che  si  pubblicava  in  Milano,  nella  stam- 
peria di  Gaetano  Motta. 
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S.Pietro  ia  monforte,  padri  somaschl  trasportati  a  S.  Gierolamo  e  di- 
struta  la  chiesa  nel  1785  e  il  Sig.  De  Luigi  dioti  vi  a  fato  un  palazo 
terminato  nel  1789  (vedi  qui  annessa  stampa)  (non  esiste), 

S.  Damiano  agostiniani  scalzzi  soppesi  e  poi  rifermali  nel  1798. 

S.  Marcela  sopreso  nel  1797. 

S.  Maria  della  passione  sopresi  li  Rochetini  nel  1784  e  fatto  colegiata 
Regia  e  nel  1787  ereta  in  parochia  e  nel  1798  sopressa  la  colegiata. 

S.Pietro  in  Giesate,  li  menici  Benedettini  trasferiti  a  S.  Simpliciano 
nel  1769  e  nel  1770  fu  messo  qui  l'orfanotrofio  .detto  li  martincti 
e  nel  1787  fu  erreta  in  parochia  e  li  martineti  nel  1797  sono  inte- 
rinalzneiite  trasferito  a  Brera  per  essere  qui  fatto  ospitale  militare 
passati  poi  a  S.  Francesco  nel  1801. 

S.  Giuseppe  sopreso  e  discruto  1785. 

i  porta  Tossa  :  (*) 

Madona  della  Fontana  secolarizzata  1786. 

la  Pace,  li  padri   sono  al  presente  che  assistano  al  ospitale  invece 

dei  capuccini  1792. 
S.  Maria  del  tempio  sopreso  1784. 
S.  Maria  della  pietà  sopresso  e  il  luogo  pio  e  unito  all'  ospitale  degli 

esposti  1780. 
S.  Catterina  alla  Rotta  soppeso  le  monache  1782.  Si  ò  qui  fatto  iPnovo 

spedale  delli  esposti  et  altpi  luogi  pii  qui  unito. 
S.  Gio.  al   Gonfalone  sopreso   1786   e   discputo   e   qui   si  fa  la  scola 

normale. 
S  Ppesede  soppesse  le  capucine  nel  1782  ef  tpasfepite   le   monache  di 

S.  Redegonda  a  questo  sitto  nel  1784  vi  anno    fatto    una    contrada 

chiamata  S.  Redegonda,  e  poi  soppressi  nel  1799. 
La  Stela  monache  soppeso  il  monestepo  e  le  moneche  unito  a  quelli 

di  S.  Filippo  nepi  1776  secolapizzata  la  chiesa. 
S.  Bepnardino  soppesso  li  disciplini  1786. 

Car.  50, 

S.  Stefano  sopppesso  li  canonici  1798. 

Verzapo  fatta  una  piazza  con  fontana  e  tpasfepito  il  verzero  a  S.  Ster 
fano  in  Bpoglio  nel  1786. 

(')  i  (in). 
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S.  Maria  elisabcta  distruta  1786. 

Capitano  di  Giustizia  nel  1796  essendo  venuto  li  francesi  anno  levalo 

le  13  armi  cho  ornavano  questa  facciata  con  aver  cassato  la  iscri- 
zione sotto  al  pogiolone  (>). 
Bellarmino  soppreso  e  convertito  in  una  carcere  1799  e  poi  nel  1807 

si  fece  il  teatro  dì  Girolamo. 
S,  Zenone  moneche    soprese  nel  1786  e  discruta  la   chiesa.  \i  anno 

fatto  una  Giostra   di    legna  e  poi   in   una  stamperia  Republicana  e 

Franciesa  1798. 
S.  Maria  alla  Pasarella  discruta  nel  1787. 
8.  Gio.  Battista  al  seminario,  mandato  li   seminaristi  a  s.  vincenzino 

per  questo  sitto  bisognevole  di  metere    li    prigionieri  tedeschi  179C 

e  fu  rimeso  nel  1799. 

Car.  sor 

S.  Marta  de  Disciplini  soppresso  1786  e  distruta  la  chiesa  e  orratorio 
per  fare  un  quartier  de  polizia  ordinato  da  Giuseppe  secondo  1787 
oiTa  rifabricato  per  abbitazione. 

S.  Babila  li  canonici  soppressi  nel  1798. 

Crocìferi   soppresi  nel  1799. 

8.  Maria  de  Servì  erreta  in  parochia  nel  1787  soppressi  li  padri  nel 
giorno  5  marzo  1799  essendo  priore  il  padre  iTiro  cario  grandazzi, 
e  chi  scrive  queste  memorie  e  uno  di  questi  religiosi  chiamato  Fr. 
Gio.  Angelo  Marcili  entrato  in  Religione  nel  1774.  2.  9bre.  vestito 
con  Tabbito  da  Religioso  alli  24  marzzo  1775.  e  entrò  in  noviziato 
il  giorno  2  giugno  1777,  è  proffesò  solennemente  il  giorno  4  Giun- 
gno  1778. 

Chiesolo  del  Corpus  Domini  distruto  nel  1780  e  le  sostanze  aplicate 
al  luogo  pio  del  ospitalo  delli  esposti. 

S.  Giorgio  al  pozzo  distruto  nel  1787,  erra  vi  e  un  teatro  1801. 

S.  Pietro  airorto  distruto  nel  1787,  orra  vi  è  la  logia  di  fra  massoa. 

S.  Favolo  in  compito  levato  la  parecchia  nel  1787  (*). 

S.  Martino  in  compito  scolari  distruto  1783. 

S.  Michele  sotto  il  duomo  non  essiste  più. 

(0  Vedi:  Torre,  Ritratto  di  Milano,  pag.  321,  (2*  ediz.). 
(2)  Nel  1S08  fu  soppressa  e  demolita  per  farvi  la  piazza  di  questo  nome 
(GiuLiNi,  Voi.  2^  pag   725,  nota  (X),  ediz.  1854). 
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Car  '51, 

I.  Marie  e  luogo  pio  trasportato  a  S.  Barbara  nel  1785  e  proffanato 
la  chiesa. 

S,  Simpliciano  distrato  nel  1786. 

S.  Raffaelo  levato  la  parochia  1787. 

S.  Radegonda  nel  1783  le  moneche  venero  traslocati  a  S.  Persede.  e 
questa  chiesa  fu  distruta  e  fatto  la  contrada  con  il  tittolo  di  S.  Re- 
degonda. 

S.  Salvadore  levato  la  parochia  1787  la  compagnia  e  stata  sopressa  (^). 

S.  Techla  non  essiste  più. 

La  Corte  Duchalo  nel  14  maggio  1796  convertito  nel  palazzo  nazzio- 
nale,  e  Residenza  del  Direttorio  sino  al  giorno  27  aprile  1799. 

Teatro  abbruciato  nel  1775. 

S.  Marta  li  Scolari  sono  stati  trasferiti  a  S.  pietro  de  pelegrini  in  porta 
romana. 

Canobbiana  distruta  nel  1780  e  le  scole  portate  a  Brera  e  fatto  il  teatro 
sotto  il  titolo  di  Canobiana  (^). 

La  Penitenza  distruta  1786. 

Arcivescovato,  consiglio  militare  e  carceri  tanto  cisalpine  come  Fran- 
ciesi.  1796  al  1799. 

Duomo  soppreso  il  capitolo  maggiore  e  minore  nel  1798.  oltre  Tuso 
della  mitra  e  Baldochino  al  arcivescovo,  il  di  lui  archivescovo  per 
una  consulta  fatta  à  Lione  di  Francia  per  lo  stabilimento  di  questa 
Ropublica  per  una  appoplesia  vi  lassio  la  vitta  il  di  30  xbre.  1801. 
che  poi  nell  mese  di  maggio  1802  vienne  elletto  il  Cardinale  Gio- 
vanni Battista  Caprara.  Bollognese,  por  archivescovo  di  Milano 
Et  il  capitolo  si  ristabeli  e  cominciando  la  residenzza  col  giorno 
IG  agosto  1805.  per  decreto  del  8.  Giugno  detto  anno,  ai  20  giu- 
gno 1810.  morì  il  cardinale  arcivescovo  Caprara  e  sepolto  nel  pan- 
teon di  parigi. 

(')  Vi  fu  costruito  un  teatro,  detto  il  Teatro  Re, 

(0  Nella  nota  pagina  374,  Voi.  1**,  ediz.  1854,  del  Giulini,  si  legge: 
«Queste  scuole  vennero  aperte  da  Paolo  Canobio,  nel  1554;  e  nel  1778, 
sulla  loro  area  si  innalzò  un  bel  Teatro,  detto  appunto  della  Canobiana; 
y  arcliitetto  fu  il  celebre  Piermarini,  che  disegnò  eziandio  quello  della  Scala.  » 
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Car,  52, 

Porta  Romana. 

S.  Rocho  distrata. 

S.  Pietro  de  pelegrini  si  officiava  da  scolari  di  S.  Marta  che  erano 
vicino  alla  Corte  Ducale  e  poi  distrata  1783. 

S.  Giovani  eomenda  distrata  1798. 

S.  Bernardo  sopreso  il  monastero  1783.  et  orra  colocato  nel  1795,  il 
coleggio  altre  volte  de  calchi,  come  da  istrumento  ec, 

S.  Maria  del  paradiso.  1783  sopressi  li  PP.  del  terz'ordine  di  S.  Fran- 
cesco, e  subentrati  li  padri  serviti  che  errano  a  S.  Dìoniggi  in 
porta  orientale ,  e  questi  parimente  son  stati  soppesi  il  giorno 
16  aprile  1799. 

S.  Lazzaro,  sopressi  nel  1798,  profanato  la  chiesa,  orra  fatto  il  Teatro 
carcano  1802. 

S.  Antonio,  monache  sopresse,  e  profanato  la  chiesa.  Fatto  ospitale  detto 
di  S.  Antonino. 

S.  Michiele  in  S.  Calimero,  soppresso  nel  1786. 

S.  Apolinare  sopresse  le  monache  1782  e  distrata  la  chiesa. 

S.  Agata  soppressa  nel  1786. 

S.  Nazzaro  soppressi  li  canonici  nel  1798. 

S.  Giovanni  in  era  dirimpeto  a'  S.  Caterina  vicina  a  S.  Nazzaro  sop- 
pressa nel  1786. 

Spedai  maggiore,  nel  1798.  per  istrumento  lasciato  dal  dottor  Giuseppe 
Machi  si  e  principiato  il  terzo  sontuoso  fabricato  di  questo  gran 
ospedale. 

S.  Antonio  de  Teatini  soppressi  e  chiusa  la  chiesa  nel  1798.  e  vi  anno 
messo  la  municipalità  del  circondario  terzo.  Di  poi  al  principio  di 
Genaro  1799.  si  riapri  la  chiesa,  alla  fine  di  maggio  1799  è  statto 
messo  il  Regio  officio  di  polizia  con  le  rispetive  prigione.  Li  capp» 
di  questo  officio,  e  Manzoni  Bazzeta  e  Draghi. 

Avanti  a'  questa  chiesa  vi  erra  una  coIona  levata  nel  1786. 

Divinità  trasportata  a  S.  Barbara. 

Bottonuto  quella  coIona  è  stata  portata  à  giardini  publici  nel  1792. 

S.  Gio.  la  Conca  li  carmelitani  soppressi  nel  1783.  inmurato  Bernabò 
Visconte  nel  1798  e  poi  scoperto. 
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Car.  53, 

S.  Vitorelo  scolari  soppesa  e  distruta  la  cliiesa.  1786,  ora  scola  rop- 
maìle. 

Pio  loco  della  madona  della  neve  soppesa  1786. 

S.  Giovanni  in  gugìpolo  distputo  nel  1799. 

Oratorio  di  S.  Maria  della  Pasione  distPuto.  1787. 

Lentasio  sopppesso  e  distPUto  1798. 

In  Rugbela  in  chasa  do  Kemmilep  ppimo  club  do  Giacobini   1796. 

La  Madelcna  monecho  soppeso  o  distputa  la  chiesa  nel  1798, 

Ponte  di  popta  Romana  e  la  Topetta  distPuta  e  quelle  figupe  che  si  ve- 
devano son  slatto  pimesso  ma  non  fanno  fìgupa,  e  Fedpico  Barba 
posa  0  messo  soppa  la  detta  cassa  fabpicata  soppa  il  naviglio.  1792. 

Ponte  di  S.  Cielso.  osia  di  poPta  Lodovica  e  stato  levato  il  stema  e 
le  iscpizione  di  Lodovico  il  Moro,  di  cassa  sfopza   1796. 

S.  Mapia  di  S.  Cielso.  la  cupola  e  fato  di  novo  cioè  le  pitupc  del  fa- 
moso  pitope  andpa  appiani  (vedi  la  storia  di  S.  Cielso  che  lo  tpova- 
pete  stampata  dal  Pipola  nel  1798). 

S.  Celso  soppesi  li  canonici  del  salvatopc  1783  e  poi  ppoflanata  la  chiesa. 
di  novo  piaperta  1795.  in  seguito  nel  1797  di  novo  proflanata  mc- 
tcndo  li  soldati  Fpance^i  e  poi  il  magazino  della  palia  e  di  novo 
riapopla  nel  1800. 

L'ospedale  di  S.  Celso  comprato  dai  monaci  di  S.  Ambpogio  e  vi  anno 
fabpicalo  un  belisimo  monastero  nel  1750  di  novo  soppresso  nel  1797 
di  novo  ospitale  per  li  Fr.  et  orpa  quaptìerc  per  li  soldati  vetepani. 

Gentilino  soppeso  nel  1786  piapopto  di  novo  nel  1793. 

Porta  Tì(  inese. 

S.  Bapnaba  al  fonte  distruto  nel  1786. 

S.  Crocio  Conservatorio  dello  mal  maritate  distruto  nel   1782. 
S.  EustoPgio  soppesi  li  padri  Domenicani  nel  1797. 
S.  Pietro  Scalda-^ole  sopreso,  e  distruto  nel  1786. 
Torre  del*  imperatore  demolita  nel  1781. 
S.  Rocho  distruto  nel  1786. 
Vcciabia  monecho  soppressi  nel  1799. 

L:i  Vitopia  intimata  la  soppesionc  nel  giopno  23  appilo  1799.  ma  non 
e  cfFetuato  pep  la  venuta  de  tedeschi  ai  28  aprile. 
Arch»  Stor,  Lomb.  —  Anno  XVI.  43 
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S.  Calocero  soprcsso.  di  novo  riaperto  1788. 

S.  Vincenzo  de  matti  sopresso,  e  l'ospitale  dei  matti  trasportato  alla 
senavera  fuori  di  porta  Tosa,  nel  1782  fatto  lavorerio  per  li  poveri 
di  città  ma  à  durato  puocco.  1786. 

S.  Vincenzo  in  prato  sopressa  1787  (*). 

S    Caterina  scolari  sopresi  e  distrata  1786. 

S.  Simone  colegio  soppreso  nel  1784, 

Luogo  pio  della  umiltà  sopresso  nel  1783. 

S.  Lorenzo  colegiala  sopresa  nel  1798. 

CoIona  infama  distrata  per  ordine  superiore  nel  1786,  e  nel  1801  si 
fabbrica  una  casa  ecc. 

S.  Bernardino  monache  ed  il  luogo  pio  Melzi  sopresi  e  uno  e  Taltro. 
1782  e  vi  anno  fatto  casa  di  ricovero  per  le  es  moneche  vecchie 
come  una  specia  di  ospitale. 

S.  Maria  al  cerchio  sopresa  e  distruta  1787. 

Capucio  distruto  1785. 

S.  Marta  soprese  le  monache  1799. 

S.  Maria  Vale  soprcse  le  moneche  1799  (*). 

S.  Fermo  distruto  1787. 

S.  Pietro  in  Corte  distruto  1782. 

S.  AUesandro  oratorio  distruto  1784. 

S.  Catterina  alla  chiusa  sopresi  le  moneche  1799. 

Ospizio  e  certosa  di  pavia  sopressa  1783. 

nella  certosa  di  pavia  vi  anno  rimesi  li  menici  circistiensi  nel  1784 
e  nel  1796  lì  anno  sopressi,  nel  1798  vi  anno  di  novo  rimesi  li  car- 
melitani scalzzi  del  desserto  di  Varese  e  quelli  di  conciesa  nel  sudeto 
ano  1798  di  questa  certosa  di  pavia  vi  anno  levato  il  piombo  sopra 
la  cupola  e  chiesa  e  dormitori  cosa  che  merita  epocba.  cosi  pure  è 
suceduto  anche  in  Milano  dove  vi  erra  piombo,  come  sarebe  S.  Fe- 
dele, S.  Nazzaro,  S.  Ambrogio,  S.  Lorenzo  et  altri  ec, 

S.  Pietro  in  Campo  Lodigiano  soppressi  li  padri  della  madre  di  dio  1783. 

Crocifìsso  soppresso  1785. 

S.  Ambrogio  de  disciplini  sopreso  1786. 

S.  Agostino  monache  sopresi  1798. 

(^)  Fu  poi  convertita  in  un  laboratorio    chimico  (Giuum,  voi.  T,  pag.  73, 
nota,  ediz.  1854). 

(-)  Nel  GiuLiNi  (voi.  2^  pag.  72,  nota,  ediz.  1854),  si  legge  179S. 


SOPPRESSI    IN    MILANO.  655 


S.  Marta  de  disciplini  soppesi  1786. 

S.  Giorgio  al  palazzo  sopresa  la  canonicha  1798. 

S.  Maurilio  distrato  1787. 

S.  Ambrogio  in  Solanolo  distruto  1787. 

S.  Sebastiano  chiusa  la  chiesa  in  8bre  1798  e  vi  anno  fatto  il  circolo 

costituzionale  della  iniquità  che  fini  il  giorno  26  aprile  1799  e  adesso 

vano  a  ristabilendola  per  chiesa  ancora.  Riaperta  e  benedeta  ai  29 

Giugno  1799. 
S.  Maria  Beltrade  sopresi  li  scolari  1786. 
S.  Corona  trasportata  al  ospitale  1786. 
Biblioteca  ambrosiana  nel  1796  li  Franciosi  ano  portato  via  vari  pezzi 

di  quadri  e  vari    manoscritti  rari  e  vari    libri    di  pur  rari  e  di  un 

valor  immenso. 
S.   Maria  della  Rosa  nel  1797  vi  anno   profanato  la  chiesa  per  fkr  il 

cìrcolo  costituzionale  con  aver  piantato  1  arbero  della  iniquità  che  duro 

sino  che  son  andati  a  S.  Sebastiano  in  8bre  1798. 
Sotto  il  giorno  d'  oggi    10   maggio  1799  li  Tedeschi  vi  hanno  fatto  il 

maga  Zino  del  pane    per  la  truppa  e  la  tutti  li  pristinari  portano  il 

pane  che  li  viene  ordinato  e  nel  1801  vi  anno  fatto  il  magazino  delle 

legna. 

Car.  56r 

Porta  Vercelina. 

S.  Maria  delle  Grazie  li  Domenicani  soppressi  il  giorno  7  maggio  1799 
che  prima  li  avevano  portato  via  li  quadri  più  prezztosi  e  la  libreria. 

Spedalte  de  mendicanti  distruto. 

S.  Lucia  soppressi  e  distruta  la  chiesa  1778. 

S,  Maria  di  Loreto  soprese  le  moneche  1782  e  li  anno  messo  le  ste- 
line  1787. 

S    Martino  al  corpo  ^distruto  1788. 

S.  Vitoro  nel  convento  vi  anno  fatto  ospitale  nel  1797  ma  li  religiosi 
susistono. 

Spedale  di  S.  Ambrogio  ecc. 

S.  Girolamo  soppressi  li  Giesuiti  nel  1773  di  novo  fu  dato  la  chiesa  e 
convento  a  padri  somaschi  che  errano  a  S.  Pietro  in  Monforte  nel 
1781  e  nel  1798  li  padri  li  anno  mandato  a  pavia  alla  colombina  e 
la  chiesa  profanata. 
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S.  Michele  sul  doso  soppresi  le   monache,  e  fatto  cassa  Regia  per  le 

ex  moneche  1785. 
S.  Ambrogio  sopresso  il  capitolo  1799  e  li  padri  elrcìstiensi  soppressi 

il  giorno  20  marzzo  1799  (^). 
S.  Agostino  profanato  la  chiesa  nel  1796  li  padri  di  S.  Ambrogio  che 

per  ordine  di  governo  nel  1778  awevano  aperto  una  stamperia  lo 

anno  venduta  al  cittadino  mainardi  nel  1797. 
S.  Valeria  sopreso  e  distruto  1785  (*). 
S.  Franciesco  soppressi  li  Francescani  e  profanata  la  chiesa.  1798  erra 

li  martinetti  (^). 
Scola  de  Gienovesi  sopresi  li  scolari  1781. 
S.  Pietro  la  vigna  distruta  1787. 

S.  Agnesa  mandato  via  le  moneche  e  la  chiesa  profanata  1798. 
S.  Pietro  sul  doso  distruto  1789. 

S.  Giacomo  colegio  di  vergini  spagnole  abolite  e  distruto  la  chiesa  1786. 
S.  Rocho  distruto  nel  1786. 
Monaster  maggiore  sopresso  1799  (*). 
S.  Giacomo  spedale  de  pelegrini  soppresso  lo  ospitale  e  V  intrata  unita 

a  quela  di  S.  pietre  in  porta  romana  e  questa  chiesa  distruta  nel  1782. 
S.  Liberata  sopresi  li  scolari  1786  e  distruto  la  chiesa. 
S.  Giovanni  sai  muro  distruto  1786. 
La  Madona  del  Castelo  sopresi  li  agostiniani  nel  1769. 
Castelo    resso  ai  Franciosi  ai  29  Giugno  1796  e  di  novo  reso  ai  Te- 
deschi ai  24  maggio  1799.  di  novo  ai  Franciesi  18  Giugno. 
Spedale  de  vechi  distruto  1784  e  unito  li  vechi  al  luogo  pio  Triulzi. 

(*)  II  monastero  coi  suoi  magnìfici  chiostri  è  ora  convertito  in  ospedale 
militare. 

(-)  Ritiro  delle  Convertite,  soppresso  da  Giuseppe  II,  nel  1786,  e  »ul* 
r  area  delia  chiesa  11  conte  Alfonso  Castiglioni  vi  fece  costruire  una  casa 
(GiULiNi,  voi.  1**,  pag.  35,  nota,  ediz.  1854). 

(^)  La  demolizione  di  questo  vasto  tempio  ebbe  principio  nel  1807,  e  nel 
1810  per  decreto  di  Napoleone,  sul  disegno  del  colonnello  Rossi,  fu  wv- 
struita  la  caserma  detta  di  S.  Francesco.  Le  Reliquie  vi  furono  trasportate 
e  deposte  nella  Basilica  ambrosiana  (Giulini,  voi.  l^  pag.  35,  nota,  e<ii' 
zione  1854). 

O  Nella  nota,  pag.  203.  voi.  1**,  ediz.  1854,  del  Giulini,  si  legge:  «a 
nostri  tempi  il  Monaster  Maggiore  fu  convertito  in  caserma  ;  la  chiesa  pero 
è  tuttora  aperta  al  culto.  » 
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S.  Pietro  e  Lino  distrato  1786. 

S.  Matteo  la  Baccheta  distrato  1779. 

S.  Maria  Folchorina  sopresi  li  canonici  1799  0). 

Luogo  pio  deir  Umiltà  unito  ai  luoghi  pii  gienaro  1785. 

Scole  taverne  una  volta  vi  è  stato  per  poche  tempo  li  scolopi  e  poi 
li  ann  mandato  via  che  e  stato  nel  1778. 

S.  Maria  Pedone,  unicha  chiesa  che  non  sia  stata  sopresa  la  colegiata. 

S.  Orsola  sopresi  le  moneche.  distrato  la  chiesa  nel  monastero  fatto 
casa  regia  1782,  e  nel  1798  distrato  la  casa  di  ricovero  per  le  po- 
vere moneche. 

S.  Lorenzo  in  cita  distrato  1786. 

La  Zecha  venduta  la  casa,  e  fatta  nova  zccha  alla  cavalchina  in  porta 
nova. 

S.  Mateo  (Mattia)  alla  moneta  distrato  1783. 

S.  Vincenzino  moneche  soprese  1798  e  nel  monastero  messo  il  semi- 
nario vescovile  nel  1798,  che  poi  al  principio  di  maggio  fu  rimesso 
il  seminario  a  suo  luogo  1799. 

La  Rosa  profanata  la  chiesa  1798  per  mettere  il  Circolo  costituzionale 
che  e  poi  pasato  a  S.  Sebastiano  che  ò  già  detto  sotto  a  quella  chiesa. 
Vi  erra  i  padri  domenicani  che  furono  mandati  alle  Grazzie  di  chui 
furono  loro  figli  e  pò  fu  fatto  parochia  nel  1787  sotto  la  direzione 
degli  obblati. 

Scole  grase  levate  1784. 

Car.  59, 

Porta  Comasina. 

La  Fontana  sopressi  li  religiosi  1797. 

Incoronata  secolarizzati  li  Agostiniani  1798. 

Li  Angioli  soppresse  e  distrata  la  chiesa  1782. 

S.  Anna  trasportati  li  Religiosi  a  S.  Antonio  1791. 

S.  Cristina  soprese  le  moneche  e  distrato  la  chiesa  e  varie  moneche 

andate  a  S.  Marcìela  1778. 
S.  Ambrogio  ad  Nemus  abolito  la  abbatia  1798. 
Ciertosa  di  Garegnano  sopresa  1783. 
S.  Rocco  airOlmo  compagnia  di  S.  Croce. 

(1)  Fa  demolita  nel  1809  (V.  Giulini,  voi.  2^  pag.  35,  nota,  ediz.  1854). 
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S.  Simpliciano  li   monici   son  andati  a  S.    Salvador  a  pavia  1798  el 
oratorio  distrato  di  S.  Gio.  Battista. 

S.  Pelagia  distrato  1780  (»). 

Carmine  aboliti  la  carmelitani  1783. 

S.  Ilario  distrato. 

S.  Tomaso  sopresso  il  capitolo  1799. 

S.  Nazzaro  pietrasanta  abolito  li  scolari  1786. 

S.  Prospero  distrato  1786. 

Monte  di  Pietà  trasportato  il  Monte  in  Porta  nova  ove  erra  il  mo- 
nastero di  S.  Chiara  nel  1783. 

Boccheto  sopresso  e  distrato  1787.  Quartiere  di  Guardie  Realli.  — 
Casa  da  vicini  e  poi  il  Demanio  nel  1810. 

Cordaso  trasportato  la  stataa  di  S.  Carlo  sai  piazzale  di  cassa  Bor- 
romea  1787. 

Misericordia  distrato  la  casa  nel  1785  e  trasportato  il  luogo  pio  a 
S.  Barbara. 

S.  Cipriano  sopreso  e  distrato  1786. 

S.  Dalmazio  sopreso  e  distruto  1786  (*). 

S.  Giovani  4  facie  distrato  1786. 

S.  Michel  al  Gallo  distruto  1786. 

Malia  stalla  distrata  1787. 

Piazza  de  merchanti.  le  scole  sono  state  unite  al  Ginasio  di  Brera  1772. 
sopresso  la  carica  del  podestà  1784.  nel  salone  che  si  è  fabricato 
si  è  fatto  il  pubblico  archivio  1784.  li  tribunali  si  sono  trasferiti 
alla  scola  palatina  1784. 

Collegio  de  dottori  palatini  son  soppressi  nel  1797.  al  principio  di 
maggio  1797  si  levò  la  testa  di  Filippo  Secondo  e  rimesa  al  prin- 
cipio di  luglio  pure  1797.  la  testa  di  Marcho  Bruto  con  la  seguente 
iscrizione  : 

alla  —  ipocrisia   coronata   di  —  filippo   secondo   succeda  la  virtù 
—  di  marco  bruto  —  cittadini    ^  specchiatevi  nell'  antico  nostro 

(')  Nel  1644  il  card.  Cesare  Monti,  arcivescovo  di  Milano,  vi  aveva  fop- 
mato  un  ricovero  di  Convertite  (Giù lini  ,  voi.  2**,  ediz.  1854,  pag.  5^^» 
nota. 

O  Per  molti  anni,  servi  di  magazzino  della  pubblica  illuminazione»' 
quindi  distrutta  per  dar  luogo  a  case  private  (Giulimi  ,  voi.  3^  p^K  ^*  ' 
nota,  1855). 
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proconsole  —    anno  V.  republicano  21.    messidoro  giorno    1.  della 

—  republica  cisalpina  — 

1797.  9.  Luglio  [è  di  poi  getato  a  terra  28  aprile  1799. 


Porta  Nova. 

S.  Teresa  monache  Teresiane  sopresse  nel  1783,  si  fabrica  nel  mo- 
nastero il  collegio  calchi  sotto  la  direzione  de  padri  Scolopi  ma 
non  vien  terminato  e  vengono  mandato  a  pavia  che  di  la  poi  ven- 
gano mandato  di  novo  a  Milano  a  S.  Bernardo  come  o  già  detto 
à  suo  luogo. 

S.  Marche  sopresso  li  agostiniani  nel  1797. 

Pio  luogo  del  Crocefiso.  sopresso  e  unito  agli  altri  luoghi  pii. 

Coleggio  dei  nobili  fa  abolito  e  messo  l'ospitale  Cisalpino  1796  e  li 
colegiali  si  son  retirati  alla  villa  di  campagna  et  erra  rimesso  col 
titolo  di  edducazione. 

S.  Michele  Scolari  disciplini  sopreso  e  distrata  la  chiesa  1786. 

S.  Maria  della  canonica  ò  stato  qui  unito  il  coleggio  elvetico  nel  1780. 
nel  1797  sopreso  di  novo  il  coleggio  elvetico  e  trasferito  al  Semi- 
nario e  poi  al  monastero  di  S.  Vincenzino.  orra  serve  questo  sito 
per  il  Consilio  dei  seniori  orra  delli  anziani  1799.  e  nel  1801 
feccero  li  forni  per  il  pane  per  la  città  che  lo  davano  via  à  ui> 
soldo  meno. 

Strada  marina  si  piantò  la  guglia  che  erra  al  Bottonuto  che  è  stato 
nel  1788. 

S.  Dionigi  trasportato  li  serviti  al  paradiso  e  la  chiesa  é  stata  distrata 
per  far  il  giardino  publico  1783  (^). 

Monastero  de  Carchani  soppresso  e  secolarizzata  la  chiesa  1782  per 
cominciar  à  far  il  giardino  publico  C). 

Il  Gieneral  Belgioso  vi  à  fatto  in  una  campagna  della  abbazzia  di 
S.  Dionigi  un  sontuoso  palazzo  con  giardino  e  fu  terminato  nel  1793. 

(*)  Suir  area  vi  fu  eretta  una  casa ,  altre  volte  detta  Batthiany  (Giulini, 
ediz.  1854,  voi.  1*,  pag.  35,  nota. 

(*)  Il  GiuuNi,  (voi.  2**,  pag.  137,  nota,  edizione  1854),  lo  dice  fondato 
nel  1600 ,  per  opera  di  Pietro  Carcano ,  milanese ,  e  soppresso  nel  1796. 
Le  monache  che  lo  abitavano,  venivano  de^te  dal  popolo  Careanine  o 
Turchine, 
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Collegio  elvetico  trasportato  il  colegio  alla  canonica  e  cambiato  in  od 
palazzo  di  Governo  1786  per  li  ofHci  di  Governo,  nel  1798  serve 
erra  di  residenza  per  il  gran  Consiglio  della  Republica  Cisalpina  1798. 

Annonciata  moneche  Rochetine.  son  state  mandale  a  S.  Agostino 
nero  e  poi  si  son  richiamate  ancbora  al  suo  monastero  1797.  e  poi 
noi  1799  son  sopresse 

S.  Caterina  delle  Orffane.  distrato  monastero  e  cbiesa  1785. 

S.  Giacomo  sopre >o  e  distrato  1786. 

S.  Anastasia  sin  dal  1740  fu  distrato  e  surogata  la  gran  chiesa  di 
S.  Francesco  di  pavola  ove  nel  ano  1787  vi  fu  erreta  in  parochia. 
e  nel  monastero  nel  1798.  vi  e  quartìer  cisalpino. 

S.  Errasmo.  monodie  soprese  e  distruto  la  chiesa  nel  1780, 

S.  Maria  di  Carugate  sopreso  1784.  abbazia. 

Coleggio  Calchi  trasportato  a  pavia,  e  poi  a  S.  Bernardo  in  porta 
Vigcntina  come  ò  detto  à  suo  luogo. 

Brera .  soppresso  li  Gicsuiti  nel  1773.  e  fatto  Cinasio,  e  dopo  con  ac- 
cademia di  belle  arti,  e  perfezionato  la  gran  fabnca  nel  1783.  nel 
1796  son  mcs.so  li  martincti  e  poi  passati  ù  S.  Francesco  grande. 

S.  Catterina  in  Brera,  moneche  soprese  e  distruto  la  chiesa  178G  31 
marzo,  e  il  principe  Kemmiler  vi  a  fatto  un  palazzo. 

S.  Silvestro  sopre.so  1786. 

S.  Barbara  capucine  sopre>e  1782  nel  178^  si  posse  i  luoghi  pii  ri- 
dotti in  un  sol  luogo. 

S.  Chiara  soppresse  le  moneche  1782,  vi  si  trasporta  *nel  1783  il 
Monte  di  pietà  e  nel  masse  di  maggio  del  1796  li  Franciesi  por- 
tano via  il  tutto  di  bone  che  vi  si  ritrova  in  detto  monte. 

S.  Agostino  monache,  son  state  qui  unite  le  rochetine  della  Annon- 
ciata e  poi  rimandate  al  suo  monastero  e  queste  moneche  soprese 
1798  (»). 

Il  Giesù  moneche  .sopprese  1782  distruto  la  chiesa  e  monastero. 

S.  Lucia  scolari  soppressi  e  distruta  la  chiesa  1786. 

S.  Donnino  e  stato  venduto  nel  1799  e  poi  retroceduto. 

S.  Vitore  40  martiri  sopreso  e  distruta  la  chiesa  1787. 

S.  Stefano  Nosìgia  sopreso  e  distruta  la  chiesa  1787. 

C)  1  locali  della  cliiesa  e  del  monastero  vennero  dati  al  Manara,  in  co'"' 
penso  forse  di  somministrazioni  fatte  all' esercito  francese  (Giulini,  voi.  2, 
pag.  551,  noU,  ediz.  1854). 
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S.  Martino  Nosigia  sopresa  la  casa  nel  1783  e  secolarizzata  la 
chiesa. 

S.  Fedele  soppresso  li  Giesuiti  nel  1773  e  trasportato  la  canonica  di 
S.  Maria  della  Scalla  1779  e  nel  1798  e  stato  soppresso  il  capitolo 
maggiore  e  rimasto  il  capitolo  minore. 

Luogo  pio  della  Madonna  del  Lorelto  trasportato  a  S.  Barbara. 

S.  Margarita  sopreso  e  distruta  la  chiesa  1786  che  poi  serviva  di  ri- 
messe per  rarciducal  corte.  31.  marzo  quando  in  maggio  1796  son 
venuto  li  Francesi  vi  anno  fatto  luogo  di  Arresto  per  li  Realisti 
e  chi  scrive  doveva  entrare  anche  lui  per  la  detta  cosa  ecc.  (*). 

La  Carità  pio  luogo  trasportalo  a  S.  Barbara. 

S.  Cosma  e  Damiano  nel  1796  secolarizzato  la  chiesa  nel  1797  à 
servito  per  il  Consilio  delli  anziani  ò  sia  dei  seniori  li  quali  nel  1798 
son  passati  alla  canonica  come  dicemo.  e  nel  1798  nella  chiesa  si 
fabrica  il  teatro  patriotico  ma  non  vien  terminato  per  l  arivo  delli 
Tedeschi  ai  28  aprile  1799.  terminato  poi  nel  1801. 

La  scala  distruta  la  chiesa,  trasportati  li  canonici  in  S.  Fedele  1776 
qui  fato  il  Teatro  grande  per  essere  stato  fatto  abbruciare  il  Teatro 
che  erra  in  Corte  la  prima  domenica  di  Quaresima  del  1775. 
notus  in  Judea  ecc.  ecc. 

S.  Lorenzo  in  Torigia  distruto  1786. 

Oratorio  dalo  Spirito  Santo  distruto  1786. 

S.  Pietro  colla  rete  secolarizzata  1787. 

S.  Martino  delli  Orfani  detti  Martineti  sopreso  la  chiesa  1770  e  tras- 
portalo r  orfanotrofio  a  S.  Pietro  in  Giesate  che  era  convento  de 
Benedettini  Cassanensi  1794.  Vi  entrò  un  malie  a  questi  ragazzi 
che  niuno  a  potuto  scoprirlo.  Questo  Orffanotrofio  nel  1796  son 
stati  trasferiti  a  Brera,  e  nel  ottobre  del  1798  son  stati  trasferiti 
a  S.  Francesco  grande  nel  1805  di  novo  ritornarono  a  S.  Pietro 
in  Giessate.  alla  cura  de  padri  Somaschi  ma  al  arivo  dei  Fran- 
cesi son  stati  licenziati  perchè  non  vollevano  insegnarli  cose  Re- 
publicane. 

S.  Maria  del  socorso  soppreso  e  distruto  1786.  31.  marzo. 

S.  Giovanni  alle  Case  Rotte  soppressa  la  scola  1785. 


(^)  Nel  Giuum,  edìz.  1854,  pag.  435,  nota,  si  legge:  «  Presentemente 
suo  monastero  e  la  sua  area  venne  occupata  dagli  uffici  di  Polizia.  » 
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Carta  63, 

Nel  1805  in  luglio  le  SS.  Quarantore  doppo  la  Madona  del  Naviglio 

fori  dì  porta  Ticinese  andarono  in  S*  Cristoforo,  e  poi  alla  Barona, 

por  la  prima  volta  ad  istanza  di  quei  popoli. 
S.  Carlo  Carmelitani    Scalzi  il  giorno   27  luglio  1805    abbandonarono 

il  loro  convento  e  andarono  alla  certosa  di  Pavia  di  la  concientrati 

e  la  chiesa  proffanata,  e  di  la  soppesi  nel  1810. 
S.  Maria   della  Pace    Minori    osservanti   concientrati  a  S.   Angelo  il 

giorno  30  luglio  1805. 
S.  Gio  in  clìoncha    il  giorno    2.  agosto    1805  alla    sera  fu   chiusa  la 

chiesa  per  ordine    del  Ministro    di  Finanza    e  di  novo    per  ordine 

grazioso  del  Vico  Re  e  stata  riaperta  il  giorno  2  sudetto  agosto. 
S,  Vittore  alli    Olmi  convento  di    Padri  Capucini  concientrati  ai  Ca- 

pucini  di  porta  Orientale  il  giorno  3  agosto  1803. 
S.  Anna  in  porta  Comasina  si  e  chiuso  la  chiesa  e  poi   riaperta  e  di 

novo  chiusa  nel  1808  in  giugno. 

Carta  63"'* 

1805  in  agosto  e  stata  chiusa  la  chiesa  della  Vechiabia. 

1806  26  agosto  e  stata  chiusa  la  chiesa  esterna  di  S.  Marta  delle 
moneche.  P.  T.  così  pure  la  chiesa  delle  Vetro  sul  corso  di  Citta- 
della, et  la  chiesa  di  S.  Maria  Valle. 

1808  in  giugno  chiese  soppresse  come  seguo 

S.  Salvadore  ex  parochia. 

S.  Romano  vicino  a  S.  Babila. 

S.  Maria  Fulchorina  ex  colegiata  sopressa  nel  1708. 

S.  Michelle  ai  novi  sepolcri  ò  sìa  Foppone  deirospitale  per  la  seconda 

volta. 
S.  Stefano  in  Borgogna  ex  parochia. 
S.  Pietro  de  pelegrini  per  la  seconda  volta.  È  stata  riaperta  in  ^^' 

gio  1809. 

Carta  64. 

S.  Paolo  in  Compito  ex  parochia  e  demolita  nel  1811. 
S.  Simone  ex  colleggio. 
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S.  Agostino  presso  a  S.  Ambroggio  di  ius  padronato  del  Sig.  Palladino. 

S.  Vito  al  Carobio  ex  parochia  e  laMadona  adollorata  portata  a  S.  Sisto. 

S.  Spirito  detto  la  collombelta,  per  la  seconda  volta. 

S.  Marcelino  ex  parochia. 

S.  Anna  in  porta  comasina  come  già  dissi. 

S.  Maria  di  Brera. 

S.  Vitore  40  martiri  ex  parochia  per  la  seconda  volta. 

S.  Donino  ex  parochia  e  di  ius  padronato  delli  erredi  Balabio  per    la 

seconda  volta. 
S.  Maria  Annonciata  vicino  a  S.  Maria  Pedone  di  ius  padronato  della 

famiglia  Scaccabarozzi. 
S.  Andrea  ex  parochia.  • 

S.  Giuseppe  logo  pio  chiesa  bellissima. 
S.  Agostino  néro  delle  moneche  sopresso  la  chiesa  dei  secolari  ciò  ve 

quella  al  di  fuori  e  le  4.  celione  che  essistevain  questa  chiesa  sono 

stati  levate  e  portate  alla  Rena. 

Carta  64"* 

1809  in  agosto  e  stato  sopresso  la  chiesa  di  S.  Carpoforo  in  porta 
Comasina  unica  chiesa  sussidiaria  del  Carmine  Si  dice  che  li  vera 
assegnata  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  del  Luogo  pio  vicino  al  giar- 
dino e  alle  Terzine  per  la  chiesa  del  Carmine. 

Il  giorno  17  xbre  1809  e  stata  riaperta  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  per 
chiesa  sussidiaria  al  Carmine  (vedi  avviso  sacro  per  detta  chiesa 
nella  raccolta  nel  17  detto  xbre). 

1810  9  maggio  in  vista  di  un  decreto  di  Napoleone  del  giorno  25 
aprile  scorso  e  stato  sopresso  le  seguenti  corporazioni  tanto  di  re- 
golari come  de  monache  e  collegiate  come  segue  ;  il  giorno  della 
sopressione  ò  stata  con  la  publicazione  del  detto  decreto  che  e  stato 
publicato  ai  9  maggio  1810  a  un  orra  dopo  mezzogiorno. 

Le  corporazioni  soppresse  sono  li  seguenti. 
Barnabiti.  S.  Barnaba.  S.  Alessandro. 
Capuccini.  S.  Maria,  la  chiesa  sopressa. 
Osservanti  S.  Angelo,  la  chiesa  chiusa. 
Minori  osservanti. 

S.  Maria  del  giardino  chiesa  sopresa. 
Agostiniani  Scalzi.  S.  Damiano  in  Monforte. 
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Car.  65. 

Scolopi.  S.  Bernardo  in  porta  Vigentina. 
Somaschi.  S.  Maria  Secretta. 
Oblati.  S.  Sepolcro. 

Monache 

S.  Maria  della  Viteria,  chiusa. 

S,  Agostino  bianco,  chiesa  sopresa  in  luglio  1810. 

S.  Paolo  chiesa  assegnata  sussidiaria  à  S.  Eufemia  1810. 

S.  Marisf  Magdalena  al  cierchio  ciesa  sopresa  1810.  luglio. 

S.  Filippo  Neri,  ciesa  sopresa. 

S.  Maria  presso  S.  Cielso  sopressi  i  capelani  corali. 

S.  Maria  Porta  sopressi  li  capelani  corali. 

S.  Fedele  capelani  titolari. 

S.  Babila  la  colegiata. 

S.  Maria  Pedone  la  Colegiata. 

1810  12  luglio  chiese  chiuse 

S.  Paolo  delle  moneche  consegnata  al  curato  di  S.  Eufemia  per  ^^' 
sidiaria  1810  per  conservare  le  piture. 

Car,  65'''' 

18.  agosto  1810  e  stata  riaperta  la  chiesa  di  S.  Angelo  già  cbiTis»ii 

giorno  29  maggio  scorso. 
1811  al  principio  di  maggio  è  stata  riaperta  la  chiesa  di  S.  BaroaWi 

e  li  religiosi  infermi  e  vechi  che   yi  errano  a  S.  Angelo  passerino 

in  questo  mese  a  S,  Barnaba. 
Al  principio  di  settembre  1811  e  stato  sopressi  le  moneche  di  S.  Spir^^» 
Le  Orsoline  vicino  a  S.  Maria  Porta. 
Le  Terzine,  le  Terziarie   con    chiesa  intema,  detto  comunemente  1® 

Terzine  del  ordine  di  S.  Domenico  in  Viarenna. 
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NELLA    BASILICA    DI    S.    GIOVANNI    IN    MONZA. 


Nella  circostanza  di  alcuni  recenti  lavori  di  restauro  alla  Cap- 
pella della  Regina  Teodolinda,  nella  Basilica  di  S.  Giovanni  in 
Monza,  dovendo  fra  gli  altri  compiti  mandare  ad  effetto  la  de- 
liberazione, già  da  tempo  presa,  di  ripristinare  nella  Cappella  il 
sarcofago  della  Regina  Teodolinda  —  che  secondo  la  tradizione 
sarebbe  stato,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  per  ordine  di 
S.  Carlo  Borromeo,  asportato  dalla  Cappella,  e  collocato  a  ridosso 
di  una  delle  pareti  del  braccio  di  croce  della  Basilica  stessa  — 
mi  trovai  nella  necessità  di  effettuare  le  ricerche  di  archivio  e 
i  necessarii  scandagli  sul  posto,  per  poter  stabilire  quale  fosse  la 
posizione  originaria  della  tomba  in  questione,  e  quali  le  vicende 
di  questa  sino  ai  nostri  giorni.  Il  risultato  di  queste  ricerche  e 
di  questi  scandagli  (^),  di  fronte  alle  incertezze  e  alle  lacune  dei 
documenti,  non  mi  parve  affatto  privo  d'interesse,  per  cui  mi  ac- 

(^)  Mi  corre  debito  di  segnalare  la  cortese  collaborazione  in  tali  ricerche» 
deiregregìo  sacerdote  prof.  Achille  Varisco,  benemerito  cultore  delle  memorie 
storiche  ed  artistiche  di  Monza. 
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cingo  a  riassumere,  colla  scorta  degli  indizii  raccolti,  le  vicende 
che  gli  avanzi  della  Regina  Teodolinda  ebbero  a  subire. 

Dall'anno  628  —  epoca  della  morte  della  Regina  Teodolinda  — 
sino  al  1308 ,  il  corpo  della  Regina  rimase  sepolto  nella  Basi- 
lica di  San  Giovanni,  in  terra.  Tale  sepoltura,  conforme  all'uso 
dei  Longobardi,  è  attestata  dal  Cronista  Bonincontro  Morigia,  il 
quale  nel  suo  Chronicon  Modcetiense,  dopo  aver  detto  al  Capo  X 
del  libro  I  :  «  obiit  Agilulfus  anno  domini  DCXV  et  in  Modoetia 
in  dieto  oraculo  SJ^  Johannis  honorifice  in  terra  sepvdtusf 
aggiunge  sotto  Tanno  628  «  iato  tempore  beata  Theodelinda  re- 
gina, Deo  Patri  spiritum  reddidit.  Cujus  corpus  in  ecclesia  Sancii 
Johannis,  quam  Modoetice  construxerat  honorabiliter  in  terra 
juxta  Agilulfum  virum  suum.,..  sepelitur,  »  Si  deve  supporre  che 
il  luogo  della  sepoltura  venisse  contraddistinto  con  qualche  monu- 
mento fin  da  quell'epoca,  —  prima  cioè  che  il  corpo  fosse  riposto 
nel  sarcofago  al  principio  del  1300  come  si  dirà  fra  poco  —  giacché 
nel  Cerimoniale  antico  di  Monza,  composto  fra  il  1190  e  il  1210, 
si  parla  più  volte  del  sepolcro  della  Regina  relativamente  alle 
cerimonie  che  davanti  ad  esso  annualmente  si  compivano.  Cosi, 
alla  vigìlia  di  S.  Vincenzo  (22  gennaio),  giorno  considerato  come 
anniversario  della  morte  della  Regina,  si  dice  :  Pulsatis  cesperU, 
In  primis  facimus  annicersarium  regime  nostrce  ante  sepulchrm 
ejtis  absque  laudibus.  Post  Benedieamus  Domino  dicuntur  vespert 
de  mortuis,  ibi  juxta  sepulchrum  regince.  Post  vesperas  iterum 
dicuntur  ante  sepulchrum  ejus  oespere  de  mortuis  (*). 

Nel  1308,  dopo  gli  ingrandimenti  effettuati  nella  Basilica  col- 
Tallungare  le  tre  Cappelle  di  fondo  e  cioè  quella  dell'altare  mag- 
giore e  le  laterali  della  Regina  e  di  S.  Maria  della  Consolazioue, 
volendosi  assai  probabilmente  rendere  più  evidente  e  decorosa  la 
sepoltura  della  Regina,  e  dare  quindi  maggiore  importanza  alle 
cerimonie  che  in  onore  della  Regina  si  compivano,  si  venne  nella 
<leterminazione  di  riporre  le  ceneri  di  Agilulfo,  di  Teodolinda  e 

(»)  Vedi  Frisi:   Memorie  Storiche  di  Monza,  voi.  Ili,  pag.  197-198. 
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del  figlio  in  un* urna  marmorea,  come  risulta  dal  seguente  passo 
del  Necrologio  di  Monza:  €  MCCCVIII,  Translatio  Theodellendce 
Regince  in  Ecclesia  Modoetiensi  in  terra  sepulia,  et  posila  in 
quodam  nauello  lapidis  una  cum  Aiulfo  Rege  •  in  qua  Iranslatione 
interfuerunt  magna  multitudo  Religiosorum  et  Laycorum  et  mu- 
lierum  et  etiam  interfuit  ibi  Dominus  Zonfredinus  de  la  Turre 
potestas  Modoetice  et  Dominus  Albertus  de  Candiano  ejus  Viearius 
et  multi  aia  Burgenses  Modoetice  et  magnum  Offitium  factum  fuit 
in  Ecclesia  Modoetice  ad  honorem  et  decentiam  Theodellende  Re- 
gince et  Sancii  Johannis  Baptistce  »  Q), 

Tale  trasporto  venne  registrato  altresì  dal  cronista  Fiamma  nel 
Manipulum  Florum  (Rerum  Italie,  Script, ,  Tomo  II ,  pag.  592 , 
cap.  92^  «  Theodolinda  in  Modoetice  iumulatur  anno  Domini  627, 
cujus  corpus  anno  Domini  1310  translatum  fuit  in  urna  marmorea 
alto  loco  sita,  cujus  etiam  imago  ibi  decenier  seulpta  conspicitur,  » 
Riguardo  al  divario  di  due  anni  fra  le  due  date  di  queste  cita- 
zioni, si  presenta  maggiormente  attendibile  la  data  del  1308  ripor- 
tata dal  Necrologio  di  Monza.       ^-'^'     '^'^V  ?  /e  ^<<\' ;.  .V-./^   /..^..-o    ^ 

NelTarca  marmorea  di  cui  si  parla  «  alto  loco  sitala  è  facile 
riconoscere  il  sarcofago  che  giunse  sino  a  noi;  il  carattere  della 
decorazione  nei  capitelli  delle  quattro  colonne  che  lo  sostengono 
corrisponde  appunto  ai  primi  anni  del  secolo  XIV. 

Quei  due  documenti  però  non  indicano  quale  fosse  la  posizione 
della  tomba  nella  cappella  detta  della  Regina:  anzi,  a  stretto  ri- 
gore, non  stabiliscono  neppure  che  la  tomba  fosse  fin  da  quel- 
l'epoca collocata  nella  cappella  a  destra  dell*  altare  maggiore: 
tale  incertezza  però  riesce  alquanto  dissipata  da  un  successivo 
<locumento  del  1346,  riportato  nel  Necrologio  alla  data  19  giugno 
dove  è  detto  :  «  MCCCXLVI  die  lune  X Villi  mensis  junii  Re- 
verendv^  Pater  Dominus  Calvus  de  Calvis  Placentinus  Episcopus 
Bubiensis  consecravit  altare  situm  in  Ecclesia  SJ^  JoJiannis  Mo- 
dceciensis  prope  sepulchrum  Regince  Theodelende  ad  honorem  Dei 
et  beatorum  martyrum  Viti  et  Vincencii,  >  E  poiché  l'altare  qui 

(^)  Vedi  Frisi,  op.  cit.,  voi.  IH,  pag.  139. 


menzionato  si  trovava  nella  Cappella  a  destra  dell'Altare  mag- 
giore, la  quale  sino  al  secolo  XVI  rimase  dedicata  appunto  ai 
Santi  Vincenzo  e  Anaslasìo,  cosi  resta  accertato  come  verso  la  metà 
del  secolo  XIV  la  tomba  della  Regina  si  trovasse  prope  aliart. 
Sarebbe  però  diffìcile  il  precisare  maggiormente,  colla  sola  scom 
dei  documenti ,  la  posizione  del  sarcofago  nella  Cappella,  labili 
dalla  forma  e  lavoratura  del  sarcofago  risulla  che  ciuesto  era  de- 

iFontB^  DeDDji  i\fi:Gin}i  iiteoDomnDH 


yy 

i    i_ 

^ 

^ 

u 

1? 

ff 

>       \ 

R 

n 

i 

J. 

stinato  ad  essere  addossato  ad  una  parete,  perchè  mentre  gli  «pigoli 
verticali  dalla  fronte  principale  sono  arrotondati  colla  disposìaone 
di  una  colonnina,  gli  altri  due  spigoli  verticali  p()3teriori  non  por- 
tano questa  smussatura,  il  che  indica  come  la  faccia  pnsterioi« 
fosse  destinata  a  rimanere  addossata  ad  una  parete  (*):  d'iltri 
parte  Ìl  sostegno  del  sarcofago  limitalo  allo  quattro  coIodoìm. 
piuttosto  asili,  si  presenta  ìnsuf6ciente  pel  caso  che  la  tomba  fww 
stata  interamente  isolata;  non  mancano  esempii  di  sarcofagi  di  quel- 
l'epoca, i  quali,  quando  erano  destinati  ad  essere  isolati,  ena» 
sostenuti  non  solo  dalle  quattro   colonne   angolari,  ma  anche  ib 


(')  Nell'occasione  del  trasporto  del  aarcofago,  effettuato  giorni  sono," 
potè  constatare  clie  la  faccia  posteriore  del  sarcofago  è  lavorata  raiuiitH« 
corno  destinata  a  rimanere  aderente  ad  una  parete. 
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colonne  intermedie,  o  per  lo  meno  da  una  quinta  colonna,  più 
robusta  delle  altre,  nel  punto  di  mezzo  (*).  Cosi  durante  il  se- 
colo XIV  il  sarcofago,  pur  rimanendo  prope  aliare,  poteva  trovarsi 
addossato  alla  parete  di  fondo  della  Cappella  ingrandita  al  prin- 
cipio di  quel  secolo. 

Ad  ogni  modo  però  nella  prima  metà  del  secolo  successivo  la 
tomba ,  se  aveva  la  disposizione  quale  ò  indicata  dalle  partico- 
larità della  sua  decorazione,  dovette  necessariamente  essere  ri- 
mossa dalla  parete  per  lasciar  posto  alle  decorazioni  pittoriche 
di  cui  la  Cappella  in  quel  periodo  fu  ricoperta  interamente.  Sono 
le  decorazioni  che  tuttora  si  conservano,  divise  in  varie  zone  di 
compartimenti  a  figure,  rappresentanti  i  principali  fatti  della  vita 
della  Regina  Teodolinda:  e  poiché  la  zona  inferiore  di  questi  di- 
pinti, lungo  tutto  lo  sviluppo  delle  pareti  della  Cappella,  dista  dai 
pavimento  di  soli  m.  1.10,  misura  minore  dell'altezza  del  sarcofago, 
cosi  è  d'uopo  concludere  che  verso  il  1444  —  epoca  dei  dipinti  — 
la  tomba  non  poteva  certamente  trovarsi  ancora  addossata  in  un 
punto  qualsiasi  del  perimetro  della  Cappella.  Le  induzioni  che  in 
tale  stato. di  cose  si  possono  fare  si  riducono  a  queste:  o  la  tomba 
si  trovava  già  prima  di  quell'epoca  isolata  nel  mezzo  della  Cap- 
pella, e  quindi  in  una  posizione  già  diversa  da  quella  che  sin  dalla 
origine  le  era  stata  destinata:  oppure  a  quell'epoca,  allo  scopo  di 
potere  svolgere  liberamente  tutta  la  serie  dei  dipinti,  la  tomba 
venne  rimossa  dal  muro  per  essere  collocata  isolata  nella  Cap- 
pella, o  addossata  ad  un  altro  punto  delle  pareti  della  Chiesa  fuori 
della  Cappella. 

(*)  Un  esempio  notevole  si  ha  nel  sarcofago,  in  marmo  di  V^erona,  dell'ar- 
civescovo Ottone  Visconti ,  che  si  vede  nelT  interno  del  Duomo  di  Milano 
addossato  alla  parete  della  navata  di  destra  :  attualmente  è  sostenuto  da  due 
grosse  colonne  pure  di  marmo  di  Verona,  ma  è  facile  il  rilevare  come  ori- 
ginariamente, e  cioè  prima  che  la  tomba  fosse  dalla  vecchia  cattedrale  —  dove 
era  collocata  fra  la  porta  maggiore  e  il  campanile  —  trasportata  nella  nuova 
cattedrale  Tanno  1 101  per  essere  posta  presso  Taltar  maggiore,  il  sarcofago 
fosse  sostenuto  da  quattro  colonne  angolari  e  da  una  più  grossa  nel  mezzo, 
come  risulta  dalle  corrispondenti  insenature  che  tuttora  si  veggono  sul  fondo 
del  sarcofago  stesso. 
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La  prima  induzione  o  ipotesi  si  presenta  come  la  più  naturale 
e  la  più  logica,  ma  ammetterebbe  che  fra  il  1308  e  il  1444  fosse 
avvenuto  uno  spostamento  della  tomba  della  Regina  Teodolinda, 
del  che  non  vi  ò  menzione  alcuna  nei  documenti. 

L* altra  ipotesi  che  lo  spostamento  della  tomba  sia  stato  occa- 
sionato dal  partito  di  dipingere  tutte  le  pareti  della  Cappella  é 
meno  attendibile ,  giacchò  sembra  abbastanza  strano  che ,  per 
guadagnare  la  limitata  superficie  di  muro  mascherata  dalla  faccia 
t)Osteriore  della  tomba,  si  sia  presa  la  determinazione  dì  spostare 
appunto  la  tomba  di  colei  che  con  quei  dipinti  si  voleva  onorare. 
All'ipotesi  poi  che  la  tomba,  non  solo  sia  stata  staccata  dalla 
parete,  ma  asportata  dalla  Cappella,  si  opporrebbe  la  considera- 
zione che  in  uno  dei  quadri  della  vita  della  Regina  dipinti  sulle 
pareti,  si  legge  :  <  hoc  quce  eomposxdt  iemplum  Regina  serenum, 
<  straia  sub  hoc  feretro  Theodolenda  jacei  »,  le  quali  parole,  in 
assenza  della  raffigurazione  di  un  feretro  qualsiasi  nei  dipinti,  do- 
vrebbero riferirsi  alla  presenza  del  sarcofago  nella  Cappella. 

La  supposizione  però  che  la  tomba  della  Regina  sia  dall'epoca 
dei  dipinti  sia  stata  trasportata  fuori  della  Cappella,  non  sarebbe 
però  affatto  insostenibile.  Si  potrebbe  infatti  supporre  che  all'atto 
stesso  in  cui  si  provvide  a  decorare  in  modo  cosi  splendido  la 
Cappella  per  onorare  la  memoria  della  Regina,  siasi  altresì  va- 
gheggiato il  partito  di  dare  una  forma  più  decorosa  anche  alla 
tomba  della  Regina,  per  il  che  si  avrebbe  ricorso  al  provvedimento 
di  trasportare  provvisoriamente  fuori  della  Cappella  la  tomba  della 
Regina,  allo  scopo  di  poter  predisporre  una  nuova  sepoltura  la 
quale  fosse,  dirò  cosi,  in  ambiente  con  quella  nuova  decorazione 
pittorica  della  Cappella  la  quale  già  preannunciava  tutta  la  ric- 
chezza e  l'eleganza  del  rinascimento,  e  non  poteva  armonizzare 
cosi  facilmente  colle  forme  semplici,  anzi  rozze  del  sarcofago:  e 
non  ò  a  supporre  che  considerazioni  d'indole  archeologica  ab- 
biano potuto  a  queir  epoca  osteggiare  il  partito  di  sostituire  al 
vecchio  un  nuovo  sarcofago,  quando  si  pensi  come  il  sentimento 
artistico  fosse  a  queir  epoca  cosi  forte ,  cosi  vitale  e  prepotente 
da  estrinsecarsi  colla  massima  libertà,  come  lo  provano  le  innu* 
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fnerevoli    opere    d'arte    compiute    appunto   in    quel    periodo    pel 
nìaggior  decoro  di  vecchie  sepolture 'di  personaggi  importanti. 

Argomenti    più    decisivi  per  stabilire   la  posizione  della  tomba 
nel  secoli  XIV  e  XV  si  potevano  ripromettere  dalle  indagini   sul 


posto:  e  la  circostanza  del  rinnovamento,  in  questi  giorni  com- 
piuto, del  pavimento  della  Cappella,  offri  tutto  l'agio  per  compiere 
tali  ricerche.  Infatti,  scomposto  il  vecchio  pavimento,  vennero  in 
luce  le  traccio  delle  antiche  disposizioni  della  Cappella  quali  ri- 
sultano nel  rilievo  planimetrico  che  qui  si  presenta. 

Si  ò  nella  parte    absidale  della  Cappella  che   le  scoperte  pre- 
sentarono il  maggiore  interesse:   infatti  nella  parte  anteriore  già 
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era  nota  la  esistenza  delle  due  celle  mortuarie  segnate  colle  let- 
tere 6  ed  H^  quest* ultima  deposito  della  famìglia  Burini.  Il  mura 
di  fondamento  trasversale  segnato  C  C  col  risvolto  Z),  apparve 
come  la  traccia  dei  limiti  della  chiesa  prima  degli  ingrandimenti, 
già  menzionati,  che  si  compirono  nei  "primi  anni  del  1300:  ed  è 
a  notare  come  il  risvolto  D  corrisponda  ali*  allineamento  delia 
navata  minore  di  sinistra  della  Basilica,  ed  indichi  quindi  come 
la  Cappella  di  fondo,  anteriore  al  1300  avesse  la  medesima  lar- 
ghezza della  navata  laterale  della  Basilica.  Altri  indizi  relativi  a 
questa  disposizione  originaria  della  Cappella  si  ebbero  scavando 
il  terreno  nella  parte  anteriore:  in  corrispondenza  alla  cella  sot- 
terranea G  e  alla  tomba  F  si  rinvennero  due  avanzi  della  pri- 
mitiva decorazione  pittorica  della  Cappella,  e  cioè  le  porzioni 
inferiori  di  due  figure,  in  veste  sacerdotale  dipinte  su  di  un  fondo 
verde-scuro  largo  58  centimetri  e  riquadrato  da  due  fascio  bianca 
e  rossa  :  queste  due  figure  fiancheggiavano  una  porta  che  venne 
murata  in  occasione  dei  rimaneggiamenti  del  principio  del  se- 
colo XIV,  la  quale  porta,  indicata  alla  lettera  E  àe\  disegno,  met- 
teva in  comunicazione  la  Cappella  coli*  altare  maggiore  Q)  :  si  rin- 
venne altresì  una  porzione  dell'antico  pavimento  a  circa  centim.  50 
sotto  il  piano  attuale,  e  quindi  al  piano  del  resto  della  Chiesa. 

Ma  le  indicazioni  più  interessanti  che  si  ebbero  dagli  scan- 
dagli furono  quelle  che  vennero  a  determinare  la  porzione  ori- 
ginaria dell'altare  e  della  tomba.  Infatti,  a  m.  1.80  dalla  parete 
di  fondo,  si  rinvenne  una  muratura  di  fondazione  a  forma  rettan- 
golare, —  lettera  A  —  delle  dimensioni  di  m.  2. 10  in  lunghezza 
per  m.  0.  72  in  larghezza  :  ora  tenendo  calcolo  che  tali  misure 
corrispondono  precisamente  alla  distanza  delle  quattro  colonne 
che  sostengono  il  sarcofago,  e  tenendo  altresì  calcolo  che  agli 
angoli  di  quella  muratura  di  fondamento  si  trovarono  ancora  in 
posto  dei  grossi  laterizi  a  forma  quadrata,  che  servirono  appunto 

(*)  Il  ritrovamento  di  queste  traccie  sia  del  muro  di  fondamento  che  della 
porta,  ha  confermato  pienamente  le  induzioni  che,  coli'  appoggio  delle  me- 
morie storiche,  avevano  precedentemente  formulato  i  sacerdoti  Aguilhon  e 
Varisco. 
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come  piano  di  posa  delle  quattro  colonne,  si  viene  a  dover  con- 
cludere che  quel  fondamento  determina  la  posizione  del  sarcofago 
della  Regina  Teodolinda  allorquando  era  prope  aliare  ;  infatti  il 
fondamento  dell'  altare  venne  trovato  a  cent.  37  di  distanza,  pure 
di  forma  rettangolare  —  lettera  B  —  di  m.  2. 35  per  m.  1.  35. 

Rimase  quindi  tolta  ogni  incertezza  riguardo  alla  posizione 
della  tomba  della  Regina  prima  che  fosse  stata  asportata  dalla 
Cappella. 

Ed  ora  non  ci  resta  che  ricercare  quando  e  per  quali  ragioni 
sia  stato  effettuato  tale  trasporto.  Stando  alla  tradizione  radicata 
nel  popolo,  il  trasferimento  della  tomba  fuori  della  Cappella  sa- 
rebbe avvenuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  per  ordine 
di  S.  Carlo  Borromeo,  in  conformità  alle  disposizioni  del  Concilio 
Tridentino.  Qui  giova  esaminare  quale  autorità  possa  avere  tale 
tradizione,  la  quale  per  vero  non  é  suffragata  da  alcun  documento. 
Le  carte  dalle  quali  dovrebbe  risultare  il  trasporto  della  tomba, 
ammesso  che  fosse  stato  ordinato  da  S.  Carlo  in  ossequio  ai 
decreti  del  Concilio  di  Trento,  tacciono  in  proposito.  Dagli  Atti 
della  r  Visita  pastorale  eseguita  da  S.  Carlo  nel  1566  alla  Ba- 
silica di  S.  Giovanni  in  Monza ,  risultano  molte  disposizioni  ten- 
denti a  mettere  la  Basilica  conforme  ai  decreti  del  Concilio  di 
Trento ,  ma  riguardano  specialmente  i  servizii  ecclesiastici  pei 
quali  era  più  urgente  una  riforma  :  nessun  cenno  riguardo  alla 
tomba  della  Regina.  Anche  nella  visita  successiva,  effettuata  nel 
1578,  quando  già  erano  state  concretate  nei  Concilii  provinciali 
le  discipline  relative  alle  sepolture  nelle  Chiese,  non  si  fa  alcun 
cenno  della  tomba  della  Regina. 

Di  fronte  a  ciò,  si  sente  il  bisogno  di  constatare  se  realmente 
la  tomba  si  trovasse  in  opposizione  alle  disposizioni  del  Concilio 
di  Trento.  Ora  le  prescrizioni  De  Sepuleris  adottate  nel  Concilio 
r  Provinciale,  contemplavano  il  caso  di  <  Sepulcra  excelso  loco 
posila  et  ea  quce  parietibus  inclusa  vel  adjuneta  eiiam  in  una 
parietum  parte  eminent  nisi  marmorea  aut  ^rea  sint,  sice  illis 
corpora  conteguniur  sice  inania  »,  di  modo  che  la  tomba  della 
Regina,  in  marmo,  faceva  eccezione. 
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Anche  V  altra  prescrizione  dello  stesso  Concilio  Provinciale 
(Part.  T.  Decret.  Visitai.  Apostol.  verb  :  Sepoltura).  <  Sepidlure 
debent  esse  remotce  ab  altaribus  ita  ut  sepullarce  ostium  longe 
absit  ah  altaris  seabelUs  ligneis  seu  Prcedella  cubitis  ad  minus 
tribus  >  riguardava  il  caso  di  tombe  sotto  il  piano  del  pavimeQto 
e  per  di  più  sì  riferiva  alle  tombe  da  farsi  in  avvenire,  come 
meglio  appare  nel  passo  successivo  <  sepolcro  rum  ipsorum  in 
poster um  cedlfieandorum  ostium  longe  absit  ah  altaris  scabellis 
ligneis  seu  Prcedella  cubitis  ad  minus  tribus,  »  E  riguardo  alle 
tombe  che  non  si  trovavano  nelle  condizioni  di  avere  V  apertura 
a  tre  cubili,  ossia  a  circa  m.  1.30  dal  gradino  dell'altare,  non 
veniva  prescritto  V  allontanamento,  ma  solo  la  chiusura  definitiva 
allo  scopo  di  impedire  ulteriori  inumazioni  <  ne  sepoltura  Jiant 
in  choro,  vel  capella  majori  nullo  modo.  Nee  vero  in  aliis  Ee- 
clesiae  locis  prope  altaria  nisi  tam  longe  sepulcra  distent  ut  se- 
pulerale  os  a  scabello  seu  predella  altaris  procul  absit,  spatia 
saltem  euhitorum  triuni.  Quee  autem  propius  ex  trucia  jam  sunt 
omnino  amoveri  obsiruere  decreoimus.  »  Conc.  Provine.  IV , 
maggio  1576).  E  nel  V  Concilio  :  «  illa  sepulcra  item  quorum 
OS  bradellre  altaris  propius  est  tribus  cubitis,  ad  tres  menses  oh- 
struantur,  humoque  injccta  oppleantur  »  (Decretum  V,  Synodus 
Dioecesana  Mediolan,  Anno  MDLXXVIII).  Per  cui  anche  queste 
prescrizioni  non  potevano  aver  riferimento  diretto  al  caso  della 
tomba  della  Regina. 

Toma  poi  opportuno  il  citare  una  interpretazione  data  a  quelle 
prescrizioni  appunto  a  queir  epoca,  la  quale  conferma  maggior- 
mente come  tutto  il  riordinamento  delle  sepolture,  iniziato  dal 
Concilio  di  Trento,  non  avesse  un  riferimento  diretto  al  casa 
della  tomba  della  Regina.  In  una  lettera  della  S.  Congrega- 
zione  Episcopale  e  Regol.  al  Vescovo  di  Mantova  in  data  13  ot- 
tobre 1570 ,  si  dice  :  €  in  dieta  tam£n  S.  Pii  V  disposinone 
non  eomprehendentur  monumenta  marmorea  muris  seu  eolumnis 
adhcerentia ,  prcesertim  amotis  cadaoeribus  a  locis  altis ,  quia 
hcec  nullam  indecentiam  immo  magnum  ornamentum  afferunt 
Ecclesiis,  » 
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Per  cui  risulta  nettamente  come  le  prescrizioni  non  miravano 
affatto  a  sopprimere  i  monumenti  sepolcrali  nelle  chiese,  il  che 
del  resto  rimane  escluso  dal  numero  considerevole  di  monumenti 
che  non  solo  si  conservarono  nelle  chiese,  ma  che  vennero  eretti 
nei  secoli  successivi  a  quelle  prescrizioni  ;  se  vi  era  una  eccezione 
da  sollevare  per  la  tomba  della  Regina,  questa  poteva  essere 
che  il  sarcofago  non  era  aderente  alle  pareti  della  Cappella:  ma 
per  eliminare  tale  eccezione,  bastava  spostare  il  sarcofago  di 
quanto  era  necessario  perchè  avesse  ad  appoggiarsi  alla  parete 
di  fondo,  col  che  si  sarebbe  altresì  raggiunta  la  distanza  di  3 
cubiti  dalla  predella.  Si  potrebbe  obbiettare  che  non  siasi  voluto 
limitare  a  questo  lo  spostamento  della  tomba,  pel  fatto  che  si 
sarebbe  mascherata  una  parte  dei  dipinti,  e  quindi  si  sia  pre- 
sentata la  necessità  di  portare  il  sarcofago  fuori  della  Cappella: 
ma  per  verità  V  ultimo  quarto  del  secolo  XVI ,  non  era  certo 
un'epoca  nella  quale  potevano  avere  un  gran  peso  tali  considera- 
zioni d' indole  quasi  archeologica:  infatti  allorquando  negli  ultimi 
anni  di  quel  secolo  si  institui  la  Confraternita  del  SS.  Rosario, 
il  nuovo  altare  venne  adornato  con  una  «  iconam  elegantem  pa- 
uiETi  POSTERIORI  ADHERENTEM ,  alte  extruciam  in  qua  media 
imago  sciilpta  Beatiss,  Virginia  Marice  cum  infaniulo.  »  (Ar- 
chivio Curia  Arcivesc.  Voi.  26.  —  Atti  Visite  Pastorali  —  Pieve 
di  Monza)  e  non  solo  si  mascherarono,  ma  si  danneggiarono  i 
dipìnti  della  parete  di  fondo,  ostruendo  anche  la  finestra  che  vi 
corrispondeva. 

Resterebbe  ancora  una  frase  del  passo  succitato  della  lettera 
al  Vescovo  di  Maruova,  la  quale  potrebbe  lasciare  qualche  dubbio 
circa  la  regolarità  della  tomba  della  Regina  rispetto  alle  prescri- 
zioni De  Sepulcris  :  si  dice  infatti  che  si  abbiano  a  lasciare 
in  posto  le  tombe  <  prcesertim  amotis  cadaveribus  a  loeis  altis  » 
per  cui  si  sarebbero  dovuti  togliere  gli  avanzi  della  Regina  Teo- 
dolinda dal  sarcofago  :  ma  tale  prescrizione  avrebbe  dovuto  avere 
effetto  qualunque  fosse  stata  la  posizione  della  tomba  nella  Chiesa, 
quand'  anche  la  tomba  si  fosse  già  trovata  nella  posizione  che 
ebbe  sino  a  questi  ultimi  giorni,  poiché  non  era  certo  col  sofo  tras- 
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portare  il  sarcofago  fuori  della  Cappella,  che  si  ottemperava  a 
quella  prescrizione. 

Bisogna  quindi  concludere  che,  se  all'  epoca  di  S.  Carlo  si  pro- 
cedette al  trasporto  del  sarcofago,  ciò  avvenne  per  considerazioni 
che  non  riguardavano  categoricamente  i  decreti  succitati  (*). 

La  causa  si  potrebbe  ricercare  in  quella  specie  di  culto  che 
la  popolazione  monzese  dimostrava  per  la  Regina  Teodolinda,  e 
che  si  manteneva  sempre  vivo  per  effetto  delle  cerimonie  che 
intorno  alla  tomba  si  compivano  ogni  anno  :  nulla  di  più  facile 
quindi  che  S.  Carlo,  il  quale  ebbe  sempre  a  spiegare  una  grande 
severità  contro  ogni  traviamento  del  culto,  abbia  deliberato  di 
far  rientrare  nei  giusti  limiti  la  devozione  del  popolo  per  la  me- 
moria della  Regina  :  cosi,  per  togliere  ogni  causa  o  pretesto  di 
culto  eccessivo,  egli  può  avere  deliberato  di  asportare  la  tomba 
mirando  altresì  a  sopprimere,  con  una  nuova  dedica  della  Cap- 
pella, la  denominazione  che  questa  aveva  di  Cappella  della  Re- 
gina :  ripeto  però  che  tutto  ciò  sta  nel  campo  delle  ipotesi  fon- 
date sulla  tradizione,  giacché  nò  le  causo  che  occasionarono  il 
trasporto,  e  neppure  il  trasporto  della  tomba  venne  ricordato 
nei  documenti  delT  epoca  (*);  per  cui  non  consta  nemmeno  se  nel- 
V  occasione  del  trasporto,  la  tomba  sia  stata  aperta  ed  esplorata. 

(1)  Non  è  raro  del  resto  il  trovare  attribuite  alle  prescrizioni  del  Concilio 
<li  Trento  delle  trasposizioni  di  sepolture  che  ebbero  cause  affatto  diverse. 
Così  di  recente  venne  ripetutamente  affermato  che  il  trasporto  della  salma 
ài  Gio.  Galeazzo  nel  mausoleo  di  Cristoforo  Romano  alla  Certosa  di  Pavia 
venne  compiuto  in  seguito  al  Concilio  di  Trento,  mentre  effettivamente  il  mau- 
soleo era  stato  iniziato  e  compiuto  sessant*anni  prima  del  Concilio  e  il  tras- 
porto effettivo  della  salma  del  Duca  era  già  da  due  anni  compiuto  quando 
vennero  pubblicate  le  prescrizioni  relative  alle  sepolture. 

(2)  In  una  cronachetta,  che  dai  fatti  riportati  deve  essere  di  un  Barnabita, 
e  mi  viene  segnalata  dal  sacerdote  Achille  Varisco,  si  legge: 

<  1580.  S.  Carlo  consacra  la  Basilica  di  S.  Gio.  Battista.  Vuoisi  che  in 
questa  occasione  egli  facesse  trasportare  Turna  o  cenotaiìo  in  onore  deOa 
regina  Teodolinda  che  stava  dentro  la  Cappella  del  S.  Rosario,  fuori  della 
medesima,  per  impedire  che  il  popolo  prestasse  alla  regina  il  culto  dovuto 
•ai  Santi.  »  Come  sì  vede  il  cronista,  che  scrìveva  più   di  un   secolo  dopo 
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Secondo  il  Campini  (ilfSSBibl.  Ambrosiana —  V  16-18)  una 
esplorazione  della  tomba  sarebbe  stata  fatta  dal  Cardinale  Fede- 
rico Borromeo.  Ecco  il  pstsso  relativo  :  «  il  sarcofago  assai  mac- 
€  cbinoso  è  di  marmo  bianco  tutto  liscio  senza  un  menomo 
€  segno  di  scoltura,  si  sostiene  da  4  piccole  colonne  pure  di 
€  marmo  e  di  maniera  gottica  come  quello:  racchiude  per  quanto 
€  ne  corre  antica  tradizione,  3  separate  cassette  di  piombo  con  i 
€  corpi  di  Teodolinda,  Agilulfo  e  Adaloaldo  loro  figlio ,  levati  di 
€  terra  dove  giacquero  alcuni  secoli,  al  rifferir  del  Bonincontro 
€  (ad  anno  638)  e  riposti  in  esso  circa  l'anno  mille (?):  avendosi 
«della  stessa  regina  special  opinione  di  santità,  l'arca  venne 
«  sollevata  dietro  l'altare  dei  SS.  MM.  Vicenzo  e  Anastasio,  ti- 
€  tolo  che  tuttora  mantiene  la  Capella  donde  ne  fu  levata  per 
€  decreto  di  S.  Carlo  riportò  nel  sito  presente  e  formata  l'  an- 
€  cona  in  sua  vece  con  la  Compagnia  del  Rosario.  Attestò  già 
«  r  antico  Canonico  Francesco  Missalia  di  aver  udito  dalli  ante- 
«  nati,  che  trovandosi  incognito  in  Monza  il  Cardinal  Arcivescovo 
«  Federigo  Borromeo  V  habbia  di  notte  tempo  fatta  aprire  segre- 
«  tamente  ove  trovò  solo  poche  ossa  e  cenere.  > 

Non  vi  è  ricordo  che  durante  i  secoli  XVII  e  XVIII  la  tomba 
abbia  subito  altre  vicende.  Or  son  circa  quarant'  anni  si  colse 
r  occasione  della  presenza  degli  operai  scalpellini  che  compivano 
il  nuovo  pavimento  in  marmo  della  Basilica,  per  praticare,  in  uno 

giacché  la  cronaca  termina  air  anno  1681  riferiva  gik  come  semplice  tradi- 
zione il  fatto  del  trasporto  della  tomba.  D'altra  parte  non  si  può  dire  che 
le  prescrizioni  siano  sempre  state  scrupolosamente  rispettate:  si  dice  che 
S.  Carlo  Borromeo,  per  dare  un  esempio,  come  egli  stesso  ebbe  a  dire,  abbia 
levato  Turna  di  bronzo  di  Giacomo  De  Medici,  suo  zio,  fratello  di  Pio  IV, 
dal  monumento  eretto  nel  Duomo  di  Milano:  ma  Tìnvito  ch^egll  rivolse  con 
lettera  17  novembre  1565  a  Francesco  Trivulzio  «  di  levare  in  la  Rotonda 
(cappella  Trivulziana  a  S.  Nazaro)  quei  depositi  di  stucco  et  altro  e  le  ban- 
diere et  stendardi  »  che  vi  eranp  non  ebbe  un  esito  completo,  giacché  non 
solo  rimasero  le  sepolture  che  a  queir  epoca  vi  erano,  ma,  morto  dieci  anni 
dopo  Francesco  Trivulzio,  venne  sepolto  nella  cappella  e  posta  sul  sarcofago 
la  statua  giacente  del  defunto. 
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dei  fianchi  del  sarcofago,  un  foro  a  mezzo  del  quale  poter  esa- 
minare r  intemo  e  in  tale  circostanza  si  constatò  che  non  vi  si 
conteneva  che  detrito  senza  indizii  particolari  all'  infuori  di  alcuni 
pezzi  di  legno  corroso  :  nella  recente  circostanza  del  ripristino 
del  sarcofago  nella  Cappella,  riaperto  il  foro  anzidetto,  il  quale 
era  stato  otturato  con  gesso,  si  potè  non  solo  esaminare  nuova- 
mente r  interno  della  tomba,  ma  asportare  una  piccolissima  quan- 
tità di  quel  detrito  la  quale  bastò  per  constatare  la  presenza  di 
molti  filamenti  d*  oro,  frantumi  di  legno  e  di  ossa.  Tale  consta- 
tazione sufficiente  a  provare  come ,  malgrado  le  molte  vicende , 
siano  rimasti  nel  sarcofago  gli  avanzi  mortali  della  Regina  — 
i  quali  fin  dall'epoca  della  loro  collocazione  nell'urna,  sei  se- 
coli or  sono,  dovevano  essere  ridotti  poca  cenere  ed  ossa  dopo 
i  sette  secoli  di  sepoltura  in  terra  —  tolse  ogni  opportunità  di 
procedere  alla  constatazione  del  contenuto  mediante  lo  scoperchia- 
mento  del  sarcofago,  il  quale  quindi,  senza  particolari  formalità, 
venne  nei  giorni  2^  e  23  dello  scorso  luglio,  ripristinato  nella 
Cappella  a  poca  distanza  dal  muro  di  fondo,  dovendo  nel  centro 
della  parte  absidale  della  Cappella,  sorgere  V  altare  che  servirà 
di  custodia  alla  Corona  Ferrea. 

Luca  Beltrami. 


LA  CARTELLA  DEL  NOTAIO  C.  CRISTIANI 
nell'Archivio  di  Pavia. 


Avendo,  nel  precedente  fascicolo  di  questo  Archivio ,  pubblicato 
nove  documenti  inediti  intorno  a  Gian  Galeazzo  Visconti ,  tratti 
da'  rogiti  del  notaio  Cristiani  che  si  conservano  nell'Archivio  no- 
tarile di  Pavia;  credo,  ora,  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  dello 
cose  viscontee,  dando  una  breve  notizia  generale  degli  atti  del 
medesimo  notaio,  che  fu  per  moltissimi  anni  cancelliere  ducalo 
di  Gian  Galeazzo  e  di  Filippo  Maria  Visconti. 

La  filza  degli  atti  del  Cristiani  si  compone  di  una  serie  di 
quaderni,  sciolti  la  più  parte,  di  cui  alcuni  ben^  conservati  e  di 
chiara  e  nitida  scrittura,  altri  invece  mutili  o  corrosi  dal  tempo, 
con  scrittura  assai  sbiadita,  e,  in  molti  punti,  affatto  illeggibilo. 
Parecchie  di  quelle  carte,  fino  a  pochi  anni  addietro,  giacquero 
sparse  qua  e  là  nelle  cartelle  di  altri  notai;  poi  furono  riunite  in 
quella  del  Cristiani  durante  il  lavoro  di  riordinamento  iniziato 
dal  sig.  Giulietti  e  proseguito  dall'  attuale  Conservatore  sig.  Fran- 
zini,  al  quale  e  al  valente  Archivista  paleografo  sig.  Tessaroli 
esprimo  qui  tutta  la  mia  gratitudine  per  le  facilitazioni  usatemi 
nella  ricerca  e  nella  lettura  degli  atti. 

I  rogiti  del  Cristiani,  se  ne  togli  due  che  si  riferiscono  agli 
anni  1412  e  1414,  sono  tutti  compresi  tra  il  1388  e  il  1396  ; 
abbracciano  quindi  un  periodo  di  nove  anni,  quello  appunto  per 
il  quale  i  registri  ducali  dell'Archivio  milanese  presentano  le 
maggiori  lacune.  Senza  tener  conto  degli  atti  privati  che  sono 
frequentissimi  e  promiscuamente    registrati  ne'  vari   quaderni ,  si 
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ha  un  totale  di  69  atti  politici,  di  cui  la  maggior  parte  trascritti 
per  esteso,  e  pochi  in  forma  di  appunti,  che  costituivano  le  cosi 
dette  note  abbreviate  del  notaio,  senza  le  lungaggini  e  le  formolo 
consacrate  dalla  consuetudine. 

Occorre  appena  dire  che  questi  atti. sono  una  parte,  e  non  la 
maggiore  certamente,  de*  rogiti  del  Cristiani  relativi  all'  anzidetto 
periodo.  Nessuno  ignora  gli  scempi  e  le  sottrazioni ,  a  cui ,  in 
tempi  diversi ,  andarono  soggetti  gli  Archivi  di  Pavia.  Molte 
cartelle  di  notai  conservano  ancora  le  tracce  del  famoso  sacco 
del  1527,  nel  quale  i  francesi  le  fecero  servire  allo  strano  uso  di 
lettiera  di  cavalli!  (*).  Particolarmente  deplorevole  sarebbe  la 
perdita  di  un  secondo  trattato  tra  Gian  Galeazzo  e  Luigi  d'  Or- 
léans segnato  nell'anno  1395,  se,  per  fortuna,  la  sua  esistenza 
non  fosse  assai  dubbia  (').  Né  manca  solo  quello,  ma  anche  tutti 
gli  atti  politici  degli  anni  1388,  1390,  1391  e  1395. 

Segnando  con  asterisco  quelli  che  furono  da  me  dati  alla 
luce  nel  precedente  fascicolo ,  il  lettore  troverà  qui  appresso  un 
breve  sunto  di  tutti  i  69  atti  politici  rinvenuti  tra*  rogiti  del 
Cristiani ,  disposti  per  ordine  cronologico.  Ho  notato  anche ,  per 
taluni ,  r  opera  in  cui  sono  già  stati  pubblicati  in  tutto  o  in 
parte  ;  ma  non  escludo  la  possibilità  che  altri  ancora  siano  già 
resi  di  pubblica  ragione. 

G.  Romano. 

0)  Sulle  vicende  degli  Archivi  pavesi  discorse  recentemente  il  Vu>ari: 
{Le  Carte  storiche  di  Pacià)  nella  Miscellanea  di  Storia  Ital.^  S.  II,  Xll 
(XXVII),  27.  —  Intorno  al  sacco  del  1527,  cfr.  la  narrazione  del  Ma- 
genta: /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Paeia^  voi.  I,  pag.  711  e  segg. 

O  II  signor  CiRcouRT  nel  terzo  numero  della  sua  pregevole  monografia: 
Le  due  Louis  d'Orléans,  testé  inserito  nel  fascicolo  del  1"*  luglio  1889  della 
Re  e  uè  des  Questions  historiques,  non  accenna  a  questo  secondo  trattato, 
di  cui  trovo  notizia  in  una  nota  sommaria  ed  incompleta  delle  minute  del 
Cristiani,  giacente  neirArcbivio  Notarile  di  Pavia,  e  scritta  certamente  non 
oltre  il  secolo  passato.  Ma  poiché  fautore  della  nota  attribuisce  ali* atto 
la  data  del  21  dicembre  1395,  é  molto  probabile  che  si  tratti  dell*  accordo 
del  27  dicembre  1394  (a  naticitate ,  i395),  di  cui  esiste  realmente  una 
copia  mutila. 
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I.  21  maggio  1389.  Pavia. 


II.  25        > 


HI.    6  ottobre     >    .      » 


IV.  18  ottobre       » 


V. 


aj    10  luglio    1392.       > 


y      1*  agosto    »     Verona. 


«J    (serua  data)        Pavia? 


-  Istrumento  d' investitura  di  terre  e 
case  a  favore  di  Àlidosio  di  Ludo- 
vico da  Mon temerlo  di  Padova. 

-  Istrumento  d'investitura  di  terre  a  fa- 
vore di  Guglielmo  Panizza  di  Verona. 

-  Giacomo  de  Rossi  Vescovo  di  Ve- 
rona dichiara  decaduti  Alberto  e  Ma 
stino  della  Scala  e  i  loro  eredi  da 
ogni  possesso,  feudo,  avvocherìa, 
proprietà,  giurisdizione  e  diritto,  go- 
duti nelle  diocesi  di  Verona  e  di 
Brescia. 

-  Giacomo  de  Rossi  Vescovo  di  Ve- 
rona concede  a  Gian  Galeazzo  V  in- 
vestitura di  tutti  i  beni  e  i  diritti 
appartenenti  al  Vescovado  Veronese 
e  già  goduti  dalla  famiglia  della  Scala. 
(Pubbl.  in  parte  dall'  Ughelli  :  Italia 
sacra.  T.  V,  pag.  807). 
Quaderno  di  pag.  32,  contenente  : 

-  Lettera  patente  di  Gian  Galeazzo,  con 
cui  dispone  che  su'  beni  confiscati  ai 
ribelli  di  Verona,  sia  concessa  ad 
Alcardo  de  Alcardis  cittadino  vero- 
nese un'  annua  rendita  di  fior.  300. 

-Lettera  di  Bartolomeo  de  Regis  e 
Franciolo  de  Aliprandis,  con  cui  tras- 
mettono a  Gian  Galeazzo  una  lunga 
lista  di  beni  confiscati  a*  ribelli  Vero- 
nesi, che  danno  complessivamente 
un*annua  rendita  di  fiorini  300. 

-  Dichiarazione  di  vassallaggio  del  pre- 
detto Alcardo  verso  Gian  Galeazzo, 
e  per  esso  verso  il  suo  rappresen- 
tante Nicola  Spinelli  conte  di  Gioia 
^  Cancelliere  del  regno  di  Sicilia. 
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VI.  23  gon.  1393.  Pavia? 


VJI.  20       » 


Vili.     5  feU'.r.      > 


IX.     »       > 


X.     »        > 


\i.    (;     > 


xii.    >     > 


xni.   8     >      >        > 

XIV.  11      >        >         > 


-  Giorgio  Cavalli  e  Giovaoni  Salimberti 
da  Cremona  sono  nominati  procura- 
tori del  Conte  di  Virtù  nel  matri- 
monio di  Anglesia  figlia  di  Bernabò 
Visconti  con  Federico  figlio  del  Bur- 
gravio di  Norimberga. 

-  Procura  in  Francesco  Barbavara  per 
infeudazione  a  favore  di  Nicola  de 
Liga  detto  de  Leporeriis. 

-  Concessione  di  una  pensione  feudale 
vitalizia  di  1000  fiorini  d*  oro  da  pre- 
levarsi su'  beni  della  fattorìa  di  Ve- 
rona a  favore  de' fratelli  Spinetta, 
Francesco  e  Prendiparte  della  Mi- 
randola. 

-  Licenza  concessa  a  Bertolino   Zane- 

boni  di  Cremona  di  vendere  un  feudo 
ottenuto  da  Gian  Galeazzo. 

-  Dichiarazione  del  predetto  Zaneboni 
di  rimanere  ligio  al  Conte  di  Virtù,  e 
di  comprare ,  fra  un  anno ,  nel  do- 
minio di  lui  una  possessione  equiva- 
lente a  quella  venduta. 

-  Gian  Galeazzo  concede  a*  fratelli  Spi- 
netta e  Leonardo  Malaspina  Ciutra 
Monsoni,  Ayole,  Aqui,  Isolani,  Cas- 
sane, Ugiani,  Azsiglani  et  ViUam 
Vinche  cura  territoriis,  etc. 

-  Gian  Galeazzo  concede  a  Zanino 
Suardi  da  Bergamo,  una  pensione 
feudale  di  30  fiorini  pavesi  ex  pos^ 
sessiombus  quas  habet  ad  factoriam 

Verone. 

-  Ratifica  della  lega  co'  Genovesi.  * 

-  Procura  in  Giacomo  Croce  per  te- 
nere a  battesimo  una  figlia  di  Rai- 
mondo del  Bnlzo  conte  di  Lecce 
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XVI.     > 


XVII.  24  giugno       > 


XVIII.  28 


XIX.  V  luglio 


XV.  14  febbraio  1393.  Pavia?  -  Procura  in  Pietro  Corte  per  ricevere 

la  conferma  della  lega  contratta  coi 
Genovesi. 

>  -  Procura  in  Giorgio  Cavalli  e  Gio- 
vanni Salimberti  per  costituire  la 
dote  ad  Anglesia  di  Bernabò  Visconti 
nella  somma  di  fiorini  40  m. 

>  -  Procura  in  Francesco  de'  Centenari 
da  Cremona,  Vescovo  di  Pavia,  e  frate 
Pietro  di  Candia,  Vescovo  di  Novara, 
per  tenere  a  battesimo  un  figlio  di 
Nicola  de  Diversi. 

>  -  Pietro  de'  Mai  neri,  Vescovo  di  Pia- 
cenza, è  nominato  procuratore  del 
Conte  di  Virtù  per  tenere  a  battesimo 
un  figlio  di  Zanobi  da  Piacenza. 

»  -  Pagamento  della  seconda  rata  di  fio- 
rini 10  m.,  dovuta  da  Francesco  ju- 
niore  da  Carrara,  al  Conte  di  Virtù,  a 
tenore  della  pace  di  Genova  del  1392. 

>  -  Concessione  di  una  pensione  feudale 
vitalizia  di  fiorini  100  a  Giuliano 
Basso  da  prelevarsi  dalle  possessioni 
di  Verona. 

>  -  Procura  in  Stefano  Formagiari  e 
Mafiolo  Guaitamachi  per  raccordo  da 
stipularsi  tra  il  Conte  di  Virtù  e 
Carlo  di  Bernabò  Visconti.  * 

>  -  Instrumentum  domini  Mastini  et  de- 
bet  esse  tertium,  (Contiene  soltanto 
un  frammento  della  convenzione  sti- 
pulata tra  lui  e  Gian  Galeazzo.  II 
secondo  istrumento,  quello  relativo 
a  Lodovico ,  è  andato  perduto  inte- 
ramente). 

>  -  Pax  Pergamensium,  Un  istrumento 
analogo  e  in  parte  identico  è  inse- 
sorito  nella    Cronaca   di  Bergamo, 


XX.     3 


XXI.  14  ottobre       > 


XXII.    » 


XXIII.  10  dicem. 
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XXV.     »  »  »  » 

XXVI.  18  gennaio  1394.     > 


XXVII.    » 


XXVIII.     6  marzo 


»     - 


XXIX.  14  aprile 


>     - 


presso  Muratori  :  Rer.  Ital.  Scri^. 
T.  XVI  ad  an.  1393). 
XXIV.  30  diccm.  1393.  Pavia?-  Patti  stipulati  tra  il  Conte  di  Virtù 

e  i  procuratori  del  duca  di  Baviera 
relativi  al  matrimonio  di  Elisabetta 
figlia  di  Bernabò  Visconti  con  Er- 
nesto duca  di  Baviera.  * 

-  Istrumento  di  matrimonio  come  s.  * 
•  Procura  in  Menechino    da  Bologna, 

per  tenere  a  battesimo  un  figlio  di 
Antonio  d'Appiano. 

-  Procura  in  Francesco  Barbavara  per 
infeudazione  di  terre  e  case  a  favore 
di  Antonio  Arrigoni  di  Taleggio. 

Procura  in  Giacomo  Croce  per  tenere 
a  battesimo  un  figlio  o  una  figlia  di 
Omobono  de  Bugnis  da  Cremona. 
Procura  in  Giacomo  del  Verme  per 
confermare  a  Bartolomeo  e  Pietro 
figli  di  Martino  e  a  Giovanni  figlio 
ed  erede  di  Enri cotto ,  omnibus  ex 
nobiUbus  de  Bar  olio  del  distretto  di 
Vercelli,  il  feudo  e  V  investitura  feu- 
dale altra  volta  concessi  al  predetto 
Enricotto  de  Castro  loco  et  forlalitìo 
de  Vetro  et  icrras  circumstant^s  ter- 
ritorij  Vercellcnsis  cutn  omnihmjti' 
ribus  jurisdictionibus  mero  et  mixto 
imperio  et  gradi]  potestate,  e  a  rice- 
vere da  loro  il  giuramento  di  fedeltà. 

-  Procura  in  Nicola  de  Diversi  per 
tenere  a  battesimo  una  figlia  di  Bon- 
romeo  de'  Bonromei  da  San  Miniato. 
Procura  in  Nicola  marchese  Palavi- 
cino,  Antonio  Porro  conte  di  Pollenza 
e  Guglielmo  Bevilacqua  per  contrarre 
una  lega  col    Marchese  Teodoro  di 

• 

Monferrato.   (In  quest*  atto  sono  n- 


XXX.  27 


» 


XXXI.     3  maggio       » 


>    - 
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XXXIII.  > 


XXXIV.    6      » 


prodotti,  senza  alcun  divario,  ì  capi- 
toli della  lega,  quali  appariscono  nel- 
r  istrumento  di  cui  appresso). 
XXXII.  3  maggio  1394.  Pavia?-  Capitoli  della  lega  dì  Gian  Galeazzo 

Visconti  con  Teodoro   Marchese  di 
Monferrato.  * 

>  »  -  Procura  in  Baldassare  Spinola  ge- 
novese, Antonio  Gutuario  e  Filippino 
de  Miliis  per  contrarre  lega  con  An- 
tonio di  Montalto  doge  di  Genova 
et  populi  difensore  e  colla  magnifica 
comunità  di  Genova.  (Esiste  di  questo 
atto  una  copia  contemporanea  su 
foglio  sciolto). 

>  >  -  Proroga  di  un  compromesso  stabi- 
lito da  Gian  Galeazzo  in  qualità  di 
arbitro  nelle  controversie  tra  Xlcho- 
nem  de  Caldenatio  natum  g.m  bon. 
mem.  d,ni  Rambaldi  de  Castronooo 
de  Caldenatio  da  una  parte,  e  Jaco- 
hum  et  Xichonem  f,  g.m  hon,  mem. 
d.ni  Antoni]  de  Castronooo  de  Yaano 
e  Antonium  et  Cattrutium  f.  q.m  hon, 
mem,  Blaxij  de  Castronooo  de  Yaano 
dall'  altra. 

>  »  -  Licenza  concessa  ad  Enrioliino  Ri- 
vela di  Bergamo,  di  vendere  alcune 
proprietà  e  diritti  infeudatigli  nel  di- 
stretto di  Verona. 

>  »  -  Procura  in  Antonio  Porro  conte  di 
Pollenza,  por  ricevere  da  Filippino 
de  Tebertellis  da  Pisa,  la  quietanza 
di  fiorini  400,  che  il  Conte  di  Virtù 
gli  paga  annualmente  a  titolo  di 
pensione  feudale. 

>  »  -  Procura  in  Ugolotto  Biancardo  per 
tenero  a  battesimo  un  figlio  di  Gu- 
glielmo Lischa. 

Arch.  Slor.  Lomb,  —  Addo  XVI.  45 


XXXV.    » 


XXXVI.  25 


XXXVII.  27 
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VARI  E  TA, 


XXXIX.    13       » 


XL.  25      » 


XLI.   » 


XXXVIII.  6  giugno  1394.  Pavia?  -  Promessa  di  Enrichino  Rivola  di  os- 
servare r  obbligo  di  fedeltà  feudale 
per  le  terre  di  nuovo  acquisto. 
»  >      -  Procura  in  Francesco  Barbavara  per 

acquisti  o  vendite  di  beni. 
>  >      -  Procura  in  Nicola  de  Diversi  per  ri- 

cevere e  dare  quietanza  de'  10  m.  fio- 
rini dovuti  da  Francesco  juniore  da 
Carrara,  in  conto  della  3*  rata,  giusta 
il  trattato  di  Genova  del  1392.* 
»  >      -  Procura  in  Francesco  Barbavara  per 

concedere  a  Meglioranza  Aligamine 
e  a  Tommaso  Malca vello,  cittadini 
di  Vicenza,  un  reddito  feudale  annuo 
di  fiorini  100. 
XLII.  7  luglio  »  »  -  Procura  in  Baldassarre  Spinola,  An- 
tonio Gutuario  e  Filippino  de  Milleis 
per  contrarre  lega  con  Nicola  di  Zoa- 
glio  doge  di  Genova  e  con  la  comu- 
nità di  Genova. 

>  >  -  Procura  in  Antonio  Gutuario  d'Asti 
e  Filippino  de  Milleis  bresciano,  per 
tenere  a  battesimo  un  figlio  o  una 
figlia  di  Antonio  Longo  de'  Giusti- 
niani cittadino  di  Genova. 

>  Milano.  -  Aliola,  Giovanni,  Meschino,  France- 
scuoio  e  Bertoldo  Rusconi  e  Fran- 
cino  degli  Accattapane,  a  nome  di 
tutta  la  parte  de'  Rusconi  promettono 
a  Giovanni  Vescovo  di  Vicenza  e  ai 
consiglieri  di  Gian  Galeazzo  di  aste* 
nersi  da  qualunque  atto,  che  possa 
compromettere  il  pacifico  stato  del 
signor  di  Milano,  di  non  dare  ricetto 
ne'  loro  dominii  a  nessun  bandito, 
malfattore  o  ribelle,  e  di  consegnare 
al  podestà  di  Como  chiunque  della 
parte  loro  commetta  omicidio,  m- 


XLIII.   » 


XLIV.  27 
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beria  od  incendio  nella  città  e  nel  di- 
stretto di  Como  (ad  eccezione  della 
Valtellina  e  di  Val  di  Chiavenna)  a 
danno  di  quelli  della  parte  de*  Vitani. 

XLV.  27  luglio  1394.  Milano.  -  Eguale   dichiarazione   di    Tommaso 

Lavezzari,  a  nome  suo  e  della  parte 
de' Vitani,  recìprocamente  a  favore 
de'  Rusconi. 

XLVl.  31    »  (?)     »  >  (?)     -  Eguale  dichiarazione  di  Busca  La- 

vezzari de  parie  Vittanorum.  (In- 
completo). 

XLVII.    1^  agosto  »  Marignano.  -  Procura  in  Faziolo  (Francioló)  de- 

deglì  Aliprandi  di  Milano  fattore  ge- 
nerale della  fattorìa  di  Verona,  per 
vendere  o  altrimenti  disporre  dei 
beni  posseduti  da  Gian  Galeazzo  ne* 
territorii  e  distretti  di  Verona  e 
Vicenza  et  in  ripperia  trideniis,  ecc. 

XLVIII.  11.     >      »    Belgioioso.  -  Procura   in  Antonio    Grimario  per 

tenere  a  battesimo  un  figlio  o  una 
figlia  di  Antonio  di  Guarco  cittadino 
di  Genova. 

XLIX.  18      »     »     Pavia.  -  Procura  per  ricevere  promessa  di  fe- 

deltà dal  predetto  Antonio  di  Guarco.* 
L.  26       »     »         >  -  Dichiarazione    di  Goven    detto  Mi- 

gallia  f.  q,m  Aimonis  di  aver  rice- 
vuto la  somma  di  fiorini  400  a 
soddisfazione  dell'omaggio  da  lui  do- 
vuto al  Conte  di  Virtù. 

LI.  28        >     »        »  - 1  fratelli  Bernabò,  Giacomo  e  Giu- 

liano de  Spinulis  si  obbligano  quali 
vassalli  di  Gian  Galeazzo  Castri 
Burgi  et  territori]  daroisij  di  osser- 
vare i  decreti  del  Signor  di  Milano, 
e  di  non  fare,  né  permettere,  nel  ter- 
ritorio del  detto  Borgo,  traffighum 
biadi  et  sallis. 
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LII.  1*  seti.  1394.  Pavia.  -  Dichiarazione  di  Codeo  di  S.  Be- 
nedetto da  Como,  a  nome  suo  e 
della  parte  de'  Vitani,  analoga  a  quelle 
di  cui  ai  nnm.  45  e  46. 

LIII.  12     >        »        >  -  Procura  in  Francesco  Barbavara  per 

infeudazione  dì  beni  a  &Yore  dì  Rai- 
mondino  di  Valcamonica  e  Rombaldo 
di  Romagno. 

LIV.  21     »        »        »  -  Confesso   di   Raffaele   di   Moatalto, 

procuratore  di  Antonio  di  Montalto 
suo  padre,  di  aver  ricevuto  da  Ni- 
cola de  Diversi,  tesoriere  generale, 
la  somma  dì  fiorini  1000,  a  saldo 
deir  omaggio  prestato  dal  detto  An- 
tonio di  Montalto,  che  deve  aver  va- 
lore dal  10  seU.  1304  al  10  sett  1395. 

LV.  1 1  ottob.   »         »  -  Procura  in  Francesco  Barbavara  per 

ricevere  da  Nicola  di  Zoaglio  già 
doge  di  Crenova  il  giuramento  dì  fe- 
deltà per  la  concessione  fattagli  dì 
una  pensione  feudale  vitalìzia  di  400 
fiorini  d'  oro. 

LVI.  30      >        »  Belgioioso.  -  Sentenza  arbitrale  pronunciata  da  Gian 

Galeazzo   nelle   controversie    di  cui 
al  N.  34. 
LVII.  16  novem.  >  Pavia  -  Procura   in    Nicola    Spinelli   Conte 

di  Gioia,  Bertrando  Rossi  e  Andreolo 
Arese    per  contrarre    una  lega  con 
Luigi  duca  d'  Orléans. 
LVIII.   »        »        »      »  -  Procura   nelle   persone   stesse  per 

contrarre  una  lega  col  serenissimo 
re  di  Francia. 

LIX.  20       >         >       >  -  Procura   in    Antonio    Visconti    per 

tenere  al  sacro  fonte  un  figlio  di 
Andrino  Trotto,  da  battezzarsi  col 
nome  di  Gian  Galeazzo. 

LX.     5  dicem.    »       >  -  Petrolo  de    Sicanis,  a  nome  suo  e 

della  parte  di  Vitani,  fa  una  dichia- 
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razione    analoga    a    quelle    de*  nu- 
meri 45,  46  e  52. 
LXI.  25  die.  1394.    Pavia.     -  Proroga  di  un  compromesso  stabilito 

dal  Conte  di  Virtù,  in  qualità  di  ar- 
bitro nelle  controversie  tra  il  Conte 
di  Savoia  da  una  parte,  e  il  Mar- 
chese di  Monferrato  e  i  signori  di 
Azeglio  dair  altra.* 
LXII.  27    »        >         »  -Capitoli  della  lega  tra  il  Conte  di  Virtù 

e  il  Duca  Luigi  d'Orléans.  (Con- 
tiene le  lettere  patenti  del  Duca  d'Or- 
léans con  cui  dichiara  il  Sire  di  Coucy 
suo  luogotenente  in  Lombardia).* 

LXin.  19 apr.  1396.  Marignano. -Gian  Galeazzo   concede  in  feudo  a 

Cabrino  Fondulo  alcune  case  e  terre 
giacenti  ne'  territori  di  Soncino  e 
Cremona. 

LXIV.    »     >  >        »  -  Eguale  concessione  a  Stefano  di  Ben 

sate  nel  territorio  di  Brescia. 
LXV.  24  giug.      >     Pavia.      -  Id.  ad  Enrighino  d' Iseo  nello  stesso 

territorio. 

>  -  Gian  Galeazzo,  per  mezzo  del  suo 
procuratore  Antolino  de  Angossolis 
acquista  per  il  prezzo  di  fiorini  18.  m. 
da'  fratelli  Giacomo,  Giovanni  e  Gio- 
vanperrino  Astolfì  il  Castel  di  Settimo 
ed  altre  p  roprietà  in  campanea  Papié. 

>  -  Gian  Galeazzo  concede   in  feudo  a 

Francesco  Barba  vara  il  Castel  di  Set- 
timo e  altri  beni  nel  territorio  pavese. 
LXVIIL  11  die.  1412.  Milano.  -  Patti  della  tregua  conchiusa  tra  Fi- 
lippo M.'  Visconti  e  Cabrino  Fondulo 
signor  di  Cremona  e  Giorgio  Ben- 
zone  signore  di  Crema. 
LXIX.  1*  agosto  1414.  Pavia.  -  Procura  in  Ger  ardine  Spina  per  con- 
trarre alleanza  con  Sigismondo  re 
de*  Romani,  d*  Ungheria,  ecc. 


LXVI.    riugUo    > 


LXVn.     3     > 


LE  MONACHE  DI  S.  SALVATORE  IN  CREMONA 


L'ABBADESSA  TOLOMMEA  GUSBERTI 

(1470-1471). 


Dall'Archivio  dei  Notari  di  Lodi  abbiamo  tratto  un  curioso  do- 
cumento il  quale  ci  narra  i  gravi  disordini  che  avvenivano  nel- 
r  antico  monastero  di  S.  Salvatore^  in  Cremona,  verso  1*  anno  1470. 
Vi  abitavano  monache  benedettine,  poche  di  numero  e  scarse  di 
proventi;  una  di  esse,  Defendina  de*  Fellati,  lodigiana,  tutto  ad 
un  tratto  al  lontana  vasi  di  là  e  riparava  presso  ai  suoi  in  Lodi. 
Tale  evento  guidava  a  scoprire  gli  accennati  disordini,  mentre  il 
Vescovo  di  Cremona,  Giovanni  Stefano  Bottigella,  all'annuncio 
della  evasione  della  monaca,  scriveva  all'  Abbate  benedettino  di 
S.  Pietro  in  Lodi  che  la  chiamasse  ad  esame,  ed  ella  tosto  allora 
gli  esponeva  la  storia  di  sconcezze  che  accadevano  nel  suo  mona- 
stero, e  che  r  avevano  indotta  ad  uscirne  per  evitare  mali  e  scan- 
dali maggiori.  L'Abbadessa  Tolommea  Gusberti,  che  n'  era  la 
principale  cagione,  tostochò  seppe  essere  emanata  sentenza  di 
riforma  del  Monastero,  nel  21  maggio  1471,  svignò  e  recossi  a 
reclamare  a  Roma,  senza  per  altro  trovare  esaudimento  e  senza 
che  sappiasi  quindi  della  sua  fine.  Era  1'  epoca  in  cui  la  licenza, 
già  penetrata  da  oltre  ad  un  secolo  nei  chiostri^  vi  faceva  nota* 
bile  progredimento  ;  e  contemporaneo  al  fatto  di  S.  Salvatore  era 
pure  in  Cremona  quello  dell'  altro  Convento  Benedettino  di  S.  Mau- 
rizio, retto  dall'Abbadessa  Margherita  Ansoldi,  del  quale  pure  ad 
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opera  dello  stesso  Vescovo  Bottigella,  e  nel  medesimo  anno  1470, 
per  iscoperte  brutture  fu  operata  la  riforma. 

Ma  veniamo  alla  esposizione  del  documento  che  concerne  il 
Monastero  di  S.  Salvatore  e  TAbbadessa  Tolommea  Gusberti. 

Il  notaro  Lodigiano  Vescovino  de  Epiaeopis  (cioè  dei  Vescooi) 
ne  è  r  estensore. 

In  noie  dni  ame.  Ano  nativitatis  eiasdem  mcccclxx  pmo.  indict 
quarta,  die  quartodecio  mens.  februarii  (^)  in  civitate  Laude  in  ecclia 
Monasterii  noui  sci  petri  in  brolio  (')  jurìs  monrii  de  Laude  veteri 
sita  in  vicinia  ecclie  sci  MichaBlis,  presentib.  Greorgio  de  Episcopo  filio 
dni  Johanis  vìcinie  ecclie  maioris,  Luchino  de  Caxirate  f.  Johanis  vi- 
cinie  supradicte  ecclie  sci  Michaslis  ambobus  cirib.  haitator.  diete  ci- 
vitat;  et  Andrea  de  Puteo  de  Leucho  f.  Mafei  haitat.  predicte  civit. 
Laude  vicinie  ecclex.  sci  Michsel.  omnib.  testib.  notis  et  ydoneis  ad 
hec  vocatis  specialit.  et  rogatis. 

Ibique  coram  Rdo  in  xpo  patre  d"**  Tadeo  de  Fixiraga  (^)  dei  et 
aplice   sedis  gra   Abbate  monasterii   sci  Petri   de   Laude-veteri    dioc. 

(')  Anche  in  Cremona,  come  altrove,  Tanno  nativitatis  od  ab  inearnatione 
incominciava  nel  25  di  Marzo,  quindi  la  data  del  presente  documento,  segnata 
pel  14  febbraio  1470,  deve  in  realtà  considerarsi  come  il  14  febbraio  1471. 

(*)  Nella  città  di  Lodi  i  monaci  Benedettini  dell*  Abbazia  di  S.  Pietro  in 
Lodi  Vecchio  avevano  un  ospizio  denominato  5.  Pietro  in  Broglio  ove  ri- 
siedeva il  padre  procuratore  per  accudire  ai  negozit  dell*  Ordine.  Questo 
ospizio  era  presso  la  Porta  Pacese^  detta  anche  Porta  Stoppa,  ove  ora  si 
apre  la  spaziosa  Via  Pompeja.  Venne  abolito  nel  1660  e  dato  il  locale  dal 
Commendatore  Teodoro  da  Rho  ai  padri  Gesuiti,  ai  quali  succedettero  dap- 
prima il  Collegio  Germanico ,  quindi  nel  1698  le  Suore  Ciantellate  del  6a- 
gr amento.  Licenziate  anche  queste  alla  fine  del  secolo  ultimo  scorso,  Tedi- 
flzio  fu  venduto,  e  T  area  dalP  ospizio  e  dalla  sua  piccola  chiesa  occupata  è 
compresa  attualmente  nella  Casa  Bocconi  segnata  col  civico  N.  8.  Anche  la 
chiesa  della  Vicinia  di  S.  Michele  veniva  contemporaneamente  a  quella  di 
S.  Pietro  tolta  al  culto,  poi  demolita,  e  sopra  la  sua  area  sorge  ora  la  vasta 
e  bella  casa  Ponzoni  sulla  stessa  via  Pompeja  al  N.  16. 

(')  Taddeo  Fissiruga  d*  illustre  famiglia  laudense  fu  monaco  Benedettino 
e  maestro  delle  scienze. 

Nel  1 44 1  veniva  eletto  abbate  commendatario  di  S.  Pietro  in  Lodi  Vecchio. 
Nel  nuovo    Lodi  sua  città  natale ,  egli  eresse  nell'anno.  1460   la  chiesa  di 
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lauden.  ordis  sci  Benedlcti  in  hac  parte  Comissario  R.*"^  io  Xpo  patrìs 
et  dni  dni  Johanis  Stephanl  de  Butigelìs  Dei  et  aplice  sedis  gra  epi 
Creinone  vigore  literarum  tenoris  infrascripti,  videlicet  : 

<  Reyeren.  in  xpo  Pater  tamquam  frater  amatissime  :  Qnedam  De- 
<  Tendina  de  Felatis  0)  laudensis  egressa  est  monasterii  Ss.  Salvatorìs 

S.  Pietro  in  Broglio ,  di  cui  nella  nota  precedente ,  coli*  annesso  ospizio  e 
sulla  porta  vi  faceva  porre  il  proprio  stemma  mitrato. 

Ora  nulla  più  esiste  di  tutto  ciò. 

La  bella  pietra  sepolcrale  che  copriva  la  tomba  di  Taddeo  Fissiroga  in 
S.  Pietro  di  Lodi  Vecchio,  conservasi  ancora  in  quella  chiesa  parrocchiale 
e  sotto  la  -figura  giacente  del  preUto,  leggesi  V  iscrizione  : 

THAD.EO  •  E  •  NODILI  •  VBTVSTAQVE 
GBNTE  •  LAVDBN  •  PIXIRAGA   •  HVIVS 

COBNOBII  •  ABBATI  •  AMBROSIVS 

GRIFUS  «OPOSTOLICVS  «PROTON 

PRAEDBCBSSORI*  SVO  -HOC 

POSVIT  •  MONVMENTVlf  «B  •  M 

OBllT  •  ANNO-  SAL*  1476  •28»  AVO. 

Questa  lapide  era  stata  levata  parecchi  anni  fa  dalla  Chiesa  parrocchiale 
dì  Lodi  VeeehiOt  per  collocarla  nel  museo  del  Nuoco  Lodi,  ove  non  avera 
veruna  significazione  e  nel  trasporto  fu  rotta.  Sarebbe  stato  meglio  lasciarla 
neir  antico  suo  luogo  :  ove  poi  di  recente  fu  ritornata ,  ma  guasta  come  si 
é  detto. 

Giovanni-Stefano  Bottigella  nobile  pavese  venne  fatto  Vescovo  di  Cre- 
mona nel  1464,  e  morì  nel  1472  in  età  di  anni  65  come  si  ha  dal  Zaccamia 
che  ne  riferisce  V  iscrizione  postagli  in  quella  sua  chiesa  titolare. 

Il  Bottigella  fu  singolarmente  benemerito  di  quella  città  per  avere  den> 
vato  un  canale  irrigatoio  (che  porta  ancora  il  nome  di  lui)  dal  Navi^^ 
civico  di  Cremona,  e  resi  irrigatorii  i  molti  latifondi  della  mensa  vescorìle 
posti  in  Genivolta.  Vigilante  sulla  vita  delle  monache,  ne  riformò  la  ood- 
dotta  in  variì  monasteri,  e  nello  stesso  anno  1470  cacciò  da  quello  dì 
S.  Maurizio  le  quattro  benedettine  che  vi  stavano  traendovi  turpem  et  inho- 
nestam  vitam  maximo  populi  maerore.  —  (Atto  del  notare  Giuliano  de  Alia 
19  agosto  1470  nel!" Archivio  notarile  di  Cremona. 

{})  La  famiglia  De  Fellati  va  fra  le  antiche  lodigìane  ed  era  dell'ordine 
dei  Notari. 

Massimo  de*  Fellati  rogava  neir  anno  1335 ,  ma  di  lui  atti  non  ri  rinveD- 
gono  negli  Archiviì.  In  quell'  epoca  stessa  era  Console  di  Gìostizia  in 
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<  Cremonensis  (*)  quod  ingressa  faerit  ;  oro  Paternitatim  Vestram  ut 

<  illain  ad  se  vocarì  fatiatis  et  examinetis  per  ìnstrum  publicum,  excu- 

<  tlendo  caussas  ob  quas  monasterìum  ipsa  sìt  egressa  :  si  antem  obli- 
le gationem  nullam  haberct  dicto  Monrio  curo  sui  ingressa,  per  presentes 

<  vices  meas  vobis  committo  ut  sup.  ea  re  illam   cxaminare  possitis 

<  orans  ut  examinationem  ad  me  mittatis. 
4(  Cremone  die  qaarto  maij  mcccclxx. 

€  Jo.  Steph.  But igeila  Epus  Cremone  et  Comes.  > 

«  Rever.  in  xp^  tamq.  fratri,  amatiss.  dno  dei  gra  Abbati  S.  Petri 
€  Laude.  » 

Pro  Tribunali  sedente  in  sup.  scripta  ecclesia  sci  Petri  sita  in  d^ 
vicìnia  eccl.  sci  Michael,  d*  civitat.  Laude  sup.  quodam  banche  ibi* 
dem  posito  et  existente  : 

Constituta  pdicta  Defendina  de  Fellatis  in  ss.^'  literis  nominata  filia 
qdam  Pauli  civis  et  habit  Sste  civit.  Laude  vicinie  ecclie  sete  Agnelis 
et  prius  ante  Defendine  delato  sacram  p  pfatum  dnm  Abbatem  comis- 
sarium  ut  supra  juravit  et  jurat  ad  sca  Dei  evangelia  corpor.  tactis 
scripturis,  ppria  manu  in  manib.  pfati  dni  Abbat  Commiss,  ut  supra 
se  dicere    et  testificari    veritat.  de    eo  quod   interogabitur    de  et  sup. 


domino  Andreolo  De  Fellati  come  da  pergamene  originali  esistenti  nell'Ar- 
chivio di  quell'Ospedale  maggiore.  Più  tardi  per  Sentenza  pubblicata  dal 
notaro  Onofrio  Bracco  nel  20  settembre  1480  ad  incarico  del  Commissario 
del  Duca  di  Milano  Giovanni  Zucchi,  veniva  in  Lodi  condannato  Gio.  Bas- 
sano  De  Fellati  alla  decollazione  per  falso  in  pubblici  documenti  a  danno 
dì  varie  persone,  e  la  Sentenza  si  eseguiva  nello  stesso  giorno  sulla  piazza 
maggiore  della  città.  La  famiglia  è  estinta  già  da  moltissimi  anni. 

(*)  11  Monastero  di  S.  Salvatore  in  Cremona  era  di  antica  origine.  La 
chiesa  ne  fu  eretta  nel  1064  con  sei  altre  dai  conjugi  Ardingo  ed  Edina  che 
ne  investirono  i  monaci  benedettini,  accolti  da  Papa  Alessandro  li  sotto  la 
sua  protezione.  —  Cosi  la  Cronaca  del  Mbrula  a  pag.  168. 

Quando  poi  ai  monaci  succedessero  le  suore  non  potei  determinare.  Alle 
Benedettine  dopo  i  fatti  ai  quali  accenna  il  documento  da  me  ora  pubblicato, 
succedettero  nel  1471  (come  vedremo)  le  Agostiniane,  all'ingresso  delle 
quali  il  convento  assunse  il  nome  di  S.  Monica,  lasciando  quello  di  S,  Sal- 
datore. 
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content.  in  supscript  liter.  et  interogata  per  preseti.  Abbai.  Ck>missariam 
ut  supra  sap.  ìpsis  literis  et  contentis  in  eis  eidein  Defendine  lectis 
vulgari  sermone  ad  ipsius  Defendine  plenam  inteligentiam,  suo  sacro 
ut  fuit  dictum  ptatur  verum  esse. 

Quod  ante  quam  ipsa  Defendina   iugrederet.  dict  Monaster.  s.  Sai- 
vatorisy  dieta   Defendina   affèctaverat   velie  ìngredi   aliquod  Monriom 
observantie  et  in  eo   virginitatem      suam  servare  et  Dno  zervire,  et 
cum  relatum  fuisset  eidem  quod  in  d."*  monasterio  erat  una  Abbatissa 
multum  sancta    et  devota  cum  eis    monialibus  observantie    regule  sci 
Benedicti  et  quod  nunquam  comedebant  carnes  nec  dormiebant  in  lecto 
nixi  in  casu  infìrmitatis,  nec  portabant  drapum  lini  nixi  in  capite,  et 
dictum  locum  cidom  Defendine    placuisset,  accessit   d.  Defendina  Cre- 
monam  et  d.  Monasterium    intravit  die  X  Juny  px.  futuri ,  sunt  anni 
tres  ;  prius  per   Johanem  Bassianum    de  Felatis  fratrem   predicte  De- 
fendino    facta   promissione  Abbatisse    dicti   Monasterii    de  sibi   dando 
libras  quinquaginta   ipsi  prò  vestibus  fiendis   eidem  Defendine  et  fieri 
fatieudam  pelitiam  unam  pretii  librar,  decem  imp.  antedicte  Defendine, 
et  ipse  Job.  Basianus  prius  habita  promissione  a  d.  Abbatissa  quod  per- 
mitteret  dictam  Defendinam  cgredi  dict.  Monrium  non  posset  quousque 
sciret  officium  et  hoc  non  obstante,  sup.*  scpta  Abbatissa  post  unum 
mensem  temporis  d.  ingressus  raixit   ipsam  Defendinam  cum  una  ex 
monialib.  et  Dominico  Zuchelono  tunc  famulo  dicti  Monrii  tunc  etatis 
ann.  xxxim  et  circha  usque  in  episcopat.  Brixie  et  in  episcopat.  Mantue 
et  in  episcopat.  Parme  prò  elemoxin.  perquirendas.  et  dict.  famulus  et 
alia  monialis  quando  erant  in  itinere    insìmul  secreto  loquebantur  se- 
paratim  ab  ea  Defendina  et  non   volebant  quod  ipsa  intelìgerct  quod 
loquerentur,  ei  in  dicto    itinere  vidit  ipsos    famuium  et  monialem  uti 
aliquibus    actibus  inhonestis    et  quia  eos    redarguii  dieta  Defendina... 
dixerunt  quod  nihil  dicere  velet  domine  Abbatisse.  Et  in  loco  ipso  op- 
portuit  ipsam  Defendinam  dormire  una  vice  ubi  erant  naute  in  quadam 
cassina  ppe  Padum  et  ulterius  supscpta  abbatissa  sepe  mittebat  d.  De- 
fendinam p  civitatem  Cremone  ad  portando   et  largienda  munera  ali- 
quibus  qui  ibidem  habitabant  et  ob  hoc  dieta  Defendina  multoties  ro- 
gavit  et  rogare  focit  pdictam  Abbatissam  ne  eam  Defendinam  mitterec 
tantum  per  civitatem  quìa  non  erat  honor  dicto  Monrio  et  ipsa  àbb^fc- 
tissa  clamabat  post  dictam  Defendinam  et  sibi  minabatur  ;  et  cum  una 
vice  ss.*    Abbatissa  mixisset  ipsam  Defendinam  ad  domum  cajusdojM 
roulieris   habitantem  d.  civit.  Cremone  quam  mulierem  et  ejus  Titim 
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ìpsa  Defendina   non  cognoscebat   ad  ibidem    perquirenda/M  quemdam 
procurator^m    d.\  Monrll  ut  iret   alocutufh  (^)  dlctam    Abbatissam  et 
reverteretur  pdicta  Defendina  a  d."  doma  fuit  vocata  ipsa  p  nnam.mu- 
lierem    antiquam  quo  dixit  viderat  ipsam  Defendinam    exhire  domum 
pdictam  et  dixit   eidem  Defendino    quis  et  inde  erat  et  d.*^  Defendina 
iunc  respondit   ss>  mulieri   antique    quod    erat  monialis  s.  Salvatoris 
et  quod  erat  laudensis  et  ipsa  mulier  antiqua  dixit  d.^  Defendine  quod 
sibì  compatiebatur    et  quod  Abbatissa    d.  Monasterii    s.  Salvatoris  fa- 
tiebat  unum   magnum   paccatum    in  mittendo    ipsam    Defendinam    ad 
domum  unius    meretricis  publice    cui  mulieri  antique    Defendina  tunc 
respondit  q.  ipa  non   consueverat  stare  in  Cremona  et  q.  non  cogno- 
scebat mulieres  bonas    nec  pravas  et  cepit  plorare  et  ita  plorans  re- 
versa    fuit  ad.  d.  Monasterium.   Et  una  alia    vice    d.  abbatissa   voluit 
mitiere  d.  Defendinam    ad  civitat.  Placentie  prò   elemosinis  ibid.  per- 
quirendis  et  tunc  d.  Defendina-  dixit  eidem  abbatisse  ubi  hospitare  de- 
bere t  in  Placentia,  et   abbatissa   respondit  q.   bene  reperiret  aliquem 
qui  eam  hospitaret^  et  pdicta  Defendina  tunc  cepit  fiere  dicens  q.  non 
venerai  in  d.  monrio  circa  agendi  malum  nec  fatiendo  eegdiam  (')  dicto 
Monasterio.  Et  dixit  ipa  Defendina  quod  in  d.  Monasterio  non  fiebat 
observantia  nec  fiebant  quaraotine  juste  a  festo  s.  Crucis  q.  celebratur 
de  mense  septembr.  usq.  ad  festum  omnium  sanctor.  ijmo  et  dicto  tem- 
pore et  in  dieb.  mercurii  sup.*"  abbatissa  comedebat  et  comedi  fatiebat 
carnes  in  eod.  Monrio  centra  regula/?i    sci  Benedicti  et  sepe  quando 
dicebat  ofBtium  id  d.""  Monasterio  sup.^  abbatissa  blasfemabat.  Et  sepo 
ipsa  abbatissa  stabat  q.  nec  dicebat  nec  dicere  permittebat  offitia  nec 
patiebatur  q.  d.*  Defendina  levaret  et  staret  in  horis  Matutuni  et  aliis 
horis  ac  in  oratione  prout  levare  et  pare  afifectabat  licet  de  hoc  dictam 
Abbatissam  rogaret,  imo  potis  dolebat  quod  laboraret. 

Et  multoties  sup.^*  Abbatissa  stabat  in  viridario  uno  magno  dei 
Monaster.  ad  capiend.  aves  cum  rete,  aliquando  ipa  existente  sola, 
aliquando  in  sotietate  cum  quodam  fumario  et  aliquando  cum  aliis 
hominib.  maribus.  Et  in  eo  MonJ"  pleriq.  conversabat  cum  Filipino 
Cremeose  ejus  factore  qui  pulsabat  organa  in  eo  MonJ*  et.multum  lo- 

(')  Ire  alocutum  equivale  ad  ire  ad  loquendum^  cioè  andare  a  parlare, 
fì   Vegdia  o  Veguda  corrisponde  a  guardia,  vedetta  o  oeglia  {Dufreme 

Ui$ico).  Qui  per  faeere  cegdiam  si  deve  intendere  fare  la  scolta,  la  guardia» 

0  meglio  forse,  stare  in  traccia  di  alcun  che. 
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quebantur  inter  p  d.*  AbbaUssa  et  Filipus  aliquando  spetialìter  soli  et 
aliquando  cum  quodam  alio 


Et  sepe  Augustinus  Ferrius  qui  multum  loquebat,  cum  d/  Abbatissi 

et  ipsa  dormivit q.  sibi  una  vice  in  domo  D.  Francisci  de  Mon- 

tanis,  et  alia  vice  in  domo  D.  Francisci  de  Robexis  et  quum  ivisset 
ad  domum  D.  Francisci  de  Montanis  mutavit  habitum  et  susepit  ha- 
bitum  seculare. 

Et  in  d.°  Monast.^  non  utuntur  matarazij  sed  boni  lecti.  Et  ano  quo 
pdicta  Defendina  ingrederat  d."*  Monrium  dictus  ejus  frater  dedit  eidem 

abbatisse  libras  xxx  imperiai,  ut  fieri  faceret  vestes  d.*  Defendine 

prò  ejus  ingressu  cum  matarazio  et  aliis  circha  observantiam  neees- 
sariis    et  ipsa  abbatissa   aliter  dict.    denarios  expendit   et  lacere  fecit 

eidem  Defendine unum velum  pignolati  (^)  grossi  ;  ijmo  de 

dictis  drapis  prò  ea  Defendina  in  d.*"  Mon."*  portatis  dedit  supscripU 
Abbatissa  etiam  Monialib.  Monrii.  et  multas  alias  res  drapi  lini,  vi- 
delicet  panetorum  (*)  supracaputum.  tovaliar.  et  aliar,  rer.  in  ipso 
Monrio  per  dictam  Defendinam  portatarum  suprascrìpta  abbatissa  con- 

(*)  ir  Pignolato  ,  sembra  fosse  un  tessuto  o  maglia  formato  come  a  pi- 
nocchi o  pignuoli.  Lo  accenna  il  Cronista  ferrarese  Rìcobaldo  citato  dal  Gro- 
LINI  {Memorie  di  Milano  VII  473)  Mulieres  tunicis  de  pignolato  eUam 
quando  veniebant  ad  nuptiar  ciris.  suis  conjugate.  —  Virginea  in  domi- 
nibus  patrum  tunica  de  pignolato  que  appellabatur  sotanam  et  paludor 
mento  lineo  quod  dicebant  Xoccam  erant  contente. 

Più  volte  nelle  antiche  carte  trovammo  nominate  persone  che  esercitavano 
il  mestiere  del  tessitore  di  pignolati.  Zaoata  qm  Gillardi  pignolator^  sono 
in  un  istrumento  del  13  aprile  1262  prò  pace  tenenda  in  Marchia  Tareir 
Sina  (V.  Vergi  :  Codice  Eceliniano). 

La  Xocca  (oggidì  in  dialetto  lombardo  $ocea)  è  la  parte  inferiore  della 
sopraveste  dal  petto  in  giù.  Negli  antichi  istrumenti  talora  il  corredo  nu- 
ziale, le  vesti  e  biancherie  della  sposa  sono  perciò  denominati  bona  xoccaUa 
e  talora  per  buona  aocalia  intendesi  tutto  il  patrimonio  dotale  della  donna 
a  differenza  della  sostanza  libera  denominata  bona  puraphe malia. 

(*)  Panetum  (vale  a  dire  parous  pannu»)  era  un  piccolo  lino  ordinariamente 
bianco  con  cui  le  donne  coprivano  e  coprono  la  sommità  del  capo,  prin- 
cipalmente in  chiesa  e  nelle  azioni  religiose.  La  costumanza  dura  ancora 
in  più  luoghi  della  Lombardia  e  segnatamente  nelle  femmine  del  volgo.  Qu^l 
pannolino  ivi  chiamasi  oggigiorno  panét 
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sumpsit,  partim  vendendo  et  partim  aliis  largiendo,  et  partim   impi- 
gnando. 

Nec  in  d."*  Monast.''  tenebatur  silentium  sed  mnltoties  ipsa  Abba- 
tissa  dicebat  Monialibus  verba  inhonesta  et  quod  fuissent  bone  meret .. . 
et  fatiebat  multos  actus  inhonestos,  hostium  vero  d.*  Menasi.'  allqaando 
solebat  stare  apertum  tota  nocte.  Et  in  toto  ilio  tempore  in  quo  dieta 
Defendina  stetit  in  pdicto  Monrio  non  habnit  sanct.  confessionem  nec 
recepit  nixi  duobus  vìcibus  sacrum  corporis  dni  nri  yhu  xpi  nisi  ana 
die  V.  d.  cum  dieta  ingrederat;  plurib.  etsi  vieibus  rogaverat  ipsam 
Abbatissam  ut  pmitteret  dietam  Defendinam  confìtari  et  recipere  pre- 
fatum  saeramcntam,  et  super  hoc  suprascripta  Abbatissa  lieentiam  con- 
cedere recnsavit.  Et  dicebat  quod  non  prodcssct  sìbi  nec  monialibus 
dicti  Monasterii  confessio  aliqna  quam  facerent  sive  fecissent  propter 
discordiam  quam  habebant  cum  prefato  episcopo  Cremone,  et  quìa 
ipsa  Abbatissa  fuerat  excomunicata  non  volebat  confi teri. 

Et  una  vice  dormire  fecit  supscr.  Abbatissa  Dominicum  Zucchellum 
famulum  d.*  Mon.*  in  camera  cubiculari  dnar.  Abbatisse  et  monial.  et 
plur.  aliis  vieibus  Dominicus  ipse  famulus  in  eo  Monrio,  et  una  vice 
d.^  Abbatissa  stetit  in  parlatorium  d}  Mon.*  usque  ad  horam  prìmariam 
noctis  rationando  cum  quadam  persona  quo  erat  extra  dictum  Mo- 
nast.""  et  ad  d."  Parlatorium. 

Et  una  vice  d.  Abbatissa  dedit  prandium  in  d.*"  Monast.""  dominabus 
Dorotee  et  Margarite  sororibus  de  Ripa  tune  nuptis  et  una  alia  vice 
diete  sorores  tunc  nubiles  et  d."»  Jacobus  et  Alexander  Vixmarius  ipse 
pranse  fuerunt  in  codem  Monasterio.  Et  una  vice  supscripta  Abbatissa 
dedit  cenam  cuid.  laijco  in  viridario  d.«  Monrii  quem  d.*  Abbatissa 
dicebat  velie  ire  Romam. 

Et  quod  ex  pdictis  et  aliis  cansis  que  longum  scrmoncm  inducerent 
visum  fuit  eidem  Defendine  prò  minori  malo  et  scandalo  recedere  et 
recessit  a  d.*  Monrio. 

Et  de  pdictis  rogatum  fuit  per  me  Vescovinum  de  Episcopo  notarium 
infrascriptum  publicum  debere  fieri  instrumentum. 

Contemporaneamente  alle  cose  esposte  nel  testò  riportato  do- 
cumento, il  Pontefice  Paolo  II,  dirigeva  al  Vescovo  di  Cremona 
una  lettera  colla  data  5  giugno  1470  in  cui  sulle  rimostranze 
dei  Comune  e  degli  uomini  della  città  di  Cremona  rappresentati 
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dai  Sindaci  e  Procuratori  Antonio  Mainardi  e  Guglielmo  Prezzagni 
ordinava  un  nuovo  regime  e  una  nuova  amministrazione  nel  detto 
monastero  ed  ingiungeva  al  Vescovo  di  Cremona  di  eseguirla  (*). 


0)  Fino  dal  secolo  XIV  troviamo  essersi  già  introdotto  il  disordine  nei 
chiostri  delle  nostre  monache.  Vìvevano  licenziosamente  dimentiche  della  di- 
sciplina  ed  a  loro  talento  violavano  la  clausura.  Variì  pontefici  si  adopera- 
rono per  far  cessare  questi  abusi ,  diffìcili  a  togliersi  perchè  nei  monasteri 
avevano  influenza  i  più  potenti  ottimati  dei  luoghi. 

In  Milano  abbiamo  memoria  di  Beatrice  o  Catterina  Visconti  figlia  spuria 
di  Matteo  II,  e  nipote  di  Bamabò ,  fatta  da  lui  creare  Badessa  del  Mona- 
stero Maggiore  non  ancora  ventenne ,  e  poi  fatta  seppellire  viva  con  altra 
monaca  per  imputazione  di  carnalità  che  sembra  non  fossero  vere. 

Gli  atti  del  processo  fanno  raccapricciare  dell'  efferata  crudeltà  di  quel 
Principe ,  che  pure  era  Protonotaro  apostolico ,  e  suddiacono  della  Qiiesa 
Romana.  —  Nello  stesso  Monastero  pare  durasse  la  mala  vita  sino  al  1441 
in  cui  il  Pontefice  Pio  11 ,  dava  carico  ad  Enrico  dei  Rampini  Cardinale 
Arcivescovo  di  Milano  di  operarvi  una  riforma,  dure  ferent  dissolutam 
cltam  qae  in  monasterio  ducebatar.  Il  Primicerio  Metropolitano  Francesco 
Croce,  uomo  integerrimo  ed  avveduto  compieva  l'opera  nel  1447  ottenendo 
dalle  monache  espressa  sottomissione  a  perpetua  clausura. 

Il  grande  Archivio  pubblico  in  Milano  conserva  un  decreto  del  Duca 
Francesco  II.  Sforza  diretto  nel  21  agosto  1527  alla  Magnifica  Comunità 
di  Lodi  in  cui  le  significa  di  hacere  ad  requisitionem  di  essa  nostra  Ji- 
dele  Comunità  espulsi  li  pri  conuentuali  che  solecano  star  nel  MonJ* 
di  S.  Francesco  in  Lodi  per  il  scandolo  et  mal  exemplo  che  dasea  la  lor 
mala  cita  e  costumi  a  tutti  li  cittadini  e  ad  richiesta  d*  la  moderna  città. 

Conserva  pure  una  petizione  dei  decurioni  presidenti  della  stessa  Comu- 
nità di  Lodi  al  Duca  in  data  25  dello  stesso  mese  perchè  da  qua  hauante 
»i  habhi  la  cura  del  Monasterio  de  le  Monache  conventuale  di  S.**  Clara 
in  Lode  solite  esser  goi^ernate  per  li  frati  Conrentuali  (di  S.  Francesco) 
a  ciò  cessano  molti  scandali  già  scorsi  ^  e  così  reducte  alla  obsercantia 
regulare  e  bon  governo ,  li  cui  Citadini  securamente  li  possano  dentro 
collocare  le  loro  figliole. 

Le  memorie  dì  Piacenza  di  quest'  epoca  ci  raccontano  di  gravi  licenze 
che  prendevansi  le  monache  di  Valverde,  S.  Chiara,  S.  Matteo  ed  altre, 
cosicché,  il  Card,  del  Monte  nel  1539  ordinò  le  sbarre  alle  porte  ed  alle  fi- 
nestre dei  conventi  di  donne  e  le  volle  raddoppiate  ai  parlatoj,  facendo  stam- 
pare (veh  prudenza  e  carità  apostolica!)  un  manifesto  in  latino  e  in  italiano 
che  pubblicava  le  allegre  gesta  di  codeste  claustrali. 
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Questi  dopo  diligenti  iadagini  e  testimoniaaze  avendo  trovato 
vero  tutto  V  esposto  nella  citata  supplica  dei  cittadini  cremonesi 
emmetteva  la  sentenza  di  Riforma  e  recatosi  quindi  nel  giorno 
21  maggio  1471  a  S.  Salvatore  per  la  intimazione  e  l'esecu- 
zione in  guisa  pubblica,  con  sua  meraviglia  trovava  libera  l'en- 
trata al  monastero.  Non  eranvi  più  che  quattro  monache,  Luisa 
Visioli ,  Franceschina  Fasoli ,  Agnese  Barozzi  e  Defendina  Fol- 
lati (*),  dalla  quale  ebbe  a  sapere  che  in  quella  stessa  mattina 
assai  per  tempo,  alla  campana  cioè  dall'Ave  Maria,  l'Abbadessa, 
Tolommea  Gusberti  accompagnata  dalla  suora  Filippina  degli 
Azzoni  era  evasa.  Egli  fece  leggere  la  sentenza ,  e  la  spiegò 
alle  religiose  in  lingua  volgare,  elleno  si  dissero  disposte  a  sot- 
tomettersi air  ordinata  riforma ,  e  nello  stesso  giorno  vennero 
introdotte  nel  convento  (rimanendovi  le  quattro  prime  suddette) 
tredici  altre  monache  dell'  ordine  di  S.  Agostino  fatte  venire  dal 
Monastero  di  S.  Agnese  di  Milano. 

A  queste  notizie  tolte  dagli  atti  del  notare  cremonese  Giuliano 
De  Allia  possiamo  aggiungere  come  la  famiglia  cremonese  dei 
Gusberti  fosse  ivi  a  quell'  epoca  assai  distinta,  e  domiciliasse  entro 
il  confine  della  Parrocchia  di  S.  Bassano  nel  quale  confine  era 
pure  compreso  il  Monastero  di  S.  Salvatore  che  il  popolo  chia- 
mava S,  Salvato,  In  esso,  dopo  l'ingresso  delle  Agostiniano,  pre- 
sero il  velo  molte  donne  delle  migliori  famiglie  milanesi,  princi- 
palmente dei  Visconti ,  e  sappiamo  dal  Merula  {Santuario  di 
Cremona)  che  nel  14  maggio  1473  vi  si  monacò  Francesca 
Bianca- Maria  Sforza  figlia    naturale  di   Francesco  I  Sforza   nata 


{})  Scorgesì  che  la  Defendina  era  ritornata  nel  Monastero  di  cui  era  ar- 
bitrarìamente  uscita.  Probabilmente  il  Vescovo  T  aveva  precettata  al  ritomo, 
in  virtù  della  Mania  (cieca)  obbedienza  y  quantunque  le  gravi  differenze  esi- 
stenti fra  lui  e  TAbbadessa  avrebbero  sconsigliata  questa  determinazione. 
Ritornando  al  chiostro,  ella  doveva  pure  incontrarsi  con  quelKAbbadessa 
contro  cui  aveva  scagliate  gravissime  accuse,  e  sottostare  ad  essa. 

Con  quale  criterio  mai  potevasi  ciò  permettere ,  anzi  probabilmente  ordi- 
nare? Buon  per  lei  che  la  Badessa  pochi  giorni  appresso,  nel  ventuno  di 
maggio,  coglieva  prudentemente  la  fuga. 
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nel  1455    (^) ,    con  altre  di  nobili  famiglie  che   V  avevano   se- 
guita. Il  Monastero  venne  quindi   ampliato  in  bella  forma  mercè 

(*)  Gli  Archivii  nostri  conservano  più  documenti  di  questa  Bianca-Maria 
Francesca  Sforza  nata  nel  1455,  che  fu  monaca  di  santa  vita  per  anni  43 
nel  Convento  di  S.  Monica  in  Cremona  ove  mori  sessagenaria  nel  1516.  Ne 
fa  elogio  Filippo  Elssio  (Eischl)  nell*  Eneomia$tlcen  Angu$tinianum,  (Bru- 
xelles, 1554  pag.  179).  A  lei  è  diretta  una  lettera  di  un  Bernardino  de 
Cornile  (probabilmente  il  rinomato  pittore  pavese)  conservata  nel  grande 
Archivio  pubblico  di  Milano  (Sezione  artisti)  e  si  esprime  cosi: 

«f  R.**»  Madona:  sono  stato  con  Joane-Antonis  Sacho  per  li  vostri  dinar, 
«  qual  mha  promisso  che  infalante,  mandato  la  confessione  adea  (cioè  a  lei) 
«  de  quello  che  vene  li  vostri  dinari  sarano  aparigliati.  A  la  vostra  R*'* 
«  (Reoerentia)  de  cotinuo  me  ricoman.**  e  pregola  che  sia  no  recomadate  le 
«  mie  cosine.  No  ultra.  » 

«  Papié  25  Maij   1995..  » 

E.  R.  V.  S.  —  «  Brardinus  de  Cernite.  » 

Fuori 

«  Rde  D.  Sorori  Bianche  M.®  SF. 
«  Viceco.**  D."«  Collen."'®  in  Monrie  S.  Monache 

€  cito   cito 

((  Cremone  » 

Altro  documento  inedito  tolto  dall'  Archivio  Ducale  di  Milano  è  il  se- 
guente in  cui  il  Duca  Lodovico  impartisce  provvedimenti  sovra  una  querela 
avanzatagli  dalla  sorella  Abbadessa. 

i49.  19.  Giugno  Milano 
<c  Commissario  Cremone 

«  Da  la  R.°*^  Mad.  Francisca  biaucha  mia  sorella  Abbatissa  del  Mona- 
sterio  d.  S.  Monacba  da  qlla  Città  alquale  p.  bolle  ass.^  corno  sapieti  e 
unito  el  Monasterio  de  la  Culumba  et  e  facto  qrela  et  sono  fratello  de 
Preijte  Nichelo  Ciò  rusco  già  Capellano  de  labbatissa  ultima  de  la  culomba 
et  un  altro  di  gazoli  (Gazzoldo)  asportereno  dinari  et  altri  beni  depso  Mona- 
sterio, et  li  hanno  tenuti  occultati  fin  adesso  senza  volerne  fare  alcuna  re* 
stitutione  et  di  questo  havene  bene  p.  datione  de  Testimonij.  Le  quale  cose 
spoetando  al  Monesterio  p  dicto,  ce  ha  recercati  de  opportuna  petidone 
ad  recuperarli.  Pero  essendo  la  coesa  de  sorte  da  no  esse  lassato  passar» 
senza  debita  prisiono   volemo  et  ve  imponemo  eh  qu  da  la  p.^  ora  sorella 
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un  valente  architetto ,  Ercole  Polidoro ,  ed  assunse  il  titolo  di 
S.  Monica,  lasciato  quello  di  S.  Salvatore. 

Vi  stettero  le  Agostiniane  fino  ali*  anno  1805  in  cui  furono 
dlsciolte  e  la  chiesa  restò  chiusa.  Il  locale  é  tuttora  in  piedi,  ma 
in  gran  parte  sformato,  sta  nella  via  detta  del  Cannone  ai  nu- 
meri anagrafici  25  e  26,  e  serve  ol*a  di  magazzino. 

Scrive  lo  stesso  Merula  che  la  badessa  Tolommea  Gusberti 
erasi  recata  a  Roma  ove  colla  scorta  di  congiunti  ed  altre  per- 
sone aveva  mossa  lite  alla  Curia  per  ritornare  al  suo  chiostro 
e  alla  sua  dignità  ;  ma  dopo  alquanto  tempo,  il  Papa  le  impose 


o  80i....  frati  vocatis  vocandis  ve  sij  fatto  constare  eh.  li  pnominati  ha- 
biamo  havuto  dinari  alcuni  ne  robbe  spectate  al  Monasterio  suo  pdicto  le 
facciati  restituire  integramente  sumarie  et  sine  lite.  Et  ce  avisareti  de  qilo 
bavete  facto.  » 

«  In  simili  forma  vicario  Epali 
Cremone  hsrtando  ipum  idem 
facere  relit  contra  Don  Nicholaum 
Dominarum  capellanum. 

«  /*.  Antonius  C. 

Qualche  anno  appresso  Cremona  ebbe  altra  monaca  da  Casa  Sforza  in 
una  Maria-Ippolita  sorella  del  Duca  Massimiliano.  Pur  ella  visse  con  molta 
pietà.  Un  suo  ritratto  opera  eccellente  del  pittore  Cammillo  Boccaccino  (1527) 
è  ricordato  dal  Grasselli  nella  Guida  di  Cremona  (\\ì  edita  nel  1818,  pa- 
gina 173). 

Questo  nome  d'  Ippolita  ci  fa  risovvenire  di  due  altre  Sforzesche  che  Io 
portarono,  ambedue  per  assai  diverse  cagioni  rinomate  nella  nostra  storia. 
Una  era  figlia  del  primo  Duca  Francesco,  nata  nel  1446,  maritata  nel  1466 
ad  Alfonso  duca  di  Calabria,  dotta  nel  greco,  nel  latino,  nella  storia,  allieva 
del  celebre  Lascaris;  che  a  lei  dedicava  la  prima  edizione  della  sua  gram- 
matica greca,  fatta  in  Milano  nel  1476;  T  altra  figlia  di  Carlo,  figliuolo  na- 
turale questi ,  di  Galeazzo-Maria  e  di  Bianca  Simonetta  di  Angelo,  fu  la 
famosa  amica  del  frate,  vescovo  e  novelliere  Matteo  Bandelle,  e  fu  moglie 
(1492)  deir  ultimo  dei  Bentivoglio  Signori  di  Bologna  (1506).  La  chiesa  ele- 
gantissima del  Monastero  Maggiore  in  Milano  fra  i  tanti  suoi  tesori  di  arte 
conserva  le  memorie  e  le  sembianze  di  questa  matrona ,  rese  note  dair  in- 
signe pennello  di  Bernardino  Luìno. 

Arch.  Stor,  Lomb.  —  Anno  XVI.  46 
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il  silenzio.  Afferma  egli  (il  quale  scriveva  intorno  al  1620)  di 
aver  trovato  di  ciò  i  documenti  nel  ricco  Archivio  di  S.  Monica. 
Ma  questo  Archivio  (sciolto  che  fu  il  Convento)  andò  in  gran 
parte  disperso,  e  fu  un  caso  che  a  noi  facienti  ricerche  per  altri 
studii  neir  Archivio  notarile  di  Lodi ,  cadesse  alle  mani  il  rogito 
di  Veseovino  de  Episcopo  (1470)  che  abbiamo  letto  non  senza 
molta  fatica  per  la  difficoltà  delle  abbreviature  e  per  essere  la 
carta  e  la  scrittura  qua  e  là  guaste  dal  tempo. 

E  ci  parve  che  questo  documento,  toccando  fatti  appartenuti 
in  qualche  modo  ali*  antica  storia  intima  del  nostro  paese, 
potesse  meritare  V  onore  della  pubblicazione ,  senza  che ,  ci  si 
abbia  a  rinfacciare  di  avere  aggiunto  un  capitolo  agli  annali 
di  Voluso. 

Michele  Caffi. 
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Le  portate  al  catasto  ed  il  carteggio  Mediceo  del  R.  Archivio 
di  Stato  in  Firenze  offersero  modo  al  dott  Vittorio  Rossi  di  illu- 
strare recentemente ,  con  garbo  ed  acume  y  il  periodo  fiorentino 
della  vita  di  Bernardo  Bellincioni  (^).  Quella  pubblicazione  ci  in- 
voglia a  trarre  dal  ricco  carteggio  di  letterati  ed  artisti,  che  pos- 
sediamo raccolto,  qualche  nuovo  documento  di  queir  antico  ver- 
seggiatore, da  cui  ci  lusinghiamo  possa  uscire  un  nuovo  sprazzo 
di  luce  sulla  sua  figura,  non  certo  idealmente  bella  nò  genial- 
mente dotata,  ma  assai  caratteristica. 


L 

Le  nuove  ricerche  hanno  stabilito  con  sicurezza  la  cronologia 
della  nascita  e  della  morte  del  poeta  fiorentino.  Bernardo  di  Ci- 
ridonio  (o  Celidonie)  di  Andrea  Bellincioni  nacque  in  Firenze  il 
25  agosto  1452  ;  venne  meno  in  Milano  il  12  settembre  1492  (*). 

(^)  Nuoci  documenti  iu  Bernardo  Bellincioni,  nel  Giornale  Ligustico, 
XVI,  1889,  pp.  285  »eg. 

O  La  data  precìsa  della  nascita  fìi  comunicata  dal  Rossi,  in  una  nota 
aggiunta  al  suo  scrìtto  cit.,  Giorn,  Ligust,,  XVI,  318;  quella  della  morte 
dal  Ghimzoni  nel  giornale  torinese  La  Letteratura,  IV,  9  (cfr.  Gior.  $tor^ 
della  lett,  ital.,  XIII,  463).  La  nota  dei  necrologi  milanesi,  accennata  dal 
Ohinzomi  e  poi  testualmente  pubblicata  da)  Rossi,  suona  cosi  :  «  Bemardus 
«  Belingionus  annorum    47  ex  duplici   tertiana   et   dyaria ,  iudìtio  magistrì 
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E  che  in  Firenze,  presso  Lorenzo  de'  Medici  che  gli  fu  amico  e 
benefattore,  menasse  la  prima  parte  della  sua  vita  e  acquistasse 
quella  qualsiasi  coltura  che  gli  valse  per  poetare;  in  Milano 
passasse  gli  ultimi  anni,  nella  corte  fastosa  di  Ludovico  il  Moro, 
ò  cosa  indubitata  e  da  lungo  tempo  risaputa.  Ma  non  altrettanto 
facile  è  lo  stabilire  quando  precisamente  egli  si  allontanasse  dalla 
sua  Firenze  ed  in  quali  corti  siasi  recato  prima  di  trovare  asilo 
presso  lo  Sforza.  Gli  antichi  biografi  hanno  su  di  ciò  degli  ac- 
cenni molto  indeterminati,  ed  un  documento  menzionato  con  falsa 
data  dal  Tìraboschi  ha  tratto  fuori  di  strada,  a  questo  proposito, 
anche  i  più  recenti  studiosi. 

Il  Tiraboschi  scrive:  €  Dalle  lettere  di  mons.  Lodovico  Gon- 
€  zaga,  che  si  conservano  nel  secreto  archivio  di  Guastalla,  ri- 
€  cavasi  che  il  Bellincioni  prima  che  a  quel  dello  Sforza  fu  al 
€  servigio  del  detto  vescovo  ;  che  quindi  passò  a  quello  di  Nic- 
€  colò  da  Correggio ,  a  cui  il  Gonzaga  raccomandollo  con 
€  sua  lettera  de'  5  di  gennaio  del  1474.  Della  quale  notizia  io 
€  sono  debitore  all'  erudito  p.  Ireneo  Affò  min.  osservante  da  me 
€  altre  volte  lodato  »  (^).  Ma  nel  1474  Ludovico  Gonzaga  non 
era  ancora  vescovo  di  Mantova;  egli  fu  assunto  a  quella  carica 
solo  nel  1483  e  stette  in  Mantova  sino  al  1488,  anno  in  cui, 
per  un  grave  screzio  col  nipote  marchese  Francesco,  si  ritirò  in 
Gazzuolo  (^).  Abbiamo  ragione  di  credere  che  quello  del  Tira- 
boschi  sia  un  semplice  errore  di  stampa,  giacché  nella  Biblioteca 
Modenese  {^)  egli  cita  la  medesima  lettera  con  la  sua  vera  data, 

«  Jo.  Antonii  de  Nigris  decessit  (data  12  sett.  1492).  »  Se  nel  1492  Bernardo 
aveva  47  anni,  è  chiaro  che  egli  doveva  esser  nato  nel  1445  ;  ma  nella  nota- 
zione milanese  V  età  di  lui  fu,  certamente  per  errore,  accresciuta  di  sette 
anni.  Questo,  ancora  prima  di  aver  trovato  la  indicazione  precisa  della 
nascita,  dimostrò  con  fortissime  ragioni  il  Rossi,  Arilr..  cit.y  p.  297. 

(1)  Storia,  ediz.  Antonelli,  VI,  1118. 

(«)  Vedi  Gior,  star.  d.  l^tt.  ital.XU,  303,  e  le  fonti  ivi  citate.  Il  Volta: 
Storia  di  Mantova,  II,  212,  pone  anzi  l'esaltazione  di  Ludovico  a  vescovo 
nel  1484. 

(»)  II,  124. 
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5  genn.  1484.  Tuttavia  questo  sciagurato  errore  di  stampa  ebbe 
la  brutta  fortuna  di  esser  abboccato  da  tutti  quelli  che  più  o 
meno  lungamente  parlarono,  dopo  il  Tiraboschi,  della  vita  di 
Bernardo,  il  Lancetti  (*),  il  Dina  (*),  il  Gaspary  Q,  il  Rossi  ('*), 
e  ne  provenne  che  fu  generalmente  ritenuto  essersi  il  Bellincioni 
molto  per  tempo  (di  22  anni  appena)  allontanato  dalla  patria  per 
venire  nell*  Italia  superiore^  e  dai  più  recenti,  per  mettere  d*  ac- 
cordo questo  fatto  con  alcune  attestazioni  delle  poesie  e  dei  do- 
cumenti dì  fresco  trovati,  si  suppose  un  suo  posteriore  ritorno 
in  Firenze. 

Questa  ipotesi  non  ha,  ci  sembra,  una  fondata  ragione  di  es- 
sere. A  scanso  di  ulteriori  equivoci,  crediamo  utile  produrre  qui 
la  lettera  commendatizia  che  il  5  gennaio  1484  mons.  Ludovico 
Gonzaga  scriveva  a  Niccolò  postumo  da  Ck)rreggio ,  lettera  fre- 
quenti volte  citata,  ma  non  mai  pubblicata  integralmente  (^). 

Dho  Nicotao  de  Corìgia. 

Magnifice  etc.. —  Facendomi  intendere  Bernardo  Belinzoni,  citadino 
fiorentino  mio  dilectissitno ,  come  lui  ne  viene  ali  servitii  de  V.  S., 
ne  ho  veramente  piliatp  tanto  piacere  e  leticia  che  non  poteria  essere 
magiore ,  connoscendo  io  lo  appogio  suo  esser  per  lui  e  le  opere  di 
quello  dover  essere  grate  ad  ella;  che  delectandosi  de  huomeni  vir- 
tuosi e  de  le  muse  firentine ,  rcstarà  optimamente  satisfacta  de  ogni 
actìone  de  esso  Bernardo.  Amolo  cordialmente  per  le  virtude  suoe , 
de  le  quale  ne  ho  visto  più  e  più  prove  cum  grandissima  mia  dilecta- 

(*)  Memorie  intorno  ai  poeti  laureati.  Milano,  1839,  p.  225. 

(*)  Archioio  Storico  Lombardo^  XI,  719. 

(•)  Ge$ehiehte,  II,  254. 

(*)  Cwior.  Liguit.,  XVI,  295  a.  e  300. 

O  Ce  la  favorì  la  cortesìa  squisitissima  del  dr.  Umberto  Rossi,  il  quale 
la  trasse  dal  copialettere  di  Ludovico  Gonzaga,  passato  dall'Archivio  di 
Guastalla  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma.  Una  copia  di  questa  lettera 
trovasi  neir  Archivio  comunale  di  Correggio  e  fu  mandata  dallo  Affò  (che 
come  è  noto  si  interessava  grandemente  alla  biografia  del  vescovo  Ludovico  ; 
cfr.  U*.  Rossi  in  Giorn,  $tor.  d,  lett.  ital.,  XIII,  305)  al  distinto  raccogli- 
tore di  cose  correggesi  dr.  Antonioli. 


706  VARIETÀ. 

tione,  et  per  sapere  de  le  buone  e  comeadabìle  qualitate  de  V  huomo, 
perhò  non  restarò  de  fSEirgline  testimonio,  quale  de  dì  in  dì  più  verrà 
effectualmente  consumato  presso  la  V.  prefata  S.,  a  la  quale  come 
cosa  mia  strectamente  lo  raccomando,  pregandola  che  a  le  volte  ^ 
piacia  per  amore  mio  dargli  qualche  spacio ,  aciò  che  possi  più  op- 
portunamente farne  participe  de  1*  opere  de  le  muse  de  V.  S.  e  suoe, 
che  tutto  haverò  carissimo  da  quella,  cuius  beneplacitis  semper  paratus 
sum  et  que  bene  valeat.  Mantue,  V  Januarii  1484. 

Da  questa  lettera  si  ò  voluto  dedurre  che  il  Bellincioni  fosse 
al  servigio  di  Ludovico  Gonzaga.  A  parer  nostro,  la  deduzione 
non  ò  legittima.  Se  ben  si  considera,  anzi,  tutto  il  tono  della  let- 
tera indica  essere  stati  i  rapporti  fra  Bernardo  e  Ludovico  più 
di  amicizia  che  di  soggezione,  né  d*  altra  parte  poteva  allora  Lu- 
dovico tenere  poeti  al  suo  servigio.  Per  noi  ò  cosa  certa  che 
Ludovico  conobbe  il  Bellincioni  in  Mantova^  alla  corte  del  mar- 
chese Federico  suo  fratello.  Esistono  infatii  nelT  Archivio  Gon- 
zaga due  lettere  assai  caratteristiche  dirette  nel  1483  dal  Bellin- 
cioni al  marchese  Federico.  Queste  lettere ,  che  pubblichiamo 
qui  nella  loro  interezza,  ci  permettono  diverse  congetture  intorno 
al  periodo  più  oscuro  della  vita  del  poeta  fiorentino. 

1.** 

111.  Dne  D.  mi  sing.™'  Dopo  debite  commendatione,  più  presto,  invitto 
S.  mio,  voglio  essere  presuntuoso  che  ingrato  verso  della  V.*  III."'  S.*  et 
però  scrivo  colla  man  pronta  et  rozza  penna  a  V*.  inclita  eccellentia, 
lecitamente  schusandomi  a  V.  S.^  del  mio  forse  troppo  dimorare  et 
per  non  generare  nel  vostro  umanissimo  petto  alchuno  isdegno  et  il 
dolce  convertire  alla  mia  salute  in  amaro,  suprichro  avanti  al  vostro 
serenissimo  cospetto  che  per  me  1*  usata  benevolenzia  et  grata  acho- 
glienza  non  mi  sia  da  V.*  S.*  neghato  et  dimettere  l' error  mio,  che 
trovandomi  qui  prima  con  vera  licentia  di  V  *  S.*  et  avendo  desiderio 
spedirmi  dalla  chausa  mi  strinse  dovere  essere  qui,  la  quale  è  presso 
al  suo  ultimo  termine.  A  iiij.  giorni  di  poi  infallante  coir  usata  mia 
dilettevole  speranza  partirò  per  ritornarmi  a  cotesta  vostra  alma 
città,  la  quale  per  virtù  di  vostra  S.*  ò  eletta  per   mia  ultima  patria. 
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et  sotto  il  magnifico  et  soave  gìogho  di  tua  S/  vivere  et  morire,  et 
poi  nel  mio  ultimo  fine ,  come  '1  cigno ,  chantare  negli  ultimi  sospiri  ; 
sperando  dell*  essere  vivuto  sotto  U  freno  di  tua  modestissima  S/  per 
venire  a  possedere  1*  inmortale  bene  che  '1  cielo  ti  serba. 

Quanta  sia,  o  signor  mio  invitto,  la  speranza  et  fiducia  d*  ogni  mor- 
tale ,  et  massime  di  chi  per  vero  suo  bene  t*  elesse  al  timone  della 
sua  barca,  altra  penna,  altro  ingegno  bisogna  che  mostra  in  netta  lingua  ; 
ma  pure  quanto  si  stendono  le  forze  di  nostra  naturale  fachultà  col 
chalamo  et  1*  inchiostro  per  consolazione  de'  tua  amici  et  domestici 
abiamo  presa  una  certa  invenzione  del  novo  bastone  a  te  debitamente 
choncesso,  il  quale  in  tue  man  sole  potrà  fiorire  et  del  fiore  nascere 
suavissimo  frutto  salutifero  alle  inferme  piaghe,  et  veramente  cono- 
scendo verso  di  tua  inclita  S.^  il  tuo  famoso  populo  dovere  in  quel 
giorno  fare  un  novo  chanto  e  cholla  palma  et  V  ulivo  exaltare  il  sangue 
generoso  e  chiaro  da  (jonzagha  et  el  tuo  bene  achomodato  nome  Fe- 
derico, anzi  di  fede  richo  ched'è  il  primo  tesauro  infra  mortali,  di 
che  sia  ogni  tua  gloria  a  confusione  di  chi  ben  non  vive. 

Et  richiesto  el  Bellinzione  vostro  servidore  dal  signiore  Ludovicho 
d*  un  sonetto  per  la  morte  d' una  sua  amata ,  al  suo  desiderio  invo- 
chando  le  vostre  muse ,  feci  questo  sonetto ,  e  fu  io  chontento  sotto- 
mettermi alle  rime  d' uno  che  fece  il  suo  isciocho  Gianpiero ,  e  quali 
sonetti  vi  mando    et   lascierò   giudichare  a  vostra  S.*  Valete,  die  X 

aprilis  1483. 

Servus 

Bernardo  db  Belunzonb. 

de  Floreruia. 
111.  D.no  Federico 

de  Gonzaga  Marehioni 

Mantue  D.  meo  sing,"^" 


II."*  D.  mi  sing.  post  debit.  commendation.  Alla  vostra  111.  S. 
pochi  giorni  fa  schrissi  al  proposito  prima  del  mio  tardare,  che  lo 
effetto  ò  stato  contro  al  mio  desiderio  ;  ma  poi  che  mi  trovavo  qui 
disegnavo  sempre  essere  bene  lo  spedirmi  dove  al  presente  spero 
infra  ij  giorni  partire  per  ritornarmi  a  cotesta  felicissima  mia  patria 
et  leggiadra  ninfa,  che  lieta  si  gode  ala   dolcissima  et   suave   ombra 
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de'  tuo'  verdi  rami  colla  dorata  et  chrespa  chioma  in  sulle  spalle  et 
chanta  come  donna  innamorata  al  chiaro  sole  del  tuo  famoso  sangae» 
un  divo  lampo  della  bella  esperia. 

Io  ò  inteso  III."*  S.  mio  come  nuovamente  avete  tolto  un  dicitore, 

del  quale  dirò  così  che  per    nollo    conoscere ,  io  lo  chonoscho  ;  pure, 

richordandomi  sempre  delle   bone   parole  mi  disse  il  vostro  compare 

L.*  de'  Medici  a  Chremona,  non  posso  chredere   abiate  in    luogo  del 

vostro  bon    servidore  el    Bellincione   miso    altri.  Forse  ne  sono   cha- 

gione  le  muse  stato  più  amiche  del  novo  dicitore  che  mie,  ma  vostra 

S.  si  può  benissimo  chiarire  et  chosì  anchora  me  avando  da  fare  pa- 

raghoue  e'  sonetti  vi  mandai  quando  ero  a  Firenze  et  la  chanzon  feci  a 

V.*  S.*,  quella  al  S.  L."°,  quella  al  duca  di  Chalabria,  et  altri  sonetti,  et 

di  nuovo  un  capitolo  del  novo  bastone  di  Milano  che  de  pocha  pompa 

a  quello  s*apartiene  a  vostra  inclita  S.*  A  chi  credessi  fare  et  più  et 

meglio  che  quello  ò  fatto  dapoi  fu'  in  vostra  corte,  si  pruovi  et  tanto 

ne  facci  :  eh'  io  sono  molto  contento  le  mie  cose  vadino  al  paraghone 

de   moderni  di    quanti  dicitori    sono  Toschani  ;  che   da  messere  Zac- 

chariaO)  et  m.  Girolamo  Malatesti  qui  al  presente  potrete  intendere, 

per   bene  eh'  io    sia   assente  dalla  vostra  corte ,  se  a  V.*  S.*  ò   fatto 

onore  in  quanto  a  versi,  esondo  con  V.  S.*  per  questo,  et  chol  S.  L.** 

et  m.  Guasparre  Visconti  et  m.  Ant.*  Freghosi  tutti  di  chorte,  et  tutto 

ò  fatto  ricordandomi  che  gì'  effetti  sono  ornamento  della  chausa,  esendo 

io  di  vostra  chorte ,  et  basii  ;  benché  a  vostra  S.  et  chorte  sia  come 

il  soie  che  solo  da  so    medesimo  s' alluma ,  pure  m' ingegno  satisfare 

a  r  obrigo. 

Dal  m.**  L  °  de*  Medici  ò  avuto  lettera  come  io  riferiscila  a  V.*  IH.'"  S.* 
come  lui  à  digià  dato  prencipio  a  quello  mi  disse  eh'  io  riferisse  a  V.*  S.* 
esondo  a  Chremona ,  dove  alle  proprie  parole  fu  presente  maestro 
Lorenzo  Ballerino,  come  un  richolletto,  uno  insunto  avessi  di  tutte  le 
chose  fatte  in  versi  et  in  prosa  da  Dante  insino  a  oggi;  così  mi  schrive 
quello  che  altra  mi  schrisse  e  monstrai  a  vostra  S.*  messer  Angelo 
Poliziano  precettore  de'  figlioli  de  L."  e  molto  si  racomanda  et  olerà  a 
vostra  S.  In  efetto ,  quando  il  Bellinzone  non  fussi  con  vostra  S.. 
sempre  mi  chiamerò  servidore  et  allievo  della  chasa  de  Gonzaga. 

In  questa  sarà  interchiusa  una  chanzona  che  feci  al  n.°  Ill.*°  monsi- 
gnore chardinale  di  Mantua  esondo  sua  S.  in  Firenze  in  chasa  di  Gio- 

(*)  Zaccaria  Saggio  di  Pisa,  ambasciatore  del  marchese  a  Milano. 
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vanni  Tornabuoni,  del  mese  di  dicembre  et  di  questo  preghato  dal 
figliuolo  di  Giovanni  Tornabuoni,  et  avendone  io  perduta  copia  Pò 
ritravata  qui  in  mani  di  messere  Guasparri  Vischonti  et  a  vostra 
III  ■*  S.  ne  mando  la  chopia. 

Uno  messer  Antonieto  da  Champofrigoso ,  chamerero  del  ducha, 
venendo  a  chasa  messer  Zaccharìa  più  volte  per  trovarmi  et  doman- 
dandomi un  sonetto,  gli  feci  questo,  Anchora  vi  mando,  perchè  vostra 
S.  intende  di  versi  toschani ,  mi  diletto  assai  avere  il  vostro  giodizio 
dell'arte.  Valete,  die  XXiij  aprilis  1483. 

Servi  tor 

Bernardo  de  Bellincioni. 

Mantohano  in  efetto 

in  Milano  in  chasa  e  Medici, 
III.  ed  Ex,  Dno   meo  unico 

D,  F.  de   Gonzaga   Mar- 

chioni  Mantuae. 

Il  10  aprile  1483,  adunque,  il  BellincioDÌ  trovavasi  in  Milano, 
dove  gli  stava  a  cuore  il  dare   assetto  a   certi  suoi   negozi.  Egli 
credeva  dì  poter  esser  di   ritorno  a  Mantova  fra  quattro   giorni  ; 
ma   cosi    non  gli  venne    fatto ,  che  il  23  aprile  noi  lo  troviamo 
ancora  in  Milano,  nella  casa  dei  Medici,  fiducioso  di  partire  per 
Mantova  fra  due    giorni.  È  a  Milano    con    licenza  del  marchese 
Federico  ed  è.  per  le  virtù  di  questo  che  egli  dice  di  aver  eletto 
Mantova  per  sua  ultima  patria.  Per  Mantova  ha  delle  frasi  am- 
pollosamente   entusiastiche  ;  per  Federico  delle    frasi  ampollosa- 
mente adulatorie  :  se  nei  sentimenti  qui  si  vede  il  poeta  di  corte 
sempre  ligio  a  chi  lo  paga ,  nei   concetti    e  nelle    espressioni   si 
scorge  una  specie  di   secentismo ,  che  sembra,  verso  la  fine  del 
secolo  XV,  si  estendesse  in  certi  soggetti  dalla  poesia  anche  alla 
prosa.  Le  due  lettere  riferite  del  Bellincioni  presentano  del  resto, 
come  tutte  le  altre    che    di  lui    conosciamo  (^) ,   un   grande  ar- 
ruffio di  pensiero  e  di  forma,  una  ignoranza  di  ogni  limite  nella 

\})  Vedi  specialmente  la  lettera  pubblio,  dal  Rossi ,  Artic,  eli.,  p.  292  e 
quelle  prodotte  dal  Ghxnzoni  in  questo  Arehioio,  XIII,  89  e  XVI,  417. 
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espressione  del  concetto  unita  a  poca  perizia  nella  grammatica, 
tutte  cose  che  non  fanno  troppo  buona  testimonianza  rispetto 
alla  coltura  di  messer  Bernardo. 

Ma  comunque  sia  di  ciò ,  è  certo    che  queste    lettere  ci  pon- 
gono in  grado  di    affermare  con  sicurezza  che   il    Bellincioni  fu 
per  qualche  tempo  alla  corte  di    Federico   Gonzaga,  terzo  mar- 
chese di  Mantova.  Le  risposte   che  il  marchese  fece  al    BellÌD- 
cioni  non  si  sono  potute  trovare  nel  copialettere  di  Federico  ;  nò 
lo  spoglio    del    carteggio    mantovano  coi  duchi  di   Milano  e   coi 
Medici   ha  dato  alcun    frutto    per  quanto  riguarda  il   BellincioDi. 
È    dunque    solo    per    congettura   che    noi  possiamo  stabilire  ad 
un   dipresso    il    tempo  in  che  il    poeta  deve  essersi    trasferito  a 
Mantova.  Il  Dina   congetturò  che  Ludovico  il  Moro  imparasse  a 
conoscere  il   Bellincioni  quando  egli  si  trovò  esiliato  a  Firenze 
nel  1478,  e  fin  da  allora  concepisse  il  disegno  di  farne  un  orna- 
mento della  sua   corte  (').   Nò  questo  è  del    tutto   inverosimile  ; 
ma  sicuramente    per    qualche    anno    ancora    il    nostro   poeta   si 
trattenne  in  Firenze.  Noi  sappiamo  ora  infatti  da  una  lettera  di- 
retta dal   Bellincioni  a   Lorenzo  de'  Medici  (allora  in    Napoli)  in 
data  6  gennaio  1479  stile    fiorentino,  vale  a  dire  1480  stile  co- 
mune, che    egli   in  quel    tempo  dimorava    tuttavia  a    Firenze   e 
che,  posto  alle  strette  dalla    rovina  della  sua  casa  e  dal    debito 
recente    incontrato    per    il    fratello,    andava    accattando    qualche 
aviamento  pur  da  riuscire  a  tirare  innanzi  la  vita.  Credette  poterlo 
trovare   presso  Roberto  Malatesta ,  cui  aveva  anche  diretta  una 
canzone    piena    di   lodi    iperboliche ,   ma  tale  speranza    gli  falli, 
onde    si    dirigeva   al  suo    Lorenzo    perché  gli    trovasse   qualche 
mecenate  €  che  si  dilectasse  di  versi  »  o  eziandio  che  lo  tenesse 
presso   di  sé   in  qualità    più  umile,    quale   era    quella  di   tenere 
scritture  (*).  È  certo  adunque  che  nel  principio  del  1480  questo 
ufficio  ei    non    lo  aveva    peranco    trovato.    Nella    seconda  delle 
lettere  a   Federico    sopra  pubblicate   il    Bellincioni    rammenta  di 

(i)  Cfr.  questo  Archioio,  XI,  719-20. 

(•)  Per  tutto  ciò  vedasi  Rossi,  ArtU,  cU.,  pp.  292-93  e  300-302. 


DEL    BBLLINCIONI.  711 


aver  composto  in  Firenze,  a  petizione  del  figliuolo  di  Giovanni 
Tornabuoni ,  una  canzone  per  il  cardinale  di  Mantova ,  che  nel 
dicembre  dell*  anno  antecedente  (1482)  trovavsisi  appunto  ospitato 
in  c€isa  Tornabuoni.  Nella  medesima  lettera  rammenta  pure  varii 
sonetti  che  da  Firenze  aveva  mandati  a  Federico.  Non  ci  sembra 
quindi  inverosimile  che  il  Bellincioni,  stretto  dalle  necessità  della 
vita,  continuasse ,  dal  1480  in  poi ,  a  inneggiare  all'  uno  o  al 
r  altro  dei  potenti  che  gli  potevano  essere  utili  e  che  finalmente, 
solo  alla  fine  del  1482,  trovasse  buona  accoglienza  presso  il 
card.  Francesco  Gonzaga,  di  cui  é  ben  noto  l'amore  per  tutte 
le  arti  e  le  lettere.  Con  lui  per  avventura  egli  venne  a  Ferrara 
e  di  là  poi  passò  a  Mantova  presso  Federico ,  col  quale  fu  al 
congresso  di  Cremona,  ove  si  strinse  nel  febbraio  1483  la  lega 
contro  i  Veneziani  (*).  Ivi  fu  dato  a  Federico  il  capitanato  ge- 
nerale della  spedizione  ed  il  duca  di  Milano  gli  spediva  a  Man- 
tova il  bastone  del  comando.  In  questa  occasione  non  mancò  il 
poeta  di  sciogliere  un  inno,  di  cui  si  fa  un  merito  nelle  due 
lettere  che  abbiamo  riferite  :  esso  non  giunse  fino  a  noi.  Ma  nel 
disordine  in  cui  le  rime  bellincioniane  si  trovano  nella  edizione 
messa  insieme  dal  Tanzi,  ci  é  pur  dato  trovare  qualche  poesia 
di  questo  periodo.  Fra  esse  la  più  notevole  è  una  elegia,  non 
a  torto  encomiata  dal  Quadrio  (')  perchè  è  difiatti  una  delle 
migliori  poesie  del  nostro ,  in  morte  del  cardinale  Francesco. 
Dirigendosi  a  Federico,  finge  il  Bellincioni  di  vedere  il  cardinale 
Francesco  entrare  fra  ì  beati  e  descrive  V  accoglienza  che  gli 
vien  fatta.  Egli  trova  in  cielo  il  padre  Ludovico ,  il  quale  gli 
presenta  gli  altri  Gonzaga  defunti  e  gli  chiede  conto  di  quelli 
che  sono  in  terra.  Per  tal  modo  il  poeta  viene  a  fare  un  ampio 
elogio  di  tutta  la  famiglia  (^).  E  certo  di  questo  periodo  sono  i 
sonetti  in  cui  chiede   pietre  e  calcina  al  marchese  ed  in  cui  la- 


(*)  Per  i  fatti  politici  cui  «uscennìamo   vedasi   Rbumont:  Lorenzo  de'  Me" 
dici.  Leipzig,  1883,  II,  188-89  e  anche  Volta:  St.  di  Manioca,  II,  206-7. 
(•)  Storia  e  rag,,  II,  659. 
(')  BsLUMCiora:  Rime,  ediz.  Fanfani,  II,  150  seg. 
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menta  la  malattia  di  Francesco,  figliuolo  di  Federico  ('),  mentre 
ci  sembrano  diretti  a  monsignor  Ludovico  quelli  con  cui  va,  coi 
consueti  mezzi  poetici  burleschi ,  pitoccando  per  avere  un  nuovo 
cavallo  ('). 

Trovandosi  temporaneamente  a  Milano  nel  1483,  il  Bellincioni 
non  trascurò  l'occasione  di  rendersi  gradito  al  Moro  ed  ai  suoi. 
Non  contento  di  aver  composta  in  suo  onore  una  canzone ,  che 
è  andata  smarrita,  egli  scrìve  a  sna  richiesta  un  sonetto  per  la 
morte  d'  una  sua  amata.  È,  si  vede,  il  medesimo  poeta  che  pa- 
recchi anni  più  lardi  inneggerà  alla  più  celebre  fra  le  amaoti  del 
Moro,  Cecilia  Gallerani  (')  ed  al  figliuolo  nato  da  quelli  illegittinii 
abbracciamenti  (*).  Oltracciò  le  lettere  sopra  pubblicate  mostrano 
come  sin  da  quel  tempo  il  Bellincioni  stringesse  amicizia  con 
due  dei  maggiori  poeti  sforzeschi,  Gaspare  Visconti  e  Antognetlo 
Campofregoso  (°).  Si  vede  chiaro,  ci  sembra,  che  nonostante  le 
lodi  ampollose  di  Mantova,  egli  tendeva  già  allora  a  Milano.  E 
infat^    il   marchese  Federico,  quantunque  non   io  tutto  degenera 


(')  11,  148   e   M9,    Altri   componimenti   sembrano   diretti  al   march.  Fran- 
cesco, al  quale  certo  ai  rivolge  la  canzone  che  è  a  p.  120  eeg.  del  voi   I. 

l'j  11,  138-139.  Scritto  evidentemente  in    Mantova  è  il  sonetto  che  nell» 
ediz.  porta  la  rubrica:  A'on   fiorendo  a  Mantora  ,  e  facendoti  per   fuetto 
proceitione  ed   altre    oraiioni ,  mottra  perché   non  pìcee  coti  pretto  e 
perché  pur  pioeee  un  poca  (II,  42). 
(■)  Rime,  1.  72  e  11.  194. 
(•)  Rime,  1,  47  e  96. 

(')   Per  questi   rimandiamo   a  quanto  eì   è  detto  da  uno  di  noi  nel   laToro 

BU  Gatpare   ViiconXi.  Milano,  1886,  estr.  da  questo  Archivio,  voi-  XllL  1" 

ei  parla  di  Antognetto  Cam)>ofregoso  a  pag.  76  seg.  11  sonetto  in  morte  dalla 

amata  del  Moro  dice  il  Bellincioni  di  averlo  «condotto  sulle  rime  di  uno  del 

■uo  isciocho  Giampiero,  u  Cbi  questo   Giampiero  sia  non  è  facile  il  dirio. 

jlù'l  i.^TTU   'J<pe83uno  dei  diversi  Gian  Pietri,  di  cui  parla  il  Picikelli  neW  Ateneo  de' Itt- 

i'TAJ^Va^  tÌi'*'''*''  mUaneai,  fa  al  caso  nostro.  Potrebbe  essere  Giampietro  Pietrasanta, 

appartenne  realmente  al  gruppo   dei  verseggiatori   milanesi  (vedi  Gatp. 

93)  ;  ma  egli    appunto  è  Sta,  i  poeti  cbe  il    Bellincioni   eccettoa 

lorevolmente  in  un  sonetto  contro  eerti  che  i"  impacciano  di  far  lonti^ 

sapendo  che  »i  facciano  {Rime,  I,  181-S2). 
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dal  padre  per  l*  amore  dei  buoni  studi  Q) ,  era  stato  dallo  smi- 
nuimento  delle  sue  sostanze  e  dai  continui  impedimenti  della 
politica  e  delle  guerre  condotto  a  proteggerli  con  meno  ardore. 
Alcuni  anni  prima  anzi,  nel  1480,  egli  si  era  proposto  di  non 
tenere  più  alcun  poeta  al  suo  stipendio.  Il  16  aprile  di  quell'anno 
egli  scriveva  una  lettera  a  Francesco  Filelfo  (che  noi  daremo  alla 
luce,  intera,  in  altro  luogo) ,  nella  quale,  per  le  sue  strettezze 
economiche,  gli  rifiutava  un  sussidio  di  cento  ducati  richiestogli 
e  aggiungeva  :  <  Nui  anche  habiamo  qui  a  la  cura  de'  nostri 
€  figlioli  m.  Mario  vostro  figliolo,  al  qual  ce  siamo  forciati  se- 
€  cundo  la  conditione  nostra  fare  tale  provisione  che  de'  factt 
€  nostri  se  debba  contentare ,  et  questo  habiamo  facto  tanto  più 
€  voluntieri  che  nui  credemo  ogni  nostro  beneficio  verso  m.  Mario 
€  esser  cum  vui  comune  che  li  sete  genitore ,  et  quello  ha  lui 
€  debiati  reputar  vostro.  Nui  anche  vogliamo  che  quello  doves* 
€  semo  spendere  a  diversi  poeti  V  habia  da  nui  esso  m,  Mario 
<  secundo  comportano  le  facvdtade  nostre  »  (*).  Siccome  Mario 
Filelfo  mori  in  quel  medesimo  anno  1480 ,  abbiamo  ragione  di 
credere  che  Federico  desistesse  dal  suo  molto  economico  propo- 
sito ;  ma  tuttavia ,  nel  suo  breve  dominio ,  egli  non  ebbe  a  se- 
gnalarsi per  grande  generosità  verso  i  poeti.  Morto  poi  anche, 
il    22  ottobre  1483  ,  il    cardinale    Francesco ,  è  facile    spiegarsi 

• 

(*)  I  lettori  avranno  rilevato  come  nella  seconda  delle  lettere  pubblicate 
il  Bellincioni  accenni  ad  un  ricolletto  che  Lorenzo  de*  Medici  stava  facendo 
di  tutte  le  eho$e  fatte  in  reni  et  in  prosa  da  Dante  inflno  a  oggi.  Lo- 
renzo stesso  voleva  che  di  ciò  fosse  informato  Federico  Gonzaga.  Noi  cre- 
diamo probabile  che  da  quel  ricolletto  appunto  sia  prima  stata  ricavata  la 
celebre  raccolta  aragonese,  cioè  la  collezione  di  rime  che  il  Magnifico 
mandò  a  Federico  d* Aragona  con  una  lettera  ripubblicata  in  Carducci  :  Poesie 
di  Lorenzo  de*  Medici.  Firenze ,  1859 ,  pag.  23  seg.  Quella  raccolta  è  ora 
rappresentata  da  due  codd.  fiorentini  e  da  uno  della  Nazionale  di  Parigi.  Per 
le  relazioni  di  questi  testi  fra  loro  vedi  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.^  X,  412  n. 
Per  la  parola  ricolletto  é  da  confrontare  V  uso  delle  ricolette  nelle  univer- 
sità, medioevali.  Cfr.  Lumbroso:  Memorie  italiane  del  buon  tempo  antico. 
Torino,  1889,  pag.  50  seg. 

(')  Archivio  Gonzaga.  Copialettere  del  march.  Federico;  lib.  98. 
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perchè  il  Bellincionì,  cui  Federico  aveva  di  già  fatto  qualche 
torto  Q) ,  si  cercasse  d'  attorno  un'  altra  corte ,  che  meglio  po- 
tesse soddisforlo.  Non  distante  da  Mantova  v'  era  un  signore 
molto  nobile  ed  amante  delle  lettere  ^  letterato  anzi  e  poeta  egli 
medesimo  ;  Niccolò  postumo  da  Correggio.  Nel  settembre  del  1483 
egli  era  stato  liberato  dalla  prigionia  dei  Veneziani  e  nel  1484 
visse  pacifico  9  con  lo  attendere  alla  poesia  ed  al  servigio  degli 
Estensi,  dividendo  il  suo  soggiorno  tra  Correggio  e  Ferrara  (*). 
Nessun  momento  più  opportuno  per  recarsi  presso  di  lui,  ed  il 
Bellincioni  infatti  vi  andò  con  una  commendatizia  di  monsignor 
Ludovico  Gonzaga  che  abbiamo  riferita.  Quanto  vi  si  trattenesse 
è  assai  incerto  (^)  ;  probabilmente  pochissimo.  Il  Correggio  forse 
era  per  lui  signore  troppo  piccolo  e  troppo  soggetto  ai  possenti 
vicini,  che  gli  facevaito  tanto  spesso  cangiare   di  residenza  (*). 

{*)  Accenniamo  alle  lagnanze  di  Bernardo  per  essersi  insediato  in  Man- 
tova un  nuovo  dicitore,  che  veramente  non  sappiamo  chi  potesse  essere. 

(*)  TiRABOSCHi:  Biblioteca  Modenese,  II,  115-116. 

(•)  GiROL.  CoLLBONi:  Notiiia  degli  scrittori  pia  celebri  che  hanno  illu- 
strato la  patria  loro  di  Correggio,  s.  1.  né  a.,  ma  verso  il  1775,  pag.  18-19, 
afferma  che  il  Bellincioni  diresse  negli  studi  Isotta  da  Correggio,  figliuola 
di  Niccolò,  che  prendendo  il  velo  assunse  il  nome  di  suor  Barbara  e  fìi  lo- 
data dal  Quadrio  come  improvvisatrice.  Il  Tiraboschi  (Bibliot,  Moden^  II,  96) 
ha  già  dimostrato  T  assurdo  cronologico  che  verrebbe  dal  supporre  il  Bel- 
lincioni maestro  di  questa  che  fìi  1*  ultima  figliuola  di  Niccolò.  Del  resto  ci 
sembra  che  la  coltura  di  Bamardo  dovesse  essere  troppo  bassa  e  ristretta  perchè 
egli  potesse  riuscire  un  precettore  decente.  La  coltura  umanistica,  che  a  quei 
tempi  massimamente  si  richiedeva,  dovea  fargli  difetto  quasi  del  tutto.  Avea 
un  ingegnaccio  pronto  ed  arguto,  una  innegabile  disposizione  a  gettar  giù 
versi,  qualità  queste  che  unite  ad  una  gran  pieghevolezza  di  schiena  e  ad 
una  petulanza  ridanciana  da  buffone  potevano  fame  un  poeta  di  corte  bene 
accetto  ;  ma  maestro ,  fuorché  di  riboboli  e  di  burchiellerie ,  non  crediamo 
davvero  potesse  essere. 

{*)  Basta  leggiere  la  accurata  e  copiosa  biografia  che  il  Tiraboschi  ne 
scrìsse  nella  Biblioteca  Modenese  per  capacitarsene.  Noi  abbiamo  del  resto 
un  buon  numero  di  nuovi  documenti  mantovani  e  modenesi  intomo  a  Nic- 
colò, rimasti  ignoti  al  Tiraboschi,  che  valgono  a  rischiarame  ancor  m^lio 
la  vita.  Ci  riserbiamo  di  trame  altrove  il  dovuto  profitto.  Assai  probabile  è 
che  il   Bellincioni  si  recasse  qualche  volta  a  Ferrara  con  Niccolò;  ma  allo 
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A  luì  avvezzo  alle  magnificenze  medicee  doveva  pur  crescere  il 
desiderio  di  trovarsi  in  un  centro  più  largo ,  a  Milano,  di  cui 
aveva  di  già  gustato  i  vantaggi.  Quindi  forse  in  queir  anno 
stesso,  certamente  nel  successivo  Q^y  egli  si  recava  alla  corte 
sforzesca,  nella  quale,  senza  vedere  il  triste  spettacolo  della 
rovina  del  Moro,  doveva  chiudere  immaturamente  i  suoi  giorni. 


II. 


E  qui  noi  potremmo  finire  la  nostra  modesta  comunicazione. 
Ci  si  permetta  per  altro  di  aggiungere  un  desiderio.  È  noto  che 
il  Bellincioni  non  giunse  a  pubblicare  da  so  le  sue  rime:  Tunica 
edizione  antica  che  di  esse  possediamo,  divenuta  oggi  rarissima, 
fu  messa  insieme  da  un  dabbene  amico  suo,  il  prete  Francesco 

stato  presente  delle  ricerche  non  lo  si  può  afìTermare  con  sicurezza.  V*  è 
bensì  un  sonetto  del  Bellincioni  assai  notevole,  che  egli  deve  aver  scritto  da 
Milano  (come  prova  Tesservi  menzionato  il  Tuttavilla),  nel  quale  discorre 
dei  poeti  ferraresi  (cfr.  II,  23  dell' ediz.  Fanfani);  ma,  a  rigore,  per  iscrivere 
quel  sonetto  egli  non  aveva  punto  bisogno  di  essere  stato  a  Ferrara.  Osservisi 
peraltro  la  chiusa,  in  cui  se  la  prende  coi  nuovi  raffazzonatori  di  commedie 
classiche  : 

Ma  ella  é  più  fantasia 
far  delle  nuove  e  d*  ingegno  più  cauto, 
che  far  di  quelle  di  Terenzio  e  Plauto. 

Ammettiamo  che  qui  si  intenda  colpire  direttamente  Pandolfo  Collenuccìo 
che  il  26  gennaio  1487  fece  rappresentare  in  Ferrara  Y  Anfitrione  tradotto 
e  che  si  voglia  implicitamente  esaltare  al  suo  confronto  Niccolò  da  Cor^ 
reggio,  il  cui  Ce/alo  (che  era  commedia  nuova)  fu  messo  in  scena  cinque 
giorni  innanzi;  ma  ci  sembra  sia  da  avvertire  che  se  questa  fu  l'intenzione 
del  Bellincioni,  Niccolò  da  Correggio  non  potè  essere  il  traduttore  o  ridut- 
tore dei  Meneemi,  rappresentati  nel  14S6,  come  vari  critici  inclinano  a  cre- 
dere. Cfr.  Sa  Viotti:  Pandolfo  Collenueeio.  Pisa,  1888,  pag.  128-131. 

(*)  La  presenza  stabile  in  Milano  del  Bellincioni  fin  dalla  primavera 
del  1485  è  attestata  da  alcune  lettere  dirette  a  Benedetto  Dei,  ohe  videro 
recentemente  la  luce.  Cfr.  Rossi,  Artic.  cit,  pag.  302  n. 
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Tanzi,  ed  usci  il  15  luglio  1493 ,  a  spese  di  Guglielmo  de*  Ro- 
landi  di  S.  Nazaro  e  coi  tipi  di  maestro  Filippo  de*  Maotegazzi  (^). 
Pietro  Faufani  ebbe  Tidea  di  rendere  accessibile  il  contenuto  di 
quel  cimelio  agli  studiosi  curandone  una  ristampa  nel  1876-78. 
L'idea  era  certo  buona  ;  ma  il  Fanfani  la  esegui  in  maniera  ve- 
ramente lacrimevole,  senza  critica  e  senza  la  preparazione  ne- 
cessaria. Gli  errori,  di  cui  certo  V  antica  edizione  non  difetta, 
aumentarono,  anziché  scemare,  nella  nuova,  e  vi  furono  aggiunte 
delle  note  talora  amenissime,  tal*  altra  del  tutto  erronee  e  solo 
atte  a  trarre  gli  studiosi  fuori  di  strada. 

Una  stampa  moderna  definitiva  ed  il  più  possìbile  ricca  e  cor- 
retta delle  rime  del  Bellincioni  riuscirebbe  assai  gradita,  non 
solamente  ai  cultori  della  letteratura  volgare  del  quattrocento, 
ma  eziandio,  e  forse  più,  agli  studiosi  di  storia  lombarda,  che 
in  questo  canzoniere  trovano  e  troveranno  sempre  qualche  cosa 
da  spigolare.  Il  Rossi  ha  recentemente  fatto  notare  come  alcuni 
dei  sonetti  dall'  ediz.  Tanzi  attribuiti  al  Bellincioni  siano  invece 
in  un  testo  a  penna  molto  autorevole  della  Laurenziana  asse- 
gnati a  Bernardo    Pulci  (').    Di    queste  false  attribuzioni    chissà 

(*)  Gugliolnio  de'  Ilolandi  si  professa  grato  alleco  delVAuctore  dell'opera. 
Il    Mazzuciiblli  {Scrittori,  II,  681-82)    congetturò  quindi    che  il    medesimo 
Rolandi  sia  ValumnuB  che  ereditò  una  parte  degli    averi   di    Bernardo,  se- 
condo   r ampolloso  epitaffio  del  Tanzi:    Bernardi  Bblinzonb    FLORsirma : 
Animam  Coelum:  Corpus  Saxum:  Famam  Mundus  :  Opes  ,   quas   Ludovicvs 
Sportia  Inoeniis  favbns    DBDiT,    Pauperes,  Amicus    et    Alumncs    tekkht. 
Noi  ora  sappiamo,  per  un  documento  segnalato  due  anni  sono  da  P.  Caretta 
e  rilevato  da  F.    Gabotto  (La  Letteratura,  IV,  8),  che    il  Bellincioni,    con 
testamento  fatto  il  giorno  medesimo  in  cui  spirò,  volle  istituire  erede  l'Ospe- 
dale  maggiore    di    Milano.  Si    spiega  quindi   benissimo  come   nel  l' epitaffio 
tanziano  opes  tenent  pauperes.  Ma  a  pauperes  V  epitaffio  aggiunge  amieus 
et  alumnus,  che  sono  probabilmente  l'uno  il  Tanzi  e  l'altro  il  Rolandi,  sep- 
pure   i    due  attribuiti  non  si  riferiscono  ad  una  sola  persona.  Convien  quindi 
ammettere   che   nel  testamento    vi   dovessero   essere  dei    legati  a   favore  di 
questi  due  o  di  quest'  uno,  forse  appunto  allo  scopo   che  si  facesse   la  edi- 
zione delle  rime.  Potrà  mettere  in  sodo  la  cosa  chi    riuscirà  a  rintracciare 
il  testamento  di  Bernardo. 
(•)  Artic.  cit.,  pag.  286,  n.  3. 
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quante  ve  ne  possono  essere  nella  raccolia  da  noi  posseduta, 
che  il  Tanzi  medesimo  confessa  di  aver    messo  insieme  a  fatica 

€  per    aver    trovato queste    rime    molto   confuse,    senza 

«ordine  e  senza  tituli ,  o  vero  argumenti,  et  in  tante  diverse 
«  carte  quanti  erano  li  sonetti  >  Q). 

L*  editore  oculato  dovrebbe,  con  V  aiuto  dei  codici,  procurare 
una  disposizione  il  più  possibile  cronologica  dei  componimenti, 
togliere  le  poesie  che  gli  risultassero  attribuite  falsamente  al 
Bellincioni,  rettificare  il  testo.  Questo  gli  verrebbe  fatto  abbastanza 
bene  se  avesse  la  fortuna  di  ritrovare  diversi  mss.  contenenti  la 
une  o  le  altre  rime  del  nostro  Bernardo. 

Per  parte  nostra  stimiamo  utile  agevolare,  la  via  a  codesto 
editore,  che  ci  auguriamo  non  sia  troppo  remotamente  futuro, 
additandogli  un  ms.  che  non  dovrà  trascurare.  Esso  è  segnato 
A.  IV.  30  nella  bibl.  civica  di  Mantova  ed  é  uno  dei  pochi 
codici  che  per  la  loro  bellezza  tentarono  la  cupidigia  francese  a 
Mantova:  portato  via  nell'epoca  Napoleonica,  venne  poscia  resti- 
tuito. Il  cod.  del  resto  non  è  ignoto,  giacché  contiene  la  prima 
redazione  deW  Orfeo  studiata  dal  Del  Lungo  (*),  la  Rappre- 
sentazione di  Phebo  analizzata  dal  D'Ancona  ('),  i  sonetti  di 
Teofilo  Collenuccio  posti  in  luce  e  illustrati  da  Alfredo  Sa- 
Viotti  (*).  Oltre  a  questo  reca  una  composizione  teatrale  del 
Lapaccino  (^)  ;  dei  capitoli  del  Tebaldeo,  di  Niccolò  da  Correggio, 
di  Giovanni  Orbo;  dei  sonetti  del  Bojardo,  del  Cornazzano  e  final- 
mente anche  del  Bellincioni.  Fra  questi  ve  ne  sono  due  (e.  64  r  e  r), 
che  non  troviamo  a  stampa  e  che  quindi  riproduciamo  diploma- 

(*)  I,  7  ediz.  Fanfani. 

(•)  Vedi  Nuooa  Antologia,  15  agosto  1881,  pag    575. 

O  Origini  del  teatro,  II,  222;  Giorn.  stor.  d.  lett.  it,,  V,  2,  n.  5. 

(*)  Vedi  Archicio  storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria,  IH,  336-7. 

(*)  Abbastanza  curiosa.  Annibale,  Alessandro  e  Scipione  Africano  si  con- 
tendono la  superiorità  davanti  a  Minosse,  che  la  decreta  airultimo.  È  la  que- 
stione quale  sìa  il  più  grande  fra  i  capitani  antichi ,  su  cui  spesero  tanto 
inchiostro  ed  acume  i  nostri  umanisti.  Cfr.  Sabdadini  :  Storia  del  Cicero^ 
nianismo,  Torino,  1886,  pp.  Ili  e  segg. 

Arch,  Stor,  Lomb,  —  Aono  XVI.  47 
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ticamente,  avvertendo  che  nel  codice,  di  bella  e  chiara  scnitara, 
Tamanuense  storpia  spesso  qualche  verso: 

Soletto  al  S.  Lu.^  fatta  la  pace  a  Roma 
de  alchuni  che  pur  dubitavano. 

Pax  vobis  questo  fue  sempre  il  saluto 
che  dava  el  salvatore  a  suoi  dilecti 
hor  nella  pace  gran  dubij  et  suspecti 
disegna  alchuno  per  savio  esser  tenuto. 

Chi  dice  Marte  in  cancro  h^  veduto 
cancro  vi  vegna  o  homeni  maledetti 
che  i  coglioni  in  mano  sempre  ne  letti 
pensate  male:  ad  voi  sia  il  mal  venuto 

Et  i  casi  di  fortuna  e  di  signori 
come  l'anitra  fan  quando  va  sotto 
che  dove  e  non  s' aspetta  escie  poi  fiiori 

Alchuno  a  sindicar  jar  savio  e  dotto 
\'uoi  giudicare  o  ciechi  di  colori 
chi  termina  di  futuro  ha  '1  cervel  rotto 
Bastiti  hor  questo  motto 
•    Quand'  un  più  mira  il  sole  manche  ne  vede 
cossi  fa  chi  Signori  conoscere  crede. 

Sonetto  dicendo  Bernardino  da  Triulci  al 

Bellinsonc  el  Si,  Ladooico  è  pur  scorto 

fu  un  di  che  sua  Signoria  discaoa  un  frate. 

Bernardino  da  Trivilio  {sic)  el  tuo  parere 
di  Lodovico  non  si  può  negare 
sapre'  la  salsa  al  diavolo  achonciare 
che  sa  parlare  a  tempi  anche  tacere 

Quando  e'  fa  vista  poi  di  non  vedere 
e  lascia  qualche  volta  dire  e  fare 
e  non  usa  alle  grida  el  chan  lasciare 
aspetta  al  passo:  hor  questo  è  più  sapere 

Nessuno  chreda  mai  dare  a  sue  mandace  (sic) 
fa  el  simplice:  el  chrudele:  el  patiente 
vidilo  un  dì  eh*  egli  stillava  un  frate 


^ 
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Gualteri  et  io  ridemo,  et  posi  mente 
che  trasse  sì  da  lui  suo  yoluntate 
che  anche  di  bocha  gli  hare*  tratto  un  dente 

Cossi  un  che  prudente 
Fa  el  cieche  el  sordo  el  simulare  el  fingere 
pel  ben  di  so  et  d'altri  il  vero  attìngere 

O  quanti  usan  dipingere 
Un  bene  et  poi  dan  rospi  per  le  rane 
Carne  di  lupo  vuol  salsa  di  cane. 

Gli  altri  sonetti  recati  dal  cod.  sono  editi;  ma  hanno  le  dida- 
scalie originali,  non  quelle  sovrapposte  dal  Tanzi,  e  oltracciò 
danno  varianti  che  migliorano  d'  assai  il  testo. 

Ecco  quanto  ci  avvenne  di  spigolare: 

Edìz.  Fanfani.  I.  30:  Didascalia:  Sonetto    del  Bellinzone  al  ill.^  $ig.  Lu- 
doDÌco  Sforza  et  per  chi  biasimava  la  pace  di  Bagnuolo  ('). 
1,  31.  »-  Didasc.  :  Sonetto   al  sig.   Ludovico  de  la  pace  di  Bagnolo. 
Variante   notevole   al  v.  16:    Si  guastan  sempre,   11   Fanf.  legge: 

Si  gustan  ! ... 
ì,  147.  »-  Sonetto  al  tig.  Ludovico  per  chi  diceca  che  rtonù  pigliava 
Roma.  Nel  secondo  verso,  ove  il  Fanf.  legge  A  Brescia  il  cod.  ba 
A  Roma.  Assai  probabile  che  il  sonetto   abbia  servito  in   due  oc- 
casioni diverse.  Nel  cod.  ba  in  più  i  seguenti  versi  finali: 

Che  M  Papa  dica  messe 
Italia  doverebbe  voler  tutta 
poi  che  la  Chiesa  V  ba  quasi  distrutta. 

I,  140.  »-  Didasc.:  Sonetto  al  sig.  Ludovico  per  el  Duca  di  Calabria 
del  Papa.  Al  v,  7    dice  io    mi  pento   e  non  V  erroneo   disse  della 
stampa;  al  v.  9  aZ  tuo  honor  pastore  alquanto.  I  due  ultimi  versi 
suonano  cosi 

Rilevati  col  cor  contrito  e  pulcro 

Pei'  acquistar  di  Christo  el  gran  sepulcro. 

(*)  È  il  sonetto  Che  fa  la  legaf  a  cui  rispose  il  Pistoia.  Cfr.  Rbnibr: 
/  Monetti  del  Pistoia  giusta  V  apografo  Trivulziano.  Torino,  1888,  pp.  69 
e  xxxnr  n. 
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II«  143.  —  Didasc.:  Sonetto  mandandomi  el  Daea  di  Milano  in  um 
certo  loco  dico  d'  una  hostaria.  Nel  cod.  il  son.  principia  :  Questo 
di  fui.  Signor,  *n  una  hoeteria,  ed  ha  in  fine  : 

E  per  più  mio  riposo 
un  rimbambito  chrida  tutta  notte 
che  ha  una  moglie  giovene  e  le  gotte. 

I,  150.  —  Didasc.:  Sonetto  aleig,  Ludocico  nel  principio  de  la guem 

di  Roma  cum  papa  Innocentio, 
I,  134.  —  Didasc:  Sonetto  al  eig.  Ludovico  chi  gli  è  bene  a  fidare 

poco.  Il  V.  12,  incomprensibile  nella    stampa,  è  nel  cod  così  :  Et 

Christo  haoea  la  maschera  o  7  oaiuolo. 
Coda  aggiunta: 

Perhò  gli  accorderete 
a  chreder  che  natura  ha  fatto  errore 
non  porre  a  Thom  dove  son  gli  occhi  el  core. 

I,  141.  —  Didasc:  Sonetto  del  castellano  d*uno  che  mangiava  uto. 

II,  130.  —  Didasc:  Sonetto  d*un  caoallo  mi  dette  il  Duca  di  MiUno. 

L*ultimo  verso  guasto  nella  stampa,  si  legge  cosi  nel  cod.:  Ma  aoa 
de  fìeniamin  eh*  e  denti  muda,  e  sta  benissimo  in  relazione  cch 
segnati  in  Tribù  Juda,  di  cui  si  parla  prima.  Il  Fanf.  legge:  Ma 
non  di  bene  a  me  ! , ., 
I,  37,  son.  VIII.  —  Didasc:  Sonetto  mi  disse  il  Duca  Jaum  al 
sig.  Ludooico  che  gli  incresceca  che  altri  dicesse  male  di  w> 
barba,  et  parla  el  Duca  cossi.  Varianti  v.  3,  Conciench'io  dUa; 
V.  4,  Gustando  in  cerso. 

Valga    questo    piccolo    saggio  a    far  vedere    ai   meno   esperti 

quanto  profitto  si  possa  ritrarre  dai  testi  a  penna  per  la  chiara 

comprensione    delle  rime    bellincioniane.  Il  Fanfani    sembra  doq 

abbia  pensato    a  questo,  e  fu  solo    in  grazia  del  Del  Prete  che 

egli    pensò    ad    estrarre    due    sonetti  da    un  cod.   Moùckiano  di 

Lucca  Q), 

Alessandro  Luzio. 

Rodolfo  Renier. 

(*)  Cfr.  la  ediz.  del  Bellincioni,  II,  252  e  segg. 
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LA    FACCIATA    DEL    DUOMO. 


Camillo  Boito.  —  Il  Duomo  di  Milano  e  i  disegni  per  la  sua 
facciata,  —  Milano,  1889,  1  voi.  in-4  di  pag.  318. 

Del  Duomo  di  Milano  e  della  sua  nuova  facciata.  Studj  di  Ari- 
stide Nardini  Derpetti  Mospignotti.  —  Milano,  1889,  in-4 
di  pag.  188. 

Ecco  aggiunto  un  nuovo  ornamento  a  quelT  insigne  edifìzio,  che 
forma  la  compiacenza  e  la  gloria  di  noi  milanesi.  Se  già  esso 
contavasi  tra  le  meraviglie  dell* arte,  or  che  sarà,  compita  che 
ne  sia  o  riformata  la  facciata? 

A  tale  intento  si  lavorò  con  senno  e  con  attività  in  questi  ul- 
timi anni,  si  promosse  un  concorso  architettonico  internazionale, 
e  fu  giudicato  il  premio.  Monsignore  Giuseppe  Consonni  volle  non 
vi  mancasse  un'  artistica  descrizione. 

Già  altre  ne  avevano,  e  principalmente  quelle  del  D*addaodel 
Franchetti,  ma  essi  non  avevano  potuto  giovarsi  della  fotografia,  la 
quale  presenta  al  vero  Y  insieme  e  i  dettagli  a  chi.  non  può  aver 
sott'  occhio  il  monumento  stesso. 

Il  presente  libro  riunisce  87  eliotipie,  11  litografìe  con  vedute 
nuove  o  meno   solite,  e  principalmente  i  migliori    tra  i  progetti 
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per  la  facciata  presentati  al  concorso ,  e  che  già  erano  stati 
riuniti  e  pubblicati  dalla  Amministrazione.  Lo  correda  la  relazione 
colla  quale  furono  giudicati,  a  nome  della  Commissione  esami- 
natrice (Visconti  Ermes  come  presidente,  Schmidt,  Franco,  Cerati, 
Cantù,  Da  Darteim,  Waterhouse,  Bertini,  Guidelli,  Brioschi,  Ale- 
magna,  D'Andrade,  Morelli,  Ferrari). 

Al  prof.  Boito,  al  cui  nome  non  ò  mestieri  aggiungere  titoli, 
è  dovuta  la  parte  letteraria  del  libro,  steso  colla  competenza  che 
ninno  oserebbe  disputargli. 

Non  si  aspetti  però  una  descrizione  :  sono  dissertazioni  stese 
con  brio,  in  continua  polemica,  con  arguzie,  e  figure  contenziose 
che  impediscono  la  noja  del  tornare  su  descrizioni,  che  «  già  nel 
Cinquecento  diventavano  troppo  nojose  »  (pag.  262). 

Egli  inclina  ad  attribuirne  il  disegno  a  tedeschi ,  anziché  a 
maestri  italiani,  ad  operaj  lombardi  e  ticinesi.  Vuole  assicurarne 
gran  merito  a  Gio.  Galeazzo  Visconti ,  di  cui  dà  una  buona 
storia,  e  che  qualifica  cinquecentista  per  V  amore  dell'  arte. 

È  noto  come  T  opinione  contraria  sia  caldeggiata  da  altri,  che 
il  Boito  dichiara  «piuttosto  storici  che  artisti»,  e  che  possono 
vedersi  in  una  bibliografia ,  già  comparsa  in  questo  Arehivio,  e 
che  ora  cresciuta  né  forse  completa  (^),  accompagna  questo  ricco 
volume. 

Sul  nome  del  Boito  già  ò  pronunziato  il  giudizio  degli  artisti; 
ma  per  quanto  sicuro  come  è  nell'  arte  sua ,  allorché  deve  pro- 
nunziarsi sul  punto  capitale,  lo  stile,  esita,  si  direbbe  che  trema. 

€  Oh  Dio  !  come  farò  io  a  scansare  tante  cagioni  e  occa- 
sioni di  storture?  Come  farò  io  a  fuggire  il  pericolo  del  ragiona- 
mento ,  se  anche  nel  modo  di  mettere  innanzi  i  sentimenti  e  le 
impressioni,  é  impossibile  non  cascarvi  in  ciò  che  distingue, 
dicono,  l'uomo  dalla  bestia?»  (pag.  281). 

Alfine  pronunziandosi,  egli  dichiara  «  che  il  disegno  primitivo, 
d'origine  oltramontana,  venne  affidato  agli  architetti  nostri,  che 

i})  La  relazione  di  C.  Cantù  La  nuooa  facciata  del  duomo,  sebbene  lettt 
all*l8tituto  di  scienze  e  lettere  il  20  dicembre  1888,  non  è  ancora  da  questo 
pubblicata.  {Veditore.) 


..  i 
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lo  modificarono   prima  di   cominciare  le  fondam^nia ,  e  via  via 
durante  Y  esecuzione.  » 

€  Non  è  un*  invenzione  del  mio  cervello,  anzi  è  cantar  vecchio, 
e,  sino  a  pochi  anni  addietro,  quasi  generale,  sicché,  pur  troppo  ! 
io  non  posso  affatto  aspirare  alT  invidiato  lauro  di  scopritore 
negli  scogliosi  e  spesso  torbidi  mari  della  critica  storica  ed  ar- 
tistica, navigati  oggi  da  tanti  Cristofori  ed  Amerighi  »  (pag.  281). 

Pur  disentendo  da  questi  moderni,  assai  gli  onora  con  questo 
paragone.  Egli  rende  ampia  giustizia  al  conte  Nava,  che  nel  1844 
riparò  la  guglia  (*)  ;  trasvola  sul  Croce  che  la  ideò,  come  sul 
Soave  soaoemente  arcadico  (v.  268)  e  sugli  altri  moderni,  mentre 
dì  alcuni  artisti  dà  compiute  monografìe. 

Con  idee  affatto  diverse  procede  il  sig.  NarJini,  noto  per  nu- 
merosi scritti  intorno  alla  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore.  Egli  , 
per  verità  con  razìocinj,  anziché  coli'  appoggio  di  documenti,  as- 
serisce che  esisteva  un  Duomo  assai  più  antico,  o  la  cui  forma 
fu  conservata  nella  parte  primitiva  ;  che  è  il  coro ,  il  poscoro  e 
la  sacristia,  onde  si  avevano  già  e  la  crociera  e  le  cinque  na- 
vate ,  che  non  si  fece  che  seguitare  quando  il  duca  Gian  Galeazzo 
(che  duca  non  era)  stabili  la  riedificazione  del  tempio,  che,  jam 
multis  retro  temporibus  stetit  ruinata  et  cepit  rejici. 

Il  Nardini  è  fermissimo  nel  sostenere  1*  origine  italiana  del 
gran  monumento  ,  e  saviamente  si  appoggia  sulla  pianta ,  cosi 
regolare  e  simmetrica  come  richiedono  le  regole  classiche,  dif- 
ferenti da  quel  che  praticarono  francesi  e  tedeschi. 

Sopra  tali  fondamenti  nazionali  venne  eretta  (pensa  egli)  la 
chiesa  di  stile  gotico,  qual  è  la  presente. 

A  questi  lavori  attesero  soli  artisti  lombardi;  il  duca  invitò 
qualche  straniero,  ma  la  loro  ingerenza  fu  piccola,  e  cessò  colla 
morte  del  duca. 

Di  tutto  ciò  il  Nardini  adduce  prove  artistiche,  perciò  estranee 
al  nostro  assunto.  E  nello  studiare  neHa  sua  compagine  organica 

Q)  Anche  su  quel  lavoro  il  Cantù  lesse  allora  una  memoria  ali*  Istituto 
Lombardo  di  scienze  e  lettere.  (L'editore.) 
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e  nella  costituzione  degli  elementi  lo  stato  del  nostro  Duomo,  non 
solo  vi  riconosce  l' italianità,  ma  la  lezione  che  n*  ebbero  gli  stra- 
nieri, imparando  p.  e.  dai  nostri  la  cupola.  E  conchiude  : 

€  Il  Duomo  di  Milano  ha  dunque  fra  gli  altri  suoi  pregi  anche 
questo  rarissimo  ed  invidiabile  molto.  Le  cattedrali  di  Chartres, 
di  Parigi,  d'Amiens,  di  Rheims,  di  Strasburgo,  di  Colonia,  d*York, 
di  Salisbury ,  tutte  insomma  le  cattedrali  medievali  di  Francia, 
Germania  e  Inghilterra,  sono  senza  dubbio  cose  di  gran  bellezza 
e  meravigliose  molto,  ma  parlano  tutte  un  linguaggio  comune. 
Il  loro  stile ,  tranne  qualche  leggera  tinta  locale ,  é  in  tutte  lo 
stesso  ;  o  se  muta  passando  da  una  ad  un*  altra  fase ,  questa 
trasformazione  ò  generale ,  è  opera  del  tempo  e  si  compie  cogli 
sforzi  d'un' intera  nazione  e  qualche  volta  anche  di  più.  Il  Duomo 
di  Milano  invece  parla  una  lingua  a  sé  ;  il  suo  stile  è  cosa  tutta 
sua,  ed  egli  se  V  ò  creato  in  pochi  anni. 

«  Mostratemi  infatti,  se  vi  riesce,  un  altro  edifìzio  che  non  sia 
il  Duomo  di  Milano,  e  che  abbia  que'  suoi  piloni,  quei  suoi  capi- 
telli, quelle  sue  vòlte,  que*  suoi  contrafforti,  que'  suoi  pinacoli, 
que'  suoi  sproni ,  quelle  sue  pareti ,  que'  suoi  finali.  Tentereste 
r  impossibile.  È  proprio  vero  dunque  che  quel  suo  stile  é  esclu- 
sivamente suo. 

«  Ma  r  avere  uno  stile  a  so  non  è  tutto  ;  bisogna  che  anche 
sia  bello.  Or  bene,  lo  stile  del  nostro  Duomo  ò  bellissimo.  Senza 
istituire  dei  confronti,  che  sono  odiosi,  io  non  negherò  davvero  i 
molti  e  grandi  pregi  delle  cattedrali  oltramontane  ,  il  vigore  lo- 
gico con  cui  sono  dedotti  i  loro  elementi ,  V  ardito  slancio  della 
loro  struttura,  la  maestosità  dell*  aspetto  esterno,  V  abilità  geo- 
metrica dei  loro  sviluppi ,  l*  elegante  finezza  dei  loro  particolari 
o  tante  altre  cose  meritissime  d*  elogio.  Ma  con  tutto  questo  e 
ad  onta  di  tutto  questo  mi  sia  permesso  dire  ,  che  nel  nostro 
Duomo  il  sistema  statico  fondamentale  ó  più  logico,  più  lai^  la 
composizione  interna,  le  proporzioni  generali  più  armoniose,  più 
logici  e  più  belli  i  piloni,  più  organiche  e  più  flessuose  le  vòlte, 
più  eleganti  i  contrafforti,  più  temperati  gli  sproni,  più  ricchi  e 
graziosi  i  finali ,  e  tutto  questo ,  io  credo ,  ò  più  che  bastante  a 
dimostrare  che  il  di  lui  stile  è  bellissimo  »  (pag.  101). 
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Tutto  ciò  ò  trattato  dal  Nardini  prolissamente,  e  con  pochissimi 
riposi  nelle  188  pagine  in-4y  sicchò  la  lettura  ne  riesce  faticosa. 
Passando  poi  alla  facciata,  e  al  volere  i  Milanesi  ad  una  che  costò 
molti  milioni y  surrogarne  una  che,  per  la  sua  grandezza  equi* 
valga  al  più  magnifico  tempio  gotico ,  a  torto  appone  ai  nostri 
di  averne  dato  il  progetto  in  mano  affatto  di  architetti.  Tali  non 
erano  il  marchese  Ermes  Visconti,  il  bibliotecario  Ceruti,  l'eru- 
dito Cantù ,  lo  scultore  Ferrari,  il  pittore  Nardini,  il  matema- 
tico Brioschi. 

Il  mondo ,  accostumato  ad  articoli ,  si  professa  stanco  delle 
tante  dissertazioni  in  proposito,  contento  o  no  della  finale  deci- 
sione. Noi  ci  guarderemo  bene  dall'  entrare  in  quel  pecoreccio. 
Basti  dire  che  il  Nardini  crede  logiche  unicamente  le  tre  porte, 
un  portico  davanti,  due  altissimi  campanili  a  lato  della  facciata. 
E  ne  dà  un  disegno ,  che  non  comparve  al  concorso ,  né  parmi 
avrebbe  ottenuto  il  premio. 

Ha  voluto  pensare  anche  alle  parti  che  vanno  demolite,  e  sono 
2G  talamoui,  26  statue  con  mensole  e  baldacchini,  12  statue  con 
sole  mensole,  6  statue  per  gli  squarci  delle   finestre,  26  bassori 
lievi  nel  basamento,  14  grandi  pinacoli  dei  contrafforti,  e  le  bel- 
lissime porte. 

A  questa  neppur  completa  enumerazione  qualcuno  penserà  : 
—  Era  necessario  sciupar  tanta  bella  roba?  non  bastava  far  qualche 
restauro,  pur  conservando  quelle  varietà,  che  compajono  in  tutte 
le  antiche  cattedrali,  e  che  sono  documenti  del  tempo  e  dell'arte? 

Nel  suo  libro ,  benché  manchi  quell'  idea  superiore  che  nel 
Brentano  lodammo,  piace  quel  sentimento  italiano,  che  oggi  desta 
il  ridicolo  come  scioanismo  ,  preferendosi  la  censura ,  la  beffa , 
r  epigramma. 

€  L' idea  che  mi  son  fatto  della  nuova  facciata  del  Duomo  di 
Milano  ò  di  un'  opera  tanto  grande  e  per  concetti  e  per  mole, 
che  r  uomo  si  sente  piccino  di  fronte  ad  essa  ;  tanto  bella  che 
avanzi ,  potendo ,  quanto  1'  architettura  del  medioevo  ha  creato 
finora  di  più  nobile  e  di  più  perfetto  ;  tale  in  una  parola  che 
apparisca  un  miracolo  dell'  arte  e  che  possa  proclamarsi  a  buon 
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diritto  essere  la  regina  delle  facciate,  ed  il  Duomo  il  primo  edifizio 
del  mondo.  A  noi  si  presenta  adesso  la  fortunata  occasione  di 
raggiungere  quest'  altissimo  intento.  Io  credo  che  dobbiamo  ad 
ogni  costo  afferrarla  ;  resti  poi  a  cui  spetta  la  responsabilità  del 
respingerla.  Per  me  la  facciata  del  Duomo  di  Milano  non  é  sol- 
tanto un*  altissima  questione  d'  arte  ;  è  anche  una  questione  di 
decoro  nazionale.  Le  nazioni  oltramontane  in  tempo  di  barbarie 
seppero  erigere  facciate  di  cattedrali ,  creando  opere  di  meravi- 
gliosa magnificenza  e  bellezza,  oggi  è  venuta  la  nostra  volta: 
oggi  si  tratta  dì  far  vedere  al  mondo  se  l*  Italia  ,  questa  madre 
antica  delle  arti ,  è  sempre  capace  di  far  cose  belle  ,  nobili  e 
grandi  »  (pag.  188). 

A  fronte  a  questa  calda  ammirazione  raffacciamo  il  Milizia,  ove 
dice  che  il  nostro  Duomo  €  manca  di  invenzione  ,  di  forme ,  di 
corrispondenza  nelle  parti  e  di  connessione  ,  con  membra  deboli 
e  trinciate,  senza  senso  e  alla  confusa.  » 

E  chiedendo  scusa  ai  lettori  di  questo  Archivio  se  troppo  li  occu- 
pammo del  Duomo ,  finiremo  col  felicitarci  coli'  Amministrazione 
della  ven.  Fabbrica,  perché,  col  bandire  un  concorso  senza  limili 
né  di  nazione,  né  di  spesa,  né  di  preconcetti,  eccitò  tanti  studj, 
tanti  artisti,  tanta  ricchezza,  che  nella  storia  dell'  arte  segnerà  un 
periodo  la  facciata  del  Duomo  di  Milano.  T. 


Luca  Beltrami.  —  Palazzo    di    Pio  IV  in    Milano.  —  Roma, 
Società  Laziale,  1889. 

Nel  tempo  che  con  si  magnanima  spensieratezza  si  demoliscono 
tanti  edifìzj  dalla  nostra  città,  ai  quali  erano  annesse  ricordanze  di 
fatti,  di  devozione,  di  arte,  di  persone,  per  fare  più  comodo  e  più 
bello  il  soggiorno  della  crescente  popolazione,  consola  il  vedervisi 
condurre  di  paro  la  cura  di  conservar  memoria,  disegno,  storia 
di  quanto  perisce,  e  studiare  i  restauri.  L'  avv.  Romussi,  che  pos- 
siede l'arte  tanto  difficile  di  rendersi  popolare,  in  un  libretto  curioso. 
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interessante  e  divulgatissimo  descrisse  Milano  che  sfugge  (Re- 
chiedei,  1889)  con  disegni,  ritratti,  piante,  e  con  dicitura  facile 
e  attraente  conservò  memoria  e  delle  cose,  e  delle  persone,  e 
delle  consuetudini  che  il  tempo,  lo  sviluppo  civile,  il  bisogno  e 
talora  la  vanità  artistica  fanno  scomparire. 

Con  più  severo  intento  V  architetto  Bel  trami  toglie  di  tempo 
in  tempo  a  studiare  alcuno  dei  patrj  edifìzj ,  che  o  scompajono 
affatto,  o  sono  deturpati,  come  la  rovinata  piazza  dei  Mercanti. 
Ed  ora  egli  illustrò  il  palazzo  già  Simonetta-Castelbarco,  che  sor- 
geva rimpetto  a  Brera,  e  che  soccombette  alla  necessità  di  allar- 
gare quella  via. 

Fu  esso  cura  del  famoso  Medeghino,  Gian  Giacomo  de  Medici, 
avventuriero,  che  tanto  somiglia  al  Garibaldi,  elevatosi  colla  sua 
spada  per  isgomentare  dal  Castello  di  Musso  gli  Svizzeri  e  i 
Grigioni  e  i  Signori  di  Como,  rendersi  necessario  a  Carlo  V  in 
spedizioni  lontane,  poi  fatalmente  neir  uccidere  la  libertà  guelfa 
a  Siena.  Cosi  da  piccolo  Signore  di  Lecco  diventò  marchese  di 
Marignano,  generalissimo  degli  eserciti  imperiali;  sepolto  nel 
nostro  Duomo  con  un  monumento,  forse  disegno  di  Michelangelo, 
ed  eseguito  da  quel  Leone  Leoni,  che  fabbricò  la  casa  degli  Ome- 
noni  con  quelle  si  spesso  imitate  cariatidi;  e  vi  radunò  un  museo. 

Il  Medeghino  fu  zio  di  S.  Carlo  e  fratello  di  Pio  IV  pontefice, 
il  quale  fece  erigere  il  palazzo  dei  giureconsulti  nella  già  piazza 
dei  Mercanti.:,  ''      ^^*  m  -  y 

n  Beltrami  «  oltre  l' indisputata  competenza  con  cui  giudica 
delle  cose  architettoniche,  é  un  instancabile  cercatore  di  docu- 
menti per  chiarire  e  provare  le  asserzioni  e  descrizioni.  In  queste 
poche  pagine  ,  non  dirò  accumula ,  ma  costipa  una  quantità  di 
dati,  con  cui  accerta  al  Seregni,  anziché  al  l'Ai  essi ,  il  disegno 
del  palazzo  Castelbarco,  e  le  vicende  della  sua  non  compiuta 
costruzione. 

La  sua  erudizione  fa  sempre  più  desiderare  quel  che  già  espri- 
memmo, che  il  Beltrami  ci  dia  la  storia  architettonica  della  nostra 
città,  che  si  vede  cosi  ben  marcata  in  edifizj  ancora  esistenti  o 
ricordati.  T. 


I 
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Hisioria  di  infante  D,  Duarte  par  José  Ramos  CJoello.  —  Lisbona, 
1889.  In-8  di  pag.  xxi-740. 

Alcuni  anni  fa  suonò  a  Milano  il  nome  di  don  Duarte  di  Bra- 
ganza.  Era  egli  fratello  di  quel  don  Giovanni,  che  riusci  a  sot- 
trarre il  Portogallo  dalla  Spagna  e  farsene  re.  Questo  era  un 
tradimento,  una  ribellione  agli  occhi  del  re  di  Spagna,  e  poiché 
don  Eduardo,  stava  al  servizio  dell'imperatore,  venne  arrestato 
come  complice  del  fratello,  chiuso  nel  castello  di  Milano^  e  sot- 
itoposto  a  lungo  processo.  Durante  questo  egli  mori  il  3  set- 
tembre 1649,  ebbe  esequie  reali,  una  quantità  di  messe  fino  a 
seimila  comò  aveva  ordinato  in  testamento  ;  fu  imbalsamato  e 
chiuso  in  due  casse,  con  tre  chiavi  e  riposto  in  una  nicchia 
scavata  nella  cappella  di  esso  castello. 

Il  signor  Cusani  si  era  fisso  in  mente  di  trovare  quel  cadavere, 
ma  ogni  diligenza  riusci  vana,  sebbene  il  posto  fosse  esattamente 
indicato.  Bensi  l'Archivio  di  Stato  Lombardo  conserva  tutto  il 
processo  fattogli,  ed  anche  lettere  autografe,  e  una  delle  chiavi 
della  sua  cassa,  e  volle  vederlo  e  sfogliarlo  l'imperatore  don  Fedro 
d'Alcantara. 

Con  pazienza  e  diligenza  venne  qui  a  studiarlo  D.  José  Ramos 
Coello,  che  poi  ne  scrisse  la  completa  biografìa,  abbastanza  cu- 
riosa per  le  vicende  di  quel  tempo ,  alle  quali  prese  parte 
don  Eduardo.  L'  autore  rende  giustizia  alla  cortesia,  con  cui  gli 
uffìziali  di  questo  Archivio  coadjuvarono  alle  sue  ricerche.  Dal 
suo  tema  è  chiamato  a  descrìvere  il  nostro  castello,  venerando  et 
curioso  edificio,  que  constitua  de  cerio  um  des  monumendos  nudt 
notevols  de  Milao, 

Del  castello  e  della  Rocchetta  discorre  tanto  dietro  il  libro  del 
Beltrami,  quanto  per  vedere  proprio  ;  ne  dà  la  pianta  e  vecchi 
disegni  tolti  dal  Vitruvio  del  1616 ,  e  cosi  del  cortile^  e  della 
carcere  in  cui  l'infante  stette  chiuso. 
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Vani  tentativi  si  fecero  per  liberarlo,  e  sono  raccontati  nel 
processo  e  nel  libro.  Qualche  consolazione  egli  aveva  da  lettere 
di  una  signora  milanese,  alla  quale  egli  dirigeva  sdulcinamentì 
petrarcheschi,  come  questi  : 

O  qual  ti  deggio  dar,  dama  gentile, 
O  di  musa,  o  di  grazia,  e  nome  e  vanto  ? 
Già  mortai  pregio  al  tuo  valore  ò  vile, 

* 

Che  sembri  al  volto  grazia,  e  musa  al  canto. 
Te  dica  alle  sirene  altri  simile. 

Perchè  porte  cantando  morte  e  pianto, 

Ch'un  vitale  morir  dai  con  lo  stile. 

Vita  col  guardo,  morte  con  il  canto. 
A  la  bellezza  sei  madre  d* Amore, 

E  nel  girar  de  li  occhi  risplendenti 

Stupido  ogn'  un  t*  ammira,  e  dice  intanto. 

Venere  al  volto  sei,  Palade  al  core. 


T. 
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Anoona  Amilcare.  Le  armi,  le  fibule  e  qualche  altro  cimelio  della 
sua  collezione  archeologica.  Supplemento.  —  Milano,  Tip.  Boniardi- 
Pogliani,  luglio  1889,  in-4,  pag;  10. 

Edizione  dì  soli  44  esemplari. 

Antona-Traversi  Camillo.  Una  lettera  inedita  di  Vincenzo  Monti  a 
Giacomo  Leopardi  (Milano,  20  febbraio  1819).  —  In  Fanfulla  della 
Domenica,  N.  26,  30  giugno  1889. 

Pel  Monti  agg.  Kerbacher  Michele.  Sopra  un  luogo  dello  Shakspeare  imi- 
tato da  V.  Monti  [in  Atti  R,  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti, 
dì  Napoli,  voi.  XIII,  1889]  e  Prato  S,  Un  passage  de  Petrarque  et  de  Monti 
et  la  traditìon  populaìre  [in  La  Tradition^  N.  7,  anno  II,  1888], 

Antona-Traversi  C.  Manifesto  per  la  pubblicazione  del  Genio  Demo- 
cratico dettato  da  Ugo  Foscolo.  —  In  Rassegna  Emiliana,  anno  II, 
fase.  I,  luglio  1889. 

Archivio  storico  dell'Arte.  Anno  II,  1889.  —  Roma,  E.  Loescber. 

Fase,  III-IV,  marzo-aprile:  Carotti  Giulio.  Vicende  del  Duomo  di  Milano 
e  della  sua  facciata.  Con  11  incisioni  [continua].  —  Frixxoni  Gustalo.  Vi 
una  delle  più  antiche  copie  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  Con  2  ili.  — 
Miscellanea:  E.  A,  Quadro  di  Ambrogio  da  Possano,  detto  il  Borgognone 
[a  Brera].  —  C.  Vendita  della  collezione  Klinkosch  a  Vienna  [miniature  di 
Antonio  da  Monza]  —  O.  N.  Un  pittore  della  Corte  degli  Sforza  nel  1455 
[notizia  rilevata  dai  Monumenta  Hungariw  Hi$torica,  del  18771]. 
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Archivio  storico-gentilizio  (fondato  in  Milano  nell'anno  1877).  Bol- 
lettino degli  Atti,  Anno  II  a  VI,  N.  3.—  Milano,  20  giugno  1889, 
da  p.  41  a  88  [Milano,  Tip.  Bortolotti]. 

Amer  Carlo.  Il  «  Duomo  y>  dì  Milano.  ~  In  Conoersasioni  della  Do- 
menica, di  Milano,  N.  29,  21  luglio  1889. 
A  proposito  deiropera  omonima  del  Boito.  —  Storicamente  inutile. 

Arte  e  Storia.  —  Firenze,  1889,  anno  VIII. 

N.  15  :  Cajfl  Micliele.  S.  Ambrogio.  —  Portico  di  Bramante, 

N.  18  :  Melarti  Alfredo.  Un  artista  poco  noto  del  secolo  XV  [Bernardino 

da  Milano  e  la  Loggia  di  Vicenza]. 

H.  19:  Caffi  M.  Gilberto  Covi.  —  Notizie.  Milano  [S.  Giorgio  al  Palazzo. 

Il  portico  di  S.  Ambrogio],  Pavia  [S.  Pietro  in  Ciel  d'oro]. 

Avi^ni  Del  Castello  prof.  Fr.  Un  episodio  storico  della  campagna 
1848  :  cessione  della  fortezza  di  Pizzighettone  con  tutto  il  mate- 
riale da  guerra,  dovuta  al  coraggio  ed  alla  previdenza  di  queir  I. 
e  R.  commissario  dis.*  conte  Avigni  Del  Castello  cav,  dott.  don 
Leonardo  di  Viadana,  nel  marzo  1848,  —  Reggio  Emilia,  Tip.  Tor- 
reggiani,  1889,  in-8,  pag.  15. 

Barelli  can,  Vincenzo.  Monumenti  comaschi.  Parte  I  (La  cattedrale 
dì  Como)  disp.  V  ;  Parte  II  (Altri  monumenti)  disp,  IV.  —  Como, 
A.  Fustinoni  edit,,   1889,  in  fol.  di  10  tavole. 

Barrés  Maurice.  Une  journée  chez  Léonard  de  Vinci.  —  In  Le  Fi- 
garo, suppl.  letterario,  29  giugno  1889. 

Barth  F.  Ambrosius  und  die  Synagoge  zu  Callinicum.  —  In  Theolo- 
gische  Zeitéchrift  aus  dcr  Schiceis,  anno  VI,  fase.  II  (1889). 

Bazetta  G.  G.  et  prof.  E.  Brusoni.  Guide  historique-descriptif  et 
itinéraire  de  l'Ossola  et  ses  environs  (Vallées  d' Intra,  Cannobina 
et  Maggia),  redige  d'après  Tordre  de  la  section  de  Domodossola 
du  Club  alpin  italien.  II  édition  revue  et  augmentée. —  Domodos- 
sola [Milan,  Typ.  Bernardoni],  1889,  in-16,  pag.  xn-334  con  carta. 

Bazzoni  Giunio  e  Silvio  Pellico.  —  In  Conoersazioni  della  Domenica, 
N.  28,  14  luglio  1889. 
L'anonimo  articolista  riproduce  la  belFode  del  Bazzoni  (n,  a  Lezzeno  sul 
Lario)  sulla  creduta  morte  del  Pellico,. scritta  nel  1825.  Non  è  però  del  tutto 
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vero  che  le  edizioni  italiane  dopo  il  1845  tacessero  tutte  il  nome  dell* A.  Noi 
p.  e.  possediamo  un*edizione  delle  Poesie  del  Berchet  colla  data  Italia  i86t 
[Milano]  contenente  VOde  in  discorso  e  coli*  indicazione  del  nome  del  Baz- 
zoni (1). 

Beliamo.  Vedi  DonisctU,  Fornoni,  Gaboito,  Gasparini,  Mai,  Medaglie, 
Prlna,  Tasso, 

Bertanza  Giovanni.  Considerazioni  morali  ed  estetiche  sulla  lettera- 
tura ed  in  particolare  sulla  scuola  di  Ugo  Foscolo.  —  In  Aiti 
deirAccademia  degli  Agiati,  di  Roveieto  ,  anno  VI,  1888  [1889]. 

Bertoldi  Alfonso.  Dell'ode  per  V  inclita  Nice  di  Giuseppe  Parini.  — 
In  Nuooa  Antologia,  1^  luglio  1889. 

Bertolotti  A.  Lettere  di  Francescani  in  relazione  con  la  Corte  di  Man- 
tova. —  In  Miscellanea  Francescana,  di  Foligno,  voi.  IV,  fase.  Ili 
(1889).  [Cfr.  i  prec.  Boll,  Bibliogr.-], 

Due  predicatori  francescani  [per  il  quaresimale  del  1593  in  S.  Andrea  di 
Mantova].  —  Fra  Fulgenzio  Manfredi  minorità  (1602).  —  Un  Cappuccino  ri- 
matore (1606).  —  Lettere  dello  istoriografo  Fra  Ippolito  Donesmondi  manto- 
vano (1606-1612).  —    Fra  Silvestro  d* Assisi  generale  de*  Cappuccini  (1607). 

Bertolotti  A.  Curiosità  storiche  mantovane.  ^  In  /(  Mendico,  di  Man- 
tova, anno  IX,  1889. 

N.  13:  Il  marchese    di    Mantova  offre  falconi  a  papa  Leone  X  (1520).  — 
Due  aquile  offerte  al  duca  di  Mantova  (1536). 
N.  14:  Passaggio  in  Mantova  di  patrioti  condannati  allo  Spielberg  (1824). 

—  Silvio  Pellico  e  Maroncelli  in  Mantova  (1830). 

N.  15:  Il  duca  di  Mantova  si  provvede  di  cani    còrsi  ed  irlandesi  (1600). 

—  Regala  dei  leopardi  al  Gran  Duca  di  Toscana  (1609). 


(1)  In  occasione  delle  feste  dól  primo  centenario  della  nasciti  del  Pellico,  SS  giu- 
gno 1889,  in  Saluzzo,  comparvero  diverse  pubblicazioni  a  stampa.  Per  quel  che  possono 
interessare  la  storia  del  risorgimento  lombardo  notiamo,  oltre  ai  tre  numeri  unici  spe- 
ciali [Tip.  Lobetti  e  Bodoni  in  Saluzzo ,  Tip.  Matteo  Artale  In  Torino  e  Tip.  Speinuù. 
pure  in  Torino],  il  N.  26,  1889,  della  Gabella  del  Popolo  della  Domenica^  di  Toriflo; 
Piergili  G.  Una  lettera  inedita  di  S.  Pellico  [in  Fanfulla  della  Domenica,  N.  28, 1589]; 
Gherardi,  Silvio  Pellico,  memorie  del  tempo  e  testimoniante  inedite  [in  lllu^lresìone 
Italiana,  N.  26,  1889 J;  Cipani  G,  D,  Lo  spirito  di  Silvio  Pellico.  Conferenza  tenuta  al 
Circolo  Popolare  di  Schio  [in  Rassegna  Nazionale,  fase.  1®,  luglio  1889]  e  Conti  i. 
Scaole  popolari  a  Lamporecchio  e  alcune  reminiscenze  intomo  a  8.  Pellicu  [lOùifm,  U- 
scicelo  16  luglio  1889J. 
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Bertolotti  A.  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche  [dalPArchivio  di 
Stato  di  Mantova]. —  In  11  Bibliofilo, 'S.  5-6,  maggio-giugno  1889. 

Fra  Cherubino  Ferrari  poeta  aulico  [carmelitano  milanese  in  Mantova  nel 
1605,  ìndi  in  Milano.  Nel  1613  in  Brescia]  —  Pubblicazione  di  una  Rela- 
zione suir assedio  di  Nizza,  contrastata  (1612)  —  Un  Vescovo  autore  di 
un*  opera  di  giurisprudenza  [Fra  Gerolamo  Asteo,  Vescovo  di  Veroli,  1614] 
—  Un  libro  da  conoscersi  [di  Francesco  Belli  di  Verona,  1622J  —  Un  mae- 
stro che  si  vergogna  di  essere  stato  comico  [1619]  —  Un  comico  che  si 
▼anta  di  essere  tale  da  molti  lustri  [Pier  Maria  Cecchini  in  Venezia  nel 
1622]  -~  Una  bibliografìa  dello  Zinani  (1628\ 

Beiu>lotti  A.  Curiosità  di  storia  medica,  chirurgica,  farmaceutica  e 
veterinaria  raccolte  negli  Archivi  di  Roma  e  di  Mantova.  —  In 
Monitore  dei  Farmacisti,  di  Roma,  1889.  [Cfr.  i  prec.  Boll.  Bi- 
bliogr,']. 

N.  25:  Un  chirurgo  militare  del  secolo  XV,  (1524). 

N.  26:  La  congelazione  del  mercurio  e  la  composizione  delforo  (1600).  — 
Libro  medico  dedicato  al  duca  di  Mantova  [del  dott.  Pietro  Verderio  in  Ve- 
nezia, 1601]. 

N.  28  :  La  pietra  Isadra  e  il  legno  spagnolo  creduti  efficaci  a  frantumare 
i  calcoli  nella  vescica  (1606). 

N.  30:  La  polvere  Cornacchina  (1623). 

Bignami-Sormani  ing.  Emilio.  Il  fiume  Lambro  meridionale.  Con 
carte.  —  In  II  Politecnico,  N.  5-6,  maggio-giugno  1889. 

Con  notizie  storiche. 

Bode  W.  La  renaissance  au  Musée  de  Berlin.  XII.  L' Ecole  Lombarde. 
—  In  Gazettc  dcs  Beaux-Arts,  1^  giugno  1889. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XI,  1889.  —  Bellin- 
zona.  Tip.  Colombi. 

N.  5-6,  maggio-giugno  :  I  castelli  di  Bellinzona  .sotto  il  dominio  degli  Sforza 
(coni.)  —  Per  la  triplice  alleanza.  (Un  documento  sfavorevole  del  1452)  —  Ar- 
chitetti ed  ingegneri  militari  sforzeschi  [Bettino  del  Meno-'B affalo r a  Gior. 
(da)  ]  —  Documenti  svizzeri  degli  Archivi  milanesi  —  Dall'Archivio  dei  Ter- 
nani di  Mendrisio  (cont.)  —  Lettere  del  principe  di  Mettemicb  all'architetto 
Nobile  (fine)  — •  GH  statuti  di  Brissago,  1289-1335  (cont.)  —  Varietà  —  Cro- 
naca e  Bibliografia. 

Areh,  Stor.  Lomb.  —  Anno  XVI.  48 
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Boniforti  Luigi.  Como  e  il  suo  lago.  Nuovissima  Guida.  —  Milano, 
Dumolard,  1889,  pag.  52,  in-8,  con  ili. 

Brescia.  Vedi  Motta,  Valentlni. 

Briard  E.  Le  poète  Muzio  Manfredi  et  Dorothée  de  Lorraine  duchesse 
de  Brunswick.  —  In  Journal  de  la  Sociétè  d* Archeologie  Lorraine, 
XXXVIII  anno,  N.  2,  febbraio  1889. 

Relazioni  del  poeta  Manfredi  e  di  Dorotea  di  Lorena  con  la  Corte  di  Man- 
tova sul  finire  del  secolo  XVI  e  principiar  del  seguente.  Il  Briard  produce 
le  notizie  in  tal  proposito  pubblicate  dal  Bertolotti  nella  rivista  II  Buona- 
roti  di  Roma  e  da  noi  in  precedenza  già  annotate. 

Briefe  aus  Italien.  —  In  Deutsche  Bauzeitung,  N.  38  e  prec,  1889. 

Buchholz  Gustav.  Die  Mescolanze  des  Michele  Sim  inetti  auf  dar  kóni- 
glichen  òffentlichen  Bibliothek  zu  Dresden.   —   In  Zeitschrift  fir 
oergleichende  Litteraturgeschichte  und  Renaissance-Litteratur,  vo- 
lume II,  fase.  4-5  (1889). 
«  Le  Mescolanze  di  Michele  Siminetti  Cittadino  Fiorentino  »  Codice  del  XV 
secolo  nella  R.  Biblioteca  di  Dresda.  Se  ne  offre  dal  B.  la  tavola  con  dettagli 
abbastanza  interessanti.  I  fol.  39  t.M2  t.*'  delle  Mescolanze  contengono  la  sfida 
di  Gian  Galeazzo  Visconti  ai  Fiorentini  dell'aprile  1390  e  la  risposta  di  que- 
st'ultimi, nel  testo  originale  latino  già  stampate.  Inedite  invece,  salvo  errore,  la 
dichiarazione   di    guerra   del  Visconti  a*  Bolognesi  e  la  loro   risposta,  1390 
(fol.  38  t.'*-39.°).  A  fol.  240  t.**  frammento  di  lettera  d'anonimo,  del  1869.  cbe 
contiene  notizie  pel  malriuscito  tentativo  di  Bernabò  Visconti  d' impadronirsi 
di  Lucca.  La  guerra  dei  fiorentini  contro  Milano,  a'  tempi  di  F.  M.  Visconti 
occupa  sovente  il  nostro  Fiorentino  [cfr.  i  fol.  20  t.**-29  t.",  fol.  234]  :  a  fo- 
glio 75  t.^  ricorda  la  morte  del  duca  F.  Maria  e  racconta   che   alla  steata 
ora  in  cui  moriva  il  Visconti,  in  Pisa  una  grossa   serpe   precipitavasi  nelle 
fiamme:  aneddoto  questo  che  caratterizza  abbastanza  l'odio  dei  Fiorentini 
verso  il  nemico  della  loro  città  natale. 

«  Et  questo  io  Michel  di  messe r  rinieri  Siminetti  cictadino  fiorentino  ne 
fui  essendo  io  in  pisa  facto  certo  per  più  ydonee  persone  che  vi  si  trovarono.  » 

Caffi  Michele.  Arte  Antica.  Restauri  e  scoperte.    —    In  11  Bibliofilo 
^.  5-6,  maggio-giugno  1889. 
In  Pavia  e  Lodi. 

Campanini  N.  Gli  affreschi  di  Camillo  Procaccini  e  di  Bernardino 
Campi  nella  Basilica  di  S.  Prospero  in  Reggio  dell*  Emilia.  —  In 
Rassegna  Emiliana,  anno  II,  fase.  I,  1889. 
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Campanini.  Storia  documentale  del  Museo  di  Lazzaro  Spallanzani.  — 
Pigorini  e  Strohel.  Gaetano  Chierici  e  la  paletnologia  italiana.  Me- 
moria preceduta  dalla  vita  narrata  da  N.  Campanini.  —  In  Zeit- 
schrift  far  Etknologie,  anno  XX,  fase.  VI  (Berlin,  1888-89). 

Caselli.  Notizie  intorno  agli  ultimi  concorsi  per  la  facciata  del  Duomo 
di  Milano.  —  In  Ingegneria  cimle  e  arti  industriali,  di  Torino, 
fase.  4-5  (1889). 

Castelfranco  Pompeo.  Le  popolazioni  del  gruppo  prealpino  lombardo 
occidentale  nelle  palafitte  e  nelle  necropoli.  —   In  Ballettino  di 
paletnologia  italiana,  N.  3-6^  1889. 

Cavagna  Sangiuliani  conte  A.  La  ferrovia  da  Pavia  a  Gallarate  e 
la  strada  provinciale  da  Bereguardo  a  Rinasco.  Cenni  e  studi,  con 
Memorie   storiche  sulla  Campagna   Soprana  Pavese.  —  Casorate 
Primo,  Tip.  Frat.  Rossi,  1888. 
Le  «  Memorie  storiche  >  occupano  le  pp.  91  a  136. 

Chantre.  Rapport  sur  la  cachette  de  Tàge  du  bronze  de  Cascina  Ranza 
hors  la  porte  Ticinese.  —  In  Bulletin  de  la  Société  d'anthropologie 
de  Lyon,  T.  VII,  4.  (Lyon,  1889). 

C^court  (comte  de).  Le  due  Louis  d' Orléans ,  frère  de  Charles  VI , 
ses  entreprises  en  Italie  (1394-1396)  :  II.  Savone  et  Génes.  —  In 
Reoue  des  Qiiestions  Historiques,  1^  luglio  1889. 

Como  e  Valtellina.  Vedi  Barelli,  Boll,  Storico,  Boni/orti,  Cornac, 
Cortini,  Discorsi,  Killias,  Melani,  Periodico,  Plinio,  Poggi. 

Comaz.  Giov.  Batt.  Patirana  et  sa  flore  medicale  de  Bormio.  —  In 
Bulletin  de  la  Société  des  Sciences  de  Neuch&tel,  T.  XVI,  1888. 

Coronini  Fr.  I  Sepolcri  dei  patriarchi  di  Àquileja.  Prima  versione 
italiana  di  G.  Loschi.  —  Udine,  Tip.  del  Patronato,  1889,  in-8, 
pag.  xvi-256  con  tavola. 

Cortini  Giuseppe  Fortunato.  La  Madonna  del  Piratellò  e  le  feste 
centenarie  dell'  anno  MDCCCLXXXIII.  —  Imola ,  Tip.  Galeati , 
1889,  in- 12. 

In  questo  libro,  in  cui  TA.  fa  la  storia  del  Santuario  del  Piratellò  presso 
Imola,  si  parla  a  lungo  del  B.  Geremia  Lambertenghi,  da  Como,  e  dei  mae- 
stri muratori  del  lago  di  Lugimo. 
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CSremona.  Vedi  Campanini. 


r- 


'i 


^  .  ^Deputazione  provinciale  di  Pavia;  Adunanza  15  maggio  1889.  Rela- 

9  ^  ^  zione  sulla  causa  fra  il  Comitato  di  stralcio  del  fondo  territoriale 

^^  veneto  e  le  provincie  venete   contro    le   provincie   lombarde  pel 

conguaglio  delle  spese  di  guerra  1848-49.  —  Pavia,  succ.  Marelli, 

1889,  in-4,  pag.  20. 

Discorsi  pronunciati  in  occasione  della  inaugurazione  del  monumento 
a  Garibaldi  e  Ricordo  delle  Giornate  comasche  del  1848,  avve- 
nuta in  Como  il  2  giugno  1889.  —  Como,  Tip.  Ostinelli. 

Donizetti  e  Rossini.  Lettere,  pubblicate  da  P.  Galeati  per  nozze  Toz- 
zoni-Torrigiani.  —  Imola,  Galeati,  1889. 

Duomo  di  Milano.  Vedi  Archioio  storico  delVArte,  Arner,  C(uelli,  Mi- 
lano, Nardini, 

i  Duroni  Renato.  L'agonia  di  un  teatro.  —  In  Conoersadoni  della  Do- 

menica,  N.  25,  23  giugno  1889. 
Il  teatro  della  Commenda  destinato  ad  essere  demolito.  Articolo  senza  al- 
cuna importanza. 

Feldasuge  des  Prinzen  Eugen  von  Savoyen.  Herausgegeben  von 
der  Àbtheilung  fùr  Kriegsgeschichte  des  k.  k.  Krìegs  Archivs. 
14  Bd.  [2  Serie,  6  Bd.]  :  Spanischer  Sucessions-Krieg.  Feldzug 
1712.  Nach  den  Feld-Acten  und  anderen  autenthischen  Quellen 
bearbeitet  von  Hauptmann  Heinrich  Siegler,  Edlen  von  Eberswald 
Mit  5  Kartenbeilagen.  —  Wien,  Gerold's  Sohn  in  Comm.,  1889, 
lex-8,  pag.  xi-424  e  suppl.  335). 

Le  campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoja.   Guerra  della  successione 
spagnuola.  Campagna  del  1712. 

Filippi  G.  Relazioni  tra  Savona  e  Firenze  neiranno  1477.  —  Io  Gior* 
naie  Ligustico,  fase.  V-VI,  maggio-giugno  1889. 

Interessano  la  storia  sforzesca. 

Fomoni  prof.  ing.  E.  Bergamo  e  la  lega  di  Cambray.  Estratto  dal- 
l'£'co  di  Bergamo,  —  Bergamo,  Tip.  S.  Alessandro,  1889,  ia-8 
piccolo,  pag.  78. 

Foscolo.  Vedi  Antona-Traoersi,  Bcrtansa,  Heyse, 
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Frimmel  Th.  Die  Gemàlde  der  Ambraser  Sammlung  in  Wien.  —  In 
KunstchrorUk,  di  Lipsia,  N.  36,  15  gingno  1889. 

Notizie  dei  ritratti  di  Massimiliano  I  di  Ambrogio  de*  Predi  ;  negativa 
deli*  attribuzione  a  quel  pittore  del  ritratto  deirAmbrosiana  (presunta  Bianca 
Maria  Sforza).  Notizie  di  ritratti  di  Galeazzo  M.  Sforza. 

Gabotto  Ferdinando.  Astrologia  nel  Quattrocento,  in  rapporto  colla 
civiltà   (Osservazioni  e  documenti  storici).   —    In  RioUta  di  JUo' 
sofia  scientifiea,  giugno-luglio  1889. 
Con  documenti  per  Ambrogio  Varese  ed  altri  astrologi  della  Corte  sforzesca. 

Gabotto  F.  La  parodia  sacra  a  scopo  patriottico  :  Litanie  dei  pelle- 
grini lombardi.  —  In  La  Letteratura,  di  Torino,  N.  12,  15  giu- 
gno 1889. 

Gabotto  F.  Una  sestina  inedita  di  Guidotto  Prestinarì  da  Bergamo.  — 
Torino,  La  Letteratura,  1889. 

Gasparini  Giuseppe.  Cenni  storici  sui  corpi  musicali  di  Bergamo.  — 
Bergamo,  Stab.  Fr.  Cattaneo,  1889,  in-16,  pag.  103. 

Ghinzoni  Pietro.  Federico   III    imperatore  a  Venezia  (1469).  —  In 
Archioio  Veneto,  fase.  LXXIII  (1889). 
Documenti  dell*  Archivio  di  Stato  di  Milano. 

Giornale  di  erudizione.  —  Firenze,  1889,  giugno. 

N.  23  e  24:  Risposte:  Solerti  A.  Una  confessione  del  Tasso.  —  Biblioteca 
Rara  [del  Daelli  di  Milano]. 

€k>nzaga  s.  Luigi.  Lettere,  con  annotazioni  del  ?ac.  prof.  Oliviero 
Jozzi.  —  Pisa,    Tip.  Editr.  Ungher,  1889,  in-16,  pag.  vin-108, 
con  tavola. 
—  Vedi  Vita. 

[Gorini].  Brocco  F.  Paolo  Gorini  e  il  suo  patrimonio  scientifico.  — 
Torino,  Tip.  L.  Roux,  1889,  in-8,  pag.  71. 

Chregorowius  F.  Kleine  Schriften  zur  Geschichte  und  Cultur.  Band  II. 
—  Leipzig,  Brockbaus,  1888. 

Eine  Weltchronik  in  Bildem.  Mit  Tafel  [del  miniatore  Leonardo  Besozzo, 
milanese].  —  Die  beiden  Crivelli,  bairische  Gesandte  in  Rom  im  17.  Jahrhun- 
dert  [di  famiglia  milanese  passata  a  Roma].  —  Lavori  già  pubblicati  dal  G 
nel  1880  e  nel  1883. 
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Groessler.  Radegonde,  Prinzess  von  Thùriogen,  Kònigin  von  Frank* 

reich,  Patronin  von  Poitiers.  —  la  MamféLder  Blaettcr,  anno  II, 

1888. 

«  Bìographie  soignée  composée  d*  aprés  le  recifc  de  Grégoire  de  Tours  saine- 

men6  interprete  ;  montre  que  Radegonde  s*est  enfouie  à  Ravenne  en  534  avec 

sa  tante  Amalaberge.  Il  y  a  comme  une  étroite  ligne  d*églìses  sous  le  vocable 

de  sainte-Radegonde ,   qui   s*  etend  de  la  Thurìnge    à   travers  la  Franconie, 

la  Bavière,  TAutriche,  jusqu*en  Italie;  Tauteur  met  ce  phónomène  en  rapport 

avec  la  fuite  de  la  reine.  Il  montre  les  étroits  rapports  d*amitié  qui  existè- 

rent  entre  les  Thuringiens  et  les  Lombards  au  temps  de  Radegonde  »  [Reeae 

Historique,  luglio-agosto  1889,  p.  435]. 

Histoiique  du  V  bataillon  des  chasseurs  à  pied.  (Sidi-Brabim,  Alma, 
MalakofP,  Sebastopol,  Rome,  Guadalupe,  Puebla,  Solferino).  Limoges. 
—  Paris,  imp.  et  libr.  Charles  Lavaazelle,  1889,  in-32 ,  pag.  56 
[<  Petite  Bìbliothèque  de  l'armée  firan^ise  >]. 

Agg.  RodUoald  Bruno.  Von  Solferino  bis  Maierling.  Historiscber  Roman 
iaus  den  letzten  30  Jahren  (Berlin ,  Schob ,  1889)  ;  e  Una  pagina  di  storia 
taliana.  Pel  XXX  Anniversario  della  battaglia  di  Solferino.  XXIV  giugno 
MDCCCLXXXIX.  Como,  Tip.  C.  Franchi  di  A.  Vismara ,  1889,  in-fol.  [Ri- 
stampa deir  ordine  del  giorno  di  V.  Emanuele,  in  data  di  Rivoltella,  25  giu- 
gno 1889]. 

H.  V.  Complainte  sur  la  captivitó  de  Francois  I.*'  —  In  Reoue  des 
iradiiions  popuUUres,  N.  8,  agosto  1888. 

Heyse  Paul.  Italienische  Dichter  seit  der  Mitte  des  18  Jahrhunderts. 
Uebersetzungen  und   Studìen.  I  Band*  —  8.  Berlin,  Hertz,  1889, 
pag.  xvi-406. 
Parini,  Alfieri,  Monti,  Foscolo,  Manzoni. 

Jarry  E.  La  vie  politique  de  Louis  de  Fraace,  due  d*Orléaas  (137B- 
1407).  —  Paris,  A.  Picard,  1889,  in-8,  pag.  x-486. 

Segnaliamo  le  pagine  nelle  quali  il  Jarry  tratta  del  matrimonio  del  duca 
con  Valentina  Visconti  e  del  viaggio  del  duca  di  Touraine  in  Ix)mbardi& 
nel  1391. 

UeK.  La  Vergine  nei  canti  del  Petrarca  e  del  Manzoni.  ~  Il  senti- 
mento neir  «  Aminta  >,  di  Torquato  Tasso  :  studii.  —  Atri,  Tipo- 
grafia D.  De  Angelis,  editr.,  1889,  in-8,  pag.  46. 


BOLLETTINO    DI   BIBLIOGRAFIA    STORICA    LOMBARDA.  739 


Jonqidère  (Marquis  de  la).  Catherine  de  Gonzagae-Clèves,  duchesse 
de  Longueville.  —  In  BuUetin  de  la  Società  hi^toriqae  et  archèo' 
logique  de  VOrnc,  di  Alengon,  T.  VII,  1888. 

Killias  E.  Das  Thal  von  Poschiavo  und  die  Kuranstalt  von  Le  Prese 
am  See  von  Poschiavo.  Mit  14  111.  von  J.  Weber  und  Karfe.  — 
Zùrich,  Orell,  FQssli  &  C,  1889,  in-8,  pag.  40.  [<  Europàische 
Wanderbilder  >,  N.  155]. 

Koenig  Fred.  Léonard  de  Vinci.  Nouvelle  édition.  —  Tours,  Impr. 
Marne,  1889,  in-8,  pag.  192,  avec  grav. 

Kunz.  Die  Felzùge  des  Feldmarschalls  Radetzky  in  Oberitalien,  1848 
und  1849.  —  In  Jahrbùcker  far  die  deutscho  Armee  und  Marine, 
luglio  1889. 

Leonardo  da  Vinci.  Vedi  Archioio  storico  deWArte,  Barrés,  Bade, 
Koenig,  Lombardi,  Muntz,  Raoaxsson, 

Idebenau  d/  Th.  (von).  Der  Tag.  von  Arbedo.  Gedenkblatt  zum  30 
juni.  Mit  Abbildung.  —  In  Feitzeitung  des  CentraUchweizerschen 
Schùtienfestes,  di  Lucerna,  N.  1  e  2,  luglio  1889. 

A  proposito  della  battaglia  di  Arbedo,  vinta  dal  Carmagnola  ai  80  giugno 
1422.  Notizia  del  monumento  d* Arbedo  in  Lucerna. 

Lodi.  Vedi  Caffi,  Gorini. 

Lombardi  E.  Studi  critici.  —  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  di  C.  Clau- 
sen,  1889. 
Due  precetti  di  Leonardo  da  Vinci. 

Ludwig.  Manzoni  e  la  rivoluzione  francese.  —  In  Galletta  Letteraria, 
N.  29,  1889, 

Bfacoone  F.  G.  Saggio  di  studi  manzoniani.  —  Corleone,  Bottalla,  1889. 

[Mai  Angelo].  Nuovi  documenti  intorno  agli  scritti  e  alla  vita  di 
G.  Leopardi  raccolti  e  pubblicati  da  Giuseppe  Piergili.  2*  edizione 
notevolmente  accresciuta.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1889,  in-16. 

Tra  gli  scritti  filologici  inediti  del  Leopardi  notansi  :  «  Lettera  a  Pietro 
Giordani  sopra  il  Frontone  del  Mai.  »  —  «  Le  due  canzoni  sul  Monumento  di 
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Dante  e  ad  Angelo  Mai,  con  le  varianti    che   si    riscontrano  negli  autografi 
recanatesi  e  la  versione  latina  del  can.  Ignazio  Guerrini.  > 

—  Vedi  Ferri  Mancini, 

Mantova.  Vedi  Bertolotti,  Gonzaga,  Jonjuière,  Musali,  Robert,  Viir- 
gilio,   Vita, 

Mantovani  D.  Alle  spalle  del  Tasso.  —  In  Vita  Nuoca,  di  Firenie, 
N.  22,  1889. 

Manzoni.  Lettera  di  Alessandro  Manzoni  a  F.  Marni ,  cesenate.  In 
Jl  Cittadino,  N.  8,  1889. 

Manzoni.  Vedi  Heyse,  Ilex,  Ludwig,  Maccone,  Paoli,  Panzacehi, 

Masali  Giuseppe.  La  provincia  di  Mantova,  studiata  sotto  T  aspetto 
geografico  e  storico  conforme  ai  nuovi  progressi  governativL  Ad 
uso  delle  terze  classi  elementari  della  Provincia.  —  Mantova,  Mon- 
do vi,  1889,  in-16,  pag.  29. 

Medaglie  coniate  in  onore  d el  Generale  Giuseppe  Garibaldi,  esistenti 
nel  Medagliere  storico  di  Gio.  Battista  Camozzi  Vertooa  dal  1849 
al  1889.  —  Bergamo,  Stab.  Tip.  fratelli    Bolis,    1889,  in.4*,  pa- 
gine 26  con  incìs. 
Forma  per  così  dire  una  nuova  edizione  accresciuta    deli*  opuscolo  che  il 

senatore  Camozzi  diede  alle  stampe  nel  1885. 

Melani  Alfredo.  —  Dalla  Svizzera  Italiana.  Fra  compassi  e  scalpelli 
[artisti  di  Campione,  Maroggia,  Carona  e  Bissone].  —  In  (Jonecr" 
sazioni  della  Domenica,  N.  31,  4  agosto  1889. 

—  Vedi  Arte  e  Storia. 

[Milano].  Mailànder  Denkmàler  und  Kirchen,  —  In  ChrisUiches  Kunst- 
blatt,  N.  6,  1889. 

Milano.  Vedi  Archivio  storico  dell'Arte,  Arte  e  Storia,  Chantre,  Dvr 
roni,  Gregorowius,  Motta,  Rivista  numismatica. 

Minghetti  Marco.  Miei  Ricordi.  Voi.  II.  La  guerra  e  gli  episodi  poli- 
tici degli  anni  1848-49.  —  Torino,  1889. 

Moiraghi  don  Pietro.  Lanfranco  da  Pavia  :  schizzo  storico  biografico 
scritto  currenti  calamo  per  l'ottavo  centenario.  —  Pavia,  Tip.  edi- 
trice Ponzio,  1889,  in-8,  pag.  27. 
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[Mongeri].  Opere  pubblicate  dal  defanto  prof.  cav.  Giuseppe  Mongerì. 
In  Atti  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  di  Milano,  anno  1888. 

—  (Milano,  Faverio,  1889)  a  pag.  119  a  131. 

Elenco  assai  più  copioso  di  quello  edito  nel  nostro  Archioio  [1888,  fase.  I]. 

Monti  Vincenzo.  Vedi  AntonorTraeersi,  Heyse. 

Motta  E.  Dove  abitavano  i  principali  librai  di  Milano  nel  1550.  Furti 
di  libri.  —  Il  tipografo  Bonino  da  Ragusa  [in  Brescia]  indebitato 
(1495).  —  In  //  Bibliofilo,  di  Bologna,  N.  5-6,  maggio-giugno  1889. 

Motta  E.  Spigolature  d'archivio  per  la  storia  di  Venezia  nella  seconda 
metà  del  quattrocento  (dall'Archivio  di  Stato  milanese)  :  Un  am- 
basciatore tartaro  a  Venezia  nel  1476  —  In  Archioio  Veneto, 
fase.  LXXIII,  1889. 

Motta  E.  Buffali  in  Borgomanero,  quattrocento  anni  fa.  —  In  II  Predir 
pino,  di  Arena,  N.  31,  18  agosto  1889. 
Mandativi   nel    1473  a  pascolare   dal   parco  di  Pavia.    Documentino   del- 
r  Archivio  milanese. 

Motta  E.  Altri  documenti  per  la  Libreria  Sforzesca.  (Dall*  Archivio 
di  Stato  di  Milano).  —  In  11  Bibliofilo,  N.  7-8,  luglio-agosto  1889. 

Muntz  E.  Un  concours  artistique  au  XVI  siècle.  La  guerre  de  Pise 
par  Michel-Ange  et  la  bataille  d'Anghiari  par  Léonard  de  Vinci. 

—  In  UArt,  N.  603  e  604,  luglio  1889  [cont.  e  fine]. 

Muntz  E.  e  Ravaisson-Mollien  Charles.  Recherches  sur  Andrea 
Salaino,  élève  de  Léonard  de  Vinci.  —  In  Courrier  de  VArt,  di 
Parigi,  N.  25  e  27,  21  giugno  e  5  luglio  1889. 

Muratori  L.  A.  Lettere  inedite  a  cura  di  Giuseppe  Bindego.  [Estratto 
dalla  Miscellanea  di  storia  italiana,  voi.  XXVIII].  —  Torino, 
Paravia,  1889,  in-8,  pag.  64. 

[Muratori].  Indices  chronologici  ad  Antiquit.  Ital.  M.  Aevii  et  ad  opera 
minora  Lud.  Ant.  Muratori,  scripserunt  I.  M.  Battaglino  et  J.  Cai- 
ligarìs  operis  moduomen  sibi  susceperunt  C.  Cipolla  et  A.  Manno, 
Fase.  I,  in-fol.  —  Torino,  Bocca,  1889. 

Nardini  Despotti  Mospig^otti  ing.  Aristide.  Del  Duomo  di  Milano 
e  della  sua  nuova  ùicciata.  Con  tavole  [fine],  —  In  /J  Politecnico, 
N.  5-6,  maggio-giugno  1889. 
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Novara.  In  €  Le  Cento  Città  d'Italia.  >  Supplemento  mensile  iUostrato 
del  Secolo,  Serie  III,  dispensa  XXX.  —  Milano,  E.  Sonzogno,  1889, 
in  fol.  ili.,  pag.  8. 

Oberosler  I.  Illustrirter  Fùhrer  durch  Ober-Italien  mit  den  Alpen- 
touren  in  der  Carnia,  im  Cadore  und  in  den  Sette  Comuni;  den 
Alpenseen  :  Garda,  Iseo,  Como,  Lecco.  —  See  und  Lago  Maggiore 
und  der  Riviera.  Mit  60  lUustr.,  11  Karten,  8  Stadtplànen  und 
1  Reise  Karte.  —  Wien,  Hartleben,  1889,  in-12,  pag.  xiv-207. 

Panzaochi  E.  Sopra  un  passo  dell'  «  Adelchi.  >  —  In  Lettere  ed  Arti, 
di  Bologna,  N.  25,  1889. 

Paoli  Francesco.  In  morte  di  Alessandro  Manzoni.  —  In  Atti  del- 
l'Accademia  degli  Agiati,  di  Rovereto,  anno  VI,  1888.  —  (Rove- 
reto, Tip.  Giorgio  Grigoletti,  1889). 

Parazzi  A.  Due  fabbriche  di  ceramica  in  Viadana.  [Nel  CkUalogo  della 
IV  Esposizione  1889  d'Arte  ceramica,  in  RomaJ,  —  Roma,  Tipo- 
grafia Civelli. 


ini.  Vedi  Bertoldi,  Heyse,  Saloatori. 

Passavalli  avv.  Ignazio.  Voci  del  Trentino:  prose  scelte.  —  Milano, 
Tip.  Gio.  Varisco,  1889. 

5.'  Cenni  critici  sulle  poesie  del  prof.  Vincenzo  De  Castro. 

Pavia.  Vedi  Caffi,  Cavagna- Sangialiani,  Deputazione,  Moiraghi,  Sco- 
poli.   Volta. 

Periodico  della  Società  storica  comense.   Fase.  26.   —    Como ,  Osti 
nelli,  1889. 

Monti  ing.  A.  Lettere  inedite  di  Tolomeo  Gallio  cardinale  di  Como  al 
cardinale  Carlo  Borromeo ,  arcivescovo  di  Milano  [conti  —  Inizio  di  una 
Bibliografia  comense  [Lettere  H-K]  —  Fossati  dott.  Fr.  Codice  diplomatico 
della  Rezia  [Cont..  Carte  dal  1205  al  1211]  —  Motta  Emilio.  Medici  co- 
maschi del  quattrocento.  (Appunti  d'Archivio)  —  Una  lettera  di  Paolo  Giovio 
all'imperatore  Ferdinando  I  (13  agosto  1551)  [Dalle  €  Mittheilungen  »  del- 
l'Istituto austriaco,  voi.  I,  fase.  I,  1880J  —  Sonetto  del  duca  di  Savoia 
[Dalle  «  Spigolature  »  del  Conte  Pasolini.  Imola,  1888]  —  Sotixie  [H  oastel- 
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lano  di  Sondrio  nel  1367  —  Un  libraio  comasco  del  1484  —  Agoni  del 
Larìo  donati  a  principi  (1484)  —  Biblioteca  Morbio]  —  Necrologia  —  Doni  — 
Bibliografia  comeiiM,  1889 

Pellioo  Silvio.  Vedi  Bazzoni  Giunto. 

Perini  prof.  Carlo.  L'abate  Giulio  Tarra  ne'  suoi  34  anni  d' insegna- 
mento. —  Milano,  Tip.  S.  Giuseppe,  1889,  in-8,  pag.  23. 

Ferrei  P.  M.  Notice  biographique  sur  Louis  Malet  de  Graville  amirai 
de  Franco.  —  Paris,  A.  Picard,  1889,  in-8,  pag.  270. 

Nel  cap.  V  è  narrata  la  parte  presa  dal  Malet   (f  1516)  alla  spedizione 
di  Carlo  Vili  in  Italia,  con  notizie  sopra  la  battaglia  di  Fomovo. 

[Plinio].  Suster  Guido.  Nuovi  emendamenti  al  Panegirico  di  Plinio. 
—  In  Rieista  di  filologia  e  cTistruzione  classica,  del  Comparetti, 
anno  XVII,  fase.  10-12,  aprile-giugno  1889. 

Agg.  :  Vrlichs  L.  H.  Zu  Plinius  nat.  hist.  36,  13,  in  Rheinisches  Museum 
far  Philologie,  voi.  XLVI,  fase.  III.  1889. 

Pogg^  aw.  Genoio.  Pel  centenario  della  morte  di  Innocenzo  XI 
[Odescalchi].  —  In  L'Araldo,  di  Como,  N.  2630-32,  dei  13-16 
agosto  1889. 

Prina  prof.  Benedetto.  La  Vita  di  S.  Alessandro  martire  narrata  al 
popolo.  2*  edizione  con  aggiunte.  —  Milano,  P.  Clero,  Editore, 
1889,  in-24,  pag.  64. 

Pi:q>ino-GarbonelU  Giuseppe.  Nicola  Mignogna  nella  storia  dell'unità 
d'Italia,  con  lettere  inedite  di  Mazzini,  Garibaldi,  Fabrizi,  Settem- 
brini, Bertani,  Villamarina,  ecc.  —  Napoli,  Morano,  1889,  in-8, 
pag.  vin-324  con  ritr. 

Radetsky.  Vedi  Kuntz,  Richter. 

Rasohdorff  I.  C.  Palast-Architektur  von  Ober-Italien  und  Toscana 
vom  XV  bis  XVII  Jahrhundert-  —  Berlin,  Wasmuth,  1888,  in 
fol.  pag.  16  con  100  tavole. 

Ravaisson-MoUien  Charles.  Les  manuscrits  de  Léonard  de  Vinci. 
Quatriéme  volume.  Manuscrits  F.  et  I.  de  la  Bibliotbèque  de  Tln- 
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stitut  contenant  472  fac-similés  phototypiques  avec  472  transcrip- 
tions  littérales,  traductions  frangaises,  avant  propos  et  tables  mé- 
thodiques.  —  Gr.  fol.  Paris,  Maison  Quantin,  1889. 
Opera  premiata  dairAccademia  francese  col  premio  Bordin  (3000  franchi) 
[Revue  Historique,  luglio-agosto  1889,  pag.  448], 
—  Vedi  Muntz. 

Reinhardstottner  C.  Cristoforo  Negri,  nota  biografica.  —  In  BoUd- 
tino  della  Società  Geografica  Italiana,  fase.  VII,  luglio  1889. 

Richter  H.  M.  Joseph  Graf  R.  Radetzky.  —  In  Allgemeine  Deutsche  Bto- 
graphie,  voi.  XXVII,  pag.  122-134.  (Leipzig,  Duncker  &  HumbloQ. 

Rivista  itaUana  di  numismatica.  Anno  II,  fase.  II.  —  Milano,  Co- 
gliaU,  1889. 
Muoni  Damiano,  Monetazione  Carolingia  italiana.  Carlomanno.  —  Taglia^ 
bue  Emilio.  Un  bando  contro  le  monete  trivulziane.  —  Lappi  C.  Vite  di 
illustri  numismatici  italiani:  II.  Filippo  Argelati.  Con  ritr.  —  Necrologia: 
Pietro  Rovelli.  —  Notizie  varie:  Ancora  il  ripostiglio  di  Parabiago.  Ritro- 
vamenti di  monete  [in  via  S.  Simone,  a  Milano].  Doni  pervenuti  al  Gabi- 
netto numismatico  di  Brera. 

Robert  P.  Ch.  Le  médailleur  Sperandio  et  les  médaillons  dont  il  est 
Tauteur  (Journal  des  Arts).  —  Paris,  1888,  in-12,  pag.  24. 

[Rosmini].  Sernagiotto  Luigi.  Antonio  Rosmini  all'estero  quanto  dagli 
stranieri  apprezzato  e  quanto    da   loro   studiato  :  schizzo.  —  Ve- 
nezia, Stab.  tip.  lit.  Ferrari,  Kirchmayr  e  Scozzi,  1889,  in-8,  pa- 
gine viu-60  con  ritratto. 
Agg.  per  il  Rosmini  nell'interesse  storico-filosofico  :  Stroiio  Andrea.  Ro- 
smini ed  i  sistemi   costituzionali  [in  Atti  delV  Accademia  degli  Agiati,  di 
Rovereto,  anno  VI,  1888]  —  Cornelio  A.  M.  Antonio  Rosmini  :  sunto  della 
Conferenza  tenuta  dal  prof.  G.  B.  Bulgarini  il  giorno  17  marzo  1889  al  Cir- 
colo filologico  di  Milano.  (Estr.  dal  Rosmini).  Milano,  Cogliati,  1889,  in-5, 
pp.  15  —  Billia^L.  M,  Un  discorso  di  Antonio  Rosmini  e  versi  delPultimo 
dei  suoi  discepoli.   Torino,  Botta  eredi,  1889    —    Teotimo.  Il  decreto  Poft 
Obitum  e  la  liturgia  ambrosiana  (in  II  Rosmini,  N.  12,  1889)  —  Domenico 
Benott.  Les  erreurs  rosminiennes  (in  Reoue  du  Monde  Catholique,  marzo  e 
aprile  1889)  —  Msg,  d^  HuUt,  Les  propositions  de  Rosmini  condanméet  par 
le  Saint  Office  (in  Annalet  de  Philosophie  Chréiienne,  di  Parigi,  N.  Serie, 
Tom.  XIX,  N.  3  e  prec,  1889)  e  De  Dominieis,  La  Chiesa  cattolica  e  il  ro- 
aminianismo  (in  Rioista  di  Filosofia  Scientifica,  voi.  VIII,  maggio  1889). 
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Vittorio.  Nuovi  documenti  su  Bernardo  Bellincioni.  —  In  Gior- 
Tuzle  Ligustico,  anno  XVI,  fase.  VII-VIII,  luglio-agosto  1889. 


p.  Paolo.  Passeggiate  storiche.  Le  chiese  di  Milano  dalla  loro 
origine  fino  al  secolo  XVII.  —  In  La  Lega  Lombarda,  ediz.  della 
domenica,  1889. 

N.    178:  S.  Giovanni  sul  Muro.  —  S.  Maria  del  Castello. —  S.  Vincenzino. 

N.   185:  Quinta  Regione,  Porta  Comaslna:  —  S.  Nazaro  Pietrasanta. 

N.   192  :  S.  Prospero.  —  S.  Maria  Segreta. 

N.   199:  S.  Protaso  al  Monaco.  —  S.  Tommaso  in  terra  amara. 

N.  206  :  S.  Maria  dell'  Incoronata. 


Giuseppe*  Di  alcune  stampe  d'indovinelli.  —  In  Archioio  per  lo 
studio  delle  tradizioni  popolari,  di  Palermo,  fase.  III-IV,  1889. 
Il  R.  si  serve  anche  di  alcune  stampe  milanesi  di  «  Indovinelli  onesti  e  cu- 
riosi da  passar  via  Tozio  e  la  malinconia,  eco  che  si  conservano  ali* Ambro- 
siana [cfr.  p.  434-35].  —  Per  il  folk-lore  lombardo  cfr.  anche  a  pag.  482-84 
àeXVArcliioio  Tarticoletto  del  Lumbroso  :  «  Due  versioni  di  una  leggenda.  » 

Sacoardo  G.  Bianca  Sforza  a  Venezia.  Sua  passeggiata  per  le  «  calie  > 
(1442).  —  Nel  giornale  La  Difesa,  di  Venezia,  appendici  dei 
N.  168  e  169,  26-28  luglio  1889. 

Salvatori  Olinto.  Studi  su  Giuseppe  Parini  (1729-1759).  Parte  prima. 
—  Roma,  Tip.  Metastasio,  1889,  in-8,  pag.  64. 

Santa  Caterina  del  Sasso  sul  Lago  Maggiore.  —  Milano,  Tip.  Pon- 
tificia di  S.  Giuseppe,  1889,  in-24,  pag*  45. 

Sayno  prof.  Antonio.  Commemorazione  della   vita  e  delle  opere   di 
Celeste  Clericetti.  —  In  II  Politecnico,  N.  5-6,  maggio-giugno  1889. 
Cfr.  a  pag.  365-66  Tesarne  delle  opere  e  relazioni  di  storia  d*  architettura 
lombarda,  del  Clericetti. 

Sohultze  Walther.  Die  Bedeutung  der  iroschottischen  Mónche  fùr  die 
Erhaltung  und  Fortpflanzung  der   mittelalterlichen  Wissenschaft  : 
3.  Irische  Handschriften  auf  dem  Continent.  —  In  Centralblatt  fUr 
Bibliothekswesen,  luglio  1889. 
Cfr.  p.  289-90  e  93  per  i  pochi  codici  irlandesi  in  Firenze,  Milano  (Ambro- 
siana) e  Torino.  Può  forse  aggiungersi:  Stokes  G,   T.  Ancient  Celtic  Expo- 
sitors.  S.  Columbanus  and  bis  library,  in  The  Eoopositor,  giugno  1889,  a  pa- 
gine 460-72. 
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[Soopoli].  Solenne  commemorazione  di  Giovanni  Antonio  Scopolì  ce- 
lebrata nel  primo  centenario  della  sua  morte  in  Cavalese  li  8  set- 
tembre 1888.  —  Trento,  Scotoni  e  Vitti,  1888. 

«  Con  brevi  cenni  non  sempre  esatti  sulla  vita  deirinsigne  botanico  e  prò- 
fess.  airuniversitÀ  di  Pavia.  »  [Areh.  Trentino,  fase.  II,  anno  VII,  pag.  259]. 

[Seveso].  La  cbiesa  di  Seveso  e  l'opera  pia  Arese.  —  Milano,  Tipo- 
grafia Guigoni,  1889,  in-8,  pag.  47. 
Notizie  storiche. 

Sforza  e  Visconti.  Vedi  Archioio  storico  delVArte,  Bollettino  storico, 
Buchhoh,  Circourt,  Filippi,  Frimmel,  Gahotto,  Jarry,  Liebenau, 
Motta,  Rossi, 

Staigmùller  H.  Lucas  Paciolo.  Eine  biographische  Skizze.  —  In  Zeit- 
schriftfùr  Mathematik  und  Physik,  anno  XXXIV,  fase.  Ili  (1889). 

Tasso.  Vedi  Giornale  Erudizione,  Ilex  e  Mantovani. 

Tessier  Andrea.  Sopra  un*accusa  data  al  celebre  abate  Lazzaro  Spal- 
lanzani :  notizie  ed  osservazioni.  —  Firenze,  Tip.  Ck>operatÌYa,  1889, 
in-16,  pag.  22. 
Estratto  dal  Giornale  di  Erudizione,  voi.  I,  N.  19-20  (marzo  1889). 

Valentini.  Codice  necrologico-litui^ico   del  monastero  di  S.  Salvatore 
e  S.  Giulia  in  Brescia,  ecc.  Brescia,  1887.  Recensione  di  E.  Mùhl> 
bacher.  —  In  Mittheilungen  dell'  Istituto  Storico  Austriaco,  d*  Inns- 
bruck,  voi.  X,  fase.  Ili,  1889,  a  pag.  469-479. 
Critica  severa. 

Vasi  L.  Studi  storici  e  filologici.  —  Palermo,  Amenta,  1889. 

Illustra  il  dialetto  Sanfratellano  parlato  da  una  colonia  lombarda  in  Sicilia. 

[Verdil.  SofPredini.  Verdi  e  le  sue  opere.  —  In  Gazzetta  MusicaU, 
dei  Ricordi,  N.  27,  28,  29,  30  e  seg.,  1889. 

Agg.  :  Ricci  Corrado.  Giuseppe  Verdi  e  V  Italia  musicale  ali*  estero.  (R.  Ac* 
cademìa  filarmonica  di  Bologna).  —  Bologna,  Tip.  Regia,  1889,  in-16,  pp.  39. 

l  Virgolo].  Hoflmann  d.'  Max  Der  Cedex  Mediceus ,  pi.  XXXIX, 
N.  1 ,  des  Vergilius.  —  Berlin ,  Weidmann ,  1889 ,  in-4  gr.  pa- 
gine xx-36. 
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'■^c  Agg.:  Sahhadini  R,  Studi  crìtici  suW Eneide.  (Lonìgo,  Gaspari,  8°  gr.)  — 

^3L^  Pascal,  Un  nuovo  lavoro  Virgiliano  [in  <r  Biblioteca  delle  scuole  italiane  » 
r-  n  giugno  1889.  La  Tomba  di  Virgilio  del  Cocchia  comparsa  neli'Arc/itrto  Sio^ 
rieo  Napoletano'].  —  Influence  de  Lucrèce  sur  les  Géorgiques  de  Virgile 
[in  €  Bulletin  de  la  faculté  des  lettres  de  Poitiers  »,  aprile  1889].  —  Bai- 
sani.  Tunison*8  Virgil  in  the  Middle  Ages  [in  «  The  Academy  »,  N.  892, 
1889]  —  Panzner  Max.  John  Dryden  als  Uebersetzer  altklassischer  Dich- 
tungen.  I  Vergils  Aeneis  (Breslau ,  Kohler,  in-8,  pag.  47)  —  Crioellari  V. 
Quae  praécipue  hausit  Vergilius  ex  Naevio  et  Ennio.  (Patavii,  T3rp.  Semi- 
nani,  1889,  8^  pag.  32)  e  Maeri  Leone  F,  La  bucolica  latina  nella  lettera- 
tura italiana  del  secolo  XIV  con  un*  introduzione  sulla  bucolica  latina  nel 
medio  evo.  (Torino,  Loescher). 

Visoher  Friedirioh  Theodor.  Altes  and  Neues.  Neue  Folge.  —  Stutt- 
gart, Adolf  Bonz,  1889,  in-8  gr.,  pag.  xi.366. 

Cfr.  in  questo  volume  le  pagine  dedicate  dal  defunto  e  noto  estetico  te- 
desco air  Alta  Italia  (1867)  ed  al  poeta  Rizzi  (1881),  ed  ora  ristampate 
dal  figlio. 

Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga.  —  Asti,  Scuola  Tip.  Michelerio,  1889,  in-24, 
pag.  32. 

Piccola  raccolta  di  Vite  di  Santi,  anno  XII,  disp.  10. 

Volta  dott.  Zanino.  Intorno  a  due  frammenti  di  un  antico  testo  a 
penna  della  divina  Commedia  [nella  Biblioteca  del  Collegio  Ghi- 
slieri  di  Pavia].  Nota.  —  In  Rendiconti  dell*  Istituto  Lombardo , 
voi.  XXII,  fase.  XIV,  27  giugno  1889. 


■y 


NECROLOQIE. 


GILBERTO    GOVI. 


Dopo  il  Braghirolli  il  Savoja,  dopo  il  Savoja  il  Paglia,  dopo 
il  Paglia  tra  i  Socii  Mantovani  il  Sodalizio  nostro  deplora  oggi 
più  illustre  di  tutti  il  Govi. 

Gilberto  Govi  nasceva  in  Mantova  il  21  settembre  del  1826  da 
Quirino  e  da  Anna  de  Àlles,  modesti  cittadini  d'antico  stampo, 
la  cui  nobiltà  e  il  cui  patrimonio  consistevano  nel  lavoro  e  nelle 
virtù  della  vita  domestica.  Avviatosi  agli  studi  mostrò  di  buon 
ora  queir  acume  di  mente  e  quella  energia  di  volontà ,  che  in 
seguito  gli  schiusero  la  via  alle  più  eccelse  vette  della  scienza; 
prediligeva  in  modo  particolare  le  discipline  fisiche  e  le  matema- 
tiche; ma  come  ogni  eletto  Italiano  serbava  nel  suo  cuore  un 
posticino  anche  per  le  belle  lettere,  le  buone  arti,  la  poesia,  che 
cotanto  adornano  e  confortano  la  vita. 

Studiava  matematica  a  Padova,  quando  il  sorpresero  gli  eventi 
del  1848;  baldo  di  gioventù  e  di  speranze,  deposti  i  libri  e  im- 
pugnato un  fucile,  si  arruolò  volontario  nei  Corpi  Franchi,  e 
prese  parte  al  fatto  d*armi  di  Sorio  presso  Montebello.  Piegando 
sinistramente  le  cose,  rioccupato  il  Veneto  dallo  straniero,  caduta 
Milano,  non  consentendogli  più  T  animo  fiero  di  rimanere  nella 
patria  domata,  prese  la  via  dell' esiglio,  e  riparò  in  Francia. 
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Non  potendosi  per  allora  più  nulla  colle  armi,  pensò  dì  servire 
la  patria  coir  ingegno  e  collo  studio;  si  dedicò  alla  lingua  fran- 
cese, che  prima  conosceva  appena,  e  in  breve  se  ne  rese  tanto 
padrone,  che  la  parlava  e  la  scriveva  con  tale  correzione  e  spon- 
taneità ,  che  r  avresti  supposto  nato  e  cresciuto  a  Parigi. 

In  Francia  il  Govi  studiava  nei  laboratorii  dei  più  illustri  pro- 
fessori, tra  cui  il  Chevreul;  scriveva  memorie  in  riviste  scienti- 
fiche, teneva  conferenze  popolari  sulla  chimica  e  la  fìsica  applicate 
air  industria;  e  ben  presto  il  suo  nome  emerse  tanto,  che  il  Go- 
verno Toscano  lo  incaricò  di  assistere  il  suo  Commissario,  che 
mandava  alla  Esposizione  Universale  dì  Parigi:  ed  egli  seppe 
cosi  bene  adempiere  all' ufficio  suo,  che  subito  nel  1856  venne 
chiamato  Professore  nell*  Istituto  tecnologico  di  Firenze  per  le 
scienze  fisiche;  e  il  Govi  colse  ben  volentieri  quella  occasiono 
per  ritornare  in  Italia,  e  in  una  regione  splendida  di  cielo,  abitata 
da  una  popolazione  colta  e  gentile,  e  di  sensi  altamente  patriottici, 
che  pQchi  anni  dopo  avrebbe  determinato  colla  sua  fede,  la  co- 
stanza e  l'abnegazione  Punita  d'Italia.  E  nel  1859  appunto  nel- 
l'esercito toscano  col  grado  di  ufficiale  del  Genio  si  avviò  verso 
la  Lombardia,  ove  decidevansi  i  supremi  destini  della  nazione, 
desideroso  di  emulare  presso  la  sua  Mantova  i  fcisti  di  Montanara 
e  di  Curtatone;  ma  quando  il  suo  Corpo  giunse  a  Coito,  si  se- 
gnava la  pace  di  Villafranca. 

E  cosi  smesse  ancora  le  armi,  fu  nominato  Professore  di  ri- 
sica in  quell'Istituto  superiore  degli  studi  in  Firenze,  che  appunto 
allora  si  era  decretato;  e  nel  medesimo  anno  fu  eletto  Commis- 
sario e  Giurato  per  la  prima  Esposizione  italiana,  che  aveva 
luogo  in  quella  città. 

Crescendo  ognora  in  riputazione  per  scoperte  nelle  scienze 
fìsiche  e  per  servigi  resi  alla  patria,  venne  chiamato  Professore 
nella  Università  di  Torino,  dove  in  breve  tempo  si  acquistò  tale 
ascendente  tra  la  popolazione  e  tra  gli  studenti,  che  alla  mori<^ 
del  Plana  fu  nominato  Direttore  di  quell'Osservatorio  astrono- 
mico e  Rettore  magnifico,  uffici  che  egli  non  credette  di  dover 
accettare. 

Arch,  Stor,  Lomb,  —  Anno  XVI.  49 
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Nel  1872  venne  prescelto  membro  della  Commissione  inter- 
nazionale del  Metro  convocata  a  Parigi  dal  Governo  francese; 
Commissione  della  quale  faceva  parte  anche  adesso,  e  alle  cui 
sedute  autunnali  egli  non  mancava  mai,  portandovi  il  contingente 
delle  molte  sue  cognizioni,  e  creando  e  mantenendo  simpatìe  e 
rispetto  al  nome  e  alla  scienza  italiana. 

Invitato  nello  stesso  anno  1872  ad  assumere  la  direzione  della 
Biblioteca  Casanatense,  e  nel  1876  quella  della  Biblioteca  Vittorio 
EmTnanuéle  in  Roma,  quando  correvano  voci  di  gravi  disordini 
ili  questi  due  Istituti,  egli  vi  applicò  tutta  la  operosità  sua  e  la 
vasta  cultura  per  avviarli  ad  un  ordinamento  più  regolare  e 
più  sicuro,  e  l'intento  suo  in  gran  parte  fu  raggiunto. 

Nel  1878  desideroso  di  ritornare  nelP  insegnamento,  il  vero 
campo  della  sua  attività,  venne  nominato  Professore  di  Fisica 
nella  Università  di  Napoli,  cattedra  che  tuttora  occupava. 

Costituitosi  presso  il  Ministero  dell'Interno  il  Consiglio  supe- 
riore degli  Archivi,  il  Covi  nel  1881  ne  fu  prescelto  membro,  e 
in  seno  ad  esso  difese  strenuamente  le  ragioni  dell'Archivio  sto- 
rico Gonzaga^  che  si  voleva  ritogliere,  con  grave  danno  degli 
studi,  al  Municipio  di  Mantova. 

Ultimamente  trovavasi  a  Roma,  dove  per  incarico  del  Governo 
curava  la  edizione  delle  opere  complete  di  Leonardo  da  Vinci, 
quando  nel  meglio  delle  sue  fatiche,  florido  ancora  d'anni  e  dì 
salute,  circondato  dalla  ben  meritata  estimazione  degli  Italiani  e 
degli  Stranieri  fu  colto  improvvisamente  dalla  morte  la  notte  del 
29  al  30  giugno  di  questo  anno. 

Noi  non  potremmo  qui  diffonderci  a  lungo  a  parlare  dei  meriti 
scientifici  del  Govi;  né  questo  sarebbe  il  luogo,  e  a  noi  ne  man- 
cherebbe affatto  la  competenza;  e  neppure  vogliamo  ricordare 
tutti  i  lavori  suoi  pubblicali  negli  atti  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  in  quelli  delFAccademia  delle  scienze  fìsiche  e  mate- 
matiche di  Napoli,  in  quelli  dell'Accademia  de'  Lincei,  nei  Comptes 
rendus  de  VAcadémie  des  Sciences  di  Parigi,  negli  atti  dell'Ac- 
cademia Toscana  di  Arti  e  Manifatture,  e  in  edizioni  particolari. 
Opere  di  lunga  mole  non   scrisse  il  Govi,  che   l'indole  de'  suoi 
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Studi  non  glielo  consigliava;  ma  ogni  volta,  che  faceva  una  sco- 
perta, che  correggeva  un  errore,  che  confutava  una  falsa  dot- 
trina, che  illustrava  qualche  punto  oscuro  o  dubbio  o  controverso, 
che  gli  accadeva  di  spiegare  un  fenomeno  della  giornata,  egli 
pubblicava  una  memoria,  che  breve  di  mole,  aveva  invece  una 
poderosa  importanza;  e  di  queste  noi  ne  conosciamo  più  di  92 
sulla  fìsica,  sulla  meccanica,  sulle  arti  belle,  su  questioni  sto- 
riche ;  né  poche  sono  quelle,  che  a  noi  non  fu  dato  di  rintracciare. 
Ne  accenneremo  alcune: 

//  S,  Offizio,  Copernico  e  Galileo)  fu  scritto  a  proposito  di 
un  opuscolo  postumo  del  P.  Olivieri,  che  trattava  lo  stesso  ar- 
gomento. 

Leonardo  da  Vinci  letieraio  e  scienziato',  è  uno  studio  sul 
genio  e  sulle  scoperte  di  Leonardo;  era  l'argomento  prediletto 
del  Govi,  che  letterato  e  scienziato  sapeva  degnamente  compren- 
dere e  ritrarre  quel   grande  Italiano. 

Intorno  a  certi  manoscritti  apocrifi  di  Galileo  ;  sono  dieci  me- 
morie, colle  quali  prova  la  mistificazione,  di  cui  fu  vittima  il 
Chasles,  che  volle  dare  per  lettere  di  Galileo  scritti,  che  a  Ga- 
lileo non  appartennero  mai. 

Sul  significato  della  cosi  detta  origine  cosmica  delle  aurore 
boreali;  scritto  in  occasione  d'una  splendidissima  aurora  polare, 
che  desiò  la  universale  ammirazione. 

Di  una  lente  per  cannocchiale  lavorata  da  Evangelista  Torri- 
celli;  è  posseduta  dal  gabinetto  di  fisica  della  Università  di  Na- 
poli, cimelio  ben  degno  della  illustrazione  del  Govi. 

La  partenza  dei  Gesuiti  dal  Dominio  Veneto;  è  un  documento 
relativo  al  soggiorno  di  Galileo  in  Padova. 

Uottica  di  Claudio  Tolomeo,  da  Eugenio  ammiraglio  di  Sicilia 
ridotta  in  latino  da  una  traduzione  araba  di  un  testo  greco;  è 
una  pubblicazione  che  il  Govi  curò  per  incarico  delTAccademia 
delle  Scienze  di  Torino. 

E  tra  gli  ultimi  suoi  lavori  vogliamo  ricordare:  il  Microscopio 
composto  inventato   da    Galileo;  Se  l'elettricità   contribuisca  al 
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congelamento  dell'acqua,  che  diviene  grandine;  Dei  colori  in- 
visibili  o  latenti  dei  corpi.  Ed  altre  memorie  egli  stava  prepa- 
rando per  studi  già  fatti,  e  delle  quali  intrattenne  gli  amici  Tu!- 
Urna  volta,  che  fu  a  Mantova. 

Ma  dei  lavori  del  Govi,  che  impressero  si  vasta  orma  nel 
campo  delle  scienze  sperimentali,  parleranno  a  lungo  altri  colla 
autorità  della  propria  competenza,  e  in  periodici  più  appropriati 
a  siffatte  materie. 

Delle  opinioni  politiche  del  Govi  toccheremo  di  volo;  diremo 
solamente,  che  cresciuto  in  gioventù,  come  i  più  degli  Italiani,  a 
idee  repubblicane,  vi  si  mantenne  fedele  per  tutta  la  vita,  ma  senza 
intemperanze,  senza  smanie  di  proselitismo,  senza  odii  e  senza 
rancori;  amava  quelle  idee,  e  vi  portava  un  culto  quasi  religioso 
per  sé,  per  la  bellezza  nella  quale  gli  apparivano,  forse  tatuo 
belle,  che  non  credeva  i  nostri  tempi  nò  atti,  né  maturi  a  rea- 
lizzarle; il  suo  amore  per  la  repubblica  era  1*  amore  di  Dante 
per  Beatrice,  di  Michelangelo  per  Vittoria  Colonna:  amava  e  ri- 
spettava gli  avversarii,  di  cui  riconosceva  V  ingegno,  l' onestà ,  il 
patriottismo    spiegato    anche  in  un   campo,  che   non  era   il  suo. 

Di  niuna  cosa  più  compiacevasi  che  della  nostra  entrata  in 
Roma;  cadeva  essa  quasi  nel  suo  compleanno,  20-21  settembre; 
e  in  quel  giorno  l'animo  suo  sollevandosi  alle  più  eccelse  regioni 
della  poesia,  si  abbandonava  a  pindarici  voli:  «Il  tuo  vecchio 
amico  —  cosi  scriveva  egli  il  20  settembre  1886  da  Parigi  aUa 
signora  Ida  Bozzini  di  Mantova  —  in  quel  giorno  alle  ore  10.  30 
passando  per  la  breccia  di  Porta  Pia  coi  primi  Bersaglieri  ita- 
liani, entrava  pieno  di  letizia  e  di  speranza  nella  Roma  de'  suoi 
sogni  giovanili,  e  gli  pareva  di  doverla  veder  presto  focolare  e 
seme  di  ogni  progresso  e  d'ogni  virtù.  » 

E  in  un'  altra  lettera  pure  da  Parigi  alla  stessa  signora  di 
Mantova  del  19  settembre  1887  cosi,  quasi  ripetendosi,  si  espri- 
meva: €  Che  bel  giorno  ó  stato  quello,  e  come  lo  rammente- 
ranno nell'avvenire  i  popoli  enfancipati  dalla  tirannia  religiosa! 
Il  20   settembre   1870  dopo  1500  anni   si  ò  disfatta    V  opera    di 
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Costantino.  Alle  10  e  mezzo  del  mattino  sotto  un  cielo  di  zaffiro 
ho  varcato  la  breccia ,  per  la  quale  erano  già  entrati  i  primi 
Bersaglieri  nella  Villa  Bonaparte . . . .  Tu,  che  sai  l'amore  in- 
tenso, che  io  nutro  per  la  libertà  della  ragione,  della  coscienza, 
del  progresso,  puoi  immaginarti,  e  credo  che  intendi  perfetta- 
mente, come  mi  sia  sacra  la  data  del  nostro  ingresso  in  Roma! 
Come  il  vecchio  Srmeone  dopo  aver  visto  nascere  il  Messia, 
anch'  io  ho  potuto  esclamare  il  20  settembre  del  1870  —  ora 
posso  morir  contento,  perchè  ho  visto  cadere  l'  ultimo  baluardo 
della  ignoranza  e  della  tirannia.  > 

Molti  e  altissimi  furono  gli  onori,  che  non  cercati,  e  neppure 
dosiderati  furono  conferiti  al  Govi  in  Italia  e  fuori ,  dai  Governi 
e  dagli  Istituti  scientifici,  dai  Municipii  e  dalle  popolazioni;  era 
Cavaliere  della  Legion  d'  Onore,  Cavaliere  del  Merito  Civile  di 
Savoja,  Membro  della  Accademia  delle  S>cienze  di  Torino,  Membro 
della  Accademia  de'  Lincei  dì  Roma.  Nelle  elezioni  generali  del 
1882  il  collegio  di  Correggio  il  volle  Deputato  al  Parlamento 
Nazionale;  egli  tenne  quel  mandato  per  pochi  mesi,  e  si  dimise 
persuaso  di  poter  meglio  servire  il  suo  paese  colla  scienza,  che 
colla  politica,  nelle  aule  universitarie,  che  in  quelle  di  Monte- 
citorio; e  tutti  amici  ed  avversarli  rispettarono  la  sua  decisione. 

Per  la  stessa  ragione  ricusò  sempre  la  dignità  di  Senatore, 
che  i  molti  Ministeri  che  si  succedettero  in  Italia,  dal  1872 
in  poi ,  gli  avevano  in  varie  occasioni  offerto  ;  anzi  una  volta 
riusci  a  far  cassare  il  decreto,  col  quale  tale  dignità  gli  era  già 
conferita. 

Sottraendosi  a  questi  eccelsi  e  ben  meritati  onori  ,  compiace- 
vasi  invece  vivamente  di  essere  Membro  della  Accademia  Virgi- 
liana, che  gli  rammentava  il  mite  e  dolce  suo  Poeta,  la  cara 
patria  lontana,  e  gli  amici  fidi  e  numerosi,  quella  Accademia,  di 
cui  apprezzava  le  nobili  tradizioni,  e  che  ora  porrà  alla  grata  e 
nobile  sua  memoria  un  modesto  ricordo  negli  ambulacri  dello 
storico  suo  palazzo  accanto  a  Carlo  D'Arco,  a  Giovanni  Arriva- 
bene,  ad  Anselmo  Guerrieri-Gonzaga,  incliti  figli  della  terra 
virgiliana. 
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E  alla  sua  Mantova  veniva  spesso  il  Crovi,  la  eulta  città,  che 
egli  sopratutte  prediligeva,  suo  unico  desiderio,  quando  viveva  a 
Parigi,  a  Torino^  a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli,  di  ritirarsi  nei 
suoi  vecchi  anni  in  questa  patria  sua,  e  quivi  chiudere  in  pace 
la  onorata  vita.  £  ogni  volta,  che  veniva  a  Mantova  —  in  agosto 
quando  recavasi  a  Parigi  per  le  adunanze  della  Commissione  del 
Metro  —  voleva  visitare  la  Reggia  dei  Gonzaga,  il  palazzo  del 
Tcj  la  Cattedrale,  la  Basilica  di  s.  Andrea,  l'Accademia  Virgi- 
liana, il  palazzo  degli  Studi,  ove  trovansi  la  Biblioteca,  l'Archivio 
Gonzaga y  il  Museo;  e  ogni  volta  vi  scopriva  nuove  bellezze, 
le  faceva  ammirare  agli  amici,  dando  lumi  e  consigli  ai  Conser- 
vatori, ai  Dirigenti,  ai  Prefetti,  che  in  lui  ammiravano  la  guida 
ed  il  maestro. 

Era  prestante  e  formoso  della  persona,  portava  lunga  la  capi- 
gliatura, che  inquadrava  cosi  bene  quel  suo  viso  di  un  colorito 
vivace,  e  donde  lampeggiavano  quegli  occhi  cosi  pieni  di  intelli- 
genza, e  nello  stesso  tempo  cosi  dolci  e  cosi  affettuosi;  sonora 
aveva  la  voce,  e  le  parole  gli  piovevano  dalla  bocca  abbondanti, 
facili,  calde;  il  suo  parlare  era  immaginoso,  quasi  poetico,  ricco 
di  tropi,  di  metafore,  che  egli  toglieva  dalle  scienze,  che  coltivava, 
e  che  davano  al  suo  conversare  una  attraenza  irresistibile. 

Tale  era  il  Socio,  che  noi  oggi  piangiamo  estinto! 

Solenni  furono  i  funerali,  che  gli  si  fecero  in  Roma;  Provincia, 
Municipio,  Prefettura,  Accademia  di  Mantova  vi  erano  degna- 
mente rappresentati;  e  un  affettuoso  addio  fu  pronunciato  sulla 
sua  fossa  dal  concittadino  ed  amico  senatore  Carlo  Guerrieri- 
Gonzaga;  la  sua  memoria  venne  pure  affettuosamente  onorata 
nel  Senato  e  nella  Camera  dei  Deputati  da  varii  Oratori,  ai  quali 
dichiararono  di  associarsi  i  membri  del  Governo. 

Ma  confortiamoci;  se   abbiamo  perduto   l'uomo,  ci   rimangono 

le  sue  scoperte,  ci  rimane  il  suo  esempio,  seguendo  il  quale  non 

falliremo  la  meta. 

G.  B.  Intra. 
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Il  giorno  stesso  in  cui  ci  veniva  annunziala  la  morte  di 
Michele  Amari ,  moriva  pure  qui  a  Milano  il  Prefetto  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Brera,  Isaia  Ghiron ,  che  dell'Amari  fu 
prima  riverente  discepolo ,  indi  amico  deyoto  ed  affezionato.  Al- 
l' autore  della  Storia  del  Vespro ,  che  con  grande  amore  lo 
sorresse  negli  studi  arabici,  dedicò  il  Ghiron,  nel  1868,  la  illu- 
strazione delle  Iscrizioni  arabe  esistenti  nella  Reale  Armeria  di 
Torino,  come  testimonio  di  affetto  e  di  riconoscenza  imperitura. 

Il  Paese  ha  perduto  nel  Ghiron  uno  de'  suoi  migliori  e  più 
operosi  cittadini,  noi  un  Socio  de'  più  attivi  e  dei  più  benemeriti. 
La  sua  morte  ci  ri  usci  dolorosa  ma  non  inaspettata.  Tormentato 
da  una  malattia  indomabile ,  già  da  più  anni  pienamente  consa- 
pevole del  suo  destino ,  andò  incontro  alla  morte  con  una  fer- 
mezza d^  animo  eroica,  che  non  si  smenti  mai. 

Mori  la  sera  del  18  luglio ,  a  52  anni  :  era  nato  in  Casale 
Monferrato  nel  1837.  Compiuti  buoni  studi  a  Casale  stessa  e  a 
Torino ,  indi  presa  parte  alla  Campagna  del  1859 ,  era  entrato 
prestissimo  nel  Ministero  dell'  Istruzione,  nei  Gabinetti  particolari 
dei  Ministri  Mancini ,  Matteucci  e  Amari.  Nominato  nel  1861 
Uffiziale  di  3*  classe  dal  Luogotenente  generale  del  Re  nelle 
Provincie  napoletane,  e  poco  dopo  applicato  di  4*  classe,  andava 
Segretario  particolare  del  marchese  Giorgio  Pallavicino ,  allora 
nominato  Prefetto  di  Palermo.  Nel  1865  vien  nominato  2**  vice- 
bibliotecario nella  Braidense  ;  promosso  poi  1**  vice-bibliotecario 
nel  1873  e  bibliotecario  di  3*  classe  nel  1877,  passava  nel  1881 
alla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  bibliotecario  di  1"*  grado,, 
per  ritornare  nel  1884  a  Milano  Prefetto  della  Braidense. 
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Alla  Società  Storica   Lombarda  il  Ghiron    appartenne  sin  dal- 
l'epoca    della    sua    istituzione  e  anzi    ne  fu  tra  i  più  caldi  pro- 
motori, appassionato    cultore  degli  studi  storici  quale  egli  era  e 
quale  appare  negli  stessi  suoi  scritti  più  giovanili.    La  sua  am- 
mirata   attività  lo  segnalò    ben    presto  ai  voti  dei  Soci ,  che  nel 
1877    lo    vollero    Segretario    e  gli    affidarono    la    redazione   del 
«  Bollettino  di  critica  bibliografica  >,  del  quale  si  cominciava  allora 
la  pubblicazione    neWArehloio  storico    lombardo.    Ognuno  di  noi 
rammenta    con    quanto  amore  si  adoperò    nei  lavori  preparatorii 
e  rcir ordinamento  del  Congresso  tenuto  dalle  Società  storiche  in 
Milano  nel  settembre  del   1881,  e  presieduto  da  Michele  Amari. 
In  questo  nostro  periodico  egli  pubblicò  pure  numerosi  e  stimati 
lavori,  come  le  monografie  intorno  alla  Credenza  di  Sant'Ambrogio 
e  a  Facino  Cane  ed  il  Catalogo  dei  manoscritti  di  storia  lombarda 
posseduti  dalla  Biblioteca  di  Brera.   Qui  pure  ,  nelle  Aggiunte  e 
correzioni  al  Muratori  e  al  Grevio,  fece  conoscere  il  Supplemento 
inedito   della  Historia  de  siiu  Ambrosianre  urbis  di  Giovanni  da 
Cermenate,  trovato  in  un  manoscritto  miscellaneo  della  Braidense. 
E  quando,  sulla    fine  del  1881,  il  Ghiron,  chiamato  alla  Biblio- 
teca   Vittorio    Emanuele    di    Roma ,  dovette    lasciare  V  ufficio  di 
Segretario  ,  la  Società    esprimeva  il  più    vivo    rammarico  per  la 
sua  partenza,  ne  encomiava  altamente  la  operosità  e  lo  zelo  con 
cui  aveva   per  più   d'un    quinquennio  adempiuto  a  quell'ufficio, 
contribuendo   coli'  opera    sua  ad  accrescere    della  Società   stessa 
la  prosperità  ed  il  lustro.    Tornato  a  Milano  nel  1885  venne  poi 
eletto  Consigliere  di  presidenza. 

L'elenco  bibliografico  che  chiude  questo  cenno,  mostra  di 
quale  molteplice  ingegno  andasse  adorno  il  nostro  Ghiron;  e  la 
robustezza  e  la  versatilità  della  sua  mente  egli  dedicò  agli  studi 
senza  posa  e  sempre  col  più  grande  amore.  L'  elogio  del  rab- 
bino Giuseppe  Levi  Gattinara ,  da  lui  pubblicato  nella  strenna 
«Un  Ricordo  israelitico»,  riscoteva  le  lodi  di  Niccolò  Tom- 
maseo (nel  giornale  II  Diritto,  del  22  maggio  1857).  Nelle  lettere 
al  Mamiani  (1860)  il  Ghiron  propugnava  l'unione  dell'educazione 
militare  all'istruzione  elementare;  ed  a  Palermo,  nel  1862,  fon- 


ISAIA     GHIRON.  757 


dava  una  Scuola  domenicale  di  cui  ebbe  la  direzione  per  volere 
del  Municipio ,  e  dove  imparti  pure  lezioni  pubbliche  di  Storia 
d' Italia. 

A  Torino,  in  quello  stesso  anno  1862,  Augusto  Corinaldi,  già 
noto  per  la  monografìa  intorno  al  pittore  Luigi  Naccari  e  per  gli 
scritti  pubblicati  neWArchivio  Storico  Italiano,  ebbe  il  pensiero 
di  creare  una  «  Società  italiana  per  studi  politico-amministrativi  »: 
lo  manifestò  al  Ghiron  venuto  a  Torino  in  quel  punto,  e  tutti  e 
due  si  misero  all'  opera  onde  attuare  il  disegno. 

Diceva  il  Corinaldi  che  assistendo  alle  sedute  della  Camera  dei 
Deputati,  gli  pareva  notare  in  questi  non  bastevole  preparazione, 
la  quale  non  acquistasi  né  per  gli  studi  universitari,  né  per  altri 
studi  fatti  isolatamente.  Per  prepararsi  a  parlare  al  pubblico  gli 
sembravano  inoltre  necessarie  continue  esercitazioni,  cominciate 
in  età  giovanile.  E  però  proponeva  che  tale  Società,  composta  di 
giovani  tra  i  ventici  trent'anni,  studiasse  «problemi  scientifici, 
le  cui  pratiche  applicazioni  fossero  d' interesse  italiano.  »  All'ap- 
pello risposero  non  venticinque  giovani,  che  tanti  voleva  bastas- 
sero a  costituire  la  Società,  ma  assai  più,  e  di  essi  alcuni  si  se- 
gnalarono, più  tardi,  nei  publici  ufici  e  negli  studi.  Basterà  citare, 
col  Ghiron,  Paolo  Boselli,  Urbano  Rattazzi,  Elia  Lattes,  Carlo 
Cantoni,  Luigi  Bodio,  Giulio  Bianchi,  Augusto  Pierantoni. 

Molti  e  gravi  problemi  furono  discussi  nelle  adunanze  di  quella 
società  che  poi,  assottigliata  di  soci  per  il  trasporto  della  Capi- 
tale ,  si  fuse  con  la  «  Società  di  economia  politica  >,  formando 
con  questa  la  nuova  <  Società  italiana  di  scienze  sociali.  » 

Né  di  ciò  si  appagava  il  Ghiron,  che  contemporaneamente  dava 
pure  lezioni  gratuite  di  storia  italiana  ali* Associazione  generale 
di  mutuo  soccorso  ed  istruzione  degli  operai.  «Bravo  Ghiron!, 
gli  scriveva  Giorgio  Pallavicino,  al  quale  era  dedicato  il  <  Di- 
scorso agli  operai  torinesi»  (1862),  Ella  esercita  un  nobile  ed 
utilissimo  apostolato  annunciando  al  popolo  italiano  il  vangelo 
della  civiltà,  che  può  ria«<sumersi  in  due  parole  :  lavoro  e  patriot- 
tismo. Ecco  la  democrazia  alla  quale  io  mi  glorio  di  appartenere. 
Continui  a  fcrre   atto  di  buon    cittadino    dando  opera  a  sradicare 
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dalla  nostra  terra  la  mala  pianta  dell* ozio,  vecchia  piaga  d*  Italia! 
Cosi  Ella  renderà  un  segnalato  servigio  alla  causa  nazionale.  > 

La  Rivista  Italiana  y  sòrta  a  Milano  nel  1874,  coli' intento  di 
trattare  ogni  argomento  di  scienze,  di  lettere  e  di  arti,  con  asso- 
luta indipendenza  da  qualsiasi  influenza  partigiana,  cosi  letteraria 
come  politica ,  e  intorno  alla  quale  si  raccols3ro  numerosissimi 
scrittori  fra  i  più  stimati  d' Italia,  quali  Niccolò  Tommaseo,  Ce- 
sare Cantù,  G.  I.  Ascoli,  Francesco  D'Ovidio,  Giuseppe  Ferrari, 
Pio  Rajna,  G.  Celoria,  Massarani,  Zumbini,  Gioda,  Carlo  Cantoni, 
D'Ancona,  Stoppani,  Camerini,  Cavallotti,  Bertolini,  Paolo  Fer- 
rari, Del  Giudice,  Cesare  Lombroso,  P.  Fanfani,  per  non  citarne 
che  alcuni,  fu  fondata  e  diretta,  nella  troppo  breve  sua  esistenza 
di  un  anno,  da  Isaia  Ghiron. 

Anche  la  numismatica  ebbe  parte  non  piccola  negli  studi  del 
Ghiron  che  ne  fece  oggetto  di  parecchie  erudite  monografìe  ;  e 
r  anno  scorso,  allorché  si  gettarono  le  basi  della  Rivista  italiana 
di  Numismatica ,  diretta  dal  dottor  Solone  Ambrosoli,  il  Ghiron 
accolse  con  lieto  viso  l' invito  di  entrare  a  far  parte  del  Con- 
siglio di  redazione,  e  voleva  compiere  1'  esame,  già  da  lui  intra- 
preso per  incarico  del  Ministero  fin  dal  1860,  delle  Monete  araba 
non  classificate  dal  Castiglioni  nel  Gabinetto  numismatico  di 
Brera,  allo  scopo  di  attuare  il  suo  antico  disegno,  di  raccogliere 
il  materiale  per  la  storia  della  Numismatica  araba  in  Italia. 

Studiosissimo  egli  era  sopratutto  della  storia  contemporanea 
d'  Italia.  A  lui  particolarmente  deve  la  Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele il  rapido  ampliarsi  della  patriottica  ed  unica  raccolta  di 
memorie  sul  Risorgimento,  la  quale  ó  ora  uno  dei  più  belli  orna- 
menti di  queir  Istituto,  ed  al  cui  incremento  il  Ghiron  si  dedicò 
con  vera  passione  ;  e  a  lui  il  Ministero  affidò  l' incarico  di  com- 
pilare il  Catalogo  di  tutte  le  pubblicazioni  e  di  tutti  i  manoscritti 
che  facevano  parte  del  copioso  e  preziosissimo  materiale  per  la 
storia  del  Risorgimento  italiano  raccolto  nel  padiglione  apposi- 
tamente costruito  neir  Esposizione  di  Torino  del  1884.  , 

Singolari  benemerenze  il  Ghiron  si  ò  acquistate  nella  direzione 
della   Biblioteca  di  Brera.    Questa   grande   nostra   biblioteca   per 
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la  esiguità  dell*  assegno  annuo  stabilito  a  suo  favore  nel  bilancio 
dello  Stato ,  non  aveva  potuto ,  sopratutto  negli  ultimi  tempi  y 
tener  dietro  al  grande  progresso  avvenuto  in  ogni  ordine  di 
scienza  e  di  letteratura,  ed  era  rimasta  priva  di  molte  opere 
di  grande  importanza  e  ben  lontana  dalT  essere  in  grado  di 
soddisfare  alle  richieste  degli  studiosi.  Ridotta  cosi  troppo  im- 
pari al  compito  suo  vide  continuamente  scemare  il  numero  dei 
lettori,  disgustali  dal  trovarla  troppe  volte  sfornita  di  quelle  opero 
che  più  aveva  diritto  di  cercare  in  una  grande  libreria  nazionale. 
Fin  dal  1878  ,  polemizzando  con  V  on.  Gabelli ,  il  Ghiron  di- 
scuteva sulle  cause  della  diminuzione  dei  lettori  nelle  pubbliche 
biblioteche  ;  lamentava  Io  stato  miserrimo  in  cui  la  suppellettile 
libraria  era  lasciata  nelle  nostre  biblioteche  più  insigni  ;  mostrava 
quel  che  avevan  fatto  gli  altri  Governi  per  le  proprie,  e  quanto 
efficace  e  pronto  rimedio  era  necessario  che  V  Italia  portasse 
alle  nostre.  Nella  Nazionale  di  Roma  egli  si  adoperò  ali*  im- 
pianto e  air  ordinamento  dei  libri  e  dei  vari  servizi  con  lodata 
attività  ed  intelligenza.  Nominato  poi  Prefetto  della  Braidense 
si  pose  subito  all'  opera  per  renderla  di  nuovo  frequentata  e 
provveduta  di  quanto  potesse  occorrere  ai  bisogni  sempre  cre- 
scenti degli  studiosi.  Cercò  ed  ottenne  un  aumento  di  dotazione 
dal  Governo ,  che  gli  fu  largo  di  appoggio  e  di  fondi  straordi  - 
nari.  Ma  ciò  non  bastò  al  Ghiron  ,  che  si  rivolse  al  Municipio  , 
alla  Provincia,  alla  Cassa  di  Risparmio,  ai  privati,  a  tutti  comu- 
nicando r  ardore  di  cui  egli  era  acceso  ;  e  seppe  ottenere  i 
mezzi  necessari  air  attuazione  dei  suoi  disegni.  I  giornali  si  fe- 
cero ben  presto  eco  della  soddisfazione  cittadina  per  le  migliorie, 
le  innovauoni  recate  in  un  corpo  che  pareva  afflitto  da  letargo 
mortale  :  aumentato  V  orario  di  apertura  della  biblioteca  ;  intro- 
dotta la  lettura  serale  e  domenicale  ;  riempite  le  più  gravi  lacune 
nelle  collezioni  già  esistenti  ;  acquistate  in  gran  numero  le  opero 
moderne  più  importanti  in  ogni  ramo  di  letteratura;  fondata  una 
ricca  raccolta  d*  opere  di  consultazione  ;  aumentato  sino  a  due- 
cento il  numero  delle  riviste  ;  posto  a  disposizione  dei  lettori  il 
catalogo  generale  e  un  elenco  per  materie  dei  libri  nuovi  ;  la  Brai- 
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dense  vide  ben  presto  affluire  numerosissimi  nelle  sue  sale  i 
lettori  y  ammirati  per  la  subitanea  trasformazione.  Non  senza 
compiacimento  possiamo  ricordare  che  la  nostra  Società  non 
trascurò  di  unire  i  suoi  sforzi  a  quelli  del  Ghiron ,  appoggian- 
done  le  idee  e  presso  il  Governo  e  presso  i  CJorpi  morali  citta- 
dini ;  contribuendo  cosi,  per  quanto  è  in  noi,  a  che  la  Braidense 
possa  stare  a  paro  colle  altre  principali  biblioteche  italiane. 

I  doni  poi  pervenuti  alla  biblioteca  durante  la  Prefettura  del 
Ghiron  furono  numerosissimi.  Ci  restringiamo  a  notare  quello 
del  nostro  Socio  A.  G.  Spinelli,  d'  una  copiosa  e  si  può  dire  com- 
piuta collezione  delle  edizioni  bodoniane;  i  libri  del  compianto 
nostro  concittadino  Antonio  Gussalli;  la  libreria  ebraica,  impor- 
tantissima ,  iniziata  dai  Rabbini  Elia  ed  Abramo  Lattes ,  conti- 
nuata e  notevolmente  accresciuta  dal  rabbino  Moisé  Lattes,  e 
donata  alla  Braidense  dai  fratelli  di  questo,  prof.  Elia  ed  Ales- 
sandro. E  appunto  aderendo  alla  preghiera  del  Ghiron  ,  il  com- 
mendator  Pietro  Brambilla,  egli  pure  nostro  Socio,  decise  di  donare 
alla  Braidense  i  manoscritti  da  lui  posseduti  di  Alessandro  Man- 
zoni ,  pei  quali  il  Ghiron  fondò  la  saia  dedicata  al  Grande  Mila- 
nese ,  detta  benissimo,  dal  bibliotecario  signor  Fumagalli,  il  più 
bel  gioiello  della  biblioteca  di  Brera. 

Auguriamo  che  il  favore  del  pubblico  e  specialmente  dei  grandi 
Corpi  morali  milanesi  si  serbi  costante  per  la  Braidense  ,  e  che 
ai  successori  del  Ghiron  non  vengano  meno  i  mezzi  indispensa- 
bili per  continuare  e  compiere  V  opera  dal  Ghiron  promossa  ed 
iniziata  :  lo  auguriamo  e  speriamo  pel  bene  degli  studi  storici , 
ai  quali  la  biblioteca  di  Brera,  per  V  indole  sua  e  per  tradizione, 
ha  sempre  dedicate,  e  dedica,  cure  speciali. 

II  Ghiron  aveva  modi  cortesissimi ,  delicatezza  e  nobiltà  di 
sentire.  Era  carissimo  agli  amici,  che  in  Milano,  sopratutto  nella 
Società  nostra,  aveva  numerosissimi  ;  e  come  pubblico  funzionario 
possedeva  in  sommo  grado  la  virtù,  troppo  rara,  d' inspirare  con 
r  esempio  di  sé  V  amor  del  lavoro  e  del  dovere.  Nella  nostra 
città  la  sua  perdita  ha  sollevato  il  generale  compianto. 

F.    SALVERAGLia 
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BIBLIOGRAFIA. 

!•  —  Un  ricordo  israelitico.  Strenna  por  Tanno  5617  di  Giuseppe 
Pavia  ed  Isaia  Ghiron. —  Casale,  Giuseppe  Nani,  1856,  in-16,  125 
pagine  con  un  ritratto. 

Gli  scritti  del  Ghiron  sono  tre:  Della  venuta  degli  Ebrei  in  Casale  fino 
a'  dì  nostri  ;  —  Della  educazione  fìsica  ;  —  Elogio  del  rabbino  Giuseppe 
Levi  Gattinara. 

2.  —  Al  conte  Terenzio  Mamiani.  Lettere  di  Biagio  Garanti  e  Isaia 
Ghiron.  —  Torino,  1860,  in-8. 

I  due  autori  si  rallegrano  col  Mamiani»  nuovo  ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  nella  fiducia  che  egli  voglia  fare  pronte  ed  efficaci   riforme. 

II  Garanti  espone  alcune  considerazioni  intorno  alle  scuole  elementari 
pel  popolo  ed  al  metodo  didattico  ivi  tenuto;  il  Ghiron  consiglia  il  Ministro 
ad  accompagnare  V  istruzione  delle  scuole  con  1*  educazione  militare  acciò 
si  accresca  il  numero  di  quelli  che  si  leveranno  a  combattere  ogni  qual- 
volta la  patria  corra  un  nuovo  pericolo. 

3.  —  Gli  amori  di  Gino  e  Selvaggia  e  i  casi  di  Piccarda  de'  Donati. 
Novelle  di  Isaia  Ghiron.  —  Napoli,  Tip.  dell'Omnibus,  1861,  in-16, 
23  pag. 

Due  novelle,  in  lingua  imitata  da  quella  dei  trecentisti. 

4.  —  Discorso  agli  operai  torinesi.  —  Torino,  1862,  in-8. 

Neil'  intento  di  promuovere  V  istruzione  popolare. 

5.  —  Le  iscrizioni  arabe  della  reale  Armeria  di  Torino ,  raccolte  ed 
illustrate  da  Isaia  Ghiron.  —  Firenze,  Tipografia  dei  Successori  Le 
Monnier,  1868,  in-4,  ix-121  pag.,  8  tav.  fotografiche. 

Dà  il  testo  arabo  d' ogni  iscrizione,  colla  corrispondente  traduzi  one 
italiana  e  con  lunghe  spiegazioni. 

6. — Di  alcuni  conii  osmani  del  Museo  di  Modena.  — *  («Periodico 
di  numismatica  e  sfragistica.»  Anno  II,  Firenze,  1869,  in-8  con 
una  tav.). 
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Dimostra  come  essendo  stata  continua  la  contraffazione  monetaria  nei 
secoli  passati,  sieno  state  falsificate  anche  le  monete  turche  ;  come  il  si- 
lenzio degli  archivii  non  s*  abbia  a  riguardare  quale  prova  contraria  al 
suo  ragionamento,  e  come  perciò  i  conii  osmani  di  Modena  fossero  pre- 
parati e  usati,  per  una  delle  solite  falsificazioni  fatte  nei  secoli  scorsi 
dai  principi,  o  da  privati  cittadini  con  loro  permesso. 

7.  —  Di  una  moneta  cufica  con  immagine.  —  (<  Periodico  di  numismatica 
e  sfragistica.  »  Anno  II,  1869,  fase.  VI,  in-8,  con  un  disegno). 

Descrizione  d'una  rarissima  moneta  dell' ultimo  periodo  cristiano- mu- 
sulmano :  fel$  importante,  dal  quale  il  G.  deduce  quando  si  coniassero  le 
monete  bilingui  e  per  quanto  tempo. 

Questa  memoria  e  la  precedente  furono  ristampate  insieme  col  seguente 
titolo  : 

8.  —  Di  alcuni  conii  Osmani  del  Museo  di  Modena  e  di  una  moneta 
cufica  con  immagine.  Memorio  di  Isaia  Ghiron.  —  Firenze,  Tipo- 
grafia dì  M.  Ricci  e  C,  1870,  in-8,  39  pag.,  una  tavola. 

9.  —  Le  favole  di  Lokman  il  Sapiente,  volgarizzate  ad  uso  dei  gio- 
vanetti da  Isaia  Ghiron.  (Prima  versione  italiana  dall'arabo). — 
Milano,  casa  editrice  italiana,  di  M.  Guigoni,  1871,   in-16,  64   pag. 

10.  —  Monete  omeiade  e  a'bbàside  del  Gabinetto  numismatico  di  Mi- 
lano, edite  ed  illustrate.  —  («  Annuario  della  Società  Italiana  per  gli 
Studii  Orientali.  »  —  Anno  I,  Firenze,  1872,  con  2  tav.) 

Estratto  : . . .  in-8,  7  pag.,  2  tav. 

Due  monete  non  edite  dal  Castiglioni. 

Voleva  compiere  V  opera  del  Castiglioni  e  degli  altri  numismatici  ita- 
liani, cominciando  da  Milano  e  scendendo  giù  per  tutta  la  Penisola,  po- 
nendo particolare  studio  alle  monete  cufiche  battute  in  Sicilia,  affinchè 
fosse  reso  più  facile,  a  chi  avesse  in  animo  di  attendervi,  lo  scrivere  la 
storia  della  numismatica  arabica  in  Italia.  La  presente  pubblicazione  è 
tlata  dal  Ghiron  come  saggio. 

11.  —  Programma  [della  Rivista  italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti]. 
—  («  Rivista  italiana  »  medesima  :  Anno  I,  fase.  I ,  Milano,  Tip.  Lom- 
bardi, 15  marzo  1874,  in-8). 

Isaia  Ghiron  era  direttore  di  quella  Ricista y  bimensile,  che  visse  sino 
al  febbraio  del  1875. 
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12.  —  La  credenza  di  Sant'Ambrogio,  o  la  lotta  dei  nobili  e  del  po- 
polo di  Milano  dall'anno  1198  all'anno  1292.  —  (€  Archivio  Storico 
Lombardo  »  — Anno  III-IV,  Milano,  1876-77,  in.8). 

Estratto:...  Milano,  libreria  editrice    G.  Brigola,  1877,  in-8,  80  pag. 

13.  —  Della  vita  e  delle  militari  imprese  di  Facino  Cane. —  («  Archivio 
Storico  Lombardo  >  — Anno  IV,  Milano,  1877,  in-8,  pag.  339-379 
e  567-613). 

Estratto:....  Milano,  coi  tipi  di  G.  Bemardoni,  1877,  in-8,  pa- 
gine 47 ,  xxxvni  pagine.  —  Le  xxxvin  pagine  contengono  35  documenti  parte 
già  editi ,  parte  estratti  dagli  archìvii  governativi  di  Milano  e  Torino,  dal- 
l' archivio  Gonzaga  e  dall'  archivio  civ.  milanese  di  S.  Carpoforo. 

14.  —  La  bandiera  di  Maometto  II,  il  conquistatore  di  Costantinopoli. 
—  («  Arch.  Storico  Lombardo  >  —  Anno  IV,  Milano,  1877,  pag.  393) 

Descrizione  e  storia  della  bandiera  con  cui  il  sultano  Maometto  II, 
si  presentò  ad  assediare  Costantinopoli,  e  che  é  ora  conservata  nelfAr- 
meria  Reale  di  Torino. 

15. —  La  bandiera  di  Maometto  II.  —  (<  Illustrazione  italiana  >  — 
Anno  IV,  N.  29.  Milano.  1877,  in-4,  pag.  50,  con  incisione). 

Riproduce  in  parte  lo  scritto  registrato  nel  numero  precedente,  aggiun- 
gendovi il  disegno  del  cimelio  descritto. 

16.  —  [Catalogo  dei  manoscritti  Halleriani  posseduti  dalla  Biblioteca 
di  Brera.  Traduzione  francese.  —  Berna,  1877  —  nel  catalogo  del- 
l' esposizione  Halleriana]. 

1  manoscritti  dell'  Haller  posseduti  dalla  Braidense  (con  quelli  posseduti 
dair  Universitaria  di  Pavia)  furono  inviati  nel  1877  a  Berna  per  T  espo- 
sizione tenutasi  colà,  nell'occasione  della  festa  commemorativa  di  Haller, 
nel  dicembre  di  (luell'anno.  11  Comitato  Halleriano  fece  tradurre  il  catalogo 
redatto  dal  Ghiron  e  lo  inserì  nel  catalogo  generale  dell'  esposizione  stessa. 

17. —  Maria  Do' Medici  e  Beatrice  Cenci.  —  (<  Illustrazione  italiana  >. 
Anno  IV,  N.  44,  Milano,  1877,  in-4,  pag.  287-290). 

A  proposito  del  libro  di  Bertold  Zella:  Henry  IV  et  Marie  De  Medici, 
edito  a  Parigi  dal  Didier. 

L'articolo  è  firmato  Antonio  LAMPamio. 
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18.  —  Aggiunte  e  correzioni  al  Muratori  ed  al  Grevio.  —  (€  Archìvio 
Storico  Lombardo  >.  Anno  IV,  Milano,  1877,  in-8,  pag.  856-888). 

Si  tratta  di  un  supplemento  inedito  delia  Cronaca  di  Giovanni  da  Cer- 
menate,  trovato  dal  Ghiron  in  un  codice  braidense. 

19.  —  Intorno  una  cronaca  di  Galvano  Fiamma,  detta  Cronaca  Galva- 
gniana,  esistente  nella  biblioteca  di  Brera.  —  (<  Archivio  Storico 
Lombardo  >  Anno  IV:  Milano,  1877;  pag.  960-963). 

Illustra  il  codice  della  Galvagnana,  della  fine  del  secolo  XIV,  cronaca 
rimasta  ignota  alf  Argelati  e  al  Muratori.  Tuttavia  è  da  notarsi  che  la 
parte  storicamente  più  importante  di  questa  cronaca  è  compresa  in  altra 
cronaca  già  edita,  e  ciò  che  contiene  d' inedito  può  leggersi  in  altre  cro- 
nache dello  slesso  Fiamma  pur  esse  già  note. 

20.  —  I  benemeriti  dell'  indipendenza  e  dell'  unità  d' Italia.  Biografia* 
narrate  ai  giovanetti  da  Isaia  Ghiron.  Volume  primo,  dall*  anno  1820 
al  1848.  —  Milano,  Natale  Battezzati  editore,  (Tip.  Guigoni),  1877, 
in-16,  48  pag. 

I.  I  martiri  napoletani  deiranno  1820;  II.  La  sommossa  piemontese  del- 
l'anno 1821;  III.  1  carbonari  della  Lombardia  e  della  Venezia;  IV.  Vit- 
time del  governo  di  Modena  e  del  potere  temporale  dei  papi  ;  V.  I  mar- 
tiri deir  anno  1831  ;  Vi.  I  martiri  delle  congiure  piemontesi  negli  anni  1833 
e  1834;  VII.  I  martiri  delP  anno  1844. 

Unico  volume  pubblicato. 

21.  —  Monete  arabiche  del  Gabinetto  Numismatico  di  Milano,  raccolte 
ed  illustrate  da  Isaia  Ghiron.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1878,  in- 4, 
xi-74  pag.,  con  tre  Tavole  fotografiche. 

La  prefazione  fu  letta  air  Istituto  lombardo  nelP  adunanza  del  giorno  11 
gennaio  1878. 

22.  —  Vittorio  Emanuele  II  e  V  Unità  d*  Italia.  Discorso.  —  (<  Archivio 
Storico  Lombardo  ».  Anno  V,  Milano,  1878,  in-8,  pag.  vii-xxv). 

23.  —  Dei  Lombardi  di  Sicilia.  Lettera  al  conte  Giulio  Porro  Lam- 
bertenghi.  —  («Archivio  Storico  Lombardo».  Anno  V:  Milano, 
1878,  in-8,  pag   536-538). 

Sul  dialetto  e  suir  origine  della  popolazione  che  occupa  i  cosi  detti  Co- 
muni Lombardi  di  Sicilia. 
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24.  —  Necrologia  di  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio.  —  («  Archivio  Storico 
Lombardo  ».  Anno  V,  Milano,  1878,  in-8,  pag.  557-564). 

25.  —  Documenti  ad  illustrazione  dei  «  Promessi  Sposi  »  e  della  peste 
dell'anno  1630. —  («Archivio  Storico  Lombardo».  Anno  V,  Mi- 
lano, 1878,  in-8,  pag.  749-758). 

Documentiy  tratti  dall' Archìvio  storico  di  S  Carpoforo,  sul  primo  caso 
dì  peste  in  Milano  avvenuto  il  16  ottobre  1629,  e  sulla  grande  processione 
che  uscì  per  Milano  il  giorno  11  giugno  1630. 

26.  —  Il  primo  Re  d' Italia.  Ricordi  biografici  di  Vittorio  Emanuele  II, 
raccolti  da  Isaia  Ghiron  con  ritratto  fotografico  del  Re,  con  fac-si- 
mili,  lettere  e  aneddoti  inediti.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  (Tip.  Ber- 
nardoni),  1878,  in-8,  256  pag.,  col  ritratto  e  2  facsimili. 

27.  —  Storio  milanesi.  —  (<  Illustrazione  italiana  ».  Anno  V,  N.  5.  Mi- 
lano, 1878,  in;4,  pag.  71-74). 

Su  recenti  pubblicazioni  di  C.  Cantù,  Marco  Formentinì,  Felice  Calvi 
e  Pietro  Desiderio  Pasolini. 

L*  articolo  è  firmato  :  Antonio  Lampridìo. 

28.  —  Due  principesse  italiane,  Adelaide  di  Savoia  e  Maria  Carolina 
di  Napoli. —  (<  Illustrazione  Italiana  ».  Anno  V,  N.  17,  Milano,  1878, 
in-4,  pag.  283-286). 

Sulle  due  pubblicazioni  di  Gaudenzio  Claretta  e  R.  Palumbo. 
L*  articolo  è  firmato  :  Antonio  Lampridìo. 

29.  —  1  due  primi  palloni  aereostatici  in  Italia.  —  (<  Illustrazione  ita- 
liana ».  Anno  V,  N.  29,  Milano,  1878,  in-4,  pag.  42-43). 

Il  Pallone  lanciato   da    Paolo    Andreanì  a  Moncucco  nel  1784  e  quello 
lanciato  nei  Giardini  pubblici  di  Milano  da  Fedele  Carmine  nel  1791. 
L'articolo  è  firmato:  Un  Ambrosiano. 

30.  —  Per  il  di  dei  morti.  Epitiffi.  —  (€  Illustrazione  italiana  ».  Anno  V, 
N.  44,  Milano,  1878,  in-4,  pag.  274). 

Sopra  gli  epitaffi  mortuarii,  antichi  e  moderni. 
L*articolo  ò  firmato  :  A.  Lampridìo. 
Arch.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XVI.  50 
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31.  —  Dei  lettori,  delle  biblioteche  nazionali  e  di  alcuni  mntamenti 
necessarii  ad  esse.  —  (<  Rivista  Europea,  Rivista  Intemazionale  >. 
Firenze,  1*"  dicembre,  1878). 

Estratto:....    Firenze,  Tip.    della    «Gazzetta   d'Italia»,    1878,   iii-8» 
18  pag. 

32.  —  Nuove  lettere  di  Massimo  d'Azeglio.  —  («  Illustrazione  italiana  f. 
Anno  V,  N.  52,  Milano,  1878,  in-4,  pag.  415). 

Sulla   pubblicazione   delle   lettere  di  Azeglio  a  Persane    (Torino,  Can- 
deletti,  1878). 

L'  articolo  è  firmato  :  Antonio  Lampridio. 

33.  —  Un  processo  celebre  del  secolo  XVI.  —  (<  Illustrazione  italiana  >. 
Anno  VI,  N.  13,  Milano,  1879,  in-4,  pag.  206-207). 

Suir  opera  pubblicata   dal    conte    Gozzadini    intomo  a  Giovanni    Pepoli 
(Bologna,  1879). 

L*  articolo  è  firmato  :  Antonio  Lampridio. 

34.  —  Una  pagina  della  vita  di  Ugo  Foscolo.  —  («  Fanfulla  della  dome- 
nica >.  Anno  I,  N.  15,  Roma,  1879). 

35.  —  I  due  Verri.  —  («  Illustrazione  italiana  ».  Anno  VI,  voi.  II,  N.  31, 
Milano,  1879,  in-4,  pag.  71). 

A  proposito  delle  lettere  e  sciitti  inediti  di  Pietro  e  Alessandro  Verri 
pubbl.  dal  dott.  Carlo  Casati  (Milano,  1879). 

36.  —  Carlo    Alberto  —  (<  Illustrazione   italiana  ».    Anno  VI,    voi.   II, 

N.  36,  Milano,  1879,  in.4,  pag.  154-155). 

A  proposito  delle  InfoTmazioni  sul  21    in   Piemonte,  pubbl.   da  Antonio 
Manno  (Firenze,  1879). 

37.  —  Bibliografia  Lombarda.  Catalogo  dei  Manoscritti  intomo  alla 
Storia  della  Lombardia  esistenti  nella  Biblioteca  di  Brera.  —  («Ar- 
chivio Storico  Lombardo  ».  Anno  VI-X,  Milano,  1879-1884). 

Estratto  : Milano,  Tipografia  Bortolotti   di  Dal    Bono   e   C.  1884, 

in- 8,  152  pag. 

38.  —  Nelle  faustissime  nozze  della  nobile  signorina  Maria  Gori  col- 
r  egregio   giovane   Angelo   Riva.  Queste  due   novelle   di    Gioyanni 


ISAIA     GHIRON.  767 


Sercambi,  offre  Isaia   Ghiron.  —  (Milano,   1879.  Tip.  Bernardoni  di 
C.  Rebeschini  e  C),  ìq-8,  16  pag. 

Le  due  novelle   (De   lealtate,  De  sapientia  et  vero  judicio)    son    tratte 
dal  noto  Ck>dice  Trivulziano,  N.  193. 

39.  —  Il  pattinaggio  in  Italia  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Dialogo  rac- 
colto all'Arena  [di  Milano].  —  (<  Illustrazione  italiana  ».  Anno  VII, 
N.  10,  Milano.  1880,  in-4,  pag.  154). 

L*  articolo  è  firmato  Antonio  Lampridio. 

40.  —  Commemorazione.  La  prima  battaglia  dell'  Indipendenza  Italiana, 
7  marzo,  1815.  —  (<  Illustrazione  italiana».  Anno  VII,  N.  Il,  Mi- 
lano, 1880,  in-4,  pag.  170-171). 

Cioè  il  combattimento  di  Rieti. 

Due   lettere  di   risposta  al  Ghiron,  una   di    Arturo  Morani  ,  T  altra  di 
Quinto  Cenni,  neW Illustr,  itaL,  N.  15  e  16,  dello  stesso  anno  1880. 

41.  —  Un  pittore  italiano  in  China.  —  («Illustrazione  italiana».  Anno  VII, 
N.  12,  Milano,  1880,  in.4,  pag.  182). 

Il  pittore    Giovanni   Gberardini,  nato  a  Modena  il  17    febbraio    1654  e 
morto,  si  crede,  in  Francia  verso  il  1730. 
L'  articolo  è  firmato  :  Antonio  Lampridio. 

42.  —  Alessandro  Volta  a  Parigi.  —  (<  Illustrazione  italiana  ».  Anno  VII, 
voi  I,  N.  22,  Milano,  1880,  in.4,  pag.  334-335). 

A  proposito  della  monografìa  pubbl.  dall'avv.  Zanino  Volta  (Milano,  1879). 
L'articolo  è  firmato:  Antonio  Lampridio. 

43.  —  Musei  [di  Milano]  :  Gabinetto  numismatico. —  («  Mediolanum  ». 
Milano,  Casa  editrice  dottor  Francesco  Vallardi,  1881,  voi.  I,  in-8, 
pag.  318-325). 

Cenno  storico-descrittivo. 

44.  —Biblioteche  e  Archivi  [di  Milano].  —  («  Milano,  1881  ».  Milano, 
Giuseppe  Ottino  editore,  MDCCCLXXXI,  in-8,  pag.  77424). 

Una  notte  nella  Bibioteca  Nazionale  di  Brera.  La  Biblioteca  Ambrosiana. 
Biblioteca  del  Capitolo   Metropolitano.    Biblioteca   della   Corte    d'Appello* 
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Biblioteca  dell*  Ospedale  Magggiore.  Biblioteca  Popolare-  Biblioteche 
Melzi  e  Trivulzio.  Archivio  Municipale.  Una  passeggiata  per  rArchÌTÌo 
di  Stato. 

Estratto: in-8,  21  pag.   Esiste  pure   l'estratto  dell*  articolo  «Una 

notte  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  ».  —  Milano»  G.  Ottino  editore 
(Firenze,  tip.  dell'Arte  della  Stampa,  1881)  in-8. 

45.  —  Associazioni  scientifiche  [di  Milano]  :  L' Istituto  Lombardo  ;  Ac- 
cademia Fislo-Medico- Statistica;  Società  pedagogica;  Società  Storica 
Lombarda;  Società  degli  Ingegneri  e  Architetti.  — (<  Mediolanum  >. 
Casa  editrice  Dottor  Francesco  Vallardi,  Milano,  1881,  voi.  II,  hi-8, 
pag.  310-323.) 

46.  —  L' istruzione  in  Milano  : . . .  Società  d*  incoraggiamento  ;  Istituto 
Tecnico  Superiore  ;  Accademia  scientifico-letteraria.  —  (<  Mediola- 
num  >.  Casa  editrice  dottor  Francesco  Vallardi,  Milano,  1881,  voU  II. 
in.8,  pag.  361-365). 

47.  —  Il  foro  Bonaparte  e  il  disegno  deir  architetto  Giovanni  AntolinL 
—  (<  Illustrazione  italiana».  Anno  IX,  Milano,  1882,  voi.  I,  pag.  37, 
con   incisione). 

L'  articolo  è  firmato:  Antonio  Lampridio. 

48.  —  Vita  di  Vittorio  Emanuele  II  narrata  da  un  Maestro  di  Scuola 
e  pubblicata  da  Isaia  Ghiron.  —  Milano,  Stabilimento  Tipografico 
ditta  Giacomo  Agnelli,  1882,  in-16,  186  pag. 

49.  — 11  valore  italiano.  Storia  dei  fatti  d'  armi  e  atti  di  valore  com- 
piuti dal  1848  al  1870  per  l'indipendenza  d'Italia.  —  Roma,  Tipo- 
grafia Nazionale  degli  editori  Ghione  e  Lovesio,  1883-1884,  in-4, 
3  voi.,  con  la  pianta  della  città  di  Roma. 

Il  terzo  volume  è  stampato    dalla   Tipografia   editrice    Industria,   pure 
in  Roma. 

50.  —  Roma  nella  storia  dell*  unità  italiana ,  studio  storico  di  R.  Am- 
brosi de  Magistris  e  Isaia   Ghiron    seguito  da  un  diario    inedito  dì 
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Roma  del  184&  al  20  settembre  1870  di  Nicola  Ronoalli.  —  Roraa- 
Torino-Firenze,  fratelli  Bocca,  1884,  in-16,  3  voi. 

Deir  Ambrosi  è  lo  studio  storico  intomo  a  Roma  nella  storia  del- 
r  unità  italiana  dai  tempi  dell*  antica  Roma  sino  alla  fuga  di  Pio  IX  per 
Gaeta,  sul  finire  del  1848  ;  la  seconda  parte  dell*  età  contemporanea,  che 
assume  il  carattere  di  una  dichiarazione  ai  fatti  narrati  nel  Diario  del 
Roncalli,  è  opera  del  Ghiron,  che  contiene  copiose  notizie,  molte  o 
ignorate  o  taciute  dal  diarista  romano. 

51  —Il  Risorgimento  italiano  all' esposizione  [di  Torino]. — (<  Torino 
e  r  esposizione  italiana  del  1 884  ».  Torino-  Milano,  Roux  e  Favaio 
e  Fratelli  Treves,  editori,  1884,  N.  23-60  passim), 

I.  (Introduzione);  II.  Documenti  politici  di  Roma  e  dello  Stato  pontificio 
dair  anno  1821  al  1846  ;  III.  Documenti  romani  durante  il  regno  di  Pio  IX, 
dal  1846  al  1848;  IV.  la  guerra  dell*  indipendenza  italiana,  1*  Enciclica 
del  29  aprile  e  i  romani  sui  campì  del  Veneto;  V.  La  difesa  di  Roma; 
VI.  Roma  dall* occupazione  francese  alla  sua  liberazione;  VII.  Ferrara; 
Vili.  Bologna  ;  IX.  Milano  :  La  repubblica  cisalpina,  la  repubblica  italiana, 
il  regno  italico,  la  reazione  austriaca,  i  carbonari  ;  X.  Milano  :  le  cinque 
giornate;  XI.  (Sezioni  varie). 

52.  —  Alessandro  Manzoni.  Discorso  pronunciato  dall'  onorevole  Rug- 
gero Bonghi,  preceduto  da  alcune  parole  del  prefetto  della  Braidense 
Isaia  Ghiron.  —  («  Inaugurazione  della  Sala  Manzoniana  nella  Biblio- 
teca Nazionale  Braidense  alla  presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la 
Regina  e  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli.  V  nov.  MDCCCLXXXVI  >. 
Milano,  Tipografia  Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C,  1886,  in-8, 
36  pagine). 

Il  discorso  del  Ghiron  occupa  le  pag.  5-10. 

53.  —  Esposizione  generale  italiana  di  Torino  1884.  Catalogo  degli 
oggetti  esposti  nel  padiglione  del  risorgimento  italiano  ....  —  Milano, 
Fratelli  Dumolard,  editori,  1886  e  segg.,  in-8. 

L'  opera  è  divisa  cosi:  Voi.  I.  Medagliere;  IL  Oggetti;  III.  Documenti; 
IV.  Bibliografia.  L*  introduzione  doveva  essere  scritta  da  Cesare  Correnti. 
Il  1'  voi.  fu  pubblicato  nel  1886  ;  il  2"  nel  1888.  Ora  era  in  corso  di  stampa 
il  voi.  3°,  affidato  ad  Isaia  Ghiron,  e  la  stampa  ne  era  giunta  al  10**  foglio. 
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54.  — Milano  Vecchia.  Strenna  del  Pio  Istitato  dei  Rachitici  di  Sfilano. 
Anno  VII,  1887.  Direzione  Vespasiano  Bignami,  coadinvato  da  Eo' 
rico   Mangili,   Carlo   Ronchi  e  Isaia   Ghiron.  —  Milano,   Tipografia 
Bemardoni  di  C.  Rebeschini  e  C,  48  tavole. 

Il  Ghiron  coadiuvò  nella  scelta  dei  disegni  e  documenti  riprodotti    nel 
volume. 

55.  -<-  Annali  d' Italia  in  continuazione  al  Muratori  e  al  Coppi  compi- 
lati da  Isaia  Ghiron.  Voi.  I-III.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1888-1889, 
in-16,  3  voi. 

Voi.  I:  17  marzo,  1861-1863  (pag.  400).  Voi.  Il:  1864-1866.  (pag.  408). 
Il  voi.  Ili,  che  va  dal  1867  al  settembre  1870,  è  in  corso  di  stampa. 

56.  —  n  vecchio  ufficio  telegrafico  nel  secondo  Broletto  di  Milano.  (Boz- 
zetto milanese)  —(«Strenna  popolare  per  Tanno  1889  a  beneficio 
del  Fondo  Vecchiaia  degli  Operai-tipografi  milanesi.  »  —  Milano, 
Pio  Istituto  Tipografico  (Tip.  Operai),  in-16,  pag.  24-30. 

L'edificio  di  piazza  Mercanti,  demolito  nel  1878. 

La  «  Strenna  popolare  »  venne  pur  messa  in  vendita  con  qualche  modi- 
ficazione, col  titolo  :  «Utile   dulci,  »  nello  stesso  anno  1889;  e  T  articolo 
del  Ghiron  vi  occupa  le  stesse  pagine. 

57.  —  Augusto  Corinaldi.  Cenni  biografici  di  Isaia  Ghiron.  —  Padova, 
Premiata  Tipografia  editrice  F.  Sacchetto,  1889,  in-8,  38  pag. 

68.  —  Dei  rapporti  di  Mazzini  e  Giuseppe  Garibaldi,  con  lettere  inedite 
del  primo.  —  (<  Fanfnila  della  Domenica  ».  Anno  XI,  N.  17, 19  e20* 
Roma,  aprile-maggio  1889). 
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MICHELE  AMARI. 


La  schiera  di  quei  magaanimi,  che  alla  rigenerazione  della 
patria,  e  al  culto  dei  grandi  ideali  consacrarono  tutta  la  vita, 
va  ogni  giorno  più  assottigliandosi.  L' Italia  assiste  commossa 
air  esodo  dei  suoi  figli  migliori.  Terenzio  Mamiani,  Cesare  Cor- 
renti, Michele  Amari,  quale  cumulo  di  gloriosi  ricordi,  non  su- 
scitano questi  nomi!  E  come  pure  nella  dissimiglianza  dei  caratteri 
personali,  delle  tendenze  intellettuali,  degli  studi  nella  varietà 
dell'  opera  da  cisiscuno  compiuta  in  tempi  diversi  a  prò*  della 
patria,  e  in  regioni  già  lontane  fra  loro  per  secolari  divisioni 
politiche,  li  avvicina,  e  li  accomuna,  con  l'affetto  operoso  al- 
l'Italia, l'incrollabile  fede  nei  suoi  destini,  e  nel  trionfo  delia 
libertà  umana! 

Sarebbe  un'  offesa  al  vero  negare  che  a  Michele  Amari,  negli 
anni  giovanili,  non  fosse  meno  difficile  che  a  molti  altri  la  si- 
cura conquista  di  questa  fede.  Egli  nasceva  in  Palermo,  il  7 
luglio  1806,  da  famiglia  devota  alle  idee  liberali.  Ma  se  il  padre 
suo  fu  de*  perseguitati  dal  Borbone  nel  *22,  a  quali  duri  cimenti 
non  era  fin  allora  esposta  la  forte  tempra  del  figlio!  La  casa 
era  povera,  e  mancava  del  suo  naturale  sostegno  ;  bisognava 
che  quflJcuno  provvedesse  al  sostentamento  della  numerosa  fa- 
miglia. Michele  Amari  non  mancò  al  dover  suo  ;  durante  la 
prigionia  del  padre  interruppe  gli  studi  ne'  quali  era  ben  avviato , 
e  dopo  una  lotta  di  sei  lunghi  anni,  passati  oscuramente  in  un 
modesto  ufficio  amministrativo  pur  di  provvedere   al  pane  della 
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madre  e  dei  quattro  fratelli,  tornò  alle  predilette  occupazioni, 
trionfando  con  la  tenacia  del  volere  sulle  ingiurie  della    fortuna. 

Frutto  de*  suoi  primi  studi  nel  campo  storico,  quando  già  il 
possesso  delle  lingue  straniere,  più  specialmente  l'inglese,  lo 
fece  accorto  dei  fecondi  risultati  della  critica  storica  presso  altre 
nazioni,  fu  una  serie  di  articoli  sulla  fondazione  della  monarchia 
de'  Normanni  in  Sicilia,  pubblicati  nelle  Effemeridi  di  Milano, 
del  1834;  ne' quali  affermando  sulle  tradizioni  storiche  l'auto- 
nomia della  Sicilia  da  Napoli,  l'Amari  mirava  a  stigmatizzare  la 
violazione  delle  antiche  e  nuove  franchigie  fatta  dal  governo 
borbonico,  dopo  la  restaurazione.  Un  più  aperto  ed  evidente  scopo 
patriottico,  ebbero,  come  ognun  sa,  le  ricerche  sulla  storia  del 
Vespro,  che  costarono  all'Amari  cinque  anni  di  non  interrotte 
fatiche,  e  comparvero  a  stampa  nel  '41 ,  quattro  anni  innanzi 
alle  Speranze,  di  Cesare  Balbo,  sotto  il  titolo  :  Un  periodo  della 
storia  siciliana  del  secolo  XIIL  II  libro  si  diffuse  rapidamente,  e 
détte  ben  presto  grande  notorietà  al  giovane  autore,  ma  lo  esjiose 
a  immancabili  persecuzioni.  Si  dice  che  re  Ferdinando  si  credesse 
ritratto  dall'Amari  nella  persona  di  Carlo  d'Angiò,  e  il  ministro 
del  Carretto  di  trista  memoria  nella  figura  di  Guillaume  VEsten- 
dard.  Certo  si  è  che  la  prima  edizione  del  Vespro  fruttò  all'  edi- 
tore la  prigione,  e  conseguentemente  la  morte,  al  censore  che  la 
avea  permessa  la  revoca  dall'ufficio,  all'autore  l'esilio. 

Michele  Amari  stabilivasi  in  Francia  quando  già  la  causa  italiana 
vi  aveva  trovati  dei  caldi  sostenitori  ;  e  si  era  iniziato  tra  i  due 
popoli  nel  campo  della  politica  e  della  scienza,  quel  mutuo  scambio 
di  sentimenti,  dì  aspirazioni,  di  idee,  che  non  fu  uno  dei  meno 
efficaci  fattori  dell'  alleanza  futura.  Il  risveglio  veramente  meravi- 
glioso dei  nostri  studi  storici  era  allora  adeguatamente  apprezzato 
dal  Michelet,  da  Agostino  Thierry,  dal  Villemain  ;  l'Amari  non 
si  guadagnò  soltanto  1'  amicizia  di  quei  valentuomini,  ma  si  giovò 
dei  consigli  e  degli  studi  dell'Hase,  del  Leuormant,  del  Long- 
perrier,  del  Reinaud.  A  quest'ultimo,  e  al  barone  Mac-Guckin 
de  Slane  egli  doveva  la  perfetta  conoscenza  dell'  arabo  ;  nò  senza 
il  pieno  possesso  di  questa   lingua   avrebbe   potuto   preparare  e 
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meditare  un'  opera,  che  ò  tra  le  sue   la  più  dotta,  la  storia  cioò 
dei  Musulmani  in  Sicilia. 

Né  è  il  caso  d'insistere  su  cose  notissime;  mentre  forse  an- 
cora non  cosi  chiaro  apparisce  a  quale  fuoco  si  avvivasse,  e 
quale  preciso  indirizzo  seguisse  la  mente  giovanile  dell'Amari. 
Non  l'amore  esclusivo  della  verità,  o  l'affetto  della  Sicilia  lo 
aveano  sospinto  a  dettare  la  storia  del  Vespro,  ma  un  desiderio 
anche  più  intenso  di  giovare  alla  patria,  col  ri  tessere  quel  pe- 
riodo della  storia  del  suo  passato,  che  meglio ,  ad  ammaestramento 
futuro,  si  prestava  a  mettere  in  evidenza  con  le  virtù,  e  le  de- 
bolezze morali  di  un  popolo,  le  male  arti  del  principato  sacer- 
dotale. Prevaleva  allora  in  Italia,  come  ò  noto,  una  scuola  sto- 
rica, dotta  e  laboriosissima,  cui  appartenevano  il  Balbo,  il  Troja, 
il  Manzoni,  il  Capponi  e  molti  altri,  che  si  può  dire  abbia  fatto 
capo  alle  geniali  speculazioni  di  Vincenzo  Gioberti.  Erano  anche 
essi  rivoluzionari,  e  per  molti  rispetti  audacissimi  ;  massimamente 
nel  favore  eh'  essi  davano  alle  nuove  forme  dell'arte,  onde  quella 
maggiore  libertà  di  stile  e  di  lingua  che  per  opera  loro  svincolò 
anche  la  prosa  narrativa  dal  classicismo  tradizionale.  L'Amari 
ebbe  di  comune  con  quella  scuola  l'  affetto  per  l' Italia  e  per  la 
Scienza,  e  certamente  la  persuasione  che  anche  la  storia  dovesse 
rinnovarsi  nel  metodo,  e  nei  suoi  fini.  Ma  d'altra  parte  le  sue 
proprie  tendenze  razionalistiche,  ed  una  cognizione  sempre  più 
chiara  e  precisa  delle  condizioni  dei  tempi  suoi,  lo  allontanavano 
dai  neo-guelfi.  Le  fallite  rivoluzioni  del  '48,  gli  dettero  ragione  ; 
o  l'assoluta  separazione  del  papato  dalia  causa  italiana,  dovette 
sembrargli,  pur  in  mezzo  a  tanti  dolorosi  rovesci,  un  beneficio 
della  fortuna,  e  un  avvertimento  salutare  per  l'avvenire.  E  chi 
negherebbe  oggi  eh'  egli  non  vi  abbia  letto  più  addentro  di 
Cesare  Balbo,  e  che  G.  Battista  Niccolini  non  vedesse  in  po- 
litica più  in  là  di  Gino  Capponi!  Nò  del  resto  potrà  mai  sem- 
brare casuale  il  fatto  che  dalla  figura  di  Giovanni  da  Procida, 
evocata  sulle  scene,  e  ad  un  fine  altamente  civile  dal  poeta  ghi* 
bellino  del  nostro  secolo,  traesse  l'Amari  l' ispirazione  per  il  suo 
Vespro.  Noi  crediamo  di  onorare  la  sua  venerata  memoria  affer- 
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mando  che  in  lui,  figlio  di  quella  terra  che  già  era  stata  la  culla 
di  una  civiltà  laica  e  principesca  e  massimamente  anti-sacerdotale, 
lo  spirito  ghibellino  fu  potentissimo,  e  non  scevro,  come  com- 
portavano i  tempi,  di  vera  passione.  Che  se  da  questa  le  opere 
sue  sono  salve,  sicché  la  verità  non  ne  sia  rimasta  offuscata, 
ciò  non  vuol  dire  che  T Amari  molto  spesso  non  ne  fosse  domÌDaio, 
come  lo  attestano  i  suoi  più  intimi  amici.  Come  scrittore  per  lo 
meno  alla  tradizione  ghibellina  egli  volle  conformato  il  suo  stile 
classico  e  solenne  ;  eh'  egli  non  modificò  gran  fatto  nemmeno 
dopo  il  lungo  soggiorno  a  Parigi,  in  quegli  anni  avventurati  i» 
cui  il  giornalismo  era  pure  rappresentato  da  Alfonso  Karr,  e  il 
romanzo  da  Onorato  Bai  zac. 

Un  intento  letterario  e  politico  meno  deciso,  ma  un  molto  più 
allo  valore  scientifico  ò  riconosciuto  all'  opera  sui  Musulmani  in 
Sicilia,  che  l'Amari  iniziò  in  Parigi  nel  1854  ;  quand*  egli  spenta 
la  rivoluzione  dell'  isola,  al  cui  governo  stette  come  ministro  delle 
finanze,  fallitegli  due  missioni  politiche  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
in  attesa  di  tempi  migliori,  tornò  alle  occupazioni  predilette,  e 
alia  modesta  vita  dell'  esule. 

Le  ricerche  sulla  civiltà  araba  della  Sicilia,  durante  i  lunghi 
anni  d'esilio,  offriron  all'Amari  occasione  di  frequenti  pubblica- 
zioni: traduzioni  da  testi  arabi,  monografie,  ecc.  Tra  le  iofiQÌU3 
scritture  ricordiamo  :  La  descrizione  di  Palermo,  di  Ibn-Hancal, 
il  Viaggio  in  Sicilia,  di  Mohammed  Ibn  Djooair,  i  Primordi  deWI- 
slamiamo  secondo  i  più,  recenti  critici,  ecc.,  memorie  e  documenii, 
di  che  l'Amari  ha  arricchito  il  Journal  Asiatique,  la  Reoue  Arehéo- 
logique,  V Archivio  Storico  Italiano,  la  Rivista  Sicula ,  ìbl  Nuova 
Antologia,  la  Rivista  Orientale,  la  Rivista  Europea,  il  Bollet- 
tino Italiano  degli  Studi  orientali,  gli  Atti  dell'Accademia  dei 
Lincei.  Una  sua  memoria  sulla  cronologia  del  Corano  fu  premiata 
dall'Accademia  di  Francia,  alla  vigilia  della  guerra  della  nostra 
indipendenza.  Per  essa  tornato  in  Italia  l'Amari  interruppe  nuo- 
vamente gli  studi,  e  quando  dopo  i  fausti  avvenimenti  del  '59  alla 
fede  immutabile,  e  ai  generosi  ardimenti  di  quanti  avevano  per 
r  Italia  combattuto  e  sofferto,  fu  concesso  il  premio  dovuto,  egli 
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che  di  quel  numero  era  tra  i  più  intemerati  e  i  più  degni,  e  go- 
deva oramai  fama  di  dottissimo  in  tutta  Europa,  non  fu  davvero 
dimenticato.  Il  Ricasoli  gli  offri  la  cattedra  di  arabo  nella  uni- 
versità Pisana,  donde  poco  dopo  passò  allo  stesso  ufficio  nell'  Isti- 
tuto superiore  di  Firenze  di  fresco  fondato. 

Gli  avvenimenti  del  '60  distrassero  tuttavia  l'Amari  dall'  inse- 
gnamento. Nel  1860  egli  fu  ministro  di  Garibaldi  in  Sicilia,  ed 
uno  de'  più  caldi  promotori  dell'  annessione  dell'  isola,  tra  il  '62 
e  il  '64  ministro  della  Istruzione  Pubblica  del  Regno  d' Italia. 
La  vita  politica  non  ebbe  mai  però  grandi  attrattive  per  lui  ;  e 
quando  lasciò  il  Ministero  tornò  alla  sua  cattedra  con  entusiasmo 
giovanile,  più  facilmente  appagandosi  del  progresso  dei  suoi  di- 
scepoli (e  ne  ebbe  dei  valentissimi),  e  della  floridezza  dell'Acca- 
demia Orientale  da  lui  fondata,  che  non  dei  molti  onori  che  gli 
erano  conferiti  dai  governi  esteri,  e  dal  nazionale.  Alla  biblioteca 
Arabo-Sicula,  enorme  fatica  bibliografica  e  letteraria,  e  ch'egli 
solo  in  Europa  era  in  caso  di  compilare,  alla  edizione  dei  di- 
plomi arabi  dell'Archivio  Fiorentino,  alla  traduzione  e  all'illustra- 
zione delle  epigrafi  arabe  di  Sicilia  l'Amari  attese  in  quest'ultimo 
ventennio  della  sua  vita,  non  mai  rallentando  quella  operosità, 
che  pure,  anche  dopo  il  suo  ritiro  dall'insegnamento,  gli  era  con- 
tesa dai  molteplici  uffici  :  il  Senato ,  il  Consiglio  Superiore , 
le  innumerevoli  Commissioni,  la  Presidenza  dei  due  congressi, 
r  Orientale  che  si  tenne  in  Firenze,  e  lo  Storico  eh'  ebbe  qui  la 
sua  sede. 

Tanto  nelle  opere  dell'ingegno,  che  in  ogni  atto  della  sua 
vita,  Michele  Amari  lasciò  durevole  traccia  della  onesta  schiet- 
tezza, e  della  serenità  dignitosa  dell'  animo  suo  ;  nell'  esercizio 
delle  opere  buone,  e  nel  culto  del  vero  egli  riconosceva  il  mezzo 
migliore,  e  il  fine  più  elevato  del  vivere;  per  ciò  appunto  non 
gli  fu  negata  quella  parte  di  felicità  che  ò  serbata  nel  mondo  ai 
buoni,  ed  ai  forti. 

Nò  sapremmo  davvero  come  meglio  chiudere  questo  breve 
ricordo  dell' illustre  storico,  sulla  cui  tomba  s' inchinano  riverenti 
tutte  le  nazioni  civili,  che  con  le  parole  stesse  con  le  quali  egli 
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nel  1872  dava  compimento  alla  maggiore  sua  opera.  In  esse  par 
quasi  che  TAmari  abbia  voluto  consacrare  alla  Storia  col  ricordo 
dei  suoi  giovanili  ideali,  le  nuove  speranze  che  come  cittadino 
delia  grande  patria  italiana,  e  sacerdote  di  una  scienza  eminen- 
temente educatrice,  egli  aveva  concepito  a  conforto  della  tarda 
vecchiezza.  €  Incominciai,  egli  lasciò  scritto,  1*  arduo  lavoro  con 
€  animo  di  siciliano,  che  bramava  la  libertà  di  un  piccolo  Stato, 
€  e  desiderava  T unione  dell*  Italia,  senza  sperarla  vicina;  lo  ter- 
€  mino  confidando  che  tutti  gli  Italiani  sempre  più  si  afitìratellino, 
€  che  veggano  nella  unità  e  nella  libertà  la  salvezza  e  V  onore  di 
€  tutti  e  di  ciascuno  ;  che  quindi  il  paese  cresca  di  sapienza,  di 
€  saviezza,  di  possanza,  di  ricchezza,  e  che  la  nuova  Roma,  per 
€  ammenda  dell*  oppressione  armata  dell'  antichità,  e  delle  mali 
€  arti  de*  tempi  appresso,  promuova  oramai  nel  mondo  la  gioita 
€  libertà  dell*  opera,  e  la  illimitata  libertà  del  pensiero.  » 

L.  A.  Ferrai. 
Milano»  12  settembre  *89. 


lipifrtfia  Bortohlti  di  Giuseppe  Prato.  Gioranai  Brigolt,  reMponsaink, 


Milano,  1889.  —  Tipografìa  BortoloUi  di  Giuseppe  Prato. 


ReUifiche   al    Ui^cÀcoU    pivoPdonte   ìMV  Arrfucto  ,  nelP  articolo  :    Fha 
Sauda  da  Casiiolione. 

Pag.  341,  )in.  8,  Ranieri,  corr.  Rainiert. 
»      355.  lin.  ultima,  mocccxxxii,  corr.  mdcccxxxxii. 
»      359,  lin    22,  cxxviii,  corr.  cxviii. 

*  365,  lin.  18-19,  di  Fra  Tomaso  Garzoni,  corr.  di  Tomaso  Garzoni 

*  372,  lin.   15,  MDXvi.  corr.  mdxlvi. 

»      372,.  lin.  27,  dopo  le  parole   il  Registro  A-Z-AA-GG,  «i  aggiunga: 

la  carta  4'*  è  bianca 
»      373,  lin.  14,  a  carte  cxvin,  corr.  a  carte  cxvu. 

*  373.  lin.  24.  cixi  per  cxxi,  corr.  cixi  per  cxix. 

Cq8Ì  pregliiamo    di    correggere   Terrore    involontariamente    incorso  a  pa- 
gina 512.    negli  Appunti,   laddove    venne   confuso    Battista    Mantovano    il 
carmelita  e  poeta  celebre,  le  cui  opere  sono  a  stampa,  con  Bassano,  T  oscuro 
poeta  maccheronico 
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per  s?ò  stessi.  Valgano  i  documenti  a  gettare  un  po' di  luce,  a! 
meno  sulle  orme  lasciato  dai  colpevoli. 


(})  Nocaliciam,  in  quel  di  Susa.  Il  torrente  Cenisio,  che  nasce  dal  mon'i 
oiionimo,  vi  scorro  parallelo  alla  strada  napoleonica.  A  poca  distanza  dal!  i 
Novalesa  sorge  il  monastero,  fondato  nel  726,  dove,  sino  dal  secolo  IX,  i 
monaci  crebbero  a  tanta  potenza  da  tentar  di  sottrarre  alla  giurisdizioi.o 
<lol  Conto  di  Torino  i  villeggiani  di  Bardonnòche.  Distrutto  dai  Saracci.i 
licl  906,  riapparo  questo  cenobio  verso  la  fine  del  secolo  X,  dipendente  dal 
monastero  di  Bròme  e  sotto  la  protezione  dei  principi  di  Savoia  ;  ma  sin<> 
al  1601  non  ebbe  che  il  titolo  di  priorato,  quando  Antonio  da  Provenza  gli 
ricuperò  la  dignità  abbaziale.  —  Muratori  in  R  i.  s'^r.  Cronaca  noca^'- 
rcnse.  Tom.  II,  Parte  2^  pag.  697.  —  L.  Hocirex:  Gioire  de  Vabbatj  de  l^ 
Socalaise.  —  La  Novalesa  è  anche  ricordata  nella  Cronaca  di  Berauld.  — 
Ge»iez  et  croniquez  de  la  Mayson  de  Sacoye  par  Joiian  Servion,  publicata 
da  Federico  Emanuele  Bollati.  Tom.  I,  pag.  115-116.  —  Torino,  Fr.  Ca- 
sanova, 1879. 

Areh.  Stor.  Lomb,  —  Anno  XVI.  51 
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TiptgTtfit  BortoiolU  di  Giuseppe  Prtto. 


GiOTinoi  Brigola,  re9pon$abiU. 


Milano,  1889.  —  Tipografia  Bortolotti  di  Giuseppe  Prato. 


GALEAZZO  MARIA  SFORZA  PRIGIONE  NELLA  NOVALESA. 


L*  episodio  della  prigionia  di  Galeazzo  Maria  Sforza  nella  No- 
valesa  (*),  ricordato  da  tutti  gli  storici  milanesi  e  sabaudi,  tieix^ 
ancora  molto  del  mistero  e  merita  di  essere  studiato;  non  per 
r  importanza  che  ha  in  so  stesso,  quanto  per  scrutare  la  atten- 
dibilità delle  accuse  lanciate  contro  Amedeo  IX  da  autori  eminenti , 
che,  in  mancanza  di  provo  contrarie  irrefragabili,  meritano  fe«l^ 
I>er  so  stessi.  Valgano  i  documenti  a  gettare  un  po'  di  luce,  al- 
meno sulle  orme  lasciate  dai  colpevoli. 

(1)  Socaliciam^  in  quel  di  Susa.  Il  torrente  Cenisio,  che  nasce  dal  inon!.'i 
o'iioninio,  vi  scorro  parallelo  alla  strada  napoleonica.  A  poca  distanza  dalli 
Novalesa  sorge  il  monastero,  fondato  nel  726,  dove,  sino  dal  secolo  IX,  i 
monaci  crebbero  a  tanta  potenza  da  tentar  di  sottrarre  alla  giurisdizioiK* 
del  Conte  di  Torino  i  villeggiani  di  Bardonnèche.  Distrutto  dai  Saraceni 
nel  906,  riappare  questo  cenobio  verso  la  fine  del  secolo  X,  dipendente  dal 
monastero  di  Bròme  e  sotto  la  protezione  dei  principi  di  Savoia  ;  ma  sin«> 
al  1601  non  ebbe  che  il  titolo  di  priorato,  quando  Antonio  da  Provenza  gli 
ricuperò  la  dignità  abbaziale.  —  Muratohi  in  R  i.  s^r.  Cronaca  noca^'- 
re/ise.  Tom.  II,  Parte  2*,  pag.  697.  —  L.  Rocirex  :  Gioire  de  Vabbay  de  Lx 
Noralalse.  —  La  Novalesa  è  anche  ricordata  nella  Cronaca  di  Berauld.  — 
Ge»iei  et  croniquez  de  la  Mayson  de  Sacoye  par  Johan  Servion,  publicata 
da  Federico  Emanuele  Bollati.  Tom.  1,  pag.  115-116.  —  Torino,  Fr.  Ca- 
sanova, 1879. 

Areh.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XVI.  51 
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Narra  il  Corio:  «  Galeazzo,  saputa  per  lettera  della  madre  la 
morte  del  proprio  genitore,  s'  incamminò  tosto  verso  Milano  e 
lasciò  al  governo  del  campo,  che  era  nel  Delfinato,  Giovanni 
Scipione,  capitano  egregio,  e  mandò  Pier  Francesco  Visconti  legato 
al  re,  e  poi,  travestita)  come  famigliare  di  Antonio  da  Piacenza, 
mercante  e  poscia  suo  tesoriero,  con  alcuni  altri  compstgni,  a 
grandi  giornate  giunse  nel  Novalese,  castello  posto  alla  falda 
dei  monti,  dove  fu  ricondotto  da  una  turba  di  uomini.  In  questo 
tumulto  fu  abbandonato  da  molti  dei  suoi,  e  poscia  con  industna 
?i  rifugiò  in  chiesa,  dove,  essendo  dimorato  con  gran  sospetto 
due  giorni,  coli' aiuto  di  Antonio  Romagnano,  uomo  di  grande 
autorità  presso  i  Pientontesi,  dopo  il  tramonto  del  sole,  fu  tratto 
dal  tempio  e  per  luoghi  aspri  fu  condotto  in  sicuro.  Nel  giom<> 
successivo,  accompagnato  da  molti,  venne  in  quel  di  Novara. 
Autori  di  tale  attentato,  furono  Agostino  di  Legnana  Abate  e 
Giovanni  Alborio  »  (*).  Ma  il  Simonetta ,  se  non  è  egualmente 
esplicito  nel  denunciare  i  colpevoli ,  non  si  fa  però  scrupolo  di 
gettare  V  ombra  del  sospetto  su  Amedeo  IX. 

*  Ignorabatur  enim,  utrum  Sabaudiani  Principis  iussu,  vel  ne,  illi 
per  eius  fines  transeunti,  contra  pacis  foedera  fidemque  publicam, 
tam  gravis  tamque  insignis  illata  esset  iniuria,  cum  duo  tantum- 
modo  Augustinus  Lignanensis  Abbas  et  Johannes  Albenus  fiacinoris 
eius  auctores  fuisse  insimularentur,  qui  cum  paucis  ante  diebus 
mìssi  ad  Franciscum  legati  fuissent,  reversique  ad  Amideum  Du- 
cem,  qui  ob  comitialem  morbum  quo  propemodum  laborabat  non 
regebat  sed  regebatur,  et  velut  amens  furensque  interdum  cuslo- 
diebatur,  facti  essent  de  Francisci  repentina  morte  certioses,  te- 
merario ausu  Galeatium  ipsum  per  Alpes  insecuti,  eum  compre- 
hendi  in  itinere  iusserant,  futurum  existimantes,  ut  omnia  Mediolani 
ob  Principis  mortem  miscerentur,  coque  retento  magnum  essent 
inde   emolumentum  consecuturi  »  (').  Né   dovrebbe   essere   meno 


0)  B.  Como:  Storia  di  Milano.  Voi.  HI,  Parte  III,  Cap.  II. 
{*)  JoHANNis  Simonbtab:  Hittoria  de  rebus  gestis  FraneUei  primi  S/ortiae 
Viceeomitis  MedManensium  Ducis,  (An,  1446),  pag.  779-780. 
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autorevole  questa  maligna  induzione  del  fratello  dì  Cicco  Simonetta, 
il  quale  doveva  veder  bene  addentro  nei  segreti  della  politica  sfor- 
zesca ,  che  aveva  suscitati  tanti  nemici  attorno  al  nuovo  trono 
ducale. 

Il  Verri  attinge  a  questa  fonte  attossicata,  nò  sa  intendere  diver- 
samente il  fatto  della  Novalesa.  Egli  accetta,  senza  benefizio  di 
inventario,  la  induzione  dello  storico  calabrese  ;  anzi  quasi  si  di- 
rebbe che  il  Verri  si  vanti  dell'asserzione  propria,  come  se  fosse 
autentica  ed  indiscutibile.  «  Galeazzo,  appena  ricevè  V  avviso  che 
spedigli  la  madre  Bianca  Maria,  del  cambiamento  accaduto  nella 
famiglia,  confidò  tosto  il  comando  a  Giovanni  Scipione;  e,  tra- 
vestitosi come  un  famigliare  di  Antonio  da  Piacenza  mercante,  si 
incamminò  per  la  Savoia  alla  volta  di  Milano.  Il  giovane  Ga- 
leazzo aveva  ventidue  anni  ;  temeva  le  insidie  del  Duca  di  Savoia, 
il  quale,  sulla  dominazione  della  casa  Sforza  pensava  di  ampliare 
il  suo  stato.  Se  gli  riusciva  di  acquistare  Galeazzo  Maria  per 
ostaggio,  potovasegli  far  comperare  la  libertà  e  il  ducato  con 
qualche  notabile  sacrifizio.  Malgrado^il  cambiamento  del  vestito 
e  della  condizione,  convien  credere  che  egli  venisse  riconosciuto; 
poiché ,  attorniato  da  una  turba  di  persone ,  appena  potò  ricove- 
rarsi in  salvo  neir asilo  d'una  chiesa:  ed  ivi  dovette  starsene 
tre  giorni  interi:  e,  la  seguente  notte  poi,  merco  la  cura  d'un  fe- 
dele suo  domestico,  potò  sottrarsi  con  la  forza  e,  proseguendo  il 
suo  cammino  per  dirupi  e  balze  non  frequentate,  potò  finalmente 
ridursi  in  salvo  »  (*).  E  mentre  il  Guichenon ,  additando  come 
complici  dell'  ardito  colpo  di  mano  l' Abate  Agostino  di  Casa- 
nuova  e  Ugonino  Alamanni  signore  d'Arlent,  asserisce  che  chi 
liberò    Galeazzo  Maria  fu  il  Duca  di  Savoia  (')  ;    il  Rosmini  at- 

(>)  P.  Verri:  Storia  di  Milano,  Tom.  II,  Gap.  XVIII. 

O  Ben  altro  giudizio  fece  il  Guichenon:  «  Au  mois  de  Mars  de  1466, 
Frantoi  Sforce  Due  de  Milan  essant  decedè,  Galeas  Sforce  Comte  de  Payìe 
«on  fils  aisné  qui  estoit  en  Deufìné,  resolut  de  traverser  les  Estats  de  Sa- 
voie ineognitOy  pour  aller  à  Milan,  mais  estant  à  Noualeze,  à  la  de  scent  du 
Mont-Cenis,  Augustin  Abbé  de  Caseneuve  en  Pìemont,  et  Hugonin  Aleman 
segneur  d'Arlent  en  Bugey  V  arresterent.  L'  Historìen  Milanoìs  dit  qu'  apres 
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testa  che   il  giovane    principe   milanese   sapeva  di   essere   insi- 
diato e  che ,  ritornando    in    Lombardia ,  tenne    strade  disusate  e 
lontane    dalT  abitato.    «  Il  motivo    di    queste    precauzioni    proce- 
deva dal   sapersi  che  i  Consiglieri   di   Amedeo   Duca  di  Savoia, 
da  che  questo    principe    oppresso   da  epilessia    non    era  in  caso 
di  governare  lo  Stato  da  sé  medesimo,   appena  saputa  la  morte 
del   Duca  di   Milano,   avean   posti   agguati^   onde   sorprendere  e 
far    prigioniero    il    figliuolo  e  successore    di  lui,  e  non  lasciarlo 
in  libertà,  che  dopo    averlo  fatto  sborsare   grossa    somma,  e  ri- 
nunziare   eziandio  a  quella    porzione    dello    Stato    milanese  eh.' 
confinava  con  loro.»  E  di  fatto,  come  il  Duca,  che  cosi  travesti  io 
e  con  si  pochi    compagni  (*)  non    credeva  di  dover  essere  rico- 
nosciuto, pervenne    alla  Badia  Novalese,  situata  alla  radice   dei 
monti)  fu  sorpreso  da  una  turba  di  contadini  che  V  accerchiavano: 
ma    egli,    comecché   abbandonato    fosse  da  alcuno    de'  suoi,  che 
si  volsero  in  fuga,  con  V  aiuto  del  suo  fedele  compagno  Trivulzio 
0  di  pochi    altri,   fattasi  la  via    col    ferro,   riusci    di    sottrarsi  a 
quella  insolente    canaglia  e  andò  a  rinchiudersi    e    a   fortificarsi 
in  una  piccola  chiesa,  ove  due  giorni  rimase  assediato.    Se   no» 
che    per  lo  zelo  di  Antonio  Romagnano,  jureconsulto  di   grande 
autorità  in  quei    paesi,  e  servitore    affezionato    della   Casa  Sfor- 
zesca, colto  il  momento  opportuno,  di  notte,  o  corrotta  o  delusa 
la  guardia,  n'  usci,  e  giunse  salvo  a  Novara  »  (*). 

Che  se    mettiamo  a  confronto    il    Corio,  il  Simonetta,  il  Gui- 
chenon,  il  Verri,  il   Rosmini,  noi    vediamo    che    un    brevissimo 

avoir  demeuré  deux  iours  cache  dans  une  Eglise,  Antoinc  de  Romagnan. 
homme  de  grande  auLhoritó  en  Piemont,  Tou  sortit,  et  le  conduisit  par  des 
chemins  obliques  iusqu'  ù  Novare  :  cependant  il  est  certaine  qu*  il  ne  fu', 
èlargy  que  par  V  e.xpres  commandement  du  Due,  qui  desauoùa  sa  capture  ». 
(Samuel  Guichenon:  Histoire  génealogique  de' la  Royale  maison  de  SarOii 
§  XVII.  CIi.  XXVIII,  pag.  549.  -  Turin,  Jan-Michel  Oriolo. 

(')  Secondo  questo  storico,  Galeazzo  aveva  preso  a  guida  un  mercanto 
milanese  stabilito  a  Lione,  o  alcuni  fidati,  fra  i  quali  Gian  Giacomo  Trivulii^- 

(«)  Carlo  De'  Rosmini:  DelVHUtoria  di  Milano,  Tom.  Ili,  Lib.  XII, pag. 6-7. 
—  Milano  Tip.  Manini  e  Rivolta,  1820.  —  L'Autore  dice  d'aver  tolti  i  parti- 
colari del  fatto  dal  Rebucco. 
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racconto  prende  altrettanti  aspetti,  quante  sono  le  penne  che  lo 
hanno  tramandato.  Alterata  la  essenza  del  fatto,  è  scosso  dalle  fon- 
damenta il  principio  di  attendibilità  e  di  cognizione  scientifìca.  Nella 
storia  ogni  minuto  particolare  ha  un*  importanza  che  non  cessa  di 
essere  grande,  per  questo  che  è  inavvertibile  di  primo  acchito  : 
mentre  ogni  più  pìccolo  errore  o  contraddizione  o  lacuna  é  come 
la  piccola  fessura  d*  una  diga,  attraverso  alla  quale  la  fiumana, 
in  poco  tempo,  si  apre  inesorabilmente  la  strada  alla  rovina.  I 
fatti  non  sono  creta  che  lo  scultore  foggia  a  sua  posta,  ma  sono 
statua  di  metallo  e  di  marmo  che  la  lima  e  lo  scalpello  possono 
assottigliare,  non  accrescere,  trasformare  ma  non  mutare  di  ma- 
teria. Chi  sono  adunque  i  mandatari  ?  Galeazzo  Maria,  per  conto 
di  chi  è  imprigionato?  Il  Cerio  accusa  Agostino  da  Legnana  e  un 
Giovanni  Alborio,  mentre  invece  il  Simonetta,  oltre  all'abate  di 
Lognana,  accusa  un  Giovanni  Albeno,  e  il  Guichenon  tutt*  altri  : 
r  abate  Agostino  da  Casanuova  e  Ugonino  Alamanni.  Tutti  gli 
storici  però  ci  dicono  che  Galeazzo  Maria  si  era  travestito.  Ma 
come  è  falsamente  intesa  la  ragione  di  questa  simulazione  !  Per 
sottrarsi,  dicono  il  Verri  e  il  Rosmini,  all'osservazione  dei  Si- 
gnori della  terra  in  mezzo  alla  quale  passavano.  Ma  non  ricor- 
davano essi  che  il  giovano  principe  aveva  ottenuta,  proprio  un 
anno  prima,  la  mano  di  Bona  di  Savoia?  (*).  Non  sapevano  forse 

(1)  1 465,  4  marzo,  Galea::  Maria  Sforila  comes  eie.  Illustrissimi  prini^ 
cffis  et  eweel lentissimi  domini  Francischi  Sfortie  Viceeomitis,  Dueis  A/e- 
diolani  et  celerà.  Papié  Anglerique  Comitis  ae  Janue  et  Cremone  domini 
Primogenitus.  Instituit  mibi  nuper  sorenissimum  et  Cristian issimum  princi- 
pem  ac  excellentìssimum  domìnura  Ludovicum  Francorum  Regem  dominum 
mcum  obscrvandissimum ,  ingenti  desiderio  teneri,  ut  amicitia  et  affìnitas 
que  iamdudum  viguit  inter  illustr.  domìnos  Sabaudie  duces  et  illustr.  do- 
minos  Vicecomites  Mediolanenses  duces,  a  quibus  originem  habeo,  novis  fé- 
dcribus  remnovetur  et  inter  illustrem  dominam  Bonam  illustrìssimi  domini 
Amadeì  nunc  Sabaudie  ducis  sororem  ac  prefati  serenissimi  domini  regis 
cognatam  et  me  sponsalia  celebrantur.  J?<  eetera  ^.  Cosi  comincia  T  istru- 
zione scritta  ad  A.  Maletta,  ambasciatore,  la  quale  esiste  nelPArchivio  di 
Stato  Lombardo,  ed  è  pubblicata  da  C.  Magenta  in  /  Visconti  e  gli  Sforza 
nel  Castello  di  Pacia,  ecc.  Voi.  11.  Doc.  CCLXXXVII  —  Milano,  Hoepli,188S. 
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che  egli  ritornava  di  Francia  coperto  di  gloria  e  forte  della  pro- 
tezione di  Luigi  XI?  Oh!  che  non  potesse  essere  per  Tappanto 
un'altra  la  ragione  del  suo  travestimento?  Il  Muratori,  a  tale 
proposito,  dice  che  non  mancavano  signorotti  i  quali  davano  la 
caccia  ai  principi  che  psissavano  per  le  loro  terre  e  che  biso- 
gnava che  essi  si  riscattassero.  Né,  certo,  T  ignorava  il  giovane 
Sforza.  Niccolò  III,  marchese  d*  Este  e  Signore  di  Ferrara,  vo- 
lendo nel  1414  passare  in  Francia,  fu  ritenuto  da  uno  di  qu^ 
nobili  assassini  ;  cioè  da  uno  dei  marchesi  del  Carretto,  e  motto 
si  volle  a  liberarlo  (^).  Corse  Galeazzo,  alla  badia  della  Nova- 
lesa,  una  stessa  sorte  ?  E  allora  ?  quali  furono  i  complici  dello 
attentato  ?  Bisognerebbe  rispondere  a  tutte  queste  domande,  per 
assegnare  un  limite  ali*  induzione,  e  imprimere  ad  essa  un  ca- 
rattere di  attendibilità,  più  spiccata  di  quella  che  ora  non  abbia. 
Sono  note  le  tristi  condizioni  della  Savoia  negli  ulumi  anni 
del  duca  Lodovico.  Ambizioni,  odii,  vendette  turbavano  laCorie, 
da  che  Anna  di  Cipro,  moglie  di  Lodovico,  favoriva  i  suoi,  di- 
venuti soverchiatori  e  prepotenti,  causa  la  protezione,  dapprima 
di  Carlo  Vili,  poi  di  Luigi  XII re  di  Francia.  Amedeo,  figlio  di 
Lodovico,  non  restò,  nò  potè  restare  estraneo,  a  quelle  gare  mi- 
serrime. Ed  anzi  Filippo  suo  fratello,  impetuoso,  malvagio,  cui 
era  libidine  la  prepotenza  e  la  vendetta,  dopo  aver  insidialo  eoo 
la  calunnia  Jacopo  Valperga  di  Masino,  cancelliere  di  suo  padre» 
saputo  che  questi  era  nel  Castello  di  Thonon  ,  con  le  armi  vi 
irruppe  il  6  luglio  1462,  trucidò  Giorgio  di  Varax  marchese  di 
S.  Sorlin,  marasciallo  sabaudo,  e,  tratto  a  viva  forza  il  Valperg» 
col  figlio  a  Morgex,  lo  fece  condannare  ed  affogare.  Ma  Filippo 
fu,  dal  re  di  Francia,  punito  di  tanti  eccessi  e  tenuto  in  prigione, 
appunto  sino  al  marzo  del  '66  (*).  Ed  era,  il  29  gennaio  dell'  anno 
precedente,  morto  Lodovico,  cui  succedette  Amedeo  IX  :  «  Prin- 

(1)  L.  A.  Muratori:  Annali  d'Italia,  Anno  MCCCCLXVI. 

(*)  Registra  de  chose  faictes  par  Philippe  monsieur  de  Sacoye,  etc.  » 
Miscellanea  di  Storia  ital.  Voi.  XVI,  pag.  460.  —  L.  Cibrario  :  Jacopo  ^olr 
perga  di  Masino,  —  Torino,  1860. 
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cipe    bello  e  giusto  e  santo  e  padre    dei  poveri  ;    ma  non  uomo 
politico,  ed  inoltre  travagliato  da  un  morbo  fatale  »  (0*  Governò 
ìq  sua  vece  Jolanda,  moglie  di  lui  e  sorella   del  re  di  Francia  : 
la   quale  seppe  impedire  a  Filippo,  sempre  torbido,  irrequieto,  di 
preparare  la  guerra  contro  Guglielmo  Vili  di  Monferrato,  mentre 
invece  le  cure  del  governo  avrebbero  dovuto  essere  tutte  rivolte 
al    riordinamento  delle  leggi,  e  ad  assicurare  la  pace  e  la  forza 
morale  dello  Stato,  divenuto  una  selva  selvaggia^  infestata  da  ogni 
sorta  di  ladroni  da  macchia  e  da  castello  :  desolate  le  terre,  de- 
predate le  strade,  rotti  i  commerci,  deserta  la  campagna,  esauste 
le  città,  vilipesa  la  giustizia,  uggiosa  la  vita.  Anche  Gian  Lodo- 
vico vescovo  di  Ginevra,  e  Francesco  arcivescovo  di  Auch,  su- 
scitarono vampe  di  discordie  e  di  guerre  civili  nella  Savoia.  Questo 
ultimo  era,  si  può  dire,   bambino,    quando  fu  eletto  prevosto  del 
Gran  S.  Bernardo  :  prelatura  doviziosa,  potente  ed  ambita  ;  aveva 
diciassette  anni  quando  venne  eletto  vescovo  di  Losanna,  dopo  la 
morte  di  Michaelis,  che,  povero  di  lettere ,  fu  tuttavia  eletto  can- 
celliere di  Savoia  e  chiamato    all'  onore  del  palio  vescovile.    Nò 
mancarono  rancori  contro  la  Duchessa,  che  gli  impedi  di  conse- 
guire gli  effetti  di  quella  elezione.  Invece  il  Vescovo  di  Ginevra, 
rotto  ai  vizii  e  alla    ingordigia    dell'  oro,  fu  causa    non  meno  di 
scandalo  che  di  discordie  al  Piemonte,  misero,  esausto. 

Il  che  ho  voluto  ricordare  per  avviare  l' indagine  sul  cammino 
che  naturalmente  gli  è  segnato.  Che  se  il  modo  col  quale  Fran- 
cesco Sforza  ha  stabilito  il  suo  dominio,  dava  ragione  a'  sospetti, 
poi  che  egli  scomparve  inopinatamente,  Bianca  Maria  non  aveva 
mancato  di  vigilare  dentro  e  fuori  lo  Stato,  per  dar  tempo  al  figlio 
di  riprendere  lo  scettro  ducale  e  la  somma  del  comando.  Tutta 
la  corrispondenza  diplomatica  risente  dei  timori ,  delle  preoccupa- 
zioni, degli  ordini,  che  commossero  fci  Corte  Sforzesca  alla  morte 

(1)  L.  CioRARio  :  Origine  e  progressi  delle  istituzioni  della  monarchia  di 
Saooia  sino  alla  costituzione  del  Regno  d*  Italia^  pag.  96.  Cellini  alla  Gali- 
leiana, 1867.  —  Lo  stesso  autore,  nello  Specchio  cronologico,  non  indica  fra 
le  Cose  /io^a6e7£,  avvenute  nel  marzo,  T  episodio  della  Novalesa  ;  solo  accenna 
alla  morte  di  Francesco  Sforza  «  vincitore  di  22  battaglie.  » 
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del  SUO  fondatore.  Tuttavia,  anche  durante  la  prigionia  di  Galeazzo 
Maria  nella  Novalesa,  nessuna  lettera  di  ambasciatore  o  di  spia 
ducale,  getta,  formalmente,  il  dubbio  di  una  insidia  personale  contro 
di  lui.  Il  Marchese  di  Romagnano,  che  si  trovava  a  Torino,  e  che 
dovette  avere  tanta  parte  in  questo  affare,  dolendosi  amaramente 
colia  Duchessa  della  morte  del  marito,  decus  principum  Italiae, 
alieno  da  qualsiasi  sospetto,  tanto  conosceva  a  fondo  le  intenzioni 
di  Amedeo  IX  e  dei  signori  del  consiglio  ducale  sabaudo,  nel  far 
voti  per  il  regno  felice  di  Galeazzo  Maria,  dice:  «  Nec  dubitet 
Excellentia  vostra  quia  ad  optatum  portum  conducetur  »  (').  Ma 
quale  non  dovè  essere  la  sua  meraviglia  nel  ricevere,  poco  più 
di  tre  giorni  dopo,  la  seguente  lettera  di  Bianca  Maria: 

Mefliolani  die  XV  martij  bora  XXIIJ. 

Domino  Antonio  de  Romagnano. 

Spectabilis  doctor  amice  noster  carissime.  In  queste  bore  babiamo 
l'ocevuto  una  vostra  lettera  ,  responsiva  ad  quello  che  per  Cristoforo 
da  Bollate  nostro  famigbo  ve  fessimo  dire ,  dolendovi  del  caso  della 
morto  de  la  felice  memoria  dell'  Illustrissimo  Signore  nostro  Consorte, 
ot  offerendovi  fare  el  possibile,  circal  transito  de  qua  del  Illustrissimo 
duca  Galeazo  nostro  primogenito.  Ad  che  brevemente  respondendovi, 
ve  rengraziamo  summamente  de  tal  offerta,  rendendove  cerio  che 
liaviamo  preso  dispiacere  de  la  morte  del  prefato  quondam  Illustrissimo 
Signore  nostro  Consorte,  per  la  fede  ed  affectione  che  sempre  bavete 
portato  ed  al  prefato  nostro  Consorte  e  ad  nuy  con  quelli  de  casa 
nostra.  Nuy,  mediante  la  divina  gratia,  de  poi  el  decesso  del  prefato 
nostro  Consorte,  se  troviamo  in  quella  quiete  et  jntegreta  de  questo 
nostro  stato,  che  erano  vivendo  sua  excellentia.  Solum  ne  manca  la 
persona  del  prefato  nostro  primogenito,  il  quale,  secondo  bavemo  sen- 
tito in  quest'  bora,  era  venuto  sino  ad  Susa,  comò  seme  certa  havite 
inteso  et  gli  è  stato  impedito  el  passo  in  modo  chel  non  ò  possalo  venire; 

(*)  Datura  Thaurinj  die  X  suo  Martij  MCCCCLXVI.  (Archivi  di  Stato 
Lombardi:  Carteggio  generale) 
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ne  sapiemo  quello  sij  seguito  in  questa  hora,  de  li  f adi  sutj.  Donde 
ne  trovarne    in    grandissimo    affanno  et  amaritudine   non    minore    del 

primo ,    ni    porano    may    passare finche    non    sapiamo    chel    sij 

reducto  ad  casa  nostra  ad  salvamento.  Et  perche  ali  bisogni  se  co- 
gnoscano  gli  amici,  et  nui  ve  reputiamo  nel  numero  de  li  nostri  più 
intimi  amici  che  habiamo,  atteso  el  grande  amore  che  havite  demon- 
strato  a  li  tempi  passati  et  la  buona  memoria  del  prefato  nostro  Con- 
sorte et  ad  nuy ,  et  per  la  grande  ofTerta  ne  havite  facte ,  circa  ci 
passare  de  dicto  nostro  figliolo  per  quella  nostra  parte  de  la,  ve  con- 
fortiamo et  pregamo  et  scongiuriamo,  quanto  più  saperne  et  possemo 
in  questo  mondo,  chel  ve  piacia,  con  tucti  quelli  de  casa  vostra  et 
tucti  li  amici  vostri,  usare  tucta  quella  opera  et  tucta  quella  industria 
et  jngegno  et  potere,  in  fare  che  dicto  nostro  figliolo  se  reduchi  ad 
salvamento  et  così  condurlo  ad  casa  uostra  securo  :  bene  che  ne  ren- 
diamo certe  che,  avanti  la  recevuta  de  questa,  havcrite  facto  dal  canto 
vostro  tucto  quello  che  ve  sera  stato  possibile,  per  assicurare  la  per- 
sona sua  et  de  condurlo  verso  Novara  o  altro  loco  in  liberta.  Avvi- 
sandovi et  certificandovi  che  ad  nuy  et  ad  tacti  quelli  de  casa  nostra, 
per  camparne  da  morte  ad  vita,  voi  non  peresti  farne  el  più  relevato 
ne  mazore  servicio,  et  somper  in  eternum  nuy  et  nostri  figlioli  et 
quelli  doscenderanno  da  nuy  ve  ne  resterano  obligatì.  Et  del  servizio, 
non  dubitate,  ve  ne  renderemo  tal  merito,  che  ve  parira  che  non  siamo 
state  ingrate.  Rendendove  certe  appresso  che  tucti  quelli  servicii  che 
fareti  al  passare  de  dicto  nostro  figliolo,  quelli  Illustri  Signori  duce  et 
duchessa  vostra  no  resteranno  contentissimi,  come  quelli  che  steranno 
malcontenti  de  quello  e  sfato  facto  da  li  suy  soldati  suso  dicto  nostro 
figliolo  0). 

Non  appena  il  Marchese  di  Romagnano  ebbe  notizie  di  ciò, 
si  diede  a  tutt*  uomo  perchè  la  liberazione  di  Galeazzo  Maria 
fosse  sollecita,  quanto  era  stata  temeraria  e  inaspettata.  Ciò  pos- 
siamo desumere  da  un*  altra  lettera  della  Duchessa,  senza  che  ci 
sia  dato  di  determinare,  in  modo  particolareggiato,  ciò  che  quel- 
r  egregio  milanese  abbia  fatto  per  il  nuovo  suo  principe. 


0)  Minuta  autentica.  (Archivi  di  Stato  Lombardi:  Carteggio  generale.) 
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1466  Mediolani  XV J  martij 

D.  Antonio  de  Romagnano. 

Trovandone  nuy  da  hiersera  in  qua  in  grandissimo  dolore  et  af- 
fanno, per  la  detentione  streta  per  quelli  de  la  Novalexa  del  Illustrissimo 
Signore  Duca  Galeazzo  nostro  primogenito,  che  non  sapemo  dire  qual 
fosse  mazore,  o  questo  o  quella  che  habiamo  per  la  morte  de  la  felice 
memoria  del  Illustrissimo  Signore  vostro  consorte  ;  et  havendo  questa 
matina  recevuto  la  vostra  lettera  scrita  hieri  :  et  inteso  quanto  ad  bocha 
per  vostra  parte  ne  ha  referito  el  nobile  Gabriele  Torexano  vostro  sca- 
dere, ne  siamo  rimasti  consolati  et  parme  essere  resuscitata  da  morte  ad 
vita:  del  che  renderne  infinite  grazie  al  nostro  Signore  Dio;  che,  per  sua 
clementia,  ne  ha  mandato  questa  buona  nuova.  Et  perche  manifestamente 
comprendemo  tucto  questo  bene  de  la  liberatione  et  salute  de  questo 
nostro  filiolo  è  proceduto  per  la  vostra  buona  opera  et  diligentia,  che 
havite  usate,  quanto  più  possemo  in  questo  mondo,  ve  ne  ringratiamo  : 
et  finche  viveremo  ve  ne  resteremo  sempre  obbligatissima,  insieme 
con  tucti  li  nosri  figlioli.  Perche  possemo  dire  pur  una  volta  non  ha- 
veressemo  possuto  recevere  da  persona  alcuna  ne  el  mazore  ne  più 
relevante  beneficio  ;  certeficandovi  che  nuy  intendiamo  che  possiate 
disponere  et  de  nuy  et  de  ogni  nostra  facultate,  come  possete  de  le 
vostre  medesime  ;  et  non  sera  costi  alcuno  che  a  voi  non  la  faciamo 
COSI  volentieri  et  de  ben  cuore,  come  facessemo  per  nuy  medesime. 
Nuy  seme  certe  che  a  la  ricevuta  de  questo  dicto  nostro  figliolo  sera 
venuto  nel  nostro  territorio  secondo  ne  scrivete.  Et,  se  cosa  alcuna 
restasse  ad  fare,  perchel  se  reduchi  ad  salvamento,  vogliate  fare  tucte 
quelle  opere  sia  expediente  perche  cossi  sij,  come  habiamo  ferma  spe- 
ranza in  vuy  Q). 

Non  mancarono  però  di  suscitarsi  i  sospetti  ;  ed  anzi ,  Zannone 
Coirò  ambasciatore  ducale ,  non  temo  di  accusare  Filippo  di 
Savoia,  e  suggerisce  alla  duchessa  Bianca  il  modo  di  sventare  le 
trame ,  facendo  balenare  alla  duchessa ,  ricordando  V  alleanza 
della  Casa  Sforza  col  Ro  di  Francia ,  V  idea  dì  voler  imprigio- 
nare il  fratello  e  il  figlio  stesso  di  Amedeo  IX. 

(1)  Minuta  autentica.  (Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale.) 
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Illustrissima  et  excelsa  Madona  mia.  In  questa  bora  ha  vendo  jnteso 
la  dolente  prexa  dello  Illustrissimo  nostro  Signore,  corno  jo  credo  la 
exccllentia  ne  dcbia  essere  advisata  e  havendo  haute  certe  lettere  de 
propria  mano  del  prefato  signore,  directive  alla  Maestà  dolo  Re,  jn  in- 
stante, volando,  le  ho  mandate,  per  proprio  messo,  senza  alcuna  per- 
dictione  de  tempo,  comò  il  bisogno  rechiede.  E  trovandose  qui  questo 
Monsignore  de  Gua  ....  con  quello  altro  Monsignore  di  parlamento, 
jntendendo  questo  orribile  caxo,  ho  operato  che  anche  loro  hanno 
scripto  alla  prefata  Maestà,  nella  forma  che  vostra  Illustrissima  Si«> 
gnoria  poterà  intendere ,  per  la  copia  adligata.  Anche  hano  mandato 
suo  messo  proprio,  volando,  confortando  bene  vostra  Illustrissima  Si- 
gnoria, che,  per  quanto  me  acertano  tuti  questore  e  poy  tutto  questo 
paese,  non  è  da  dubitare  che  la  prefata  Maesla  farà  e  deva  fare  ma- 
giore  demonstrazione  e  caxo  che  se  nelle  proprie  mane  li  fusso  stato 
morto  suo  padre.  Jo  ho  del  tuto  dato  aviso  a  Johannepetro  e  così  a 
Mannuele,  advertendoli  quando  conoscano  la  prefata  Maestà  essere 
disposta  a  questa  nostra  salute;  come  è  obligata.  Uno  solo  è  questo 
rimedio  li  conosco ,  che  sostenendo  la  prefata  Maestà  il  Jigliaolo  del 
duca  di  Saooya  e  cosi  facendo  ben  guardare  Filippo  Monsignore,  e 
mandare  uno  homo  de  grande  autorità  in  Savoya,  con  ampia  commis- 
sione. Credo  veramente  la  cosa  haveria  bon  fine,  senza  altro  colpo  di 
spada  ;  e,  quando  pur  questo  non  bastasse,  facendoli  ben  intendere  la 
sua  jntentione.  E  volendo  dire  da  dovere,  non  haverano  may  fatto  cosa 
de  la  quale  se  habbiano  o  se  debiano  poi  dolere.  E  così  non  man- 
caro,  con  ogni  diligentia  e  sollecitudine  quanto  per  me  se  potrà,  epe- 
rare,  posponendo  la  vita  e  ogni  mia  faculta  per  fare  cosa  grata  al  mio 
Illustrissimo  Signore  e  alla  prefata  vostra  excellentia.  (Omissis,) 

Data  Lugdunij  die  XVIII  martii  1466. 

Eiusdem  dominationis  vestre 

Fidelissimus  servitor  Zannoims 

Coyrus. 

{A  tergo)  .  Illustrissime  et  excellentissime  domine  Bianche  Marie  du- 

cisse  Mcdiolani  et  cetera. 

Cito. 
Cito. 

ario  die  XVIIIJ  (^) 

(^)  Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale. 
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Né  r  opinione  pubblica  poteva  essere  meglio  disposta  ad  acco- 
gliere le  induzioni  più  strane  :  essendo  il  caso  davvero  stranissimo, 
e  molti  quelli  che  s' adoperavano  per  suscitare  sospetti.  Ed  ecco, 
a  mo'  d'  esempio,  le  informazioni  che  il  Podestà  di  Castiglione 
manda  alla  Corte  Sforzesca,  per  farla  accorta  delle  mene  astute  di 
Venezia,  che  si  proponeva  di  pescare  insidiosa  nello  stagno  turbato. 

Illustrìssima  Madona.  Questa  sera,  circha  una  bora  di  notte,  Andrea 
da  Pisa  vostro  Squadrerò,  fo  da  me  et  dissimi  chcl  era  levato  una 
novella  jn  questa  terra,  che  lo  Illustre  Conte  Galeazo  è  stato  taliato 
a  peze  dentro  da  Lione.  Et  jo,  jnteso  tal  novella,  ho  voluto  sapere 
chi  Iha  levata,  ed  ho  trovato  che  uno  Jacomo  da  Venetia,  il  qual  ha 
tolto  moliere  jn  questa  terra,  e  staseva  al  hospitale  di  questa  terra, 
è  stato  quello  chi  ha  levato  ditta  novella.  Et  ho  mandato  per  lui,  et 
liame  confessato,  con  bone  parole,  jnprescntia  de  ditto  Andrea,  che 
hozi,  ritrovandosi  di  là  da  Crema,  che  vide  uno  cavalaro,  il  qual  lì 
disse  a  lui  et  a  certi  altri,  domandoli  che  novelle  portava,  chel  preli- 
bato Conte  Galeazo  era  stato  taliato  a  peze  dentro  da  Lione ,  et  che 
esso  cavalaro  portava  la  novella  ala  Signoria  de  Venetia.  Et  jo,  inteso 
tal  novella.  Ilio  posto  jnpresone  et  bolo  apresso  di  me  ;  avisando 
Vostra  Excellentia  che,  costui  ha  dicto  questa  novella,  ha  taliato  un 
brazo  e  mi  pare  uno  roffiano  et  homo  da  pocho.  se  havesse  V  altro 
brazo  gli  daria  cinquanta  strapate  di  corda.  Al  mio  parer  meritava 
costui  la  forcha.  Non  farò  altro  lì  natante  habia  risposta  da  Vostra 
Excellentia  :  la  qual  prego  si  velia  dignar  darmi  questa  risposta  quello 
habia  a  fare.  A  la  qual  sempre  mi  recomando.  Ex  Castraleone  die  XVII 
martij,  1466,  bora  prima  noctis.  Dubito  che  costui  non  sia  proprio 
uno  spione. 

Eiusdem  Excellentic  Vostre  Fidelissimus  Scrvitor 

Johannes  de  Piliciarijs 
Castileonis  Potestas. 

(A  tergo)  :  Illustrissime  et  Excellentissime  Domine  Domine  Singula- 
rissime  Domino  Bianche  Sfortìe  Vicecomiti  Ducisse  Mediolani  et  celerà. 
Cito.  Cito.  Cito  :  sino  more  volando. 

(>)  Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale. 
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Sarebbe  tuttavia  errore  il  credere  che  il  fatto  della  Novalesa 
trovi  le  sue  origini  nelle  insidie  politiche;  chò  ci  sarà  scorta 
migliore  all'  indagine  la  conoscenza  delle  condizioni  deplorevoli 
doUe  strade  in  Piemonte,  infestate  e  quasi  rese  impraticabili  da 
ladri  d*  ogni  maniera.  Ne  fa  testimonianza  la  seguente  lettera  di 
un  cortigiano  di  Galeazzo  Maria,  la  quale  accenna  a  un  furto  a 
danno  di  Francesco  Sforza,  di  oggetti  preziosi,  statigli  rubati  at- 
traversando la  Savoia. 

Signore  mio.  Ho  recordato  a  Messer  Zohanne  da  Scipione,  et  a 
Zohannc  Bianclio,  che,  oltra  quello  ha  scritto  Emanuel  de  Jacop  a 
Zohanuo  Bianclio,  per  parte  de  V.  S.,  cioè  chel  ve  debba  mandare 
dreto  el  mulo  de  le  vostre  zoe,  che  anche  la  III."*  M.  Vostra  Matre 
ve  r  haveva  scritto  ne  le  lettere  del  accidente  del  Signor  Vostro  patre  ; 
dicendo  sua  Signoria  :  Porta  con  ti  le  tue  zoye  ;  credendo  quella  che 
già  fossero  gionte.  Nondimancho  né  a  1'  uno  nò  a  V  altro  è  parso  de 
mandarle,  con  dire  che  se  dubitamo  la  strada  non  sìa  secura.  Io  gli 
disse  che  anche  se  poteriano  portare  per  manco  volumo,  che  per  uno 
mulo.  A  messer  Zohanne  da  Scipione  pare  de  mandarle  ne  le  mane 
del  Arcivesco  de  Viena.  A  quelaltro  pareva  se  mandassero  in  mano 
de  Ziliano  ;  a  mi  me  pareva  se  obedisse  la  V.  S.  et  M.  Vostra  Matre, 
con  mandarle  accompagnate,  per  modo  fossero  secure.  Pur  fin  a  qui 
non  hanno  preso  ferma  deliberazione  ove  mandarle.  Piero  Francesco 
è  ito  a  Viena.  Me  recomando  a  V.  S.  Ex  Belripparo,  die  XIII 
Marti  j  1466. 

Dominationis  Vostre 

Fidolissimus  Servitor  Ambrosius  Cavalarius 

(A  tergo)  :  illustrissimo  Principi  et  cxcellentissimo  domino  meo 
singularissimo  domino  domino  Galoaz  Marie  Sfortie  Vicecomiti  et  ce- 
lerà C). 

Furono  mandati  questi  gioielli  preziosi  al  principe?  o  poterono 
essere  sottratti  alla  rapina?  Nò  all'una  nò  ali*  altra  di  queste 
domande  mi  é  dato  rispondere:  poiché,  sebbene  spingessi  a  lungo 

(*)  Archivi  di  Stato  Lombardi.  Carteggio  generale. 
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le  ricerche  fra  mezzo  al  ricchissimo  carteggio  privato  e  diploma- 
tico degli  Sforza,  non  mi  fu  possibile  raccogliere  la  ben  che  mi- 
nima notizia  circa  il  fatto  della  Novalesa,  che  avrà  pur  sempre 
del  misterioso.  Alcune  lettere  degli  ambasciatori  ducali  o  di  per- 
sonaggi eminenti  accennano  a  notizie,  senza  però  indicarle,  né  si 
trovano  quelle  che  vi  fanno  riscontro.  Quasi  si  direbbe  che  Ga- 
bazze Maria  ordinasse  agli  impiegati  di  cancelleria  di  distrug- 
gere i  documenti,  che,  direttamente  o  indirettamente,  gettassero 
luce  sullo  strano  episodio  del  suo  passaggio  in  Savoia.  È  questa 
una  mera  induzione,  ma  crederci  venir  meno  al  compito  che  mi 
sono  proposto  se  nascondessi  anche  le  impressioni  provate  nel 
camminare  attraverso  a  una  via  dove  e'  è  buio  pesto. 

Tuttavia  ecco  quanto  ho  potuto  raccogliere  in  proposito.  Corrado 
da  Fogliano  si  duole  col  Duca  de  li  affanni  et  dispiaceri  che  ha  pa- 
titi et  ricevuti  nel  passare  li  monti  (^).  Il  che  fa  supporre  che  non 
si  trattasse  che  di  ricatto,  perpetrato  da  alcuni  ribaldi  di  quella 
contrada.  Notizia  confermata  da  Giorgio  de'  Pascili,  podestà  di 
Genova,  nella  lettera  di  condoglianza  alla  Corte  Sforzesca,  lamen- 
tando la  audacia  di  quelli  perfidi  villani  da  Susa  in  riiienere  la 
Excellenzia  dello  illustrissimo  signor  duca  Galeazzo  (*).  E  in  una 
lettera  ducale  al  doge  Cristoforo  Moro,  trovasene  la  conferma. 

In  una  corrispondenza  diplomatica,  al  doge  Cristoforo  Moro,  è 
detto  : 

Nos  Galcaz  et  Gallia  provincia  in  tam  presenti  necessitate  pietate 
materna  iussuque  revocati  maximis  quidem  intineribus  confragosis  al- 

(1)  Archivi  di  Stato  Lombardi:  Carteggio  generale^  19  marzo  1466.— 
E  altrove,  lo  stesso  Fogliano,  congratulandosi  con  Galeazzo  Maria  della  as- 
sunzione  al  trono  ducale,  dice:  Quind  felicius  quidvc  optatius  nuncìari  nobis 
)  otuisset?  quam  tanti  Principis  natum  dignunque  regni  successoreni  divina 
honitate  a  reraotissimis  terris  evocatum  decictis  hominum  fraudibus  supe- 
ratisque  periculla  et  itinerum  difjlcultatibu$  mirabili  quodam  cursu  noba 
oblatum,  ut  imperium  quod  ipso  iure  et  prò  sua  virtute  ad  eum  merito  per- 
tincbat  fìdum,  stabile  ac  ex  omni  parte  pacatum  susciperetf  (26  marzo,  da 
Genova.)  Arch.  di  St.  Lomb. 

(«)  C.  S.  Lettera  dei  19  marzo  1466. 
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pibas  supera tis  tandem  hanc  inclitam  urbcm  nostrani  hac  ipsa  die 
bora  decima  octava  attigimus  biduo  ante  in  Abiatis  arce  hic  propinque 
remorati  dum  de  patrie  more  rituque  cerimonie  ac  solemnia  nobis 
prepararentur. 

Mediolani  die  xwi  marti  1468  (*). 

Sebbene  ii  fatto  si  svolgesse  per  causa  di  ignoti  malfattori,  la 
notizia  di  esso  si  diffuse  tosto  :  sia  per  lo  spavento  che  essa 
aveva  suscitato  nella  Corte  ducale,  sia  perché  lo  sguardo  invido 
e  sospettoso  della  diplomazia  europea ,  era  rivolto  al  giovane 
Galeazzo  Maria,  erede  di  un  trono  fondato  sulla  forza  delle  armi, 
che  lo  rendevano  più  temuto  che  amato.  D'  altra  parte  le  molte 
lettere  che  la  duchessa  madre  spediva  ai  castellani  e  ai  podestà 
ducali,  sono  una  prova  della  sua  preoccupazione,  circa  la  sicu- 
rezza dello  stato,  non  meno  che  della  solerzia  con  la  quale  la 
segreteria  di  corte  preveniva  ogni  tentativo  dì  disordine,  tanto 
nella  città,  quanto  nel  ducato.  Il  carteggio  diplomatico  lombardo 
rigurgita  di  documenti  di  tale  specie  (*). 

Ma  se  quanto  abbiamo  osservato  da  principio,  circa  le  condi- 
zioni e  le  intenzioni  del  Duca  di  Savoia,  non  bastasse  a  scagio- 


(*)  Archivi  di  Stato  Lombardi,  Missive,  n.  75. 

(^  Valgano  d'esempio  i  seguenti: 

(19  marzo).  Ottaviano  Visconti  parla  degli  apprestamenti  di  difesa  del 
Castello  di  Brìvio;  e  Bartolomeo  da  Bergamo  intende  fabbricare  una  rocca 
a  Medolàgo  e  parla  di  uomini  d'armi  che  passeranno  ogni  giorno  da  Merate. 

^21  marzo).  Giuliano  Gbilini,  podestà,  e  Lancilotto  Bossio,  referendario, 
scrivono  da  Pavia  alla  Duchessa,  essere  giunti,  alle  ore  18:  «  Li  Imbasiattori 
/enoesi,  che  sono  quatro,  comò  la  de  bavere  aviso  da  Zenoa.  Al  desmon- 
tare sono  stati  cavalli  XXXVI,  rimasti  a  Pavia  la  sera,  si  recarono 
in  seguito  a  Binasco  e  poi  a  Milano....  Mi  pare  siano  dispostissimi  al  bea 
del  Stato  di  V.  S.  et  de  fìoli  che  dichano  essere  loro  proprio  et  non  di- 
chono  bosia....  » 

(24  marzo).  Il  castellano  Rogglero  dei  Rogleri,  della  rocca  di  Pellegrino, 
scrive  alla  Duchessa  :  «  Dal  canto  mio  farò  tutto  quello  che  potrò,  de  stare 
più  fornito,  zoe  de  vituaria;  perche,  se  altro  acadesse,  potesse  far  il  debito 
mìo,  come  he  debito  a  far.  » 
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Ilario  dalle  accuse  che  il  Simonetta  e  il  Verri  gli  lanciano  contro, 
varrà  di  certo  a  discolparlo  la  seguente  lettera  del  Consiglio  di 
Torino  a  Madonna  Bianca ^  e  l'altra  di  Agostino  Tizio,  al  nuovo 
Duca:  documenti  i  quali,  se  non  designano!  colpevoli,  certo  val- 
gono a  dissipare  ogni  sospetto  intorno  all'  innocente  quanto  in- 
felice Amedeo  Nono. 

Illustrissima  principissa  et  Excelsa  domina,  domina  metuenda,  previa 
debita  recomendationo.  Intelexìmus  displicentissime  beri  sono  quandam 
novitatem  factam  versus  Illustrissimum  et  Excellontem  Dominum  no- 
strum Ducem  Mcdiolani    genitum  vestrum ,  in  novalicio  per 

Castellanum  dicti  loci  primo,  et  jnde  per  Castellanum  Serusie.  Qui 
re,  nulla  nobis  molestior  nunciari  potuisset.  Et  prò  firmo  tencmus  .... 

equidem  molcstissimum Fidelissimus  Domìnus  no^tcr  dax  cuin 

intelexerit  vel  inteliget • Nos. 

Abbas  Casevono  Hugoninus  Allamandi  miles,  Antonius  ex  marchionibu- 
Romagnani  et  Viscardus  Alluigi  presidens.  Consiliarijque  Ducales  a»! 
dlctum    locum    Novaliclj    prò    liberatione  prefati    Illustrissimi    Domiiii 

(ìucis non    meritos    sed    honorcs    possibiles.    Et    contra 

dictos  fatuos  ac  temerarios  castcllanos  taliter  procedcmu^  quod  rerum 
transgressus  memores  crunt  in  eternum  :  ut  inteliget  per  effectuni 
Excellentia  vostra  quo  sìt  illarìs  animi  et  quam  prescrvet  Omnipotcr.^. 
Scriptum  Thaurinij  XI  marcij  mane.  M**.  IIIILXVJ. 

Vostri  jn  omnibus   Gentes   Ducaìis    Sabaudio 
Consilij  Citramontes  Residcntes. 

(A  tergo)  :  Illustrissime  principissc  Excellentissime  domine  :  doroii;c 
Bianche  Marie,  duchisse  Mcdiolani  domine  metuende  ('). 

Illustrissima  Madama  mia.  In  puochi  giorni,  et  noi  et  tutti  questi 
altri  vostri  Fideli  servitori  qui,  havemo  havuto  grandi  affanni  dolori 
et  turbationo  de  mente,  corno  anche  son  certo  habia  havuto  la  vosta 
Illustrissima  Signoria  :  et  molto    più  de  tutti    li  altri,  come    quella  la 

(*)  Le  omissioni  dipendono  dalla  condizione  di  deperimento  del  te«to  ori- 
ginale. (Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale.) 
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quale  ha  più  da  mettere  a  scotto  ley  sola  che  tutti  li  altri.  La  prima 
alflictione  è  stata  il  lacrymabile  et  deflendo  caso  de  la  morte  del  nostro 
Illustrissimo  Signore  quondam  vostro  consorte  ;  considerando  mi  la 
grande  iactura  et  perdita  ha  facta  la  Vostra  Illustrissima  Signoria,  con 
tutti  suoy  populi  et  fedeli  servitori.  L'altra  repensando  mi  et  temendo 
elio  air  Illustrissimo  vostro  primogenito,  nostro  caro  signore,  non  in- 
icrvenesse  qualche  male  et  sinistro  per  la  via:  sentendo  chal  sarà 
partito  qui  da  Belripparo  con  puochissimi  de  suoy  et  stravestito,  per 
ritornare  subito  in  Lombardia,  per  1*  accidente  accaduto  al  Illustris- 
simo quondam  signore  suo  padre,  del  quale  fuo  avisato  per  lettera  de 
Vostra  Signoria,  piena  de  amore  et  di  materna  dilectione  verso  sua 
Signoria.  Per  la  quale  partenza  io  da  Vienna  mio  alozamento,  et  do 
miei  soldati,  veni  qui  a  Belripparo  ;  ove  ritrovai  messer  Pctro  Fran- 
cesco Visconte ,  novamente  azonto,  che  non  haveva  scontrato  per  la 
via  esso  vostro  illustrissimo  primogenito;  gli  ritrovai  etiamdio  Am- 
brogio cavaliere  quale  mi  fece  lettere  patente  in  simpla  forma,  in  nome 
del  prefato  vostro  primogenito  :  constituendomi  suo  locotenente  in  que- 
ste parte  sopra  diete  zentedarme:  per  vigore  de  la  quale  commissione 
mandai  subito  per  tutti  li  capi  de  squadra,  famigli  darme  provisionati 
et  balestrieri  di  questa  compagnia,  admonendoli  con  bone  parole  a 
stare  fermi  a  suoy  lozamenti  et  non  partirse,  perche  questo  era  uno 
puncto  nel  quale  bisognava  dimostrasero  la  loro  fede  et  devotione  a 
Vostra  Signoria  et  ad  esso  vostro  primogenito  nostro  Signore  :  et  cuosi 
tutti  me  risposero  humanamente  di  farlo  et  mi  hanno  prestato  obe- 
(liontia.  In  siemc  con  Petro  Francesco  feci  ordinare  1*  instructione  do 
(ìihanneandrea  Tizone,  quale  subito  liandoe  da  la  Maestà  del  Re,  et 
quella  de  messere  Ziliolo  Oldovino,  mandato  a  Chiambelero  da  li  Il- 
lustrissimi Duca  et  Madama  de  Savoya,  comò  bene  dice  avere  inteso 
Vostra  Excelleiitia.  Puoy,  assetate  queste  cose  con  li  Soldati,  me  ne 
andai  a  Vienna  et  pregai  Monsignore  messere  V  arcivescovo  volesse 
aoclerarc  el  partire  suo  per  andare  da  la  Maestà  del  Re  et  persuadere 
a  quella  volesse  subito  mandare  suoy  Commissary  a  fare  accompa- 
Kiiare  queste  zentedarme  in  Lombardia,  per  stabihmento  de  quello 
Stato  de  Milano.  El  quale  Monsignore  me  disse  che  lo  voleva  fare  et 
che  anche  più  presto  se  partiria,  per  la  mia  persuasione  et  per  mio 
amore.  Essendo  li  a  Vienna,  in  quella  siera  medesima  che  gli  gionsi, 
me  vene  P  acerbissima  novella  per  lettere  de  messer    Zorzo  d*  Annon 
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de  la  captività  de  V  Illustrissimo  vostro  primogenito  nostro  signore,  la 
quale  mi  passo  il  chuore  et  mi  dcte  molto  più  dolore  et  afflictione 
che  la  altra  precedente,  repensando  la  grande  jniuria  et  li  inconvenienti 
erano  per  seguire,  per  la  dieta  cagione.  Ne  de  te  aviso  a  Monsignore 
messere  TArcivescoYO,  replicandogli  volesse  subito  andare  da  la  Maestà 
del  Re,  al  quale  molto  dispiaque  il  caxo  et  dixe  che  subito  si  moverìa 
Montai  a  cavallo  la  nocte  medesima  et  fui  qui  a  Belripparo,  ante  di; 
ove  haveva  lassato  Petro  Francesco  Visconte.  Et  consultando  la  cosa, 
si  con  Scaramuceto  Giohanne  Bianco  et  Ambrogio  Cavaliere,  tolti  io 
sicme  prendessimo  dcliberatione  chesso  Petro  Francesco  andasse,  bat- 
tando,  da  la  Maestà  del  He  et  supplicasse  a  quella  facesse  provisione 
ad  questa  sua  grande  jniuria.  Et  cussi  esso  Petro  Francesco  se  parti 
subito  con  lettere  et  instructione  opportuna ,  de  la  quale  Vostra  Si- 
gnoria ne  bara  veduta  la  copia  a  la  recepnta  de  questa»  et  passando 
luy  per  Vienna  se  accompagnato  con  V  arcivesco,  et  ambi  duy  vano 
da  la  prefata  Maestà.  Hieri  a  mezo.  Dio  ne  sy  laudato,  venero  lettere 
del  nostro  Illustrissimo  Signore  novo  Duca  de  Milan  vostro  primoge- 
nito directive  e  Petro  Francesco  et  a  mi,  et  date  al  Monastero  de 
Sancto  Antonio  de  Reverso,  per  la  quale  et  suoi  et  tutti  questi  vostri 
servitori  siamo  resuscitati  da  morte  a  vita,  jntendendo  per  essa  che 
sua  Signoria  era  posta  in  libertate  con  il  Conte  Gaspare  et  tati  quelli 
erano  seco,  et  che  dessa  captura,  sua  retentione  non  havevano  colpa 
veruna  V  Illustrissimi  Duca  et  Madama  de  Savoya,  et  che  per  li  si- 
gnori del  Consiglio  de  Turino  et  altri  zentilhomini  del  paese  podeva 
accompagnarla  sua  Signoria  verso  Milano  et  fategli  grande  honore,  et 
che  le  cose  de  Milan  erano  pacifìce  et  quiete  et  passa  vene  de  bene 
in  meglio.  Havuta  questa  bona  et  felice  novella,  subito  ne  ho  dato  aviso 
a  tuti  li  capi  de  squadra  de  questa  compagnia,  li  quali  luti  ne  hanno 
preso  summa  letitia,  et  cussi,  entrando,  ne  ho  scripto  ala  Maestà  del 
Re,  a  Monsignore  V  arcivesco  de  Vienna  et  Petro  Francesco  Visconte, 
rimettendo  nell' arbitrio  d'esso  Petro  Francesco  l'andare  loro  o  non 
andare  da  la  Maestà  del  Re ,  perche  mi  persuado  chel  Cavalaro  el 
giongera  nella  via.  Ma  penso  per  mio  debito  avisare  la  Vostra  Signoria 
delle  soprascripte  cose,  acio  sapia  quella  quanto  è  facto  dopo  la  par 
tonza  del  Signore  nostro  de  qui.  Me  dimorare  qui  et  usare  ogni  mia 
industria  et  diligentia  per  fare  che  desordene  non  segue  fra  questa 
zentedarme  ;  quale  prego  vostra  Signoria  se  degni  bavere  per  ricoman- 
data, atteso  il  loro  gran  bisogno  et  acio  che  vostra  Signoria  et  il  nostro 
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Illustrìssimo  Signore  se  ne  possono  valere  ne  li  suoy  corsi  et  de- 
segni. A  Vostra  Signorìa  continuamente  me  ricomando.  Ex  Belripparo 
die  XXmartij  1466. 

Illastrissime  dominationis  vostre 

devotissimus  servitor  Johannes  Marchio 

Palavecinus  do  Scipione. 

(A  tergo)  :  Illustrissimo  Princìpi  et  Excellentissime  Domine  domine 
ducisse  Marie  Sforcie  Papié  Anglerique  Janue  ac  Cremone  domine  ('). 

Accennano  al  fatto  e  ne  discorrono  gli  altri  documenti  qui 
uniti  ;  essi  non  sono  però  tali  da  condurre  ad  una  narrazione  par- 
ticolareggiata ed  esatta  di  ciò  che  ò  accaduto  alla  Novalesa,  che 
é  avvolto  nel  mistero.  Ma  anche  il  bagliore  fugace  dei  lampi,  in 
una  notte  tempestosa,  può  essere  al  viandante  tale  guida  che,  alla 
fine,  lo  riduca  sul  retto  cammino. 

Il  monastero  della  Novalesa  era  soggetto  a  un  messer  Eusebio 
Rizio,  residente  a  Roma,  il  quale  aveva  il  nipote  Giustiniano  in- 
caricato di  rappresentarlo  in  ogni  ufficio,  e  cui  toccò  l'accusa  di 
non  aver  provveduto  alla  sicurezza  delle  strade,  cosi  che  il  gio- 
vane Duca  e  i  suoi  seguaci  ebbero  a  patire  affanni  ed  angustie. 
Zio  e  nipote  sono  adunque  i  fatui  e  temerari  castellani  accusati 
dalla  Duchessa  e  dal  Consiglio  di  Savoia  nel  documento  qui  sopra 
recato.  Né  paga  di  essersi  giustificata  con  un'  accusa ,  la  Corte 
Sabauda  mandò  a  Galeazzo  Maria,  per  dolersi  o  scusarsi,  il  fra- 
tello del  Castellano  della  Novalesa,  Agostino  Rizio. 

Jesus. 

Illustrissimo  e  Singolarissimo  Principe  cola  possibile  humile  et  divota 
recomandationc.  Essendo  io,  ben  che  jndegno  a  cotal  offitio,  mandato 
per  parte  de  la  Illustrìssima  et  Excellentissima  Madama  la  Duchessa 
di  qua,  da  la  inclita  et  Illustrissima  Madona  vostra  madre  Duchessa  di 
Milano,  per  condolersi  del  acerbo  et  infortunato  caso  occorso  a  quella 
celeste  et  gloriosa  memoria  del  Signor  Vostro  padre,  fior  di  virtute  et 
(V  arme  et  spechio  d' Italia,  comò  etiam  rìfiTeri  a  cavallo  a  Vostra  Si- 
gnoria ;  ne  la  Cita  di  Novara  ho  sentito,  ne  la  mia  tornata  a  Vercelli, 
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^elle  noye  jnapedimenti  et  altri  affanni  assay  occorsi  a  la  prelibata 
vostra  Signoria  Humanissima,  nel  loco  ho  vero  Monastero  di  Novalosca, 
subieto  0  submisso  al  Reverendo  servitor  vostro,  mio  fratello,  mcaser 
Eusebio  ;  residente  già  longo  tempo  in  corte  di  Roma.  Dil  che  me  ne 
son  dogluto  et  dolgo  persin  a  lanima,  che  la  sorte  sia  così  tochata  a 
quel  benedeto  locho  di  esser  albergo  de  vostri  affanni  et  angustie: 
considerando  maxime  che  jvi  era  lustiniano,  mio  nepote,  il  quale,  sei 
se  portato  corno  dice  verso  di  Vostra  Signoria,  ben  non  fosse  suffitiente 
a  farli  cosa  degna.  Dio  sia  laudato,  per  che  ha  fato  comò  si  era  im- 
posto dal  prefato  mio  fratelo.  Quale  ne  la  sua  partita  lasso  per  exprcsso 
comandamento  che  a  tuti  li  cavalarij  et  altri  servitori  vostri  se  glc 
facesse  ogni  honor  possibile.  Ne  altro  per  questo  chiedo  da  voy,  se 
no  vostra  bona  gratia  et  che  siamo  posti  nel  numero  di  vostri  divoti 
servitori,  il  che  mi  riportare  a  singular  gratia  et  thesauro  inexUmabilo. 
Ma  se,  per  sfortuna,  ho  vostra  disgratia,  il  tractamento  fusse  stato  al- 
tramente per  colpa,  negligentia  ho  vero  malitia  di  esso  Justiniano,  pre- 
govi,  dolcissimo  principe,  et  scongiurovi,  per  quela  dilectione  et  amore 
filiale  qual  portavatì  al  felice  ricordo  del  prelibato  Signor  vostro  padre, 
vi  dignati  di  farmi  informar  dil  tute  :  per  che  jntendo,  et  cosi  giuro  a 
quel  Dìo  che  ma  creato,  di  farne  tal  punitione  che  vostra  Signoria  ne 
sentirà  novelle.  Ni  certo,  quanto  a  Justiniano,  voglio  che  habia  altro 
judice  che  essa  vostra  Signoria,  ne  le  cui  mane  io  stesso  lo  voglio 
conducere,  azo  che  ne  disponati  comò  vi  piacerà.  Ne  vi  maravigliati 
Illustrissimo  Signore  se  così  scrivo  ;  perche,  dica  Justiniano  quel  che 
volo,  io  sono  informato  che  vostra  Signoria  debe  haver  fato  querela 
di  luy  che  se  mal  portato  et  have  tractato  assay  rudemente.  Unde,  se 
così  fosse,  che  a  Dio  non  piaqua,  pò  pensare  la  prefata  vostra  Signoria 
che  animo  debe  essere  il  mio,  più  tosto  sarebe  che  fosse  submerso. 
Per  il  che  supplico  humileraente  vi  dignati,  cum  più  presto  far  si  potrà, 
levarmi  questo  angostioso  dubio  di  mente  ;  azo  che  sapia  se  sono  vivo 
ho  morto,  ho  in  celo  ho  in  terra;  offerendomi  sempre,  vada  poi  il 
mondo  comò  se  voglia,  ad  ogni  bon  comando  di  la  prelibata  vostra 
Signoria.  A  la  quale  con  devotione  et  humilemonte  me  ricomando.  Ex 
Vercellis  :  dio  XVIIIJ  Martij  1466. 

Eiusdem  Illustrissime  domiiiatìoiiis  et  devotissimus  ser- 
vitor Augustinus  Ritius  de  Margaria  (o  Margarita). 

(A  tergo)  :  Illustrissimo  et  cxcellentissimo  principi  ac  domino  domino 
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Galeaz   Vicecomiti  Duci  Mediolani  ac  Janue  domino  domino  singula- 
rissimo  (*). 

Ma  due  giorni  appresso  la  spedizione  di  cotesta  lettera  smac- 
catamente cortigianesca,  Ziliolo  Oldogno,  ambasciatore  milanese 
presso  la  Corte  di  Savoia,  informa  segretamente  il  duca  Galeazzo 
Maria  del  modo  col  quale,  egli  e  i  suoi  compagni,  vennero  ac- 
colti da  quelli  del  Consigilo  di  Reggenza  ;  gettando  cosi  un'  om- 
bra di  tetro  sospetto  su  Jolanda.  Ecco  il  testo: 

Illustrissime  Princeps  ne  Excollentissime  domine  domine  my  singu- 
larissime  et  cetera.  Se  prima  haveva  habuto  affanno  et  dolore  de  la 
insolente  arestacione  facia  et  commessa  centra  la  persona  de  la  vostra 
Illustrissima  Signoria,  nel  Priorato  de  Sancto  Pietro,  noi  loco  de  la 
Novalexe,  bora  per  bavere  inteso  per  lettere  de  quella,  de  di  XVJ  del 
presente,  data  in  Taurino,  corno  essa  è  po^^ta  in  pristina  libertade  et 
fatogbie,  cum  gratissima  liticia,  bonore  per  quello  Conscilio  et  cittadini, 
tanto  bo  preso  roazor  consolacione  et  conforto  dove,  subito  cbc  bebbe 
inteso  il  tenore  de  essa  lettera,  me  ne  anday,  cum  quelle,  da  questa 
Illustrissima  Madama  de  Savoya.  La  quale  ritrovai  cum  il  suo  Conscilio 
et  gli  disse  comò  la  excellenzia  vostra,  per  la  celere  prò  visione  era 
facta  per  il  Conscilio  de  Taurino,  remancva  in  soa  prìstina  libertade 
et  ben  contenta  de  la  lor  Signoria  ;  ghiarandoghic  corno  firmìter  la 
Signor  a  Vostra  credeva  cbe  questo  fosse  commesso  senza  alcuna  sa- 
puta de  le  soe  Signorie,  por  li  respecti  alleprati  in  esse  vostre  lettere, 
lo  tenore  de  le  quale  gli  foci  ben  intendere.  Per  la  quale  cessa  rima- 
nesimo  tanto  qonsolati,  quanto  se  poteria  esprimere  Et,  al  judicio  mìo, 
erano  dannati  tributati  per  questa  cagione.  Per  esere  ilio  tunc  ritor- 
nato indrieto  de  San  Julin  uno  monsignor  cbi  si  vedeva  mandato  ad  la 
Signoria  Vostra  Illustrissima  al  dicto  loco  de  la  Novalexa,  cum  jnstruc- 
lione  de  questo  illustrissimo  signore;  credendo  cbe  quella  ancbora  se 
dovesse  ritrovare  li,  comò  il  giorno  avanti  la  babuta  de  questa  mia,  la 
Signoria  vostra  bavera  inteso  da  Xristoforo  da  Bolla.  Il  perchè ,  ha- 
beando  ciascuno  de  lor  inteso  cbol  se  baveva  ogni  bon  concepto  di 
lor,  unisqnique  cepit  ad  jurare   et  detestare   che  il  dicto    excosso  era 
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commisso  senza  alcuna  soa  saputa  in  mancamento  del  lor  signorie  ;  ni 
persino  in  quella  bora  may  non  havevano  habuto  avisamento  da  al- 
cuno suo  officiale  ni  lor  subiecto  de  tale  excesso  commisso  et  perpe- 
trato :  prehendendo  de  zio  somma  leticia  de  la  provisione  et  honore 
era  facta,  in  premìssis,  per  il  dicto  suo  Conscilio  de  Taurino,  et  expri- 
mando  che,  per  provedere  a  la  dieta  vostra  relaxacione,  mandavano 
esso  monsignor  de  San  Julin,  per  tale  cagione  et  per  punire  li  mal- 
factori  ;  che  era  de  presenti  ritornato  indietro  per  avere  inteso,  per 
camino,  la  dieta  relaxacione  essere  facta  secondo  che  io  narrava.  Quibas 
dictis  et  expressis  essa  Madama  me  prego  che  de  le  diete  cose  ne 
volesse  dare  adviso  alla  Maestà  del  Serenissimo  signore  Re ,  demo- 
strandoghie  la  innocentia  de  la  lor  Signoria  et  comò  il  dicto  excesso 
era  commesso  per  villani,  senza  soa  saputa.  Gli  rispose  chel  farìa 
volontera  ;  benché  me  credeva  che  la  Excellentia  vostra  havesse  sati- 
sfatto al  tutto. 

Quod   non  feci.  Nulli  ho  scrioere,  ma  ben  voglio  essere  testimonio 
contra  la  Signoria   soa  et  perche  forsi ,  Illustrissimo  Signor  mio^  se 
Cristophoro  da  Bolla  non  narasse  el  tutto  alla  Signoria   Vostra,  che 
intendesse  mi  insieme,  de  la  volontà  de  questi  Signori ,  per  le  risposte 
et  adi  ne  furono    dati  et  facti.   Le  quale  cose,  comò  informatissimo, 
credo  non  le  déba  tacere.  Tamen,  per  mio  discarico,  aoiso  la  Signoria 
Vostra  li  effecti  che,  poso  la  dogliensa,  succsscro  ad  questa  Illustris- 
sima Madama  del  dolente  caso,  aspectando  la  melina  do  haocre  gror 
tissima  risposta,  ritrovassimo  li  ussi  serrati  de  essa  Madama  et  es» 
sermi  denegatta  audientia  :  jmo  dicto  expressamenie ,  per  parte  del 
Consiglio,  che  non  perdessimo  tempo  in  dare  impazo  di  questo  ala  pre- 
fata Madama,  ni  al  dicto  consiglio  et  che  andassimo  al  nostro  logia- 
mento,  perchè  quando  havessono  noticia  de  tale  cose  da  li  soy  officiali, 
ne  fariano  fare  risposta,  che  se  m^ravigliariano  che  questo  fosse  cosi 
Deinde,  havendo  la  commissione  deliberato  de  mandare  de  verso  mon- 
signore de  Sumiul,  mostrando  mi  de  sapere  s'  havesse  commissione  de 
lassare  la  Signoria  vostra,  ne  fo  dicto  che  il  portava  bone  novelle  ad 
quella,  et  che  intendcria  il  caso,  et  che  el  faria  bona  procisione,  et  se- 
cando passava  la  cosa,  prenderia  apontamento  con  la  Signoria  vostra. 
Et  recomandando  io  quella  al  dicto  monsignore  che  il  si  volesse  las^ 
sare  per  consolatione   della   Illustrissima    vostra   madona  madre,  la 
quale  poteva  credere  comò    doveva  essere  af/Ucta,  si  per  la  morte  de 
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lo  lUustrUiimo  suo  consorte,  si  per  questo  acto,  me  rispose  che  il  faria 
tutto  quello  gli  fosse  possibile,  ma  che  non  posseoa  passare  la  com- 
missione gì  era  data  in  scrlptis.  Et  replicando  mi  se  haoeoa  in  com- 
missione de  lassare  de  subilo  con  lo  seroo,  li  me  rispose  :  Se  convenc 
prima  intendere  questo  facto,  aso  die  le  cose  se  faciano  con  honore 
de  questo  mìo  Signore,  perchè  questo  è  gran  ca^o  :  et  cosi  primo  Ita- 
oeea  resposto  al  suo  consiglio  de  questo  Signore.  Quid  plus  :  Le  lei'* 
tere  che  portaca  esso  Cristophoro  al  castellano  dela  Nooalesc,  per 
parte  de  questo  Signore,  a^o  che  esso  Cristophoro  potesse  parlare  alla 

Signoria  Vostra,  non  clarisseno  la  loro  volontà Per  essi  se  man- 

daoa  che  se  potesse  parlare  ad  quella ,  dummodo  gli  fosse  presente 
alcuno  de  li  suoy.  Li  quali  originali  haeeoa  la  Signoria  vostra,  che 
crede  che  esso  Cristophoro  non  le  haoeoa  presentate,  per  essere  già 
liberata  la  Signoria  oostra  et  che  seguisse  de  li  caoallari  che  furono 

presi  la  nocte  et  re  tenute  le  mie  lettere Deinde  aoiso  quella 

che,  quam  primum,  il  perfido  scomunicato  abbate  de  Casanooa  con 
monsignore  de  Alben  se  inteso  il  caso  de  la  morte  de  lo  Illustrissimo 
quondam  Signore,  parlato  che  ebbe  con  questa  madama,  monto  ad  ca- 
oallo  et  questo  gran  cancellerò  hebbe  ad  dire  :  Jo  pagarla  cento  du- 
cati et  del  sangue,  che  il  Conte  Galeazo  Iiaoesse  passato  li  monti  acanti 
il  dicto  abbate  li  pacasse,  Preterea  non  se  sa  et  che  questa  madama, 
mandando  uno  suo  messo  ad  Belreparo,  battendo,  ad  sapere  se  la  Si  • 
gnoria  Vostra  era  ancora  partita,  tutte  queste  cose  da  bono  loco  fina- 
litcr  se  sano.  Signore  mio.  E  lera  concluso  che  se  il  era  facto  nooitate 
alcuna  in  quello  oosiro  Stato,  che  fossi  restato  ;  ed  essendo  rumore 
ooleoano  subito  passare  li  monti,  ma  se  sono  ref redati  et  dicano  che 
aspectano  risposta  da  Madama  de  VerceV.e ,  la  quale  è  stata  quell(t 
che,  colando,  gli  ha  dato  simile  aoiso,  et  me  dubito  che  tale  aoisi  non. 
procedano  da  alcun}  jnimici  de  questo  oostro  flato  ('). 

Clic  tutto  sia  per  avlso  do  la  vostra  illustrissima  signoria  ;  pregan- 
dola che  de  queste  mio  lettere  ne  faza  fare  bona  massaria  et  che 
quella,  per  soa  clcmentia,  se  degni  de  averne  per  recomandato  et  in 
memoria  li  facti  mey  che  sono  vostro  fidelissimo  sghiavo  et  servitore 
et  che  ormay  se  degna  de  caoarme  de  queste  genie  barbare  et  prove- 

(I)  Tuttala  parte  in  corsivo,  nell* originale,  è  in  cifro,  e  decifrata  dal  Se- 
gretario ducale,  come  risulta  da  copia  autentica. 
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derme  de  qualchi  denari,  a  zio  me  possa  levare  de  qui  et  venire  da 
la  Excellentia  vostra,  ad  presso  de  la  quale  desidero  di  vivere  et  mo- 
rire, et  a  la  quale  continue  me  recomando.  Datum  ex  Ghrambriacho. 
die  XXI  marci  1466.  La  superscripta  ziflTera  se  e  quella  haveva  il  sigiwr 
vostro  padre  in  Savoya.  Eiusdem  dominationis  dorainationis  vostre 

Fidelissimus  Servitor  Ziliolus  OldogHD'», 
cum  recomandatione  et  cetera. 

(A  tergo)  :  Illustrissimo  principi  ac  excellentissimo  domino  domin  > 
Galeatio  Maria  duci  Mediolani  et  cetera.  Papié  Anglerieque  Gomiti  ac 
Janue  et  Cremone  domino,  domino  meo  Singularissimo,  et  cetera  (M. 

Io  mi  sono  proposto  di  indagare  in  tutta  la  corrispondenza  di- 
plomatica ducale  quanto  vi  fosse  di  vero  circa  le  informazioni  di 
<luesto  ambasciatore;  ma  i  pochi  documenti  trovati  non  accennano 
a  nulia^  anzi,  e  in  modo  genuino,  affermano  la  innocenza  della 
Corte  Sabauda. 

In  una  lettera  di  condoglianza,  per  il  caso  occorso,  del  Mar- 
chese Giovanni  Palavicino  da  Scipione,  il  quale,  come  è  noto,  ebbe 
il  comando  delle  truppe  nel  Delfinato  dopo  la  partenza  del  duca 
(jaleazzo  Maria,  è  detto  : 

«  Rieri,  circa  el  mezo  di,  resuscitai,  con  tutti  questi  altri  vostri  di* 
voti  servitori,  da  morte  a  vita  :  con  jntendere  per  vostre  lettere  (cl»'^ 
Dio  ne  sij  laudato)  che  vostra  Excellentia  era  posta  in  liberiate,  in- 
sieme con  il  Conte  Gaspare  et  tuti  quelli  erano  in  vostra  compagnia; 
ot  che  li  Signori  del  Consiglio  de  Torino  et  molti  zentilhomini  del 
paycse  erano  venuti  incontra  a  vostra  Signoria,  accompagnandola  ver<(^> 
Milano,  et  facendoli  grande  honore  festa  et  bona  chiera,  et  che  de  la 
retentione  de  vostra  Signoria  nulla  colpa  havevano  V  Illustrissimo 
Duca  et  Madama  de  Savoya  ;  et  che  le  cose  de  Milano  erano  quiete 
et  pacifiche  et  passavano  de  bene  in  meglio,  etc.  >  (*). 

Né  il  fatto  aveva  destato  minore  panico  in  Piemonte  ;  dove  era 
troppo  nota  la  protezione  concessa  dal  re  di  Francia  al    suo  al- 

<i)  Archivi  di  Stato  Lombardi:  Carteggio  generale, 

(')  Foglio  senza  data.  (Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale^ 
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leato,  il  cui  nome  risuonava  fra  i  gridi  della  vittoria  nel  Delfi* 
nato.  Di  che  ne  informa  Ziliolo  Oldoini  :  il  quale  ne  dice  altresì 
che  il  mercante,  che  tanto  si  adoperò  a  Torino  per  la  liberazione 
di  Galeazzo,  non  fu  il  solo  Antonio  Romagnano,  ma  un  mercante 
Guglielmo  da  Marliano  molto  noto  a  Torino,  che  aiutò  il  giovane 
duca  coir  opera  e  con  Toro. 

Illastrissìme  princops  ac  Excellentissimc  domine  domine  mi  singu- 
larìssime  ;  et  cetera.  Oltra  quello  che  comprenderà  la  ExccUentia  Vo- 
stra, per  questa  altra  mia  scripta  al  di  de  lieri,  adviso  la  Illustrissima 
Signoria  Vostra  che  tuti  questi  Savoyni  tremano,  perche  dubitano  che 
la  Maestà  del  Serenissimo  Re  non  faza  punicionc  de  questo  excesso 
commesso  contra  la  persona  de  la  Excollencia  Vostra,  sentendo  che 
vostri  Ambasciatori  sono  andati,  battando,  da  essa  Maestà  et  che  questa 
vostra  gente  darme ,  chi  sono  in  el  Delfinato ,  se  havevano  adjurati 
per  bocna  che,  quando  non  fosti  stato  relaxato,  o  de  morire  tuti  quanti 
o  de  farne  tale  vendeta  che  fosse  in  eterna  memoria ,  et  cetera.  Ma 
Dio  ha  facto  ogni  cosa  per  lo  mclio  et  fa  laudcvelmente  la  Excellentia 
Vostra  ad  non  farne  caso  aut  disimulare  usque  quo.  Credo  nuovamente 
che  la  Maestà  del  Signor  Re  ne  debba  fare  dimonstracione  per  sapere 
il  tuto  et  che  per  lor  non  è  restato  ad  farne  perdere  il  Stato  jure  he- 
reditario  vostro  :  quia  in  hoc  dcbet  puniri  affectus  tamen  non  sit  se- 
eutus  effectus.  Notificando  etiandio  ad  quella  comò  il  parlamento  di 
Granoblo  beri  mandò  qui  doy  soy  ambasciatori,  per  questo  excesso, 
per  sapere  da  questi  Signori  quale  cagione  havevano ,  morte  le  loro 
Signorie,  ad  retenere  la  Signoria  Vostra  che  eravati  locotenente  de  la 
prelibata  Maestà,  azoche  del  tuto  potesseno  advisare  Soa  Maestà. 
Questa  Madona  et  il  ConsciKo  se  excusano  che  era  facto  senza  soa 
saputa  per  vilani  ignoranti ,  et  che  solum  eravati  tenuto  una  nocto , 
et  che  subito ,  comò  lo  sepi  il  suo  Conscilio  de  Taurino ,  glij  feci 
provisione;  et  comò  la  Excellentia  Vostra  remaneva  ben  contenta 
de  soe  Signorie ,  per  bavere  intesa  la  loro  innocentia  :  comò  jo  gli 
aveva  explicato  per  parte  de  quella  et  che  sapessemo  da  nui.  Credo 
che  fra  pochi  di  mandirano  quello  monsignor  de  Sancto  Julin,  de 
chi  ve  fo  mentione  nelle  altre  mie  lettere  da  la  Excellentia  Vostra 
per  excusarse;  ma  credo  che  prima  aspectarano  la  risposta  che  la 
Signoria  Vostra  intenda  quelli  glij  sono  stati  boni  servitori  in  questo 
caso.  Et  per  mio   debito    notifico  ad  quella  che  uno  Jacobo  Beretta, 
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nepote  de  messer  Guglielmo  da  Mariliano ,  mercadante  milanese  in 
ogni  ora  qui ,  mo  con  questo  consiliero ,  mo  cum  quello  altro ,  de 
li  quali  per  bavere  longa  pratica  qui  è  molto  famigliare,  ha  instato 
per  fare  liberare  quella,  et  continuamente  imprestato  dinari  ali  cava* 
lari  cbe  sono  andati  innanzi  e  indietro  per  questo  vostro  horrìbile 
caso.  Si  che  sia  per  aviso  azio  che  la  Signoria  Vostra  intenda  li  soy 
servitori  et  ponendo  ad  quella  lo  possa  fare  resarcire.  A  la  quale 
continue  me  recommando.  Data  ex  Grambriacho  die  XXI J  marcìj  1466. 
Eiusdem  dominationis  vestre 

Fidelissimus  servitor  Ziliolus  Oldoynus 
con  recommandationc  et  cetera. 

(A  tergo)  :  Illustrissimo  Principi  ac  Excellentissimo  domino  domino 
Galeatio  Marie  duci  Mediolani,  et  cetera  ;  Papié  Anglerique  Gomiti  ac 
Janue  et  Crcmone  domino,  domino  moo  Singularissimo,  et  cetera. 

Cito 

Cito,  per  postas 
Presentata  cabalarlo  liora 
XIII  die  XXIIJ  marci  ("). 

La  Corte  di  Francia,  e  T  esercito  del  Delfinato  esultano  dello 
scampato  pericolo  di  Galeazzo  Maria  e,  nella  chiesa  della  Glo' 
rlosa  Donna  della  Buona  Novella,  il  re  assiste  alla  messa  di 
ringraziamento.  Poscia  Luigi  XI  manda  ambasciatori  a  Madonna 
Jolanda  di  Savoia  per  ringraziarla  e  per  dirle  che  :  «  Se  havesse 
liberato  la  propria  persona  di  Soa  Maestà,  non  li  havria  facto 
magione  contentamento  nò  cosa  più  grata.  » 

Jehsus 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio.  Ritrovandosi  essere  con 
questo  Signore  Re  al  consiglio  suo  per  la  expeditione  dela  provisione 
si  facevano  per  la  liberatione  de  la  Signoria  Vostra,  et  essendo  per 
spazare  villagio,  quale  doveva  presentarsi  ad  Zenoa  con  le  soe  galee 
ad  li  servitii    et  commandi  de  la   Illustrissima  Madona    vostra  madre 

(*)  Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale. 
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et  COSÌ  de  vostra  excellentia,  circha  ad  bore  VXIIIJ  zonsero  le  no  vele 
de  la  rellaxatione  de  la  Vostra  Signoria,  che  misser  Zohanne  de  Sci- 
pione et  Zannone  Coyro  ne  scrivono  insieme,  con  la  copia  dela  littera 
che  quella  gli  ha  scritto.   La  quale  lettere  et  copia  instanti    legemo 
de  verbo  ad  verbum  ad  la  maestà  soa,  quale  stava  dolente  et  mestis- 
sima per  tal   inopinato  caso.    Et  dovendo  narrare  le   parole  che  essa 
Maestà  disse  in  grandissimo  vostro  honore,  et  il  singularlssimo  piacere 
et  consolatione  che  quella  ha  auto  di  questa  bona  et  rellevata  novella, 
ne  blsognaria  grande   spatio  di  tempo,  peroche,  per  comune  dicto  de 
tucti  li  astanti  Signori,  fu  concluso,  non  havere  may  essa  maestà  mon- 
strato  maiore  contentamento  ne  allegreza  de  la  recuperatione  del  suo 
regno,  ne  de  altra  cosa  che  li  sia  acaduta,  quanto  fece  et  fa  di  questa 
bona  nova.  Stava  essa  Maestà  in  piede,  in  mezo  di  molti  Signori,  con- 
gratulandosi de  la  liberatione  vostra,  aducendo  la  provisione  che  anche 
lì  voleva  fare,  ricordando  lo  honore  del  reame,  de  la  corona  et  li  jm- 
mensi  benefitij    collati  per  lo    Illustrissimo   Vostro  genitore  ac  vostra 
celsitudine  ad  quella:  per  li  quali  respecti  intendeva  meterli  el  reame 
et  prima  volere  morire  che  patire  questa  infamia,  ne  che  vostra  cel- 
situdine fosse  in  periculo.  Et  dicendo  queste  parole  tuttavia  discende- 
vano le  lachrymc  da  gli  ochij  de  la  prefata  soa  Maestà,  la  quale,  conio 
per  lo  alligate  lettere  che  scrive  ad  vostra  excellentia  pera  vedere,  dice 
ci  mandare  gente  darme  ;  mandandove  ancora  ogni  altro  socorso  che 
vi  sarà  necessario  per  conservatione  del  Stato  vostro,  volendolo  deffen- 
derlo  non  manche    che  questo  regno  ;  così  cognoscendosi  essere  obli- 
gatissima.  His  dictis    statim  andò  ad  la  chiesa  De  la  Gloriosa  Nostra 
Dona  di  Bone  Novelle,  dove  questa  matina   haveva  edito  messa,  rin- 
graziola  di  questa  nova  et  donoli  scudi  ducente,  quali  essa  Maestà  con 
proprie  mane  haveva  portato  dal  logiamento  suo  fino  li  ;  poy  al  disnare 
suo  feoe  servire  la  Serenissima  Regina,  la  Illustrissima  soa  cognata  et 
le  damisele  stando  in  festa  et  alegreza,  el  che  non  ha  may  acostumato 
fare,  e  disnato,  monto  a  cavalo  et  andò  a  casaro.  Quanta  alegreza  habij 
auto  el  Duca  di  Borbon    che  di  consolatione  pianzeva,  el  bastardo  di 
Borbon  Filipo  monsignor  li  presente,  el  Marescalche  de  Lonyc  mare- 
scalco Joachin  et  tuti  quelli  Signori  et  la  dimostratione  ne  fano  è  cosa 
incredibile,   et  tale  che    chi  non  vedesse  non  lo    crederla.  La  prefata 
Regina  questa   bora  ne  ha  mandato  a  domandare  congratulandosi  de 
la  liberatione  de  la  Vostra  Excellentia,  che  Dio  sa  le  feste  ne  fa  et  le 
parole  dice,  ricomandandosi  ad  la  vostra  Celsitudine,  Insuper  per  mesi 
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volendo  la  preliltata  Maestà  ha  mandato  ad  notificare  ad  Monsignor 
Chyaroloes  et  al  Duca  di  Bertagna,  la  rellaxatione  vostra  et  li  propitij 
et  felici  successi  del  Stato  vostro  pacifico  et  quieto,  con  quelli  amoro 
fede  observantia  et  tranquilitate  che  era  al  tempo  del  quondam  Illu- 
strissimo vostro  padre,  et  ogni  giorno  sperare  meglio,  comò  per  lettere 
de  la  Illustrissima  Vostra  madre  de  di  XIJ  del  presente  monstrarono 
ad  quella.  Al  Senescalco  de  Poito  (sic)  ha  mandato  che  non  ritomi  per 
modo  alcuno,  ma  vadi  da  la  Illustrìssima  Madama  de  Savoya,  ringra- 
tiandola  de  la.relaxatione  de  vostra  celsitudine  et  dicondoli  se  havessc 
liberato  la  propria  persona  di  Soa  Maestà  non  li  haria  facto  magiore 
contentamento,  ne  cosa  più  grata.  Ulterius  la  prega  velia  dare  ogja\ 
adiuto  favore  et  subsidio  ad  la  vostra  Signoria  et  conservatione  del  Stato 
suo ,  governandosi  in  bono  amore  et  araicitia  con  quella  comò  si  fosso 
suo  jntendendo  la  Maestà  soa  fare  non  manco  per  quello  che  per  el  suo 
proprio  regno.  Postremo  quanto  ogni  uno  universalmente  si  relegri  di 
questa  vostra  Hberatione  e  lamore  che  raonstrano  in  questa  corte  por- 
tare ad  la  Vostra  Excellentia,  may  non  lo  haveriano  creduto  ne  pen- 
sato ;  nottificandoli  che  qui  ha  acquistato  uno  grande  credito,  et  dove 
ogni  uno  stava  stupefacto  et  di  dolore  smarrito,  ora  stano  alegri  et 
di  bona  voglia  ;  le  quale  cose  consyderate  ne  habìamo  voluto  ad  vostra 
consolatìone  avisare  Vostra  Celsitudine.  Et  cognoscendo,  maxime  per 
la  dimostratione  fano  la  Excellentia  Vostra  non  frustra  laborasse,  con 
quella  se  ne  congratuliamo,  pregando  lo  Onnipotente  Idio  lunguamenti 
confermi  in  la  loro  bona  disposizione.  De  le  cose  che  achadeno  per 
altre  più  ampiamente  scriveremo  ad  la  prelibata  Vostra  Excellentia, 
a  la  cui  bona  gratia  comò  soy  veri  subditi  et  servitore  sempre  «i 
recomandano. 

Data  ad  Orleans  die  XXIIIJ  martij  bora  IJ  noctis  MIXCCLXVI. 

Excellentie  vestro  fidelissimi  servitoros  Emanuel  de  Jacoppo 

et  Johannespetrus  Panicharolla  ctc, 

(A  tergo)  :  Illustrissimo  Principi  ac  Excellentissimo  Domino  nostro 
Singularissimo  Galeaz  Marie  Sfortie  Vicecomiti  et  Papié  Anglerique 
Janue  ac  Cremone  Domino  etc.  (*). 


(*)  Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale. 
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In  fine  la  lettera,  che  qui  riporto,  di  quello  stesso  Oldogni,  il 
quale  aveva  accusato  Jolanda  di  connivenza  al  delitto,  parla  della 
deliberazione  presa  dal  Consiglio  dei  Signori  di  Savoia  di  man- 
dare al  duca  Galeazzo  Maria  i  colpevoli,  perché  lui  istesso  li 
giudichi  e  li  punisca. 

Illustrissime  princeps  ac  Excellcntlssime  domine ,  domine  mj  sin- 
gularissimo  etc.  Ala  habuta  de  questa  mia  già  bavera  inteso  la  vostra 
illustrissima  Signorìa  da  Johanne  Pietro  Panigarola  comò  la  Maestà 
del  Signoro  Re  de  Pranza,  habiendo  presentito  de  la  morto  de  lo  Il- 
lustrissimo Signoro  vostro  padre  ctetiam  dil  scandolo  commisso  ne 
la  persona  della  Signoria  Vostra  nel  loco  do  la  Novalexe  per  quelli 
temerari  et  insolenti  et  cetera,  mando  qui  da  questo  Illustrissimo 
Signor  Duca  e  Duchissa  do  Savoia  uno,  nominato  Rosolino,  suo  me- 
neschalcho  de  Logbis  cum  tre  lettere  de  credenza  speciale  et  oportuno 
in  questa  matina  et  cctora.  E  perchè  questo  Rosolino  questa  mattina 
e  gionto  qua,  avìso    la  Vostra  Illustrissima  Signoria  corno  subito  che 

fue  smontato,  senza  che  altrimcnto  conferesso alcuna  cossa,  so 

ne  andò  ad  essi  Signori  di  Savoia:  et  prima  ad  questa  madama  et  ad 
luy  et  alaltro  servo  mo  ha  narrato,  per  parte  de  la  prefata  Maestà,  gli 
ha  explìcato  tre  cosse,  do  le  quale  ha  habuto  grata  risposta.  In  primis 
quanto  la  prolibata  Maestà  se  rctrovava  malcontenta,  si  per  avere  inteso 
de  la  morte  del  Signoro  Vostro  padre  per  la  quale  aveva  et  ha  perso 
lo  mazor  amico  che  may  havesso  in  questo  mondo  ;  sì  etiandio  por 
avere  mo  presentito  che.  habiando  la  excellentia  vostra  preso  il  ca> 
mino  per  andare  ad  Milano,  occasiono  decta  morte,  et  passando  por  il 
suo  lor  dominio  in  Savoya,  era  stata  rotenuta.  Do  la  quale  dectencione 
non  intendeva  ni  voleva  havoro  paciontia  so  subito  essa  vostra  Signoria 
non  fosse  posta  in  pristina  libertado.  Ex  quo  gli  comandava  che 
coìiì  se  facesse  senza  dimora.  Alter  chel  vogniria  ad  Leone ,  et  pen- 
sassono  de  avere  guerra  ;  cum  si  perche  tute  quello  era  et  scria  com- 
messo centra  la  persona  do  la  vostra  Signoria  pensasseno  de  es- 
sere commesso  contro  la  propria  Sua  Maestà.  Accordandoglio  che 
li  servicìj  haveva  habuto  sua  Maestà  dal  Signor  vostro  padre  et  de 
la  Signoria  Vostra  non  se  rctribuiseno  cum  taliter  demeriti  ;  ma  che 
in  servicij  di  quella  intendeva  do  metorgie  le  facultado  soe,  etiam  la 
persona  propria  per  mantignimento  de  quello  vostro  Stato.  Et  se- 
condario li  avova  ad  diro,  et  cusi  glij  ha  diete,  come  soa  Maestà  de 
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presenti  rcghiedeva  il  passaggio  per  il  suo  dominio  di  Savoya  per  tute 
le  vostre  gente  chi  erano  nel  Delfìnato  ;  et  per  doamilia  cavalli  de  li 
proprij  voleva  trasmettere,  essendo  de  bisogno  al  presente  per  manti- 
gniroento  de  la  vostra  Illustrissima  Signoria  dicando,  che  per  questa 
cagione  andava  ad  Milano  da  quella,  per  intendere  quello  voleva  se 
facesse  per  adiuctarlo.  Cetero  et  ultra  gli  ha  explicato  comò  la  !«>a 
Maestà,  intendendo  chel  sera  facto  punicione  contro  de  quelli  che  hanno 
commesso  centra  la  persona  de  la  vostra  Signoria,  chel  vole  et  intende 
che  essi  signori  di  Savoja  mandano  uno  de  li  soy  cum  soe  lettere  cum 
esso  Rosolino  ad  la  vostra  Signoria,  ad  sigràfìcare  ad  quella  corno  essa 
Maestà  per  questo  excesso  ha  remesso  uno  de  li  soy,  dogliandose  de 
lo  oxcesso  commisso  contra  la  persona  vostra;  et  gli  comanda  che  essi 
malfactori  siano  consignati  nelle  mani  de  esso  Rosolino  a  fine  che  luy 
li  conduca  da  la  Excellentia  vostra,  azioche  ley  ne  faza  la  debita  pu- 
nicione. Ad  tute  queste  cose  dice  de  bavere  habuto  grata  risposta  ;  in 
primis  comò  senza  soa  saputa  è  comuiesso  questo  contra  vostra  Si- 
gnoria et  qui  fano  grande  excusatione.  A  la  seconda  parte  dicono  e^ere 
contentissimi  de  prestare  passaghio  e  salvo  conducto  ad  tute  le  vostre 
gente  et  ad  quelle  de  soa  Maestà,  ad  ogni  requisicione  di  vostra  Si- 
gnoria. A  la  terza  parte  dicano  de  bavere  presi  li  malfactori  li  quali 
hano  tramesso  a  la  vostra  Signoria  quod  non  est  eorum.  Et  per  expe- 
dicione  de  esso  Rosolino  hano  facto  ordinare  letere  oportune  in  pre- 
missis  omnibus  ;  lo  quale  ho  visto  volontera  et  accarezato  et  confortato 
chel  venga  da  la  Signoria  Vostra  ad  suo  piacere,  perche  il  sera  sempre 
il  benvenuto  da  quella  ;  ma  ad  luy  altramente  non  ho  explicato  alcuna 
cossa:  zoc  chi  sono  stati  la  cagione  del  dicto  excesso  ;  nisi  che  la 
excellentia  vostra  el  sera  perfectamente  et  da  ley  intendira  il  tute. 
Deinde  me  ha  dicto  esso  Rosolino  che  nel  parlare  che  ebbe  con  questa 
Madama  glij  disse  :  Io  voria  chel  me  fosse  restituito  per  el  duca*  de 
Milano  doe  o  tre  lettere,  chel  tene  indebitamente  che  deveriano  essere 
nostre.  —  Alla  quale  glij  rispose  :  Madama,  metite  queste  cosse  da  canto, 
perche  li  servicii  rezenti  del  duca  de  Milano  non  se  rendono  in  questa 
forma.  —  Si  che ,  Illustrissimo  Signor  mio ,  se  qui  ho  ad  fare  al- 
cuna cossa  prego  la  dispona  de  mi  corno  de  suo  fìdelissimo  servi- 
tore; ma  ben  prego  quella  che  non  domandi  cossa  che  ad  ley  al 
presente  sia  molesta.  Che  la  se  degni  de  concederme  licentia  de  poter 
repatriare  et  me  faza  fare  qualche  prò  visione  di  denari  per  potermi 
levare  et  venire  a  la  Excellentia  vostra  comò  e  il  desiderio  mio  ;  a  la 
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quale  continue   me   recomando.   Data  ex   Ghrambrìacbo    die   XXVIII 
marcij  1466;  qucwi  raptim. 

Eiusdem  dominationis,  dominationis  vestrc 

Fidelissimus  servitor  Ziliolus  Oldoynus. 

(A  tergo)  :  Illustrissimo  principi  ac  Excellentissimo  domino  domino 
Galeatio  Marie  Vicecomiti  duci  Mediolani  et  cetera.  Papic  Anglcricque 
Corniti  ac  Janue  et  Cremone  domino,  domino  meo  singularis5;imo ,  et 
cetera  ('). 

Ma  il  non  conoscere  dei  volgari  malfattori ,  dei  grassatori  di 
strada,  è  forse  ragione  sufficiente  allo  storico  per  accusare,  contro 
ogni  probabilità,  T  infelice  e  virtuoso  Amedeo  IX?  Il  Simonetta 
e  il  Verri  lo  hanno  però  severamente  giudicato.  Oh,  non  sarebbero 
essi  i  primi  a  desiderare  forse  dì  non  aver  pronunciato  un  tale 
verdetto  ? 

Piero  Maoisthetti. 


(*)  Archivi  di  Stato  Lombardi  :  Carteggio  generale. 
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NEI  SECOLI   XV,  XVI .  XVII. 


Notisic  e  documenti  raccolti  negli  Archici  mantooani^ 


Intkoduzione. 


Proposlomi  di  trattare  delle  arti  nei  secoli  XV,  XV'I  e  XVII 
alla  Corte  di  Mantova,  iniziai  l'opera  con  le  Arti  minori^  poscia 
pubblicai  in  Genova  quanto  riguardava  gli  ArehUeiii,  Ingegneri 
e  Matematici  e,  mentre  si  sta  stampando  in  Milano  un  volume 
sui  Musici,  cantori  e  fabbricanti  di  strumenti  musicali^  presento 
la  Ceramica y  riservandomi  ad  altre  occasioni  i  fonditori  e  gli 
scultori  per  coronare  poi  l*  opera  con  un  volume  sui  Pittori  e 
Miniatori, 

Fu  osservato  ed  io  stesso  ne'  miei  lavori  intorno  ad  artisti  di 
varie  regioni  italiane  e  straniere  verificai  che  là  dove  mancava 
il  materiale  greggio  ad  un'  arte  quasi  sempre  portava  seco  la 
scarsità  di  operatori  nella  stessa.  E  ciò  apparirà  specialmente 
per  la  scultura  in  Mantova,  mancando  questa  plaga  di  cave  fi- 
gul inarie,  marmoree  e  metallifere. 

Non  per  questo  i  Gonzaga  tralasciarono  di  adornare  i  loro 
palagi  e   le  ville  con  statue  antiche  e  moderne,  procurandosi  le 
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prime  particolarmeate  da  Roma,  chiamandovi   i  migliori  scultori 
alla  Corte  per  fusioni  e  iniziando  per  tempo  T  industria  ceramica. 
E  qui  si  troverà  quanto  riguarda  quest'  ultima  con  l' esposizione 
di  documenti  inediti. 


Ceramica. 

Non  sarà  tenuto  fuori  luogo  il  posto  primario,  che  do  a 
ques^arte  benché  umilissima,  allorquando  si  voglia  ricordare  che 
favoleggiarono  V  origine  della  scultura  coi  vasi  di  Samo  e  altri 
con  un  pentolaio  di  Sicione.  Arte  comune  a  tutte  le  nazioni,  es- 
sondo indispensabile  alla  vita  domestica  ;  ma,  associatasi  poi  alla 
scultura  e  pittura,  si  alzò  al  livello  delle  arti  maggiori.  Essa  può 
dividersi  in  tre  rami  :  terra  cotta  naturale  o  inverniciata  ;  terre 
cotte  invetriate  o  maioliche  e  infine  porcellana. 

Se  conosciuti  da  remotissimi  tempi,  come  ci  provano  gli  studii 
archeologici  sui  vasi  di  varie  nazioni  primitive,  non  é  men  vero 
che  pel  secondo  ramo  in  Europa  il  vanto  della  rinnovazione  con 
perfezionamento  dello  smalto  stannifero  é  dovuto  ali*  Italia  nel 
secolo  XV  e  pel  seguente  quello  della  fabbricazione  indigena 
della  porcellana. 

Ognuno  sa  che  Luca  della  Robbia  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV  invetriasse  la  superficie  delle  opere  in  plastica  da  lui 
modellate,  prima  in  bianco  poi  a  colori  con  figure  di  ogni  sorta 
sulle  stoviglie  stesse. 

Speciali  regioni  della  nostra  penisola  per  opportune  argille 
facilitarono  la  lavorazione;  e  cosi  Tarte  potè  fiorire  più  che  non 
altrove  per  mancanza  di  conveniente  materiale  primo.  Precipua 
fu  certamente  la  faentina,  la  quale  diede  il  nome  alle  più  fine 
maioliche,  che  si  fabbricano  tuttodì  anche  all'estero.  Pesaro,  Ur- 
bino, Casteldurante,  Gubbio  rivaleggiarono  nella  ceramica.  Prin- 
cipe invaghiti  di  tali  prodotti,  non  si  contentarono  di  farne  ese- 
guire importazioni  ne'  loro  Stati,  vollero  promovere  nei  medesimi 
r  arte,  chiamandovi  artefici  ;  e  primeggiarono  in  questo  intento  i 
Gonzaga,  gli  Estensi,  i  Sabaudi,  ecc. 

Areh.  Star.  Lomb»  —  Anno  XVI.  ^ 
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E,  più  tardi,  non  vollero  anche  continuare  ad  esser  tributari 
alle  lontanissime  nazioni,  donde  traevano  la  porcellana,  incorag- 
giando tentativi  per  trovar  il  segreto  di  quest'  arte  e  vi  riuscirono 
nel  secolo  XVI  ;  ma  allora  la  maiolica  detronizzata  fini  di  sca- 
dere  sempre  più. 

La  credenza  che  Raffaello,  Giulio  Romano,  Tiziano  ed  altri 
pittori  valentissimi  abbiano  favorito  disegni  per  pitture  sui  vasel- 
lami, e  che  taluno  non  abbia  sdegnato  di  pingere  maioliche  ÌDcit«) 
antiquari  ed  eruditi  a  ricercare  perfino  i  più  piccoli  rottami  di 
antiche  stoviglie,  cui  furono  dato  posto  ne'  musei,  e  a  rintracciare 
inemorie  di  vasellieri  per  dettar  volumi  su  detta  arte. 

Quantunque  le  maioliche  siano  state  nominate  da  taluni  libri 
pinti,  tuttavia  si  verifica  che  lasciano  conoscere  difficiiraenie 
r  autore  e  Y  editore.  Mancava  soventi  opportuno  spazio  per  se- 
gnare il  nome  sugli  oggetti  composti  ed  è  già  molto  se  si  può 
scernere  qualche  monogramma,  il  più  sovente  indecifrabile  o4 
indicante  l'officina  non  gli  artefici:  modellatore  e  pittore. 

Le  ricerche  archivistiche  di  alcuni  eruditi  e  saggi  trovati  misero 
in  luce  nuove  regioni  italiane,  in  cui  aveva  fiorito  la  ceramica, 
come  Pisa,  Deruta,  Fano,  Forli,  Rimini,  Castello  negli  Abruzzi,  ecc. 
La  lavorazione,  quando  sorse  per  incoraggiamento  di  principi,  fu 
effìmera  ;  poiché  le  vicende  politiche  e  altri  gusti  nei  successori 
fecero  cessare  1*  iniziativa. 

Se  abbiamo  buoni  studii  regionali  sulle  figuliuarie,  manchiamo 
di  una  storia  generale  italiana.  E  questa  abbracciando  la  vita 
domestica  di  tutti  i  tempi,  dal  tugurio  del  povero  alle  aurate 
reggie,  dal  barattolo  della  farmacia  allo  spazzo  alla  facciata  dei 
templi,  resta  cosi  collegata  a  quella  dei  nostri  costumi  ed  usi, 
dello  scienze  chimica,  farmaceutica,  medica  ed  all'edilizia.  Non 
vi  è  pertanto  alcun  dubbio  sulla  importanza  di  queste  umili  ri- 
cerche, che  vengono  a  dare  un  sasso  di  più  alla  futura  storia 
della  Ceramica  Italiana. 
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SECOLO  XV. 

Ceramica  in  Mantova. 

II  Cav.  Portioli  (Le  corporazioni  artiere)  scrisse  che  i  Gon- 
zaga avevano  una  fornace  peli'  industria  del  vetro  ed  altra  per 
le  maioliche  fino  dal  secolo  XIV. 

E  forse  ai  tempi  del  marchese  Lodovico  i  raaiolicari  si  erano 
costituiti  in  università  o  paratico. 

Da  una  conferma  posteriore  di  privilegi  ad  altra  università, 
speciale  ai  vasai ,  si  fa  risultare  un*  eccezione  pei  maiolicari  in 
questo  modo  saXuis  tamen  easis  terrae  maiolicae  iuxta  eonees' 
siones  facias  aliis  artijicibus  ciuitaiis  nosirae  predietae  et  tenore 
proclamatis  alias  emanatis  per  HL  et  Ex,  Dominum  Lodouieum 
Gonzagam  olim  marehionem  mantuae  abauum  nostrum  hon,  fé,  me. 

Lodovico  III  ebbe  il  marchesato  mantovano  dal  1444  al  1478; 
perciò  veniamo  a  conoscere  che  a*  suoi  tempi  V  industria  della 
maiolica  era  molto  e  bene  coltivata  in  Mantova. 

Da  scavi  in  riva  del  Lago  inferiore,  che  diedero  molti  fram- 
menti di  vasi  e  stoviglie,  si  é  arguito  che  colà  fosse  la  fornace 
principale. 

Lo  Schivenoglia,  cronista  del  secolo  XV,  accenna  una  bottega 
di  maioli  in  Mantova,  tenuta  da  un  Zouan  Antonio  maiolaro; 
ma  miglior  soggetto  io  trovai  abitante  in  Mantova  :  un  contem- 
poraneo e  collega  del  famoso  Luca  della  Robbia,  il  quale  lavo- 
rava in  figura  con  terra  cotta  vetriata  per  un'  ancona,  che  doveva 
servire  al  comune  di  Govemolo,  come  ci  faranno  conoscere  gli 
stessi  uomini  con  la  seguente 

-%« 
Is 

Illjne  Princeps  vtc.  Ex.  d.nc  noster  obseruandissime  :  Za  dei  anni  pas- 
sati o  circha  noi  ouuero  alchunl  di  noi  se  conuenessemo  eum  M*^  Helia 
dalla  Marra  habita  ad  Mantua  ne  douesse  fare  una  anchona  vederiata 
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di  terra  cotta  la  quale  ne  promisse  dare  fatta  et  posta  suso  Io  altare 
grande  de  la  nostra  ghiesia  qua  infra  tre  o  quattro  mesi  albera  proximi 
dagandogli  tane  noi  dece  ouuero  dodeci  libri,  et  che  mai  non  uoleria 
altri  danari  sino  ad  tanto  non  V  hauea  posta  suso  detto  altare  et  non 
era  extimata  per  uno  o  doi  magistri  ad  ciò  pratici  et  experti  et  etiam 
che  poi  toria  inpagamento  da  noi  del  fermento  et  legumi  nostri  pare 
ad  sue  pareli  et  pregiere  li  habeamo  dato  tra  dinari  et  roba  tanto 
che  ascende  ala  summa  de  libri  sexanta  o  circha;  et  mai  non  ha 
uoluto  portare  detta  Anchona  ad  lo  altare  ne  in  questa  terra  ad  met- 
terla in  opera  ad  ciò  la  possiamo  fare  extimare  et  ad  lui  farli  il  suo 
douere,  il  quale  sempre  li  habeamo  oflTerto  et  li  offeremo  pure  che 
la  ponga  in  opera  et  sia  extimata.  Il  perche  supplichemo  che  la  pre- 
fata V.  111.  Si.*  se  degni  de  fare  comandar  alo  detto  M''^  helia  che 
porti  qua  detta  anchona  et  uengha  ad  metterla  in  opera  adesso  che 
e  di  quaresima  tempo  di  deuotione  ad  ciò  se  possa  ornare  Io  altare 
nostro  et  farla  extimare  et  a  lui  fare  il  suo  douere  la  qual  cosa  ri- 
putaremo  de  singulare  gratia  dal  prefata  V.  III.  Si.  alaqualo  continuo 
se  racco mmandiamo  Ex  gubernulo  xxij  febr.  1464 

Gel.  Vre 

fidelissimi  seruitores  hon^ines 

Gubemuli 

Ill.iio  Principi  et  Exo  d."» 
D."o  Lodouico  Marchìoni 
Mantuce  etc.  do.  nostro  sing."^^ 

Ricordando  come  soltanto  al  1443  si  faccia  dal  Vasari  risalire 
r  invenzione  delle  terre  cotte  invetriate  e  figurate  per  opera  di 
Luca  della  Robbia ,  ^i  ò  a  dubitare  che  non  fosse  speciale  al 
Della  Robbia  il  possesso  dei  segreti  di  quest' arte  nuova  in  Italia 
o  meglio  allora  rimessa  in  fiore. 

Visitai  Govemolo,  ma  la  vecchia  chiesa  fu  atterrata  e  la  nuova 
non  ha  alcun*  ancona  in  terra  cotta. 

Non  é  soltanto  nella  città  di  Mantova  che  si  coltivava  l'in- 
dustria ceramica  nel  secolo  XV,  avendosi  traccio  che  special- 
mente a  Viadana ,  Ostìglia ,  Revere ,  Cannotto  vi  fossero  buoni 
artefici. 
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Ecco  un  documento,  cioè  una  lettera  del  Marchese  a  proposito 
dì   Ostiglia. 

Poiestati  Hostilice 

Carissime  noster  :  Vi  aduisìaroo  che  siamo  rimasti  contenti  che 
M.*"»  Andrea  da  Pavia  bochalaro  possi  Uberamente  uenire  ad  habitare 
in  questa  nostra  terra  cum  la  famiglia  sua  et  chel  possi  exerci tarsi 
nel  mesterò  suo  non  obstante  altro  in  contrario  et  cossi  lassatello 
ucnir  et  star  li  ad  ogni  suo  piacere 

Mantuoc  xxiij  Augusti  1480. 

Sembrerebbe  che  questo  pavese  fosse  il  primo  a  portare  in 
detta  terra,  V  industria  delle  stoviglie. 

I  cultori  di  questi  studii  sanno  che  da  Pavia  uscirono  quei 
fratelli  Andreoli,  tanto  distinti  nell*  arte  delle  fìgulinarie,  che 
portarono  a  Gubbio  nel  secolo  XV,  facendo  sempre  più  fiorire 
r  arte  ceramica. 

Altra  notizia  di  un  maiolicaro  trovo  in  una  lettera  di  Antonia 
del  Balzo,  la  quale  da  Bozzolo,  a  di  13  maggio  1497,  rispondeva 
al  Marchese  mantovano  di  aver  fatto  ordinare  a  Tebaldo  de*  Ca- 
stelani  moiolaro  abitante  in  Desolo  di  portarsi  subito  a  Mantova. 

Sono  poche  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  di  questo 
secolo  per  V  arte  ceramica  in  Mantova  ;  ma  sono  in  compenso 
di  importanza  massima;  poiché  affermano  che  mentre  in  altre 
città  esordiva,  per  cosi  dire,  l'arte,  Mantova  aveva  i  figulini 
già  eretti  in  società,  e  lavorava  in  Mantova  UTi  Elia  della  Marra, 
artefice,  che  ben  meritava  di  esser  rivendicato  da  ingiusto  obblio. 


Ceramiche  di  Firenze. 

Prima  di  seguir  V  industria  figulinaria  mantovana  nel  secolo  XVI 
è  necessario  conoscere  l' importazione  da  altri  centri. 

È  naturale  che  in  primo  luogo  venga  Firenze,  ben  sapendosi 
che  da  colà,  secondo  il  Vasari,  sarebbe  partita  la  rinnovazione 
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in  Italia  della  iavetriatura  colorata  delle  terre  cotte  per  opera  dì 
Luca  della  Robbia.  Egli  fu  primo  di  una  famiglia  di  artefici,  che 
sparsero  1*  arte  noa  soltanto  in  Italia ,  ancora  in  Francia:  e  ai 
lavori  di  terre  cotte  invetriate  fu  dato  il  nome  dei  Della  Robbia  > 
mentre  contemporanei  allo  stesso  Luca  e  a  suo  nipote  Andrea 
di  Marco,  sono  conosciuti  un  Agostino  di  Duccio  e  un  Pietro 
Paolo  Agabiti  di  Sassoferrato,  che  lavoravano  nella  stessa  ma* 
niera  di  Della  Robbia.  I  loro  lavori  ben  inteso  sono  inferiori  a 
quelli  del  gran  maestro;  ma  tuttavia  mi  pare  che  servano  a  far 
conoscere  che  l'arte  delle  terre  cotte  invetriate  non  fu  un  segreto 
del  Della  Robbia. 

È  certo  che  la  fama  di  questo  fece  ricorrere  in  Firenze  quei 
principi,  che  amavano  le  belle  arti  e  volevano  le  loro  roggie  de- 
corate di  cosi  bei  lavori. 

Per  quanto  ai  Gonzaga  fo  conoscere  che,  a  di  26  agosto  1458, 
giungeva  a  Mantova  un  Giovanni  da  Milano,  che  aveva  portato 
da  Firenze  varie  rarità  fra  cui  €  quatro  visi  de  terra  cotta  de 
due  vechie  e  dui  grassi  che  ridono  insieme  che  pur  è  una  con- 
solatione  da  uedere  e  chi  li  uede  bisogna  che  uoglia  o  non  co- 
minci a  ridere  »  secondo  scriveva  al  marchese  Federico,  Marsilio 
Andreasi  per  fargli  sapere  che  la  Marchesa  desiderava  di  ac- 
quistarli. 

E  forse  quei  saggi  Della  Robbiani  avranno  incitato  il  Marchese 
a  mettersi  in  relazione  con  gli  artefici  per  dar  loro  commissioni, 
come  ci  dimostrerà  la  seguente,  che  ripubblico,  rimediando  ad  una 
ommissione  e  dandole  la  sua  vera  forma  e  ortografia. 

A  di  28  di  Giugnio  1471 

Gharissimo  mio  Elglie  più  di  mesi  otto  che  io  ebbi  fatta  la  testa 
eh  io  tolsi  affare  per  il  Singniore  e  perche  io  mi  sono  stato  a  bada 
di  Pier  del  Tovaglia  che  è  uenuto  due  volte  a  Mantova  poi  che  la 
testa  fu  fatta,  e  perchè  la  prima  uolta  mi  disse  che  ne  ragiono  cliosti 
e  raaj  non  trouò  chinne  sapesse  nulla,  e  di  poi  scrissi  una  lettera 
chosti  penso  nolla  abbiate  avuta.  Ora  a  questo  di  di  nuouo  ucnnc 
Pier  del  Tovaglia  chostà  e  ramentalgli  la  detta  testa  che  mi  sapesse 
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dire  quelle  n  avessi  a  fare  :  siamo  a  quello  medessimo  si  che  i  o  detto 
a  Piero  più  uolte  che  io  l'arei  uenduta;  ma  perche  o  auuto  un  fio- 
rino però  1  o  tenuta  infìno  a  ora  :  auisatemi  quello  abbia  a  fare  della 
testa,  che  io  aueuo  detto  a  Pier  del  Tovaglia,  io  la  venderò,  e  lui  mi 
disse  vendila  e  rifanne  un  altra  quando  tella  chiederanno  ;  non  m'  è 
parato  douere  e  pero  nello  fatto  più  presto  potete  mauissate  o  pensato 
infino  aora  che  uoi  non  siate  stato  nella  terra:  e  auisate  el  Signor 
Messer  Federigo  se  io  ò  af^re  chosa  piaccia  alla  sua  signoria  sono 
apparecchiato  :  non  mi  distendo  più.  Iddio  sia  nostra  guardia. 

A  di  28  di  Giugno  1171. 

Vostro 

Andrea  di  Marche  della  Robbia 

in  Firenze 
Egregio  viri  Maestro 

Lucila  ingicgniere 

del  Singniore  Mcss 

Federigo  data  in  Mantova. 

Andrea  della  Robbia  fiorentino,  nipote  del  famoso  Luca  della 
Robbia,  fu  eccellente  plastico  e  scultore  in  marmo,  seguace  del 
zio  nei  lavori  stupendi  in  terra  cotta,  invetriate  e  colorate.  Resta 
a  conoscersi  se  il  ritratto  di  Federico  Gonzaga,  figlio  di  Lodovico^ 
ordinatogli  a  mezzo  di  Pietro  del  Tovaglia,  mercante  di  Firenze, 
fosse  di  terra  cotta  o  di  marmo,  io  propenderei  però  per  la  prima, 
trattandosi  di  specialità  dei  Della  Robbia. 


Ceramica  di  Pesaro. 

Sulle  maioliche  di  Pesaro  scrisse  con  parzialità  Giovanni  Bat- 
tista Passeri  un  lavoro,  che  meritò  traduzione  all'estero  essendo, 
si  può  dire,  il  fondamento  della  storia  della  ceramica.  Fin  dal 
secolo  XIV  funzionava  Tarte  figulinaria  ed  i  suoi  prodotti,  secondo 
un  decreto  del  148G,  erano  apprezzati  in  Italia  e  fuori  essa  e  al 
principio  del  XVI  aveva  già  il  suo  pieno  sviluppo  per  decadervi 
dopo  i\  1574.  Fra  i  suoi  migliori  artefici  nomino  Girolamo  Lan- 
franco e  Raffaele  del  Colle. 
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Si  distinsero  le  ceramiche  pesaj:*esi  per  bellezza  e  bontà  e  verso 
il  decadimento  dell'  arte  vi  fu  perfezionato  il  modo  di  dorare  le 
maioliche  e  di  fregiarle  di  opere  di  rilievo. 

Ecco  una  relazione  tra  Pesaro  e  Mantova  nei  seguenti  docu- 
menti. 

Giovanni  Gonzaga  da  Pesaro,  il  24  marzo  1494,  scrive  al  fra- 
tello Marchese  di  Mantova. 

A  Pesaro  doue  guani  primum  fui  gionto  beri  mandai  per  il  fignlo 
che  fa  la  saligata  de  V.  S.  et  uolsi  ucdorc  li  quadretti  che  mi  pamero 
belissimi  et  digni  corno  poterà  etiam  uedere  quella  perchè  il  mastro 
me  ha  promessa  uolerli  mandare  fin  a  sei  giorni. 

Infatti  il  Marchese  riceveva  la  seguente  : 

111°*°  Signor  mio  :  Da  pesare  sono  sta  portate  ala  S.  V.  tredece  casse 
(secondo  intendo)  piene  de  quadretti  de  terra  per  li  camerini  de 
quella  et  io  le  ho  facto  scaricare  qua  in  castello  :  et  conductore  desse 
expecta  qua  ad  Mantua  intendere  da  la  Ex''*  V.  quello  che  V  habbia  a 
fare  ;  se  a  lei  piace  eh'  io  faccia  cosa  alcuna  cossi  circa  le  casse  come 
circa  el  messo  la  prego  se  digni  commandarmi  che  da  me  sera  fidel- 
mente  obedita  :  et  in  bona  gratìa  sua  me  recomando  :  Mantuce  primo 
Junij  1494. 

Gel.  V.  Fidelis  senius  Silvester. 

de  la  Galandra. 
Iir'  et  Ex"" 

Signor  mio  et  Signor 

Marchese  de 

Mantua. 

E  dal  seguente  autografo  ripubblicato  conosceremo  il  figulo, 
restato  sconosciuto  al  Passeri. 

Iir'  et  Ex"**  Madonna  mia  sing.  Credo  che  ad  V.  Ex"*  sia  noto 
come  già  sei  mesi  sonno  che  Zafarano  fu  in  questa  terra:  et  per  parie 
di  quella  me  ordino  douesse  fare  certa  quantità  di  quadri  da  sìligare 
et  ordinò  ad  uno  mercatante  de  qui  me  douesse  dare  et  pagare  dece 
fiorini  ad  ciò  potesse  lauorare  dicti  quadri,  et  promiseme  dito  Zafarano 
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fra  quìndici  giorni  portarme  cinquanta  ducati  et  li  disegni.  Io  come 
desideroso  seruire  V.  Ex.  non  altramente  che  quella  del  mio  III.  S. 
hauuto  lì  *dcce  fiorini  fece  principiare  li  dictì  quadri  in  modo  che  lì 
ho  facto  non  poca  spesa,  stando  pure  in  speranza  che  cpso  Zafarano 
ucnisse,  et  ad  posta  de  questi  lauori  ho  renunzato  altri  lauori  et  mo 
non  fo  questi  ne  di  altri.  Me  parso  recurrere  a  la  Ex"'  V.  et  farli 
intendere  el  tucto  pregandola  se  uoglia  dignare  prouedere  che  tale 
opera  se  seguita  cum  farne  mandare  dinari  :  et  quando  quella  non 
uoglia  se  seguita  se  degni  ad  prouedere  che  io  non  pata  detrimento 
ne  danno  che  ne  restarò  obligatissimo  a  la  Ex''*  V.  che  ad  quella  non 
rosultara  cosa  alchuna  ot  ad  me  e  assai  ;  ad  p.ta  V.  Ex***  di  continuo 
me  recomando  Pisauri  9  maij  1496 

E  111.  D.  V.  Deuotus  Seruus 


Àntonius  figulus  de  fidelibus 
de  Pcsauro 


Iir*  et  Ex'""  Dominae  D.na3 
Isabella)  Mantuce  Marchionissae 
D.nee 

Man  tute 


II  Passeri  aveva  veduto  traccie  di  siffatti  spazzi,  fatti  in  Pesaro 
nel  1502,  e  discorre  del  modo  tenuto  nel  fabbricarli. 


Ceramica  in  Venezia. 

La  città  Venezia  ha  del  secolo  XV  in  chiese  pavimenti  di  terre 
cotte  invetriate,  che  potrebbero  far  credere  che  fino  da  detto  se- 
colo vi  fosse  coltivata  V  arte  ceramica.  Pel  seguente  il  cav.  Pic- 
colopasso  nel  suo  libro  sull'  arte  del  vasaio  fa  conoscere  che 
allora  in  Venezia  si  lavoravano  vasi  con  terra  fatta,  venire  da 
Ravenna  e  Rimini,  perché  con  essa  riuscivano  più  belli  che  non 
quelli  di  terra  di  Battaglia  nel  Padovano. 

La  marchesa  Isabella  a  di  18  gennaio  1494  rivolgevasi  ad 
Antonio  Salimbene  in  Venezia  cosi: 

Uogliaroo  che  ne  mandìati  una  anchona  de  la  Madonna  lauorata  de 
stucche,  tutta  dorata  et  bellissima  quale  uolemo  per  dare  a  la  Bartho- 
lomea  nostra  dilectissima  donsella. 
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Ceramica  di  Ferrara. 

Il  Cittadella  mise  in  luce  dei  boccalari  in  Ferrara  fin  dal  se- 
colo XV.  Il  marchese  Campori,  che  si  occupò  con  special  mono- 
grafia della  ceramica  ferrarese ,  nota  che  la  marchesa  Isabella 
d' Este,  sposa  del  Gonzaga,  nel  1494  spediva  da  Mantova  un 
piattello  in  maiolica,  rotto  in  tre  pezzi  per  farlo  racconciare  ai 
maestri  ferraresi.  Francesco  Bagnacavallo,  cui  aveva  dato  1*  inca- 
rico, rimandò  il  piattello  accomodato,  unendone  un  altro  che  la 
Duchessa  di  Ferrara  li  regalava.  Il  portatore  dello  stesso  era 
Giovanni  da  Vercelli,  che  aveva  lavorato  per  buon  tempo  con 
M.  Santo,  maestro  del  forno  in  Ferrara. 

Il  Bagnacavallo  scrive  di  più  : 

Etiam  ne  ho  ordinati  et  facione  fare  di  questi  lauorieri  marchiani 
mezza  dozzcna  sei  sera  de  piacere  a  V.  E  ma  non  serano  de  maioliche 
ma  serano  più  galante,  più  subtillc  et  più  leggiere,  tuti  bianchi  la- 
vorati di  biancho  sopra  bianclio. 

Se  r  aver  la  Marchesana  ricorso  a  Ferrara  per  aggiustare 
un  piattello  e  per  averne  altri  nuovi  può  far  credere  che  l'arte 
(Iella  maiolica  fosse  decaduta  in  Mantova,  devo  pure  osservare 
che  la  marchesa  Isabella  ne'  suoi  primi  anni  della  venuta  in 
Mantova  continuò  a  servirsi  degli  artefici  ferraresi,  che  meglio 
conosceva  dei  mantovani,  ft  ciò  provato  dal  suo  stesso  carteggio . 

E  per  quanto  al  piattello  rotto  necessariamente  doveva  esser 
rimandato  ali*  artefice  od  alla  fabbrica,  da  cui  era  uscito. 

Del  resto  Ferrara,  mancando  della  terra  confacente  alla  cera- 
mica, se  la  provvedeva  da  Faenza  e  da  Urbino, 

Con  r  importazione  di  maioliche  da  Ferrara  in  Mantova  si 
chiude  il  mio  raccolto  pel  secolo  XV,  che  fu  per  V  Italia  il  punto 
di  partenza  della  Ceramica,  la  quale  vedremo  nel  seguente  giugner 
air  apogeo. 
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Intanto  abbiamo  veduto  Mantova  non  inferiore  ad  altre  conso- 
relle  ben  note  in  quest'  arte  e  i  suoi  signori  far  venire  dalle  stesse 
lavori  per  unire  con  quelli  dèi  proprii  Stati. 

Non  fo  parola  di  qualche  fregio  tuttora  esistente  sovra  vecchie 
case  e  di  due  busti  e  stemmi   in   terra  cotta  portati   nel    museo 
municipale,  i  primi  essendo  anteriori  a  questo  secolo  e  dei  altri 
non  risulta  se  modellati  da  artefici  mantovani  o  importati  da  altre 
città. 


SECOLO    XVI. 


Ceramica    in    Mantova. 


Tutti  coloro,  che  si  occuparono  di  ricerche  sulla  industria  figu  - 
I inaria,    lamentarono    la    scarsità    di    notizie  sugli    artefici  ;    per 
Mantova  io  cercai  le  stesse  nel  necrologio^  il  quale,  quantunque 
mi  offrisse  aride  registrazioni  mortuarie,  tuttavia  mi  diede  cono- 
scenza di  varii,  come  di  M/**  Nicolao  boccalaro  e  di  M/°  Alber  - 
tini  moiolaro  in  Mantova  nel  1507.  Gerolamo  da  Pesaro  boccalaro 
veniva,  al  12  aprile  1508,  ad  abitare  col  suddetto    Nicolao.  Per 
Tanno  1511,  oltre  sempre  il  mastro  Nicolao,  Guglielmo  e   Bat- 
tista boccalari,   il    primo    nella    via  di  Montenegro.  M."*  Milano 
nel  1512  era  boccalaro  in  Mantova;  e  a  di  2  luglio  1513  moriva 
di  anni  60,  in  via  del  Corno,  M.'**  Dionisio  boccalaro.  Pel  1520 
noto  M.'*  Lorenzo;  pel  1527  la   morte  di  M.'**  Girolamo  bocca- 
laro,  accaduta  il  2  feb.  in  via  Montenegro,  d*  anni  28.  Morivano 
nel  giugno    1529    Stefano    figlio  di  M."*  Tommaso  boccalaro,  in 
via  del  Camello,  e  G.  B.  detto  il  Milano,  boccalaro,   in   via  del 
Leopardo,  di  anni  70. 

Da  una  supplica  dell*  università  dei  boccalari,  che  vedremo  a 
suo  luogo,  risulta  che  fin  dal  1537  il  duca  Federico  aveva  con- 
cesso alla  stessa  certi  capitoli  a  domanda  di  Leonardo  figulas 
seti  boecalarius  massariua  diete  artis  eivdtaXis  Manéue,  Da  un 
rogito    del    notaio    Bomperti  del  26   aprile    1556    risulta    essere 
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Leonardo  del  defunto  Paolo  de  Canosia  abitante  in  \ia  Monle- 
negro.  Nel  gennaio  1539  moriva  in  via  del  Mastino,  d'anni  38, 
Francesco  di  Semenza  boccalaro  ;  nel  gennaio  dell*  anno  dopo 
seguiva  la  stessa  sorte  Giov.  Antonio  di  Storti ,  boccalaro  in  vi& 
della  Nave,  d*  anni  38  e  air  aprile  Battista  di  Menoni  boccalaro 
nella  stessa  vìa,  d'anni  36. 

A  di  24  gennaio  1541,  moriva  Margherita  moglie  di  Antonio 
di  Gatti,  boccalaro  in  Mantova.  Questo  cognome  ci  porta  a  cre- 
dere che  fosse  venuto  in  Mantova  da  Casteldurante,  essendo  co- 
nosciuto che  del  secolo  XVI  due  dello  stesso  casato  portarono 
r  arte  della  maiolica  a  Corfù  e  altro  moriva  a  Ferrara,  maestro 
della  porcellana  pel  Duca. 

Veniamo  ora  a  documenti  officiali,  riguardanti  V  università  del- 
V  arte  dei  boccalari,  a  cominciar  da  un  decreto  di  conferma  dei 
suoi  privilegi. 

Fcdericus  Dux  Mantuw  et  Marchio  MontUferraii  eie, 

Cum  nobis  supplcx  exposuerit  Leonardus  figulus  scu  bocalariBS 
massarius  dictce  ariis  ciuitatis  Mantuas  suo  propino  nomine  oc  norni- 
nihus  aliorum  dictam  artem  cxcreeniium  se  se  eorum  arte  et  indasirùi 
ciuitatem  nostrani  Mantuas  uherimam  una  cum  ducatus  et  dlstridas 
eiusdem  uasis  cuiuscunquc  sortis  tcrram  coctam,  rcddituros  dummodo 
aliquc  persone  terigene  uel  forenses  nisi  fucrint  descripic  in  arte  uel 
paratico  non  possint  dictam  artem  exercerc  ncc  uenderc  uel  ex  aliena 
territorio  conducere  prò  uendendo  uosa  terra;  coctw  in  eiuUaie  uf^ 
dominium  et  ducatu  nostrum  saluis  tamen  uasis  terree  maioìicce  iuxta 
concessioncs  factas  aliis  artifieilus  ciuitatis  nostro^  predictw  et  tehorf 
proclamati s  alia  a  emanatis  per  III.  et  ex  Dominum  Ludocieum  Go*- 
sagam  olim  marchionem  Mantuce  abauum  nostrum  hon.  /e.  me  ft 
peiierint  ut  dignaremur  hoc  per  deeretum  nostrum  concedere  rolentes 
ipsos  benigne  amplecti  fauoribus  lahoresguc  suos  artem  et  industriai^ 
remunerare  mandauimus  Ms'"^  dominis  senatoribus  nostris  ut  procuidr 
reni  qua;  seruanda  sunt  seruarent  non  enim  aliquid  ipsi  arte  coneederf 
inconsulto  uolebamus  quod  in  euidens  aliorum  ciuium  et  subditonm 
nostro  rum  damnum  cedere  posset  et  cum  ipsi  D.  Senatores  not^ 
matura!  consideratis  omnibus  uisoquc  tenore  dictee  proclamaOs  no^ 
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f^etulerani  concedi  posse  cUctce  artls  capitala  infrascripta  quce  hic  nostri 
icUomate  uulgari  scribi  uoluimus  ut  omnibus  bocalariis  meUus  inteligant. 

Primo  :  che  li  Boccalari  o  artisti  di  uasi  di  terra  hora  et  tante  uolt  e 
quanto  farà  bisogno  siano  obligati  fare  un  massaro  tra  essi  come 
fanno  gli  altri  Artisti  alla  Massaria  et  che  tutti  et  cadauno  che  uorrà 
exercitare  il  mestiere  del  Boccalaro  siano  obligati  farsi  scriuere  ad 
esso  paratico  eccetto  li  Boccalari  di  Viadana,  Canneto,  Hostiglia  et 
Sermlde,  quali  non  siano  comprehensi  nel  presente  ordine  et  li  pre  - 
senti  boccalari  siano  obligati  fra  un  mese  far  tal  trascript  ione,  ne 
altrimenti  possano  lauorare  ne  uendere  ne  far  lauorare  ne  uendere, 
no  per  altro  modo  alienare  uasi  di  terra  di  sorte  alcuna  et  siano 
obligati  mantenere  ben  fornito  la  città  di  tutti  li  uasi  del  suo  lauoriero 
d^  ogni  sorte,  ne  possano  uendere  per  più  pretio  di  quello  sono  soliti 
simili  uasi  uenderli  per  il  passato  nella  città  di  Mantoua. 

Item  che  alcuna  persona  terriera  né  forestiera  anco  che  fjssero  delle 
sopradette  quattro  terre  eccettuate  non  possi  condurre,  né  far  condurre 
per  uendere  nella  città  di  Mantoua  ne  Dominio  Mantouano  uasi  di 
terra  di  sorte  alcuna  sotto  pena  di  lire  cinquanta  per  cadauna  fiata 
contrafarano  et  perdere  la  robba  d' esser  applicata  alla  Camera  dell*  111.°'** 
ed  Ecc.*"**  Signor  Nostro  Duca,  eccetto  però  nelle  sopradette  quattro 
terre  eccettuate  che  sia  lecito  a  ogn'  uno  condurne  per  uendere  et  far 
uendere. 

Item,  che  sìa  lecito  a  cadauna  persona  habitante  nella  città  et  Do» 
minio  di  Mantoua  per  suo  uso  solamente  condurre  et  far  condurre  de 
uasi  di  terra  d*  ogni  sorta  da  ogni  loco  forastiero  oue  li  uorranno 
comprare  ouero  per  altro  titulo  acquistare 

Item  ehe  cadauna  persona  cosi  terriera  come  forestiera  possi  condurre 
et  far  condurre  nella  città  et  Dominio  di  Mantoua  uasi  di  cadauna 
sorte  di  maiolica  per  uendere  et  far  uendere,  ancorché  non  sij  scritto 
nel  paratico  predetto  et  senza  contradittiono  alcuna  d'  essi  Poccalari. 

Item  che  cadauna  persona  possa  condurre  et  far  condurre  per  uendere 
ut  sapra  testi  et  tegie  di  terra  cosi  negra,  come  rossa  et  ogni  altra 
cosa  de  uasi  di  terra  quali  non  si  possine  lauorare  a  Mantova  senza 
contradittiono  come  di  sopra. 

Igitur  tenore  presentis  uigore  decreti  nostri  arbitrii  absoluteque  pò  - 
testatis  qua  publice  fungimur  hac  in  nostra  daiiate  Mantuce   totoque 
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Ducaiu  et  deminio  nostro  ex  certa  quoque  nostra  scientia  et  animo  bene 
deliberato  predictis  bocalariis  et  omnibus  qui  dictam  artem  in  futurum 
exerccbunt  si  erunt  descripti  in  paratico  aut  conferent  ad  onera  cum 
dictis  bocalariis  conccdimus  omnia  et  quecumque  contenta  in  suprascriptis 
capitulis,  quibus  uolumus  eos  uti  posse  et  gauderc  in  futurum,  Mandanies 
omnibus  et  quibuscumque  ofjicialibus  nostris  prcsentibus  et  futuris 
q.is  predicta  omnia  et  singula  obserucni  et  ab  aliis  quantum  eis  inest 
obseruari  faciant.  Quibuscumque  in  contrarium  faceniibus  non  ohstan- 
tibus  quibus  obstantibus  aut  quoiusmodo  obstare  uolentihus  de  prefata 
nostra  scientia  dcrogamus  et  ommno  esse  uolumus  derogatum  cHam  si 
ialiaforent  de  quibus  hic  mentce  specialis  Iiabenda  esse  uel  fieri  debuisset. 
In  quorum  fidcm  et  robur  presens  Decrctum  fieri  et  registrare  jussimus 
nostrique  maioris  sigilli  impressione  muniri,  Datum  Mantum  XV 
januarii  MDXXXVIJ.  lacobus  Malatesta  Caneellarius. 

Ad  mandaium  d  ni  relaiione  Magnificorum  Dominorum  de  Consilio 
subscriptis. 

L'eccezione  che  si  fa  per  i  boccalari  di  Viadana,  Ostigìia, 
Canneto  e  Sermide,  ci  fa  credere  che  in  queste  terre,  come  in  Man- 
tova, esistessero  altre  università  con  loro  speciali  capitoli. 

Allorché  mori  il  duca  Federigo,  lo  stato  essendo  retto  dal  Cardi- 
nale Ercole  Gonzaga  e  dalla  vedova  Duchessa,  i  vasari  o  boccalari 
pensarono  esser  necessario  di  procurarsi  da  questa  nuova  autorità 
la  conferma  dei  proprii  capitoli..  Ecco  la   supplica  del   massaro: 

All'  V.  R  ma  et  111  ™e  s.»-'o 

Huroilmcnte  supplicono  gli  suoi  fìdelissimi  seruitori  Galleazzo  Se- 
mcntia  Massaro  dell'  arte  de  detti  boccalari  et  tutti  gli  artisti  che  nella 
città  di  Man  tua  si  esercitano  in  essa  che  essendogli  per  V  ecc."*  de 
fé.  re.  Il  signor  Duca  deflfunto  stato  concesso  per  decreto  deiranno 
1537  certi  capitoli  nel  modo  et  forma  si  contiene  in  quella  opportu- 
namente espedito  sottoscritto  et  sigillato  sotto  data  il  XV  de  genaro 
di  detto  anno  a  cui  si  habbia  relatione,  uogliano  degnarsi  di  confir- 
marli et  de  più  concedergli  che  della  p^na  in  esso  decreto  contenta 
quale  e  di  Lib.  50  et  perder  la  robba  tutt'  applicata  alla  camera  phiscalc. 
se  ne  possa  fare  parte  alli  accusatori  dalli  quali  scranno  accusati  li 
contrafacienti  limitandogli  quella  rata  gli  pare  honesta  perhoclie  fatta 
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tal  limitatione  molti  scranno  accusati  et  cosi  la  camera  ne  haura 
magior  utilità  de  perche  si  daranno  delle  accuse  ogni  uolta  li  accusa- 
tori possino  partecipare  la  pena,  et  essi  supplicanti  non  scranno  così 
impediti  et  ciò  otteranno  come  sperano,  Thauranno  per  una  singu- 
larissiroa  gratia  dalle  dette  V.  R."^a  et  III.'"®  S/'®  alle  quali  si  racco- 
mandano. 

Do  soltanto  il  principio  del  Decreto  ottenuto,  essendo  una  ripe- 
tizione inutile  il  riportarlo  per  esteso. 

Ilcrc,  Car,  eie,  cum  massarius  Jìgulorum  huius  ciuitaiis  Mantua* 
Gaìeaiius  Sementia  ipsique  omnes  Jiguli  per  suppUcaiione  suas  a'  nohis 
pcticrint  ut  sibi  confirmarc  uelimus  Decretum  et  capiitUa  eorum  arti 
concessa  per  III.'"^  q,  dominum  Federicum  tane  Mantuce  Marchionem. 
ratrcm  et  mariium  nostrum  fé,  me  et  insuper  concedere  ut  pena 
librarum  quinquaginta  et  ammissionis  rei  in  ipsis  capitulis  apposita 
contrafacientibus  qua!  tota  applicanda  erat  fisco  pars  aliqua  det  ac- 
cusatori quorum  decreta  et  capitulorum  tener  infrascriptus  est  uidelicct. 

Ed  inserto  il  decreto  e  i  capitoli,  che  abbiamo  veduto  al  15.^7, 
si  finiva  di  confermar  il  tutto,  a  di  23  settembre  1542,  assegnando 
la    terza  parte   delle   multe  cioè  :  librarum  quinquaginta  et  am- 
missionis rei  qualibet  uice  applieeiur  accusatori  aliae  duae  partes 
camerce  fiscali. 

Del  Galeazzo  Semenza  trovo  che  nel  febbraio  1544  aveva  bottega 
in    via  del  Como,  nel  qual  tempo  perde  un  figlio  di  14  anni. 

A  di  4  febbraio  1550  Giovanni  Carreri,  vaselliere  di  Revere, 
otteneva  dal  Duca  di  portare  il  suo  domicilio  ad  Ostiglia  con  la 
famiglia,  a  condizione  di  poter  però  «  leuare  il  sale  a  Revere  et 
«  conferire  alle  facioni  con  gli  huomini  di  Ostiglia  ».  Suo  figlio 
Tommaso  ò  accennato  in  un  rogito  del  1571  come  vasaio  in 
Revere,  ove  eravi  pure  M.*"*  Gio.  Francesco  Garusi  pure  vasaio. 

Ma  oltre  l*  università  degli  operatori  in  terraglie  comuni  vi 
era  pure  ancora  quella  dei  maiolicar!,  decaduta  di  molto;  ma 
che  cercava  di  rimettersi  in  fiore,  domandando  di  ricostituire  il 
paraticOy  come  meglio  si  farà  vedere  la  domanda  stessa. 
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Allo  R."*  et  111.""  S.  V. 

Essere  V  università  di  moiolari  de  Mantua  suoi  fideli  seruitori  come 
alle  fiate  de  forastier»  uengono  portate  et  uendute  al  miaato  nella  cita 
maioliche,  vetri,  pessi  salati,  fichi,  limoni,  naranzì,  et  altre  robbe 
spettante  al  arte  sua  riportandone  il  guadagno  senza  sentirne  grauezze 
alchune^  cosa  che  cade  a  danno  et  perdita  delli  supplicanti  quali  assi- 
Steno  allo  grauezze  et  di  continuo  sono  alli  seruitii  de  V.  R.*"  et 
IH.*"*  S.  senza  utilità  publica,  perciò  sapendo  quanto  quelle  iaclineno 
fauorire  giustamente  V  artisti  nel  arte  sue  le  supplicono  uolersi  degnare 
concederli  per  lucro  decreto  che  puossino  fare  un  collegio  ouer  para- 
nco tra  lucro  del  arte  predicta  et  puoi  che  persona  alchuna  non  olsi 
ne  presumi  uendere  o  far  uendere  per  se  o  per  altri  alchuna  delle 
predette  mercantie  al  minuto  nella  città  de  Mantua  sotto  la  p3n& 
espressa  nelli  statuti,  ordini  et  cride  dell'  ili.""'  et  R  *'  signori  di  Mantua 
eccetto  se  tali  habiteranno  o  ueranno  ad  habitare  effectiualmente  eoa 
le  fEimiglie  lucro  della  città  o  dominio  facendosi  descriuere  nel  paratico 
et  conferendo  al  pagare  deir  honoranze  si  pagavano  et  saluo  se  uen- 
derano  tal  robbo  alli  supp.*^  descritti  nel  arte  predicta  che  in  tali  ca<ì 
sia  lucro  lecito  et  mercantare  et  uendere  come  a  citadini  et  sudditi 
suoi  nel  arte  predicta  offerendosi  dare  d*  honoranza  ogni  ano  ducati 
cinque  al  signor  Duca  Ecc."***  il  che  ottenendo  come  sperano  riceue- 
rano  de  singulare  dono  et  gratia  da  quelle  alle  qual  di  continuo  con 
reuerentia  basciandogli  le  mani  si  raccomandano 

Vincenzo  Caletto  notare  de  Commissione 
delli   supplicanti   scrisse   il   XJ   Gennaro    1552 

Sottoposta  la  domanda  al  parere  del  Senato,  lo  emise  come 
segue  : 

Per  esecutione  di  quanto  mi  hanno  commesso  V.  S.  R."*  et  III."* 
a  instanza  delli  oltrascritti  moiolari  supplicanti  uniti  insieme  gli  Cla- 
rissimi  signori  senatori  et  gli  signori  Mastri  delle  entrate  habbiamo 
uista  la  richiesta  fatta  per  essi  moiolari  et  ben  considerato  ogni  cosa 
che  era  da  considerar  intorno  a  quella  è  stato  ed  è  di  comune  parere 
che  se  gli  possi  concedere  quanto  ricercano  per  molte  raggioni  et 
principalmente  perchè  non  ò  né  giusto  nò  honcsto  che  questi  tali  fo- 
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rastieri  che  uengoao  con  robbe  per  uenderle  al  minuto  senza  incom- 
modo  et  grauezza  facciano  la  Inoro  mercantia  con  utile  à  pregiuditio 
dellì  supplicanti  che  habitano  la  cittÀ  con  le  famiglie  luoro  et  sonno 
sottoposti  alli  fattioni  et  carichi  della  città  et  perchè  ciascuna  arte  di 
questa  città  ha  gli  suoi  ordini  et  suo  paratico  col  quale  si  goucrnano 
nelle  occorente  sue  con  condittione  però  che  gli  supplicanti  siano  te- 
nuti alla  honoranza  proposta  per  loro  ogni  anno  e  parimente  da 
intrauenire  il  fare  le  offerte  et  oblationi  che  si  fanno  ogni  anno  in 
Santo  Andrea  et  in  altri  luoghi  per  il  resto  delle  arti  et  paratici  di 
\fantoaa  facendo  un  massaro  con  gli  capitoli  che  all'  exerciti  luoro 
scranno  conueniente.  Nondimeno  dispongono  V.  S.  III.*  come  le  paro 
a  cui  humilmente  mi  raccomando  alli  XVIJ  de  fchraro  MD  ^  T.IJ. 

Di  V.  R.'"^  et  IH.""  S.''" 

humil.  et  fedel  seruo 

Marsilio    di    Sessi    Mas. 

Dalla  domanda  dei  maiolicari  veniamo  conoscere  che  inchiu- 
devano nella  loro  privativa  artistica  anche,  direi,  il  contenuto  dei 
1  )ro  prodotti:  uve,  pesci  salati,  fichi,  limoni,  aranci  ed  altri  co- 
stituenti il  cosi  detto  antipasto  e  giardinetto,  che  si  portano 
prima  e  dopo  il  pranzo  in  bellissimi  piattelli  di  maiolica  o  por- 
cellana o  di  vetro. 

Non  trovai  il  relativo  decreto  di  approvazione  ;  ma  risulta  che 
r  ottennero,  parlandosi  poco  dopo  del  massaro. 

Il  signor  Malagola  scrisse  che  Tommaso  Scaldamuzza  ripri- 
stinò la  fabbricazione  delle  maioliche  in  Mantova  ;  ma  come  ab- 
biamo veduto  dair  esposto  documento  inedito,  V  industria  esisteva 
ed  aveva  la  sua  università  funzionante.  Lo  Scaldamuzza  otteneva 
soltanto  all'undici  marzo  1552  un  privilegio  per  mettere  in  Man- 
tova una  fabbrica  di  maiolica  ,  più  bella.  Lo  Scaldamuzza  ex 
Fcentia  Jigulus  vasorum  que  appellant  ex  maioUcay  otteneva  anche 
di  far  venire  in  tre  volte  soltanto  con  esenzione  di  dazio  maio* 
licam  partem  coctam  et  partem  coquendarriy  che» aveva  a  Faenza. 
Come  vedesi,  trasportavasi  da  colà  in  Mantova,  ma  non  era  stato 
chiamato  dal  Governo  mantovano ,  il  quale  però  lo  favori  con 
speciali  privilegi,  che  fanno  conoscere  trattarsi  di  un  suo  prodotto 

Arch,  Star.  Lomh,  —  Anno  XVI.  ^^ 
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particolare ,   che   sembrerebbe   maiolica    finissima ,   differente  da 
quella  lavorata  dai  maiolicari  mantovani. 

Aveva  lo  Scaldamuzza  per  compagno  un  ebreo  convertito,  fors*» 
mantovano ,  e  nacque  tra  loro  ben  presto  la  discordia  ;  cosi  nel 
settembre  dello  scorso  anno  piativano  avanti  il  podestà,  il  quale  ri- 
feriva <  che  r  ò  cotto  la  maiolica  tanto  desiderata,  et  che  non  sono 
più  che  ducati  tre  de  bona,  la  quale  esso  faentino  la  unisse  con 
quella  che  in  botegha,  et  da'  ad  intendere  alle  persone  che  di 
quella  cotta  qui,  forse  per  tirar  qualche  altro  sotto  la  tesa,  comò 
ha  fatto  il  pouero  homo  »  cioè  il  socio. 

Risulta  pure  che  la  nuova  fabbrica  dello  Scaldamuzza  aveva 
avuto  anche  il  consenso  del  massaro  dell'  università  dei  maio- 
licari mantovani. 

Mancando  fino  al  1587 ,  di  altri  documenti  riguardanti  le 
due  università  pelle  figulinarie,  daremo  qui  posto  ad  alcuni  in- 
dividui. 

A  di  24  feb.  1542  era  concessa  la  cittadinanza  mantovana  a 
Cosmas  hispanus  ex  cuius  industria  et  hortorum  eulturcs  scieniia 
precoces  semper  fructus  et  diversi  generis  fiori  alienis  tempo- 
ribus habemus  prceterque  quod  mira  arte  qua  est  ingenij  perspi- 
cuitate  uasa  Jieiilia  efftigit  et  efformat  nec  non  omnium  rerum 
imagines  filo  erro  pulcherime  ducit. 

Dal  carteggio  dell'Agnelli  ambasciadore  mantovano  in  Venezia 
risulta  che  questo  giardiniere  spagnolo  era  venuto  a  Mantova 
nel  gennaio  1534,  proposto  da  un  parente  di  Don  Lopez  al  Duca. 
Oltre  l'arte  sua  di  giardiniere,  si  notava  fin  d'  allora  la  sua  ca- 
pacità a  far  fontane  di  varie  sorte ,  figure  in  terra  cotta  piccole 
e  grandi  e  occorrendo  gettarle  in  bronzo,  e  cosi  per  campane  ed 
anche  artiglierie,  benché  di  queste  non  potesse  incaricarsi,  perché 
non  conveniente  al  suo  abito  di  religioso. 

Qui  vediamo  1'  arte  figulinaria  unita  a  quella  del  giardiniere, 
e  tal  unione  vedremo  ancora  nel  secolo  seguente.  Se  i  cosi  detti 
freddi  entravano  nell'  arte  de'  maiolicari  tanto  più  dovevano  es- 
sere compresi  i  fiori ,  cui  era  necessario  bei  vasi ,  se  presentati 
nei  banchetti. 
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Un  «  M/  Anselmo  de  la  maiolica  di  Bisflochi>  moriva  nel- 
r  età  di  anni  52  in  via  del  Cigno.  Seguiva  lo  stesso  destino, 
nel  1555  ,  Paolo  figlio  di  Ercole  boccalaro,  in  via  del  Camello. 
E  per  ferite  alla  testa,  a  di  17  aprile  1559,  soccombeva  Gian 
Maria  boccalaro  di  anni  48. 

Bcrtolamio  boccalaro ,  all'  ult.®  settembre  1562  ,  ricorreva  al 
Duca  ed  otteneva  salvacondotto  per  tre  mesi,  promettendo  pagare 
i    suoi  creditori. 

A  di  9  feb.  1562  moriva  in  via  del  Camello  in  Mantova  di 
anni  50  M.**  Antonio  Zunet  boccalaro;  e  al  12  giugno  dell'anno 
seguente  e'  segnata  la  morte  di  M.'**  Ben.*  di  Menoni  boccalaro, 
abitante  in  via  della  Rovere  nella  sua  età  di  anni  40. 

Moriva,  a  di  15  giugno  1569  in  via  di  Montenegro  M.*  Leo- 
nardo di  Canos,  boccalaro  d'  anni  80  ;  e  a  di  12  marzo  1571 
M.*  Zoan  Monte,  boccalaro  di  anni  47,  in  via  della  bona  morte. 

Il  seguente  documento  ci  dà  conoscenza  del  salario  dei  maìo- 
licari  : 

Al  nome  de  Dio  alli  primo  9bre  1579. 

Sia  notte  e  manifesto  a  chi  legerà  il  presente  scrìtto  come  Cesare 
iìgliollo  del  q."*  Pellegrino  Bures  in  la  rotta  de  Reuer  si  obliga  a 
servir  M/*"  Allessandro  di  Chabrini  moiolaro  in  Mantua  per  anni  duij 
proximi  auenire  quali  finiranno  al  primo  de  9bre  1581  nella  sua  bo- 
tiga  et  il  dotto  Aless/**  li  dà  per  suo  salari  scudi  dicesette  d*  oro  in 
ora  tra  tutti  duij  li  anni  insieme  con  la  spesa  pero  che  il  detto  di 
Chabrini  sia  obligato  acalzarlo  e  uestirlo  da  inuemo  et  da  istate  da 
omo  da  bene  de  anno  in  ano  et  fargli  ancora  para  uno  de  chamise 
ogni  anno  facendo  per  il  detto  Cesare  il  debito  suo  da  ommo  da  bene 
nella  sua  botiga  et  in  fede  del  nero  io  Aless/**  di  Bugni  feci  il  pre- 
sento scritto  de  mia  mano  et  sottoscritto.  A  pregiera  delle  parti  pre- 
sente li  testimonj  qualli  si  sottoscriveranno  di  lor  mano  adi  e  mille- 
ìsimo  sopra  scritti.  Il  medesimo  Aless/**  di  Bugni  scrisse. 

Io  Giuan  batista  Moscon  librare  fui  quanto   sopra  se  contiene. 
Io  Camillo  Pagani  fui  presente  ut  supra. 
Io  Cesar  Bures  affermo  il  presente  scritto. 
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Ecco  uno  squarcio  della  conferma  ducale  degli  antecedenti, 
decreti  all'  Università  dei  boccalari  : 

Vincentius  Dei  gratia  etc,  Cum  alias  per  D,  auum  nostrum  fct. 
record.  Decreto  ipsius  opportune  expedito  XViij  Calend.  fehruarii 
MDXXXVij  Capitala  non  nulla  in  eo  expressa  Jigulis  Vrbis  huiai 
nostre  concessa  fuerint ,  ipsisque  postea  confirmata  per  oUm  Z).  D. 
Tutores  SerJ"^  D.ni  Genitoris  nostri  pariter  fcL  record,  ut  aXio  ip- 
sorum  Decreto  dato  IX  Calend.  octóhris  MDXLII  plenius  constai 
demum  aero  ah  eodem  D.  genitore  nostro  suppUces  petierint  Alexander 
Rigolettus,  Valerias  Risiolus  et  Bernardinus  Bolsonus  eiusdem  Vrìns 
nostra!  figuli  ut  eodem  capitala  eonfirmare  dignaretur  simulquc  ip$is 
concedere  ut  primo  dictorum  capitulorum  minime  obstante  quo  inier 
alia  cautum  est  ne  uasa  cuiusuis  generis  Jictilia  earius  quam  antea 
uendere  possint  ipsis  impune  liceret,  quoscunque  artis  suce  merett 
pretio  nane  consueto  uenales  hahere  cum  et  Ugna  et  operarioram 
mercedes  quoque  ad  artem  ipsam  exerccndam  spectant  pretio  aucta 
sint.  Quorum  prccibas  celsitud."  sua  benigno  ammendum  duxU  ea 
iamcn  lego  ut  quicunque  in  eorum  paratico  descripti  esseni  quot  annis 
sibi  inuicem  bini  sucedentes  cum  aliis  in  festo  Dioa;  Barbara;  torca- 
laria  cera:  alba)  UH  ecclesia^  offerre  tenerentur, 

Seguono  le  formole  di  conferma  in  data  3  novembre  1587. 

Il  Rigoletto  boccalaro  aveva  casa  in  via  del  Corno ,  come  ri- 
sulta da  lite,  definita  nel  1590,  coi  fratelli  Menini. 

Fin'  ora  non  abbiamo  avuto  occasione  di  far  parola  della  por- 
cellana, ma  vedremo  poi  nelle  importazioni  in  Mantova  dei  ten- 
tativi di  fabbricarne. 

Intanto  noto  che  a  di  13  settembre  1587  David  de  Cervi,  ebreo 
mantovano,  faceva  sapere  al  segretario  ducale  :  <  Io  lassai  nella 
camera  di  S.  A.  li  pezzi  N.  100  di  porcellana  e  la  figura  di 
bronzo  et  bisognando  andar  in  un  mio  seruitio  per  trei  giorni» 
lo  prega  cosi  di  avvertire  S.  A.  che  pel  prezzo  si  sommetteva 
al  giudizio  di  lei.  Offriva  nello  stesso  tempo  qualche  perla  pera 
di  cui  ne  aveva  cinque,  ed  altri  gioielli  ad  uso  di  doni  ducali. 

In  quanto  alla  maiolica ,  da  una  lettera  del  dicembre  1591 
risulta  che  per  mezzo  del  marchese  di  Grana  il  Duca  aveva  fatto 
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venire  da  Albissola  degli  operai  per  lavorare  in  maiolica.  Si  co- 
nosce che  sul  principio  del  secolo  poco  lungi  da  Savona  si  era 
istituita  una  officina  ceramica,  che  ebbe  molta  voga  per  i  suoi 
prodotti  tutti  e  a  buon  prezzo. 

La  seguente  lettera  inedita  ò  molto  importante ,  poiché  ci  fa 
conoscere  che  tanto  le  maioliche  quanto  la  porcellana  non  riu- 
scivano bene,  la  seconda  in  particolar  modo,  attribuendosi  V  im- 
perfezione alla  terra  ligure ,  proponendosi  sostituirla  con  quella 
di  Faenza. 

Ber.*""  Signor  mio  Signor  P.ron  Colendissimo 

Se  io  non  ho  dato  conto  a  V.  A.  sin  bora  dell' essito  della  porcel- 
lana n*  ò  stato  cagione  che  la  prima  uolta  che  se  le  diede  fuoco  non 
furono  cotti  abastanza;  et  è  stato  necessario  ricocerli  un  altra  uolta. 
E  in  uero  ancora  che  si  conosca  che  la  materia  non  può  essere  altro 
che  porcellana,  hauendo  la  trasparenza  et  la  leggerezza  come  ha  in 
effetto  ;  non,  e  però  ne  bella  ne  appresso ,  et  questo  è  auenuto  per 
quanto  dicono ,  et  come  io  credo  dalla  uernice  fatta  dall*  arena  di 
Genoua  la  quale  non  è  buona  come  quella  di  Faenza  come  V.  A.  S. 
sa  che  M.  Guidobaldo  ne  protesto  prima.  In  oltre  a  questo  non  è 
fabbricata  con  quella  dilligenza  che  sarebbe  necessaria  essendo  e 
grossa  e  sottile;  et  per  ciò  non  resta  egualmente  trasparente;  et  è 
diffetto  di  maestri  che  non  Tanno  saputa  fabricare  o  non  han  uoluto; 
et  e  tanta,  Ser.""**  Signore  la  mala  intiligenza  tra  detti  maestri  et 
M.  Guidobaldo  che  mallignando  continuamente  V  uno  contro  T  altro 
il  seruitio  di  V.  A.  S.  ne  patisco  et  ne  patisce  in  modo  eh*  è  neces- 
sario di  rimedio  e  procurano  quegli  di  scoprire  il  secreto  contro  la 
mente  et  uolonta  di  V.  A.  S.  et  di  chi  da  il  secreto  ;  et  questi  per 
questa  caggione  et  anco  perche  non  lo  obbediscono  com  essi  uorebbe 
procura  che  non  stiano  al  seruitio  di  V.  A.  S.  ne  io  posso  con  tutta 
la  destrezza  e  pacienza  che  posso  usare  porci  rimedio  ne  resterò  de 
dire  a  V.  A.  S.  il  parer  mio  come  sono  obbligato  ;  che  essendo  uero 
il  secreto  della  porcellana  come  mi  pare  che  sia  et  essendo  ben  fa- 
bricata  con  quella  dilligenza  che  si  riesca  credo  che  riuscirà  assai 
bella  hauendo  come  ho  detto  tutte  le  qualità  deir  Indiana,  et  essendo 
mente  di  V.  A.  S.  di  farne  fabricar    in   casa  sua   sia   necessario    di 
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prouedere  di  huomo  e  che  la  sapia  fabrìcare  et  insieme  che  doq  cari 
più  oltre  che  di  seruire  che  ne  nasci  inconuenionte  essendo  al  tri  menti 
che  attendendo  alle  prone  si  di  deferisce  il  seruitio  et  le  spese  corono. 
M.  Guidobaldo  ha  ritrouato  un  giooane  quale  dice  serra  atto  a  far 
tutto  ciò  che  questi  due  fonno  ma  dubito  che  non  essendo  ne  ancb^  e^ 
esperimentato  più  che  tanto,  benché  dica  di  haver  seruito  al  Duca 
Ottauio  a  Parma  nel  far  porcellana ,  non  siamo  un  altra  uolta  al 
medesimo. 

Quanto  alla  maiolica  non  è  riuscita  come  si  speraua  in  tutto  ma  e 
mediocre  il  bianco  creppa  alquanto  auien  dall*  aridità  della  terra  però 
dicono  che  ci  sarà   rimedio  et  che  certissimo    riuscirà  a  perfeUone  e 
di  quella  ce  ne  e  parte  che  si  goderà  promettono   anche  di  far  bene 
la  porcellana   bora  che  hanno  uisto  le  difficoltà  ;  e  veramente    come 
V.  A.  S.  sa  tutti  i  principij  in  tutte  le  cose  sono  difficili  ;  resta  bora 
che  V.  A.  mi  comandi  ciò  che  uuole  che  io  faccia  et  che  prò uis ione 
se  le  ha  da  fare  ;  che  io  andèro   fra  tanto  tratenuto  ;    sarebbe  neces- 
sarìi   dell'  arena   di    Faenza   ne    io    so   come    fare  »    per    prouederla. 
Attende  gli  ordini.  Di  Mantoua  li  Xij  maggio  1592. 

Di  V.  A.  S. 
humilissimo  et  perpetuo  scimi  toro 
Bellisario  Cambio  bombarda. 

Al  Ser.™*»  Signor  Duca  di  Mantova 
et  Monferrato. 

Prima  di  tutto  veniamo  a  conoscere  che  non  esisteva  più  io 
Mantova  la  fabbrica  di  maiolica  dello  Scaldamuzza,  nò  d'  altri  e 
che  il  Duca  intendeva  aver  maiolica  e  porcellana  fatta  sul  luogo, 
che  il  capo  direi  tecnico  era  un  M.*  Guidobaldo ,  il  quale  io 
credo  non  poter  esser  altri  che  Guidobaldo  Foglieta  di  Urbi- 
saglia,  di  cui  pubblicai  già  più  lettere  e  notizie  nel  mio  libro 
Artisti  subalpini  in  Romay  e  poi  nelT  altro  Architetti,  ingegneri 
in  relazione  coi  Gonzaga, 

Da  esso  risulta  che  servi  la  Corte  di  Mantova  specialmente 
«  nel  fabricar  diversi  edifìtii  d*  alzar  le  acque  et  di  mandarle  in 
alto>  come  si  nota  nel  ben  servito  che  il  Duca  gli  rilasciava 
a  di  22  agosto  1593. 
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Era  una  specie  di  ingegnere  o  meglio  un  meccanico  enciclo- 
pedico, che  si  distinse  in  varii  centri,  fra  cui  Roma. 

Del  Cambio  Bombarda  diedi  qualche  notizia  nel  libro  Artisti 
in  relazione  coi  Gonzaga^  presiedendo  alle  fusioni  di  cannoni. 
Nel  giugno  1603  risulta  già  morto,  da  una  supplica  della  vedova. 

Chi  fossero  i  due  mastri  della  porcellana  che  non  andavano 
d*  accordo  con  il  Foglieta  e  chi  abbia  proposto  questi  in  loro 
sostituzione  non  trovai. 

Il  giovane  che  aveva  lavorato  col  Duca  Ottavio  potrebbe  esser 
quel  Battista  Serulli,  chiamato  dal  Duca  per  esercitar  Tarte  del 
maiolicare  nel  1583. 

È  segnato  nel  movimento  della  popolazione  mantovana  che 
al  primo  dell*  anno  1592  un  Gio.  Giacomo  Brantario  da  Salò 
veniva  in  Mantova  per  lavorare  presso  M.**  Jacomo  boccalaro  da 
Sant'  Agnese.  Ma  non  è  sufficiente  la  notizia  per  accertarci  che 
siano  stati  gli  stessi  che  lavorarono  pel  Duca. 

Un  Mastro  Agostino  Klener  da  Monaco  (12  giugno  1599) , 
riceveva  scudi  18  per  salario  di  un  mese  «  perchè  possa  attender 
a  far  prona  della  sua  peri  li  a  in  fabricar  marmi  finti  et  proueder 
egli  a  sé  stesso  il  vitto  ».  Non  so  se  lavorasse  in  stucchi  od  la 
ceramica. 

E  con  tali  cognizioni  finiscono  le  notizie  sul  secolo  XVI ,  le 
quali  mostrano  decadimento  nelT  industria  mantovana  delle  ter- 
raglie e  varii  tentativi  di  farla  risorgere. 


Ceramica  in  Urbino. 

Nel  secolo  XV  abbiamo  veduto  importazione  di  maioliche  da 
Pesaro,  in  questo  secolo  si  principia  per  ragione  cronologica  con 
quelle  di  Urbino,  ancora  più  famose  di  quelle  pesaresi.  Prosperò 
V  arte  specialmente  per  cura  de'  suoi  Duchi.  Il  Pungileoni,  che 
scrisse  su  esse,  nota  che  V  arto  già  esisteva  in  Urbino  nel  se- 
colo XV;  ma  nella  prima  metà  del  seguente  aveva  rstggiunto 
r  apogeo  e  le    stoviglie    di    Urbino    erano    ricercate    da    lontani 
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paesi.  Erano  cosi  eleganti  e  perfette  da  esser  qualificate  per  por- 
cellane. 

Infatti  Raffaello  Hermengonio  da  Urbino ,  il  12  gennaio  1510 
scriveva  al  Marchese  di  Mantova  : 

«  Cercha  li  nasi  de  la  porcellana  de  qui  quali  mi  ha  lassalo 
Julio  eh'  io  faccia  fare  per  V  E.  V.  non  raancho  de  solicitarii  : 
ina  questi  mastri  non  me  li  promettono  se  non  con  il  tempo  di, 
dui  mesi  nondimeno  li  accettaró  quanto  mi  sera  possibile  et  s» 
pur  se  partissimo  verso  Roma  lassaro  qualche  ordine  che  siano 
mandati  a  V.  E.  » 

Altre  provviste  il  Duca  di  Mantova  ordinava  ancora  più  tardi, 
cioè  nel  1530,  per  piatti,  scodelle  con  bei  dipinti. 
Ed  ecco  altra  lettera  in  tal  proposito: 


ma 


Sere.""'  Signore  et  Pron.  mio  Col.' 

V.  A.  haurà  con  questa  mìa  V  avemaria  et  medaglie  clie  mi  sono 
state  indirizzate  per  lei  dal  Governatore  di  Loreto  et  fra  pochi  giorni 
le  manderò  per  persona  a  posta  V  horologio  già  accomodato ,  la  tra- 
gedia del  Tasso  ctc.  le  casse  delle  quali  io  le  son  debitore ....  Starò 
aspettando  ordine  da  lei  circa  le  credenze  di  maiolica  eh'  ella  desidera 
che  si  faccino  a  Urbino  in  che  io  non  lasciarò  di  scniirla  conforme 
al  debhito  mio  et  comandamento  suo.  Ba^^io  riueren temente  le  mani 
Hi  V.  A.  pregnndo  alla  Ser.™»  persona  sua  ogni  desiderata  felicità. 
Da  Pesaro  il  m  G  d'Aprile  1587. 

Di  V.  A.  S. 

Umilissimo  et  deuotisslmo  seruitore 

Fabio  Landriano  della  Rovere. 


Ceramica  di  Vf.nkzia. 

La  marchesa  Isabella  non  cessava  di  rivolgersi  alle  migliori 
fabbriche  por  aver  maioliche.  Abbiamo  veduto  nel  secolo  XV 
servirsi  a  Ferrara  e  in  questo  rivolgersi  a  Urbino. 

Nel  1518  scriveva  ad  Alfonso  Trotto  affinchò  le  provvedesse 
piattelli  di    bella  maiolica  in  Venezia  e  in  Faenza.    Ed  era  sod- 
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disfatta  scrivendogli  :  «  Le  piadenelle  hauemo  havute  di  bella 
<  preta  et  benissimo  lavorate  secondo  1'  apetito  nostro....  » 

In  Venezia  abbiamo  già  notato  come  a  mezzo  di  argille,  prov- 
vedute da  Ravenna  e  Ri  mini,  si  fabbricassero  bellissimo  maioliche. 
Il  Duca  di  Ferrara,  nel  1520,  ordinava  al  Tiziano  in  Venezia  di 
fargli  fabbricar  vasi  da  spezieria,  e  n'ebbe  42,  riusciti  a  meraviglia. 

Chiamò  la  Repubblica  artefici  da  Pesaro  e  da  altri  centri  ove 
V  arte  era  in  fioro,  supponibile  che  si  tenessero  anche  magazzini 
pel  traffico,  come  si  verificò  per  gli  arazzi. 

Il  sig.  G.  M.  Urbani  De  Gheltof  fece  conoscere  tentativi  di 
fabbricar  porcellana  in  Venezia  fino  dal  1470. 

Il  marchese  Campori  nota  che  nel  1519  si  era  tentato  di  bel 
nuovo  in  Venezia  di  far  della  porcellana.  Un  piattello  ed  una 
scodella  furono  mandati  per  saggio  al  Duca  di  Ferrara  dal  suo 
ambasciatore  in  Venezia.  E  già  del  1504  si  ha  memoria  in  Ve- 
nezia di  scodelle  de  porcellana  eontrafacia. 


Ceramica  di  Faenza. 

Quantunque  noi  secolo  XV  non  ci  sia  occorso  di  veder  impor- 
tazioni in  Mantova  di  figulinarie  faentine,  perchè  forse  ai  Gonzaga 
non  si  ofiTeriva  comodità  di  rivolgersi  a  collcghi  come  a  Pesaro 
e  Ferrara,  pure  Faenza  fu  la  regione  italiana,  ove  le  memoria 
della  fabbrica  di  maioliche  risalgano  più  indietro. 

Il  cav.  Malagola,  che  fu  ultimo  a  raccogliere  le  memorie  stori- 
che sulle  maioliche  di  Faenza,  ne  trovò  menzione  Un  dal  secolo  XIII, 
benché  dubbie ,  pel  secolo  dopo  ebbe  memorie  certe ,  ma  è  col 
secolo  XV  che  incomincia  la  serio  dei  monumenti  in  vera  maio- 
lica faentina,  anche  indorata.  Essa  ebbe  grandissima  ed  estesa 
riputazione,  e  sparse  i  suoi  materiali  greggi  e  lavorati,  e  suoi 
operai  per  tutta  l'Italia  ed  all'  estero.  La  gran  concorrenza  che  si 
faceva  da  Faenza  a  tutte  le  regioni ,  ove  si  fabbricavano  niaio- 
liche,  costrinse  varii  Stati  ad  impedir  T  introduzione  delle /aen^/ne 
per  tutelare  le  proprie  officine. 
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Lo  Corti  amavano  però  avere  della  ceramica  faentina,  pregiata, 
specie  polla  bianchezza,  politezza  e  correzione  del  disegno  nelle 
forme  dei  vasi  e  nelle  pitture.  Abbiamo  notato  come  la  marchesa 
Isabella  se  ne  provvedesse  nel  1518. 

Gli  anziani  di  Faenza  nel  luglio  1552  scrivevano  al  Cardinale 
di  Mantova,  reggente  il  Ducato  del  nipote  minorenne,  per  otte- 
nere che  ai  vasai  faentini  non  fosse  impedito  di  vender  maioliche 
nel  Mantovano.  Neil*  agosto  poi  avendo  il  Cardinale  a  sua  volta, 
pregato  detti  anziani  a  perdonare  a  Tomaso,  detto  Pipio,  faentino, 
il  bando,  perchè  era  venuto  a  lavorare  in  Mantova  contro  il 
divieto  deir  arte  della  maiolica ,  fu  accordato  a  patto  di  ot- 
tenere pure  la  libera  entrata  nel  Ducato  ai  venditori  di  maioliche 
faentine. 

Questi  divieti  d' introduzione  pregiudicarono  nella  metà  del  se- 
colo XVI  il  grande  traffico,   specialmente  nelle  fiere  di  Bologna. 

Un  prete,  Zucconi,  da  Faenza,  a  di  3  maggio  1593,  presen- 
tava al  Duca  di  Mantova  tre  fontane  e  due  calamai,  lavori  faen- 
tini, benché  V  arte  fosse  già  decaduta  anche  in  Faenza. 


Ceramica  in  Ferrara. 

Se  nel  secolo  XV  abbiamo  veduto  che  in  Ferrara  si  lavorava 
buona  maiolica,  in  questo  di  cui  discorriamo  V  industria  era  fioren- 
tissima,  non  soltanto  perché  mantenuta  dagli  Estensi  ;  ma  perchè 
il  duca  Alfonso  si  dilettava  di  lavorarne  egli  stesso,  attorniandosi 
de*  migliori  operai  faentini,  urbinati  e  pesaresi. 

Spodestati  gli  Estensi,  di  Ferrara,  da  Clemente  Vili,  venendo 
a  Modena  non  pensarono  più  alla  ceramica. 

IlL'na  ci  Ex  "^^  Domina  et  soror  hon.  Io  mando  a  V,  S.  M.***^  Antonio 
mio  boccalaro  presente  exb  Ibi  toro  con  alcuni  vasi  et  altre  gentilezze 
di  quelle  pietre  composte  et  fatte  in  li  nostri  loghi  secreti,  corno  sa 
V.  S.  acciò  partecipi  dì  essi  et  li  possi  ponere  in  qualche  loco  conue- 
niente  et  adoperarli  quando  li  accaderà  et  ancho  se  la  ne  bara  appc* 
tito  di  qualche  altra  simile  gentilezza.  Di  tal  maestria  la  ne  darà  oom- 
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missione  a  detto    mastro  Antonio  et   sarà  benissimo  compiacciuto.  A 
V.  S.  me  offro  et  raccomando.  Ferrarie  xxvj  Nouembris  mdxxhj 

Jr,  et  ser attor 

Alfonsus  Dux  Ferrarle. 
III.  et  Ex,  D.ne  sorori 
Isabellce  marchionissce 

Mantooa. 

La  marchesa  Isabella,  a  di  2  dicembre  1523,  rispondeva  al 
Duca  di  Ferrara  di  aver  ricevuto  da  M.  Antonio  Boccalaro  i  bei 
vasi  di  pietra  che  gli  ha  mandati.  N'era  contentissima  perchè 
dovevano  servire  per  la  sua  cucina  segreta.  Gli  raccomandava 
detto  Mastro,  cui  commissionava  varii  lavori. 

La  stessa  Marchesa,  al  4  maggio  1528^  al  Bersanino  scriveva 
di  aver  ricevuto  due  vasi  «  che  ra'  hai  fatto  fare  a  similitudine 
delti  dui  di  terra  cotta  »  uno  essendosi  rotto  gliene  ordina  altro. 

Antonio,  di  Faenza,  sunnominato,  secondo  il  Campori,  stette  a 
servizio  degli  Estensi  fino  oltre  alla  metà  del  1528. 


Ceramica  in  Lodi. 

11  signor  Caffi  (Degli  Artisti  Lodigiani)  espone  che  vecchie 
tradizioni  riportano  che  Gio.  Angelo  Cattaneo,  lodigiano,  verso 
'il  1465  portasse  l'arto  ceramica  a  Savona.  Aggiunge  che  prov- 
visioni della  comunità  di  Lodi  fanno  fede  che  nel  secolo  XVI 
esistesse  nella  via,  ora  denominata  Marzia,  una  molto  accreditata 
fabbrica  di  vasi  e  stoviglie,  esercitata  dalla    famiglia  Coppellotti. 

Alle  notizie  prodotte  dal  Caffi  ,  se  ne  devono  aggiugnerc  altre 
sempre  più  interessanti  V  arte  ceramica  lodigiana. 

Non  so  se  la  tradizione  confonde  Gio.  Angelo  Cattaneo  con 
Alberto  Cattaneo,  o  questi  sia  un  discendente  del  primo  ;  poiché 
due  lettere  di  Alberto  Cattaneo,  provano  che  era  un  artefice  va- 
lentissimo ,  il  quale  era  riuscito  a  presentar  saggi  di  porcellana 
da  lui  eseguiti  pel  Marchese  di  Mantova. 
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Veniamo  alle  lettere  : 

Magnifico  messer  iacomo  mio  molto  magiore. 

Perche  lo  111.  Signore  Marcliaxe,  avante  la  partita  mia  mi  promesse 
restando  li  alchune  cosse  de  le  qualle  sono  questa  cessa  ligne  la  spexa 
per  le  mie  boche  qualle  sono  boche  sey  quando  al  presente  sua  Sig.  HI.* 
sia  contenta  de  darme  le  dite  cosse  promesse  onero  a  piacere  de  in- 
tendere ad  ciò  sapi  comò  gouernar  me  ;  et  ala  V.  M.  conio  predicto 
signor  Marcliexe  de  continuo  me  recomando.  Laude  19  febrarij  mdxxv. 
Il  tute  vostro  bon  seruìtor  magistro  Aberto  Cataneo  bochalaro. 

Al  M.^^  et  molto  magiore 

M/  Jo,  Jac.°  Castelano  Supremo 

Segretario  de  lo  111.  S.  Marcliexe 

di  Mantova 

In  Mantova. 

E  dalla  seguente  di  un  anno  dopo,  apprendiamo  che  venne  a 
trovar  il  Duca  nella  sua  villa  di  Marmirolo: 

JHS. 

Magnifico  messer  Jo  Jacomo.  Alchuni  di  pa<^ati  111."°  Signore  siando 
a  tauola  a  Marmìrollo  in  el  locho  doue  e  dipinta  V  arma  del  suno 
pontefice  digandome  se  uoleua  andar  a  satare  a  Marmirollo  che  me 
uoleua  darme  quel  el  qualle  scrisse  a  V.  S.  per  tanto  uè  prego  che 
uoliati  auisar  111.™°  Signor  comò  lui  me  domando  se  sapeua  far  la 
porcelana  et  se  mai  naueua  fato,  ne  auisso  comò  sono  per  fame  et 
in  acurto  faremo  ueder  al  111.""*  Signor  Marchese  tal  cossa  che  nara 
a  piacer  grando,  per  auerme  dito  che  lui  aria  a  piacere  a  magnar  in 
li  lauor  de  porcelana  me  sono  messo  a  farge  la  mostra  fata  che  la  sia 
uegnaro  dal  III  ™°  S/  per  auisarlo  comò  non  me  curo  de  altero  se 
non  farge  sumo  a  piacere  et  eserge  bon  seruo  non  altro  et  V.  S.  de 
continuo  me  recommando.  Laude  xxv  febrarij  1526. 

El  tuto  vostro  bon  seruitore    Magistro  Alberto   Cataneo    bochalaro. 

Al  111.°  et  molto  magiore  mes. 
Jo.  Jac.°  Calandra  supremo 
secretano  de  lo  111."°  S.' 
Marchexe  di  Mantova 
In  Mantova. 
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Alle  notìzie  sui  tentativi  di  far  porcellana  in  Italia ,  prima  a 
Venezia ,  poi  a  Ferrara ,  indi  a  Firenze ,  dobbiamo  aggiugnere 
quelli  di  un  artefice  lodigiano  a  servizio  del  marchese  Gonzaga. 

Intanto  la  storia  della  ceramica  italiana  deve  accordare  un 
buon  posto  a  quella  lodigiana  mal  conosciuta  dal  Demmin  {Guide 
de  Vamateur  de  Faiences)  e  classificata  dal  1600  al  1700. 

Rivedremo  più  tardi  lo  maioliche  di  Lodi  rientrar  in  Mantova. 


Ceramica  turchesca. 

Un  fra  G.  B.  Ruffini,  a  servizio  del  Duca  di  Mantova,  a  di  12  no- 
vembre 1598,  annunziavagli  l'arrivo  di  30  pezzi  di  maioliche 
turchesche  assai  belle  per  conto  di  S.  A.  Da  lettere  del  Ruffini 
risulta  che  fu  a  Gerusalemme,  Aleppo,  Pera,  ecc. 

Con  tale  importazione  esotica  termina  il  raccolto  della  cera- 
mica pel  secolo  XVI,  che  si  può  dire  aver  pure  finito  il  fiorire 
della  ceramica  in  Italia,  quantunque  in  varii  centri  si  continovasse 
sempre  la  fabbricazione,  come  vedremo  passando  al  secolo  XVII. 

Nel  museo  mantovano  vi  sono  due  busti  in  terra  cotta,  i  quali 
si  sa  che  furono  fatti  eseguire  nel  principio  del  XVI  dal  dottor 
Fiera  ;  ma  non  si  conosce  T artefice. 

Nel  castello  e  nel  palazzo  del  Te,  vi  sono  pregiatissimi  stucchi 
del  Primaticcio.  È  conosciuto  che  lavorarono  su  disegni  e  sotto 
la  direzione  di  Giulio  Romano,  oltre  il  Primaticcio,  G.  B.  Scul- 
tori, Nicolò,  milanese,  Andrea  e  Bertolino  Di  Conti,  Domenico 
Silvestri  e  Bernardino ,  mantovani  stuccatori ,  come  risulta  dai 
loro  conti  pubblicati  dal  conte  d'Arco  e  da  altri  documenti. 


SECOLO  XVII. 
Ceramica  in  Mantova. 

Gio.  Desdotto  fa  sapere  al  Duca  che,  esercitando  «la  mer- 
cantia  del  maiolaro  »  incontrò  diversi  debiti ,  che  lo  ridussero  al 
possesso  di  una  casa  con  la  vuota   bottega  ;    cosi    supplica   per 
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uoa  esser  molestato  dai  creditori  prima  che  possa  venderla  e 
pagarli.  Il  Duca  ordinò  al  pretore  (24  gennaio  1600)  di  com- 
porre le  cose. 

Da  una  lettera  di  Lelio  Arrigoni,  ambasciatore  mantovano,  in 
data  7  luglio  1601,  diretta  al  Duca  di  Mantova,  risulta  che  allora 
in  Klantova  non  si  faceva  più  della  maiolica,  «  et  quella  poca 
ne  compare  viene  de  parte  forastiere  et  è  carissima.  > 

Sul  finire  dell'  anno  1604  Federico  Parma,  massaro  dell'  arte 
do  Boccalari  della  città  e  ducato  di  Mantova,  promosse  un  pro- 
cosso contro  Bernardino  Rio  boccalaro  in  Ostiglia,  perchè  veniva 
a  vender  stoviglie  in  Mantova.  Fece  conoscere  che  in  lutto  il 
ducato  erano  cinque  le  fornaci,  di  cui  tre  in  Mantova,  le  quali 
ultime  erano  più  che  sufficienti  per  i  bisogni  della  città. 

L' ostigliese,  a  sua  volta  faceva  sapere  che  Ostiglia,  Via- 
dana, Canneto,  Sermide,  avevano  avuto  particolari  concessioni,  e 
poter  vendere  per  tutto  il  dominio  i  loro  prodotti  industriali.  La 
principal  fornace  in  Mantova  era  del  Parma  stesso  e  cuoceva 
due  e  anche  tre  volte  alla  settimana  pel  valore  di  cento  scudi, 
mantenendo  17  operai  per  lo  più  forastieri,  ma  accasati  in  Man- 
tova. Notava  che  da  sei  anni  non  aveva  mai  alterato  il  prezzo 
dei  suoi  prodotti;  anzi  l'aveva  diminuito;  cosi  T  introduzione  fo- 
restiera r  avrebbe  costretto  a  smettere. 

Ebbe  vittoria  il  Parma,  il  quale  nel  febbraio  1606  otteneva 
ancora  uno  speciale  privilegio,  cioè  che  egli  solo  potesse  €  uendere 
massaritie  di  pietra  cotta  nella  città,  nel  circuito,  che  segue  dallA 
Torre  delle  hore.  Piazza  del  Broletto,  Piazza  di  S.  Andrea,  Piazza 
dell'Aglio,  per  tutta  la  centrata  della  Pietà,  coli'  obbligo  di  dare 
annualmente  in  dono  alla  corte  per  cento  scudi  de  suoi  prodotti 
industriali.  » 

Il  figlio  di  detto  Parma,  per  nome  Cristoforo  ebbe  poi  conferma 
di  tale  privilegio  dal  Duca  successore,  e  via  via  gli  eredi;  poi  a 
Girolamo  ToUa  boccalaro  nel    1617. 

In  una  supplica  del  17  febbraio  1610,  un  maestro  elementare 
ci  fa  conoscere  «  che  abita  nella  casa  doue  già  si  faceua  la  for- 
nace del  vetro  »,  da  ciò  apprendiamo  esser  cessata  quest*  industria* 
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Dalla  seguente  del  semplicista,  giardiniere  e  fontaniere  del 
Duca,  apprendiamo  nuovo  tentativo  di  far  rivivere  la  fabbricazione 
delle  maioliche.  Egli  era  venuto  in  Mantova  fino  dal  gemiaio  1600, 
raccomandato  da  Jacopo  Ligozzi,  prefetto  delle  gallerie  in  Firenze, 
il  quale  assicurava  che  questo  Zanobi  Bocchi  avrebbe  reso  il 
giardino  del  Te  il  più  bello  d' Italia. 


Ser  ™    Signore,  mio  signore  e  P.on  Col.™  . 

Il  maestro  della  maiolica  desidera  da  V.  A.  S.  la  ressolutione  del  di- 
segno delle  scligate,  opur  se  le  mostre  fatte  quali  si  mandano  a  V.  A.  S.  le 
piacciono  in  tal  guisa.  Con  che  me  V  inchino  e  da  N.  S.  le  desio  ogni 
felicità  maggiore.  Da  Mantova  in  Corte,  li  7  luglio  1615. 

Di  V.  A.  S.  Amantissimo  et  aff.  seruitore 

Fra  Zanobi. 


Ser.      signor  mio  signor  e  P.on  Col." 

Dimani  venerdì,  che  saremo  alli  17  si  leuera  di  fornace  la  maiolica 
e  bisognerà  incominciar  alle  20  bore,  per  esser  la  fornace  grande  et 
ci  uorranno  almeno  tre  bore  e  mezzo  da  sfornacciare  ;  si  che  se  sarà 
di  gusto  di  V.  A.  S.  esser  presente,  com  mi  par  e'  habbia  dato  cenno 
allo  stesso  fornaciaro  potrà  compiacersi  farmelo  sapere  ouero  dar 
quegl'  ordini  che  a  lei  piaceranno  et  sarà  seruito.  Da  Mantova  in  Corte 
Vi  16  luglio  1615. 

Di  V.  A.  S.  humilissimo  et  fedelissimo  seruitore 

Fra  Zanobi. 

Il  maestro  maiolicare  era  Scipione  Tamburino. 

Il  duca  Ferdinando,  a  di  24  febbraio  1616,  facilitò  una  società 
di  Giuseppe  Casale  con  Scipione  Tamburino,  maestro  dell'  arte 
della  maiolica  per  fabbricar  di  questa  in  Mantova. 

I  capitoli  concessi  furono  i  seguenti  : 

S.  Altezza  forni  la  casa,  fornace  e  altre  commodità  che  allora 
godeva  il  Tamburino,  più  lire  3600  monete  di  Mantova  in  tanta 
maiolica  cruda  e  cotta  ed  altri  materiali  da  stimarsi,  supplendo 
pel  resto  con  legna  e  danaro. 
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Il  Casale  poneva  1200  lire  in  denaro,  obbligandosi  di  mante- 
nere un  uomo  senza  aggravio  della  società,  e  con  V  incarico  della 
vendita,  come  meglio  avrebbe  creduto. 

Il  Tamburini  vi  metteva  Y  opera  e  V  industria  della  sua  persona 
e  gli  arnesi  della  professione,  avendo  cura  dell'esecuzione  del 
lavoro  senza  gravame  della  società. 

Il  Duca  concedeva  libertà  di  vendita,  esenzione  di  dazi  e  ga- 
belle e  anche  per  sei  bocche.  Occorrendo  avrebbe  proibito  V  in- 
troduzione forestiera. 

L'  utile  sarebbe  stato  diviso  in  tre  parti  uguali. 

La  società  doveva  durare  tre  anni  a  cominciar  dal  1'  marzo  1616. 

Il  Casale  otteneva  la  facoltà  di  portar  armi  e  di  notte  andar 
anche  senza  lume. 

A  di  5  marzo  1616  si  ordinava  dal  Duca  di  Mantova  il  pa- 
gamento di  scudi  24  da  lire  sei.  ciascuno  a  Scipione  Tamburino 
«  per  spesa  fatta  in  viaggio  da  Faenza  a  Mantova  nel  condurre 
cinque  huomini  a  effetto  di  fabricar  »  maioliche. 

Altri  scudi  quattro  erano  stati  dati  ai  cinque  operai  suddetti 
per  indurli  a  venir  in  Mantova.  Uno  di  essi  era  Francesco  Nisi, 
ma  degli  altri  quattro  non  risultano  i  nomi. 

Che  la  fabbrica  funzionasse  bene  ci  proverà  la  seguente  grida, 
in  cui  però  per  la  prima  volta  si  proibiva  V  importazione  delle 
maioliche  forestiere. 


FERDINANDO  per  la  grazia  di  Dio,  Duca  di  Mantova  &  di  Mon- 
ferrato &cc. 

Essendosi  di  già  introdotta  l'arte  di  fabricare  la  Maiolica  d'ogni 
sorte  in  questa  nostra  citta,  di  bellezza  &  finezza  tale,  che  sta  al  pari 
di  qualunque  altra;  &  non  essendo  conveniente,  che  altri  di  lontano 
vengano  a  levar  il  giusto  guadagno  de'  nostri  sudditi  ;  certificati  che  la 
fabrica  sarà  in  tanta  quantità,  che  non  solo  basterà  per  1'  uso  della 
Città,  &  dello  Stato,  ma  che  ne  sopravanzerà  ancora  per  dare  a'  fo- 
rastieri.  Con  la  presente  nostra  grida  prohibiamo  V  introduttiono  dì 
tutta  la  Maiolica  forasticra,  che  si  condurrà  in  essa  Città,  &  Stato 
per  mercantia,  eccettuata  sola  quella   che  si  condurrà  per  contrattarla 
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SU  la  fiera  di  S.  Lorenzo  ad  Uosttglia,  la  quale  si  potrà  condurre,  & 
contrattare  in  detta  fera  solamente,  ma  non  introdursi  da  Mercanti 
nella  Città,  ne  altrove  per  farne  mercantia  ;  lasciando  libera  la  facoltà 
à  i  particolari  di  comperarne  dove  &  quando  loro  tornerà  meglio ,  & 
introdurla  per  loro  uso  privato  nella  città,  &  altrove,  come  sarà  di 
loro  sodisfatti one,  sotto  pena  à  quelli,  che  contrafaranno,  della  perdita 
della  robba,  &  di  venti  soldi  per  pezzo  di  Maiolica,  che  sarà  intro- 
dotta da  luoghi  forastieri,  da  essere  applicata  per  un  terzo  all'  accu- 
satore, &  per  il  restante  alla  Camera  nostra.  Commandando  al  Mae- 
strato,  &  altri  Ministri  nostri,  a'  quali  spetta,  &  in  particolare  alli 
Presentini  delle  Porte ,  che  invigilano  nell'  osservanza  della  presente 
grida,  per  quanto  stimano  la  gratia  nostra. 

Di  Porto  ai  2  d'Agosto  1616 

FERDINANDO 

(Luogo  del  sigillo). 

Franciscus   Cuppus    CancelL  man.    sereniss.    D.no  rei  D.ni  Comitis 

Annibalis  Chieppij  Cels.  Cons.  subscripsit, 

Chieppius. 

Ma  la  fabbrica  del  Tamburini  cessò  presto,  poiché  vedremo 
dalla  seguente  la  sua  morte. 

«  Giovanni  Zudeli  da  Faenza  pittore  da  maioliche  »  come  egli 
si  sottoscriveva  in  una  lunga  lettera,  che  da  Faenza  il  20  di 
luglio  1618,  s' indirizzava  al  Duca  di  Mantova  : 

Ritrouandomi  in  Mantua  il  mese  di  Giugno  pp.  e  discorrendo  con 
M'  Scipione  sopra  dell'  arte  della  maiolica  mi  refferi  che  V  intentione 
e  desiderio  di  V.  A.  S.  era  che  di  queste  maioliche  si  lauorasse  a 
più  picture  e  che  per  tanto  mi  pregaua  che  in  tutti  i  modi  li  trouassi 
duoi  lauoranti  buoni  per  far  bronzi  cadini  bucali  de  tutte  le  sortì  o 
bacili  piatti  e  altre  cose,  che  occorre  per  il  mantenimento  di  una 
bottega  di  maioliche. 

Egli  non  mancò  di  trouarlo  ;  ma  avendo  poi  udito  che  mastro 
Scipione  era  morto  desiderava  conoscere  se  il  Duca  era  ancora 
disposto  ad  accettarlo,  essendo  pronto  a  far  maioliche  in  Mantova 

Arch.  Slor.  Lomb,  —  Anno  XVI.  55 
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che  sarebbero  state  a  paragone  di  quelle  di  Faenza  «  o  farle 
hauere  lauoranti  di  tutte  le  sorte  che  fa  bisogno  in  detto  esercicio 
e  lauorare  ancor  si  per  la  parte  mia  in  dippingere  con  V  istessa 
prouisione  che  aueua  M.°  Scipione.  »  Egli  sapeva  che  la  bottega 
di  questo  era  restata   priva  di  lavoranti    capaci  a  far   maioliche. 

Questo  Zudeli  faentino  restò  sconosciuto  al  Malagola  nelle 
Memorie  storiche  delle  maioliche  di  Faenza,  E  di  tal  cognome 
io  aveva  fatto  conoscere  un  Girolamo,  detto  il  Faentino^  scultore 
e  architetto  in  Roma  ne!  secolo  precedente  (vedere  Artisti  bolo- 
gnesi, ferraresi,  ece,  in  Roma,  pag.  21  e  26). 

Il  Duca  pare  che  non  abbia  più  voluto  curarsi  di  aver  una 
fabbrica  a  suoi  ordini,  perché  a  di  21  agosto  1621  soppresse 
l'appalto  della  fabbricazione  della  maiolica,  lasciando  piena  libertà 
ad  ogni  maiolicaro  di  farne ,  comprarne  e  venderne  come  più 
fosse  stato  conveniente. 

Fra  Zanobi  Bocchi  (che  già  conosciamo)  a  di  17  settembre  1621, 
partecipava  al  Duca  suo  signore; 

Conforme  al  commandamento  datomi  da  Madama  Serenis**  mando 
a  V.  A.  due  pezzi  di  maiolica  della  meglio  auanzata  nella  fiera  cioè 
due  un  piatto  et  un  tondo,  non  ui  essendo  roba  più  piccola. 

Ser™°  Signor  mio  P.ron  ColP** 

Haueroi  mandato  ei  vasi  già  preparati  fino  al  numero  di  40  fra  grandi 
e  piccoli,  per  obedir  prontamente  alli  comandamenti  di  V.  A.  S.  come 
sono  obligato  e  tenuto ,  se  vi  fusse  stata  Barca  ;  ma  mi  uien  data 
intentione  che  di  mattina  ve  ne  sarà  una,  quale  stara  attendendo  e 
subito,  r  inuierò  il  tutto  con  la  compagnia  del  giardiniere  di  Corte,  a 
ciò  uenghino  con  maggior  diligenza  ne  altro  per  bora  occorrendomi 
me  r  inchino  e  da  V.  S.  le  auguro  ogni  maggior  felicità.  Di  Mantooa 
in  Corte  li  28  marzo  1623.  Di  V.  A.  S. 

humiliss.®  e  deuotiss.*  S.* 
Fra  Zanobi  BocchL 

Gio.  Pietro  Baroni,  moiolaro,  otteneva  dal  Duca  (14  feb.  1622) 
di  non  esser  molestato  da  creditori  per  quindici  giorni. 
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Era  sempre  funzionante  V  università  dei  boccalari  o  vasai,  la 
quale  ,  appoggiata  a  suoi  privilegi ,  impediva  V  importazione  in 
Mantova  di  terraglia. 

Invece  a  Viadana  pare  che  fosse  cessata  l'industria  ceramica, 
Infatto  nel  1625  un  sergente  Pietro  Nani  viadanese  domandava 
al  duca  privativa  per  iniziare  una  fabbrica,  salva  sempre  la  proi- 
bizione di  introdurre  in  Mantova  i  suoi  prodotti. 

La  libertà  ai  maiolicari  data  nel  1621  pare  che  incitasse  Lazzaro 
Levi  e  compagni  a  metter  su  una  officina  di  ceramica  in  Mantova  ; 
poiché  nel   1626  ottenne  la  sovrana  autorizzazione  e  privilegio. 

La  Corte  mantovana  fece  pure  una  convenzione  con  Marco 
Antonio  Tomba  pella  quale  questo  si  obbligava  di  provvederle  i 
vasi  di  terra  necessari. 

Pietro  Briga  massaro  dei  boccalari  otteneva  nel  1629  la  con- 
ferma degli  antichi  capitoli.  Nel  1639,  Y  arte  dei  boccalari  nella 
città  di  Mantova  era  ridotta  a  due  fabbriche,  tenute  da  Gio.  Sbur- 
loni e  da  Vincenzo  Gazzi ,  insufficienti  ai  bisogni  della  città. 

Nel  1640  Giacomo  dall'Orto,  detto  BaleitOy  di  Revere  messosi 
d'accordo  con  Giov.  Sburloni,  Vincenzo  Gari,  Vincenzo  Fuochi, 
Federigo  Amoggio,  Domenico  Pier  Buono,  Gio.  Paleni,  Giacomo 
Vicentini,  Antonio  Fantello  e  Bartolomeo  Marchesini,  mercanti  di 
terraglie  in  Mantova,  ottenne  dal  Duca  di  poter  egli  solo  fornire 
lutti  i  venditori  mantovani  a  mezzo  della  sua  fabbrica  in  Revere, 
lenendo  un  magazzino. 

Fin  d'allora  Gio.  Maria  Brunelli  e  Giuseppe  fratelli  di  Ostiglia 
fecero  opposizione  a  tale  concessione  ;  ma  nel  1642  quasi  tutti  i 
venditori  si  rivolsero  al  Duca,  lamentandosi  del  Balletto,  il  quale 
oltre  provveder  loro  di  terraglie  cattive  pretendeva  pagamenti  anti- 
cipati «  a  segno  tale  che  questo  ò  un  assediare  la  città  et  stato 
oltre  il  danno  del  datio  di  V.  A.  S.  et  ruvinare  molti  per  far 
bene  a  un  solo  »  come  eglino  scrivevano.  I  supplicanti  erano  : 
Vincenzo  Fuochi,  Paolo  Trese,  Alberto  liberti  di  Govemolo,  Fran- 
cesco Castello,  Domenico  Gerboa,  Fabiano  Canori,  Tommaso 
Falavigna,  Giacomo  Vicentino.  Eglino  domandavano  di  potersi 
provvedere  se  non  fuori  dello  Stato,  almeno  in  Ostiglia  e  a  Carpi. 
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L*  università  però  dei  boccalari  domandava  ed  otteneva  nel  1651 
sempre  i  suoi  privilegi  con  esclusione  dei  prodotti  di  Ostìglia, 
Viadana,  Canneto  e  Sermide. 

Nel  1677  il  massaro  Sebastiano  Batturelli  otteneva  dal  Duca 
repressione  di  abusi  neirarte.  Nell'anno  1685  si  otteneva  ancora 
r  approvazione  di  tutti  gli  antichi  privilegi  da  quello  del  1537, 
dimostrando  per  attestazione  giurata  che,  meno  per  le  maioliche, 
per  le  altre  terraglie  vi  era  stata  sempre  prescrizione. 

E,  oltrepassando  i  confini  propostimi,  noterò  brevemente  che 
r  Imperatore,  a  di  3  gennaio  1709,  concedeva  per  anni  venti  a 
Ventura  Saraceni  V  introduzione  in  Mantova  della  fabbrica  delle 
maioliche  fine  all'uso  di  quelle  di  Lodi.  Antonio  Ferretti  fece  nel 
secolo  XVIII  risorgere  l'arte  in  Lodi  sua  patria  con  fabbricare 
una  maiolica  decorata  pregiatissima. 

A  di  4  luglio  1772  concessione  a  Giovanni  Gerattini  per  fab- 
bricar terraglie  in  Mantova. 

Ma  r  industria  pare  che  più  non  attecchisse ,  poiché  oggidì 
manca  affatto  in  Mantova. 

E  prima  di  chiudere  questa  sezione  ò  necessario  dar  ancora 
posto  per  uniformità  del  lavoro  alle  importazioni  in  Mantova. 


Ceramica  in  Pesaro  e  in  Urbino. 

Giulio  Tachino  da  Pesaro,  il  primo  giorno  di  agosto  1606,  scri- 
veva a  Fabio  Gonzaga  in  Mantova  per  ricordare  il  «  scruigio 
mio  per  conto  della  chredenza  in  casa  del  Ser.°**  di  Mantova,  la 
quale  mi  fece  memoria  in  un  libretto  quando  era  in  Urbino.  » 

La  seguente  era  diretta  al  Duca  di  Mantova. 

Serenissimo  Signore  e  Pron.  Sing""* 

È  tornato  mio  figlio  da  Bologna,  et  mi  ha  racontato  con  quanta 
benignità  V.  A.  habbia  trattato  seco  che  in  nero  ne  resto  confuso  et 
mi  hauria  parso  mancar  troppo  al  debito  mio  se  non  glie  ne  hauessi 
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reso  humilissime  gratie  come  ogni  affetto  maggiore  faccio  con  questa 
mia,  la  quale  seruira  anco  per  far  sapere  a  V.  A.  che  attendo  a 
mettere  insieme  i  lauori  e  fra  poco  tempo  o  uno  di  questi  miei  figli 
o  io  saremo  a  seruire  l'A.  V.  S.  alla  quale  facendo  umilissima  riue- 
renza  le  prego  dal  Sig.'*  uera  felicità.  Di  Urbino  il  dì  2  settembre  1624. 

Di  V.  A.  S. 

humilissimo  et  deuotissiroo 
seruitore  Hippolito  Grasso 
vasaro. 

Luigi  Vettori    da    Firenze,  a  di  28  ottobre    1624,    scrive  alla 
Corte  di  Mantova  : 

D'  ordine  della  Ser."*  Principessa  mia  Signora  ho  fatto  inuìar  di  qua 
alla  Serenissima  Signora  Duchessa  di  Mantoua  una  cassetta  dentroui 
un  Giesù  e  da  Pesaro  una  crcdentia  di  maiolica  d*  Urbino  fatta  a 
grottescho. 

L*  arte  decadde  interamente. 


Ceramica  di  Carpi. 

Pare  che  in  questo  secolo  le  terraglie  di  Carpi  acquistassero 
voga. 

G.  B.  Ferrari  da  Carpi  scriveva,  a  di  31  marzo  1605,  alla 
Corte  di  Mantova  aver  inteso  che  altro  boccalaro  aveva  ottenuto 
di  portare  nel  mantovano  «  bocali  et  altre  simili  fature.  » 

Gli  fu  fatto  conoscere  che  quel  boccalaro  aveva  avuto  ordine 
di  fabbricar  fiaschi  pella  Duchessa,  e  pare  che  anche  al  Ferrari 
fossero  poi  anche  ordinati  alcuni  fiaschi,  che  nell'ottobre  scriveva 
aver  fatto. 

Un  Bartolomeo  Zavanelta  domandava  ed  otteneva  dal  Duca  di 
Mantova  di  poter  condurre  da  Carpi  a  Gonzaga  e  Moglia,  terre 
del  Mantovano,  sue  terraglie. 
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Ceramica  di  Venezia. 

Camillo  Sordi,  a  di  15  aprile  1611,  da  Venezia  avvisava  la 
Corte  di  Mantova  che  si  dovevano  ricevere  due  casse  di  maio- 
liche, dirette  a  S.  A.  le  quali  gli  erano  state  consegnate  da  Si- 
mone Col  orno  ebreo,  oltre  un  quadro  tondo. 

Ed  ecco  portato  un  buon  contributo  alla  storia  della  ceramica 
e  fatto  conoscere  minutamente  quella  in  Mantova,  rivendicando 
varii  artefici  ben  degni  di  esser  conosciuti. 


A.  Bertolotti. 


PATRIOTTISMO   LOMBARDO 


(1818-1820) 


Notizie  desunte  da  diari  e  testimonianze  contemporanee. 


I. 


Non  migliorarono  per  nulla  le  cose  nel  sorvenuto  1818  {}),  È 
vero  che  non  soffrimmo  la  fame,  ma  soffrimmo  la  burbanza  dei 
padroni,  che  senza  alcun  riguardo  al  passato,  alle  tradizioni,  fa- 
cevano alto  e  basso;  soffrimmo  un  regime  più  che  mai  minuto, 
uggioso,  poliziesco;  tutto  procedeva  alla  peggio,  con  lentezza 
disperante;  la  massa  ne  rimase  disingannata,  scoraggiata,  e  si 
buttava  alle  frivolezze  ;  mentre  i  migliori  s'  ostinavano  a  vivere 
appartati,  preparandosi  all'  avvenire  e  preparandolo. 

«  Intanto  si  aspettano  da  Vienna,  scrive  il  Mantovani,  le  prov- 
videnze, dopo  due  anni  di  pacifica  sosta.  I  tribunali  di  giustizia 
non  sono  ancora  in  tutto  sistemati,  per  cui  le  cause  restano 
arenate  »  (*). 

Un  buon  vecchio,  di    cui  il  Mantovani  non  dice  il  nome,  per 
non  so  quale  suo  affare,  che  rimaneva  eternamente  sospeso,  per- 
ei) Vedi  in  questo  medesimo  ArehioiOy  1888,  lo  scritto  La  Restaurazione 
austriaca  in  Milano  (1814-1817) 

(*)  Diario,  che  si  conserva  manoscritto  all'Ambrosiana. 
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dette  la  pazienza,  proruppe  davanti  ad  un  potente  in  queste  pa- 
role :  Se  il  Signore  era  tedesco  non  aveva  ancora  finito  di  creare 
il  mondo.  —  Per  poco  non  io  mandarono  in  Castello] 

Per  dire  il  vero  le  cose  giuridiche  non  furono  rimesse  al  punto 
in  cui  si  trovavano  nel  secolo  scorso  ;  ciò  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile ;  l'Austria  non  poteva  farlo  senza  offendere  i  suoi  stessi 
sovrani  riformatori,  Giuseppe  II  e  Leopoldo  ;  ma  nuoceva  il  prov- 
visorio, che  si  andava  prolungando  di  mese  in  mese,  per  non 
dire  d*  anno  in  anno. 

Lo  stesso  si  dica  degli  ordini  amministrativi  ;  benché  se  ne 
dicesse  il  maggior  male,  come  di  tutto  quello  che  aveva  operato 
il  governo  precedente,  pure  non  si  potè  levarli  via  interamente: 
e  alcun  beneficio  ce  ne  rimase. 

Non  tenendo  conto  del  progetto  elaborato  da  valenti  criminal  isti, 
durante  il  breve  regno  di  Leopoldo  II,  V  imperatore  volle  appli- 
cato, senza  alcuna  modificazione  il  Codice  dei  delitti  e  delle 
trasgressioni  politiche,  vigente  fin  dal  1804  nel  resto  dell'  Impero, 
che  mal  s'  addiceva  alle  nostre  particolari  circostanze  :  €  Domani 
2  marzo  comincia  il  nuovo  sistema  giudiziario  in  tutto  il  regno, 
o  a  quanto  pare  andrà  a  piede  zoppo.  In  oggi  è  uniforme  il  pen- 
t^iero  di  mutar  tutto.  In  un  batter  d'  occhio  un  sistema  legislativo 
esistente  da  gran  tempo  e  che  si  andava  correggendo  colla  pra- 
tica, si  mette  da  parte,  e  si  pubblica  una  nuova  legislazione.  Dio 
ce  la  mandi  buona!  »  Q).  Era  conservata  la  pena  di  morte  da  ese- 
guirsi col  capestro  ;  in  alcuni  casi  prescrivevasi  il  giudizio  statario; 
il  carcere  in  ogni  peggior  guisa  esacerbato  ;  mantenuta  la  berlina, 
mantenuto  il  marchio;  aggiunti  i  colpi  di  verga  e  di  bastone,  di 
cui  non  si  faceva  risparmio;  bestiale  castigo!  (^).  La  procedura, 
abolita  ogni  pubblicità,  scarsamente  provvedeva  alla  difesa  degli 
accusati  C). 

(^)  Mantovani:  Diario  cit. 

(2)  Il  FouciiER,  che  tradusse  in  francese  il  Codice  penale  austriaco,  nota 
questa  mancanza  di  rispetto  per  la  dignità  dell'uomo. 

(5)  Un  raffronto  accurato  fra  gli  ordinamenti  napoleonici  e  austriaci  si 
trova  in  Cusani  :  Storia  di  Milano,  VII,  pag.  281  e  segg. 
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Si  pubblicarono  degli  opuscoli  per  chiedere  una  procedura  più 
coscienziosa  e  più  liberale,  maggiori '  guarentigie  per  T  imputato, 
il  dibattimento  pubblico ,  ma  a  Vienna  non  si  tollerava  neppure 
una  discussione  scientifica,  sicché  ^enne  1*  ordine  che  nulla  si 
stampasse  concernente  le  leggi  e  la  giurisprudenza,  se  non  col- 
V  autorizzazione  della  Facoltà  legale  di  Pavia  (^).  Un*  altra  cen- 
sura preventiva  ! 

Ci  si  levarono  le  armi,  come  si  fa  coi  fanciulli,  ritenendoli 
inetti  a  farne  buon  uso.  Perchè?  Che  cosa  si  temeva? 

In  data  18  gennaio  1818  : 

€  È  proibita  la  detenzione  d*  ogni  sorta  di  stiletti,  pugnali,  col- 
telli fermi  in  manico  o  da  tasca,  con  molla  o  senza,  la  cui  lama 
non  termini  esattamente  rotonda  nelle  forme  che  vedonsi  dise- 
gnate appiedi  della  presente  determinazione  »  (*). 

Ci  si  badava  meno  quando  si  trattava  di  spettacoli  e  diverti- 
menti, atti  a  smascolinare  la  popolazione,  a  renderla  fiacca  e 
scostumata. 

Di  un  divertimento,  che  agevolava  gli  intrighi  e  gli  amorazzi, 
cioè  della  Montagna  Russa,  che  era  a  Porta  Romana,  nel  l'osteria 
del  monte  Tabor,  non  mancano  contemporanee  descrizioni.  Si 
scivolava  giù  da  una  montagnola,  ma  gli  odierni  pattinatori  non 
hanno  di  che  rimpiangere ,  giacché  si  pigliano  questo  diletto  al- 
l'Arena. 

Quest  r  è  on  colp  d*  oeuc  per  dilla  giusta 

Che  pias  a  tutt,  e  che  ve  gusta; 

Chi  el  scìor  scnz'  etichetta. 

Chi  la  scìora  e  la  servetta, 

Chi  'l  poverett  el  benestant, 

1/  artcsan  con  el  raarcant 

Se  divcrten  a  mesturon 

Senza  pon tigli  e  suggezion  ....  (^). 

(*;  Documenti   della  guerra  ianta,  Xì\\  4;  Bianchi  Giovimi:  L'Austria 
in  Italia,  ecc.,  pag.  47  e  segg. 
(<)  Museo  del  Hisorgimento. 
(')  Sul  dicertimento  della  montagna  russa.  —  Milano,  Tamburini. 
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Non  80  quanto  durasse  la  moda  ;  e  chi  potrebbe  noverare  le 
ingloriose  cadute,  le  franche  risate,  i  matrimoni  concenati  o  scon- 
certati ;  tanto  meno  descriverci  le  violenti  gelosie,  le  clamorose 
risse  o  le  raffinale  gioie  del  senso!  Ecco  quello  che  ne  scrive  il 
Mantovani  :  «  È  glÀ  più  d'  un  mese  (15  giugno  1818),  che  ti 
fianco  destro  del  dazio  di  Porta  Romana  fu  fatta  una  discesa 
precipitosa,  non  più  di  150  passi,  solata  di  asse  liscie  con  alcaae 
fenditure,  in  cui  penetrano  alcune  rotelle  dì  ferro,  su  cui  trovasi 
una  piccola  sediola  per  una  sola  persona,  o  per  due,  ma  V  ana 
seduta  in  grembo  dell'altra.  Qui  intervengono  i  cittadini  a  lare 
slittate  a  somiglianza  di  quelle  in  Russia  sul  ghiaccio.  A  qaesu 
puerilità  concorre  per  essere  spettatrice  ed  esecutrice  un'  ioGniu 
di  persone  dall'  alba  a  mezzanotte  circa.  Non  è  credibile  il  con- 
corso di  nobili  e  dame  in  carrozza,  giovani,  vecchi,  ecc.,  pagaada 
25  centesimi  d' ingresso,  da  scontarsi  con  tre  corse  o  con  bibite. 
Non  avrei  mai  credula  la  nostra  popolazione  cosi  sventala  e  irrefles- 
siva  di  correre  a  torme  a  questo  gioco,  o  per  vedere  lo  spettacolo. 
L' inventore  guadagna  netto  giornalmente  circa  L.  1000  milanesi. 
La  polizia  ha  messo  oggi  la  proibizione  che  non  possa  scaoderi? 
un  uomo  con  una  donna  seduta  in  grembo,  come  finora  si  è  fallo.* 
Rispetto  ai  rapporti  colla  Chiesa,  per  contentare  i  più  reazionari 
a  sanfedisti,  si  avrebbe  dovuto  ristabilire  il  foro  ecclesiastico,  li 
censura  ecclesiastica,  le  carceri  vescovili,  ecc.  Il  hfellerio  era  il 
capo  di  questi  sfegatati  per  il  regime  chiesastico.  Ma  l'Austria 
non  poteva  rifiutare  del  tutto  le  tradizioni  giuseppine  e  leopoldìnf. 
T—  1.  j..^  correnti,  si  vede  ora  spinta  da  un  lato,  ora  dall'altro; 
il  clero,  ma  non  gli  dà  carta  bianca.  Tuli' al  più  il 
ittenne  a  Vienna  la  ristorazione  di  quattro  ordini  reli- 
labiti,  Somaschi,  Oblati  e  Francescani.  La  musa  sei- 
ult*  altro  che  favorevole  a  queste  ristorazioni  : 

oitcr  no  calla 

Per  dagh  1'  ultima  sciampa  ai  nostr  legrij 
Che  do  vede  el  governo  a  me»  in  stalla 
Quanto  prima  sti  quatter  fratarij  ('). 
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II. 


Il  promesso  viceré  non  s'  era  ancora  fatto  vedere.  Anche  quel 
carnovale  rimanemmo  privi  di  una  corte;  frivolo  motivo  di  rim- 
pianti fra  i  napoleonisti ,  fra  i  laudatori  delle  splendidezze  di 
Eugenio,  t  Sabato  grasso  quasi  nessun  forestiere  a  Milano  ;  nessuna 
mascherata,  e  quiete  universale  in  tutta  la  città.  Niuno  dei  più 
vecchi  si  ricorda  di  un  carnovale  nascosto  e  nullo  come  questo  »  ('). 
Ma  quello  che  più  duole,  tutta  quanta  la  nostra  vita  era  nulla, 
senza  pubblicità  d' affari,  senza  scambio  d*  idee,  senza  libertà  di 
parola. 

€  Povera  Milano  —  osserva  lo  stesso  Mantovani  —  condannata 
ad  avere  una  sola  gazzetta,  e  questa  per  lo  più  ripiena  di  scem- 
pìaggini,  di  scandalose  notizie,  o  d*  inutilissimi  racconti.  Castigo 
evidente  della  passata  libertà  e  sguaiataggine  dei  molteplici  fogli 
repubblicani.  » 

Per  il  maggio  fu  annunziato  V  arrivo  del  viceré ,  V  arciduca 
Rainieri.  Allestimmo  sfarzose  accoglienze.  Il  9  maggio  «  il  gene- 
rale Bianchi  d'Addia  fu  spogliato  degli  ordini,  della  divisa  e  de 
soldo  ;  dicesi  per  l' adesione  alla  resa  del  castello  nel  1796. 
Era  superfluo  che  S.  M.  dichiarasse  di  perdonare  a  tutti  ».  Con 
questo  ed  altri  atti  l'Austria  si  dava  meglio  a  conoscere,  pro- 
prio in  quei  giorni  in  cui  ci  si  obbligava  a  far  buon  viso  al  suo 
vicario. 

A  Venezia  appena  s*  accorsero  del  suo  ingresso.  Scrive  il  Gior- 
dani :  €  Io  ho  veduto  arrivarvi  il  povero  viceré ,  ed  ho  veduto 
quegli  spettacoli  d'acqua,  che  non  può  immaginare  chi  non  li 
vede  ;  ma  son  certo  che  il  principe  dev'  essere  meno  contento 
degli  Stati  veneti  che  non  sono  io  »  (*).  E  in  altra  lettera  :  €  La 
polizia  comprò  da  gondolieri  gli  applausi  al  viceré  per  tre  paoli 

(1)  Mantovani:  Diario. 
(«)  Epist.,  IV,  202. 
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a  testa  ;    ma  quei  del    traghetto  di    San  Benedetto    rifiutarono  il 
prezzo,  e  negarono  V  opera  »  Q). 

Entrò  fra  noi  (24  maggio)  da  Porta  Orientale  :  truppe  schie- 
rate ,  popolo  affollato  per  curiosità ,  per  amor  dello  spettacolo  ; 
solenni  preci,  ricevimenti,  banchetti,  luminarie,  spettacoli.  Nulla 
di  nuovo,  del  resto,  nulla  di  sentito  (*). 

Taceremo  le  lodi  venali,  o  concesse  dalla  bonomia  ambrosiana  ('). 
Egli,  il  viceré,  chiari  ben  presto  la  sua  nullità.  Si  tenne  bene 
affetti  i  nobili,  e  accarezzò  Talto  clero.  «  La  nobiltà  i  di  cui  titoli 
furono  soppressi  dalla  rivoluzione  è  autorizzata  dalla  Corte  a  ri- 
correre per  essere  rimessa,  adducendo  i  ricapiti  e  le  prove  ;  pro- 
mette ristabilirli  con  dispacci  pagabili  >  {*).  Il  clero  poi  applaudi 
ad  alcuni  provvedimenti ,  e  formò  i  migliori  pronostici  :  <  Dome- 
nica scorsa  (10  giugno),  credesi  per  ordine  del  viceré,  alle  ore  10 
e  mezza  mattina,  da  un  commesso  di  polizia  con  un  gendarme 
furono  fatte  chiudere  le  botteghe,  bottiglierie  e  levate  le  ortolane 
a  santificazione  della  festa' >.  Di  attribuzioni  ne  ebbe  pochine,  e 
quelle  pochine  esercitò  svogliatamente  ;  presiedeva  la  Giunta  del 
censimento,  e  nominava  ad  alcuni  impieghi  di  poca  importanza. 
Dava  udienza,    ma  con  poco  o  nessun   costrutto  dei  supplicanti , 


(1)  Id,  pag.  207. 

(S)  La  Congregazione  municipale  annunzia  il  solenne  ingresso.  —  Museo 
del  Risorgimento. 

(3)  Mantovani  :  Diario. 

(*)  In  italiano,  in  latino,  in  vernacolo,  scritte  da  pubblici  docenti  e  riunite 
in  un  volume  dall'  ex  barnabita  Cesare  Rovi  da,  cbe  vi  premise  una  epigra/e 
adu\&tOTÌSL:  Pel  faustissimo  ingresso,  ecc.  —  Milano,  Bemardoni,  1818.  Vi 
compaiono  persino  le  ombre  di  Maria  Teresa,  dell'  arciduca  Ferdinando,  di 
Metastasio,  di  Parini  1  In  una  Miscellanea  dell'Ambrosiana  segnata  S.  B.  U. 
VI,  66.  —  Un'  ode  slombata  pubblica  I'Anelli,  di  Desenzano,  che  comincia: 

Reina  alma  d' Insubria 

Qual  fausto  giorno  mai  spunta  per  te 

Il  desiato  premio 

Oggi  il  cielo  concede  alla  tua  fé. 

Meglio  non  citar  altro! 
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era  solito    rispondere:    Vedremo ,  faremo y  riferiremo  alV augusto 
nostro  fratello.  Trovarono  di  accoccargli  questi  versi  : 

Vedrò,  dirò,  farò 

Farò  quel  che  potrò  (*). 

Il  coraggioso  editore  Ferrano  pubblica  un  manifesto  per  la 
pubblicazione  delle  opere  teologiche  del  Tamburini,  il  formidabile 
avversario  della  Curia  romana  e  dei  Gesuiti.  Ciò  produce  agita- 
zione, e  il  viceré  si  trova  nel  più  grande  imbarazzo. 

Ne  fu  consultata  la  Curia  Arcivescovile,  la  quale  domandò  si 
escludessero  quelle  proscritte  dalla  Santa  Sede.  La  Censura  op- 
pose che  anche  queste  erano  state  pubblicate  negli  Stati  au- 
striaci prima  del  1796,  e  adottate  pel  portico  teologico,  né  erano 
notate  nei  cataloghi  viennesi  dei  libri  proibiti.  Infine  il  Consiglio 
Aulico  (26  giugno  1818)  approvava  la  ristampa  dei  trentaquattro 
volumi  delle  opere  del  Tamburini,  al  tempo  stesso  che  proibiva 
libri  avversi  a  quello,  il  Palmieri,  Della  perpetuità  della  fede  e 
la  confutazione  di  Filippo  Anfossi. 

Il  Ferrari,  ottenuto  il  permesso  superiore,  manda  fuori  il  primo 
volume.  Non  ò  a  dire  lo  scandalo  fra  i  divoti;  anzi,  se  si  ha  da 
credere  al  Mantovani,  generale  malcontento  nella  popolazione. 
Anche  questo  è  possibile.  La  polizia  è  inquieta,  il  viceré  si  turba: 
si  reclama  a  Vienna:  «  Negli  Stati  del  re  di  Sardegna  si  pubblicò 
un  editto  con  minaccia  di  gravissime  pene  a  chi  introdurrà  le 
opere  di  Tamburini,  che  si  stampano  a  Milano  e  dicesi  si  sieno 
fìssati  premi  ai  delatori  »  (*). 

Il  viceré  non  se  la  intendeva  gran  fatto  col  governatore  Stras- 
soldo ,  che  non  sapeva  tenersi  in  seconda  linea,  gli  piaceva  di 
essere  creduto  influentissimo.  Nel  pubblico  si  diffuse  che  per  aver 
favori  o  ottenere  giustizia   fosse  meglio   ricorrere  al  governatore 


Q)  Da  Vicenza  scrive  Giordani  al  dott.  G.  Dodici  a  Piacenza:  «Se  costì 
non  avete  qualche  notizia  del  viceré,  qui  si  dubita  che  non  sia  più  vivo  ». 
EpUt.,  IV,  208. 

C)  Mantovani  :  Diario  cit. 
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che  non  al  viceré:  numerosi  amici  e  clienti  del  conte  Strassoldo 
s'  adoperavano  per  tener  viva  questa  persuasione  (*). 

Era  lo  Strassoldo  di  vita  scorretta.  Trascurò  gli  affari,  e  fece 
molti  debiti  che  l' amico  Mellerio  pagava  con  una  spontaneità 
degna  di  miglior  causa  e  di  miglior  protagonista  (*). 

L'Arena  fu  affollatissima  per  le  corse  di  bighe  e  di  fantini: 
«  Povera  generazione  nostra,  che  finora  non  ha  saputo  inventare 
alcun  pubblico  divertimento,  e  perciò  ricorre  a  que'  degli  antichi 
insulsi  e  pericolosi ....  Il  governo  concorre  a  mettere  in  corso 
que'  trasporti  da  disperati,  che  punisce  tutto  l'anno  chi  li  fa  in 
città,  appunto  perchè  da  tali  corse  ne  vengono  fratture,  e  spesso 
morti.  » 

E  s'ebbe  un  mese  dopo  (26  luglio)  un  altro  svago,  l'ingresso 
del  nuovo  arcivescovo. 

La  sede  era  vacante  fin  dal  1810,  cioè  dalla  morte  a  Parigi 
del  cardinale  Caprara.  Si  desiderava,  naturalmente,  di  avere  un 
arcivescovo  lombardo  o  almeno  italiano.  L'imperatore  Francesco 
che,  tratto  dalla  sua  naturale  diffidenza,  non  amava  dare  quella 
sede  a  un  italiano,  la  profferse  a  monsignor  Rovelli  vescovo  di 
Como,  tenendo  quasi  por  sicuro  che  non  l'avrebbe  accettata,  o 
che  accettandola  l' avrebbe  goduta  poco  tempo  per  essere  egli 
vecchissimo.  Infatti  il  Rovelli  non  solo  la  ricusò,  ma  poco  dopo 
rassegnò  anche  la  sede  di  Como  onde  dedicare  gli  ultimi  anni 
della  vita  ad  esercizi  spirituali  (**). 

Dopo  il  rifiuto  del  Rovelli,  l'ufficio  venne  offerto,  come  già 
sappiamo,  al  conte  Carlo  Gaetano  Gaisruck,  di  Klagenfurt  —  nomi 
aspri  ad  italiche  orecchie. 

Anche  lui  s'  era  fatto,  non  dirò  sospirare,  ma  attendere  un  pez- 
zetto (*).  Ebbe  un  vero  successo  per  il  fare  suo  disinvolto,  franco 
e  non  privo  di  una  certa  cortesia.  Visitò  gli  Stabilimenti  pubblici, 

(»)  Carte  Segrete,  I,  259. 
(*)  Bianchi  Giovini,  op.  cit.,  pag.  144. 
(')  Bianchi  Giovini,  op.  cit.,  pag.  177, 

(*)  Sogn  de  Meneghin  in  Voeeasion  che  Monseior  Carlo  Gaiian  de  GaiS" 
roueh  el  fa  la  8ooa  intrada  in  Milan,  1818. 
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le  caso  parrocchiali,  accettando  e  ricambiando  donativi.  Tenne 
circoli  serali,  invitandovi  anche  le  dame  —  novità  di  cui  S.  Carlo 
si  sarebbe  forse  offeso.  Si  capiva  che  era  nato  molto  in  alto:  lo 
si  diceva  con  fondamento  figlio  illegittimo  dell'imperatore  Leopoldo. 

Era  poco  propenso  ai  frati  e  alle  monache;  era  imbevuto  delle 
idee  giuseppine  e  leopoldine.  Quando  gli  parlavano  d' introdurre 
ì  Gesuiti,  diceva:  —  Bastano  i  miei  preti. 

Gli  fecero  rimprovero  di  essersi  mostrato  poco  amico  delle 
vecchie  consuetudini  della  Chiesa  milanese. 

L'editore  Ferrano,  a  cui  premeva  di  farselo  amico,  cominciò 
d:il  lodarlo  sperticatamente: 

....  Viva 
Viva  quel  prode,  che  fu  dato  a  nui! 
Moribonda  pareva,  or  rediviva 
Nostra  vìrtude  sia,  che  torni  in  lui 
Fiorite,  inclite  sponde,  e  la  natia 
Gioia  sperate  dagli  auspizi  sui  : 
Ei  padre,  egli  pastore,  ci  vostro  Duce, 
De'  prischi  tempi  tornerà  la  luce  (*). 

Si  presentò  subito  a  lui  e  gli  offerse  il  primo  volume  delle 
Opere  del  Tamburini,  tanto  combattute  dalla  Curia:  egli  per  pru- 
denza non  accettò,  ma  fece  buon  viso  all'editore. 

Dopo  Saarau  fu  uno  dei  pochi  Tedeschi  che  portassero  amore 
ai  Milanesi,  e  che  cercassero  di  far  dimenticare  l'esotica  loro 
origine:  e  in  parecchie  occasioni  osò  pronunciare  parole  bene- 
voli e  difenderci  contro  i  soprusi  della  polizia  (*). 

Si  riferisce  che  trovandosi  in  villa,  a  Groppello  —  luogo  di 
cui  ebbe  molto  a  dilettarsi  —  gli  venne  presentata  una  fanciulla 
che  implorava  la  sua  benedizione   prima    di    entrare  in  convento 

(*)  Per  V  aooenimento  alla  sede  arciceacooile  di  Milano  di  S.  E,  Mon^ 
signore  Carlo  Gaetano  conte  di  Gaisruck.  —  Milano,  tipografìa  dei  co- 
stumi antichi  e  moderni,  1818. 

(')  Bianchi  Giovini,  op.  cit.,  pag.  177. 
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per  farvi  il  noviziato  :  <  —  Foi,  rispose  egli,  folete  farfi  monaca?... 
Ah,  ah!...  Prendete  marito  e  farete  meglio!  » 

Una  egregia  fanciulla  milanese  d'alto  casato  volle  sposare  un 
bravo  giovane,  ma  non  nobile.  Durante  non  so  quale  spettacolo 
air  Arena ,  la  sposa ,  rea  di  tanto  delitto ,  entrò  nel  pulvinare 
viceroale.  «  Non  trovò  da  sedere  :  e  tanti  uomini  seduti  non  si 
vergognarono  a  lasciare  in  piedi  una  bella  e  nobilissima  sposina; 
finché  l'arcivescovo  alzatosi  obbligò  lei,  che  modestamente  ripu- 
gnava, a  prendersi  la  sua  sedia.  Vedete  bei  cavalieri  !  e  quale 
educazione  bisogna  a  gente ,  cui  non  ha  ancora  insegnato  un 
tanto  rivolgersi  di  mondo  (*). 

Al  Grossi,  a  proposito  della  poesia  del  Porta  El  miserere,  disse 
queste  parole  :  «  Per  conto  mio  innalzerei  un  monumento  a  Carlo 
Porta  :  egli  contribuì  a  spazzar  via  le  lordure  della  piazza  ».  E 
alludeva  appunto  ai  preti ,  che  ,  in  piazza  del  Duomo ,  noleggia- 
vano so  stessi  por  messe  ed  esequie  (*). 

Si  mostrava  in  pubblico  volentieri,  celebrava  con  pompa,  pre- 
dicava con  fuoco;  pure  non  gli  fu  risparmiata  la  satira.  Si  fece 
dire  air  Uomo  di  Pietra: 

Fui  sempre  solo  ; 

Adesso  siamo  in  tre  : 

Io,  l'arcivescovo  e  il  viceré. 

E  toccò  loro  bella  quando,  il  24  agosto,  assistendo  alla  distri- 
buzione dei  premi  in  Brera,  al  chiamare  un  alunno  premiato  cho 
jjortava  il  nome  di  Napoleone ,  scoppiò  un  lungo  ,  fragoroso  ap- 
plauso (')  :  amore  appena  sopito ,  che  ridestavasi  alla  prima 
occasione  :  oppure  si  voleva  far  dispetto  ai  nuovi  venuti  ! 

Da  secoli  il  Gaisruck  era  il  primo  pastore  milanese  che  fosse 
nato  fuori  d'Italia:    ma    egli    ottenne    facilmente  l'affetto  di  una 


(>)  Giordani:  EpUt.,  IV,  305. 

(*)  Baubibra,  neir  ed.  delle  Poesie  del  Porta,  da  lui  curata,  pag.  160. 

(*)  Mantovani:  Diario, 
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popolazione  inclinata  alla  benevolenza,  e   meritò  la  costante  av- 
versione del  partito  gesuitico  capitanato  dal  Mellerio. 

Nel  suo  lungo  pontificato  esegui  alcune  opportune  riforme,  ma 
senza  affrettarsi  troppo ,  per  non  urtare  di  fronte  delle  abitudini 
inveterate.  Trovò  scarso  il  clero   e    poco   istruito  :  colla  migliore 
sistemazione    dei    seminari  ed  altre  provvide  industrie   a    poco  a     - 
poco  lo  accrebbe.  E  appena  bastò  ai  bisogni,  fece  cessare  Tabuso 
che  il  Porta  avea  si  felicemente  stimmatizzato,   quello   dei  preti  \j^iJ^^>^^<^'-*'^lì\ 
vetturini  ai  funerali.  Proibì    le    processioni    di    santi   e   angeli  e  (^'v-*-**-^^^'^-*  ^^  ^ 
certi  abusi  di  reliquie  che  fomentavano  una  grossolana  o  puerile f  ^ '^^^'*"*^^*^^*    ) 
superstizione.  Diede  favore    a    molte    buone    istituzioni  :  gli  Asili 
per  l'infanzia,  il  Ritiro  pei  discoli,  il  Patronato   pei    liberati  dal 
carcere,  le  scuole  serali.  Alieno  da  eccessiva  severità,  chiudeva 
volentieri  un  occhio    sovra    piccoli  abusi ,  ma  vegliava   con  zelo 
al  miglior  andamento  delle  cose  spettanti  al  suo  ministero  (^). 

Il  viceré  ci  si  fece  vedere  solo  per  pochi  mesi ,  e  il  più  del 
tempo  si  celò  a  Monza.  Il  Mantovani  scrive  in  data  8  ottobre  : 
€  Il  viceré  é  partito  per  Venezia,  ove  dicesi  rimarrà  fino  a  Natale, 
alloggiando  a  Stra,  proseguendo  il  sistema  che  ha  qui  di  dimo- 
rare sempre  a  Monza  per  fdr  indovinare  ai  sudditi  quale  sia  la 
sua  missione.  » 

Neir  autunno  andò  a  Mantova.  Gli  offersero  lo  svago  di  una 
caccia  sul  lago  superiore,  diretta  da  quel  conte  Giovanni  Arri- 
vabene,  che  era  chiamato  a  ben  altra  palestra  (*).  ' 

Già  da  Milano  si  teneva  gli  occhi  su  Carlo  Alberto ,  che  era 
presso  molti  in  voce  di  principe  libéralissimo,  una  vera  fenice: 
e  sapendolo  erede  della  corona  sabauda  si  faceva  grande  asse- 
gnamento su  di  lui  per  i  futuri  destini  del  paese.  Se  pensiamo 
che  refifetto  corrispose,  una  cosi  lontana  preveggenza  ci  riempie 
di  meraviglia.  Ad  esempio,  il  Giordani  sollecitava  l'amico  Cicognara 
a  presentare  al  giovine  principe  una  copia  della  sua  grande  opera 
e  gli  suggeriva  i  concetti  della  dedicatoria  dicendogli  :  <  che  per 

(*)  Baroni  :  Storia  di  Milano,  pag.  237  e  segg. 
(*)  Arrivabbnb:  Memorie,  pag.  32. 

Areh.  Star.  Lomb,  —  Anno  XVI.  56 
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tutta  Italia  si  sa  il  suo  amore  per  la  prosperità  e  la  gloria  ita- 
liana, e  per  gli  studi  e  per  le  arti  :  e  che  tutta  Italia  ha  gli 
occhi  sovra  di  lui ,  e  in  lui  speranze  infinite  ;  e  che  si  aspetta 
che  nella  grandezza  dell'  animo  uguaglierà  il  famoso  principe 
Eugenio  suo  antenato,  e  nel  far  bene  alla  nostra  Italia  lo  su- 
pererà »  (^). 

Veggasi  come  il  Giordani,  benché  alieno  dal  cospirare,  inge- 
gnosamente zelasse  il  bene  del  paese,  e  con  occhio  d'aquila  ve- 
desse lontanissimo.  Ancora  a  Carlo  Alberto  :  «  Io  vo'  sempre 
pensando  che  tutte  le  speranze  dell'  Italia  infelice  sono  in  questo 
principe,  e  per  dio  staremo  mille  anni  prima  che  ne  venga  un 
altro  di  egual  potere  e  buona  volontà  ».  Ma  era  bene  indirizzarlo, 
illuminarlo,  fare  che  non  si  perJesse  d'animo.  Gli  gioverebbe 
leggere  l'opera  del  Sismondi  :  «  Io  per  me  ho  pure  un  gran  de- 
siderio che  il  principe  legga  quell'opera,  per  conoscer  bene  l'Italia 
e  amarla,  e  compassionarla,  e  volerla  soccorrere  e  confidarsi  di 
poterne  egli  essere  il  glorioso  ristauratore  (*). 

E  il  Gonfalonieri  si  compiaceva  che  1'  amico  suo  Gino  Capponi 
fosse  entrato  nelle  confidenze  dello  sperato  ristauratore.  <  Egli  ha 
bisogno  di  essere  eretto  d'animo  e  incoraggiato,  onde  il  fiato 
pestilenziale  che  lo  circonda  in  quella  infettissima  Corte  non  lo 
ammorbi.  Egli  ha  bisogno  di  ben  sentire  che  gli  occhi  degli  Ita- 
liani sono  conversi  in  lui  per  giudicarlo,  e  per  sperare  o  per  di- 
sperare di  lui  e  di  loro.  Egli  è  giovane  ;  il  santo  stimolo  della 
ambizione  può  tutto  sopra  di  lui  ;  ma  non  gli  sarà  mai  ripetuto 
abbastanza  che  non  v'  ha  che  un  sol  cammino  alla  gloria,  e  che 
è  diametralmente  opposto  a  quello  che  gli  si  addita  da  chi  gli 
sta  intorno  »  (^). 

Le  buone  ispirazioni  non  facevano  difetto,  ma  lo  spegnitoio 
poliziesco  ammorzava  il  lumicino  appena  accennava  a  divenire 
fiamriaella  :  <  Ci  è  molto    movimento  e  buona    volontà  per  costi- 


(1)  Epitt,  IV,  191. 

(2)  EpUt.,  IV,  199. 

C)  Capponi  :  Lettere,  V,  pag.  132;  —  Tabarrini:  Gino  Capponi,  pag   107. 
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tuire  un  Ateneo  con  qualche  somiglianza  a  quello  di  Parigi  (*)  ; 
sarebbe  a  spese  di  privati  volontari ,  si  uniscono  nobili  e  citta- 
dini ;  ma >  (^).  Il   quale  Ateneo  o  Gabinetto  di   lettura  faceva 

parte  di  un  insieme  di  progetti,  che  il  coraggioso  e  intraprendente 
Gonfalonieri  andava  mettendo  innanzi ,  affinché  il  nostro  paese 
partecipasse  in  alcun  modo  agli  avanzamenti  civili  della  FrancisL, 
dell'  Inghilterra  e  di  altri  Stati. 


III. 


Se  non  che  il  Gonfalonieri,  mancandogli  in  paese  attività  suffi- 
ciente, non  sapeva  star  fermo.  Era  la  nobile  inquietezza  del  cit- 
tadino, nato  per  esercitare  la    pienezza  dei  propri    diritti  e  delle 
proprie  facoltà,  ed  a  cui  si  contendevano  gli  spazi  per  muoversi, 
gli  aiuti  per  operare.  L' ozio  gli  incresceva   sovrammodo  :  «  ozio 
non  beato,  ma  soporifero  >  (^),  scriveva  al  suo  principale  confi- 
dente ,  a  Gino  Gapponi.    Può  dirsi  che    solo  nei    concambi  della 
amicizia  il  patrizio  lombardo  trovava  qualche  compenso  alle  pene 
personali  e  alla  jattura  della  patria.  Egli  sollecita  il  suo  Gino  a 
fargli  una    visita,  e  gli  promette    di  compiere  a  dovere   V  ufficio 
di  ospite  :  «  Io  sarò  il  vostro  duce,  percorreremo  i  colli  e  i  laghi 
insieme  ;  filosoferemo,  politicheremo,  ci  allegreremo,  e  piangeremo 
insieme  »  (*). 

Notate  che  quel  politicheremo  è  sottolineato  nella  lettera.  E 
infatti  i  due  gentiluomini  erano  chiamati  dall'  indole  stessa  del- 
l' ingegno  alle  cose  politiche,  non  che  invitati  ad  occuparsene  dalle 
condizioni  del  paese.  Vissuti  in  un  paese  libero,  avrebbero  senza 
meno  sostenuto  una  parte  clamorosa.  Il  Lombardo  era  deciso  di 

(^)  Cioè  gabinetto  di  lettura,  promotore  Gonfalonieri.  Tabarrini,  op.  cit., 
pag.  103. 

(«)  Giordani:  Epist,  IV,  pag.  226. 

(3)  Gonfalonieri  :  Lettere,  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1889,  pag.  46. 

(<)  Idem. 
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scendere  in  campo  e  di  operare  ad  ogni  modo  ;  il  Toscano  preferi, 
nel  più  dei  casi,  tenersi  in  disparte,  e  il  molto  ragionare,  facendogli 
vedere  o  piuttosto  prevedere  la  vanità  dei  conati,  lo  rese  spesso 
alieno  dall'azione. 

Il  Gonfalonieri  non  cessa  di  informarsi  intorno  le  cose  del  di 
fuori  ;  la  vita  di  Napoli ,  Roma  e  Firenze  lo  interessa  non 
meno  di  quella  che  si  faceva  intorno  a  lui.  «  Fornitemi  un  colpo 
d'occhio,  scrive  al  Capponi,  sulla  sacra  Babilonia,  e  sulla  forza, 
qualità  e  carattere  delle  insurrezioni  vicine  e  limitrofe  >  (*). 

Anche  il  Capponi  vuole  essere  informato  appuntino,  ma  non 
era  uomo  da  farsi  molte  illusioni  sul  lavoro  sotterraneo  e  sulle 
congiure.  L'amico  non  può  dirgli  niente  di  buono  né  del  governo 
austriaco ,  né  del  paese ,  né  di  sé.  L' Austria  regge  il  paese 
«  non  con  iscettro  di  ferro ,  ma  di  piombo ,  molle  ma  pe- 
sante »  ("). 

Però  rammentando  i  primi  processi  mantovani  nemmeno  questo 
poteva  dirsi  ;  €  Di  me  nulla  posso  dirvi,  perché  dormo.  Fosse  al- 
meno un  sonno  come  quello  degli  animali  a  sangue  freddo,  che 
potrei  contare  nella  metà  dell'anno  di  vita:  ma  i  narcotici  con 
cui  qui  si  agisce  sulle  nostre  fibre  non  perdono  la  loro  azione 
che  alle  grandi  distanze  »  (^). 

Finalmente  non  ne  può  più  :  e  decide  di  intraprendere  un  nuovo 
viaggio  all'estero  per  studiarvi  gli  uomini,  le  istituzioni,  le  società 
segrete  ed  anche  le  macchine  e  i  nuovi  trovati. 

Visitò  dapprima  la  Svizzera,  e  potè  conoscere  che  le  sette  si 
erano  sparse  anche  in  alcune  tranquille  e  pensierose  città  di  quel 
privilegiato  paese,  ove  essendo  minori  le  pubbliche  e  private  sof- 
ferenze par  si  debba  meno  sentire  il  desiderio  dei  cangiamenti  : 
ma  l'agitazione  politica  svizzera  é  più  rivolta  a  benefizio  altrui 
che  proprio  :  terra  ospitale,  sempre  fece  lieto  viso  ai  fuorusciti 
propugnatori  della  libertà. 


(*)  Lettere  cit.,  pag.  48. 

(*)  Gonfalonieri  :  Memorie.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1889,  pag.  96. 

{^)  Lettere  cit.,  pag.  46. 
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I  celebri  istituti  di  Fellemberg  e  di  Pestalozzi  richiamarono  la 
sua  attenzione,  raffermandolo  nel  desiderio  già  concepito  di  im- 
portare in  Italia  nuovi  metodi  educativi. 

Vide  Parigi  di  corsa,  ma  più  a  lungo  V  Inghilterra,  ove  tutto 
gli  piacque,  tutto  gli  destò  invidia.  Il  Duca  di  Sussex,  fratello  di 
Giorgio  III,  volle  s*  inscrìvesse  nella  Massoneria  :  ciò  che  egli 
foce  di  buon  grado.  V  insegnamento  elementare  era  assai  progre- 
dito mercè  il  metodo  inventato  da  Bell  e  modificato  da  Lancaster. 
Il  Gonfalonieri  ne  fece  uno  studio  assai  attento,  parendogli  il  mi- 
gliore dei  doni  che,  al  ritorno,  potesse  offrire  alla  sua  patria  ('). 

S'  era  alquanto  alienato  da  Foscolo  per  le*  voci  calunniose  sparse 
su  dÌMuiprispetto  al  periodico  che  egli  pareva  disposto  a  pubbli- 
care nel  1815  a  Milano  sotto  il  patrocinio  austriaco.  Però,  risalu- 
tatolo a  Londra,  ebbe  Foscolo  modo  di  purgarsi  al  tutto  di  questa 
calunnia,  consegnandogli  il  liberissimo  Prospetto  che  egli  avea 
apparecchiato  per  quel  periodico.  Ne  andò  lieto  il  Gonfalonieri, 
come  di  riabilitazione  che  riguardava  Tonor  letterario  ed  uno 
scrittore  insigne  e  benemerito;  e  promise  di  divulgare  il  novo  suo 
giudizio  appena  di  ritorno  in  Italia.  <  Poiché  io  stesso  vi  prestai 
orecchio,  mi  trovo  maggiormente  impegnato  a  far  cadere  una  ca- 
lunnia, che  aveva  collocato  il  biasimo  ove  non  oravi  luogo  che 
alla  lode  »  C). 

Rifacendo  la  via ,  si  soffermò  alquanto  a  Parigi  :  «  Viva  la 
Francia  !  —  egli  scrive  a  Foscolo  in  data  9  novembre  1818.  — 
Essa  ha  un  cielo  puro,  ed  un  sole  che  riscalda  ancora  in  questa 
stagione,  e  s'ella  diverrà  libera,  come  tutto  lo  dà  a  credere,  che  poi 
le  mancherà  per  essere  il  più  felice  paese  del  mondo  ?  Gielo  e  sole 
abbiamo  ancora  noi  ;  ma  liberi,  quando  ?....  »  ("). 

Ecco  il  voto  tormentoso  che  lo  accompagna  anche  fuori  di 
patria,  e  che  gli  vieta  in  parte  di  godere  gli  svaghi  del  viaggio! 
Non  per  altro  egli  cerca  il  vecchio  cospiratore  Filippo  Buonarotti, 


(*)  Memorie  cit,  pag.  96  e  segg, 
(*)  Lettere  cit.,  pag.  51. 
Q)  lettere  cit.,  ivi. 
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che  cinque  anni  innanzi  lo  avea  accolto  nella  palestra  delle  co- 
spirazioni. Gli  fece  rinaprovero  Buonarotti  di  non  avere  ancora  ado- 
perato a  prò  del  paese  i  «  grandi  mezzi  »,  come  egli  diceva,  posti 
a  sua  disposizione  :  e  lo  fece  entrare  più  innanzi  nei  «  sociali 
misteri  »  (*)  :  Gran  fede  aveva  il  terribile  Convenzionale  nell'opera 
settaria,  il  Gonfalonieri  ne  diffidava  alquanto,  e,  vedendo  le  cose 
con  minore  esaltazione  e  non  possedendo  ancora  l'abito  del  co- 
spirare, dubitava  assai  che  i  risultali  potessero  corrispondere  alle 
esagerate  aspettative.  Pur  gli  andò  a  grado  di  sapere  il  più  pos- 
sibile di  quei  segreti  ;  ed  ebbe  notizia  di  un  alto  Comitato,  com- 
posto di  belle  intelligenze,  di  cui  era  emanazione  una  certa  società 
detta  la  Minerva  :  che  questi  sodalizi  erano  disposti  gli  uni  dentro 
gli  altri,  come  anelli  concentrici,  per  tutelare  meglio  il  mistero. 
S' impratichì  viemmeglio  del  metodo  lancasteriano,  già  accolto  in 
Parigi,  mercè  le  istruzioni  di  Alessandro  Laborde. 

S'  era  anche  procurato,  via  facondo,  notizie  risguardanti  alcune 
vitalissime  novità,  illuminazione  a  gas,  battelli  a  vapore,  lito- 
grafia, ecc.  ;  —  «  tutte  corde  poste  all'  arco  quasi  ad  un  tempo  »  ('). 

Veggasi  ora  il  risultato  complessivo  di  questo  viaggio  :  €  Sul 
principio  del  1819  fui  di  ritorno  in  patria  sempre  più  confermato 
nel  proposito  di  nulla  volerne  sapere,  né  di  fondazioni,  né  di  ap- 
partenenza a  società  segrete,  e  sempre  più  persuaso  che  neppure 
il  bene  va  operato  per  vie  violenti  o  meno  rette,  ma  che  la  lenta, 
assidua  e  progressiva  propaganda  educativa  fosse  il  mezzo  migliore 
da  adottare  >  (^). 

Tra  i  liberali  lombardi  compariva  tratto  tratto  il  maresciallo 
Bubna,  comandante  supremo  dell'esercito  austriaco  in  Italia; 
uomo  di  qualche  coltura,  tollerante,  non  alieno  dal  progresso;  e 
però  non  inviso.  Reca  meraviglia  quel  personaggio  in  mezzo  ad 
uomini,  che  aveano  pensieri  e  propositi  cosi  diversi  dai  suoi  ;  ma 
òbene  rammentare  che  nei  primi  anni  della  restaurazione  austriaca 


(})  Memorie  cit.,  pag.  98. 
(*)  Memorie  cit,  pag.  103. 
(5)  Memorie  cit.,  ivi. 
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molli  patriotti  riguardarono  V  esercito  siccome  strumento  e  non 
altro  della  politica  viennese,  non  responsale  e  in  certo  modo  da 
compiangere  :  e  si  tollerava  la  vicinanza  de'  suoi  capi,  specie  su 
gentiluomini  ;  ma  si  era  poco  disposti  a  transigere  cogli  uomini 
del  governo,  e  anche  meno  cogli  uomini  della  polizia.  Col  tempo 
si  videro  le  cose  da  un  altro  punto  di  veduta  e  si  divenne  più 
scrupolosi  custodi  della  dignità  nazionale. 

Una  sera  il  maresciallo  Bubna  sosteneva  che  il  governo  austriaco 
accordava  piena  libertà  di  stampar  giornali,  e  che  se  non  ne  esi- 
stevano ne  era  causa  la  mancanza  di  uomini  capaci  a  comporli. 
Il  Porro  sostenne  il  contrario  e  fini  col  dirgli  :  Eh  hien,  nous  en 
fcùrons  Vessai  (*). 

Lo  sperimento  si  fece  colla  pubblicazione  del  Conciliatore  ;  o 
valse  a  provare  che  il  maresciallo  Bubna  sosteneva  un'  opinione 
del  tutto  erronea.         , 

Rieduchiamo  il  nostro  paese,  rieduchiamolo  tutto  da  capo  ;  ecco 
le  parole  che  si  scambiavano  i  due  più  attivi  promotori  del  pub- 
blico bene  in  Milano,  Gonfalonieri  e  Porro  ('). 

Non  solo  il  Porro  fu  l' iniziatore,  ma  sostenne  il  periodico  col 
proprio  denaro,  rimettendovi  una  cospicua  somma. 

Il  primo  numero  comparve  il  giovedì  3  settembre  1818,  su 
carta  azzurra  (onde  gli  venne  il  soprannome  di  Foglio  azzurro). 
Il  programma  fu  steso  da  Borsieri,  evitando  qualsiasi  allusione 
politica,  ma  vi  sono  espresse  intenzioni  altrettanto  elevate  quanto 
difficili  da  eseguire.  Nel  numero  successivo  una  giunta  semiseria 
al  programma  accenna  a  queste  difficoltà;  e  già  si  può  leggero 
fra  le  righe  molto  più  di  quello  che  ó  stampato  : 

Come  poteste  mai  immaginarvi  di  provare  tranquillamente  la  verità 
due  volte  la  settimana,  quando  vedete  tutto  giorno  che  può  chiamarsi 
un  gran  fortunato  colui  che  la  dico  una  volta  in  sua  vita  senza  pa- 
garla cara.  Questo  è  ben  altro  che  T  insanire  semel  in  anno  del  savio 
di  Orazio.  Bisogna  vivere  e  lasciar  vivere,  se  non  volete  tirarvi  addosso 


(1)  Maroncblli:  Addizioni^  cap.  XVII. 
(*)  Vannucci  :  /  Martiri,  II,  80. 
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qualche  gran  colpo  che  vi  faccia  perire  di  morte  improvvisa,  senza 
che  abbiate  tempo  di  pentirvi  sinceramente  del  vostro  peccaminoso 
furore  di  scrivere  il  vero. 

Era  più  che  un  presentimento! 

Il  programma  si  riassume  nel  motto  ovidiano  :  Rerum  con- 
cordia discora.  Ma  gli  intendimenti  dei  collaboratori  sono  pure 
accennati  da  lettere  e  da  colloqui  del  tempo,  che  rivelano  la 
serietà  e  V  ansietà  insieme  con  cui  quelle  gentili  anime  si  acco- 
stavano a  cosi  grave  assunto,  quasi  sacerdozio  estetico  e  pa- 
triottico, con  risolutezza  pari  alla  coltura  e  all'  affetto  ;  e  il  pe- 
riodico, benché  vissuto  poco,  fece  epoca,  non  meno  del  Caffè  e 
di  altri  segnalati  giornali  ('). 

Si  trattava  di  conciliare  <  non  i  leali  coi  falsi,  ma  tutti  i  sìn- 
ceri amatori  del  vero  »  (^)  ;  il  periodico  doveva  essere  eclettico, 
imparziale,  internazionale  in  sommo  grado  ;  vedute  larghe,  senza 
predilezioni  d'  uomini,  o  di  scuola,  o  di  paese  ;  si  osava  perfino 
preporre  qualche  sommo  straniero  ai  poeti  nostrali  ;  patriottismo, 
dunque,  ben  inteso  e  tutt'  altro  che  piccino  ;  severità  nella  critica, 
nazionalità  non  municipale  \  e  temendo,  per  esempio,  che  Pellico 
fosse  troppo  proclive,  perchè  piemontese,  a  lodare  la  tragedia  di 
un  piemontese,  il  Mileto  di  Stanislao  Marchisio,  se  ne  dava  ad 
altri  r  incarico  (•). 

S'  aveva  in  animo  di  offrire  la  direzione  a  Vincenzo  Monti,  che 
si  continuava  a  riguardare  quale  sommo  maestro,  benché  di  scuola 
diversa,  e  che  il  Porro  onorava  in  modo  speciale.  Se  non  che 
per  molti  motivi,  che  non  trovo  detti,  ma  che  si  possono  facil- 
mente supporre,  la  proposta  non  ebbe  seguito.  Dismesso  questo 
progetto,  si  pensò  al  Romagnosi  ;  ma  anche  questo  progetto  ri- 
mase in  tronco.  Rinunciato  air  idea  di  avere  un  direttore  di  gran 


(^)  Le  intenzioni    dei  Conciliatoristi   sono   ampiamente  chiarite  anche  dal 
Maroncblu,  nelle  sue  Addizioni. 
(*)  Lettera  di  Pellico  a  Foscolo.  —  Epistolario  di  Foscolo,  III,  409. 
(^)  Cantò  :  Il  Conciliatore,  ecc.,  pag.  85. 
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nome,  si  scelse  per  principale  redattore  il  Pellico,  che  continuava 
a  vivere  in  casa  Porro,  come  precettore  de*  suoi  figli. 

Non  ò  a  dire  che  i  primi  numeri  furono  compilati  col  massimo 
riguardo  per  non  insospettire  la  polizia;  ma  la  lingua  batte  ove 
il  dente  duole.  Anzi  non  si  ommise  di  lodare  il  governo  austriaco, 
ove  la  verità  lo  richiedesse  ;  segno  grande  di  onestà.  Lodovico 
De  Breme  in  uno  scritto  sul  Llorente  e  la  sua  Storia  dell'  inqui- 
sizione di  Spagna^  nota  che  «  in  nessun  altro  dominio  d*  Europa 
fu  segnato  meglio  che  nell*  Impero  Austriaco,  né  mantenuto  più 
ìnconfuso  il  rispettivo  orizzonte  delle  due  podestà  >,  Tecclesiastica 
e  la  civile.  Venne  radiata  una  citazione,  nella  quale  si  parlava 
di  Bruto,  Cassio  e  Cremuzio  Cordo,  temendo  che  quei  nomi  feris- 
sero le  delicate  orecchie  dei  censori. 

Ma  ecco,  fin  nel  primo  numero,   uno  squarcio  che  ha  dovuto 
vivamente  agitare  i  lettori,  e  forse  vellicare  i  nervi  della  polizia 
Il  celebre  Sismondi,  discorrendo  di  una  edizione   dei  Lusiadi  di 
Camoens   uscita  in  Parigi  Y  anno    precedente ,  non  si  astiene  da 
queste  querele: 

Un  vivo  sentimento  di  commiserazione  ò  mosso  in  noi  da  quello 
svegliarsi  di  un  popolo  che  si  vede  obblìato  e  che  si  sforza  di  ricor- 
dare al  mondo  la  gloria  eh'  egli  aveva  ottenuta,  e  che  altri  si  dispu- 
tano oggidì.  Allorché  udiamo  i  Portoghesi  invocare  la  rimembranza 
deir  audacia  de'  loro  navigatori ,  che  aprirono  la  via  dell'  India,  del- 
l' eroismo  de'  loro  guerrieri  che  soggiogarono  i  suoi  imperi  combat- 
tendo uno  contro  mille,  del  genio  dei  loro  poeti,  per  mezzo  de'  quali 
la  musa  epica  dà  all'Europa  moderna  le  suo  prime  lezioni,  ci  par  di 
udire  sovra  un  campo  di  battaglia  le  grida  di  quei  miseri  che  sono 
dimenticati  fra  i  morti  e  che  al  momento  in  cui  i  seppellitori  si  avvi- 
cinano per  rendere  loro  gli  ultimi  doveri,  si  ridestano  dal  loro  letargo 
ed  esclamano  :  Noi  moiamo  ancora  I 

Ma  si  intende  proprio  parlare  qui  dei  soli  Portoghesi?  Chi  non 
vede  che  Sismondi  pensava,  scrivendo,  a  quel  paese  che  fu  og- 
getto dei  suoi  studi  profondi  e  delle  sue  amorose  prodilezioni! 

Le  allusioni  si  fanno  via  via  più  frequenti,  sia  che  i  collabo- 
ratori non    sapessero  fermarsi    su  quello  sdrucciolo,  sia  che  fa- 
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riruiXm^    L^>y^^9^ 


cessero  a  fidanza  coli*  ottusità  censoria.  A  proposito  delle  riforme 

promesse  dal  governo  turco  ò  riferito  un  aneddoto  che  ben  poteva 

applicarsi  agli  alleati,  bugiardi  promettitori.  E  a  proposito  di  una 

ristampa  delle  favole  esopiane  :  <  persino  1'  asino  d'  Esopo,  Tasino 

stesso  avea    più  perspicacia  delle  nostre  linci,  maggiore    astuzia 

^(^^  ^    e  callidità    delle  nostre    volpi,    era  più   nobile    imitatore    che  le 

^l^  nostre    scimmie,    men  servile    ricantatore    dei  nostri    pappagalli, 

a^£^vv^a<a4^^     fornito  di  più  garbo,  di  più  dolci  accenti,  e  più  candidi  dei  nostri 

cigni »  Forse  colT  ultima  frase  si  allude  al  tedesco  dalla  bianca 

divisa  (*).  La  Storia  naturale  degli  sciocchi  adombra  la  lotta  del 
giornale  colla  censura.  Tra  i  doni  presentati  al  Conciliatore  si  fa 
comparire  un  pettine  di  tartaruga  per  <  rifar  il  ciuffo  ai  damerìoi 
che  ammolliscono  l'Italia,  e  per  iscomp'gliare  i  ricci  di  quei  vecchi 
barbogi  che  vorrebbero  vederla  in  mantilione  e  in  guardinfante.  » 

Il  Borsieri  scioglie  un  inno  ai  forti  e  lìberi  scrittori  di  storia, 
che  consacrarono  alla  venerazione  dei  posteri  le  memorie  delle 
imprese  magnanime  (^). 

In  questo  articolo  del  Borsieri  v'  è  una  frase  profetica,  che  non 
si  può  leggere ,  oggi,  senza  una  stretta  al  cuore  :  <  Avviene  di 
Elvezio  come  di  Machiavelli.  Il  primo  rende  i  pazzi  ancora  più 
pazzi  ;  il  secondo  incammina  gli  stolti  sulla  grande  strada  dd 
patibolo.  » 

Stolti  sublimi! 


IV. 

L'avversione  dei  giornalisti  prezzolati,  o  per  altro  motivo  in- 
feudati all'Austria,  si  manifestò  subito  verso  questa  indipendente 
palestra.  Francesco  Pezzi  nell'  appendice  della  Gazzetta  di  Milano 

{})  Così  pare  al  Piergili,  che  nel  suo  interessante  studia  II  foglio  aziurro 
(nella  Nuooa  Antologia,  terza  serie,  voi.  IV  e  V)  viene  segnalando  gii  ar- 
ticoli e  gli  8((uarci,  che  potevano  maggiormente  offendere  il  governo  austrìaco. 

(<)  Anche  il  Fbrribri  :  Dalla  eia  Monte  di  Pietà  allo  Spiell>erg.  —  Milano, 
Fratelli  Dumolard ,  1889,  pag.  40,  rileva  con  molta  cura  i  passi  patriottici 
più  notevoli. 
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slanciò  frizzi,  ma  fé*  ridere  chiamando  i  Lusiadi  poema  spagnuolo, 
©  il  Conciliatore  rilevò  Y  errore  con  un  articoletto  assai  piccante. 
La  Biblioteca  Italiana  si  atteggiò  a  burbanzoso  sussiego  verso  i 
giornalisti  novellini.  Il  commissario  di  polizia  Trussardo  Caleppio 
insieme  al  poligrafo  cremonese  Bernardo  Bellini  cominciarono  a 
pubblicare  1*8  novembre  un  foglio  ebdomadario,  color  di  rosa  per 
contrasto  al  foglio  azzurro,  col  titolo  appropriatissimo  Accattabrighe, 
Ha  per  insegna  un  cavaliere  armato  con  visiera  e  lancia  in  resta, 
e  il  motto  indocilis  pati.  Un  altro  motto,  che  si  legge  sotto  T  in- 
segna bellicosa,  dice  il  nemico  che  si  aveva  in  animo  di  attaccare: 
Rerum  discordia  coneors.  Il  periodico  usci  anonimo  ;  ma  era  no- 
toria la  collaborazione  di  quei  due  sfegatati  per  il  regime  straniero. 

Solo  per  tredici  numeri  ripetè  V Accattabrighe  V  inoffensivo  as- 
salto ;  quindi,  per  la  disattenzione  generale  e  per  la  vanità  dei 
conati,  cessò  le  sue  pubblicazioni  :  «  A  buon  conto,  scriveva  in 
proposito  il  Porta  al  Grossi,  V  eroe  del  quartiere  color  di  rosa 
ha  piegato  bandiera  »  (*). 

V Accattabrighe  combatteva  anche  contro  il  Corriere  delle  Dame. 
Uno  di  que'  polemisti,  per  tutta  risposta,  voleva  mandare  all'av- 
versario, come  Carlo  XII  di  Svezia,  i  propri  stivali  (*). 

Altri  si  farà  a  considerare  il  Conciliatore  sotto  V  aspetto  let- 
terario ;  e  già  ebbe  esaminatori  in  questo  senso  ;  per  me  è  do- 
cumento storico.  Da  quelle  pagine  escono  diverse  vocij  ma  che 
fanno  insieme  dolci  note  ;  e'  è  un  accordo  consolante,  se  non  di 
idee,  d' intenti  ;  e  e'  ò  ancora  un  desiderio  grande  del  nuovo  colla 
capacità  insieme  di  effettuarlo.  Gli  scrittori  del  Conciliatore  sanno 
apprezzare  il  bello  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  climi  ;  s*  innalzano 
al  concetto  di  una  letteratura  europea  (^)  ;  e  per  bocca  del  Berchet 

(>)  Barbiera  :  Carlo  Porta,  nella  cìt.  ediz.,  pag.  ux. 

(2)  Barbiera,  op.  ctt.»  pag.  258. 

(3)  €  Per  opera  del  Conciliatore,  che  tanta  parte  della  letteratura  tedesca 
fece  a*  suoi  giorni  conoscere,  si  riattivò  in  Italia  quello  che  più  tardi  Ber- 
trando Spaventa  chiamò  circolazione  del  pensiero  europeo ,  e  rifluì  nelle 
nostre  vene  inaridite  nuovo  sangue  fecondatore  delf  intelletto  e  della  co- 
scienza. 9  Fbrrieri,  op.  cit. ,  pag.  40. 
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protestano  :  <  la  repubblica  delle  lettere  non  essere  che  una,  e  i 
poeti  ne  sono  concittadini  tutti  indistintamente.  » 

È  una  famiglia  di  poeti,  di  critici,  di  pensatori,  che  vive  di 
amore  e  d' accordo,  e  che  esamina,  discute  e  sceglie.  Non  si 
erano  ridotti  in  luogo  appartato,  come  i  filosofi  di  Porto  Reale, 
anzi  vivevano  in  mezzo  alla  miglior  società  milanese.  Però  la 
franca  loro  parola  rompe  il  silenzio  ossequioso  o  servile  che  in- 
combeva sul  Milanese  in  quegli  anni.  Il  dietro  scena,  per  così 
dire,  del  giornale,  svelato  dalle  lettere  che  si  scambiavano  i  re- 
dattori (*),  non  è  meno  interessante  del  giornale  stesso.  Quella 
coraggiosa  fratellanza  ispira  rispetto  ;  e  si  fa  voti  rifiorisca  fra  i 
letterati,  oggi,  se  non  divisi  d'animo,  meno  desiderosi  di  vivere 
e  lavorare  insieme.  €  Già  il  pubblico  s'  accorge,  scrive  Pellico  a 
Foscolo,  che  questa  non  è  impresa  da  mercenari,  ma  di  letterati, 
se  non  tutti  di  grido,  tutti  collegati  per  sostenere,  finché  è  pos- 
sibile, la  dignità  del  nome  italiano  »  (^). 

Se  ben  si  guarda,  era  un'  opera  di  emancipazione  che  si  ten- 
tava ;  pigliando  di  mira  gli  ordini  letterari  costituiti  si  confidava 
di  scrollare  anche  i  politici,  od  almanco  di  illuminare  gli  spìriti, 
di  sollevare  la  disputa,  di  aprire  la  via  a  nuove  forme,  a  nuovi 
pensieri,  di  preparare  l'avvenire,  letterario  sul  principio,  più  che 
letterario  in  appresso. 

E  non  era  senza  frutto  di  future  applicazioni  quello  sforzo,  per 
sradicare  ogni  vieto  pregiudizio  ;  quell'  appellarsi  al  senso  comune  ; 
quel  discendere  spesso  in  mezzo  al  popolo  per  rintracciarne  le 
leggende,  per  scoprirne  i  gusti  ;  quell'  invocare  la  testimonianza 
e  il  suffragio  del  pubblico:  —  si  ricorreva  al  plebiscito  per  l'arte, 
spiacendo  di  non  potervi  al  momento  ricorrere  per  1*  assetto  po- 
litico della  nazione  ('), 

È  vero  che  il  programma  estetico  era  poco  preciso,  presentava 
molte    lacune  e  indecisioni  ;    ma  mentre  si   demolisce,  mentre  pì 


(1)  Vedi  il  prezioso  volume  di  C.  Camtò  :  Il  Coneiliatore  e  i  Carbonari, 

(«)  Lett.  cit. 

(3)  Tenga  :  Prose  e  Poesie  scelte^  I,  pag.  289  e  sogg. 
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combatte,  non  ò  concesso  una  riposata  definizione  d' idee  :  sgom- 
berato il  terreno,  si  pensa  ad^  erigere  ;  allora  soltanto  si  sceglie 
un  disegno  ben  determinato.  E  poi  le  idee  si  chiariscono  via  via, 
e  non  ò  da  pretendere,  e  nemmanco  a  desiderare  sul  principio 
un  piano  prestabilito  e  rigido  ;  meglio  affidarsi  al  liberò  concoreo 
e  air  inattesa  cospirazione  di  molte  intelligenze,  anzi  del  paese 
intero. 

L*  eletta  schiera  si  radunava  or  qui,  or  li  ;  ma  più  spesso  in 
casa  Porro  Lambertenghi  ;  casa  oltre  ogni  dire  ospitale,  nota  ai 
poveri  e  ai  perseguitati,  ove  ogni  novità  trovava  accoglimento;  e 
gli  stranieri  chiedevano  di  esservi  ammessi  per  conoscere  la  parte 
scelta  della  società  lombarda.  In  vero  insieme  coi  migliori  ingegni 
ivi  si  raccoglievano  famiglie  cospicue,  i  Borromeo,  i  Trivulzio,  i 
Crivelli,  i  Raimondi.  Vi  si  agitavano  teorie  e  speranze  liberali 
con  grande  franchezza,  chò  l'uno  era  sicurissimo  dell* altro. 

Il  più  fogoso  era  Gonfalonieri,  benché  non  pubblicasse  articoli 
nel  Conciliatore  (*).  Gli  facevano  eco  il  marchese  Ermes  Visconti, 
Alessandro  Visconti  d'Aragona,  don  Pietro  Borsieri,  Sigismondo 
Trechi,  Giovanni  Berchet.  La  scienza  era  rappresentata  dal  na- 
turalista Breislack,  dallo  statista  Romagnosi,  dal  poligrafo  Gioia, 
dair  astronomo  Mossotti,  dal  Ressi,  professore  di  legislazione  nel- 
l'Ateneo ticinese,  e  dal  naturalista  G.  Primo.  Anche  le  provincle 
lombarde  aveano,  in  quel  convegno,  i  loro  deputati,  Scalvini,  Giu- 
seppe Nicolini,  Camillo  Ugoni,  V  architetto  Vantini  ;  V  esperienza- 
toscana  parlava  per  bocca  di  Serristori  e  Ridolfì;  e  davano  lume 
e  credito  da  lontano  il  celebre  Sismondi  e  Pellegrino  Rossi,  en- 
trambi dimoranti  in  Isvìzzera. 

Appena  il  Rasori  usci  dalle  mude  di  Mantova,  i  paurosi  lo 
sfuggivano  ;  ma  gli  andò  incontro  il  Porro  e  gli  fu  largo  di  affetto 

(»)  Al  maestro  Caggiolì,  nel  33  e  34  carcerato  in  Santa  Margherita,  il 
coinquisito  G.  B.  Carta,  diceva  :  «  Si  davano  interpolatamente  fastosi  pranzi 
dai  conti  Confalonieri  e  Porro.  Quello  di  Porro  era  chiamato  il  pranzo  clas- 
sico, e  quello  di  Confalonieri  pranzo  romantico;  e  ciò  anche  a  scopo  politico. 
Bendo  questi  due  magnanimi  signori  capi  dei  Federati....  »  Caogioli  :  Un  anno 
di  prigione  in  Milano,  —  Bergamo,  Pagnoncelli,  1866,  pag.  156. 
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e  di  aiuto.  Udiamo  il  Pellico  in  proposito  :  «  Io  sono  sempre  se- 
cretano del  conte  Porro.  Un  solo  tratto  ti  parli  in  suo  favore. 
Quando  Rasori  usci  di  prigione,  senza  pane  e  senza  appoggio, 
Porro  consenti  che  io  lo  introducessi  in  casa  sua;  lo  assistè,  e 
gli  fissò  un  piccolo  stipendio,  onde  scrivesse  nel  Conciliatore^  ('). 
»  In  carcere  il  famoso  medico  era  divenuto  peritissimo  del  te- 
desco, si  compiaceva  di  Wieland,  Goethe  e  Schiller,  segnatamente 
di  quest'ultimo,  come  di  compagni  diletti,  che  lo  aveano  aiutato 
a  sopportare  la  più  ardua  prova  della  vita.  Per  grato  animo  si 
diede  a  tradurli. 

Anche  nella  casa  Trivulzio  convenivano  letterati,  artisti,  begli 
spiriti,  e  al  venerdi  era  assai  frequentato  il  circolo  della  contessa 
Fulvia  Nava  nata  Trechi,  in  via  dei  Bigli,  per  tacere  delle  con- 
versazioni in  casa  Gonfalonieri,  Giani,  Àrconati. 

Il  cremonese  Giuseppe  Montani  meritò  le  intimità  del  Pellico, 
del  De  Breme,  del  Porro  (^).  Dapprima  barnabita,  smonacatosi 
nel  1810,  ad  un*  estrema  e  talora  morbosa  sensibilità  associava 
altezza  di  pensieri  e  una  tal  quale  fierezza  foscoliana  di  propositi, 
piuttosto  selvatico ,  pendeva  alla  misantropia ,  litigò  quasi  sempre 
col  bisogno  e  sofferse  anche  per  veementi  amori.  Insegnò  nelle 
scuole  pavesi,  e  quindi  a  Lodi,  che  gli  fu  per  alcun  tempo  ge- 
niale soggiorno  ;  e  si  diede  a  conoscere  con  poesie  sui  fiori  pia- 
centi e  affettuose.  Rinunciò  alla  cattedra  lodigiana,  e  venuto  a 
Milano,  cercò  lavoro  dai  librai  ;  ma  visse  assai  stentatamente. 
Aveva  disposti  per  il  Conciliatore  degli  articoli,  ma  non  parve 
prudenza  il  pubblicarli.  Un  aneddoto  chiarisce  quanto  egli  fosse 
accendibile,  e  quanto  impero  esercitasse  il  bello  sul  suo  spirito. 
Lo  comunicò  un  amico  al  diligente  biografo  del  poeta  e  critico 
cremonese,  ben  degno  di  fama  maggiore. 

Una  sera  il  Montani  trovavasi  al  teatro  Re,  e  vi  era  anch'  io  ;  ma 
egli  in  platea,  io  in  un  palco.  Recitava  la  Marcbionni,  che  allora  era 
sul  fiore    de' suoi  trionfi   comici,  e  recitava   veramente   benissimo.  Il 

(^)  Epistolario^  pag.  17. 

(*)  Maroncblu:  Addizioni^  cap.  XVII. 
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buon  Montani  spasimava  per  tutte  le  donne  celebri.  Ad  ogni  parola 
della  Marchionni  egli  batteva  le  mani,  contorcev&si  sul  suo  sedile  ad 
ogni  parlata,  e  diceva  ad  alta  voce  :  Oh!  bene,  benissimo!  Oh!  dioina! 
dicina  Marchionni!  sì  fattamente,  che  i  suoi  vicini  lo  tenevano  per 
un  matto,  e  per  un  matto  incomodo,  perchè  disturbava  tutti  con  quei 
suoi  trasporti  ;  e  uno  andò  a  chiamare  il  commissario  di  polizia  perchè 
facesse  uscire  dalla  platea  quel  matto  disturbatore.  Io  vidi  il  movi- 
mento, sentii  la  voce  del  mio  amico,  e  quando  il  commissario  di  polizia 
faceva  uscire  di  fatto  il  Montani  dalla  platea,  corsi  a  basso,  e  giunsi 
a  tempo  per  far  conoscere  al  commissario,  che  il  signore  tenuto  per 
matto  era  persona  da  me  ben  conosciuta,  e  lo  condussi  nel  palco  ove 
io  mi  trovava;  e  così  tutto  finì  bene  (*). 


V. 


Quegli  infervorati  vivevano  più  che  altro  delle  cose  del  gior- 
nale, o  meglio  del  paese;  'e  la  politica  era  il  loro  pane  quotidiano. 
Ce  lo  dice  ancora  il  Pellico  :  €  Il  conte  Porro  non  viveva  che 
nella  politica,  e  il  suo  cuore  era  tutto  compreso  dal  desiderio 
vivissimo  di  vedere  V  Italia  tutta  elevata  a  grado  di  nazione.  Il 
povero  Lodovico  De  Breme,  io  di  consenso,  e  Giuseppe  Pecchie 
eravamo  fra  gli  amici  più  caldi  di  questo  sistema.  » 

Era  stato  proposto  segretario  il  bresciano  Giuseppe  Nicolini, 
il  quale  sollecitava  a  cooperare  gli  amici  di  Brescia,  e  scrivendone 
a  Camillo  Ugoni  :  «  Il  Conciliatore  non  deve  più  considerarsi 
come  semplicemente  romantico ^  ma  nazionale,  È  una  sacra  facella 
che  sorge  fra  la  notte  e  il  gelo  della  nostra  patria,  e  non  deve 
assolutamente  morire.  La  colonia  bresciana  deve  contribuire  ogni 
mese  un  numero.  Io  ho  indicato  intanto  come  collaboratori,  voi, 
Scalvini,  Vantini,  Mompiani,  Giacomazzi,  Tanfoglio,  Ogna,  ecc. 


Q)  Memorie  della  cita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Montani,  —  Capolago, 
1843,  pag.  18.  Queste  interessanti  memorie  furono  raccolte  e  scritte  da  Atto 
Vanndcci. 
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Spero  che  tutti  accetterete.  Vorremo  sempre  vegliare  per  la  sola 
riputazione  personale?  Non  si  farà  mai  niente  per  la  patria?  »  (^). 

Tutti  quelli  che  hanno  scritto  intorno  al  Conciliaiore  hanno  dato  un 
elenco  dei  collaboratori  o  imperfetto,  o  inesatto;  do  qui  la  rassegni 
precìsa  e  intera  dei  pseudonimi  e  delle  sigle  coi  nomi  corrispondenti 
di  quanti  effettivamente  scrissero  nel  giornale  : 

S.  S.  —  Sismondo  de  Sismondi. 

G.  R.  —  Giuseppe  Rasori. 

S.  P.  — Silvio  Pellico. 

L.  D.  B.  —  Lodovico  De  Breme. 

Grisostomo.  —  Giovanni  Berchet. 

P.  B.  o  semplicemente  B.  o  P.  —  Pietro  Borsieri  cambiò  le  dne 
prime  nella  terza  sigla,  quando  fu  ammonito  dal  suo  capo-ufficio  di 
non  iscrivere  più  su  un  giornale  inviso  al  governo. 

A.  R.  ovvero  R.  A.  D.  (suppongo  indichino  la  stessa  persona)  —  Adeo- 
dato Ressi. 

G.  P.  —  Giuseppe  Pecchie. 

G.  D.  R.  —  Gian  Domenico  Romagnosi. 

Cristoforo  Colombo  II.  —  Luigi  Pecchie,  fratello  di  Giuseppe. 

L.  P.  L.  —  Luigi  Porro  Lambertenghi. 

E.  V.  —  Ermes  Visconti. 

G.  Pr.  —  Gerolamo  Primo. 

G.  B,  D.  C.  —  Giambattista  De- Cristo foris. 

C.  S.  —  Carlo  Serristx)ri. 

G.  N.  —  Giuseppe  Nicolini. 

M.  —  Mossotti  (Fabrizio). 

N.  V.  —  Forse  V  architetto  Vantini  (?) 

P.  D.  R.  —  Forse  Pellegrino  Rossi  (?) 

A.  C.  —  Vale  articolo  comunicato. 

Due  articoli  portano  la  firma,  V  uno  di  G.  Longhi,  T  altro  Llorente. 

A.  X.  J.  —  A.  P.  G  0..i.  —  J.  o  C.i.  —  A.  De  K.  —  X.  Y.  lif 
loia.  —  Varietà  straniere.  —  Verità  antiche.  Un  (usodato  anonimo, 
sono  altrettante  siglo  o  indicazioni  apposte  ad  articoli  di  minor  conto, 
o  d'ignoti,  o  pili  probabilmente   del  Pellico  compilatore  del  giomtle. 

(J)  UooNi  :  Della  letteratura  italiana,  —  Milano,  Bemardoni,  1857,  IV,  469. 
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Sono  comanemente  ricordati  fra  i  collaboratori  del  Conciliatore,  ì 
fratelli  Camillo  e  Filippo  Ugoni,  Giovi  ta  Seal  vini.  Federico  Gonfalonieri, 
Melchiore  Gioia.  Sono  tutti,  è  vero,  della  brava  comitiva,  ma  in  realtà 
nessun  di  essi  scrisse  nel  foglio  axsurro  Q). 

Tra  gli  altri  stranieri  di  conto,  ma  ben  diversi  dagli  Schlegel, 
dai  Byron,  dai  Davy,  dai  Brougham,  scese  fra  noi  il  Duca  Ri- 
chelieUy  legittimista  puro  sangue,  con  una  lettera  commendatizia 
per  il  conte  Porro.  Il  governatore  di  Milano  procurò  tenerlo 
discosto  dai  liberali  : 

È  arrivato  il  Duca  di  Richelieu,  —  egli  scrivo  al  principe  di  Mot- 
tcrnich  —  ed  io  procurerò  rendergli  gradevole  il  soggiorno,  quanto  si 
può  in  città,  dove  le  risorse  serali  si  riducono  ai  palchi  in  teatro  della 
Scala.  Facendogli  un  distinto  ricevimento,  credo  pagar  il  giusto  tributo 
che  la  nobile  condotta  sua  gli  meritò  da  tutti  gli  amici  dell'  ordine  e 
della  legittimità.  Per  uno  strano  caso,  egli  si  trovò  dal  Duca  Dalberg 
raccomandato  al  conte  Porro,  personaggio  vanitoso,  che  di  buona  fede 
si  crede  importante,  e  capo  di  quella  opposizione  che  nell*  impotente 
sua  rabbia  si  limita  a  calunniare  il  Governo  presso  i  viaggiatori.  Sti- 
msmdo  sconveniente  che  il  presidente  del  Ministero  di  Francia  fosse 
menato  in  trionfo  da  questa  consorteria,  ho  fatto  prevenire  il  Duca 
dal  console  di  Francia,  e  tanto  bastò  per  isconcertarc  i  liberali  abbon- 
danti nella  nostra  società  (^). 

Il  Foscolo,  da  Londra,  prometteva  mandare  degli  articoli,  quan- 
tunque si  mostrasse  poco  fiducioso  dell'  esito  :  «  Il  conte  Gonfa- 
lonieri mi  parlò  anch'esso,  e  mi   riparlò  istantemente  perché  io 

{})  Fbrribri,  op.  cit.  —  Mi  giovo  della  nota  ccirusata  diligenza  compilata 
da  Pio  Fbrribri,  la  quale  ò  in  gran  parte  desunta  da  quella  manoscritta  che 
si  legge  nell'esemplare  del  Conciliatorey  deposto  alla  Braidense.  Questo  esem- 
plare appartenne  in  origine  a  Lodovico  De  Breme  «  uno  dei  principali  com- 
pilatori, anzi  ristitutore  di  questo  giornale,  e  la  cui  cifra  si  vede  in  fine 
dell'esemplare  medesimo  ».  Contiene  anche  i  due  ultimi  numeri,  117  e  118, 
dei  quali  «  non  si  videro  che  pochissimi  esemplari  che  passarono  in  mani 
privilegiate.  » 

(*)  Cawtù:  Il  Conciliatore^  pag.  10. 
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pure  aiutassi  come  potessi  il  Conciliatore ,  ed  alle  mille  ragioni 
che  io  gli  addussi  per  iscusarmene,  mi  ha  sempre  risposto  che 
il  non  far  nulla  è  il  peggiore  dei  partiti]  ed  è  vero,  ma,  e  il 
far  male  ?...  » 

Non  si  disanimarono  per  queste  dubitazioni. 

Quando  si  avvicinano,  per  affinità  elettiva,  spiriti  conformi  e 
cospiranti  verso  un  medesimo  fine,  ó  facile  screditarli  col  nome 
ili  consorteria  ;  e  all'Austria  tornò  comodo  gettare  nella  folla 
denigrazioni  e  satire  ;  ma  la  fama  di  questi  consorti  non  ne  sof- 
ferse per  nulla.  I  fatti  parlavano  in  loro  favore. 

Ciascun  collaboratore  portava  il  suo  contributo. 

Il  Porro  metteva  articoli  pratici  sul  vino,  sui  boschi,  sulle  bi- 
gattiere ;  e  da  Genova,  il  27  ottobre,  mandava  la  descrizione  del 
primo  battello  italiano  a  vapore  che  col  nome  di  Ferdinando  I 
corse  il  Mediterraneo  ;  e  faceva  voti  che  anche  l'Adriatico  e  il 
gran  fiume  che  vi  sbocca  godessero  presto  di  altrettale  beneficio. 
Il  seme  non  rimase  infruttuoso. 

Il  medico  Rasori  traduceva  liriche  di  Schiller.  Pecchio  disser- 
tava sulle  industrie  e  sulle  scuole,  e  particolarmente  lodava  i 
metodi  lancasteriani,  di  cui  si  faceva  un  gran  discorrere  in  quel 
giorni,  e  che  si  aveva  intenzione  di  introdurre  a  Firenze.  Espo- 
neva pure  i  vantaggi  delle  Casse  di  risparmio;  trattava  di  banchi 
pubblici,  d'ipoteche;  esponeva  i  nuovi  principii  di  economia  po- 
litica del  Sismondi,  seguace  della  scuola  di  Smith,  cioè  del  libero 
scambio. 

Il  già  venerato  Romagnosi  deponeva  i  suoi  pensieri  sul  diritto 
e  suir  origine  della  società,  e  disputava  di  storia  romana,  e  pro- 
poneva una  letteratura  né  classica,  nò  romantica,  ma  tutta  figlia 
del  suo  tempo^  o  com'  egli  diceva,  ilichiasticay  cioè  adatta  alla  sua 
età  ;  col  che  s'  accostava  al  romanticismo,  senza  professarlo  in 
modo  dichiarato. 

Il  nostro  Pellico  analizzava  tragici  e  poeti  nostrali  e  stranieri, 
con  grande  competenza;  e  a  proposito  di  Maria  Giuseppe  Chónier, 

(*)  Vedi  pure  Conpalonieri  :  Lettere  cit.,  pag.  52. 
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che  non  aveva  voluto  piaggiare  Napoleone,  deplorava  nei  lette- 
rati, forse  alludendo  al  Monti,  la  mancanza  di  carattere  ('). 

In  un  racconto,  intitolato  BaitistinOy  fa  la  satira  della  società 
milanese,  ma  la  censura  pose  il  veto  :  €  La  proibizione  del  Bai- 
tistinoy  scrive  Pellico  al  Porro,  e  l'articolo  che  hanno  diretto 
contro  di  me  neW Appendice  (*),  non  hanno  fatto  che  muovere  a 
sdegno;  ieri  ho  veduto  un  piemontese  che  m'ha  detto  che  il 
Conciliatore  ha  disingannato  il  paese  circa  la  buona  opinione  che 
s'  aveva  del  liberalismo  lombardo  »  (^). 

L'  autore  del  Battistino ,  che  pur  non  sapeva  che  fosse  odio, 
saprà  ironicamente  esaltare  Francesco  I  di  Francia  (intendi  Fran- 
cesco d'Austria)  «  Y  eroe  di  tutti  i  pensatori  non  corrotti  dalla 
filosofia  perchè  durante  il  suo  regno,  la  più  bella  fra  le  epoche 
storiche,  il  popolo  obbediva,  pagava  e  serviva  senza  proferire 
motto.  > 

Lodovico  De  Breme  pungeva  con  fine  ironia  i  nobili  prepotenti, 
i  giovani  proclivi  al  vecchio  regime,  esponeva  le  cause  che  im- 
pedivano lo  svolgimento  naturale  della  nostra  lingua,  fra  cui  la 
mancanza  di  unità  politica  e  i  governi  tirannici  che  escludevano 
dalla  trattazione  nove  decimi  degli  argomenti.  I  suoi  articoli  fu- 
rono tra  i  primi  a  soffrire  mutilazioni  ;  e  già  nel  settimo  numero, 
in  una  bibliografia  del  letterato  lomellino,  compaiono  per  la  prima 
volta  i  puntini  a  indicare  le  lacune  ;  i  quali  puntini  pure  dalla 
censura  furono  appresso  vietati,  perché  attiravano  la  curiosità  del 
pubblico,  che  andava  a  leggere  nell'  originale  i  passi  soppressi  (^). 


(*)  Le  migliori  cose  dettate  dal  Pellico  per  il  periodico  vennero  comprese 
nel  volume  delle  Proie,  ed.  Le  Monnier;  però  non  tutte,  e  ne  furono  om- 
messe  di  importanti. 

(<)  Intendi  della  Gazzetta  di  Milano. 

(3)  Cantò,  op.  cit.,  pag.  86. 

{*)  La  domanda  con  cui  chiedevasi  di  avvisare  il  pubblico  di  questa  dispo- 
sizione, fu  rinviata  in  frantumi  al  conte  Porro,  mentre  sedeva  a  mensa  cir- 
condato da  uno  stuolo  d*  amici,  fra  i  quali  molti  Inglesi,  che  scandalizzati 
protestarono  contro  l'immoralità  del  governo.  —Vedi  Conpalonibri  :  Lettere 
cit.,  pag.  329. 
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€  Questa  persecuzione,  scrive  lo  stesso  De  Brome  al  Gonfalonieri, 
ha  fatto  per  alcuni  giorni  piovere  gli  associati  »  (*). 

Tra  questi  due,  De  Breme  e  Pellico,  si  strinse  la  più  tenera 
amicizia,  mirando  il  primo  a  rasserenare  lo  spirito  melanconico 
dell'altro,  a  rimuoverlo  dal  pessimismo  e  dal  volterianismo,  verso 
i  quali  tratto  tratto  inclinava. 

Ma  in  ver  di  Lodovico  io  V  amicizia 

Ingratamente  troppo  rimertai. 

Fera  in  quegli  anni  m*  opprimea  mestizia , 

Nò  a  lui  la  vita  abbellir  seppi  io  mai. 
Con  indulgenza  infaticata  il  pondo 

Ti  reggca  di  mia  trista  alma  inquieta^ 

E  spesse  volte  da  dolor  profondo 

A  sorriso  traeami  e  ad  alta  meta. 
Per  forte  impulso  de'  suoi  cari  accenti 

Energia  forse  conseguii  più  bella; 

Queir  energia  perch'  uom  infra  i  tormenti 

Soffoca  i  lagni,  e  indomito  s*  appella. 
La  facondia,  V  amor,  la  poesia 

Perscrutante  e  gentil  de'  suoi  pensieri 

Luce  nova  sovente  all'  alma  mia 

Davan  cercando  i  sempiterni  veri  (*). 

È  a  dolere  che  V  acuto  e  vivace  ingegno  del  De  Breme  non 
avesse  tempo  di  maturarsi  ;  mori  giovane,  e  appena  potè  dare  i 
primi  frutti. 

Al  Berchet  fu  particolarmente  affidata  la  parte  polemica,  la 
difesa  del  romanticismo;  e  tutti  sanno  come  vi  riuscisse,  come 
molti  portassero  i  segni  delle  sue  battiture  (^).  Banditore  d'  ogni 
bello  straniero,  non  suggeriva  V  imitazione,  ma  mirava  ad  allar- 
gare i  confronti,  ad  affinare  il  gusto  ;  e   questo  non  si  stancò  di 


(J)  Lettere  cit.,  ivi. 
(*)  Pellico:  Cantiche. 

(3)  I  migliori  scritti  de!  Berchet,  pubblicati  nel  Conciliatore,  vennero  riu* 
niti  dal  CùsANi  nelle  Opere  del  poeta.  —  Milano,  1863. 
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ripetere,  e  stampò  anche  in  grossi  caratteri  in  capo  al  giornale. 
Molto  si  piacque  delle  poesie  popolari  castigliane,  e  ne  trasse 
occasione  a  dipingere  i  mali  della  Spagna  cosi  a£Sni  ai  nostri  : 

Molte   infelici  ricordanze   ci  sono   lasciate    delle   nostre  funeste 

divisioni.  L'  esilio  ci  priva  di  una  schiera  di  cittadini  distinti,  che  po- 
tevano ancora  servire  la  patria.  Altri  condannati  per  una  esaltazione, 
che  ò  difficile  di  biasimare ,  quando  se  ne  considera  V  epoca  e  i  mo- 
tivi, sono  ugualmente  rapiti  alla  società....  Smembrato  il  paese  da  un 
villaggio  air  altro,  da  una  provincia  air  altra,  isolato  di  fatto  e  di 
mente^  noi  non  possiamo  comunicare  fra  noi.  L'Aragonese  è  più  stra- 
niero air  abitante  della  Galizia  o  deirAndalusia  che  non  un  quacchero 
della  Pensilvania  al  muftì  di  Costantinopoli... 

Quanto  parvero  temerarie  le  seguenti  parole  del  Berchet,  che 
ora  lodiamo  come  conformi  al  più  retto  criterio  : 

Quantunque  a  rischio  di  lasciare  qualche  dì  nella  dimenticanza  i  vo- 
lumi dell'  antichità  e  i  volumi  dei  moderni ,  traetevi  ad  esaminare  da 
vicino  voi  stessi  la  natura,  e  lei  imitate,  lei  sola  davvero  e  niente 
altro!  Rendetevi  coevi  al  vostro  secolo,  e  non  ai  secoli  seppelliti...; 
fate  di  piacere  al  popolo  vostro  ;  investigate  V  animo  di  lui,  pascetelo 
di  pensieri  e  non  di  vento. 

L*  Ermes  Visconti  compilò  il  Codice  della  nuova  scuola  nelle 
Idee  elementari  sulla  poesia  romantica  ;  e  Torti  ne  dava  la 
poetica  ne*  quattro  suoi  Sermoni ,  desumendo  i  precetti  daJle 
leggi  psicologiche  e  dall*  osservazione  della  natura. 

Ciascuno,  insomma,  al  suo  posto  ;  ciascuno  pronto  a  battersi 
per  la  verità,  per  Tarte,  per  il  paese;  e  perfino  capace  di  dir 
quello  che  rende  impopolari,  che  procura  odiosità  e  pericoli.  Com- 
parvero caricature  sui  fogli,  motti  villani  sui  muri,  e  non  man- 
carono insulti  persino  nelle  vie  ;  Berchet  e  Pecchie  furono  mal- 
trattati dalla  gentaglia  e  si  videro  stracciati  alcuni  fogli  ;  di  che 
si  fa  lamento  neir  articolo  Sopra  un  manoscritto  inedito  degli 
autori   del  €  Caffé  »  (*).  E   terremo    anche  conto ,  per  misurare 

(•)  15  luglio. 
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meglio  i  meriti  e  le  sofferenze,  della  cautela  con  cui  si  aveva  a 
scrivere,  del  sacrifizio  di  non  poter  dire  tutto  quello  che  si  vo- 
leva, delle  mutilazioni  inflitte  dalla  Censura! 

È  bene  si  sappia  come  lavoravano  insieme  questi  amici  :  €  Sab- 
bato,  domenica  e  quest*  oggi  abbiamo  tenute  le  nostre  sessioni. 
Le  cose  si  son  ben  disposte  ;  molta  docilità  in  quasi  tutti  ;  molte 
materie  e  assai  buone  e  variate  ;  una  grande  confidenza  in  Pel- 
lico ».  È  il  Borsieri,  uno  dei  collaboratori,  che  ne  scrive  al 
De  Breme. 

Per  giudicare  V  opera  del  Conciliatore  nel  suo  complesso  €  il 
meno  che  occorre  è  leggere  il  giornale  istesso  ;  bisogna  penetrare 

ciò  che  fu  la  società  che  lo  componeva Altra  era  T  opera  del 

Coneiliaiore  nel  giornale,  altra  fuori  del  giornale,  ed  altra  l'opera 
scritta  ed  altra  l'opera  parlata.  La  società  del  Conciliatore  educò 
e  preparò  almeno  una  nuova  generazione  d*  autori,  e  questa  edu- 
cazione e  preparazione   non  fu  scritta,  la  creava  il  circolo  >  (*). 

Il  governo  vigilò,  tenne  nota  delle  troppo  frequenti  mutilazioni , 
lesse  fra  le  righe,  e  si  tenne  pronto  per  quelle  misure,  che  in 
seguito  fossero  del  caso.  E  in  vero  non  poteva  non  darsi  pensiero 
di  quel  risveglio,  di  queir  energia,  che  destavasi  alle  battaglie 
della  critica,  ma  che  si  mostrava  capace  di  sostenere  ogni  specie 
di  lotta! 

La  nostra  città,  sol  da  poco  scapitai izzata,  mantenne  il  suo 
primato  morale.  Sia  per  T  eletto  coronale  di  ingegni  che  vi  aveano 
dimora,  sia  per  le  sue  estese  relazioni  colla  Svizzera,  colla  Ger- 
mania, coir  Italia,  continuava  a  dirigere  il  movimento  letterario 
e  politico.  Le  idee  straniere  erano  fra  noi  prontamente  assimilate 
e  messe  in  circolazione  ;  ma  non  contenta  del  volgarizzamento 
molto  aggiungeva  di  suo.  <  Là,  dice  il  De  Sanctis,  s'inaugurava 
nel  Caffè  il  secolo  XVIII.  E  là  s' inaugurava  nel  Conciliatore  il 
secolo  XIX.  Manzoni  ricordava  a  Beccaria ,  e  i  Verri  e  i  Baretti 
del  nuovo  secolo  erano  i  Pellico,  i  Berchet,  i  Grossi,  i  D'Azeglio  »  ('). 

{})  Maroncblli.  Cenni  biografici  su  Sileio  Pellico. 

(«)  Storia  della  letteratura  italiana.  —  Napoli,  Morano,  1879,  II,  448. 
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VI. 


Neppure  in  quei  giorni  Manzoni  fu  battagliero,  e  però  non  lo 
troviamo  fra  gli  scrittori  del  Conciliatorey  quantunque  vi  contasse 
degli  amici,  e  quantunque  scrivendo  al  Fauriel  li  chiamasse  eom- 
pagnons  de  souffranee  liitéraire.  Si  dava  premura  di  far  ricercare 
per  essi  quante  opere  fossero  pubblicate  in  Francia  intorno  al  ro- 
manticismo, ma  non  un  rigo  suo  comparve  nel  periodico,  che 
raccoglieva  gli  scritti  dei  migliori  ingegni  lombardi. 

Eppure  egli  faceva  adesione  a  quelle  idee,  ed  emerse  primo 
nella  nuova  scuola  letteraria  ('). 

Parecchi  furono  i  motivi,  se  non  m'inganno,  di  queir  astensione. 
Più  che  altro  la  sua  indole  schiva  della  pubblicità  giornalistica, 
la  sua  abitudine  di  vivere  appartato,  quella  sua  rara  modestia 
per  cui  non  gli  piaceva  di  mettersi  troppo  in  vista.  Aggiungi  che 
avea  rifiutato  di  collaborare  alla  Biblioteca  Italiana^  dichiarandosi 
risoluto  di  non  entrare  in  alcuna  associazione  letteraria,  e  però 
gli  sarà  parso  opportuno  di  mantenere  tale  proposito  anche  ri- 
spetto al   Conciliatore. 

Un  terzo  motivo  ha  per  avventura  influito  sulla  determinazione 
del  Manzoni.  Quasi  tutti  i  collaboratori  del  Conciliatore^  pur  pro- 
fessandosi religiosi,  si  erano  astenuti  dal  dichiararsi  cattolici,  anzi 
parevano  avvicinarsi  al  protestantesimo.  Introdotto  il  libero  esame 
nella  discussione  letteraria,  non  si  ritennero  dall'  esprimere  opi- 
nioni antipapali,  e  proponendo  a  modello  la  Germania  letteraria, 
non  espressero  alcun  dissentimento  dalle  novità  religiose  di  quel 
paese.  Il  romanticismo  presentava  alcune  affinità  col  protestan- 
tismo, od  almeno  si  stabiliva  fra  le  due  scuole  una  corrente  di 
simpatia  ;  in    ogni   caso  si  abituavano   le   menti    ad    una    specie 

(I)  Se  non  m' inganno,  il  Ferrieri  esagera  alquanto  gli  influssi  del  Manzoni, 
oye  cerca  di  provare  che  egli  fu  «  il  capo  invisibile  del  drappello  di  via  del 
Monte  di  Pietà  ».  Op.  cit.,  pag.  46. 
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di   eclettismo   religioso ,  che   pure   spiaceva   ai    cattolici  più   fer- 
venti (*). 

Ora  il  Manzoni  era  divenuto,  fin  dal  1810,  cattolico  fervidissimo; 
e  appunto  nei  giorni  in  cui  usciva  il  Conciliatore^  era  intento  a 
difendere  la  morale  cattolica  dagli  attacchi  del  Sismondi  ('),  uno 
dei  collaboratori  del  periodico  milanese  ;  e  traduceva  V  opera  di 
Lamennais  sull'  Indifferenza  in  materia  di  religione.  È  più  che 
probabile,  che  pur  approvando  gli  intenti  politici  ed  estetici  del 
Conciliatore  y  non  desse  il  suo  nome  per  uno  scrupolo  religioso, 
che  merita  il  maggiore  rispetto. 

Mi  pare  sia  da  accogliere  la  divisione  tra  il  romanticismo  mi- 
litante e  il  contemplativo  (^),  appartenendo  al  primo  il  Berchet 
e  i  suoi  amici,  al  secondo  il  Manzoni.  Ma  ognun  vede  che  il 
romanticismo  militante  è  strettamente  connesso  alla  storia  citta- 
dina e  nazionale  ;  e  però  devo  farvi  ampio  luogo  in  queste  pagine. 

Se  non  che  il  Manzoni  nemmanco  per  quel  suo  vivere  raccolto 
e  nemico  d'  ogni  rumore  potè  sfuggire  agli  attacchi  del  giorna- 
lismo officiale  e  officioso.  Appena  comparve  il  Carmagnola  (*), 
tutto  si  mise  in  opera  per  deprimerne  i  meriti. 

«  Non  merita  che  se  ne  parli  »,  cosi  la  Biblioteca  Italiana,  Il 
Pezzi  scrisse  più  articoli  nella  Gazzetta  di  Milano y  sentenziando: 
«  Quella  non  è  tragedia  per  nessun  conto.  »  Il  medesimo  spadac- 
cino  officioso  (^),  raccontava  che,  leggendosi  quel  dramma  in  un 
circolo,  tutti  ne  ridevano  ;  solo  gemeva  un  tale,  che  interrogalo 
del  perché,    confessò  d'  esser    lui  T  editore.  Si  aveva   in  mira  di 


{})  Il  gesuita  Palumbo,  nella  Carità^  di  Napoli,  ISC,  con  qualche  esage- 
razione, sostiene  questa  tesi.  Vedi  pure  Pikrgili,  lav.  cit.,  nella  Nuora  An- 
tologia, terza  serie,  voi.  V,  pag.  30. 

(2)  La  prima  edizione  delle  Osseroazioni  sulla  morale  cattolica  usci  & 
Milano  nel  1819,  coi  tipi  di  A.  Lamperti. 

(3)  PiBRGiLi,  lav.  cit. 

{*)  Milano,  Ferrano,  1820,  gennaio.  —  Fu  rappresentato  a  Firenze,  nei- 
r  agosto  1828,  sulle  scene  del  teatro  Goldoni,  col  coro  musicato  dal  Romini, 
ma  con  esito  infelice,  specie  per  opposizione  dei  classicisti. 

(^)  Intorno  al  Pezzi,  dà  notizie  Barbibra,  op.  cit.,  pag.  301. 
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sconsiderare  V  ingegno  nostrale,  tutte  volte  desse  segno  di  sé.  La 
censura  non  scoperse  i  versi  sindacabili,  e  tollerò  quel  coro,  che 
contiene  un'  alta  lezione  politica. 

Nella  gustosissima  parodia  stoppanesca  del  Porta,  i  due  primi 
sonetti  sono  diretti  a  Manzoni  che  meglio  si  chiamerebbe  Bue  : 

Noi  tutti  letterati  di  Milano, 

Che  Siam  quelli  che  dan  legge  al  mondo, 

Abbiamo  letto  con  sdegno  inumano 

La  tua  tragedia  senza  il  giusto  pondo  ('). 

Corsero  degli  epigrammi,  e  fra  gli  altri: 

Si  leggeva  il  Carmagnola 
Gran  tragedia  al  mondo  sola; 
Chi  dormia,  chi  sbadigliava 
Uno  solo  lagrimava; 
Piango,  disse,  quel  buon  sere 
Per  quel  prode  cavaliere, 
Che,  da  quanto  or  qui  si  sente 
Messo  a  morte  malamente. 


Dove  lo  spirito  ?  Non  e'  è  ombra.  Spirito  distillato  nelle  anti- 
camere governative. 

€  Cosi  —  scrive  il  Rovani  —  venne  accolto  e  giudicato ,  tanto 
dair  autorità  censoria,  quanto  dalla  critica  superficiale  e  sistema- 
tica, quel  lavoro  letterario,  che  piantava  in  Italia  le  prime  basi 
di  una  letteratura  nuova*,  la  quale  ripudiando  le  leggi  del  con- 
venzionalismo arbitrario,  si  proponeva  di  non  essere  fedele  che 
alla  ragione  e  alla  verità  ;  ma  per  tal  modo  fu  lanciata  uscire  in 
pubblico,  col  famoso  coro  deWs,  Battaglia  di  MaelodiOy  la  lirica 
più  alta,  più  indipendente,  più  rivoluzionaria  che  mai  abbia  avuto 
r  Italia.  Quel  coro  fu  la  prima  protesta  scritta  e  divulgata  sotto 
gli  stessi  occhi  dell'autorità  contro  il  dominio  straniero.  Da  quella 

(^)  Ed.  Barbèra,  pag.  301  e  segg. 
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poesia,  per  la  prima  volta,  spiccò  il  volo  il  pensiero  emancipatore 
che  non  si  fermò  più  >  (*). 

Non  mi  pare  si  possa  dire  per  la  prima  volta,  ma  certo  una 
volta  ancora,  e  con  quella  persuasiva  moderazione  che  vale  più 
di  ogni  veemenza. 


VII. 

La  guerra  fra  classici  e  romantici  imperversò  anche  fuori  del 
Conciliatore.  L'argomento  richiederebbe  uno  studio  a  parte;  ma 
qui  basta  accennarvi  più  che  altro  come  indizio  dello  stato  degli 
animi.  Anche  oggi  si  parteggia  per  uomini  e  per  opinioni,  ma 
non  colla  febbre  d'  allora.  Non  è  inopportuno  ricordare  tuttavia 
quanto  fosse  povera  e  vigilata  la  nostra  vita  pubblica,  sicché  le 
nostre  attenzioni  si  raccoglievano  anche  sopra  soggetti  piccoli. 
«  Si  menava  scalpore  per  dei  nonnulla  ;  una  predica,  un  sonetto, 
un  articolino  da  giornale,  un  quadro  anche  mediocre,  un  amico 
che  ritornasse  dall' aver  visitato  Parigi,  un  par  di  nozze,  uno 
scandalo  qualunque,  prestavano  materia  a  quegli  annoiati  di  ciar- 
lare per  settimane,  più  di  quanto  oggidì  le  strepitose  notizie  che 
ci  arrivano  sulle  ali  del  telegrafo  da  tutte  le  parti  del  globo  »  (^). 

È  degno  di  osservazione  come  la  scuola  romantica  avesse  pro- 
priamente fini  diversi  in  Germania  e  in  Italia. 

€  In  Germania  col  richiamare  gli  spiriti  all'  idea  religiosa  e 
cavalleresca  del  medio  evo  cercava  di  toglierli  al  pensiero  della 
lotta  per  le  libertà,  e  perciò,  in  certo  qual  modo,  favoriva  i  di- 
segni della  Santa  Alleanza;  in  Italia  col  farsi  banditrice  di  novità 
letterarie  educava  gli  spiriti  all'  idea  di  libertà  politiche....  Cosi, 
mentre  Federico  Schlegel  chiamando  secoli  d' oro  i  tempi  di  mezzo, 
prima  che  impero  e  papato  si  osteggiassero,  e  lodando  l'Austria 
che  cercava  di  ravvivare    quei  tempi  beati,   avea  emolumenti  ed 

(')  Cento  anni,  lib.  XVIII. 

O  Calvi  :  Il  poeta  Giambattista  Martelli  e  le  battaglie  fra  elassici  e 
romantici,  neWArchioio  Storico  Lombardo,  1888,  pag.  79. 
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elogi  dai  governi  tedeschi,  in  Italia  lo  Schlegel  era  considerato 
come  un    novatore  le    cui  dottrine   insospettivano  l'Austria  »  (*). 

Vincenzo  Monti  fulminava  dal  suo  trono  V  audace  scuola  bo- 
reale (^)y  e  il  suo  battagliero  corteggio  aguzzava  i  ferri  e  si  get- 
tava con  furore  nel  vivo  della  mischia. 

Tra  i  più  fervidi  seguaci  del  Monti,  è  da  ricordare  il  milanese 
Giambattista  Martelli,  il  quale  giuoco  ai  romantici  una  bizzarra 
burla.  Traslatò  in  inglese  un  episodio  delle  Metamorfosi  d'Ovidio, 
e  lo  pubblicò  colla  traduzione  in  terzine  italiane  :  Alminda  e  Scri- 
verlo, nocella  romantica  (').  Forse  egli  mirava  a  conciliare  le  dua 
fazioni,  a  mostrare  che  del  romantico  e'  è  pure  negli  autori  an- 
tichi, cosa  che  omai  tutti  ammettono.  Svelata  la  burla,  si  fecero 
delle  grasse  risate. 

La  letteratura  straniera,  si  trascurata  dal  maggior  numero, 
ispira,  da  un  lato,  ammirazioni  illimitate,  e  dall'altro  criticho 
mordaci.  Ad  ogni  modo  s'accrebbe  il  patrimonio  de' nostri  pen- 
sieri; e  ciò  basterebbe  alla  gloria  dei  romantici.  Si  traduce  molto 
dall'inglese,  dal  tedesco,  dallo  spagnuolo;  si  spalancano,  per  co?i 
dire,  le  finestre,  e  penetra  largamente  dell'aria  nuova.  Giovanni 
Gherardini  pubblica  la  traduzione  del  Corso  di  letteratura  dram- 
matica dello  Schlegel  (^).  Lo  Spettatore  (*)  commenta  la  Maria 
Stuarda  di  Schiller. 

Che  perfino  il  minuto  volgo  pigliasse  interessamento,  è  provato 
dal  genere  delle  pubblicazioni  che  risguardano  il  litigio.  Abbon- 
dano gli  opuscoli  semi-seri,  le  lettere,  le  favole,  gli  almanacchi. 
Al  cadere  del  1819  comparve  il  Grande  Almanacco  romantico, 
ossia  V  Almanacco  più  che    trascende ntalissimo  (^).    Lo  spirito    ò 

(*)  Scrivendo  all'  Ugoni,  sfoga  il  suo  malumore  contro  la  romantica  «  epi- 
zoozia ».— Cantù,  op.  cit.,  pag.  219. 

(*)  Zanella:  Storia  della  letteratura  italiana,  ecc.,  pag.  217. 

(3)  Milano,  Giovanni  Pirota,  1818.  Vedi  il  cit.  studio  del  Calvi. 

(4)  Milano,  Giusti,  1817. 

(*)  Parte  straniera,  voi.  Vii,  N.  62,  1817. 

(•)  Romanticopoli. '^  MWajìo ,  Battelli  e  Fanfani,  1818.  —  V^edi  la  copiosa 
e  accurata  bibliografia  sulla  questione  fra  Classicisti  e  Romantici,  che  il  Ro- 
becchi  ha  aggiunto  in  calce  alla  sua  edizione  delle  Poe$ie  di  Carlo  Porta. 
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spesso  svaporato,  ma  del  livore  ce  n'  ò  anche  troppo.  Il  Caìeido- 
seopio  (^)  è  un  altro  almanacco,  dello  stesso  anno,  che  mirava  a 
propagare  que'  furori  persino  fra  le  dame.  Ne  ò  autore  il  dottor 
Paganini,  già  con  Giovanni  Gherardini  e  col  Cherubini  compila- 
tore del  Giornale  Italiano.  Il  Moscerino  ò  una  favola,  in  sestine, 
del  famigerato  Trussardo  Caleppio  (*)  :  e  il  novello  Esopo  empi 
di  sue  favole  tutta  Milano. 

L'  anno  dopo  comparve  il  Giornale  Almanacco  estetico  ('),  tutto 
dedicato  ad  un  soggetto,  che  poteva  interessare  i  letterati  e  i  baon 
gustai,  ma  che  pareva  dovesse  riuscire  noioso  parecchio  al  mag- 
giore numero  :  eppure  ebbe  compratori. 

Nel  1818  Byron  è  il  poeta  di  moda.  Di  lui  Silvio  Pellico  tra- 
duce in  prosa  il  Manfredo  (*).  Pellegrino  Rossi  pubblica  in  Gi- 
nevra il  Giaurro  (^),  subito  ristampato  a  Milano  con  osservazioni 
di  Lodovico  De  Breme  (^).  Luigi  Castiglioni  pubblica,  a  Torino, 
la  traduzione  del  Corsaro  C).  A  Bruxelles  esce  la  traduzione  del 
Ventiquattro  Febbraio  del  Werner  (*).  Di  Grillpazer  si  tradusse 
la  Saffo  C). 

Piovono  le  osservazioni  e  le  controsservazioni  in  proposito.  Si 
fa  partecipare  Byron  ed  altri  poeti  stranieri,  che  nulla  ne  sanno, 
alla  battaglia  :  si  portano  alle  stelle  o  si  precipitano  negli  abissi. 

Da  Milano  la  baruffa  si  estende  alle  provi  noie  lombarde  e  alle 
altre  regioni  d' Italia. 

Tancredi  Falletti  di  Barolo  stampa  in  Torino  la  Romantico- 
machia  Q^) ,  e  fa  comparire   nientemeno  che  Y  ombra  di  Luciano 


i})  Milano,  Battelli  e  Fanfani,  1818. 
(*)  Accattabrighe,  N.  5. 

(3)  Milano,  tip.  G.  B.  Bianchi,  1819. 

(4)  Milano,  Pìrota,  1818. 

(5)  Ginevra,  Paschoud,  1818. 
(«)  Milano,  1818. 

C;  Torino,  Pomba,  1818. 

(8)  Hauman,  1818. 

(«)  Vienna,  Walishansfer,  1819. 

('0)  Torino,  tip.  Pane,  1818. 
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Samosatense  contro  il  Conciliatore  (^).  Trascese  ogni  limite 
G.  U.  Pagani  Cesa  nelle  sue  Considerazioni  sopra  il  teatro  tra* 
gico  italiano  ('),  ove  diceva  che  gli  spettacoli  romantici  per  or- 
dinario sono  parti  di  persone  che  non  hanno  altro  grido  che  quello 
che  traggono  dai  giornalisti  venduti  e  influenzati  da  mire  di  sov- 
versioni o  letteraria  o  politica  :  poi,  con  animo  furibondo,  aggiun- 
geva che  i  romantici  sono  una  folla  d*  avventurieri  fortunati,  di 
briganti  politici,  di  gente  d'  arme,  di  burocratici  senza  elementi, 
di  ricchi  volgari,  di  giovinastri  che  non  conobbero  che  il  disordine 
in  cui  son  nati,  e  in  ultimo  gli  paragonava  ai  rivoluzionarii  di 
Francia.  Spiace  ricordare  le  intemperanze  di  Carlo  Botta  ,  che 
chiamava  i  romantici  ragazzacci,  vili  schiavi  delle  idee  forestiere, 
traditori  della  patria,  superbi  in  servitù  di  Caledonia  e  d'  Ercinia, 
impertinenti ,  sfacciati ,  ecc.  I  paladini  della  vecchia  scuola  in 
parecchie  capitali  d'Italia,  affettavano  disprezzo  verso  i  piccoli 
romantici  di  Milano  :  eppure  fra  questi  piccoli  si  schieravano  al- 
cuni fra  i  più  nobili  ingegni  che  contasse  allora  il  nostro  paese. 

L*  edifizio  romantico  era  riguardato  come  mancante  al  tutto  di 
fondamenta:  e  un  cotal  Molossi  (')  scriveva  tre  prolissi  articoli 
per  provarlo:  cade,  egli  diceva,  ogni  edifizio  romantico  per  di- 
fetto di  sistema,  per  incertezza  di  regole,  per  mancanza  di  modelli 
precisi.  E  che  si  scrivessero  e  si  stampassero  simili  baggianate, 
non  fa  meraviglia,  ma  che  trovassero  sfegatati  sostenitori,  ecco 
ciò  che  si  stenta  a  credere. 

Contro  le  funebri  fantasie  di  cui  si  compiace  il  Bùrger,  un 
altro  degli  scrittori  tedeschi  portati  in  palmo  di  mano  dai  Ro- 
mantici, usci  un  opuscolo  colla  falsa  data  di  Nefopoli,  1820  e 
col  titolo  :  Frammento  di  una  o  più  novelle  romantiche,  È  una 
caricatura  di  quel  genere  tetro  e  pauroso ,  con  frequentissimi 
punti  di  sospensione,  giusta  V  uso  di  alcuni  Romantici ,  e  il  rac- 
conto procede  a  sbalzi,  non  ha  né  capo  né  coda,    per    mostrare 


{})  Torino,  id.  id. 

(S)  Firenze,  Marghieri,  1825. 

O  Accattabrighe,  N.  7. 
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gli  ultimi  inconvenienti  di  quella  violazione  delle  regole  aristo- 
teliche, che  parevano  essenziali  in  ogni  forma  di  componimento  : 
mediocrissima  cosa  del  resto  e  che  non  prova  nulla  in  favore 
della  tesi   assunta  (*). 

Strano  a  dirsi  :  la  maggioranza  si  schierò  coi  conservatori  ;  e 
ci  volle  del  tempo  perchè  la  falange  dei  progressisti  si  ingros- 
sasse. Il  Grossi  scriveva  da  Treviglio  al  Porta,  il  27  luglio  1819: 
«  E  tutti  contro  al  povero  Romanticismo,  tutti  contro,  e  nessuno 
sa  cosa  combatta  »  (*). 

Si  ricorse  persino  alla  pubblicità  clamorosa  del  teatro.  Il  dottor 
Paganini,  già  ricordato  come  scrittor  d'almanacchi,  e  G.  U.  Pa- 
gani Cesa  scrissero  un  melodramma  €  semi-eroico  tragi-comico  > 
col  titolo:  I Romanticistiy  nascondendosi  sotto  le  iniziali  X.  Y.  Z.  (')• 
Vi  sono  messi  in  caricatura  alcuni  dei  collaboratori  del  Conci- 
liaiore  (^).  Si  fanno  dire  ai  Romantici  le  cose  più  buffe  del  mondo: 

In  primis  ed  ante  omnia 
Fia  nostro  impegno  e  cura 
Di  mettere  il  buon  senso 
Per  sempre  in  sepoltura; 

Al  dente  della  critica 
Per  non  andar  soggetti 
Annoieremo  il  pubblico 
A  forza  di  precetti  ; 

Procurerem  stravolgere 
Del  popolo  il  cervello  ; 
Direm  che  il  bello  è  brutto 
Direm  che  il  brutto  è  bello  ; 

Con  aria  venerabile 
Sprezzerem  tutti;  e  poi^ 
Se  gli  altri  non  ci  lodano 
Ci  loderem  da  noi. 


(1)  Barbicra,  op.  cit.,  pag.  255. 

(2)  Barbibra,  op.  cit.,  ivi. 

(3)  Milano,  Tamburini,  1819. 

(4)  D.  Gengiovano  Mostosi,  detto  Gongolatore  :  Conte   Luigi   Porro  Lam- 
BBRTBMGHi;  D.  Marforio  Romanticano ,  detto  Gambetta:  Db  Brbme  ;  D.  Ciò- 
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Ignoriamo  se  questo  melodramma  venisse  rappresentato.  Ma  gli 
stessi  autori,  le  sere  dal  V  al  7  novembre  del  1819,  fecero  rap- 
presentare al  Teatro  Re  il  melodramma  romantico  Marsia  (^), 
il  celebre  satiro,  scorticato  da  Apollo,  perché  aveva  osato  com- 
petere con  luì.  Il  Dio  del  sole  «  desbirolaa  dalla  veggiaja  »  vi  si 
fa  paladino  del  classicismo.  Il  melodramma  fu  fischiato  ;  ma  se 
Tie  volle  la  replica  dagli  anti-romantici.  Contro  le  tre  iniziali, 
menò  la  frusta  il  Porta:  ma  non  occorre  trascrivere  dei  versi, 
che  molti  hanno  a  memoria  (*). 

Gli  strepitosi  balli  di  Salvatore  Vigano  continuavano  alla  Scala 
r  antico  credito  e  la  folla  usata.  Quel  parlare  a  segni,  poteva 
sembrare  il  più  adatto  in  tempi  cosi  avversi  alla  libera  parola  : 
gli  occhi  restavano  abbagliati  dal  scenario,  come  la  fantasia  di- 
lettata dall'  invenzione.  Il  famoso  coreografo  preferiva  soggetti 
classici:  Mirra,  Prometeo,  Dedalo,  Titani.  Vedete,  dicevano  i 
Classicisti,  perfino  la  coreografia  rende  omaggio  all'  arte  antica. 
Beir  argomento  ! 

Che  più?  Il  romanticismo  fu  messo  in  ridicolo  sui  ventagli, 
sulle  tabacchiere:  e  l'epiteto  di  romantici  fu  dato  ai  sorbetti 
detti  arlecchini  ('). 

E  la  moda  non  si  lasciò  sfuggire  dei  nomi  che  la  potevano 
rendere  più  accetta.  Le  dame  ebbero  continuo  sulle  labbra  vez- 
zose quei  gridi  di  incruenti  battaglie  (^)  ;  e  V  una  diceva  troppo 
classico  il  suo  ventaglio,  1'  altra  troppo  romantica  l' acconciatura 
un  po'  bizzarra  idell'  invidiata  amica  :  le  avventure  di  un  certo 
genere  furono  dichiarate  tutte  romantiche  :  si  confondeva  romantico 
con  romanzesco. 

clone  della  Mamma,  detto  T  estatico  :  Bbrchbt  ;  Bartolomeo  Strappaccioni, 
detto  lo  sgangherato:  Peluco;  Simone  Cotichino,  poeta,  detto  lo  spanitello: 
BoRSiBRi  ;  dottor  Ligrìa,  detto  il  Beccagnocchi  :  Kasori. 

(')  Posto  in  musica  dal  maestro  Gambarana.  —  Milano,  Tamburini,  1819. 

(<)  Edit.  Robecchi,  pag.  307  e  segg.  :  vedi  pure  Barbibra,  op.  cit,  pag.  265. 

P)  Cit.  Memorie  della  cita  e  degli  scriUi  di  Giuseppe  Montani,  pag.  58. 

(*)  Bbrchbt:  Del  criterio  ne*di$corsi,  articolo  pubblicato  nel  Concilia' 
torCt  N.  5. 


888  PATRIOTTISMO   LOMBARDO. 


Vili. 


Seguitarono  per  molti  anni  i  letterati  ad  accapigliarsi  :  ma  i 
furori  vennero  man  mano  svampando,  e  la  discussione  si  fece 
più  seria  e  più  serena.  Il  pacato  Manzoni  diede  V  intonazione,  e 
lo  imitarono,  senza  raggiungerlo,  almeno  quelli  che  tenevano  in 
pregio  il  decoro  delle  lettere  e  la  fratellanza  artistica.  La  que- 
stione delle  unità  drammatiche,  che  dapprima  era  stata  trattata 
da  Ermes  Visconti,  fu  svolta  dal  Manzoni  nel  discorso  premesso 
al  Carmagnola,  e  nella  lettera  responsiva  al  Chauvet.  In  picciol 
numero  di  pagine  due  autori  avevano  racchiuso  quanto  di  più 
filosofico  si  può  dire  intorno  alle  dottrine  teatrali. 

La  quistione  linguistica  doveva  pur  piacere  al  governo  austriaco, 
lieto  che  si  desse  maggiore  importanza  alle  parole  che  non  alle 
idee,  e  che  l'ingegno  immiserisse  in  velenose  polemiche.  Tra  l'Isti- 
tuto Lombardo  e  la  Crusca  già  s'era  innalzato  un  muro  divisorio: 
ciò  che  in  parte  corrispondeva  al  voto  dell'Austria  di  allontanare 
il  Lombardo- Veneto  del  resto  d' Italia,  e  di  allentare  il  più  pos- 
sibile i  vincoli  di  nazionalità.  Però  il  Monti  scrivendone  il  5  agosto 
al  Niccolini  si  dichiarava  desideroso  di  ricondurre  lo  cose  a  con- 
cordia :  €  Noi  non  vogliamo  essere  primi,  ma  la  ragione  e  il  cuor^ 
neppure  consentono  che  seguitiamo  ad  essere  schiavi ,  e  salvo  il 
diritto  di  avere  pure  una  qualche  voce  in  capitolo  a  difesa  dei 
diritti  nazionali  contro  i  municipali,  nel  resto  prenderemo  a  vostro 
senno  la  legge  »  (*).  Invece  della  sperata  concordia  si  ebbe  un 
inasprimento:  e  fa  pena  il  pensare  che,  in  presenza  dello  stra- 
niero, fra  noi  accampato.  Lombardi  e  Toscani  si  pigliassero  pei 
capegli. 

Il  lavoro  della    Proposta  si  stampava  dalla  Stamperia    Reale, 
che  pure  incarica  vasi  della  vendita  :  il  favore  datogli  dal  governo 

(*)  Camtù  :  Monti  e  V  età  che  fa  «ao,  pag.  276. 
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ò  altro  indizio  che  piaceva  ali* Austria  non  foss*  altro  una  simile 
dispersione  di  forze  intellettuali.  L'  autore  fu  compensato  dal  go- 
verna «tesso  con  una  larghezza^  di  cui  certo  non  diede  saggio  in 
altre  occasioni. 

Il  cremonese  Montani ,  che  ancora  dimorava  fra  noi,  parla  di 
persecuzioni  che  toccavano  in  Milano  ai  Cruscanti  e  Toscaneg- 
gianti  (^).  L'Acerbi  dal  pulpito  officioso  della  Biblioteca  Italiana 
dava  loro  addosso,  e  basse  contumelie  dalle  i)agine  della  Proposta 
cadevano  in  dominio  di  que'  pettegoli  e  senza  idee,  che  incapaci 
di  opinioni  proprie  s*  appassionano  per  quelle  degli  altri.  I  cu- 
stodi della  purezza  della  lingua  erano  detti  bacchettoni  della 
Crusca,  lecca  frulloni ,  mandria  di  ciuchi,  ecc.,  e  dalPArno  si  ri- 
spondeva a  misura  di  carbone. 

Ad  onta  dei  cesarei  aiuti  e  della  collaborazione  di  molti  zelanti 
la  Proposta  usciva  lentamente.  I  mille  che  godono  di  assistere 
alle  baruffe  ne  sospiravano  la  pubblicazione  :  ma  si  prevedeva 
che  l'opera  non  si  sarebbe  finita: 

Lavorando  a  tutt'  uomo 
Sta  un  vate  al  terzo  tomo 
D*una  grammatical  opra  famosa, 
Che  un  di  alla  Crusca  servirà  di  glosa; 
Né  vergendola  uscire,  impaziente 
Un  tal  gridò  :  Non  mente 
Chi  dice  quel  libro  se  n'andrà 
Proprio  all'eternità  (*). 

In  nessun  altro  paese  si  ò  tanto  disputato  di  lingua  come  in 
Italia  ;  e  credo  che  nessuno  potrebbe  in  buona  fede  sostenere  che 
questo  sia  un  buon  segno. 


(>)  Cit.  Memorie  della  cita  e  degli  tcritti  di  Giu$eppe  Montani,  pag.  29. 
(*)  Cantù,  op,  cit.,  pag.  279. 
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IX. 

I  Romantici  miravano  a  far  cessare  il  divorzio  fra  V  arte  e  la 
vita,  volevano  accostarsi  alla  verità,  bandire  il  convenzionale, 
scendere  fra  il  popolo,  farsi  intendere  da  tutti.  Chi  più  romantico 
del  Porta  anche  prima  che  l'esotico  nome  fosse  introdotto  in  Italia? 

Naturale  si  dichiarasse  fautore  della  nuova  scuola  :  naturale 
che  egli  portasse  nella  lotta  tutta  queir  energia,  che  non  poteva 
55 piegare  nel  campo  politico. 

E  non  era  stato  ultimo  a  capire  che  il  governo  e  i  suoi  sti- 
pendiati e  clienti  avversavano  i  novatori  in  arte  collo  stesso  ac- 
canimento con  cui  si  opponevano  ad  ogni  progresso  che  per  poco 
uscisse  dair  ambito  ristrettissimo  delle  loro  idee.  Dolevasi  che  i 
meno  decenti  opuscoli  trovassero  compratori  e  lettori  solo  perchè 
davano  addosso  al  Berchet,  al  Torti,  e  ad  altri  letterati  di  questa 
gentile  famiglia.  Scriveva  al  Grossi  :  «  Non  è  maraviglia  se  qui 
per  tal  sorta  di  libri  vi  abbia  spaccio  e  fautori,  qui  ove  la 
ignoranza  alza  tutti  i  giorni  un  dito  di  lardo  intorno  la  schiena, 
qui  ove  si  bandisce  colla  stampa,  in  confutazione  d'  un  articolo 
del  Conciliatore ,  che  V  inerzia  individuale  e  pubblica  é  tanto 
più  da  rispettarsi  e  da  promuoversi  in  quanto  essa  almeno 
non  congiura  contro  la  sicurezza  dei  troni  e  la  tranquillità  dei 
popoli  »  (*). 

Vedete  a  che  punto  di  sottomessione  si  era  arrivati  !  Vedete 
fin  dove  si  spingeva  lo  zelo  dei  pagnottanti  o  degli  amici  del 
quieto  vivere! 

Ma  Luigi  Lamberti  non  aveva  osato  stabilire  nel  Poligrafo, 
come  assioma,  che  é  ribelle  alla  sovranità  chiunque  si  opponga 
ad  un*  opera  od  anche  a  una  sola  opinione  letteraria  di  un  pub- 
blico professore  nominato  dal  principe?  (*). 

(•)  Barbiera,  op.  cit.,  pag.  lviii. 
C)  Vedi  il  Conciliatore,  N.  19. 
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Dal  canto  suo,  il  Porta,    mentre  interveniva  colle    sue  sestine 
El  Romaniicismo  (*),  si  adoperava  a  procurare  proseliti  a  quella 
scuola,  di  cui  egli  era  uno  dei  più  originali  e  meritevoli  rappre- 
sentanti. Desiderava  assai  che  il  filologo  Cherubini  entrasse  nella 
schiera  romantica.  In  Milano  e  fuori  faceva  giustamente  autorità 
e    probabilmente  la  sua  adesione  avrebbe  giovato  alla  causa  tanto 
combattuta.  Ma  non  ci  fu  modo  di  rimuovere  il   buon   Cherubini 
dalle    sue    vecchie    opinioni.  Il  Porta    scrive    all'amico   Grossi: 
«  Credeva  che  il  nostro  Cherubini  fosse  romantico  marcio,  né  mi 
aspettava  di  sentire  che  egli  avesse  bisogno  della  grazia  efficace 
per   ridursi  alla  verità    della  fede.    Basta,  io  ti    lodo  e  ringrazio 
dell'opera    buona    che    hai    fatto   illuminandolo    fra  le  tante   te- 
nebre »  (*). 

Le  sestine,  El  Romanticismo,  vennero  in  buon  punto  a  rinfre- 
scare la  battaglia.  Quando  arriva  un  rinforzo  inaspettato  le 
schiere,  che  già  cedevano  davanti  l' irruente  nemico,  ripigliano 
coraggio  :  e  questo  fu  uno  degli  effetti  prodotti  da  quel  inimita- 
bile componimento.  Si  rivolge  il  Poeta,  con  quel  garbo  che  tutti 
ammirano,  ad  una  madama  Bibin  :  e  sono  pigliati  specialmente 
di  mira  le  lancie  spezzate  —  spezzate  davvero  —  della  parte  con- 
traria, il  Pezzi,  designato  col  nome  di  Brighella,  il  Picciarelli, 
indicato  col  nome  di  Stentarello,  e  quel 

. . .  Lapótt  che  voeur  falla  de  platon 

cioè  il  poeta  melodrammatico  Angelo  Anelli  di  Desenzano.  Del 
Pezzi  ne  sappiamo  abbastanza.  Il  Picciarelli  fu  poeta  cesareo 
di  strapazzo  e  scrisse  non  so  quanti  libelli  contro  gli  uomini 
del   Conciliatore  (').  Il  laghista  Anelli,  la  cui  vita,  non    priva  di 


(1)  Milano,  Vincenzo  Ferrario,  1819. 

(2)  Barbibra,  op.  cit.,  pag.  lix. 

(8)  Epistola  alV  amico  F.  M.  per  la  piU  estesa  propagazione  del  dioino 
romantico  gusto,  ecc.  Milano,  Battelli  e  Fanfani,  IBIS  ;  ^  Epistola  sulV  an- 
tico naso  di  Fozio,  ecc.  Milano,  Manini  e  Rivolta,  1820,  ecc. 
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nobili  tratti,  fu  certo  migliore  de'  versi ,  scrisse  parecchie  opere 
buffe,  il  Barbiere  di  Siviglia  per  Rossini,  e  quelle  Cronache  di 
Pindo  (^),  quadro  della  letteratura  ben  tratteggiato,  ma  sfavore- 
vole alla  Scuola  Romantica. 

Fioccarono  le  risposte,  e  la  più  acerba  fu  quella  di  Carlo  Gherar- 
dini,  nato  polemista  al  pari  del  più  conosciuto  suo  fratello,  il  medico 
Giovanni  (').  Era  stato  fra  i  primi  ali*  attacco  con  Tre  dioer»  eom- 
ponimenti  (').  Ora  pubblicò  la  Risposta  di  madama  Bibin  (^)  e  le 
insolenze  toccarono  nel  vivo  il  Porta,  che  era  assai  facile  ad  avTÌ- 
lirsi  quando  i  nemici  gli  davan  addosso,  e,  nella  sua  esagerata 
modestia,  talora  arrivava  fino  alla  convinzione  che  non  avessero 
tutto  il  torto  e  di  meritare  que*  dispregi.  L*  esortazione  finale  era 
tale  davvero  da  ferire  profondamente  il  satirico  milanese  : 

Scriv  di  cialad ,  come  t' è  semper  faa , 
E  sta  ccrt  de  no  vess  mai  saperaa 

Ma  passato  il  primo  avvilimento,  il  Porta  restituì  pan  per  fo- 
caccia, e  nella  Nomina  del  Capéllan^  stampata  nel  1821  (*),  in- 
seri un*  ottava,  tutta  personale,  contro  il  Gherardini,  che  la  Cen- 
sura non  permise,  e  coperse  di  ridicolo  T  avversario  nelT  ultima 
strofa.  Al  nome  di  Gherardini  volle  la  Censura  sostituito  un  Ci- 
ciarifiy  tanto  era  gelosa  di  custodire  la  buona  fama  dei  classi- 
cisti (®).  La  stizza  del  Porta  non  si  sfogò  cosi  presto  ;  e  in- 
viando un  sonetto  a  Luigi  Rossari  sulle  ricchezze  del  dialetto 
milanese,  nel T accompagnatoria: 


(*)  La  cronaca  settima,  intitolata  La  Rupe,  Milano,  Stella,  1818,  tratta 
del  Romanticismo:  e  diede  origine  a  Iodi  e  biasimi  senza  fine. 

(')  Anche  Giovanni  Gherardini ,  che  divenne  poi  quel  famoso  lessicogra/o, 
che  tutti  sanno,  tentò  opporsi  al  torrente  delle  nuove  idee  co'  suoi  Elementi 
di  Poesia  che  fu  libro  prescrìtto  nelle  scuole  ginnasiali. 

(•)  Ed.  Ferrano. 

(*)  Milano,  Destefanis,  1818. 

(')  Milano,  tip.  Borsani,  1819. 

(*)  Barbibra  ,  op.  cit.,  pag.  159,  245. 
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A  Luigi  Rossarin 

Carlo  Porta  Meneghin 
Manda  questo  sonettin 
In  onor  del  Gherardin 
A  quel  Re  dei  Tulipan  C) 

Ma  i  giorni  del  Gherardini  erano  contati  ;  egli  soffriva  dì  mal 
sottile,  si  spense  poco  dopo;  e  oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica: 
€  Dio  gli  perdoni,  scrisse  il  Porta  al  Grossi,  com'  io  gli  perdono 
di  cuore  le  molte  ingiurie  che  mi  ha  stampate,  e  la  gloria  del 
cielo  lo  accompagni  per  molti  secoli  >  (^). 

V Accattabrighe  si  avventò  pure  contro  le  sestine  portiane  ;  e 
il  guadagno  fu  tutto  nostro,  giacché  V  autore  ebbe  invito  a  scri- 
vere quel  sonetto  Prometti  e  giuri  col  Vangeli  in  man  che  con- 
tiene una  professione  di  fede  tutta  sarcasmo  e  che  finisce  con 
questa  terzina  : 

E  se  manchi  a  sti  coss,  per  me  castigh 
Me  contenti  perfin  del  disonor 
D*un  cncorami  stampaa  sul  Cuttabrigli. 

Neir  occasione  di  festeggiare  gli  sponsali  del  conte  don  Ga- 
briele Verri,  il  Porta  e  il  Grossi  vollero  scrivere  insieme  un 
epitalamio  ('),  cosi  diverso  da  tutti  gli  altri,  che  per  questo  solo 
meriterebbe  di  essere  segnalato.  Ma  non  si  lasciarono  sfuggire 
r  opportunità  di  ribattere  le  grossolane  ingiurie  lanciate  dagli 
almanacchi  e  dal  teatro  contro  V  empia  setta.  Il  dott.  Paganini 
cosi  neir  almanacco ,  di  cui  si  è  parlato  sopra,  come  nei  due 
melodrammi,  non  aveva  risparmiato  il  Porta  sotto  il  nome  di 
Gambettay  perché  soffriva  di  podagra  e  camminava  a  stento.  I 
poeti  mettono  in  bocca  ad  un  padre  Cipparin  alcune  fra  le  inso- 
lenze che  fiorivano  sulle  labbra  dei  Classicisti. 

(0  Scherzo  inedito,  ali'  Ambrosiana.  -—  Baroibra,  op.  cit.,  pag.  245. 
(')  Bardibra,  op.  cit.,  pag.  ux. 
(«)  MUano,  Ferrano,  1819. 
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Ah  I  Strappa-coeur  !  Gregori  maccaron  ! 
T'hoo  cognossuu  Gambetta!  Ficcanasi 
Te  see  on  Romantegh  I  Beccamort  !  Ciccion  ! 
Che  no  te  voeu  sta  ai  regol  de  Parnas. 

La  seguente  nota  stabih'va  nettamente  la  paternità  di  queste 
garbate  espressioni  :  «  Tutte  nobilissime  voci  di  Parnaso,  che  si 
leggono  nel  Grande  Almanacco  Romantico  e  nel  melodramnaa 
/  Romanticisti  degli  astronomi  X,  Y,  Z,  qualificatisi  da  loro  me- 
desimi nipoti  d' Apollo,  e  per  conseguenza,  poeti  classicisti  ed 
astronomi  anti-copernicani  ».  Ma  il  conte  Trussardo  Caleppio, 
impiegato  di  polizia,  soppresse  questa  nota  (^). 

L'Arcadia  è  dal  Porta  messo  in  ridicolo  nel  sonetto  A  on  contln 
Bergamaschin,  che 

Pien  d'  estrin  fa  frin  frin  col  ghitarìn  ; 

il    quale   contino,   B.   Secco-Suardi ,   era,  invece,  sformatamente 
grasso,  ma  non  volgare  poeta,  e  scrittore  di  qualche  valore. 

Ed  anche  Y  uso  della  mitologia  è  dal  Porta  deriso  in  moki 
luoghi,  nel  sonetto  La  Caduta  di  Fetonte,  e  nel  sonetto  con  la 
coda  lunghissima  Meneghin  Classegh  ;  mentre  il  Monti  si  doleva 
che  la  nuova  scuola  dannasse 

Tutti  a  morte  gli  Dei  che  di  leggiadre 
Fantasie  già  fiorir  le  carte  argive 
E  le  latine. 

Come  intendersi,  con  gusti  si  disparati! 

Anche  Manzoni  era  in  vena  di  far  ridere  gli  amici,  oggi  a 
spese  del  linguaggio  epico  di  convenzione,  domani  a  spese  della 
mitologia;  e  i  suoi  scherzi,  benché  non  scritti  in  dialetto,  si  pos- 
sono mettere  in  riga  coi  precedenti.  Trovandosi  alla  villa  Trotti, 
sul    lago  di    Como,  improvvisò    una  parodia    del  canto    XVI  del 

(>)  Barbibra,  op.  cìt,  pag.  279. 
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Tasso  (*),  ed  uno  scherzo  consimile,  ma  più  noto,  Vira  di  Apollo  ('), 
e  che  diede  la  stura  alle  grossolane  impertinenze,  fu  da  lui  im- 
provvisato nella  villa  Sannazzari,  sullo  stesso  lago  :  aure  propizie 
davvero  ai  vati!  L'ira  febea  è  questa  volta  suscitata  dalle  con- 
traddizioni violente  che  si  fecero  alla  Lettera  semiseria  di  Berchet. 
Dipinge  Apollo  che  calato  sulla  città,  colla  faretra  gravida  di 
saette  e  coli*  arco  teso,  sta  per  trafiggire  un  nuovo  Pitone,  cioè 
un  poeta  che  aveva  posto  in  derisione  le  Muse  e  tutto  V  Elicona 
o  r  Olimpo  di  Omero.  Si  finge  che  un  amico  del  mal  arrivato 
poeta  chieda  perdono  al  Dio  incollerito  : 

Deh!  per  Leucotee,  io  dissi,  e  per  Giacinto, 

Per  la  gentil  Coronide, 

Per  quella  Dafne  sovra  ogni  altra  amata. 

Della  cui  spoglia  verde  il  capo  hai  cinto, 

Poni  lo  sdegno  orribile, 

Frena  la  furia  della  destra  irata, 

Pensa,  o  Signor  di  Delfo,  almo  Smintéo, 

Che  s'  enorme  è  la  colpa,  un  solo  è  reo. 

11  nuovo  Pitone  é  lo  stesso  Manzoni. 


I  romanticofobi,  anziché  a  produrre,  si  consumavano  nel  criti- 
care; tiravano  sui  novatori  dalle  feritoie  dei  giornali  o  degli  alma- 
nacchi ;  cercavano  accopparli  col  ridicolo,  e  assaliti,  alcuni  di 
essi,  si  mettevano  al  sicuro 

in  sul  segraa 

De  la  Regia  Cesarea  Polizia 

(1)  Melodramma  giocoso  inedito,  o  scherzo  dì  conversazione,  pubblicazione 
per  nozze  Loria-Artonì ,  a  cura  del  prof.  Paglia,  Mantova,  1881.—  Opere 
inedite  e  rare,  I,  pag.  295  e  segg. 

(<)  Ode  burlesca  dettata  d' improvviso,  diretta  a  Gio.  Berchet,  nel  giornale 
VEco  di  Milano,  anno  II,  N.  137.  —  Manzoni  :  Opere  inedite  e  rare,  I, 
pag.  151  e  segg. 
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Si  denunziavano  intenzioni  criminose,  occulta  opposizione  allo  Stato, 
segrete  intelligenze  colla  massoneria;  il  giacobinismo,  vinto  in 
Francia,  ripigliava  in  Italia,  fra  i  romantici  ;  mal  cauto  il  governo 
che  li  tollerava  : 

Resto  stordito  che  non  mi  par  vero 

Come  non  desti  il  fatai  rigore 

Di  chi  regge  giustamente  V  impero 

E  non  vendichi  il  dileggiato  onore 
Incarcerando  i  nemici  d*  Omero, 
Che  forse  son  quelli  dell*  imperatore 
Della  Chiesa  cattolica  e  suo  clero. 

Cosi  il  Porta  cuculiando  le  stoppanate  antiromantiche  di  quel- 
r  avv.  Stoppani,  famigerato  per  codardigia  e  versi  sbagliati. 

Le  divinità  dell*  Olimpo,  senza  delle  quali  non  pareva  possibile 
alcuna  poesia,  sono  dì  nuovo  messe  in  burletta  dal  Porta  nell'ode 
per  la  nascita  di  un  Litta,  ove  vengono  pure  parodiate  le  visioni^ 
che  ricorrevano  si  spesso  nelle  poesie  del  tempo.  E  la  parodia 
delle  visioni  dà  pure  singolare  vivezza  all'  ode  in  morte  del  ca- 
valiere Stanislao  Bovara.  Insomma  il  Porta  non  lasciava  cadere 
occasione  per  sconsiderare  il  convenzionalismo  in  arte,  e  per 
raccomandare  schiettezza  e  verità. 

Qui  il  Porta  si  mantiene  battagliero  ;  in  altri  versi  di  questo 
periodo ,  e'  ó  il  disinganno  prodotto  da  si  gravi  e  in  apparenza 
infruttuose  rivolture  politiche. 

Però  chi  potrebbe  dire  che  egli  non  amasse  il  suo  paese?  Il 
suo  era  scoraggiamento ,  non  disamore  ;  disperava  che  l' Italia 
potesse  rimettersi  a  galla.  Se  non  avea  potuto  arrivare  ali*  indi- 
pendenza nel  ventennio  precedente,  era  probabile  vi  arrivasse  ora 
che  i  sovrani  aveano  ribaditi  i  chiodi  a  tutte  le  catene?  Ma  dei 
propri  mali  dovea,  in  parte,  rimproverare  so  stessa. 

Oh  !  Italia  desgraziada. 

Cessa  serv  andà  a  toeulla  cont  i  mort. 

In  temp  che  tutt  el  tort 

De  vess  insci  strasciada 

L*ò  tutt  de  ti,  nemisa  toa  giurada? 
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Le  municipali    discordie  frustravano  ogni  patriottico    tentativo  * 

Mej  i  Turch  coi  soeu  pai 

Che  r  invidia  e  i  discordi  nazional 

Sicché  era  necessità  sbassare  la  testa  e  non  far  pazzie. 

Mi  figuro  quella  sua  mestizia,  che  ò,  di  solito,  più  profonda 
in  chi  fa  professione  di  divertire  altrui.  Me  lo  figuro,  che  va  re- 
golarmente al  suo  ufficio,  e  ne  torna  rasente  al  muro,  chiuso 
nel  pastrano  e  ne'  pensieri,  guardandosi  intorno  :  acqua  in  bocca, 
quando  vede  in  giro  delle  faccio  mal  note  ;  teme  il  «  coltello  di 
delazion  »,  ma  coi  più  intimi  slargaya  il  cuore  e  scriveva  di  sop- 
piatto que'  versi,  che  ce  lo  chiariscono  immutato.  Egli  cercava  i 
luoghi  fuor  di  mano,  preferiva  le  passeggiate  suburbane  i  <  sen- 
tirolin  solitari,  patetegh,  delizios.  > 


XI. 

Lungi  da  qualsiasi  genere  dì  disputa,  alcuni  solitari  ingegni 
compivano  pertinacemente  tali  studi  da  onorarne  un'  intera  acca- 
demia. Il  Castiglione,  dal  Gabinetto  Numismatico  della  Braidense, 
svelava  l'Arabia  a  sé  stessa  ;  colle  monete  cufiche  studiava  la 
storia  dell'  islamismo  e  del  suo  diflTondersi  sui  lidi  africani  ;  po- 
liglotta meraviglioso,  indagava  le  parentele  delle  lingue,  appli- 
candosi in  particolare  alle  lingue  indo-europee,  al  cinese,  al  copto. 
Dal  suo  palazzo  in  via  Cappuccio,  ove  adunò  una  biblioteca  spe- 
ciale e  pose  tipografia,  Pompeo  Litta  davasi  a  studiare  la  genea- 
logia, non  per  aver  occasione  di  mentire  il  vero  e  di  adulare  i 
grandi ,  ma  per  esplorare  il  passato ,  ed  esporre  risolutamente  i 
propri  giudizi,  senza  tema  nemmeno  dei  regnanti.  L'  opera  Delle 
famiglie  celebri  italiane  manteneva  a  Milano  il  lustro  procuratole 
dalle  grandi  pubblicazioni  muratoriane  ('). 

(1)  La  prima  genealogìa  fu  quella  degli  Attendolo  Sforza.  —  Milano,  Paolo 
Emilio  GiuflU,  1819;  e  da  quell^anno  fino  al  1852  pubblicò  il  Litta  non  meno 
di  cento  tredici  famìglie. 
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Erudito  non  pedante  e  autore  di  vaste  compilazioni ,  Giulio 
Ferrano  affida  il  nome  al  Costume  antico  e  moderno  y  in  venti- 
quattro volumi,  e  se  ne  fecero  sette  edizioni.  Gli  Antichi  romanzi 
di  cavalleria  y  la  Storia  dei  principali  teatri  antichi  e  moderniy 
le  Memorie  per  servire  alla  storia  delV  architettura  m^oderna, 
attestano  un'  operosità,  che  andò  piuttosto  crescendo  col  molti- 
plicare d' intenti.  E  vi  sono,  infatti,  parecchi  uomini  che  solo 
sanno  riposare  mutando  lavoro  (*). 

La  tipografìa  editoria  milanese  aveva  delle  arditezze  a  cui  ora 
ha  rinunciato.  Basti  ricordare  che  nel  1820  si  pubblicarono  le  opere 
tutte  di  E.  G.  Visconti ,  in  sedici  volumi  ;  edizione  curata  dal 
celebre  archeografo  e  latinista  Labus,  che  fece  poi  di  suo  lavori 
di  gran  polso.  Epigrafista  aulico,  membro  dell*  Istituto  Lombardo, 
figurò  quale  autorità  più  che  italiana  {^). 


XI L 

Gli  uomini  del  Conciliatore  non  si  limitarono  a  muovere  guerra 
all'Austria  colla  penna,  provvidero  a  nuocerle  in  molte  altre 
guise  (');  e  il  miglior  modo  di  nuocerle  era  illuminaro  il  paese, 
ridestarne  la  coscienza,  disciplinarne  le  forze.  Si  proposero  quegli 
avveduti  e  pazienti  apostoli  di  volgere  a  buon  fine  le  scuole, 
a  cominciare  dalle  primarie,  giacché  nella  puerizia  sono  riposte 
le  maggiori  speranze  ;  e  in  quest'  assunto  campeggia  particolar- 
mente Federico  Gonfalonieri. 

Già  vedemmo  com'  egli  si  fosse  tolto  alla  patria  serva,  e  fosse 
andato  peregrinando  per  1'  Europa.  Molto  aveva  osservato  ed  ap- 
preso, ed  era  impaziente  di  applicare  qui  il  bene  di  fuori  ;  ro- 
mantico anche  lui,  a  suo  modo;  uomo  di  azione  più  che  di 
lettere. 

{})  Di  lui  discorre  il  Giornale  dell* Istituto  Lombardo,  1847. 
{^)  pRBDARi:  /  iecoli  della  lett,  it,,  ecc.  —  Torino,  1856,  pag.  320. 
(3)  «  Altra  era  1*  opera  del  Conciliatore  nel  giornale»  altra  fuori  del  gior- 
nale, ed  altra  V  opera  scritta  ed  altra  V  opera  parlata  ».  ^f  arowcblu. 
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Era  nel  fiore  dell'età;  se  non  bello,  piacente;  la  statura,  lo 
sguardo,  i  modi  lo  mostravano,  non  che  voglioso  di  comandare, 
nato  al  comando.  Scarseggiava  di  coltura  e  di  gusto  letterario, 
ma  possedeva  prontezza  di  raziocinio  e  di  parola.  Aveva  le  mosse 
di  un  cospiratore,  o  meglio  di  un  tribuno;  «ne  avea  le  parti, 
l'ambizione,  l'operosità,  il  forte  volere  e  l'invitta  costanza»  (*). 

Teneva  carteggio  con  uomini  eminenti,  specie  con  Gino  Capponi, 
allora  assente  d'  Italia. 

Fremendo  per  le  sorti  del  paese,  mandava  fuori  degli  articoli, 
al  Censeur,  periodico  del  De  Broglio,  e  alla  Renommée  diretta 
dal  Jouy,  per  denunziare  le  sevizie  censorie  austriache  contro  il 
Conciliatore y  ed  altri  maltrattamenti  ('). 

Le  sue  lettere  al  Capponi  continuavano  ad  esprimere  l' impa- 
zienza di  agire  e  il  dispetto  di  non  poterlo  fare,  almeno  nella 
misura  del  desiderio  :  «  Vivo  in  tal  paese  dove  il  tempo  scorre 
lento,  monotono,  eguale;  dove  le  idee  di  tre  mesi  fa  son  quelle 
d'  oggi,  e  il  sole  e  la  canizie  ci  avvertono  soltanto  che  il  tempo 
trapassa  »  (^). 

Tanto  per  cominciare,  o  piuttosto  per  ricominciare  dal  principioy 
il  patrizio  lombardo  propose  di  introdurre  fra  noi  le  scuole  laii- 
casteriane. 

In  Inghilterra  per  diffondere  queste  Scuole,  si  era  costituita 
un'  apposita  Società.  Vedovasi  nel  mutuo  insegnamento  l' infal- 
libile panacea  contro  l' ignoranza,  od  almeno  un  mezzo  di  ren- 
dere meno  costose  le  scuole  elementari  e  di  moltiplicarne  gli  effetti. 
Anche  in  Parigi  si  era  fondata  una  società  simile  all'inglese.  Un 
primo  esperimento  si  fece  a  Napoli  nell'Albergo  dei  poveri,  ma 
non  so  quanto  durasse.  Si  rinnovarono  le  prove  in  Toscana  e  in 
Lombardia,  «  due  attive  officine,  come  scrive  Capponi,  di  avanza- 
mento italiano  »  (*).  Nel  1818,  nell'Accademia  dei  Gergofili  i  soci 

(1)  Pallavicino:  Memorie.  —  Torino,  Loescher,  1882,  I,  19. 
(«)  Tabarrini  :  Gino    Capponi.  —  Firenze,  Barbèra,  1879,   pag.  102;  — 
Lettere  cit. ,  pag.  75. 
(•)  Lettere  cit.,  pag.  58. 
(*)  Tabarrini,  op.  cit.,  pag.  190. 
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Nesti ,  Serristori ,  Ridolfì  e  Tartini  -  Salvatici  pronunciarono  dei 
discorsi  per  dimostrare  la  necessità  di  introdurre  nelle  scuole 
primarie  toscane  il  nuovo  metodo.  Vedete,  non  dicevasi  utilità, 
ma  necessità,  affine  di  spingere  anche  di  più  ('). 

Il  3  gennaio  del  1819,  i  Gergofili  apersero  una  sottoscrizione 
per  r  erezione  e  il  mantenimento  della  Scuola  :  e  Giuseppe  Pecchie 
loda  queir  iniziativa  nel  Conciliatore  e  conforta  i  Lombardi  ad 
imitarla.  Il  signor  Tartini -Salvatici ,  capitato  a  Milano ,  servi 
di  €  ponte  di  comunicazione  »  fra  ì  liberali  dell*  Olona  e  del- 
l' Arno  (^)  a  quel  modo  che  Lodovico  De  Breme,  sempre  in  moto 
fra  Milano  e  Torino ,  agevolava  uno  scambio  d' idee  non  meno 
fruttuoso. 

Ma  i  retrivi  videro  subito  di  mal  occhio  il  nuovo  provvedimento 
pedagogico.  Un  panegerista  del  passato,  col  falso  nome  di  L.  T. 
M.  I.  Robbiano  di  Borsbeek,  fa,  in  un  opuscolo,  piagnistei  sid 
secolo  di  rovine  e  dichiara  usurpatori  della  autorità  divina  co- 
loro che  s' immischiavano  di  cose  riguardanti  V  istruzione,  perti- 
nente esclusivamente  ai  vescovi.  Costui  voleva  che  si  torncisse  al 
medio  evo:  Gesuiti,  Somaschi,  Oblaii,  Ignorantelli  rimanessero 
arbitri  delle  scuole.  Gli  diede  sulla  voce  il  Pecchie,  nel  numero  74 
del  Conciliatore  ;  e  torna  a  patrocinare  le  scuole  lancasteriane. 
Usci  anche  un  opuscolo,  in  risposta  al  precedente,  in  italiano 
e  in  francese  (^)  :  nel  quale  il  medesimo  pseudonimo  Borsbeek 
é  introdotto  ad  esporre  colle  sue  stesse  parole  i  suoi  assurdi 
principii  antìfìlosofìci  :  si  fìnge  la  scena  in  un  ospedale  di  pazzi 
e  un  direttore  e  un  medico,  interrompendo  di  quando  in  quando  il 
paladino  dell'  oscurantismo,  gli  oppongono  validissime  ragioni. 
Probabilmente  l'  opuscolo  è  del  Pecchie. 

(i)  Della  necessità  d*  introdurre  nelle  scuole  primarie  toscane  il  metodo 
di  Bell  e  Lancaster,  —  Pistoia,  1818. 

(*)  Tabarrini,  op.  cit. 

(3)  De$  systèmes  actuels  d*  éducation  du  peuple,  par  L,  T.  M,  I  de  Rob' 
biano  de  Borsbeek,  seconde  édition  rédigée  en  forme  de  dialogue  par  uti 
lecteur  de  la  première  sans  rien  changer  au  temte.  —  Milano ,  Vincenzo 
Ferrarlo,  1819. 
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Anche  a  Parigi  si  fece  appassionata  la  disputa,  e  persino  fu 
recata  sul  teatro  colla  commedia  L'  école  de  village  ;  e  il  Pecchio 
di  questo  sul  Coneiliaiore  si  rallegra,  come  segno  che  la  nuova 
istituzione  faceva  cammino. 

Per  tal  modo  il  Conciliatore  era  venuto  apparecchiando  il 
terreno. 

Il  patrizio  Giacinto  Mompiani,  bresciano,  si  fece  mallevadore 
presso  la  polizia  di  un  giovanetto  sordomuto,  che  veniva  trasci- 
nato in  carcere,  lo  chiese  per  sé,  Y  ospitò  sotto  il  suo  povero 
tetto.  Datosi  a  raccogliere  e  istruire  sordomuti,  fu  anche  primo 
ad  applicare  in  Brescia  il  mutuo  insegnamento  ;  e  il  Conciliatore 
non  rifini  di  lodarlo.  Una  scuola  lancasteriana  istituì  a  Pontevico 
pei  fratelli  Ugoni.  Il  solerte  conte  Arrivabene  un'  altra  ne  di- 
schiuse a  Mantova.  Il  conte  Lasin  una  ne  fondò  a  Verona;  una 
Società  imitò  queir  esempio  in  Udine  (*).  Lodovico  De  Breme 
procurò  quel  beneficio  alla  sua  Sartirana,  e  fece  tradurre  a  pro- 
prie spese,  per  servizio  dell*  istituzione ,  il  Simone  di  Nantua  di 
L.  P.  de  Jussieux. 

Il  carteggio  fra  Camillo  Ugoni  e  il  conte  Arrivabene,  più  tardi 
caduto  in  parte  nelle  mani  della  polizia,  ò  ricco  di  nobili  sensi. 
Il  gentile  bresciano  eccita  il  patrizio  mantovano  «  a  diffonderò 
il  mutuo  insegnamento,  massime  alla  campagna,  e  a  trasportare 
in  questo  suolo,  di  tutto  capace,  tante  altre  istituzioni  che  ono- 
rano le  estere  nazioni  :  a  questa  beli*  opera  ho  anche  animato 
la  società  di  Firenze,  e  finché  vivo,  per  quanto  filosofo,  liberale, 
rivoluzionario,  massone  possa  essere  chiamato,  sempre  griderò 
che  la  nascita  e  la  ricchezza  sono  una  macchia  e  un'  infamia 
ove  non  siano  adoperate  al  progresso  dell'  incivilimento  e  della 
pubblica  prosperità  »   (*). 

Si  riferisce  —  ma  non  so  quanta  fede  meriti  l*  aneddoto  —  che 
il  viceré  visitasse  a  Brescia  la  scuola  del  Mompiani.  Chiestigli 
i  principali  vantaggi  della  sua  scuola,  egli  prontamente  :    €  Cosi 


(1)  CoNPALONiBRi  :  Lettere  cit.,  pag.  81. 
(')  Arrivabene:  Memorie  cit.,  pag.  115. 
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si  avvezzano  a  comandare  senza  orgoglio  e  ad  ubbidire  senza 
viltà  »  (*).  Par^  che  la  risposta  non  valesse  a  indisporre  il  vi- 
ceré contro  r  istituzione,  giacché  non  fece  opposizione  al  suo  dif- 
fondersi in  Milano. 

CJonfalonieri  volle  che  Milano  non  fosse  ultima.  Il  governo  non 
pareva  dovesse  insospettire  di  cure  rivolte  all'  infanzia  ignorante 
e  abbandonata.  C*  era  modo ,  quindi ,  di  aprirsi  una  via  comoda 
e  sicura,  di  operare  un  po'  di  bene,  di  predisporre  le  generazioni 
future  (*). 

Al  principio  del  1819  Gonfalonieri ,  Pecchio ,  Giulio  Beccaria 
figlio  di  Gesare,  Garlo  Londonio  e  G.  B.  Litta  Modignani,  istitui- 
rono una  Società  fondatrice  delle  Scuole  gratuite  di  mutuo  inse- 
gnamento. 

Chiesto  il  permesso  fu  concesso  solo  dopo  cinque  mesi  ('J. 
Però  il  viceré  esprimeva  €  la  particolare  sua  approvazione  por 
lo  scopo  lodevole.  » 

Si  trattava  d' insegnare  a  leggere,  a  scrivere  e  V  aritmetica  a 
fanciulli  indigenti;  alle  fanciulle  s'insegnavano  anche  i  lavori, 
che  meglio  ad  esse  s'addicono.  Volevasi  applicare,  per  quanto 
fosse  possibile,  il  sistema  inglese,  cioè  istruire  alcuni  ragazzi 
grandicelli  e  svegli  perché  facessero  da  maestri  agli  altri*  Le 
spese  si  dovevano  sostenere  con  azioni  di  lire  venti  ;  e  le  offerte 
piovvero.  Per  spirito  di  solidarietà  s'ebbero  anche  offerte  di  pa- 
recchi toscani.  «  Questi  tratti,  scrive  Gonfalonieri  al  suo  Gapponi, 
sono  d'  ottimo  esempio  per  legare  la  famiglia  italiana  »  (*), 

Si  mandò  in  Svizzera,  a  spese  della  Società,  un  mcLestro  per 
attingere  a  quelle  ottime  fonti;  si  chiamò  fra  noi  il  Mom- 
piani  per  la  sistemazione.  La  prima  scuola  fii  aperta  in  via 
Monte  di  Pietà,  nell'  antico  convento  di  Sant'  Agostino,  vicino  al 
Palazzo    Porro ,  nel  giugno   del   1819.    Il   Conciliatore  ne   diede 

(0  Da  lettera  del  18  settembre  1819,  in  Cantù:  Conciliatore,  ecc.,  pag.  237. 
—  La  lettera  soggiunge  :  «  L*  Austriaco  gli  ha  voltate  le  spalle  !  n 
(*)  Maroncelli:  Addizioniy  cap.  XVII. 
(3)  CoNFALONiBRi  :  Lettere  cit.,  pag   80. 
{*)  Lettere  cit.,  pag.  84. 
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subito  il  festoso  annunzio.  Non  era  opera  sua?  Alquanti  mesi 
Uopo  si  aperse  una  seconda  scuola ,  quella  di  Santa  Cristina. 
Si  confidava  introdurre  il  sistema  negli  orfanotrofi  di  Milano  e  di 
Como  ed  altrove  (*).  Mancò  il  favore,  ma  non,  sul  principio, 
r  acquiescenza  governativa.  La  Biblioteca  Italiana  {^)  riportava, 
in  servizio  dei  nuovi  maestri,  dal  Giornale  Enciclopedico  di  Napoli, 
iilili    istruzioni. 


XIII. 

Nel  circolo  del  Pecchio  si  parlava,  forse  quotidianamente,  e  del 
Conciliatore  e  delle  scuole,  e  di  ben  altro.  Il  mantovano  Arri- 
vabene  vi  si  trovò  a  pranzo  con  Gonfalonieri ,  Borsieri ,  Filippo 
Ugoni,  Mompiani,  Arconati,  oltre  l'ospite. 

Si  andò  a  prendere  il  caffè  in  giardino  sotto  un  salice  piangente. 
Pecchio  disse  :  €  Questa  pianta  è  V  emblema  dello  stato  presente  di 
Italia.  »  Essi  convennero  di  compiere  un  atto  il  quale  provasse  :  gli 
Italiani  tenere  in  conto  gli  uomini  d' ingegno.  E  fu  scelto  a  ciò  Vin- 
cenzo Monti.  Si  volle  onorare  in  lui  non  già  il  patriotta  ardente,  che 
tale  egli  non  era,  ma  bensì  V  altissimo  poeta.  Amici  suoi  milanesi  lo 
condussero  a  Cremona,  cremonesi  a  Mantova,  mantovani  a  Verona, 
veronesi  a  Brescia ,  fu  festeggiato  ovunque ,  io  ebbi  V  onore  d*  ospi- 
tarlo alla  Zaita  (^). 

Quanto  godesse  il  Monti  per  tali  ovazioni  è  facile  pensarlo 
«  Viaggio  fin  qui  più  allegro  non  ho  mai  fatto  ».  Da  per  tutto 
ebbe  le  più  lusinghiere  violenze;  se  lo  rubavano;  gran  concorso 
dalTAlbrizzi  a  Venezia  per  vederlo  ;  a  Padova  i  dotti  gli  diedero 
un  banchetto;  le  tipografie  gli  offrivano  dei  versi  (*).  Egli  prese 
tutti  per  sé  gli  omaggi,  e  sfuggi  alla  sua  attenzione  la  dimo- 
strazione politica  che  contenevano. 

{})  Confa LONiBRi  :  Lettere  cit.,  pag.  68. 

(«)  Novembre  1818,  pag.  267-272. 

(3)  Villeggiatura  presso  Mantova.  —  Arrivabrne  :  Memorie  cit.,  pag.  33. 

(*)  Opere,  VI,  273. 
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XIV. 


Era  grande  V  interesse  che  i  promotori  si  pigliavano  per  la 
buona  riuscita  delle  scuole  lancasteriane.  S*  era  messo  a  cald^- 
giarle  anche  il  marchese  Alessandro  Visconti  d'Aragona  al  quale 
il  Manzoni  scriveva  da  Parigi  il  6  aprile  1820  :  <  Son  ben  con- 
tento che  le  scuole  di  mutuo  insegnamento  corrispondano  alle 
vostre  intenzioni,  ed  alle  cure  che  voi  e  alcuni  altri  benemeriti 
nostri  concittadini  hanno  date  a  questo  stabilimento.  Certo  io  ne 
spero  molto  bene,  e  un  bene  scevro  da  quegli  inconvenienu  che 
vengono  in  Francia  da  un'  opposizione  ostile,  insensata  e  siste- 
matica, e  da  una  reazione  non  sempre  nò  moderata,  nò  savia, 
che  questa  opposizione  provoca  e  simula  »  (*). 

Si  facevano  i  conti senza  l'Austria  (*). 

La  migliore  influenza  esercitava  il  Mompiani  «  la  cui  grazia  e 
mansuetudine  si  disegnavano  con  si  armonica  amicizia  nella  sua 
bella  faccia,  che  Italiani  e  stranieri  dicevano  :  Ei  par  Gesù  ira 
i  fanciulli  »  (^). 

Il  Gonfalonieri,  in  un  suo  celebrato  discorso  (*),  riassumeva  i 
vantaggi    già    ottenuti  e  indicava    quelli    anche    maggiori  che  >i 

Q)  Epistolario,  1,  176. 

(*)  I  beghini  non  cessarono  di  vederle  di  mal  occhio  ;  e  le  beghine  ne  di- 
cevano male  senza  capirne  una  boccicata,  come  accenna  il  Porta,  hfenejhU 
biroeu  di  ex  monegh  : 

Certi  scoeul,  soeuja  mi,  faa  con  V  incaster 

(')  Maroncblli  :  La  Società  fondatrice ,  ecc. ,  gli  decretò  una  medagtu 
d' oro  colla  sua  effigie  e  una  leggenda  analoga  -»  Conpalonibri  :  Lettere, 
pag.   81. 

(*)  Discorso  pronunciato  dal  conte  Federico  Confalonieri  in  oc^caioM 
dell* apertura  della  Scuola  di  S,  Caterina,  11  marzo  1820.  —  MihiDo,  L  R. 
Stamperia.  —  Venne  opportunamente  ristampato  in  calce  alle  Memorie  àéìo 
stesso  Confalonieri. 
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speravano:  «In  Milano,    egli  diceva,    la  proporzione   media  fra 
quelli  che    sanno  leggere    e  scrivere,  e  gli    analfabeti,  sta  come 
uno  a  due,    cioè  sopra  120  mila    abitanti  se  ne  contano  appena 
40  mila  che  leggono  e  scrivono,  proporzione  invero  deplorabile  ». 
Elgli  invocava  l'aiuto    dei  cittadini,  e  per  intenerirli  dipingeva  il 
inisero    stato    dei    fanciulli    ignoranti  e    miserabili  :    €  L*  umanità 
raccomanda  a  tutte  le  anime  generose  gli  interessi  di  una  tanto 
numerosa    parte  della    società.    Essa  è  che    ci  invita   a  portarle 
quel  soccorso  che  deve    farla  godere  della  pienezza  delle  prero- 
gative   accordate  alla    specie    umana  »  (*).  —  L*  amico   Lodovico 
De  Breme  gli  scriveva  da  Torino  :  «  Il  tuo  discorso  mi  ha  fatto 
piangere  !  »  (*).  Commozione  benedetta  e  feconda,  che  prometteva 
i  migliori    frutti.    Il  giovane    Mompiani ,  lodato   dal    Gonfalonieri 
nel    suo    discorso ,  gradi    le    lodi    non  per  sé ,    ma   per   il  bene 
che  ne   poteva   derivare  :    €  Volete    voi  retribuire   qualunque  sia 
r  opera  mia  ?    Siate    costanti  nel  vostro    divisamente  ;    seguite  a 
sostenere    questa   istituzione ,    amate  .  i   figli    dei    poveri ,    come 
quelli  che    per  difetto    di  educazione    più  inclinano    al  disordine. 
Salvateli  dal  mal  costume,  rendeteli  conforto  e  speranza  di  tante 
sciagurate    famiglie  che  V  orgoglio  e  V  ingiustizia    condannano  a 
vivere  nella  miseria.  È  questo  il  voto  che  oggi  v'  indirizzano,  per 
bocca  mia,  V  umanità,  la  religione,  la  patria.  » 

L'istituzione  dilatavasì,  il  paese  si  rallegrava;  si  pubblicavano 
sillabari  e  manualetti  per  le  nuove  scuole,  e  in  uno  di  essi  leg- 
giamo :  €  A  che  tende  l' istruzione  mutua  ?  Tende  nientemeno  che 
allo  sviluppo  del  cuore  e  a  quello  dello  spirito.  Questo  modo  di 
istruire  stabilisce  tra  i  fanciulli  una  specie  di  unione,  che  li  dispone 
alla  morale  pratica,  ai  doveri  sociali  e  alle  virtù,  che  devono 
praticare  allorché  sono  giunti  all'  età  virile  »  ('). 


(»)  Cantò:  Il  Coneiliatore  e  i  Carbonari^  pag.  13. 
(2)  Cantò,  op.  cit.,  pag.  17. 

0  In  una  Miscellanea  della  Braìdensc,  che  contiene  molti  opuscoli  sulle 
scuole  lancasterjane  lombarde. 
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Ogni  mattina  i  fanciulli  recitavano  la  seguente  preghiera:  «  On- 
nipossente Iddio,  principio  e  fine  delle  create  cose,  auspice  su- 
premo della  nostra  istituzione,  la  tua  luce  benefica  illumiai  la 
nostra  mente,  e  sia  frutto  delle  nostre  operazioni  la  tua  gloria, 
r  esaltazione  della  santa  Chiesa  e  la  prosperità  nazionale  ».  la 
seguito  si  sostituì  quest'  inno  : 

Fra  noi  dall'etere  Come  fra  i  cantici 

Scendi  invocato,  Dei  servi  accolto, 

O  del  creato  In  fiamme  sciolto 

Padre  e  Signor.  Scendesti  un  dì, 

Il  coro  accendine,  Così  qui  scendine 

Desta  il  pensiero  Mistico  fuoco. 

Tu  primo  vero  Ingombra  il  loco 

Tu  eterno  amor.  Di  te  così  0. 

Nella  classe  quarta  davansi  a  leggere  agli  scolari  massime 
morali,  scritte  sovra  tabelle  ;  per  esempio  :  Se  Dio  é  con  voi,  chi 
contro  ?  —  Temete  le  lodi  degli  stolti.  —  Il  valore  del  saggio  sta 
nel  saper  reprimere  generosamente  le  proprie  passioni.  —  Il  buon 
cittadino  riguarda  tutto  il  mondo  come  sua  patria,  nel  desiderio 
di  contribuire  alla  prosperità  generale,  e  di  essere  utile  a*  suoi 
simili,  e  qualunque  sia  la  nazione  a  cui  essi  appartengono. 


XV. 


Gonfalonieri,  oltre  a  queste  scuole,  molto  progettava  e  dispu- 
tava, spargeva  libri  e  opuscoli  liberali,  si  procurava  aderenze 
in  Milano  e  fuori.  Ambi  la  relazione  del  Principe  di  Carigoano, 
che  non   dissimulava  i  suoi   sentimenti   liberali  (*).  A  tal  fine  si 

(0  Cantù:  //  Conciliatore^  pag.  138,  crede  questi  versi  di  G,  B.  De  Cri- 
stoforis, 

(«)  Cantù,  op.  cit.,  pag.  136. 
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rivolse  a  Gino  Capponi,  ed  ebbe  una  commendatizia,  colla  quale 
intendeva  recarsi  a  Torino,  presentarsi  al  Principe,  e  confidava 
entrargli  in  grazia,  non  tanto  per  sé,  come  per  utilità  del 
paese. 

A  questo  proposito,  trovo  scritto  dallo  stesso  Capponi  nei 
suoi  Bicordi  :  <t  Mi  parve  strano ,  che  avessero  si  tardi  pensato 
a  entrare  in  discorso,  e  senza  me  non  potessero  quei  due  che 
parevano  tenere  le  fila  di  tutte  le  pratiche  per  la  liberazione 
dell*  alta  Italia».  Inviò  Capponi  senza  indugio  la  lettera  «scri- 
vendo in  molto  semplici  termini  che  il  conte  Confalonieri  aven- 
ti orni  espresso  il  desiderio  di  visitare  una  scuola  fondata  dal  Prin- 
cipe nel  suo  reggimento,  io  pregava  questo  ad  accoglierlo  nel 
suo  reggimento  ».  Ma  la  salute  del  Confalonieri  era  mal  ferma, 
egli  non  potè  recarsi,  per  allora,  in  Piemonte.  Questo  abbocca- 
mento, tanto  desiderato  dal  patrizio  lombardo,  non  ebbe  luogo  nò 
allora,  né  dopo  ;  bensi  ci  fu  scambio  di  lettere.  Il  Principe  lodava 
Confalonieri  del  suo  adoperarsi  pel  pubblico  vantaggio,  mostrando 
quant'egli  pigliasse  interesse  per  la  prosperità  e  la  gloria  d'Italia, 
per  la  quale  esso  avrebbe  sempre  cooperato  coi  buoni  (*). 

Però  il  governo  austriaco  adombrasi  appunto  di  quello  che 
piaceva  a  Carlo  Alberto,  cioè  delle  scuole  lancasteriane.  Si  fanno 
le  meraviglie  perchè  s'  adoperava  una  preghiera  diversa  dal  Paier 
nosier  ;  dispiacciono  talune  delle  massime  che  s' inculcavano  nei 
fanciulli.  La  Biblioteca  Italiana  modifica  il  suo  linguaggio  :  si 
comincia  a  dire  che  le  scuole  lancasteriane  erano  inutili  in  Italia, 
dove  i  governi  provvedevano  con  sollecitudine  paterna  ali*  istru- 
zione del  popolo  e  dove  i  maestri  sovrabbondavano,  mentre  tutti 
sanno  che  scarseggiano  pur  oggi.  E  con  mentito  zelo  patriottico, 
si  nega  originalità  al  nuovo  provvedimento,  lo  si  afferma  nato  e 
applicato  primamente  in  Italia,  sicché  le  scuole  lancasteriane 
avcano  a  chiamarsi  Castelline  o  Borromee,  da  Castellino  di  Ca- 
stello che  le  introdusse,  o  da  San  Carlo  che  le  propagò  mercè  i 
frati  della  Dottrina  Cristiana:  affermazione  nella  quale  c'era  molto 

(')  Cantù  :  Il  Conciliatore,  pag.  137.  —  Confalonieri  :  Lettere  cit.,  pag.  91. 
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di  vero  —  ;  ma  in  sostanza   dette  scuole  non   si  volevano,  qua- 
lunque nomo  venisse  loro  dato. 

S'  era  inviata  a  Vienna  istanza  per  Taprimento  di  analoga  scuoia 
per  le  fanciulle  e  pei  giovani  lavoranti.  Dopo  lungo  aspettare, 
giunse  la  negativa  :  —  non  può  il  governo  ammettere  l' introdu- 
zione di  altri  metodi  differenti  dal  ginnasiale  officiale  ;  quindi  ri- 
mane proibito  Taprimento  di  ulteriori  scuole  lancasteriane ,  e  le 
già  aperte  potranno  sussistere  temporaneamente  fino  al  completo 
ordinamento  del  metodo  austriaco!  (*). 

Dacché  erano  tutta  faccenda  de*  liberali,  la  polizia  non  puA 
soffrirle ,  e  le  addita  addirittura  come  pericolose  per  la  quiete 
dello  Stato,  giacché  «  vogliono  guidare  la  gioventù  a  qualcosa  di 
più  sublime  di  quello  che  in  fatto  può  meritare  la  condizione 
degli  operai  e  dei  braccianti  >  C). 

Allora  i  salotti  di  talune  case  patrizie  e  le  sagristie  solite  a 
riunire  intorno  al  tradizionale  braciere  i  più  avversi  ad  ogni  ini- 
ziativa del  laicato,  e  le  stanze  più  intime  dei  consigli  governativi 
echeggiarono  di  alci  lamenti  :  si  abolissero  le  nuove  scuole,  scan- 
dalose, rivoluzionarie,  eretiche  e  peggio! 

Il  primo  a  patire  molestie  fu  il  conte  Arrivabene  di  Mantova, 
e  subito  Filippo  Ugoni  gli  scrive  :  «  Vedi  nell'  ultimo  numero  di 
aprile  della  Bihlioieca  Universale  (^),  le  persecuzioni  sostenute 
da  Lancaster  e  le  angustie  economiche  nelle  quali  si  trovò,  e  il 
fermo  petto  che  oppose  a  tutti  questi  ostacoli  che  dalla  sua  co- 
stanza furono  vinti,  e  confortati  col  suo  esempio  ad  imitarlo.  Io 
ti  parlo  queste  cose  col  maggior  calore  dell'  animo ,  perché  ti 
giuro  che  non  soffrirei  meno  di  te  di  vedere  troncata  un'opera 
dalla  quale  spero  cotanto  *  (*). 

Al  cadere  del  1820  scoppiò  la  folgore.  Scrive  Gonfalonieri  al 
Capponi  :  «  Le  scuole  di  pubblico  insegnamento  furono  tutte  ful- 


(1)  CoNPALONiERi  :  Lettere  cit.,  pag.  S9. 

(2)  Cantù:  Il  Conciliatore^  ecc.,  ivi. 

(3)  S' intende  parlare  della  Biblioteca  Vnioersale  di  Ginevra* 
(*)  Cantù,  op.  cit.,  pag.  223. 
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minale  in  Lombardia,  meno  lo  due  ùì  Milano,  perché  venturata- 
niente  sacramentate  con  supremo  decreto  al  loro  nascere.  Non  ó 
per  altro  tollerata  la  loro  conservazione  che  fino  alla  completa 
attivazione  del  precellente  metodo  austriaco  »  ('). 

I  passi  che  si  Tecero  per  ottenere  la  revoca  di  simile  decreto 
riuscirono  inutili.  Il  viceré ,  al  conte  Arrivabene ,  che  era  ac- 
corso appositamente  da  Mantova  per  sospendere  l' ingiusta  sen- 
tenza, diede  per  sola  risposta  che  bisognava  piegare  il  capo  e 
obbedire  (■). 

II  bravo  Mompiani  non  si  mostra  por  nulla  invilito,  e,  scri- 
vendo al  Confalonieri,  manifesta  la  risolutezza  del  filantropo  e 
del  patriolta,  il  ([ualo,  preclusagli  una  via,  é  impaziente  di  aprir- 
sene un'altra,  od  anche  parecchie,  se  viea  caso;  «Cerchiamo 
di  faro  tutto  quel  bene  che  le  circostanze  ci  permettono,  non  ab- 
bandoniamoci all'inazione,  sorella  primogenita  della  morie....  (')  ». 
Diresti  che  il  Mompiani  parli  per  tutti,  intimando  con  amorevole 
imperio  alla  geniale  schiera,  che  gli  sta  intorno,  di  rimettersi 
all'  opera,  perocché  1'  opera  sia  la  migliore  protesta  e  il  miglior 
antidoto  contro  la  tristizia  dei  tempi  e  degli  uomini. 

Giovanni  Df.  Castro. 


(')   I-elUre  cit. ,  png.  92. 
(')  Arrivareke  :  Memorie  e 
{')  Lettere  cit,  pag.  3B1. 
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Non  può  essere    privo  di  interesse    per  chi  rivolga  la  propria 
attenzione  alle  condizioni  specialissime  dei  Comuni  lombardi  nel 
secolo  XIII,  per  essi  e  per  tutta  Italia  cosi  fertile  di  peripezie  e 
di  avvenimenti ,  il  trovar  modo  di  constatare  come  fra  tante  gare 
di  nobili  e  popolani    per    conservarsi  in  libertà    di  regime,  e  di 
altri  nobili,  vescovi  e  magnati  per  assoggettare  a  sé  ed  alla  ri- 
spettiva loro  parte  la  cosa    pubblica,  pur  qualche    momento  po- 
tesse prevalere  un  salutare  sentimento  di  generosa  conciliazione, 
e  di  pace,  fosse  pur  effimero  e  passeggero.  Ad  uno  di  tali  mo- 
menti di  benefica  tregua  sembra  appunto  possano  accennare  due 
documenti  dell'  anno  1289,  rinvenuti  fra  altri  risguardanti  Pavia, 
che  l'istituto  civico  Bonetta  ebbe  recentemente    dalla    generosità 
dei  nobili  Vico,  eredi  del  nobile  Baldassare  Bottigella,  e  che  ora 
vengono    col    sovraespresso    intendimento   qui  in  seguito    resi  di 
pubblica  ragione. 

Neir  anno  1288,  precedente  alla  data  di  quei  nostri  documenti, 
in  Pavia  godeva  di  ben  notevole,  e  prevalente  infiuenza  come 
Podestà  del  popolo,  dei  mercanti,  e  del  collegio  dei  notai,  Man- 
fredo Beccaria,  nobilissimo  di  sua  famiglia,  sebbene  fermo  rap- 
presentante del  partito  popolano,  e  ghibellino,  e  risiedeva  pure 
pacificamente  fra  noi  Riccardo  conte  di  Langosco,  dell'opposto 
partito  dei  militi  guelfi  o  Fallabrini  ai  quali    allora  la   cospicua 
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sua  famiglia  tenevasi  vincolata.  Senonchò  essendo  nel  12  marzo  1288 
passato  di  questa  vita  il  Langosco,  il  di  lui  figlio  e  successore 
Filippo  0  Filippone,  che  tosto  aveva  lasciato  travedere  troppo 
strette  relazioni  col  Marchese  di  Monferrato,  quale  era  quel  Gu- 
glielmo VII  detto  il  grande,  ambiziosissimo  e  cupido  di  ricchezze, 
non  meno  che  di  dominio,  veniva  lo  stesso  Filippo  senz*  altro 
obbligato  ad  allontanarsi  da  Pavia,  la  cui  quiete  ed  incolumità 
temevansi  per  lui  compromesse. 

Col  Langosco  però  non  era  espulso  dalla  città  nostra  chiunque 
per  lui  parteggiasse,  e  fosse  pur  apertamente,  siccome  dopo  il  1267, 
nel  qual*  anno  si  ebbero  i  primi  fuorusciti  pavesi,  era  ripetuta- 
mente accaduto  sia  pei  Fallabrini,  o  guelfi,  come  pei  Marcaboitl 
o  ghibellini,  secondo  la  prevalenza  degli  uni  o  degli  altri  (^). 
Epperò  mentre  1*  alto  e  principale  ufficio  di  Podestà  del  Comune 
era  tenuto  da  Emanuele  Spinola,  chiamatovi  dal  generalo  Con- 
siglio, e  da  esso  poi  confermato  in  quella  carica,  e  Podestà  del 
popolo,  dei  mercanti  e  del  collegio  dei  notai,  era,  come  già  si 
disse,  il  Manfredo  Beccaria,  avevasi  anche  un  Podestà  dei  militi, 
ili  Guizzardo  Isimbardi  guelfo  per  attinenze  famigliari,  e  per  ra[)- 
porti  suoi  personali  ligio  ai  Langosco. 

Tre  podestà  funzionavano  adunque  in  Pavia  al  cadere  del  1288, 


{})  Fu  precisamente  neir  anno  1267  al  tempo  delle  imprese  di  Carlo 
d'  Anjou  e  di  Corradino  di  Svevia,  che  parte  dei  nobili  pavesi  staccandosi 
dal  partito  ghibellino,  per  favorire  re  Carlo  ed  i  guelfi,  abbandonò  Pavia 
per  recarsi  a  Bassignana,  che  divenne  luogo  forte  di  loro  convegno.  E  da 
allora  ebbe  per  Pavia  suo  doloroso  principio  T  alterno  fuoruscire  degli  adetti 
al  partito  guelfo  od  al  ghibellino.  Si  indicarono  i  primi  col  nome  di  Falla- 
brini,  e  di  Marcaboitl  i  secondi  ;  ma  invano  si  cerca,  nei  nostri  storici,  la 
etimologia  di  quelle  denominazioni.  Forse  non  errerebbe  chi  pensasse  rav- 
visarne traccia  pei  Fallabrini  nel  vocabolo  Falla,  torre  di  legname  ad  uso 
di  fortilizio,  perchè  appunto  i  guelfi  fuorusciti  esclusivamente  nobili,  ossia 
militi,  sempre  raccoglievansi  in  luoghi  muniti  siccome  lo  era  Bassignana,  e 
pei  Marcabotti  da  Marca,  voce  come  la  precedente  registrata  dal  Du  Canoe, 
e  che  può  significare  confine,  ed  indicare  che  i  ghibellini  cosi  denominati, 
ed  erano  strettamente  uniti  al  popolo,  esci  vano  dalla  città,  recandosi  verso 
i  confini  del  territorio  da  essa  dipendente. 
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e  nei  primi  mesi  del  1289,  quello  cioè  del  Comune,  Taliro  a 
capo  del  popolo  e  dei  mercanti,  il  terzo  a  capo  dei  militi  o  nobili 
presi  questi  nel  loro  complesso  e  senza  distinzione  di  parti. 

Il  documento  20  gennaio  1289  ed  a  complemento  di  esse-, 
l'altro  del  10  marzo  successivo  ci  dimostrano  come  quei  tre  im- 
portanti uffici,  venissero  allora  ed  in  quel  momento  esplicando  di 
buon  accordo  la  loro  speciale  azione. 

Sotto  la  data  del  20  gennaio  1289,  abbiamo  Tatto  solenne  di 
un'adunanza  del  Consiglio  generale  dei  mille  credendarii  del 
Comune,  che  riuniti  nel  Palazzo  nuovo,  ed  informati  dal  Pod^tà 
Emanuele  Spinola  della  necessità  di  provvedere  all'  esecuzione 
di  certe  opere  edili  nel  Palazzo  vecchio,  quali  erano  specificate 
in  Sferzate  e  rialzo  di  pilastri  nei  locali  di  residenza  dei  Consoli 
di  giustizia  di  Pavia  aventi  giurisdizione  nelV  Oltrepò  deliberano 
sopra  proposta  di  Raineri  di  Gambolato,  di  dar  incorico  al  Po- 
destà del  Comune  di  provvedere  all'  esecuzione  di  quelle  opere 
a  carico  del  Comune  stesso  ma  col  consiglio  del  Podestà  dei 
militi,  e  del  Podestà  del  popolo  coi  loro  dodici  sapienti,  e  cosi  col 
consiglio  dei  sapienti,  e  dei  Consoli  del  collegio  dei  notai.  Esteso 
poi  queir  incarico  alla  ricerca  di  un  modo  opportuno  per  avere 
il  denaro  necessario  alla  spesa  richiesta  per  condurre  a  termim^ 
il  lavoro,  si  dichiara  di  voler  avere  e  ritenere  per  fermo  e  rati- 
ficato tutto  quanto  al  proposito  i  detti  Podestà  sapienti  e  Consoli 
fossero  per  concludere  e  deliberare. 

Il  secondo  documento  ci  fa  conoscere,  che  nel  giorno  10 
marzo  1280,  ad  esecuzione  di  quanto  il  Consiglio  generale  aveva 
deliberato  il  20  precedente  gennaio,  convenissero  nel  Palazzo 
vecchio  del  Comune  e  precisamente  nella  camera  delle  sue  se- 
dute secreto  col  Podestà  Emanuele  Spinola,  gli  altri  due  Podestà, 
dei  militi,  0  del  popolo,  Guizzardo  Isimbardi  e  Manfredo  Bec- 
caria coi  rispettivi  loro  sapienti,  e  cosi  i  consoli  del  collegio  dei 
notai.  In  quella  numerosa  riunione  di  ben  trenta  personaggi, 
presieduta  dal  Podestà  del  Comune,  era  confermata  la  necessità 
<lelle  opere  divisate  e  da  eseguirsi  a  spese  comunali,  e  stabilivasi 
che  il  collegio    dei    notai    dovesse    sovvenire  al    Comuoe  le  lire 
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T^entidue  pavesi  (^)  che  gli  occorrevano  a  quello  scopo,    riceven- 
done il  rimborso    mediante    assegno    fattogli  per  due  anni   avve- 
nire di  quanto    dovevasi    pagare   al  Comune  di  Pavia  rispetti va- 
Tiionte,  e  per  una  determinata  particolare  imposta  dai  Comuni  di 
Corana  e  Pancarana,  e  precisamente  lire  sei  annuali   dal  primo, 
e   lire  cinque  pure  ogni  anno  dal  secondo.  Al  detto  collegio    era 
pur  conferito  incarico  e  data  piena  facoltà  di  sovra  intendere  al 
lavoro,  e  dirigerlo    perchè    fosse    condotto  a  termine    nel    modo 
migliore,  e  come  tale  da  lui  effettivamente  fosse  giudicato. 

Facendosi  a  considerare  nel  loro  complesso  questi  due  nostri 
documenti,  noi  ne  apprendiamo  come  precisamente  nei  primi  mesi 
del  1289,  e  dopo  V  uscita  da  Pavia  dell'  irrequieto  Filippone  Lan- 
gosco,  pur  ancora  rimanendo  nella  stessa  città  quelli  fra  i  no- 
bili o  militi,  che  erano  di  lui  partigiani,  il  Comune  propriamente 
detto  fosse  retto  ed  esclusivamente  rappresentato  dal  Consiglio 
generale  dei  mille  credendarii,  presieduto  da  Podestà  non  pavese. 
È  in  seguito  a  studiata  proposta  avanzata  da  altro  fra  quei 
credendarii  ed  unanimamentc  accolta,  che  il  Consiglio  generalo 
ammessa  la  necessità  dei  divisati  lavori  nel  vecchio  Palazzo  pub- 
blico, autorizza  il  Podestà  a  darvi  esecuzione  procurandone  i 
mezzi  materiali,  ma  gli  impone  di  procedere  col  consiglio,  il  che 
era  quanto  dire  d' accordo,  coi  due  Podestà  ai  quali  facevano 
capo  le  parti  in  cui  andavano  distinti  i  cittadini,  i  militi  cioè  o 
nobili,  ed  i  popolani,  fra  i  quali  comprendevansi  specialmente  i 
mercanti  stretti  in  una  importantissima  Società  detta  appunto  del 
popolo,  o  di  San  Siro  già  da  forse  un  secolo  costituita  co'  suoi 
Statuti,  e  Consoli. 


(1)  Nella  seconda  metà  del  secolo  XII  la  lira  della  moneta  pavese  al- 
lora comunemente  adoperata  può,  dietro  i  nostri  calcoli,  pel  suo  intrinseco 
di  nobile  metallo,  ritenersi  ragionevolmente  ragguagliata  a  circa  lire  sei  di 
corrente  moneta  italiana.  Che  se  vuoisi  avere  anche  riguardo,  alle  vicende 
dei  diversi  valori,  e  specialmente  dei  cereali,  siccome  ha  fatto  il  Mandblli, 
discorrendo  diffusamente  della  moneta  pavese  nel  suo  Studio,  sul  Comune 
di  Vercelli,  allora  quel  ragguaglio  dovrebbe  elevarsi  da  sei  a  dieci  lire  ita- 
liane, per  una  lira  pavese. 
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Risiedeva  il  Consiglio  generale  nel  Palazzo  nuovo  del  Comune, 
ove  infatti  avveniva  la  riunione  del  20  gennaio  1289,  in  quel 
Palazzo  cioè  chetai  tempo  in  cui  Pavia  riconosceva  il  supremo 
dominio  di  Filippo  di  Svevia,  e  precisamente  nell'anno  1198, 
erasi  elevato  a  cura  dei  Consoli  Lanfranco  Beccaria,  Gualfredo 
Turicella,  Bernardo  Grandi  villano,  Alberico  Torto,  Montenario 
Porco,  Guglielmo  Piperata  e  Beltramo  Cristiani  (*) ,  là  dove  già 
sorgeva  la  residenza  del  vescovo  non  volontariamente  sgombrata. 

L'adunanza  invece  dei  personaggi  coi  quali,  per  volontà  del 
Consiglio  generale,  il  Podestà  del  Comune  doveva  consigliarci 
per  la  esecuzione  delle  opere  edili  a  farsi  nel  Palazzo  vecchio  ha 
luogo  in  questo  stesso  Palazzo,  altrove  pur  indicato  col  nome  di 
Palazzo  del  popolo,  che  anteriormente  al  1198,  era  1'  unica  re- 
sidenza del  Comune,  ed  era  poi  rimasta  sede,  oltreché  di  vari 
suoi  uffici,  della  Società  popolare,  e  dei  paratici  ad  essa  attinenti . 

Quel  Palazzo  vecchio  o  del  popolo  y  sorgeva  là  dove  oggi  si 
eleva  il  Salone  mercato,  fatto  costrurre  con  rara  munificenzi 
dal  conte  Bernardo  Arnaboldi  Gazzaniga,  nel  1880.  Era  un  edi- 
ficio di  massiccia  costruzione  laterizia,  con  porticato  aperto  nella 
sua  parte  terrena,  e  sale  abbastanza  ampie  nella  superiore.  Era 
isolato  con  decorazione  di  belle  finestre  bifore,  riccamente  incor- 
niciate (*).  Sede,  come  già  si  disse,  dapprima  del  Comune,  poi 
della  Società  del  popolo  e  dei  paratici,  e  del  Collegio  dei  mer- 
canti, lo  fu  anche  nel  secolo  XIV  delle  pubbliche  scuole  allora 
qui  istituite,  e  poi  si  dissero  universitarie. 


(  )  Vedi  Brambilla:  Una  epigrafe  del  secolo  duodecimo.  Pavia,  Fusi,  W^- 
Oggi  quel  Palazzo  già  detto  nuooo,  lia  cessato  da  più  anni  di  essera  resi- 
denza del  Comune,  ed  è  vòlto  ad  uso  di  pubbliche  scuole. 

(*)  Prima  che  gli  avanzi  abbastanza  rilevanti  e  copiosi  del  nostro  T^a- 
lazso  del  popolo,  venissero  distrutti  od  asportati ,  chi  scrive  ebbe  cura  di 
farne  eseguire  diligente  rilievo  iconografico,  che  conserva  in  quattro  tavole. 
quali  volontieri  avrebbe  anche  pubblicate,  riguardando  esse  un  edilìzio  pub- 
blico di  costruzione  sicuramente  anteriore  al  secolo  XII,  se  erigendosi  al- 
lora (anno  1198),  un  nuoao  Palazzo  del  Comune ,  quello  poi  si  disse  /*<'• 
lazzo  cecchio. 
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Le  opere,  che  erano  argomento  delle  riferite  deliberazioni  con- 
sistevano, come  già  si  ò  accennato  in  speriate,  e  rialzo  di  pi- 
lastri, con  solature  o  banchi  neir  ufficio  dei  Consoli  di  giustizia 
del  Comune,  con  giurisdizione  nell'  Oltrepò,  e  richiedevano  la 
spesa  di  lire  ventidue  pavesi. 

E  qui  osserveremo  che  il  vocabolo  sferzate  y  altrove  anche 
scritto  sprazate,  spiegasi  ovviamente  per  tramezze  o  divisioni  di 
UQ  locale  più  ampio  in  altri  relativamente  ristretti,  il  che  pare 
ben  applicato  nel  caso  nostro  di  ambienti  da  adattarsi  ad  uso  di 
pubblico  ufficio.  In  documento  pavese  dello  stesso  secolo  XIII,  e 
cioè,  neir  inventario  Rodobaldino  delle  reliquie  di  corpi  santi  fra 
noi  esistenti  nell'  anno  1236,  quel  vocabolo  ò  pur  usato  per  grata, 
ma  coir  aggiunta  de  ferro  che  ne  spiega  il  significato  di  eaneellOf 
o  cancellata  di  quel  metallo. 

Quelle  opere  edili  dovevano  eseguirsi  nella  parte  del  Palazzo 
vecchio  ubi  redditur  ius  per  consides  iusticie  papié  de  lurisdicione 
ultra  padi.  Sedevano  in  Pavia,  oltre  i  diversi  giudici,  o  consoli 
di  giustizia  per  le  esigenze  locali  anche  consoli  speciali  per  le 
vertenze  che  riguardassero  quelle  parti  del  territorio  pavese,  che 
erano  ritenute  e  qualificate  coi  distinti  nomi  di  Lomellina,  e  di 
Oltrepò.  Di  quei  consoli  con  separata  speciale  giurisdizione  si 
hanno  non  rare  memorie  nelle  carte  pavesi  anche  del  secolo  XIV. 

L'  anticipazione  della  somma  di  lire  ventidue  pavesi  necessaria 
pei  divisati  lavori,  è  accollata  al  Collegio  dei  notai,  che  assume 
anche  la  responsabilità  della  loro  esecuzione,  ma  in  pari  tempo 
cautamente  si  assicura  il  dovuto  rimborso  coli'  assegno  tempe- 
rano di  certe  attività  annuali  del  Comune  di  Pavia,  quali  ven- 
gono specificatamente  indicate  colle  parole  illa  dacita  citaynaria, 
cidelieet  libras  sex  papié nses  quas  comune  Coyrane  et  libras  quinque 
quas  comune  Pancarane  dare  debent  comuni  Papié  omni  anno. 
Dobbiamo  rilevare  che  la  frase  dacita  citaynaria  ci  riusci  nuova 
in  documento  pavese,  senza  per  questo  presentare  molta  difficoltà 
di  chiara  e  semplice  spiegazione.  È  ovvio  pel  tempo  in  cui  rcdi- 
gevansi  i  nostri  documenti,  il  trovare  adoperati  i  vocaboli  citai- 
naticum  o  citainanciam    per  accennare    diritto  di  cittadinanza,  e 


916  VARIETÀ. 

più  esempi  ne  potrebbero  essere  prodotti.  Un  documento  poi  ris- 
guardante  il  Comune  di  Asti  (^),  fa  menzione  espressa  di  fodro 
ciiatjnaiico.  I  daciia  cHaynaria  dovuti  rispettivamente  dai  Comuni 
di  Corana  e  Panearana  a  quello  di  Pavia,  e  ceduti  pel  lasso  di 
due  anni  al  collegio  dei  notai  erano  non  altro  che  i  tributi  cui  i 
detti  due  Comuni  trovavansi  vincolati  per  essere  ritenuti  e  dichia- 
rati cives  Papié,  con  che  ancora  rimanevano  ben  distinti  dai  eive^ 
abitanti  in  questa  città  o  suoi  borghi,  e  che  pei  nostri  Statuti 
erano  detti  cites  civltatiSy  appunto  perchè  hahitanies  in  cicitate 
vel  burgis  Papié  (*). 

Grande  fu  V  importanza  assunta  generalmente  dal  notariato  nel 
secolo  XIII  pel  suo  intervento  in  ogni  affare  o  pubblico  o  pri- 
vato, pei  quali  costituiva  una  garanzia  di  serietà  e  di  buona  fede 
in  tanto  trambusto  di  cose  e  di  persone,  portando  ben  anche 
qualche  lume  di  scienza  e  di  coltura  nel  buio  dominante.  Quella 
importanza  era  poi  marcatissima  qui  in  Pavia  pel  nostro  Collegio 
dei  notai,  cospicuo  da  più  anni  per  mezzi  materiali,  e  per  esi- 
stenza ordinata  e  proficua.  Voleva  tradizione,  che  il  detto  Collegio 
dovesse  la  prima  sua  costituzione  a  privilegio  dato  nel  secolo  XII 
dair  imperatore  Federico  I.  Certo  è  che  esso  esisteva  nei  primi 
anni  del  secolo  successivo,  essendo  stato  sciolto  e  chiuso  con 
tutte  le  associazioni  già  costituite  in  Pavia  da  Federico  II  nel  1226 
(5  luglio)  quando  con  rigorosi  provvedimenti  volle  ristabilire  la 
pace  in  questa  nostra  città  fra  nobili  e  popolani.  Era  poi  formal- 
mente ricostituito  dallo  stesso  imperatore  per  lettera  14  feb- 
braio 1227  da  Caltagirone  (^),  e  nel  1289  il  nostro  Collegio  dei 
notai  aveva  raggiunto  il  massimo  grado  di  influenza  nelle  pubbliche 
cose  associandosi  alle  corporazioni  del  popolo  e  dei  mercanti  colle 
quali  aveva  comune  il  capo,  o  Podestà,  nella  persona  di  Manfredo 
Beccaria.    Data  la  penuria    di  mezzi  in    cui  per   le  vicende  del- 


(0  Monum.  Hist,  Patriae.  Chart.  II,  docum.  MDCCLXXXII,  col.  1319. 
(2)  Statata  de  regimine  potestatis,  §§  27,  46,  ecc. 

(*)  Statuta  Ven,  Coli.  Kotariorum  Cicitatis  et  Frincìpatus  Papiae,  Ticini 
Regali? 5 8   Pag.  4. 
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r  epoca,  versava  molto  naturalmente  il  Comune,  preziosa  gli  tor- 
nava r  anticipazione  fatta  dal  Collegio  dei  notai,  che  dal  canto 
suo  per  questo  fatto,  ed  assumendo  anche  la  direzione  e  la  respon- 
sabilità dei  lavori  nel  Palazzo  di  pubblica  ragione,  riaffermava 
in  modo  e  forma  bene  evidente  la  propria  importanza  e  la  estesa 
sua  influenza. 

Abbiamo  più  sopra  asserito  che  nei  primi  mesi  del  1289,  quando 
teuevansì  le  adunanze  delle  quali  ci  serbano  memoria  i  nostri 
due  documenti,  avevasi  per  Pavia  un  periodo  di  relativa  conci- 
liazione di  partiti,  trovandone  una  prova  nel  fatto  delle  stesse 
adunanze,  ed  in  quei  documenti,  che  perciò  abbiamo  creduto  me- 
ritevoli di  essere  conosciuti. 

A  meglio  stabilire  il  nostro  apprezzamento  rileveremo  ancora 
il  fatto  che  essendo  Podestà  del  popolo  Manfredo  Beccaria,  anche 
dopo  r  allontanamento  di  Filippone  Langosco,  un  partigiano  di 
questi,  quale  era  Guizzardo  Isimbardi,  era  riconosciuto  ed  accet- 
tato Podestà  dei  militi  non  tutti  come  esso  lui  guelfi.  Era  T Isim- 
bardi fra  i  più  determinati  di  parte  guelfa,  e  che  anche  più  tardi 
lo  fosse  risulta  stabilito  e  confermato  dal  successivo  suo  corrispon- 
dente contegno,  al  qual  proposito  basterà  ricordare  come  nel  1313 
lo  si  trovi  compreso  con  altri  di  sua  famiglia  e  coi  conti  di 
Langosco  nella  sentenza  di  Arrigo  VII,  data  da  Pisa  il  14  luglio 
di  queir  anno  contro  le  città  ed  i  personaggi  aderenti  al  re  Ro- 
berto di  Sicilia,  sostenuto  dal  pontefice  e  dal  partito  guelfo. 

Con  Guizzardo  e  Giaconio  Isimbardi  e  con  non  pochi  altri  di 
famiglie  notoriamente  guelfe,  quali  erano  i  Giorgi,  i  Cani,  i  da 
Caneto,  i  Canevanova,  noi  vediamo  fra  i  nobili  o  militi  riuniti  al 
vecchio  Palazzo  del  Comune,  il  10  marzo  1289  diversi  personaggi 
di  parte  e  famiglie  ghibelline,  come  ad  esempio,  i  Trovamala,  i 
Catassi,  i  Corti.  In  fine  la  mozione  stessa  fatta  dal  credendario 
Rainerio  de  Gambolate,  ed  unanimemente  accolta,  di  commettere 
al  Podestà  del  Comune  Emanuele  Spinola,  di  procedere  col  con- 
siglio del  Podestà  dei  militi,  e  del  Podestà  del  popolo,  che  lo  era 
anche  dei  mercanti,  e  del  Collegio  dei  notai,  mostra  il  desiderio 
che  per  allora  era  vivo  di  conciliare  le  volontà  ed  i  propositi. 
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Vero  è  che  quelle  volontà  e  quei  propositi,  in  contrasto  cogli 
umori  del  tempo,  e  colle  bizze  di  parte  sempre  rinfocolate  da  chi 
fuor  di  Pavia  ne  aveva  diretto  interesse ,  non  dovevano  essere  che 
di  bpeve  durata.  Solo  due  mesi  dopo  l'adunanza  del  10  marzo  1289, 
e  precisamente  nel  successivo  maggio,  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato  sempre  pronto  a  favorire  e  spingere  quelle  fazioni, 
che  gli  dessero  maggior  lusinga  di  un  dominio  già  altre  volte 
raggiunto,  e  poi  perduto,  al  quale  scopo  di  possibile  signoria  ora 
ebbe  a  tenere  pei  Torriani,  ora  pei  Visconti  in  Milano,  come  pei 
Langosco  o  pei  Beccaria  fra  noi,  accordavasi  in  quel  tempo  con 
Filippone  Langosco,  e  con  quanti  militi,  che  lui  fuoruscito,  erano 
rimasti  in  Pavia,  pur  mantenendosi  del  suo  partito  in  un  coH'Isim- 
bardi.  Fomentato  quindi  un  grave  movimento  nella  città  stessa 
contro  Manfredo  Beccaria,  e  contro  i  Marcabottì,  seppe  ridurli  a 
tale  condizione  da  dovere  alla  lor  volta  fuoruscire,  ed  egli  en- 
trato allora  coi  reduci  Fallabrini  e  con  grosso  nerbo  di  suoi  sol- 
dati in  Pavia ,  ne  fu  eletto  Capitano  generale  per  dieci  anni 
(18  giugno  1289).  Un  solo  anno  per  altro  potè  il  Marchese  di 
Monferrato  conservare  la  sua  supremazia  nella  nostra  città,  poiché 
subito  nel  1290  gli  Alessandrini  a  lui  ribellatisi,  associandosi  ai 
Marcabottì,  o  militi  ghibellini  di  Pavia,  riuscirono  a  sconfìggerne 
i  partigiani,  e  fatto  prigione  lo  stesso  Marchese,  affrettarne  poi 
la  morte  con  sevizie  suggerite  dalle  fiere  usanze  del  tempo. 


Camillo  Brambilla. 
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DOCUMENTI. 


I. 


(*)  Annoanatiuitate  domini  Millesimo  ducentesimo  octuagesimo  nono 
ìndicione  secunda  die  louis  vigesimo  mensis  Januarij.  In  palacio  nono 
CoTnnnis  papié.  In  generali  Consilio  Mille  credendariorum  Comunis 
papié  ibidem  conuocato  et  congregato  ad  sonum  campane  et  voce 
preconis  Comunis  papié  more  solito.  Dominus  Manuel  Spinola  potestas 
papié  ab  ipsis  credendariis  consilium  requixiuit  placet  ordinare  et  fir- 
niare  quod  sprezate  fiant  ad  presens  subtus  palacium  vetus  et  pilastri 

alcentur  ubi  redditur  ius  per  consules  iusticie  papié  de  lurisdicione 
ultra  padi  quomodo  et  qualiter  modus  inueniatur  et  inueniri  possit  ut 
pecunia  recuperetur  ad  faciendum  dictum  opus.  Et  Raynerius  de  Gam- 

bolato  dixit  et  consuluit  supra (*) quod  diete  sprezate  fìant 

de  auere  Comunis  papié  et  quod  dominus  potestas  debeat  et  teneatur 
predìcta  execucioni  mandare  cum  Consilio  potestatis  milicie  et  populi 
ot  duodecim  sapientum  et  cum  potestate  et  sapientibus  siue  consulibus 
collegi  notariorum  papié  et  quicquid  dicti  dominus  potestas  Comunis 
et  potestates  milicie  et  populi  cum  dictis  sapientibus  et  consulibus 
pollegii  fecerint  in  predictis  omnibus  et  singulis  tam  in  faciendo  fieri 
dictas  sprezatas  et  pillastros  quam  in  inueniendo  pacta  et  modum  et 
viam  per  quam  melius  possint  fieri.  Et  tam  in  faciendo  decreta  et 
statuta  et  ordinamenta  truncha  et  precissa  per  Comune  papié  super 
ipsa  pecunia  recuperanda  et  habenda  quam  omnia  alia  et  singula  quo 
oisdem  potestatibus  sapientibus  et  consulibus  dicti  collegii  videbitur 
facienda  et  ordinanda  sit  ita  firmum  et  stabile  et  attendatur  ac  si  or- 
dinatum  et  firmatum  foret  per  presens  consilium  sino  eo  quod  redu- 
catur  ad  alium  consilium.  Partito  Consilio  per  predictum  dominum 
potestatem  placuit  omnibus  dicti   consilii  prout  dixit  et  consuluit  pre- 

(*)  Manca  rangole  superiore  della  pergamena  col  segno  del  notaio. 
(^)  Qui  la  pergamena  è  mancante. 
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dictus  Raynerius  de  gambolato  in  omnibus  et  per  omnia.  Et  inde  dictì 
potestas  et  credendarii  nomine  Comunis  papié  liane  cartulam  fieri 
jusserunt.  Interfaere  lacomus  Belloculus  Guillelmus  de  campexe  et 
Isnardus  Hinzignerius  inde  testes. 

Ego  Albertus  Temporilis  notarius  comunis  papié  hanc  cartulam  mila 
fieri  jussam  subscripsi  Q), 

Ego  lacomus  Belloculus  notarius  haac  cartulam  jussu  ipsius  Alberti 
Temporilis  scripsi  (*). 


II. 


(^)  Anno  a  natiuitate  domini  millesimo  dueentesimo  oetaaj^esimo- 
nono  Indicione  secunda  die  louis  decimo  mensis  marcij.  In  palacio 
veteri  Comunis  papié  scilicet  in  camara  in  quo  fiunt  Consilia  secreti 
Comunis  papié.  Cum  per  consilium  generale  Comunis  papié  ordinatum 
sit  quod  sprezate  fiant  de  auere  Comunis  papié  subtus  palacium  uetu< 
Comunis  papié  ubi  consules  ìiisticie  papié  de  lurisdicione  ultra  padi 
reddunt  racionem  et  quod  potestas  Comunis  papié  haberet  consilium 
potestatum  milicie  et  populis  papié  et  duodecim  sapientum,  et  consulom 
collegij  notariorum  papié  ad  inueniendum  modum  et  formam  et  viam 
quibus  diete  sprezate  melius  fieri  possint  et  quibus  pecunia  necessaria 
et  opportuna  ad  dictas  sprezalas  faciendas  melius  et  citius  inuenlrì  et 
recuperari  possit  per  Comune  papié.  Ita  quod  quicquid  ipsi  potestatc< 
et  sapientes  et  consules  dicti  collegii  fecerint  statuerint  et  ordinauerint 
in  predictis  et  singulis  circa  predicta  et  singula  sit  ita  validum  et  ro- 
boris  obtineat  firmitatem  qucm  ad  modum  per  ipsum  consilium  gene- 
rale factum  stabilitum  et  ordinatum  sine  eo  quod  ad  aliud  consilium 
redduceretur,  Igitur  dominus  Manuel  Spinola  papié  potestas  volunlate 
infrascrlptorum  sapìentum  conuocatorum  congregatorum  in  dieta  camara 
quorum  nomina  sunt  hìc  dominus  Guizardus  Ysembardus  potestas  mi- 
licie. Oliuerius   Georgius.    lacobus  de    Beccaria.    Ubertus  Trouamala. 

(*)  Segno  del  notaio. 
C)  Segno  del  notaio. 
C)  Segno  del  rfotaio  Giacomo  Bellocchio. 
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Gaalterìnus  Cacius.  GalinaCanis.  Franciscus  de  Caneuanoua.  Guillelmus 

do  Vistarino.    Francinus  de  Beccaria.    Guizardus  Cacius.   Bernardinus 

de  Caneto.  Oglerius  Borus.  lacobus  Pauperinus.  Otto  do  Caneuanoua. 

Guercius  de  Beccaria.  lustamons  de  Curte.  Jacobus  Ysembardus.  Do- 

minus  Manfredus  de  Beccaria  potestas  populi.  Bergundus    Pasturinus. 

Otto  de  Belbello.    Rufinus  Tignossus.  Federicus  de  la   Cadrona.  Otto 

Galia.  Resonatus  de  Sancto  Michaele.  Henricus  Bruxamantica.  Roglerius 

Cataxius.  Belloculus  de  Belloculis.   Et  etiam  voluntate  Salii  Butigella. 

Bernaboul  Salamonìs.  Homoboni  Carimani  et  Thadei  Cortexij  consulum 

coUegii  notariorum  papié.  Et  ipsi  potestates  sapientes  et  consules  dicti 

coUegii    cura  eodem    domino    potestate    fìrmauerunt    statuerunt    ordi- 

nauerunt  et  decretum  statuunt  et  ordinamentum  trunchum  et  precissum 

per  comune    papié    fecerunt   inuiolabiliter  ualiturum  et   obseruaturum 

quod  predicte  sprezate  fìant  et  fieri  debeant  de  auere  Comunis  papié 

cum  solatura    lapidum  intrinsecus  et  cum  banchis   fenestris  et  ceteris 

aliis  necessariis  et  utilibus  secundum  quod  melius  et  utilius  videbitur 

consulibus  coUegii  notariorum  papié  et  sapientibus  quos  secum  habere 

voluerint  quam  citius  potuerint.  Item  in  concordia  statuerunt  et  ordi- 

nauerunt  et  decretum  statutum  et  ordinamentum  fecerunt  perpetuo  et 

inuiolabiliter  et  precisso  per  Comune  papié  valiturum  et  obseruandum 

quod  coUegium  notariorum  papié  debeat  prestare  Comuni  papié  libras 

viginti    duas  papienses    occasione   dictarum    sprezatarum   faciendarum 

cum  solatura    et  aliis  necessariis.    Et  quod    in  solucione    predictarum 

librarum  viginti  duarum  papié  illa  dacita  citaynaria  videlicet  libras  sex 

papienses    quas    comune    Coyrane    et  libras    quinque    papienses   quas 

comune  Pancarane  dare  debent  Comuni  papié  omni  anno  deliberentur 

et  ex  nunc  deliberata    sint  et  prò  Comune  papié  deliberantur  ut  cum 

omni  iure  inde   spoetante  Comuni  papié  usque  ad  duos  annos  futuros 

ipsi  collegio  notariorum  papié.  Ita  quod  ipso  collegìum  possit  conuenire 

dieta  comunia   et  eorum  bona    ad  solucionem   predictorum  dacitorum 

usque  ad    duos  annos    futures  quemadmodum    Comune    papié  poterai 

et'posset   capitulo  aliquo  non    obstante.  Item   fuerunt  in  concordia  et 

ordinauerunt    quod   camara    dicti  collegi    sino    consules    dicti    coUegii 

possint  et  debeant  in  se  retinere  predictas  libras  vigintiduas  papié  et 

cas    expendere  in    dictas  sprezatas    faciendas  sicut   eisdcm  consulibus 

videbitur  meUus  faciendum.  Item   quod  consules  dicti  coUegii  debeant 

superesse  ad  dictum  laborerium  sino  opus  faciendum  et  surficiendum 

concedendo  per  comune  papié  eisdem  consulibus  oranem  auctoritatem 
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bayliam  et  administraclonem  generalem  in  premissis  et  quolibet  pre- 
dictorum  premissorum.  Et  ita  quod  quicquid  per  ipsos  consules  dlcti 
coUegii  actum  concessum  gestum  ordinatum  exactum  et  factum  fùerit 
in  predictis  et  circa  predicta  et  singula  valeat  teneat  et  sit  fìrmum  et 
stabile  et  attendatur  et  obseruetur  per  Comune  papié  et  generale  con- 
fi il  ium  Comunis  papié.  Ita  quod  exinde  nequeant  sindicare  appellare 
voi  conuenìri  nec  racionem  aliqnam  inde  facere  alicui  vel  aliquibus 
per  aliquem  modum  capi  tuie  sine  ordinamento  uel  statuto  Comunis 
papié  aliquo  contradicente  uel  repugnante  predictis  uel  alicui  predic- 
torum  non  obstante  et  si  quicquid  obstaret  uel  repugnaret  ipsum  ex 
vi  sciencia  quantum  in  hac  parte  et  in  favorem  dicti  coUegii  cassauenint 
ot  penitus  irritauerunt.  Et  inde  dicti  potestates  et  sapientes  et  consules 
liane  cartulam  fieri  iusservnt.  Interfuere  Albertus  Temporilis.  Bergundins 
Pasturinus  et  Minerous  Belloculus  inde  testes. 

(^)  Ego    Laurencius  Pasturinus    notarius  Comunis   papié  subscripsi. 

(^)  Ego    Jacomus   Belloculus    notarius   banc   cartulam   jussu  ipsius 
Laurencli  scripsi. 

(^)  Segno  del  notaio. 
(-)  Segno  del  notaio. 


L'  KT\  K  LA  PATRIA  DI  GIANGALEAZZO  VISCONTI. 


La  discussione,  che  s' ó  fatta  ultimamente  tra  gli  eruditi,  in- 
torno all'  età  del  prima  Duca  di  Milano,  s*  è  avviata,  a  parer 
mio,  ad  una  soluzione  definitiva,  merco  la  pubblicazione  dell*  atto 
di  emancipazione  dello  stesso  Duca,  rogato  dal  notaio  Griffi  1*8 
gennaio  1375  (*).  Oramai  (a  meno  che  per  un  irragionevole 
scetticismo  non  si  voglia  dubitare  dell' attendibilità  di  quell'atto), 
r  indeterminatezza  della  data  di  nascita  si  riduce  a  pochi  mesi, 
tra  gli  ultimi  del  1351  e  il  primo  del  1352;  ma  le  probabilità 
maggiori  sono  per  il  1351,  avendo  questo  in  suo  appoggio  due 
importanti  testimonianze,  a  cui  non  si  ò  badato  finora,  e  che  a 
me  piase  di  qui  riferire.  Vedranno  i  lettori  dell'  Archivio  se,  in- 
vece di    probabilità,  non  si  tratti  di  vera  certezza  storica. 

La  prima  testimonianza  ò  di  un  contemporaneo,  l'anonimo 
autore  della  Cronaca  Estense^  il  quale  sotto  l*  anno  1351,  ai 
primi  di  novembre,  cosi  si  esprime: 

» 

(  )  V  età,  V  emancipazione  e  la  patria  di  Gian  Galeazzo  Visconti  di 
Z.  Volta  ,  Memoria  inserita  nel  fase,  precedente  di  questo  Archivio  del  80 
settembre  1889.  Il  primo  a  dare  notizia  di  quest'atto  di  capitale  ìmpor« 
tanza  era  stato  il  Roboum  {Notizie  appartenenti  alla  Storia  di  Paoia, 
voi.  V,  p.  I,  pag.  41),  che  la  trasse  dal  ms.  del  Bossi;  e  dal  Roboliki  1* at- 
tinsero i  diligenti  annotatori  del  Corio,  neir  edizione  milanese  del  1856,  voi. 
2^  pag.'  363.  11  Conio  conobbe  V  atto  di  emancipazione  e  notò  V  età  di  23 
ani>i,  che  aveva  allora  Gian  Galeazzo,  ma  ciò  non  tolse  che  lo  facesse  na- 
scere nel  1353,  e  morire  a  55  anni. 
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«  la  his  diebus  natus  est  filius  unicus  masculus  domiao  Ga- 
€  leaz  Vicecomiti,  de  cuius  natione  notum  fecit  Domino  Marchioni 
€  Obizoni,  qui  largitus  est  nuntio  LX  ducatos  ;  Domino  Bernar- 
«  dino  de  Polenta,  et  largitus  est  XL  ducatos;  Capitanio  Furlivii 
€  et  largitus  est  ducatos  XL  ;  Domino  Malatestae  et  largitus  est 
€  XL  ducatos  ;  Domino  Malatestae  Ungaro  et  largitus  est  XXV 
«  ducatos  ;  Mencio  de  Sancto  Severino  et  largitus  est  unum    par 

€  ocrearum  fractarum  ;  Pollone  de et  largitus  est  avem  atbam; 

«  Gentili  de  Moiano  et  largitus  est  sommam  unam  vini  in  duabus 
«  lagenis  ;  filio  Tani  de  Hexio,  et  largitus  est  ei  unam  domum 
«  fractam,  dicens  :  raedifica  eam  »  ('). 

Il  Muratori  aveva  già  lodato  V  accuratezza  e  la  precisione  del- 
l' autore  sincrono  della  Cronaca  Esiense,  che  va  dal  1317  al  1354, 
e  fu  finita  di  comporre  non  oltre  il  1368  ;  e  il  brano  che  ab- 
biamo riferito  n'  è  una  prova,  perché  non  si  scrive  a  quel  modo 
se  non  di  ciò  di  cui  si  ò  appieno  informati.  I  particolari  che  contiene 
danno,  dunque,  grandissimo  valore  a  questa  testimonianza,  di  cui 
r  unico  difetto  ò  quello  di  lasciarci  incerti  intorno  al  giorno  pre- 
ciso della  nascita. 

La  seconda  è  pure  di  un  contemporaneo ,  Pietro  da  Castelletto, 
eremitano,  che  nelT  orazione  recitata  in  occasione  delle  esequie 
del  Duca  fatte  in  Milano  il  20  ottobre  1402,  accennò  indiretta- 
mente air  età  di  Gian  Galeazzo,  dicendo  eh'  egli  era  nel  nono 
anno  quando  si  sposò  ad  Isabella  di  Valois.  Le  sue  parole  sono 
precisamente  queste  : 

«  Hic  dux  noster  nono  aetatis  suae  anno  dominam  Elisabeth, 
«  filiam  illustrissimi  Regis  Francorum  lohannis ,  in  uxorem 
#c  duxit  »  (^). 

Ora  tutti  sanno  che  il  suddetto    matrimonio  fu  celebrato    nel- 

(*)  Muratori  :  Rer.  Ital.  Script.,  XV,  col.  468. 

(-)  Muratori  :  Rer.  Ital.  Script,,  XVI,  col.  1048. 

Questo  passo  sfuggì  ali*  oculatezza  del  chiaris.  prof.  Magenta,  il  quale, 
nella  lettera  alla  Persecerania  del  24  aprile  1889,  afiTcrmò  che  neir  ora- 
zione di  Pietro  da  Castelletto  non  erano  ricordati  gli  anni  vissuti  dal 
Visconti. 
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r  ottobre  1360.  Se  dunque  Gian  Galeazzo  era  allora  nel  nono 
anno  di  età,  ciò  vuol  dire  che  era  nato  nel  1351,  e  precisamente 
tra   ottobre  e  dicembre. 

Questa  notizia    riceve    una  non    ispregevole    conferma  da  uno 
scrittore,  il  quale,  sebbene  di  poco  posteriore  e  non  sempre  esatto 
nella   cronologia,  era  in  grado,  per  i  suoi  rapporti  colla  Casa  di 
Orléans,  di  essere  bene  informato  delle  cose  viscontee,  e  in  par- 
ticolar  modo  di  Gian  Galeazzo.  È  questi  Antonio  Astesano,  poeta 
e  cronista  del  sec.  XV  (n.  1412),  di  cui  il  Muratori  pubblicò  un 
poema  storico  nel  Tomo  XIV  degli  Scrittori,  e  la  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi  conserva  manoscritto  un  opuscolo  intitolato:  De 
Origine  et  vario  regimine  Cioiiatis  Mediolani,  composto  nel  1448, 
e    dedicato  a  Carlo  d'  Orléans,  di  cui  era  Segretario  (*).  Or  bene, 
\' Astesano,  quando  giunge  a  parlare  di  Gian  Galeazzo,  dice  preci- 
samente la  stessa  cosa  : 

«  Johannes  Galeaz,  filius  domini  Galeaz  nuper  memorati ,  cum 
«  adhuc  novem  esset  annorum,  ob  magnam  domini  genitoris  excel- 
«  lentiam  suamque  jam  illuslrem  indolem,  uxorem  habere  prome- 
«  ruit  dominam  Elisabet,  serenissimi  et  Christianissimi  Francorum 
«  regis  Johannis  filiam  »  ('). 

Di  fronte  a  queste  irrefragabili  testimonianze,  che  confermano 
pienamente  quella  dell*  atto  di  emancipazione  del  notaio  Griffi, 
che  valore  possono  avere  le  altre  di  M.  Villani,  non  sempre  infor- 
matissimo  delle  cose  milanesi,  del  Corio  che  si  contraddice  tre 
volte,  e  dell'Anonimo  autore  degli  Annali  Milanesi,  che,  scri- 
vendo sullo  scorcio  del  XV  secolo,  riprodusse  il  più  delle  volte 
la  narrazione   di  Galvano    Fiamma  e  dell*  Azario  ?  Q.  Nulla  di- 

(i)  Debbo  la  conoscenza  di  questo  nis.  segnato  col  n.  6166  »  e  giù  ricor- 
dato dal  Mazzucciielli,  Scrif.  Ital.  Tcm.  I,  p.  II,  pag.  1185,  all'illustre 
signor  conte  di  Circourt,  che  ha  avuto  la  cortesia  di  comunicarmene  alcuni 
brani.  L'  Astesano,  scrivendolo,  ebbe  in  mira  di  dimostrare  la  legittimità 
del  dominio  visconteo,  e  di  confermare  le  pretese  della  Casa  d'  Orléans  alla 
successione  di  Filippo  Maria  Visconti. 

(«)  Fol.  60,  r.** 

(^)  È  singolare    che  in  una  quistione  come   questa,    che  richiede   una  ri- 
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remo  poi  delle  opinioni  di  Donato  Bossi,  del  Giovio,  del  Rugati, 
del  Campi  e  di  altri  autori  più  recenti,  i  quali  accettarono  a 
occhi  chiusi  questa  o  quella  data,  senza  curarsi  di  ricorrere 
alle  fonti  contemporanee  (*). 

In  favore  de'  47  anni,  10  mesi  e  19  giorni,  non  resta  che  la 
famosa  iscrizione  della  Certosa,  che  fu  generalmente  considerata 
come  testimonianza  ineccepibile  dell'  età  di  Gian  Galeazzo.  Ma 
che  valore  ha  questa  testimonianza  ?  È  strano  che  nessuno  degli 
eruditi  lombardi  si  sia  accorto  che  V  età  di  47  anni ,  10  mesi 
e  19  giorni,  corrisponde  perfettamente  alla  data  che  gli  Annali 
Milanesi  assegnano  alla  nascita  del  Conte  di  Virtù.  In  questi  An^ 
noli  è  scritto:    <  Eodem    anno  (1354),  in    vigilia    Sancii    Galli, 


gorosa  disamina  delle  fonti ,  si  sia  voluto   ficcare   anche  la  nota  da  dilet- 
tante. Il  signor    Arturo    Coletti,    come    ricavo  dalla   ricordata    Memoria  del 
Volta,  sosterrebbe    che,  stando  alle  testimonianze    dell'  Azario  e  degli   An- 
nali Milanesi,  Gian  Galeazzo  avrebbe  avuto  11  anni  al  tempo  del  suo   primo 
matrimonio.  Ma  T  Azario,    copiato  ad    literam  dagli  Annali,  dice  soltanto: 
ambobus  tamen  in  puerili  aetate  existentibus.  Gli  11    anni    sono   ricordai 
dal  solo  Villani  (IX,  103),  il  quale  non  manca,  a  sua  volta,  di  contraddirsi, 
facendoli  diventare  10,  di  lì  a  poche  righe  ;  in  ciò  d'  accordo  colla    Cronaca 
di  Piacenza,  che  fa  nascere  Gian    Galeazzo    lo  stesso   anno  del    matrimonio 
del  padre  con  Bianca  di  Savoia.  Vuoisi  poi  avvertire,  che  Topinione,  secondo 
la  quale  Gian  Galeazzo  ed  Isabella  avrebbero  avuto  presso  a  poco  la  stessi 
età,  si  fonda  unicamente  suU* abusiva  interpretazione  del  riferito  passo  del- 
TAzario,  perchè  sappiamo  d*altra  parte  che  la  principessa  francese  era  nata 
il  1^  ottobre  1348. 

(')  Il  Volpi  nella  sua  Istoria  de*  Visconti,  voi.  I,  pag.  399,  notò  oppor- 
tunamente le  contraddizioni  del  Coaio,  ma  lini  anch'  egli  coir  assegnare  a 
Gian  Galeazzo  55  anni  di  età.  La  sua  opera  in  due  volumi,  stampata  a 
Napoli  il  1737  e  dedicata  a  Carlo  III  di  Borbone  è,  non  ostante  i  suoi  di- 
fetti, un  lavoro  ancora  utile  a  consultarsi:  fu  certamente  il  primo  tentativo 
di  una  storia  generale  dei  Visconti,  condotta  con  una  certa  larghezza  di 
criteri  e  con  copia  di  erudizione.  L'opera,  oggi,  è  divenuta  assai  rara;  io 
non  conosco  che  i  due  esemplari  che  ne  conserva  1* Ambrosiana.  In  appen- 
dice al  secondo  volume  trovasi,  edita  dal  Sitoni  da  Scozia,  la  Genealogia 
de*  Visconti  dì  Tristano  Calco;  ma  nulla  contiene  che  si  riferisca  al  nostro 
argomento. 
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flatus    est  Johannes  Galeaz    Comes    Virtuium  »  (*).  La  vigilia  di 
S.    Gallo   cade   appunto  a' 15   di   ottobre;  e  da'  15   ottobre  1354 
al    3    settembre    1402  corrono  precisamente  gli   anni,  i  mesi  e  i 
giorni   segnati  nell'Epitaffio  della  Certosa.  Il  solo  dubbio  possibile 
sarebbe    questo ,  se   1'  autore    dell'  epitaffio  abbia  calcolato   V  età 
sui    dati  dell'Anonimo,  o  se  questo   abbia,  viceversa,   attinto   le 
sue   notizie  dall'  epitaffio.  Ma  cessa  ogni  dubbio  quando  si  pensa 
che   r  autore  degli  Annali  scrisse  non  più  tar(Ji  del  1473  (*),  lad- 
dove  r  epitaffio ,  accennando  alla   già  avvenuta   tumulazione   del 
cadavere  alla  Certosa,  e  collocato  a  poca  distanza  dal  mausoleo 
e  quasi  ad   illustrazione  di  esso,  mostra  di  essere  stato  composto 
e  scolpito  molto  più  tardi.  Cosi  cade  interamente  la  supposizione 
del  signor  Volta,  che  nel  numero  XLVII,  segnato  nell'  iscrizione, 
sieno   state   omesse   per   isbaglio    le  due  (ed   ora   sarebbero   tre) 
asticelle  finali.  Anche  ammessa  la  possibilità  dello  sbaglio,  quelli 
che    fecero   incidere  il    marmo  1'  avrebbero   subito  notato  e  fatto 
correggere. 

Dimostrata  la  stretta  relazione  (^)  tra  l' iscrizione  cartusiana 
e  la  notizia  degli  Annali  Milanesi,  mi  sia  permesso  di  fare  un 
passo  indietro,  e  prendere  ad  esame  il  luogo  degli  Annali  stessi 
relativo  alla  nascita  di  Gian   Galeazzo. 

Secondo  l'  anonimo  annalista,  il  primo  Duca  di  Milano  sarebbe 

(>)  Muratori:  Rer.  hai.  Script.,  XVI,  col.  723. 

(^)  Il  Muratori,  nella  prefazione  agli  Annales  Mediolanentes,  pag.  639, 
dice  che  l'autore  fiorì  tra  il  1450  e  il  1480.  Si  badi  però  che  gli  Annali, 
dicono  sepolta  la  salma  di  Gian  Galeazzo  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'Oro  di  Pavia,  e  accennano  al  trasporto  alla  Certosa  solo  come  un  desi- 
derio del  defunto,  e  non  come  un  fatto  già  avvenuto.  Questo  trasporto  ebbe 
luogo  il  V  marzo  1474,  giusta  quanto  scrive  il  chiaris.  prof.  Magenta, 
nella  sua  Relazione  al  Ministro  dell' 11  aprile  1889,  riprodotta  nel  Corriere 
Ticinese  del  18  aprile  1889.  Vedi  il  relativo  documento  nel  2**  volume  del- 
l'opera: /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pacta.  —  Milano ,  Hoepli, 
1883,  pag.  360. 

(3)  Dico  relazione  e  non  filiazione,  perchè  non  escludo  una  terza  ipotesi, 
che  cioè  l'autore  dell'epitaffio  e  quello  degli  Annali  abbiano  attinto  a 
una  fonte  comune. 
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nato  nel  1354  a'  15  ottobre.  In  questa  data  bisogna  distinguere 
due  parti  :  la  prima  è  il  numero  dell'  anno,  la  seconda  ò  T  in- 
dicazione del  giorno  e  del  mese.  Abbiamo  già  dimostrato  che  la 
prima  è  sbagliata:  possiamo  dire  altrettanto  della  seconda?  A 
me  pare  di  no,  e  ne  dirò  le  ragioni. 

Innanzi  tutto  mi  permetto  di  osservare,  che  il  giorno  e  il  mese 
della  nascita  di  un  uomo  hanno  un  valore  più  circoscritto  e  de- 
terminato, e  però  sono  soggetti  a  dimenticarsi    meno    dell'  anno, 
che  può  andare  facilmente  scambiato  nella  serie.  Il   fenomeno  di 
persone,  che    ricordano    solo  approssimativamente  l'anno  in  cui 
sono  nate,  ma  conservano  benissimo  la  memoria  del  mesce  del 
giorno,  è  cosi  comune,  che  ognuno  di  noi  può  averne  fatto  espe- 
rienza. Gli  ó  che  questa  memoria  è  troppo  personale,  si  collega 
troppo    colle    tradizioni    domestiche    e    col    calendario    religioso, 
perché  possa  andare  cancellata  col  tempo.  Si  capisce    benissimo 
che  r  autore    degli    Annali,    per  un  calcolo  erroneo,  abbia  sba- 
gliato r  anno  di  nascita    del    primo    Duca  di    Milano  ;  ma   come 
ammettere  che  egli  abbia  potuto  determinare  con  tanta  precisione 
il  giorno  e  il  mese,  se  non  avesse  avuto  dinanzi  a  so  dati  sicuri 
e  ineccepibili  ?  Se  il  cronista  non  fosse  stato  sicuro  del  fatto  suo, 
non  si  sarebbe  arrischiato,  probabilmente,  ad  aggiungere  un  par- 
ticolare, che  non  era  per  nulla  indispensabile.  D'altra    parte  chi 
ha  acquistato  un  po'  di  dimestichezza  co'  cronisti  medioevali  avrà 
osservato  il  fatto ,    che  è  assai  più    frequente  il  caso    eh'  essi  si 
ingannino    nel    riferire  l'anno   di    un  avvenimento,  che    non  nel 
riferire  il  giorno  e  il  mese.   La  ricerca  dell'  anno  poteva   richie- 
dere, alle  volte,  un  lavorio    faticoso  di  ricostruzione  ;    laddove  il 
mese  e  più  ancora  il  giorno  era  di  solito  associato  al  ricordo  ài 
qualche  solennità  religiosa  che,    ripetendosi    tutti  gli  anni,  riba- 
diva la  certezza    de'  fatti    più  remoti.  E  per  V  appunto,  nel  caso 
nostro,  gli  Annali  Milanesi    non    dicono  già   che  Gian  Galeazzo 
nacque  ai  15  ottobre,  ma  il  giorno  della  vigilia  di  S.  Gallo. 

Ma,  anche  prescindendo  da  queste  argomentazioni,  che  a  qualcuno 
potrebbero  sembrare  troppo  generiche  e  subbiettive,  non  mancano 

• 

ragioni  assai  stringenti,  che  depongono  a  favore  della  nostra  tesi. 
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Sta  il  fatto,  su  cui  é  inutile  cavillare^  come  a  taluno  è  piaciuto, 

che  il  matrimonio  di  Galeazzo  Visconti  con  Bianca  di  Savoia  fu 

celebrato  sulla  fine  di  settembre  del  1350  (').  Meno  di  un  mese 

appresso  (23  o  24  ottobre),  egli    trovavasi  a  Bologna,    mandato 

dallo  zio,  r  Arcivescovo  Giovanni,  a  prendere  possesso  della  città 

venduta;  come  è  noto,  a'  Visconti,  da  Giovanni  Pepoli.  A  Bologna 

rimase  Galeazzo  due  soli  mesi,  essendone  ripartito  ammalato  sullo 

scorcio  di  dicembre,  per  ritornare  a  Milano,  dove  giunse  a'  primi 

di  gennaio  del  1351  (').  Da  nessun  luogo  apparisce  che  in  questo 

viaggio  Galeazzo  abbia  condotto  seco  la  moglie  ;  circostanza  che, 

se  vera,  i  cronisti  non  avrebbero    trascurata.  Le  conseguenze  di 

quanto    abbiamo    detto    sono    ovvie.  Se   il  futuro   Conte  di  Virtù 

fosse  stato  generato  nel  breve    intervallo  dal  27  settembre  (data 

probabile   del  matrimonio  di  Galeazzo)  al  20  ottobre  o  giù  di  li, 

egli    avrebbe    dovuto    nascere   tra  la  fine  di  giugno  e  la  fine   di 

luglio  del  1351;  ma  ciò  è  impossibile,    perchè  urterebbe   contro 

l'affermazione  cosi  precisa,  cosi  esplicita  della  Cronaca  Estense ^ 

circa  le  lettere  di  partecipazione  mandate  ai  signori  di  Romagna, 

lo  quali  nessuno  vorrà  credere  che  sieno  partite  da  Milano  dopo 

tre  mesi  dalla  comparsa  del  neonato.  Dovendosi  dunque  ritenere 

che  Gian  Galeazzo  fu  generato    dopo  il  ritorno  del   padre  a  Mi- 

(*)  Ciò  è  attestato  dalla  concorde  affermazione  della  Storia  de*  Cortust. 
(Muratori:  Script,  XII,  col.  933),  dalla  Cronaca  piacentina,  {Ibid,  XVI, 
col.  543),  dalla  Cronaca  di  Bologna  (Ibid,  XVIII,  col.  419),  e  da  Gof- 
fredo Della.  Chiesa,  nella  sua  Cronaca  di  Salasso,  (Mon.  hist.  pat 
Tomo  III,  Script ,  col.  868).  Cfr.  inoltre  Tatto  del  10  settembre  1350  inserito 
dal  GuicHENON  tra'  documenti  in  appendice  alla  Histoire  généalogique  de  la 
Royale  Maison  de  Sacoye;  Lyon,  Barbìer,  1660,  tomo  111,  p.  181.  Discor- 
dano da  questa  data  il  Corio,  che  riferisce  il  matrimonio  al  1349,  e  la  non 
molto  attendibile  Cronaca  di  Parma,  che  lo  differisce  al  1351,  il  che  non 
sarebbe  impossibile ,  se  non  urtasse  contro  V  autorevole  testimonianza  del- 
l'Azario  e  di  altri,  circa  la  contemporaneità  delle  nozze  di  Bamabò  e  di 
Galeazzo. 

(^)  Conf.  per  tutti  la  Cronaca  Estense,  col.  463  ;  e  il  recente  articolo  del 
signor  L.  Frati  {Documenti  per  la  storia  del  dominio  visconteo  in  Bo^- 
logna  nel  secolo  XIV),  inserito  nel  precedente  fascicolo  di  questo  Archicio^ 
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lano,  la  data  della  sua  nascita  viene  a  cadere  necessariaaiento 
in  uno  dei  tre  ultimi  mesi  delT  anno  1351.  Ma  anche  qui  la  ne- 
cessità di  una  restrizione  è  evidente.  La  Cronaca  Estense,  che 
per  noi  è  un'autorità  ineccepibile,  esclude  a  priori  che  la  na- 
scita possa  essere  avvenuta  in  dicembre  ed  anche  in  novembre , 
dicendo  espressamente  che  il  messaggio  giunse  in  Romagna  ai 
primi  di  questo  mese.  Data  l*  espressione ,  abbastanza  compren- 
siva, usata  dallo  scrittore  (his  diebus),  e  ammesso  che  sia  pas- 
sato un  certo  tempo  tra  la  nascita  del  bambino  e  la  scelta  e 
l'arrivo  del  messo,  si  può  benissimo  concedere  che  il  parto  sia 
avvenuto  anche  quindici  o  venti  giorni  prima ,  vale  a  dire  verso 
la  metà  di  ottobre,  che  é  appunto  il  tempo  segnato  dagli  Annali 
Milanesi  (*). 

(*)  Occorre  appena  di  avvertire  il  lettore  che  airamnicttere  che  Gian  Ga- 
leazzo sia  nato  nell'ottobre  1351  non  fa  nessun  ostacolo  il  fatto  che  Valen- 
tina sua  figliuola  nacque  nel  maggio  1366.  Del  resto  ({uesta  notizia  non  si 
appoggia  che  sulPautorità  del  Corio,  assai  discutibile,  come  s*  è  veduto,  trat- 
tandosi di  cronologia  viscontea.  Se  poi  si  pensa  che  Isabella  di  Valois  non 
die  alla  luce  il  suo  primogenito  prima  del  marzo  1369,  è  anche  probabile 
che  Valentina  sia  nata  qualche  anno  più  tardi.  Il  signor  Maurice  Faucon  {Le 
Mariage  de  Louis  d'Orléans  et  de  Valentine  Visconti,  Paris,  Imprimerle 
Nationale,  pag.  8,  nota  in  fine) ,  parlando  del  Duca  d'Orléans  dice  che  «  en 
1389,  à  dix-huit  ans,  il  ótait  plus  en  ago  d'épouser  Valentine  Visconti,  son 
ainée  d'un  an  ».  Ma  l'autore  non  dice  donde  abbia  desunta  questa  notizia. 
—  Da  un  articolo  inserito  nella  Miscellanea  Francescana  di  Foligno  (voi.  IV, 
fase.  II,  pag.  63)  dall'  erudito  e  diligente  signor  E.  Motta  ,  e  che  V  autore 
gentilmente  mi  comunica,  si  desume  che  a'  21  febbraio  1364  un  tal  Galiot, 
frate  minore,  probabilmente  francese,  era  dal  Vicario  dell'Arcivescovo  di 
Milano  autorizzato  ad  ascoltare  «  confessiones  ili."**  domine  domine  Isabelle 
de  Frantia  comitisse  de  Virtute  ac  consorti  111."*  domini  domini  comitis  de 
Virtute  »  del  marito  e  de*  loro  famigliari  d'ambo  i  sessi,  impartendo  loro 
penitenze  anche  nei  casi  riservati,  esclusi  quelli  di  usure  e  di  rapine,  e  mi- 
nistrando eziandio  «  ecclesiastica  sacramenta  usque  ad  eucharestie  sacra- 
mentum  inclusive».  Ciò  prova  che  a  quell'epoca  i  due  sposi  vivevano  già 
da  marito  e  moglie,  e  avevano  una  casa  propria.  Gian  Galeazzo  aveva  allora 
circa  12  anni  e  mezzo;  e  il  fatto,  stante  l'uso  delle  Corti  del  tempo,  non 
presenta  nessuna  diUicoltà;  ma  può  dirsi  altrettanto,  se  si  ammette  che  il 
Conte  di  Virtù  sia  nato  nel  1353  o  1354? 
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I  lettori  si  saranno  accorti  che  nel  discutere  V  anno  e  il  giorno 
della  nascita  del  Conte  di   Virtù,  non  ho  tenuto  nessun  conto  di 
una  partecipazione  di  nascita  diretta  a  Guido  Gonzaga  da  Bianca 
di    Savoia,  e  datata    da  Pavia  XVI  Octobris   senza  V  indicazione 
deir  anno  (*).  E  la    ragione  è  che   per  me   quella  partecipazione 
non  ha    alcuna  relazione    col    caso  nostro,  e  deve    riferirsi   alla 
nascita  di  un  secondo  figlio  di  Galeazzo,  di  cui,  come  aveva  no- 
tato il  Magenta  (*),  la  storia  non  ha  conservato  alcun  ricordo.  Il 
supporre,    come  ha    fatto  il  signor   Volta,  che    quel    documento 
possa  riguardare  la  nascita    di  Gian  Galeazzo,  urta   contro  diffi- 
coltà intrinseche    ed  estrinseche  di    tal  natura,  da   toccare  quasi 
r  assurdo.  Poiché,    in  sostanza,  dovremmo    ammettere   che  Gian 
Galeazzo,    della  cui    nascita   milanese    nessuno  ha  mai  dubitato, 
nascesse  invece  a  Pavia,  il  che,  a  mio  giudizio,  è  contrario  ad 
ogni  verosimiglianza,  tanto  che  lo  stesso  signor  Volta  è  costretto 
a  circondare  la  sua  ipotesi  di  molti  dubbi  e  cautele.   Certo  quella 
quasi  perfetta  corrispondenza  della  data  XVI  Ociobris  col   cal- 
colo   deir  iscrizione    cartusiana    è    cosa    da    sedurre    anche    un 
erudito  meno  corrivo  alle  supposizioni,  ed  io  stesso  ne  fui  colpito 
in  modo  da  dubitare   fin  anche  dell'  autenticità   del  documento  o 
almeno  della  data  di  Pavia.  Se  non  che,  in  seguito  ad  un  nuovo 
ed  accurato    esame,  ho    dovuto    convincermi    della    sua  perfetta 
autenticità  (^) ,  e   tornare    quindi    nella    persuasione    che   esso  si 
riferisca  ad  un  tempo  posteriore,  quando  Galeazzo  e  Bianca  ave- 
vano iniziato  la  serie  de*  loro  soggiorni  nella  città  di  Pavia. 
A  ritenere    impossibile    la  nascita    di  Gian  Galeazzo   in  Pavia 

(*)  Estratto  dall'Archivio  Gonzaga  in  Mantova  e  pubblicato  dal  Magenta, 
nel  secondo  volume  della  sua  opera  sul  Castello  di  Pacla^  pag.  29. 

(2)  Op.  cit..  voi.  I,  pag.  68,  n.  2. 

(')  Di  ciò  ringrazio  vivamente  V  illustre  cav.  Bertolotti,  direttore  delPAr- 
chivio  Gonzaga,  che,  a  mia  preghiera,  esaminò  il  documento. 
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non  sono  indotto  soltanto  all' unanime  silenzio  dei  cronisti.  Troppe 
cose  tacciono  costoro,  e  di  non  lieve  importanza,  perchè  il  loro 
silenzio  possa  esser  preso  a  fondamento  di  una  indagine  storica. 
Piuttosto  mi  farebbe  impressione  il  fatto  che  una  notizia  tanto 
importante  per  Pavia,  e,  dirò  anche,  tanto  lusinghiera  per  l'amor 
proprio  paesano,  sia  potuta  scomparire  senza  lasciar  traccia  nelle 
memorie  del  tempo,  se  non  sapessi  quanto  scarse  e  frammentarie 
sieno  le  notizie  di  quel  periodo  di  storia  locale.  Ma  la  quistione 
di  cui  si  tratta,  posta  su  questo  terreno,  non  approderebbe  a 
nulla.  Là  dove  mancano  i  documenti  e  le  esplicite  testimonianze 
de'  contemporanei,  1'  affermazione  o  la  negazione  di  un  fatto  sono 
egualmente  destituite  di  base.  Non  restano  quindi  che  le  argo- 
mentazioni indireite,  e  queste,  pur  troppo,  sono  tutte  in  favore 
dell'  origine  milanese  del  Conte  di  Virtù. 

Dove  abitava  Galeazzo  Visconti  nel  1350  e  1351?  Il  signor 
Volta  afferma  che  non  si  hanno  notizie  sicure  su  questo  punto  ; 
ma  è  proprio  esatto  codesto?  Lasciamo  stare  che  Galeazzo,  nipote 
dell'Arcivescovo  Giovanni,  e  suo  coadiutore  nel  governo  insieme 
co' fratelli,  non  poteva  abitare  altrove  che  a  Milano;  ma  noi 
sappiamo  espressamente  dal  Corio(*),  che  fin  dal  1349  lo  zio 
gli  aveva  assegnato  un  proprio  palazzo  da  abitare,  e  propriamente 
quello  esistente  nelle  adiacenze  di  S.  Pietro  alV  Orto  in  porta 
orientale.  E  si  badi  che  il  Corio  fa  quasi  coincidere  la  conces- 
sione di  questo  palazzo  col  matrimonio  di  Galeazzo  con  Bianca 
di  Savoia,  il  che  dimostra  che  l'-Arcivescovo  volle  stabilire  a  lui, 
come  agli  altri  fratelli  Matteo  e  Bernabò,  una  posizione  più  de- 
corosa e  conforme  al  suo  nuovo  stato. 

Quello  che  ci  dicono  i  cronisti,  Y  abbiamo  veduto  innanzi.  Ogni 
volta  che  Galeazzo  si  muove,  va  e  viene  da  Milano  ;  Milano  è  la 
sua  residenza  abituale.  A  Milano  era  certamente  nel  gennaio  1351, 
quando  ammalato^  tornava  da  Bologna  ;  a  Milano  ce  lo  fa  sup- 
porre l'Azario  per  tutto  1*  anno  1351  (mentre  le  truppe  viscontee 
erano    fortemente    impegnate    nella  guerra  di    Toscana),  là  dove 

(M  Storia  di  Milano ^  voi.  2",  pag.  157  dell'  edizione  milanese  del  1856. 
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accenna  ali*  intima  relazione  che  Galeazzo  aveva  contratto  in 
quella  città  con  Giovanni  Pepoli,  da  lui  condotto  da  Bologna,  e 
divenuto  uno  de'  più  fidi  suoi  consiglieri  (*).  Ma  se  tutti  gì'  indizi 
confermano  che  in  quell'anno  Galeazzo  rimase  a  Milano,  come 
si  può  supporre  che  egli  mandasse,  e  per  un  tempo  non  breve, 
la  consorte  a  Pavia,  mentre  era  in  procinto  di  dare  alla  luce  il 
suo  primogenito?  E  perchè  a  Pavia  e  non  in  un  luogo  del  do- 
minio milanese?  Le  relazioni  allora  esistenti  tra  Pavia  e  Milano 
non  giustificano  si  fatta  predilezione.  I  Visconti,  è  vero,  avevano, 
fin  dal  tempo  di  Matteo  I,  avuto  delle  mire  sopra  Pavia;  ma 
questa,  sempre  ricalcitrante,  era  riuscita  a  salvaguardare  la  sua 
indipendenza,  sicché  il  Comune,  al  tempo  di  cui  ci  occupiamo, 
conservava  ancora  tutti  gli  attributi  della  sovranità,  delegandone 
in  parte  l'  esercizio  a'  signori  Beccaria  (*).  Galeazzo  dunque  in 
Pavia  non  era  che  un  forestiero  ;  egli  non  vi  possedeva  nò  beni, 
né  casa  propria  (');  se  pure  vi  andò  nel  1351,  vi  andò  non  come 
sovrano,  ma  come  ospite.  Certo  i  Beccaria  erano,  come  dice  il 
yì\\sLnì(*),  parenti  stretti  e  dimestichi  della  mensa  de*  Visconti; 
raa  sarebbe  strano  che  Galeazzo,  che  possedeva  a  Milano  un 
palazzo  principesco,  chiedesse  loro  o  a  qualsivoglia  altro  V  ospi- 
talità in  una  circostanza  come  quella  di  cui  discorriamo.  In  ciò 
il  silenzio  delle  memorie  e  il  buon  senso  naturale  sono  pienamente 
d'  accordo. 

Ma  facciamoci  ad  esaminare  più  direttamente  la  famosa  lettera 

(')  Chronicon,  neir  edizione  dì  Milano,  1771,  pag.  119  e  124. 

(2)  L'  esame  delle  relazioni  politiche  tra  Pavia  e  Milano  nella  prima  mctù 
del  sec.  XIV,  sarà  fatto  in  un  lavoro  più  ampio,  che  vedrà  la  luce  fra  breve. 

(3)  I  rogiti  notarili  deirArchivio  pavese  tacciono  interamente  su  questo 
punto.  —  Matteo  Visconti  aveva  fatto  costruire  un  castello  in  Pavia  nel  1315; 
ma  Luchino  lo  fece  distruggere  nel  1342  per  punire  i  Beccaria  de*  loro  ma- 
neggi presso  r  imperatore  Ludovico  di  Baviera.  La  supposizione  del  Magenta 
(op.  cit.,  tomo  I,  pag.  73,  nota  4)  che  il  vecchio  castello  di  Matteo  esistesse 
ancora  nel  1360  non  è  suffragata  da  buone  ragioni,  e  urta  contro  le  precise 
affermazioni  deirAzARio  :  Chron.,  pag.  228,  e  di  G.  Fiamm\  :  Opusculum, 
presso  Muratori:  Script.,  XII,  col.  1046. 

{*)  Lib.  VI,  cap.  2**. 
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al  Gonzaga,  e  vediamo  se  essa  debba  riferirsi  all'  anno  1351  o 
non  piuttosto  ad  un'  epoca  posteriore.  Tralasciando,  per  brevità, 
alcune  considerazioni  non  in  tutto  inopportune,  fermiamoci  soltanto 
alla  formola  di  sottoscrizione,  che  ó  la  seguente  : 

Blancha  de  Sabaudia 
consors  mag.ci  et  Ex,  d,ni  d  ni  Galeax  Vicccomitis  eie. 

Chi  non  è  digiuno  affatto  della  cognizione  dello  stile  diploma- 
tico del  tempo,  sa  che  queir  eie,  era  posto  come  formola  di  abbre- 
viatura in  luogo  dei  titoli  di  signoria  o  di  dignità,  di  cui  uno  era 
investito.  Ora  io  domando  :  se  la  lettera  in  quistione  è  proprio 
dell'  anno  1351,  quali  erano  allora  i  titoli  e  le  dignità  di  Galeazzo 
Visconti,  sottintesi  coli' espressione  etcì  Di  titoli  possibili  non 
veggo  che  due:  o  quello  di  Dominus  Mediolani,  o  l'altro  di 
Mediolani  eie,  Vlcarius  Imperialis  {^),  Ma  nell'anno  1351  Ga- 
leazzo Visconti  non  aveva  né  V  uno  né  l'  altro  titolo.  Non  aveva 
il  primo,  perché  di  signori  di  Milano  non  ce  n'era  che  uno, 
TArcivescovo  Giovanni  (*);  non  aveva  il  secondo,  perché  i  Visconti 
r  ottennero  soltanto  alla  fine  del  1354  dall'  imperatore  Carlo  IV 
di  Lussemburgo  (').  Se  dunque  1*  eie,  deve  significare  qualche 
cosa,  e  non  poteva  significare,  allora,  che  quello,  la  conchiusione 
ci  pare  evidente.  La  lettera  datata  da  Pavia  il  16  ottobre  appar- 
tiene non  all'  anno  1351,  ma  ad  uno  degli  anni  successivi  (*). 

(')  Iq  molti  documenti  compresi  nella  numerosa  raccolta  del  Magenta 
(tomo  2**  deiropera  sul  Castello  di  Pacia)^  e  in  quella  dell*  Osio  :  Documenti 
Diplomatici  tratti  dagli  Archicii  Milanesi j  tomo  I,  il  semplice  etc,  posto 
accanto  a  Galeaz  VicecomeSf  si  riferisce  costantemente  al  suo  vicariato  im- 
periale. Cfr.  particolarmente  un  diploma  di  Bianca  di  Savoia  nel  voi.  I»  pa- 
gina 169  deirOsio,  e  i  Documenti  LVIII  e  LXXIV  del  Magenta. 

(2)  Cfr.  il  citato  documento  del  Guiciibnon,  in  cui  accanto  al  nome  del- 
l'Arcivescovo  Cicitatis  Mediolani,  eie,  perpetui  -et  generali»  Domini,  c'è 
l'altro  Magnifici  Potenti»  et  Nobili»  Militi»  Domini  Galeaz  Vicecomiti» 
de  Mediolano  senz*  altra  qualifioa. 

(')  Cfr.  per  tutti  il  GiuLim:  Memorie  di  Milano,  V,  pag.  354  e  397. 

C)  Aggiungerò  ancora  una  considerazione,  che  non  mi  par  priva  di  valore, 
ed  è  che  se  la  lettera  si  fosse  riferita  a  Gian  Galeazzo,  probabilmente  non 
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A  quale  anno?  Il  difetto  di  documenti  ci  permette  di  deter- 
minarlo  in  modo  soltanto  approssimativo.  Bisogna  escludere  intanto 
l'  ottobre  1354  (l'Arcivescovo  era  morto  il  5  di  questo  mese), 
perchè,  non  foss'  altro,  le  relazioni  de'  Visconti  coi  Gonzaga  erano 
allora  assai  tese.  Bisogna  egualmente  escludere  i  tre  anni  suc- 
cessivi (1355-57),  perchè  durante  quel  tempo  durò  ardentissima 
la  lotta  tra  i  Visconti  da  una  parte,  Pavia  e  Mantova  dall'altra. 
Nel  giugno  1358  si  fece  pace  tra  Gonzaga  e  Visconti,  ma  questi 
continuarono  a  battagliare  contro  Pavia  fino  al  novembre  1359, 
quando  finalmente  la  sottomisero. 

Adunque  non  è  che  dal  1360  in  poi  che  la  lettera,^  di  cui  ra- 
gioniamo, acquista  una  vera  probabilità  storica.  Né  trovo  neces- 
sario che  s'abbia  ad  attribuirla  all'anno  1367,  come  suppose  il 
Magenta  (*),  e  neppure  al  1366,  anno  in  cui  Galeazzo  e  Bianca 
si  sarebbero  venuti  a  stabilire  definitivamente  a  Pavia,  perché 
anche  prima  (purché  non  s'intenda  prima  del  1360),  a  periodi 
più  o  meno  lunghi ,  sappiamo  che  vi  vennero  a  passar  1'  estate 
e  fors'  anche  tutto  1'  autunno,  come  ne  fanno  fede  le  lettere  del 
Petrarca,  ospite  allora  gradito  alla  Corte  viscontea  (*).  Anche 
ammesso  (il  che  non  è  provato)  che  la  lettera  46  delle  Varie , 
scritta  a  Pavia  dal  grande  Umanista  a  Medio  da  Parma,  non  ap- 
partenga all'anno  1360  (^),  resta  tuttavia  il  fatto  che  dal  1363  al 

si  sarebbe  omessa  la  circostanza  di  figlio  primogenito.  Così  fece  Isabella  di 
Valois  quando  il  4  marzo  1369  notificò  agli  stessi  Gonzaga  la  nascita  di  suo 
figlio  Azzone.  Vedi  il  relativo  documento  presso  il  Magenta,  op.  cit. , 
tomo  li,  pag.  30. 

{})  Del  resto  questa  supposizione  ha  pochissimo  fondamento,  perchè  negli 
anni  1367  e  1368  i  Visconti  erano  in  guerra  coi  Gonzaga,  alleati  del  Papa, 
dell'Imperatore,  degli  Estensi,  de*  Carraresi,  ecc.;  e  Mantova,  stretta  for- 
temente da  Bernabò,  mancò  poco  cadesse  in  mano  a*  Viscontei. 

(2)  Cfr.  lett.  1*  del  lib.  V  delle  SeniU,  scritta  nel  1365,  in  cui  il  poeta  dice 
esser  quella  la  terza  estate  che  passa  nel  castello  di  Galeazzo. 

(3)  Il  Magenta  (op.  cit.,  tomo  I,  pag.  108,  nota  3)  allegò,  contro  il  parere 
del  Fracassbtti  {Lettere  Famigliari,  voi.  V,  pag.  394),  la  peste  che  in 
quell'anno  infieriva  a  Pavia.  Ma  Tegregio  Professore  non  badò  che  la  peste, 
già  serpeggiante  in  Piemonte  e  in  Provenza,  non  scoppiò  a  Milano  e  a  Pavia 
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1365  egli  passò  Testate  a  Pavia  presso  Galeazzo  Visconti,  senza 
che  a  ciò  faccia  ostacolo  la  notizia  che  il  Castello  non  era  ancora 
compiuto.  Noi  sappiamo  che,  oltre  al  Castello,  Galeazzo  possedeva 
in  Pavia  altri  palazzi  (^)  ;  e  ci  sembra  assai  ragionevole  che  egli, 
mentre  s'  andava  costruendo  V  immensa  mole,  dovesse  venire,  ad 
intervalli,  in  questa  città  a  dirigerne  i  lavori.  Del  rimanente  un 
atto  rogato  il  18  ottobre  1361  in  CLciiale  Papiae  in  castro  magno 
ipsius  cioitatis  (^),  dimostra  che  già  il  Castello  era,  almeno  in 
parte ,  abitabile  ;  e  TÀzario  ci  assicura  che ,  sul  cominciare  del 
1364,  il  Castello  era  già  forLito  di  letti  e  di  tappezzerie  (^). 

Ammessa,  dunque,  V  intimità  delle  relazioni  allora  esistenti  tra 
i  Visconti  e  i  Gonzaga  (*);  considerato  che  dal  1360  e  più  pro- 
babilmente dal  1363  cominciarono  le  dimore  più  o  meno  prolun- 
gate di  Galeazzo  Visconti  e  sua  moglie  in  Pavia,  quali  dififìcoUà 
impediscono  di  supporre  che  in  uno  di  que'  primi  soggiorni  sia 
nato  a  Bianca  di  Savoia  uu  bambino,  morto  certamente  dopo  breve 
.  i^^/i.Vtempo  e  però  dimenticato  dalla  storia?  Fatti  simili  non  solo  sono 
V   l^^'^*^*    i     ammissibili,  ma  furono  assai  più  frequenti  di  quel  che  si   pensi. 

Che  ragione  abbiamo  di  maravigliarci  se  i  documenti  non  hanno 
conservato  ricordo  di  figliuoli  vissuti  pochi  giorni  e  magari  pochi 
mesi?  E  ce  la  piglieremo  co'  cronisti,  se  essi,  ben  lontani  dal 
supporre  il  moderno  spirito  di  curiosità  erudita,  non  credettero  dì 
ricordare  ciò  che  poteva  loro  sembrare  puerile  ? 

prima  del  giugno  1361.  Cfr. ,  oltre  alle  Cronache  contemporanee,  il  recente 
lavoro  de*  signori  Temple  Leader  e  Maucotti  :  Gioranni  Acato.  —  Firenze, 
Barbèra,  1889,  pag.  13. 

(')  Cfr.  Magenta,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.   108. 

O  Maoenta,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  75. 

C)  Chron.,  pag.  310. 

{*)  Il  tono  del 'a  lettera  di  Bianca  e  tutta  la  corrispondenza  epistolare 
dal  1359  in  poi,  pubblicata  nella  citata  opera  del  Maoenta,  provano  l' inli- 
mitìi  di  queste  relazioni.  Visconti  e  Gonzaga  erano  allora  uniti  per  doppio  pa- 
rentado. Viveva  ancora  a  Mantova  Egidiola  vedova  di  Matteo  II  (Cfr.  Volta: 
Compendio  cronolorjlco-crUlco  della  storia  di  Manioca^  tomo  II,  i>ag.  37); 
e  fin  dal  1358  Ugolino  Gonzaga  aveva  sposato  Caterina  figlia  dello  stesso 
Matteo.  Costei  V  anno  stesso  dell'  uccisione  del  marito  tornò  a  Milano. 
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Si  é  citato  TAzario  per  dimostpare  che  i  figliuoli  di  Galeazzo 
non  furono  che  due,  Gian  Galeazzo  e  Violante.  Ma  il  brioso 
notaio  novarese  aggiunge  alla  frase  un  nane  vioenles,  che  le  dà 
un  valore  ben  restrittivo.  Ed  infatti  sarebbe  strano  che  egli,  vissuto 
tanto  tempo  al  servizio  de*  Visconti,  ignorasse  che  Galeazzo  ebbe 
altresì  una  figlia  per  nome  Maria,  promessa  sposa  a  Secondotto, 
primogenito  del  Marchese  di  Monferrato,  e  che  mori  di  poco  più 
di  quattro  anni  nel  1362  (*).  E  se  il  bambino,  a  cui  si  riferisce 
la  lettera  al  Gonzaga,  fosse  nato  dopo  il  1363,  che  colpa  avrebbe 
l'Azario  di  non  averlo  ricordato,  se  egli  colla  sua  cronaca  non 
andò  oltre  quelT  anno  ì 

Chiuderò  le  mie  considerazioni  con  due  argomenti  che  mi  sem- 
brano decisivi.  Quando  il  20  ottobre  1402  si  fecero  a  Milano  con 
straordinaria  pompa  i  funerali  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  fu  in- 
vitato a  recitare  l'orazione  funebre  un  pavese,  quel  Pietro  di 
Castelletto,  di  cui  ho  riportato  un  brano  più  sopra.  Se  il  primo 
Duca  di  Milano  fosse  nato  a  Pavia,  quale  propizia  occasione  per 
proclamarlo  altamente  a  onore  e  gloria  della  propria  città!  Ebbene, 
non  ostante  la  rettorica  profusa  a  piene  mani ,  non  ostante  che 
il  frate  adulatore  ri  tessa  da  Enea  in  poi  la  genealogia  de'  ViscontF, 
neppure  una  parola  dice  sulla  nascita  pavese  di  Gian  Galeazzo. 
Lo  stesso  giorno  de' funerali  l'epitaffio  composto  dall'umanista 
Antonio  Loschi  in  onore  del  defunto  conteneva,  tra  gli  altri,  i  se- 
guenti versi  : 

Ante  alias  Mediolanum  Patria  inclyta  Magni 
Principis  atque  caput  tantae  ditionis  ;  et  olim 
Longobardorum  domus  augustissima  Rcgum, 
Magnanimoque  duci  nuper  gratissima  Sedcs , 
Papia  ctc.  (*). 

(^)  L'esistenza  di  questa  bambina  è  attestata  dal  Couio»  voi.  II,  pag.  205, 
e  da  Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  sua  cronaca  (.V/o/i.  h''st.,  pat,  tomo  HI, 
Script,  col.  1336).  Cosi  la  discontinuità  notata  dal  signor  Z.  Volta  sulla 
figliolanza  di  Bianca  resta  di  molto  attenuata. 

{')  ANTONI!  DE  Lusciiis  :  Carmina  quae  supcrsunt  fere  omnia.  —  Patavii, 
MDCCCLVIII,  pag.  37. 

Arch.  Stor.  Lomb.  —  Anno  XVI.  GÌ 
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Iq  questi  versi  abbiamo  eoa  insolita  chiarezza  nettamente  distinti 
il  luogo  di  nascita  (patria)  e  la  residenza  (sedea),  Milano  l*  uno, 
Pavia  r  altra  (').  Se  la  verità  fosse  stata  diversa,  i  Pavesi,  che 
erano  assai  numerosi  alle  esequie  del  primo  Duca,  come  avrebbero 
lasciato  senza  protesta  quella  impudente  menzogna? 

G.  Romano. 


(*)  Anche  Leodrisio  Cribelli  in  Vita  S/ortiae  Viceeomitis  presso  Mu- 
ratori :  Script.,  XIX,  col.  640,  chiama  Milano  patria  di  Gian  Galeazzo  ;  e 
chi  volesse  troverebbe  altre  testimonianze  simili  negli  storici  antichi. 


IL  MORTO  DA  FELTRE 

PAQINA     ANONIMA      DELLA      STORIA     PITTORICA 

E 

LORENZO  DE  LUZO  DA  FELTRE 

PITTORE    DEL    SECOLO    XVI. 


«  Che  vi  sia  ciascun  lo  dice,  chi  poi  sia  nessun  la  sa.  » 
Cosi  uopo  ò  incominciare  la  narrazione  enigmatica  del  Morto 
da  Feltra  nelle  traccio  oscure  ed  incerte  che  ne  lasciarono  pre- 
cedenti scrittori,  primo  di  tutti  Giorgio  Vasari.  Egli  narrava  che 
il  giovane  pittore,  di  cui  tacque  il  nome,  mentre  (cosa  ben  sin- 
golare e  ridicola!)  ne  pubblicava  un  preteso  ritratto  che  non  dice 
donde  tratto  o  come  avuto,  recatosi  a  Roma  nel  tempo  che  il 
Piniuriechio  per  Alessandro  VI  (1492-1500)  dipigneva  le  camere 
papali j  et  in  Castel^ Sani' Angelo  le  logge,  eco,,,,  studiava  di  con-- 
tinuo  alle  anticaglie  piacendosi  di  quelle.  Vuole  pure  il  Vasari  che 
il  Morto  abbia  dipinto  di  figura  nonché  di  grottesche  alla  maniera 
antica  in  Roma  e  a  Firenze,  essendone  poco  men  che  T inventore 
fra  noi,  ed  aggiunge  che  passò  quindi  a  Venezia  ove  con  Gior- 
gione  che  lavorava  nel  Fondaco  dei  Tedeschi  si  mise  ad  aiutarlo 
facendo  gli  ornamenti  di  quella  opera,  e  poi  se  ne  andò  nel  Friuli 
a  fare  altri  lavori. 

Di  ciò  tutto,  mancano  documenti,  nò  possiamo  immaginare  le 
foiui  donde  lo  storico  toscano  traesse  il  suo  scrivere. 
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Il  nostro  anonimo  artefice  sarebbe,  giusta  il  P.  Lanzi,  lo  stesso 
che  Pietro  Zaràto  o  Zaroio  pittore  di  grottesche,  ossia  di  quel 
genere  ornamentale  tolto  dalli  avanzi  di  certe  antiche  pitture  mu- 
rali  di  Roma.  Lo  si  disse  creato,  o  più  verosimilmente  aiuto 
di  Giorgione  in  Venezia,  e  si  credette  che,  molto  perduto  in  la- 
scivia, seducesse  una  donna  (forse  la  cara  Cecilia)  amata  dal 
maestro,  di  che  questi  si  morisse  (1512.) 

Vuoisi  che  il  giovane  feltrense  abbandonasse  di  poi  il  pennello 
per  le  armi ,  e,  combattendo  pei  veneziani  a  Zara  in  Schiavonia 
vi  lasciasse  la  vita.    Ma  di  ciò   pure  nessuna    prova,  ed  anzi,  é 
quasi    fuori  di  dubbio    che  i  veneti    non  avessero    alcuna  pugoa 
in  Zara  intorno  all'epoca  in  cui  quel  pittore  operava. 

Nelle  pubbliche  Gallerie  di  Firenze  additasi  quale  suo  ritratto 
r  effigie  di  un  uomo  sparuto  con  un  teschio  presso  di  lui  ; 
la  pittura  sembra  appartenga  alla  seconda  epoca  della  scuola 
fiorentina,  senza  che  verun  indizio  corra  a  farcela  credere  la 
immagine  del  Feltrense.  Lo  stesso  Lanzi  la  rigetta  per  tale,  altri 
danno  quel  dipinto  al  Torbido  pittore  veronese  del  secolo  XVI 
avanzato. 

Nel  far  di  grottesche  vuole  il  Vasari  che  il  Morto  (ben  in- 
teso quando  non  era  ancor  tale)  istruisse  in  Firenze  Andrea  di 
Cosimo  già  prima  scolare  del  Rosselli,  ed  in  causa  dell*  ammae- 
stramento avuto  dal  feltrense,  venisse  quindi  appellato  Andrea 
Feltriniy  ma  anche  di  ciò,  nulla  sappiamo  d'altronde  (^). 

Per  lo  storico,  ciò  che  non  è  provato  non  esiste,  e  la  con- 
ghiettura  non  gli  fa  che  di  guida  alla  ricerca  del  vero.  Speciali 
circostanze  o  conformità  di  nomi  ed  epoche  ci  muovono  a  cre- 
dere che  la  vita  artistica  dell'  incognito  Morto  da  Feltre  siasi 
dietro  al  Vasari  fabbricata  sulle  geste  di  un  Lorenzo  de  Luzo 
pittore  feltrense  contemporaneo  al  celebrato  Morto,  il  quale  Lo- 
renzo, come  appare  dal  testamento  che  fortunatamente   abbiamo 


(1)  Costui  sarebbe  Andrea  di  Giovanni  ùi  Lorenzo  Feltrini ,  detto  anche 
Andrea  del  fornajo,  nato  nel  1477.  Il  cognome  o  sovrannome  Feltrini  nes- 
suna derivazione  sembra  avere  dalla  città  del  Morto. 
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rinvenuto  poco  stante  in  Venezia  (Docum.  I) ,  abitò  negli  ultimi 
suoi  anni  in  quella  Metropoli,  ebbe  una  moglie  per  nome  Gio- 
vanna, cui  scrisse  sua  erede  senza  far  menzione  di  figli,  laonde 
sembra  non  ne  avesse  alcuno  (*),  testò  nell'  anno  1526  nel  quale 
probabilmente  mori  per  ciò  cbe  in  quel  testamento  egli  si  dice 
corpore  languens. 

Di  questo  Lorenzo  era  in  Feltre  nella  chiesa,  ora  distrutta, 
di  Santo  Stefano,  una  pala  di  altare  con  entrovi  dipinti  la  Ma- 
donna in  trono  col  bambolo  che  porge  una  bandiera  al  milite 
San  Vittore  alla  destra  parte ,  ed  alla  sinistra  il  protomartire  :  il 
fondo  è  di  paese,  e  nel  basso  della  tavola  é  la  iscrizione:  lav- 

RENTIVS.    LVCIVS.    FELTRENSIS.    FACIEUAT.    MDXL 

Rubata  ai  tempi  di  Napoleone  I  dal  Generale  Massena,  la  si 
vede  ora  nella  Galleria  regia  di  Berlino.  Lo  stile  del  dipinto, 
a  quanto  ci  vien  detto  da  persone  competenti,  corrisponde  a  quello 
di  altre  pitture  esistenti  in  Feltre  credute,  per  antica  tradizione, 
opera  del  Morto  ;  dal  che  viene  il  ritenere  fosse  il  Morto  del 
Vasari  appunto  quel  Lucio  segnato  nel  quadro  del  1511. 

Il  nome  lavrentivs  sul  dipinto  di  Berlino  creava  imbarazzi 
in  coloro  che  stando  a  vecchie  dicerie  e  forse  anche  alla  Cro- 
naca Posale,  di  cui  diremo  più  innanzi,  volevano  esser  Pietro 
il  vero  nome  del  Morto  celebrato  dal  Vasari.  Su  tali  ambagi 
gli  annotatori  del  biografo  toscano  nella  nuova  edizione  fatta 
delle  sue  Vite  dal  Sansoni  di  Firenze  (1880:  Voi.  V,  pag.  201  ecc.) 
pensarono  di  conciliare  la  cosa  con  ciò,  che  la  firma  lavren- 
tivs nel  quadro  testé  accennato  possa  essere  stata  una  falsifi- 
cazione moderna  del  nome  Petrvs  che  prima  vi  stesse.  Siamo 
tosto  ricorsi  ad  un  amico  di  colà  onestissimo  ed  intelligente,  e 
ci  rassicura  di  aver  visitato  colla  massima  cura  il  prezioso  di  • 
pinto  ed  esser  certo  che  ninna  alterazione  è  corsa  nella  voce 
LAVRENTIVS,  ed  essa  è  ancora  nella  sua  originaria  integrità. 

(>)  Da  un  p  hblico  documento  conservato  nell'Archivio  del  Comune  di 
Feltre  consta  clie  nel  1558  vivesse  colà  un  Bartolomeo  ^*"  Maestro  Pietro 
de  Lazzo  che  taluno  volle  credere  figlio  del  nostro  pittore  Lorenzo.  Non  ne 
teniamo  conto  poiché  ne  manca  ogni  elemento  e  perfino  indizio  di  prova. 
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Il  pittore  adunque,  di  Feltre,  fautore  dei  bei  dipinti,  sia  di 
figura,  sia  di  ornamenti  che  ivi  ammiransi  non  è  certamente  un 
Pietro  ma  un  Lorenzo. 

E  sarà  desso  poi  anche  il  Morto  del  Vasari  ?  Se  ciò  sia  più 
oggidì  credibile,  leggete  il  testamento  del  Lorenzo  de  Luzo  pit- 
tore figlio  di  ser  Bartolomeo  che  vi  presentiamo  nel  citato  do- 
cumento al  N.  I. 

Trasformava  il  Lanzi  il  Lorenzo  in  Pietro  Lazzo  perchè  aveva 
attinto  le  sue  notizie  ad  una  Cronaca  feltrense  di  Bonifacio  Po- 
sale (mss.  deir  anno  1580)  ove  al  pittor  Lazzo  (cosi  da  lui  chia- 
mato) si  dà  il  nome  di  Pietro  e  lo  si  dice  sovranomato  Zarotto 
(Docum.  II)  non  forse  perché  avesse  pugnato  a  Zara,  ma  piut- 
tosto perchè  di  là  procedesse  la  sua  famiglia,  avendosi  dalla 
storia  essere  la  Lucio  casata  antica  e  doviziosa  di  Traù  città 
della  Dalmazia,  donde  alcuni  de*  suoi  maggiori  trasmutatisi  nella 
Venezia  modificavano  il  loro  cognome  in  Lazzo  (*). 

Se  si  deve  credere  al  Vasari  ed  agli  altri  che  affermarono  es- 
sersi il  loro  Morto  reso  tale  nel  1519  battendosi  a  Zara,  ne  viene 
a  luce  meridiana  che  quegli  non  era  il  Laarentius  de  Luzo  pietor 
del  testamento,  il  quale  viveva  ancora  nel  1526.  E  non  avrebbe 
egli  forse  nemmeno  potuto  essere  di  aiuto  al  Giorgione  nelle  pit- 
ture del  Fontego  dei  Todeschi  compiute  già  fino  dal  1508.  Niun 
documento  poi  fa  cenno  della  collaborazione  di  pittori  feltri  ni  nei 
dipinti  di  Giorgione. 

Dal  testamento  del  Luzo  che  riportiamo  (Docum.  I)  ninna  cir- 
costanza emerge  che  si  avvicini  alla  vita  del  Morto  narrata  dil 
Vasari  e  dal  Lanzi.  Il  Luzo  dipingeva  tranquillo  a  Feltre  nel  1511, 
nel  1519  e  forse  anche  più  tardi  ;  e  le  sue  estreme  tavole  lo  ri- 
velano uomo  religiosissimo,    benfacente  (^) ,  affettuoso  colla   mo- 

('-*)  Rammentiamo  a  tale  proposito  che  nel  testamento  (Docum.  I)  il  de 
Luzo  lascia  una  murajlia  (forse  un  muro  di  cìnta)  di  sua  proprietà  in 
Feltre  ai  frati  di  San  Vittore  in  quella  città  affinchè  costruiscano  una 
Cappella,  e  dispone  Òhe  una  casuccia  da  lui  eretta  presso  la  detta  ma- 
raglix  sia  data  a  qualche  buon  sacerdote  di  onesta  vita,  che  preghi  e  ce- 
lebri  le  messe  per  V  anima  di  esso  testatore. 
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gì  ie,  geloso  dei  di  lei  pudore  anche  dopo  la  morte  di  esso  ;  non 
ta.1e  insomma,  che  si  possa  credere  avesse  a  struggersi  in  lus- 
suria e  sedurre  le  innamorate  altrui. 

Dunque  Lorenzo  Luzzo  (de  Luzó)  pittore  feltrino  non  è  il  Morto 
del  Vasari. 

Ma  costui  dunque  chi  fu  ?  —  0  fu  un  altro  Bramante  Sacchi , 
un  Jacopo  Pisbolica,  Pietro  della  Francesca,  Michelangelo  Ame- 
righì,  Giorgio  Andrioli  da  Gubbio....  (*),  fu  insomma  un  perso- 
naggio diverso  dal  Lorenzo  summentovato,  al  quale  ultimo  devonsi 
attribuire  le  belle  pitture  di  Feltre  che  vennero  date  finora  al- 
l' ignoto  artefice  encomiato  dallo  scrittore  toscano. 

Ritorniamo  quindi  ora  al  Lorenzo  de  Luzo  a  cui  con  pieno  con- 
vincimento abbiamo  attribuiti  i  dipinti  di  Feltre:  egli  si  manifesta 
un  pittore  di  scuola  veneziana.  Sembra  ai  dotti  nell'  arte,  vedervi 
un  seguace  della  maniera  belliniana,  modificata  poi  nello  studio 
dell'arte  progrediente,  e  ciò  fino  al  punto  di  produrre  nella  sa- 
grestia d'Ognissanti  quella  figura  di  Gesù  che  si  avvicina  quasi 
a  Raffaello.  Sventura,  che  le  poche  opere  di  tale  artista,  esistenti 
ancora  in  Feltre,  o  nei  luoghi  vicini  versino  per  la  maggior  parte 
in  istato  più  o  meno  triste,  laonde  sarebbe  a  desiderare  che,  ove 


{})  II  nome  di  Jacopo  Pisbolica  corse  per  errore  in  quasi  tutte  le  edizioni 
delle  Vite  del  Vasari  ed  in  altri  libri  di  arte  ancora.  Era  invece  un  Jacopo 
da  Pistoja  creato  da  Paolo  Veronese  in  Venezia,  il  quale  nel  1563  ebbe  ivi 
r  incarico  di  giudicare  di  musaici  operati  dai  celebri  fratelli  Zuccati.  Una 
sua  tela,  entrovi  T Ascensione  di  Gesù,  era  pure  in  Venezia  in  una  chiesa 
dipoi  abolita  e  s*  ignora  se  e  dove  ora  esista.  —  Michelangelo  da  Caravaggio 
fino  ai  nostri  giorni  venne  da  tutti  gli  scrittori  appellato  degli  Amerighi , 
ed  era  invece  dei  Me  risi,  famiglia  non  del  tutto  oscura  e  non  ignota.  — 
Bramante  Sacchi  da  Cremona  è  un  personaggio  che  non  fu  mai,  e  venne 
creato  da  troppo  facili  penne.  Il  celebre  ceramista  Giorgio  Andreoli  da  Gubbio, 
non  fu  né  degli  Andreoli  né  da  Gubbio ,  ma  Giorgio  di  Pietro,  di  Andriolo 
da  Intra  sul  Lago  Maggiore.  Un  tale  che  scrisse,  anni  sono,  del  nostro  Ca- 
rtello ducale  di  Milano,  rinvenendo  in  un  documento  antico  le  parole  :  CALN  A 
MAGRI  (Calcina  Magiètrì),  le  prese  pel  nome  di  un  ingegnere  CALDANA 
MAGRI,  regalandoci  cosi  un  nuovo  costruttore  od  artista  da  aggiungere  ai 
famigerati  studii  del  Zani,  del  Ticozzi,  «bell'abbate  Filippo  de  Boni  e  simili. 
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ancora  sia  possibile  riparazione  o  conservazione  di  quanto  rimane, 
le  pubbliche  Autorità  od  i  privati  cittadini  si  affrettassero  a  prov- 
vedervi. 

Lodansì  assai  le  opere  eh'  egli  aveva  condotte  per  la  ora  diruta 
chiesa  di  Santo  Stefano  in  Feltre,  fra  le  quali  era  il  quadro  che 
passò  alla  Galleria  di  Berlino,  come  si  è  detto  a  pag.  941. 

Nella  già  detta  chiesa  egli  aveva  dipinto  anche  in  fresco,  e 
cosi  pure  in  una  loggia  annessavi ,  questa  pure  demolita.  Tali 
lavori  erano  stati  ordinati  dal  Comune  di  Feltre  con  Parie  (così 
chiamavasi  la  deliberazione)  di  data  24  marzo  1519. 

Ci  vien  detto  che  in  qualche  atto  già  esistente  in  detta  città,  il 
pittore  Luzzo  (de  Luzo)  venisse  appellato  Pietro- Lorenzo,  Se 
questo  anche  fosse,  non  infirmerebbe  la  persuasione  che  il  vero 
suo  nome  ordinariamente  da  lui  usato  fosse  quello  di  Lorenzo, 
poiché  lo  si  vede  espresso  da  lui  e  nel  testamento  e  nel  quadro 
che  sta  ora  in  Berlino  ;  mentre  poi  non  conosciamo  alcun  atto 
in  cui  il  Luzzo  usasse  il  nome  di  Pietro, 

Avvegnaché  sia  per  noi  dimostrato  come  ninna  delle  circo- 
stanze accennate  dal  Vasari  nella  Vita  del  Morto  si  confaccia 
al  pittore  feltrino,  sarebbe  temerità  pensare  che  le  tante  e  mi- 
nute cose  dallo  storico  esposte  in  quella  Vita,  fossero  create  di 
colpo.  E  considerando  che  Lorenzo  de  Luzo,  nel  suo  testamento 
si  confessa  Feltrino  {de  Feltro)  e  figlio  di  ser  Bartolomeo y  il 
quale  poi  vuoisi  da  taluno  fosse  medico  e  procedesse  da  Zara, 
onde  forse  il  sovrannome  di  Zarato  o  Zarotto,  potrebbesl  argo- 
mentare che  due  (non  uno)  fossero  i  figliuoli  di  Bartolomeo,  tutti 
e  due  pittori,  Pietro  e  Lorenzo;  quest'ultimo  T  autore  dei  dipinti 
esistenti  ancora  in  Feltre  e  nei  dintorni,  morto  in  Venezia  nel  152fi 
e  l'altro,  cioè  Pietro,  lasciata  in  giovane  età  la  patria,  fosse  pas- 
sato a  Roma,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Venezia,  e  fosse  questi  il 
Morto  del  Vasari.  —  Ipotesi  conciliativa  soltanto,  non  per  altro 
irragionevole.  Essa  tuttavolta  non  fa  per  noi  il  cui  impegno  è  di 
porre  in  sodo  come  Lorenzo  de  Luzo  non  possa  essere  il  Morto 
del  Vasari  e  a  lui  doversi  le  belle  pitture  di  Feltre  e  dei  dintorni 
finora  con  inescusabile  leggerezza  date  all'anonimo.  Oh  la  storia...  ! 
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cara  e  difficile  cosa  !  Ben  fa  meraviglia  che  nel  corso  di  tre  e 
più  secoli,  dacché  si  parla  e  si  scrive  del  Morto ^  e  sempre  si 
ripetono  le  stesse  cose  ;  e  romanzieri  e  poeti  ne  fanno  tesoro  per 
ie  loro  bisogne,  ninno  siasi  mai  accinto  ad  indagare  di  proposito 
chi  fosse  cotesto  artefice  tanto  distinto,  tanto  audace,  fino  a  tentare 
la  cara  amica  del  suo  maestro,  tanto  animoso  a  misurarsi  in  un 
conflitto  cogli  ardenti  slavi  e  lasciarvi  la  vita. 

Maggiore  meraviglia  che  i  tanti  commentatori  del  Vasari  a  ciò 
non  volgessero  un  po'  più  rigorosamente  che  non  fecero  il  pensiero 
e  r  opra,  che  ad  essi ,  quasi  tutti  toscani ,  sarebbe  stata  più  age- 
vole (*).  E  cosi  tenendo  dietro  ai  vecchi  compilatori,  ai  seguaci 
delle  tradizioni,  delle  voci  pubbliche,  alle  narrazioni  della  nonna 
o  della  fante  al  camino,  la  storia  non  cesserà  dall'  essere,  il  più 
delle  volte,  una  bugia. 

Lorenzo  de  Luzo,  morendo  a  Venezia,  ordinava  di  venire  colà 
sepolto  nel  Cimitero  dei  Padri  osservanti  a  S.  Francesco  della 
Vigna  ;  ivi  per  altro  nessuna  memoria  è  di  lui ,  né  consta  che 
mai  vi  sia  stata  la  sua  tomba. 

MicnsLE  Cai  FL 


(*)  Neir  ultima  edizione  del  Vasari  già  citata  a  pag.  943,  sono  accennatele 
accuratissime  indagini  fatte  dagli  attuali  annotatori  per  iscoprire  chi  fosse  o 
potesse  essere  questo  Morto  del  quale  dovevano  pubblicare  la  anomala  più 
che  anonima  biografia.  E  se  credevano  in  sulle  prime  che  potesse  essere  un 
tale  che  nel  1503  aveva  fatto  di  figura  ed  ornamenti  nella  camera  del  Gon- 
falonìero  della  Signoria  dì  Firenze,  ne  lo  esclusero  dipoi  e  spiegarono  cre- 
denza che  il  Morto  non  lacorasse  in  quelle  Camere,  a  meno  che  non  fofse 
un  ajuto  delVart^ce  principale  Francesco  di  Pietro  di  Donato  dalVOrto, 
del  quale  ajuto  non  si  tenne  conto  nei  Registri  dei  lacori. 
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Opere  di  pittura  in  Feltre  attribuite  al  Morto 
E  da  noi  verosimilmente  a  Lorenzo  Luzzo. 

1 .  Xella  grande  Sala  del  Seminarlo  ocscooile,  —  Tela  di  altare  assai 

lodata,  entrovi  Gesù  deposto  dalla  Croce,  la  Santa  Madre  tramor- 
tita ,  sorretta  dalle  altre  Marie,  San  Giovanni ,  la  Maddalena,  ci 
altre  figure.  —  Stava  nella  chiesa  suburbana  dei  francescani  tito- 
lata in  Santo  Spirito,  donde  passò  nella  Galleria  del  conte  Giacomo 
Dei,  il  quale,  morendo,  la  legò  al  Seminario. 

2.  Sella  Chiesa  d*  Ognissanti  —  entro  la  sagrestia,  —  Affresco    assai 

deteriorato  colla  trasfigurazione  di  N.  S.  ed  i  Santi  Antonio,  l'ab- 
bate, e  Lucia.  Sarebbe,  se  intatto,  un  capo  d'  arte  stupendo.  Pri- 
meggia la  figura  di  Gesù,  cosi  bella,  finita,  splendida,  animata, 
che  ricorda  Raffaello. 

3.  Sulta  facciata  del  Monte  di  Pietà,  a  capo  la  contrada  del  Para^ 

diso.  —  Avanzi  di  graffiti  assai  dubbii  e  un  crocifisso  fra  due 
finestre. 

4.  Soora  V  esterno  di  una  povera  casa  rimpctto  a  Porta  Orla.  —  Af- 

fresco creduto  dell'  anno  1520  colla  Madonna  sorreggente  il  morto 
Gesù  e  dai  lati  li  santi  Vittore  e  Corona  —  Pittura  lodatissima, 
in  ispecie  per  la  grande  espressione  degli  affetti,  ma  alquanto 
guasta  per  T  intemperie. 

5.  Nella  casa  Banchieri  presso  la  Plassa  maggiore.  —  Fronte    mae- 

strevolmente dipinta  a  graffiti  e  figure  di  ottimo  gusto.  Vuoisi 
che  in  questo  lavoro  il  pittore  fosse  coadiuvato  dai  suoi  scolari 
che  nessuno  poi  dice  chi  fossero.  (Vedi  una  dcscris.  di  Feltre 
del  1876.) 

6.  Alla  Torre  delV  Orologio.  —  Avanzi  di  pitture    poco  considerevoli. 

7.  Facciata  del  Palazzo  già  Tauro.  —  Affreschi    raffiguranti    Giuditta 

col  capo  reciso  ad  Oloferne  (dipinto)  a  chiaro-scuro ,  e  inoltre 
Curzio,  che  si  precipita  nella  voragine,  e  quindi  Romolo  e  Remo, 
dipinti  in  colore.  Non  è  certo  se  sieno  del  pittore  feltrino  :  taluni 
li  diede  invece  a  Pomponio  Am altee  artista  di  epoca  alquanto  più 
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inoUrata.   Di   presente  versano  in   pessimo  stato.  —  Non  esistono 
documenti  ad  essi  relativi. 

8.  C<ua  Biffarrini,  —  Madonna  col  putto  in  grembo  graziosamente 
atteggiato.  Era  dipinta  sovra  un  muro  da  cui  fu  staccata  nel- 
r  aprile  dell*  anno  1888.  Non  ha  alcuna  prova  di  autenticità.  Gli 
artisti  variano  nella  opinione,  se  sia,  o  meno,  opera  del  pittore 
di  Feltre. 

Agli  indicati  lavori  che  tuttora  in  buona  o  in  cattiva  condiziono   esi- 
stono aggiungiamo  il  seguente  che  non  è  più  ed  era 

Sulla  loggia  annessa  alla  demolita  chiesa  di  S.  Stefano,  e  perì  con 
essa  —  Affresco  raffigurante  il  Veneto  Leone  fra  li  santi  Andrea 
e  Vittore  e  nell*  alto  la  figura  di  Astrea.  Dicesi  fosse  opera  assai 
commendevole. 

Altri  dipinti  dello  stesso  autore  fuori  di  Feltre. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Villabruna  —  La  pala  di  san  Giorgio  con 
varie  figure  assai  espressive  ed  animate. 

Nella  chiesa  del  luogo  detto  il  Caupo  .  —  la  pala  di  S.  Vito. 

Nella  chiesa  di  Facen  presso  Feltre.  —  Una  tela,  entro  vi  S.  Pietro  — 
assai  dubbia. 

A  Vicenza  nella  pubblica  Pinacoteca.  —  Un  san  Sebastiano,  eccellente 
nel  disegno,  languido  nelle  tinte  (regalato  dal  fa  Giu'^eppc  Riva 
fa  circa  trent'  anni.) 

A  Berlino  nelle  Gallerie  Reali  —  il  quadro  colla  Madonna  fra  i 
SS.  Stefano  e  Vittore  già  in  S.  Stefano  di  Feltre,  di  cui 
a  pag.  941. 


Testamento  di  Lorenzo  de  Luzo  pittore  da  Feltre. 

Die  12  Decembr.  1526.  Indict.  15.  Rivoalti. 

Cum  vite  sue  terminus etc.  Prepropter  ego  Laurentlus  de  Luzo 

pictor  q.  ser  bartholomei  de  feltro  sanus  gratia  d.  nri.  yhu'  chri'.  mente 
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et  intellectu  licct  corpore  languens  volens  bona  mea  ordinare  ad  me 
vocaui  et  venire  feci  bernardum  de  Cavaneis  venetiarum  notarium 
presentem  ipsumque  rogaui  ut  meum  ultimum  scriberet  testamentum 
pariterq.  post  meum  obitum  compleret  et  roboraret  cura  clausulis  et 
additionib.  et  solemnitatib.  necessariis  juxta  Statuta  Venetiar.  Jn  quo 
quid,  meo  ultimo  testam.^  primo  commendans  aiam  meam  D.-N.  etc — 
constituo  esse  volo  meum  fìdelem  Comissarium  et  huj.  mei  ult.  testam. 
executorem  Magist.  Victorem.  q.  s.  Baptiste  Scretia  de  feltro  inta- 
liator.  present.  et  acceptant.  quia  volui  ipsum  esse  present.  et  astarc 
buie  mee  ordinationi  ut  secundum  quod  hic  inferius  ordinauero 
dariq.  jussero  sic.  ip.  adimplere  debeat.  Jtem  volo  et  ordino  qd.  cura 
placuerit  omnipot.  Deo  aiam  meam  separare  a  corpore  cadauer  meum 
sepeliatur  in  cemeterio  S  Francisci  a  Vinca  cum  illa  impensa  quae 
videbitur  dco  Comissario  meo. 

Jt.  Dimitto  dnis  frlbus  S.  Victoris  de  feltrio  ord.  S.  Marie  Gratiar. 
meam  muragliam  quam  habeo  Feltro  prò  qua  teneor  soluere  lib.  X 
paruor  omni  anno  de  liuello  discipline  de  Feltro.  Cum  hoc  qd.  dei 
fres  faciant  unam  Capellam  in  dea  Muraglia. 

Jt.  Dimitto  prefato  magro  Victori  Scretia  Comiss.**  m.*  omnia  mea 
desìgnamenta  cum  hoc  qd.  bene  faciat  prò  aia  mea  qm.  sibi  plarim 
comendo. 

Residuum  vero  omn.  et  singular.  bonor.  meor.  jurium  et  actionum 
mobil.  et  stabil.  caducor.  inordinator.  et  prò  non  scriptor.  mihi  testa- 
tori quomodolibet  competent.  et  ptinent.  aut  spectare  et  ptìnere  valent 
dimitto  Johanne  uxori  mee  dilecte  qm.  meam  heredem  et  residuariam 
Universal.  insti  tuo  et  esse  volo.  Cum  hac  conditione  qd.  ducat  ho- 
nestam  vitam.  Volo  tam.  qd.  possit  viro  matrimonio  copulari  et  post 
mortem  suam  volo  et  ordino  qd.  quedam  domuncula  p  me  fabrìcata 
apud  dict.  muragliam  detur  et  9signet.  alieni  bono  sacerdoti  honeste 
vite  qui  haet  orare  domi  et  celebrare  missas  prò  aia  mea. 

Jt.  Dimitto  d.  presbìtero  job.  Dnico  de  Perseginis  ducatum  unum 
ut  celebret  missa  beatiss.  M.^  et  S.  Gregorij  prò  aia  mea. 

Jnterogatus  de  interogandis  respondit  nelle  aliud  ordinare  nisi  ut 
supra.  Et.  hoc  esse  volo  meum  ult.  testam.  meamq.  ult.  voluntat  quod 
et  quam  preualere  volo  ceteris  meis  testament.  per  me  hactenus  fact. 

Praeterea,  etc. 

Signum  etc. 
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Testes  Vener.  Dns  presbit.  Johanes  Dominicus  Perseginus  eccle 
S.  M.  Noue  et  ser  Bernardinus  de  Vitalibus  q.  s.  Franchi  impressor 
libroruna  de  9trata  S.  Juliani  Venetìar. 

Ego  Johannes  Dominicus,  subscripsi 
Ego  Bernardinus  de  Vitalibus,  subscripsi 
Tabellion. 
Retro 
Die  mensis  8  Januarij  1526  M.  V. 

ad  Cancellum 
Contrasignatus  m/  Victor  Screntia  asserens  se  esse  occupatum  spe- 
tialib.  negotiis  suis  ob  q.  non  postet  vacare  administratìoni  et    guber- 
nationi  diete  Comissarie  ;  ideo  refutauit  et  renunttauit. 
Testes  D.  Job.  Perseginus 


Georgius  Draco. 
Tab. 


Archivio  notariale  di  Venezia 

neir  Ardii  vi  0  generalo 
a  s.**  Maria  dei  Frari. 


II. 


Breoe  compendio  delle  cose  più  notabili  della  antiquissima  et  nobilis- 
sima cita  di  Feltre  comintiando    dalla   sua  fondationc  fino    al- 
l' anno  deir  humana  salute  1580,  raccolto  per  Bonifacio  Posale 
di  Feltre. 
A  tergo  della  penultima  pagina  si  legge  quanto  segue  : 
<<  Fu  Pietro    Luzzo  da  Feltro   cognominato    Zarotto  eccellentissimo 
€  pltore.  Como  oggi  di,  si  vede  da  diuerse  sue  opere  qual    sono    sta 

<  lodato  et  commendato  da  molti  pittori  forastieri  et  d'  altri  inteletti 
€  ellcvatti  et  di  gran  Giudicio.  Vedesi  la  palla  in  la  chiesa  del  proto- 
€  martire  San  Stefano  sopra  la  piazza  di  Feltre  opera  rara  et  molto 
«  lodata.  Ne  meno  lodevole  sono  le  figure  sotto  la  logia  della  cita  di 
€  Feltre  qual  opra  fatta  a  guazzo  ;  di  quel  San  Marco,  Santo  Andrea 
€  et  Santo  Vittore,  figure    molto  lodate  da  grandi   homiiii  di  tal  pro- 

<  fessione.  Vediamo  poi  la  palla  in  la  chiesa  del  martire  San  Geòrgie 
«  a  Villabruna  figure  che  pajono  che  li  manchi  sello  il  fiatto  assai 
«  commendate.    Anchor    si   vede  in   la  chiesa  de  san    spirito    fori    di 
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€  Feltro  in  la  capella  a  man  dritta  per  andar  in  choro,  la  palla  doue 

<  è  dipinto  r  immagine  della  Gloriosa  Vergine  Maria  nostra  aduocata 
«  con  quel  bellissimo    bambino    signor    nostro  Jesu  chrìsto.    Nel   suo 

<  santo  Gremio  et  quelle  Commendatte  figure  de  santo  Francesco  et 
«  santo  antonio  da  padoua,  opera  divina  de  Gran  stupor  et  meraviglia 
«  et  assai  diverse  opere  sue  si  vede  in  la  cita  et  territorio  di  Feltre 
«  di  gran  Giuditio  et  stima.  Laus  Deo  et  Maria  Virgine. 

Codice  manoscritto  già  posseduto  dal  fu  Emmanuele  Antonio  Ci- 
gogna  di  Venezia  segnato  col  N.  2214,  in  fol.  —  ora  esistente  nel 
Musco  Comunale  (già  Correr)  in  Venezia.  Mi  fu  indicato  dal  f.  f.  di 
Direttore  di  esso  Museo,  il  mio  carissimo  amico  e  benemerito  de*  miei 
poveri  studi,  Don  Giuseppe  Nicolettì. 

N.  B.  Si  faccia  nota  speciale  che  in  questa  memoria  il  cronista  Posale 
non  accenna  al  soprannome  di  Morto  che  fosse  dato  in  queir  epoca  (1580) 
al  pittore  Luzzo»  né  alla  pugna  a  Zara  o  in  Ischiavonia.  E  notisi  che  non 
era  di  moltissimi  anni  posteriore  a  colui  che  si  fa  Morto  nel  1519  o  in 
quel  torno. 
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Alcuni  anni  or  sono  nelT  ortaglia  di  proprietà  del  signor  Ernesto 
Fortis,  situata  fra  il  bastione  di  Porta  Magenta,  ora  demolito,  e 
r  ex -convento  di  S.  Maria  delle  Grazio,  oggi  caserma  di  caval- 
leria, nel  compiere  alcune  riparazioni  ad  un  canale  di  fognatura 
della  caserma  attraversante  queir  ortaglia,  vennero  in  luce  alcune 
lapidi  con  iscrizioni  funerarie,  le  quali  erano  state  impiegate  come 
materiale  di  costruzione  per  la  copertura  di  quel  canale.  Quelle 
pietre  sepolcrali  furono  ritirate  dall'  imprenditore  dei  lavori  di 
riparazione,  e  dopo  essere  rimaste  per  lungo  tempo  nel  magaz- 
zeno del  capoma,stro  Cecilio  Battaglia,  vennero,  alcuni  mesi  or 
sono,  donate  da  questi  al  Museo  Archeologico. 

Dal  rinvenimento  di  queste  lapidi  era  naturale  dedurre  che 
anche  le  rimanenti  tratte  del  canale  di  fognatura  che  non  erano 
state  oggetto  di  riparazioni,  dovessero  essere  coperte  mediante 
altre  pietre  tombali  ;  e  d'  altra  parte  il  trovarsi  quel  condotto  cosi 
prossimo  al  convento  ed  alla  chiesa  delle  Grazie  —  dove  sino  alla 
fine  dello  scorso  secolo  esistevano  le  numerose  iscrizioni  funerarie 
ricordate  specialmente  dal  padre  Allegranza  —  conduceva  facil- 
mente air  ipotesi  che  le  lapidi  rinvenute  provenissero  appunto  dalle 
Grazie  ed  avessero  avuto  quella  impropria  destinazione  all'epoca 
della  invasione  francese,  allorquando  tanto  il  convento  che  ti 
famoso  refettorio  vennero  tramutati  in  caserma. 

Era  quindi  più  che  giustificato  il  desiderio  di  fare  nuove  ri- 
cerche allo  scopo  di  ricuperare  anche  le  altre  lapidi  che  dovevano 
trovarsi  ancora  sepolte,  per  potere  cosi  accrescere  il  materiale  per 
la   raccolta   delle   Iscrizioni  delle  Chiese   e  degli  altri   edifici  di 
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Milano,  che  si  va  pubblicando  a  cura  della  Società  Storica 
Lombarda.  Per  questo,  dopo  avere  ottenuta  T  approvazione  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e  dopo  avere  esaurite  le  neces- 
sarie pratiche  colla  Direzione  del  Genio  militare  in  Milano,  allo 
scopo  di  ottenere  la  facoltà  di  manomettere  il  canale  di  fognatura 
della  caserma,  si  potò  nello  scorso  mese  di  ottobre  iniziare  e 
condurre  a  termine  il  lavoro  dello  scavo  generale  e  dello  sco- 
perchiamento  di  tutto  il  condotto. 

Si  ebbe  per  risultato  la  scoperta  di  molte  lapidi  con  iscrizioni 
di  varie  epoche,  e  molti  frammenti  di  incorniciature  di  marmo 
con  ornati  e  stemmi  gentilizi  scalpellati. 

L*  esame  delle  iscrizioni  accertò  che,  contrariamente  a  quanto 
si  era  supposto,  quelle  lapidi  non  provenivano  dalla  vicina  chiesa 
delle  Grazie,  bensi  dalla  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace;  e 
l'avervi  trovato  le  insegne  gentilizie  scalpellate,  accertò  pure 
che  quelle  lapidi  avevano  avuto  quella  impropria  destinazione 
da  non  molto  tempo,  e  cioè  dopo  il  1796,  epoca  in  cui  venne 
decretata  la  cancellazione  di  tutti  gli  stemmi  e  titoli  nobiliari. 

Delle  iscrizioni,  tutte  inedite,  la  più  antica  risale  alla  fine  del 
XV  secolo.  Ricorda  Gian  Giacomo  Settala,  morto  il  17  aprile  1494, 
e  la  di  lui  moglie  Orsina  Sch i affinati  (^)  : 

1. 


•IO*        -GÈ»    -    «VR»         -ScLa» 
Hoc    •    EST    •    SEPVLCKV    •   SP    •    ET    •    EGREGIl 

VIRI     •     D     •     IOAN     •     GEORGI    •    DE    SERTARA  (air) 

-fi. 
ET     •     HEREDV     •     EIVS     •    QVI     •     OBMT  • 

-fi.    • 
ANNO    •    NDl    •    1494    •    DIE  17    •    APRILIS 


(*)  Questa  iscrizione  soltanto  fu  già  pubblicata  nel  l**  voi.  della  Raccolta 
delle  iBcrixionL,  eoe,  di  Vincenzo  Forcella,  pag.  294,  n.  430,  ma  con  molta 
diversità. 


DI    ALCUNE    LAPIDI    E    FRAMMENTI    DI    SCOLTURA. 


953 


In  una  sepoltura  di  marmo  bianco,  è  scolpita  un'  iscrizione 
spagnuola  del  1528  posta  alla  memoria  di  donna  Valencia,  con- 
giunta del  celebre  Capitano  e  Governatore  dello  Stato  di  Milano, 
sotto  Carlo  V.  Fu  sepolta  presso  la  terza  cappella  destra  (Pe- 
ROCHio,  car.  174  v/)  (*)  : 


2. 


N  O  B  IL  A 


DOA 


^A  L  E  C  I  A  • 
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Sopra  un*  altra  sepoltura  del  1552  si  legge  il  nome  di  Battista 
Sormani  dei  conti  di  Missaglia ,  e  fu  veduta  innanzi  alla  sesta 
cappella  a  sinistra  (Perochio,  car.  289)  : 


(')  Questa  e  le  altre  iscrizioni  segnate  coi  n.  3,  5,  7,  tO  e  11  furono  ritrovate 
nel  primo  riattamento  della  fogna,  e  passarono»  come  si  disse,  nel  magazzino 
del  capomattro  signor  Battaglia,  il  quale,  come  si  disse,  ne  fece  dono  al  Museo 
Archeologico. 

Arch,  Stor,  Lomb.  —  Anno  XVI.  62 
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3. 


RELIQVV3 


BAPTE     SORMANI 


M       D      LII 


Un  framnento  del  1557  ricorda  la  famiglia  De  Rositìs  : 


4. 


mONIM^NT     VXOI  ^1  .O 


DE    ROSITIS     HO 


..M^'^i:'Xk7i 


MONVMENTVM  y^^^^^XT^H  «t 


BI    AC   POSTERIS     DED   W. 


%y/^/ 


liARVNT     •    priMO     DIE 

men  •  martii  •  m  •  d  •  lvii 
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Lapide  marmorea  del  1582  su  cui  é  scolpito  il  nome  di  Leone 
Pusterla,  di  Maddalena  Omati  sua  moglie,  e  di  Orazio  loro  figlio. 
Era  presso  la  quarta  cappella  a  destra  (Perochio,  car.  244): 

5. 
Leoni   pvsterLìE 

MAGDALENiE    HOMATifi 
PARENTIBVS   OPT. 

HORATIVS 
SIBI    AC    POSTERIS 

carnis  resvmect  •  ExpecTANS 

P  C 
CIO  CI   .   LXXXII 

Marmo  bianco,  alquanto  corroso,  col  nome  di  Stefano  Tremerio 
da  Bramistelmo,  detto  da  Lodi,  padre  di  Giovanni  ed  Alessandro, 
morto  nel  1602,  di  anni  84,  4  mesi  e  25  giorni. 

Ebbe  sepoltura  presso  la  quarta  cappella  destra  (Perochio  , 
car.  304): 

6. 


al. 

SVORV    MEMOR    NOVISSIMOR 

STEPHANVS   TRE^ERIvs   DE   Buamistelmo 

DICTVS    DE    LAVDE 
AC     MORTV^     CONIVGl     SIBI     lOAM 

AC     ALEXADRO     FILIIS     CARIm. 

HOC    VIVENS    ELEGIT   SEPulcr. 

HIC    VIXIT   ANN  •  XXCIIII  •  MEN  •  IIII  •  d.XXO 

ET   OBIIT    NONIS    lANVARlI  •  M  •  DCII. 


^ 
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Un  tombino  della  sepoltura  della  famiglia  Tcivulzi,  che  abitava 
vicino  alla  Gnastalla.  Fu  questa  sepoltura  veduta  in  mezzo  alla 
chiesa  (Perochio,  car.  306  v/): 

7. 
D    .    O    .    M 

FamilivE   Trivvltijs 
In  hoc   Pacis  Templo 

R  E  Q  V  lE  M. 

Un'  iscrizione  scalpellata  in  più  luoghi,  posta  alla  memoria  di 
Andrea  Manriquio  Mendocio,  figlio  di  Giorgio  dei  Marchesi  di 
Desio,  Bollate,  e  Conti  di  Settimo. 

^Fu  castellano  d'Abbiate,  capitano  delle  genti  d'  arme  e  inumo 
consigliere  di  Filippo  III,  Re  di  Spagna.  Si  sposò  a  Margherita 
Beccaria,  figlia  del  conte  Carlo,  e  dalla  quale  ebbe  il  marchese 
Giorgio.  Mori  nel  1618,  a  48  anni,  e  fu  sepolto  sotto  V  organa 
(Perochio,  car.  188  v.*): 

8. 

ANDREAE  •  MANRIQVIO  .  MENDOCIO 

OEOROlI  •  P. 

SEPTl 

ABBIATEN    •   ARCIS    •    eT    •    TVRMAE   •   EQ  •  CATAPHRACT 

PRAEFECTO 

PHILIPPI  •  III  •  fflSPANIAR  .  Imperat. 

NOVIQ    •   ORBIS    •   MONARCHIAE 
TIMO 

MARGARITA  •  BECCARIA  •  CAROLI  /. 

CONIVGI    INCOMPARABILI 
VIX  •   ANN   •  XLVIlI   •  DECESSIT  •  EIDIB  •  MAlI 

CIO  •  IDC    XVIlI 

GEORGlIa  MANR.  MENO.  PATR.,,. 

PRAETER.    S.    S.    DIGNITATES  •  FILIO  •  DIMISSAS 
REI  •  FORMENTARIAE   •  IN  •  GALLIA  •   CISALP. 

PRAEFEC7I 
OSSA    HIC    SITA    SVNT 
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Un*  altra  sepoltura  con  iscrizione  del  1654,  ove  leggonsi  i  nomi 
di  Francesco  Bernardi  milanese,  vessillifero  della  milizia  Lombarda, 
e  di  Monica  Ragneti,  sua  moglie.  Esisteva  presso  la  terza  cap- 
pella, a  destra  (Pkrochio,  car.  44  v.*  ('): 


9. 


AVLAM    HANC 

IN     PACE     POSVIT 

\:^kZM  FRAN.    DE    BERNARDIS    ME 

TROPOLIS    INSVBRIB    MILITIAE 

VEXILLIFER 

PRO   SE   8VAQVE    DILECTA 

VXORE    D.    MONICA    DE    RAGNE' 

TIS    VLTIMA    DIE    1654 

Un  marmo  che  servi  di  sepoltura  per  Girolama  Andreotti  Ca- 
venaghi,  morta  il  23  aprile  1669.  Era  avanti  ai  cancelli  del  San- 
tuario, dalla  parte  dell'epistola  (Pkrochio,  car.  15  v.*)  : 

10. 

HIERONIJMA 
ANDREOTTA      CAVENAGA 
HVNC    SIBI     PACIS     LOCVM 

VIVENS    ELEGIT 
OBIIT    DIE     23     APRILIS    1669 

Un*  iscrizione  che  Sebastiano  Boset  pose,  il  26  maggio  1680, 
a  Febronia  sua  moglie: 

{})  Questa  iscrizione  tolt«  nel  primo  scavo  era  rimasta  nelforto  del  signor 
Fortis,  ma  ora  è  nel  Museo  Archeologico. 
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11. 

FeBRONIìG   •   VXORI 
DILECTISS   •   SIBI    •   POSTERISQ 

SVIS 
SEBAST     •     BOSET     •     POSVIT 
DIE  •  26  •  MAH  .  1680 


La  sepoltura  che  servi  di  comune  riposo  ai  Terziari  dell'  ordine 
di  S.  Francesco,  costruita  nel  1699: 

12. 

CONFRATRES 

TERTIJ     ORDIN. 

S.    FRANCISCI 

REQVIEM     IN     PACe 

POSVERVNT 

ANNO     MDCIC 

Una  lunga  iscrizione  della  quale  si  può  appena  leggere  il  nome 
di  Caterina  Pelictos,  che  fu  sepolta  avanti  alla  quarta  cappella, 
oratorio  segreto  della  B.  V.,  presso  il  confessionale  posto  sulla 
destra  (Perochio,  car.  224  v.*)  : 

13. 

Hoc   .  CLAVDOR    .    SAXO 
CATHARINA  PELICTOS 


Iscrizione  alla  memoria  di  D.  Giuseppe  Maria  Ruiz  de  Aracìe) 
da  Saragozza,  dei  Marchesi  di  Cerro,  morto  nel  1725,  di  anni  63, 
posta  da  suo  figlio  Diego.  11  suo  sepolcro  era  nella  decima  cap- 
pella sinistra  (Perochio,  car.  23): 
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14. 

MARCH.    D.    I08EPHO    MARI^ 
RVIZ     DB      ARACIEL 
ORIG.     CALAGVRIT. 

INTEGERRIMO 

DIDACV8 

FILIV8     OBSEQVENTISS. 
PARENTI     OPTIMO 
DOLORIS  ET  AMORIS  SVI 
MONVMENTVM      HOC      P. 
OBIIT   ANNO    MDCCXXV. 
yET.    LXin 

DIGNITAT13 

8IBI   8VI8Q   •   POSTERI 
8EPVLCHRVM    HOc 
TESTAMENTO    CO 


Ma  la  scoperta  più  interessante  si  ebbe  alla  fine  dei  lavori, 
allorquando  si  venne  a  sterrare  il  canale  in  prossimità  alla  ca- 
serma :  alla  profondità  di  circa  due  metri  venne  in  luce  un  fram- 
mento di  marmo  bianco  scolpito,  della  lunghezza  di  m.  1.  50,  del 
quale  qui  presentiamo  riprodotti  gli  avanzi  della  decorazione.  Prima 
di  mettere  innanzi  una  ipotesi  riguardo  alla  destinazione  originaria 
di  questo  marmo,  sarà  bene  darne  una  minuta  descrizione. 

Il  marmo  non  ha  più  la  sua  forma  primitiva,  essendo  spezzato 
ad  un  suo  estremo,  e  mutilato  e  scalpellato  ali*  altro  estremo  (*): 

(1)  La  parte  scalpellata  M  (disegno  a  pag.  96Ì) ,  venne  soppressa  assai 
probabilmente  assieme  all'altra  opposta  nella  testata  mancante,  per  adat- 
tare il  marmo  ad  uso  di  canale.  La  spezzatura  in  corrispondenza  alla  parte 
mancante  invece  è  naturale  e  si  deve  ad  un  difetto  del  marmo:  infatti  nel 
disegno  E  della  planimetrìa  si  vedono  indicate  sul  fondo  del  marmo  due 
coppie  di  arpesi  in  ferro,  destinate  a  riparare  alcune  fessure  del  marmo,  e 
rimangono  le  incassature  dei  due  altri  arpesi ,  che  in  unione  ad  un  terzo 
dì  cui  rimane  la  traccia  in  i7,  non  hanno  bastato  ad  impedire  la  rottura 
del  marmo. 


non  riesce  però  diffìcile  il  ricostituire  le  parti  mancanti.  La  di- 
raensione  in  lunghezza,  se  sì  ammette  che  il  rosone  della  fronte  A, 
costituisse  il  centro  della  composizione  decorativa,  come  alcuni 
indizi  che  rileveremo  ci  fanno  supporre,  doveva  essere  di  m.  2.04, 
la  larghezza  é  di  ra.  0.  57,  e  1'  altezza  di  m.  0.  38.  n  blocco  di 
marmo  determinato  da  queste  tre  dimensioni  era  scavato  a  formi 
di    avello   o   vasca    per    la    profondità   di  cenL    21,    e    le  pared 


inteme  erano  leggermente  inclinate,  come  si  rileva  dalle  se- 
zioni C  e  D;  la  parete  corrispondente  al  lato  minore  però, 
manca  interamente,  ma  riesce  facile  il  riconoscere  che  origìna- 
riameote  esisteva,  dalle  traccie  della  scalpellatura  che  venne 
eseguita  per  toglierla,  traccie  che  si  veggono  nei  punti  segnati 
colla  lettera  M  nella  sezione  C  e  nella  proiezione  orizzontale  E- 
Le  due  faccie  verticali  maggiori  presentano  una  decorazione  ad 
ornati  e  figure,  la  minore  é  liscia,  mentre  la  faccia  esterna  infe- 
riore è  semplicemente  spianata;  una  lavoratura  più  accurata 
presentano  le  faccie  interne,  e  il  fondo  dell'avello  ha  poi  la 
particolarità  di  essere  leggermente  convesso ,  come  risulta  dal 
disagno  geometrico  della  sezione  D. 


lt-cume  lapidi  n  i 
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Nella  fronte  A,  la  più  conservata  di  tutte,  la  decorazione  non 
occupa  tutto  lo  spazio,  lasciando  sulla  testata  una  superfìcie  liscia 
larga  ceot.  2S;  da  questa  si   dipartono   due   membrature    ornate 


A   Fronte  principale    —    B  Fronte  opposta    —    C  Parte   di  sezione  longitu- 
dinale —  D  Sezione  traiversale  —  £  Proiezione  geometrica. 
Le  linee  punteggiate   indicano  le  parti  mancanti. 
M,U  l'arte  scalpellala  —  N.N  Parte  apezzata. 

Il  foglie,  le  quali  inquadrano  la  composizione  principale,  il  cui 
t'Oggetlo  é  una  caccia  al  cervo,  interrotta  da  mascheroni  e  d:i 
un  rosone.  Un  cacciatore  in  mezzo  ad  una  foresta ,  rappre- 
sentata da  tre  alberi,  dà  fiato  colla  sinistra  al  corno,  mentre  colla 
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destra  trattiene  a  viva  forza  un  cane,  il  quale  tenta  di  inseguire 
un  cervo  già  raggiunto  da  un  altro  cane  che  gli  ò  saltato  sul 
dorso  e  lo  addenta.  Fra  i  due  alberi  ali*  estremità  della  compo- 
sizione, ò  scolpita  la  testa  di  un  giovane  satiro  dalle  lunghe 
orecchie  ;  la  testa  che  verso  V  altro  estremo  doveva  corrispondere 
a  questa,  manca  in  gran  parte,  ma  il  frammento  che  rimane 
sul  lembo  della  rottura  del  marmo ,  basta  a  determinare  che 
dovesse  essere  una  testa  di  leone. 

La  fronte  B  non  presenta  che  pochi  avanzi  di  decorazione  or- 
namentale, i  quali  fortunatamente  bastano  a  ricostituire  il  con- 
cetto generale  della  medesima,  consistente  in  riquadrature  a  fo- 
gliami racchiudenti  un  motivo  centrale  rotondo,  a  rosone  o  a 
testa  di  leone  ;  le  riquadrature  erano  separate  da  un  intreccio 
ornanìentale  largo  cent.  12.  Ammessa  la  lunghezza  originaria 
del  marmo  di  m.  2.04,  ò  facile  il  rilevare  che  le  riquadrature 
dovevano  essere  in  numero  di  quattro,  e  tre  erano  gli  spazi  inter- 
posti ad  intrecci,  come  risulta  dalle  linee  punteggiate  del  disegno  B. 

Esposte  le  particolarità  del  frammento,  veniamo  alla  probabile 
destinazione  originaria  di  questo  marmo.  Le  ipotesi  possono  ba- 
sarsi sulla  forma  generale  descritta,  come  pure  possono  trovare 
qualche  lume  nel  carattere  della  decorazione. 

La  forma  complessiva  del  marmo  tenderebbe  a  primo  aspetto 
a  farvi  ravvisare  un  sarcofago  ;  ma  le  dimensioni  del  vano 
largo  solo  m.  0.  34  e  lungo  m.  1.  62,  la  inclinazione  delle  pareti 
interne,  e  più  ancora  la  convessità  del  fondo  non  possono  accor- 
darsi a  tale  destinazione.  Queste  particolarità  invece  vengono  ad 
avvalorare  la  ipotesi  di  un'  altra  destinazione  del  marmo,  sugge- 
rita da  altri  indizi.  Infatti  ò  a  notare  come  tanto  la  testa  di  satiro 
quanto  il  rosone  centrale  presentino  un  foro  che  attraversa  il 
marmo  per  sboccare  sul  fondo  del  vano  interno  ;  anche  la  testa 
di  leone  mancante  presentava  tale  disposizione,  essendo  rimasto 
sul  lembo  della  rottura  del  marmo  la  traccia  di  questo  terzo  foro 
che  si  apriva  nella  fronte  A.  Una  disposizione  analoga  si  presenta 
nella  fronte  B,  giacché,  per  quanto  questa  si  presenti  gravemente 
mutilata,  pure    rimasero  le    traccio  di    fori  che    sboccavano   nel 
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mezzo  dei  rosoni  o  delle  teste  disposte  nelle  riquadrature  ;  per  cui 
risulta  nettamente  che  nella  fronte  B  dovevano  trovarsi  quattro 
fori  che  comunicavano  col  vano  interno.  Questi  dati  ci  autorizzano 
quindi  a  stabilire   che  il  marmo  era   originariamente  destinato  a 
lavabo  ;  1*  acqua  dall*  interno  sgorgava  da  sette  condotti,  tre  situati 
nella    fronte  A,  e  quattro  nella    fronte  B,  colla  disposizione  in- 
dicata   nella    pianta    E  dai    numeri    1**,  2**,  3**,  4°,  5°,  6°  e  V, 
Cosi  rimane   spiegata   anche  la  convessità  del  fondo ,  allo  scopo 
di    smaltire   sino  ali*  ultima  goccia  V  acqua  raccolta  nell*  interno. 
Può  rimanere  però  ancora   dubbio ,   che  realmente  la  destina- 
zione   originaria    del    marmo    fosse    quella   di  lavabo ,   potendosi 
obbiettare  che  a  tale  uso  sia  stato  adattato   posteriormente  ;  e  il 
dubbio  a  tale  riguardo  ritrae  argomento  dal  fatto  che  le  decora- 
zioni   delle    due    fronti    A,    B,    presentano    delle   caratteristiche 
di  esecuzione    cosi    disparate,  da  indurre  ad  assegnare  loro   due 
epoche  distinte;  nella  fronte  A  infatti,  tanto  dal   soggetto  quanto 
dalla  esecuzione,  si  ritrae   la  impressione  di  un*  opera  della  de- 
cadenza romana  ;  solo  qualche  particolare  secondario,  sia  nelFal- 
baro  all'estremità    della  composizione,  che    nel  rosone  centrale, 
accenna  a  forma  lombardo-bizantina.  Nella  faccia  B  invece,  questo 
carattere  lombardo-bizantino  si  presenta  nettamente ,  e  diremmo 
quasi  in  tutta  la  sua  purezza  ed  eleganza  ;  perchè  dunque  non  si 
potrebbe   supporre   che  il  marmo   originariamente  fosse  stato  un 
sarcofago,  decorato  solo  nella  fronte  A,  e  che  qualche  secolo  più 
tardi  sia  stato  trasformato  in  lavabo ,  col  modificare  opportuna- 
mente le  pareti    interne ,  e  col  decorare  anche  1*  altra  fronte  B, 
per  aprirvi  quattro  scoli  d*  acqua  ? 

A  tale  ipotesi  però  si  oppone  il  fatto  che  la  decorazione  della 
fronte  A,  attentamente  esaminata,  rivela  che  fu  originariamente 
immaginata  in  relazione  ali*  uso  di  lavabo.  Quale  motivo  vi  era 
infatti  di  inframozzare  alla  scena  di  caccia  le  due  teste  e  il  ro- 
sone centrale,  quando  la  decorazione  fosse  stata  destinata  per  un 
sarcofago  ?  Lo  scopo  di  queste  tre  interruzioni  nella  composizione 
appare  chiaro,  quando  si  consideri  che  tutte  si  prestavano  per 
adattarvi  il  foro  per  lo   scarico  dell*  acqua,  ed  è  appunto  per  il 
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bisogno  di  far  corrispondere  questo  sbocco  al  fondo  del  1aviUK>, 
che  il  rosone  centrale  nella  fronte  A  dovette  essere  tenuto  al- 
quanto più  vicino  al  lembo  inferiore.  Per  queste  considerazioni  è  a 
ritenersi  che  il  marmo  sia  stato  sin  dall*  origine  destinato  ali*  uso 
di  lavabo.  Rimane  però  sempre  il  fatto  della  apparente  diversità 
di  epoca  che  risulterebbe  nelle  due  fronti  in  argomento  ;  ma 
l'attento  esame  del  frammento  conduce  altresì  ad  ammettere  una 
medesima  epoca  per  quelle  due  decorazioni,  malgrado  la  diver- 
genza di  carattere  nelle  ornamentazioni.  Infatti,  fra  la  disposizione 
dei  tre  fori  nella  fronte  A^  e  quella  dei  quattro  fori  nella  fronte  B, 
vi  ò  una  correlazione  che  rivela  una  unità  di  concetto  nella  de- 
corazione delle  due  fronti,  giacché  la  distanza  fra  i  fori  di  una 
fronte  ò  eguale  a  quella  dei  fori  dell'altra  fronte,  e  cioè  di  m.  0.  51, 
e  i  fori  da  una  parte  si  alternano  regolarmente  con  quelli  del- 
r  altra  parte  :  da  questo  fatto  si  può  dedurre  che  sarebbe  slata 
innanzi  tutto  studiata  la  decorazione  della  fronte  By  giacché 
questa  occupava  interamente  lo  sviluppo  in  lunghezza  del  marmo; 
in  base  a  tale  disposizione  ,  volendosi  aprire  nella  parete  op- 
posta A  tre  fori  che  fossero  alternati  cogli  altri  quattro  opposti, 
si  dovette  adottare  per  la  fronte  A,  una  decorazione  la  quale  non 
poteva  occupare  tutto  lo  sviluppo  in  lunghezza  del  marmo  ;  e 
questo  spiegherebbe  il  motivo  dello  spazio  senza  scoltura  che 
si  trova  in  corrispondenza  ali*  estremo  della  fronte  A. 

Queste  considerazioni,  nel  mentre  conducono  a  riconoscere  nel 
frammento  rinvenuto  un  avanzo  di  antico  lavabo,  rendono  ancora 
più  strano  il  fatto  della  diversità  di  carattere  nella  decorazione 
delle  due  fronti,  lasciandoci  incerti  sull'epoca  a  cui  si  possa  far 
risalire  tale  lavoro.  Infatti,  mentre  la  composizione  figurata  ci  può 
indurre  a  riconoscervi  un  lavoro  dei  bassi  tempi,  lo  stile  degli 
ornati  della  fronte  B,  ci  richiama  al  periodo  fiorente  dell'  archi- 
tettura lombardo-bizantina,  periodo  che  lo  ricerche  e  le  discus- 
sioni moderne  non  hanno  peranco  fissato  con  certezza  ed  oscilla 
dal  secolo  Vili  al  secolo  XI.  Ma  per  verità  sono  le  parti  de- 
corative di  questo  periodo  quelle  che  debbono  guidarci  nell*  asse- 
gnare r  epoca  del  frammento  rinvenuto,  essendo  più  ragionevole 
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r  ammettere  che  la  sceua  di  caccia  della  fronte  A,  possa  essere 

UQ   lavoro  inspirato  ad  analoga  composizione  dei  bassi  tempi,  ed 

eseguito  dopo  il  secolo  Vili,  che  non  T  ammettere  che  le  deco- 

razioni  e  gli  intrecci  della  fronte  By  siano  lavoro  anteriore  a  quel 

secolo;  per  cui  a  nostro  avviso,  1* epoca  del  marmo  in  questione, 

può    essere   ritenuta  fra  il    secolo  VITI  e  il  X.  Non    intendiamo 

con  ciò  di  aver  detto  T  ultima   parola   in  argomento,  bastandoci 

di  avere  messo  in  rilievo  le   particolarità  di   questo  interessante 

frammento,  il  quale  nella  raccolta  del  Museo  Archeologico  potrà 

portare  qualche    lume  su  quel    periodo  ancora    incerto   dell*  arte 

nostra,  che  si  interpone  fra  la  decadenza  romana  e  il  fiorire  dello 

stile  lombardo-bizantino. 

V.  Forcella  e  L.  Beltrami. 


FERDINANDO  CAVALLI  ('). 


Nella  sollevazione  del  Veneto  (1848)  ebbe  grande,  e  in  qual- 
che momento,  principale  figura  Ferdinando  Cavalli,  ma  il  suo 
nome  restò  eccl issato  da  altri,  divenuti  più  popolari.  L'intervallo 
fra  la  pace  di  Zurigo  e  V  insuccesso  di  Custoza  fu  di  posizione 
singolare  pei  Veneti,  soggetti  alla  dominazione  straniera,  viepiù 
uggiosa  comunque  moderata,  dacché  si  erano  redenti  i  Lombardi, 
ma  insieme  i  Veneti  restavano  convinti  che  quella  infelicità  era 
precaria,  non  tanto  per  le  suggestioni  dei  giornali,  dei  profughi 
e  dei  realisti ,  quanto  per  1*  inevitabile  svolgersi  degli  avvenimenti. 

In  quel  tempo  il  Cavalli  attese  ad  uffìzj  municipali ,  provinciali, 
giudiziarj ,  dissentendo  da  coloro  che  riponevano  il  patriottismo 
neir  isolarsi  non  solo  dagli  stranieri  ma  da  ogni  sociale  attività. 
Crebbe  allora  la  sua  applicazione  a  lavori  letterarj  scientifici, 
massime  di  storia  e  di  economia,  fra  cui  nomineremo  solo  gli 
Studj  sui  Monti  di  Pietà  e  la  Scienza  Politica  in  Italia ,  ove  dà 
la  biografia  e  l'entità  bibliografica  di  tutti  gli  autori  nostri  di  opere 
politiche  dal  XIII  secolo  fino  ai  di  nostri,  con  accuratissime  ri- 
cerche, candide  esposizioni  e  razionali  giudizj. 

Vi  lavorò  il  Cavalli   per   15   anni,  leggendone  via  via   alcune 

(1)  Di  F.  Cacalli — Commemorazione  letta  nell'Ateneo  di  Brescia  il 
i4  agosto  i889  dal  socio  ing,  cat.  Felice  Faooboli.  —  Brescia,  1889,  opu- 
scolo di  22  pagine. 
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parti  nell'Istituto  Veneto,  che  lo  ricompensò  non  tanto  colKeleg- 
gerlo  presidente  (ufficio  difficile  e  che  dà  non  solo  1*  indirizzo , 
ma  il  carattere  di  quei  dotti  consorzj)  quanto  collo  stampare  l'o- 
pera sua  in  quattro  volumi  (1879)  nelle  sue  Memorie  ;  riprodotta 
in  edizione  economica. 

Il  giorno  aspettato  arrivò,  e  1*  imperatore  d'Austria  vide  la  ne- 
cessità di  compirne  il  distacco,  che  fatto  a  miglior  tempo,  avrebbe 
evitato  afflizioni,  dispiaceri,  carnificine  non  tanto  all'  Italia  quanto 
a.irAustria  stessa.  Egli  dunque  cedette  il  Mantovano  e  il  Veneto 
all'imperatore  dei  Francesi,  che,  secondo  i  concerti,  lo  dava  al 
regno  d' Italia. 

Il  Cavalli  fu  subito  eletto  fra  i  deputati  al  parlamento,  e  vi 
portava  la  lealtà  di  cittadino,  lo  zelo  di  patriotto  e  le  cognizioni 
di  giureconsulto  e  di  statista.  Né  si  scoraggiò  presto  allorché  vide 
dileguarsi  le  generose  speranze,  cosi  fedelmente  a  lungo  coltivate; 
Venezia,  di  cui  erasi  fatta  una  seconda  patria,  la  vedeva  egli 
decaduta  non  solo  dal  magnifico  trono  dei  secoli  passati,  ma  dal 
fiore  che  aveva  ricuperato  nella  lunga,  per  quanto  indecorosa  pace, 
e  a  capo  di  si  bella  metà  di  regno  :  e  si  doleva  non  si  fosse 
nulla  operato  per  ripararne  o  rallentarne  la  decadenza  (').  Vi  si 
opponeva  il  concetto  logico  prevalso  di  concentrare  tutto  ad  una 
capitale,  e  i  singoli  poteri  in  uno  solo. 

Qui  il  suo  biografo  entra  sviluppando  questo  effetto,  e  soggiunge: 

€  Un'  altra  obiezione  a  mille  doppj  più  grave  contro  quelli  che 
della  annessione  plebiscitaria  avevan  fatto  una  resa  a  discrezione, 
era  spesso  in  bocca  di  Ferdinando,  ed  era  la  seguente:  le  ita- 
liane Provincie  quali  erano  amministrate  nei  sette  Stati  anteriori 
al  1859,  avevano  un  regime  finanziario  peculiare  a  ciascuna.  Dei 
varj  cespiti  esattoriali  che  sono  le  tasse  sulle  case,  sui  terreni,  sulle 
rendite,  sugli  affari,  sulle  successioni,  sul  consumo,  sulle  privative, 
pei  bisogni  del  publico  erario,  ricorrevasi  in  alcune  provincie 
ad  alcuno,  in  alire  di  preferenza  ad  altri  dei  cespiti  summenzio- 

(^j  È  noto  come  nei  congressi  europei  si  fosse  trattato  di  fame  una  specie 
di  città  anseatica. 
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nati.  Ora  alla  unificazione  politica  doveva  tener  dietro  quella  fi- 
nanziaria, e  queéta  colle  maggiori  cautele,  coi  più  fiai  riguardi , 
colle  più  accorte  transazioni.  Al  contrario  in  fretta  ed  in  furia 
8*  ò  applicata  a  tutti  la  stessa  tassa  mobigliare  ed  egual  carico 
sugli  affari,  sui  trapassi,  sulle  consumazioni,  e  si  lasciò  che  sui 
terreni  pesasse  lo  stesso  tributo  di  prima  :  per  cui  le  provincie, 
già  molta  gravate  sotto  questo  rapporto  prima  del  1859,  non  ne 
furono  alleviate  menomamente  e  dovettero  subire  la  perequazione 
negli  altri  aggravj  senza  poterla  avere  in  quello  in  cui  pagavano 
enormemente  più  di  tutti ,  quasi  che  fossero  provincie  di  conquista. 

«  Non  ò  vero  (e  ciò  dicendo  la  voce  di  Ferdinando  si  alzava 
imponentemente)  non  è  vero  che  i  soli  grandi  proprietarj  sieno 
interessali  alla  perequazione  fondiaria:  si  piuttosto  dal  diniego  e 
dal  ritardo  della  medesima  sono  danneggiate  ancor  più  le  prò* 
prietà  piccole,  i  bisognosi  sovvenuti  dalle  opere  pie,  il  ceto  in- 
dustriale e  commerciale  nelle  sue  facilità  di  smercio,  gli  stessi 
braccianti  e  gli  opera]  nel  mettere  a  lucro  la  rispettiva  mano 
d'opera.  L*  imparzialità,  la  giustizia,  la  rettitudine  sono  basi  in- 
dispensabili alla  publica  amministrazione  :  senza  di  esse  vien  meno 
il  principio  di  autorità  e  la  salutare  influenza  governativa  cho 
tanto  stava  a  cuore  di  Ferdinando. 

«  Insomma  egli  entrò  nell'aula  parlamentare  colfanimo  di  no 
patriotta  appassionato,  ansioso  di  offrire  i  suoi  talenti ,  i  suoi 
studi,  la  sua  prodigiosa  attività  al  servizio  delle  provincie  venete, 
colla  coscienza  che  la  carissima  nostra  patria  italiana  si  può  br 
grande  soltanto  a  questo  patto,  che  tutte  lo  parti  di  essa  abbiano 
il  massimo  sviluppo.  In  questa  sua  mira  egli  rimase  deluso  e  fu 
questa  delusione  che  lo  indusse  ad  accettar  posto  nel  senato  a 
mezzo  il  1868,  dopo  esser  stato  deputato  della  IX  e  X  legislatura 
ed  avervi  avuta  carica  di  vice- presidente  ed  aver  governato  il  di- 
battimento in  momenti  assai  vivaci.  Ma  V  indirizzo  economico  e  fi- 
nanziario non  gli  pareva  nazionale  nello  stretto  senso  della  parola, 
non  consentaneo  ad  un  popolo  nuovo,  il  quale  ha  tutte  le  attitudini 
a  diventare  una  gran  potenza  a  suo  tempo,  ma  che  arrischia  ed 
allontana  la  riuscita  ostinandosi  a  voler  essere,  prima  di  diventai».  » 
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Non  è  di  questa  fuggevole  recensione  il  compendiare  i  discorsi 
del  Cavalli  al  parlamento,  nò  ponderare  la  sua  presunzione  che 
ben  diversamente  avrebbe  assettate  le  cose^  e  coordinato  gli  inte- 
ressi di  regioni  cosi  differenti  in  un  tutto  armonico  ed  eccitatavi 
la  massima  attività  industriale ,  commerciale ,  marinaresca  «  il 
nostro  primo  ed  unico  uomo  di  Stato  »  il  Cavour  (*). 

Furono  «  queste  delusioni  »  che  indussero  il  Cavalli  ad  accettare 
posto  nel  senato. 

Era  egli  nato  a  Chiari  il  7  novembre  1810  in  umile  fortuna  y 
ma  si  trovò  arricchito  dall'eredità  dell'avo  suo  materno  Alvise 
Renier,  figlio  del  penultimo  doge  di  Venezia.  Se  la  fortuna  questa 
volta  non  fu  cieca ,  neppure  lo  accecò  giacché  egli  continuò  gli 
studj  già  profittevolmente  intrapresi  :  poi  negli  agi  si  mostrò  sem- 
pre generoso,  migliorò  i  terreni  nel  padovano  e  nel  trevisano  ere- 
ditati e  i  fabbricati  rustici  e  le  condizioni  degli  af&ttuali. 

A  Chiari  era  quasi  dimenticato;  ma  quando  mori,  il  9  novem- 
bre 1888,  fra  i  pingui  legati  che  lasciò  di  manoscritti ,  di  dipinti, 
di  incisioni,  di  assegni  a  società  operaje,  volle  segnalare  il  suo 
affetto  alla  terra  natale,  affetto  di  cui,  come  pregiudizio  di  cam- 
panile, ci  burlano,  anzi  ci  accusano  i  socialisti  anarchici. 

Chiari  venera  la  memoria  dell'  insigne  epigrafista  Stefano  Mor- 
celli  (')  che  ne  fu  prevosto,  e  che  la  dotò  di  una  eletta  biblio- 
teca. A  questa  il  Cavalli  legò  tutti  i  suoi  libri,  in  cui  si  trovano  le 
fondamentali  opere  di  erudizione  classica,  legale,  storica,  artistica, 
oltre  molte  delle  produzioni  moderne.  Diede  anche  un  capitale, 
della  cui  rendita  di  L.  2000  si  mantenesse  un  giovane  povero 
air  Università.  Anche  all'  Istituto  Veneto  assegnò  una  rendita  per 
concorsi  periodici  alla  soluzione  di  quesiti  economici  e  sociali. 

La  sua  morte  come  la  sua  vita  passò  quasi  inosservata  fra  le 

migliaja  di  elogi  delle  dominanti  mediocrità. 

T. 

{})  Ben  altre  attij/ità  sarebbero  ad  eccitare»  o  almeno  a  non  soffocare.. 
(*)  Ne  scrisse  la  biografia  il  Cavalli. 
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GLI  ULTIMI  STUDII  SUL  CARMAGNOLA  (»). 

Pochi  argomenti  della  nostra  storia  posseggono  una  bibliografia 
cosi  varia  e  abbondante  come  la  vita  avventurosa  del  conte  Fran- 
cesco Bussone  di  Carmagnola.  S'avevano  già  le  biografie  del 
Tenivelli,  del  Lomonaco,  del  Frezèt,  e  si  era  già,  per  cosi  dire, 
impostato  il  problema  sulla  tanto  disputata  morte  del  Carmagnola, 
quando  a  nuove  indagini,  e  a  nuovi  dibattiti  détte  impulso  il 
Manzoni  con  la  nota  tragedia.  Il  grande  scrittore  mostrava, 
nelle  note  che  la  illustrano,  una  aperta  propensione  per  )a 
incolpabilità  del  suo  eroe,  e  stimolò  altri  a  darne  una  dimo- 
strazione scientifica  convincente.  Sotto  la  fresca  impressione  del- 
l'opera  d'arte,  che  avea  dato  vita  e  moto  ad  una  figura  della 
nostra  storia,  rimasta  fin' allora  fredda  e  scolorita  anche  negli 
scritti  meno  eruditi,  il  Cibrario  si  fece  a  sostenere  la  tesi  man- 
zoniana, con  un  lavoro  che  se  ò  deficiente  e  parziale,  devesi  però, 
a  mio  giudizio,  considerare  come  il  primo  e  sicuro  avviamento 
ad  un'  indagine  critica  sull'argomento.  A  sostegno  della  tesi  op- 
posta, che  già  aveva  assunta  con  molto  garbo  una  donna  gentile, 

C)  Il  conte  Carmagnola,  studio  storico  con  documenti  inediti  di  A.  Bat- 
TisTBLLA  prof,  nel  r.  Liceo  Dorìa  di  Genova.  —  Genova,  Stab.  tip.  e  litogra- 
fico deW  Ann,  Gen.  d*  Italia,  1889,  pag.  xxin-525. 
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la  Giustina  Renier  Michiel,   battagliarono  più  recentemente  due 
focosi    abati:    il    Cappelletti,    e  il    Berlan,    con   più   ingegno,  e 
più  ricco  bagaglio   di   documenti    quest'  ultimo.  A    Samuele  Ro- 
mania   non    rimaneva   che   compiere    l'opera   loro,  pur  usando 
nella  sua  storia  di  Venezia,  di    quella    parsimonia   nell'  uso    dei 
documenti,  che  gli  era  imposta   dair economia  del  lavoro.  Sulle 
traccio  del  Romanin  si   sono  posti  quanti,  apologisti,  o  detrattori, 
hanno  ritentato  ex  professo,  o    compendiosamente    la  storia   del 
Carmagnola,    ingenerando  quasi  il    sospetto  che  una    risoluzione 
definitiva  della  questione  che  vi  è  connessa,  non  si  sarebbe  mai 
data(^).  Ora  i  nuovi,  e  recentissimi  siudii  sulla  vita  e  le  imprese 
del  Carmagnola,  che  dobbiamo  all'egregio  professore  Battistella, 
e  che  meritatamente  premiava  1'  Istituto  Veneto  di  scienze  e  let- 
tere, smentiscono  ogni  previsione.  Certo  tutti  coloro,  che  rifuggono 
sempre,  e  in  ogni  occasione  dalla  critica  congetturale,  non  se  ne 
chiameranno  pienamente  soddisfatti,  ma  ò  appunto  anche  per  questo 
che  il  libro  del  Battistella  sembra  a  noi  veramente  degno  di  lode. 
E  chi  non  sa  come  talvolta  sia  presuntuoso,  e  vorrei  dire  quasi 
irrazionale  il  chiedere  ai  documenti  del   passato  più  di  quello  che 
essi  possano    darci,  e  per  il    carattere  loro,  e  per  lo    condizioni 
particolari  di  tempo  a  cui    appartengono?  Il  Battistella    con  una 
analisi    calma,  minuta,  paziente,  con    una   critica   sagace    delle 
fonti  antiche  ('),  con  la  esatta   interpretazione  dei   numerosi  do- 

(*)  Più  utilmente  provvidero  ali*  incremento  degli  studii  sul  Carmagnola, 
r egregio  Micublb  Cappi  che  in  questo  stesso  Archici o  rese  pubbliche  le  sue 
ricerche  sulla  tomba  di  lui ,  e  Carlo  Canbtta  che  pure  in  questo  periodico 
ne  pubblicò,  e  illustrò  il  testamento. 

(')  Avremmo  tuttavia  preferito  che  nelle  citazioni  egli  avesse  sempre  distinte 
le  fonti  dirette  dalle  indirette  ;  e  senza  aggravare  di  troppi  nomi  di  cronisti, 
di  storici,  e  di  scrittori  moderni  le  note,  egli  avesse  avvalorato  più  spesso 
gli  avvenimenti,  o  gli  apprezzamenti  coi  passi  originali  del  Billia,  del  Rb- 
Dusio,  dello  Stella,  ecc.  Molte  volte  riesce  inutile  anche  la  citazione  del  Como 
in  quanto  quel  testo,  o  rappresenta  una  cronaca  antica,  o  ne  è  un  rifacimento. 
La  citazione  quindi  del  Como  doveva  limitarsi  a  quelli  unici  casi  in  cui, 
rappresentandoci  uno  scrittore  perduto  del  XV  secolo,  il  Corio  acquista  va- 
lore di  prima  fonte. 
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cumenti  che  sono  a  stampa,  e  de'  nuovi  eh'  egli  ha  tratto  dal- 
l'Archivio  di  Genova,  di  Milano,  di  Venezia  (*)  completando  le 
ricerche  del  Romanin,  pone  tra  di  loro  in  cosi  ingegnoso  rap- 
porto una  serie  molteplice  di  fatti  e  di  giudizi,  che  la  persuasione 
della  reità  del  Carmagnola,  sebbene  non  avvalorata  da  alcun 
nuovo  documento,  s' insinua  lentamente  neir  animo  del  lettore, 
e  vi  lascia  una  convinzione  profonda.  —  Sulla  memoria,  che 
abbiamo  sott* occhi  ó  già  stato  pronunciato  il  giudizio  d'uomini 
ben  più  competenti  di  noi  ;  e  noi  vi  rimandiamo  il  lettore  desi- 
deroso di  conoscere  la  partizione  dell'opera,  i  suoi  pregi,  i  suoi 
difetti  ('),  preferendo  soffermarci  su  quello  che  ci  ha  più  colpito 
nel  metodo  della  trattazione,  nello  sviluppo  ordinato  dei  fatti,  nella 
applicazione  di  una  critica  cauta  e  vigilante.  —  Il  Battistella,  se 
non  e'  inganniamo ,  ha  acquistato  assai  per  tempo  la  convinzione 
che  il  tema  proposto  dall'  Istituto  Veneto  esigeva  dall'  indagine 
originale  dei  concorrenti  al  premio,  alcuni  risultati  positivi  cer- 
tamente non  facili  a  conseguire.  Non  si  richiedeva  infatti  soltanto 
ia  discussione  dei  racconti,  e  degli  apprezzamenti  dei  cronisti 
oditi  e  inediti,  degli  storici  e  pubblicisti  italiani  e  stranieri,  ma 
r  indagine  possibilmente  dei  giudizii  che  sui  fatti  del  conte  porta- 
rono i  condottieri  ad  esso  contemporanei.  Si  aggiungeva  che  fra 
essi  non  dovevasi  dimenticare  Francesco  Sforza,  e  che  la  ricerca 
per  quanto  aspra  non  dovea  sembrare  insuperabile.  Ma  tali  giu- 
dizii come  sarebbe  stato  possibile  di  rintracciare  ?  A  parte  la 
considerazione  che  i  condottieri  i  quali  partecipavano  a  una  stessa 
guerra  non  si  trovavano  in  troppo  favorevoli  condizioni  per  se- 
guirne tutte  le  fasi,  è  noto  che  molti  di  essi  erano  illetterati. 
Eppoi  nel  caso  del  Carmagnola,  non  premeva  tanto  di  conoscere 
da  essi  quale  stima  facessero  di  lui  come  capitano,  ma  più  par- 


(*)  I  XXIX  documenti  inediti  che  corredano  1*  opera  appartengono  per 
gran  parte  a  questi  Archivi,  ma  il  1**  e  1*  ultimo  si  trovano  nel P  Archivio 
comunale  di  Carmagnola,  e  nel  Gonzaga  di  Mantova. 

(-)  II  giudizio  della  Commissione  esaminatrice  trovasi  pubblicato  in  testa 
al  volume,  pag.  x-xiv. 
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ticolarmente  s'egli  avesse  o  meno  derogato  dalle  consuetudini 
militari  dopo  la  battaglia  di  Maclodio,  per  la  restituzione  da  lui 
fatta  de'  prigionieri ,  e  se  durante  T  ultima  guerra  avesse  vera- 
mente tentato  il  tradimento.  Ora  tali  giudizii  presuppongono,  nella 
prima  metà  del  '400,  la  esistenza  reale  di  consuetudini  fìsse  e 
costanti,  e  invece  ognun  sa,  come  l'arte  militare  fosse  allora 
appena  ai  suoi  inizii,  e  unicamente  affidata  al  genio  e  al  capriccio 
personale  de'  condottieri. 

La  stessa  incoerenza  che  si  riscontra  nei  fenomeni  della  vita 
pubblica  italiana  in  quel  periodo  di  transizione,  per  una  preva- 
lenza eccessiva  dell'individualismo,  risponde  perfettamente  a  una 
infinita ,  e  direi  quasi  policroma  attività  personale  nei  campi  dì 
battaglia.  Vi  furono,  é  vero,  nel  '400,  più  scuole  militari  distinte  ;  o 
la  loro  formazione  ebbe  per  base  la  educazione  del  soldato,  l' uso 
e  la  varietà  delle  armi,  il  sistema  particolare  di  combattere.  Ma 
delle  consuetudini  fisse ,  e  tanto  meno  un  vero  e  proprio  «  ius 
militare  »  che  regolasse  i  rapporti  delle  compagnie  fra  di  loro 
non  si  conoscono;  e  i  principi,  e  le  repubbliche  che  se  ne  ser- 
vivano soffrivano  i  danni  della  infinita  libertà  d'aziono  dei  condot- 
tieri. Dì  tutte  le  testimonianze  loro  venute  in  luce  recentemente 
in  servigio  della  questione  sul  Carmagnola,  alcune  sono  insignifi- 
canti, nessuna,  com'  era  previdibile,  tocca  la  faccenda  della  resti- 
tuzione dei  prigionieri  dopo  Maclodio.  Però  non  è  trascurabile  il 
giudizio  sfuggito  al  Battistella  del  capitano  Moccino  da  Lugo,  fami- 
gliare del  Carmagnola,  riferitoci  da  Pietro  Spino  nella  «  Historia)^ 
di  Bartolommeo  Colleoni  (*).  Il  Moccino  ammette  senza  ambagi 
la  mala  fede,  e  il  tradimento  del  Carmagnola.  Ma  chi  vorrebbe 
prestargli  ascolto,  se  la  reità  del  gran  condottiero  non  risultasse 
da  una  concomitanza  di  fatti  bene  accertati,  e  da  una  salda  catena 
di  induzioni  ?  In  fin  de'  conti  il  Moccino  era  stato  sempre  uno  dei 
testimoni  d' accusa  in  quel  famoso  processo,  di  cui  non  ci  é  nota 


(^)  La  testimonianza  del  Moccino  fu  rintracciata  da  uno  dei  concorrenti 
al  premio,  che  presentò  la  sua  memoria  col  motto  :  «  Potius  mori  quam  foe- 
<lari  ».  Vedi  la  relazione  degli  scritti  presentati  al  concorso  ecc.,  pag.  vui-x. 
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che  la  procedura  esterna^  e  pare,  che  dopo  la   morte   del   Car- 
magnola, rimanesse  a  servizio  della  Repubblica.  —  Il   Battistella 
ha  avuto  il   merito  di    comprendere   subito,   che   per   dare  una 
soluzione  definitiva  al  problema,  bisognava  tornare  pazientemente 
ad  un*  analisi   accurata  dei  fatti ,  e  vederne  i  più  sottili    rapporti  ; 
e  cosi  egli  ha  potuto  dare  una  più  larga  e  positiva  base  di  cer- 
tezza all'opinione  del  Romanin.  Con  T aiuto  de*  vecchi,  e  dei  nuovi 
documenti,  ma  più  che  tutto  col  raffronto  delle  testimonianze  con- 
temporanee, il  Battistella  ha  in  gran  parte  sfatato   tutto  ciò  che 
di  leggendario  si  era   venuto  accumulando  sul  Carmagnola  ;   egli 
non  accetta  ad  esempio,  il  racconto    della   sua  fuga  di  Abbiate- 
grasso,  come  V  incontro  del  padre  ai  trionfi  del  figlio  in  Venezia. 
La  causa  della  scissura  tra  il  Carmagnola,  e  Filippo   Maria  Vi- 
sconti sono  nell'opera  del  Battistella  studiati  in  tutta  la  loro  com- 
plessità: il  Carmagnola  non  si  licenzia  dal  Duca  per  dispetto  dello 
scacco  patito  dopo  la  nomina  del  Torelli  ad  ammirsiglio  della  flotta 
genovese  che  dovea  condursi  ai  danni  del  Regno;  ma  è  in  parte  vit- 
tima degli  intrighi  subdoli  dei  suoi  emuli  del  Riccio,  del  Corvini, 
del  Lampugnano,  e  d'altri.  Crediamo  tuttavia,  che  si  debba  tener 
maggior  conto  delle    complicazioni   diplomatiche   che  impedirono 
al  Duca  di  mantenere  gli  impegni  assunti  con  la  Chiesa  ;  poiché 
anóhe  da  essa  appare  determinata   la  condotta   del    Carmagnola. 
Nell'autunno  del  1424  Filippo  Maria  Visconti   avrebbe  dovuto 
tentare  per  terra  V  impresa  già  iniziata  per  mare  contro  Alfonso 
d'Aragona,  e   quindi    in    favore    della    regina    Giovanna  li  e  di 
Luigi  III  d'Angiò.   Già  da  più   anni   ardeva  la  guerra   tra  il  Vi- 
sconte e  i  Fiorentini,  e  questi  erano  stati  terribilmente  battuti  per 
opera  del  Pergola  a  Zagonara,  il  28  luglio  1424.  La  potenza  del 
Duca,  che    sulle    rovine  delle  singole    tirannidi    municipali   avea 
ricomposto  ad  unità   politica  la  Lombardia,   assicurato  il  proprio 
dominio  su  Genova,  stremate  le  forze  fiorentine,  minacciato  il  Duca 
di  Savoia,  incominciava  a  destare  dei  forti  sospetti  ne*  Veneziani. 
Sebbene  essi   non  si  fossero   ancora   lasciati  adescare  dalle  pre- 
murose  offerte    dei   Fiorentini ,  e  ai    loro   ambasciatori  straordi- 
nari Rinaldo  degli  Albizi,   e  Palla  Strozzi,  anche  nel  maggio  del 
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1424,  avessero  ripetuta  la  solita  antifona  che  cioè  Venezia  ri- 
maneva fedele  al  suo  principio  :  togliere  le  cagioni  di  dissenso  tra 
gli  Stati  della  penisola,  procurare  la  quiete  d'Italia,  tuttavia  la 
soverchiante  preminenza  politica  del  Duca  di  Milano  avrebbe  fi** 
nito  per  indurre  il  senato  veneto  ad  abbandonare  la  neutralità. 
Filippo  Maria  presentiva  la  vicinità  del  pericolo,  e  per  prepararsi 
ad  una  guerra  strettamente  difensiva  procrastinava  V  impresa  nel 
regno  di  Napoli. 

D'altra  parte  della  lunga  lotta  tra  la  regina  Giovanna,  e 
1'  Aragonese,  il  maggior  profitto  lo  aveva  cavato  il  Pontefice.  Ed 
infatti  le  maggiori  sollecitazioni  venivan  da  lui,  che  forse  non 
ignaro  dei  forti  dissidii  tra  il  Duca  e  il  Carmagnola,  sapea  anche 
carezzar  di  quest'ultimo  l'amor  proprio,  e  1' orgoglio.  Nel  primo 
breve  di  Martino  V,  che  diamo  in  luce,  se  ne  contengon  le 
prove  (').  Il  Pontefice  condannando  in  esso  un'  alzata  di  testa 
del  legato  pontificio  in  Bologna,  che  per  certi  sospetti  di  defe- 
zione da  parte  di  alcuni  cittadini ,  avea  stipulata  a  sua  insa- 
puta una  lega  segreta  coi  Fiorentini ,  mentre  simula  il  timore 
che  il  Visconti  non  ne  tragga  profitto  per  piombare  addosso 
a  Bologna  attenua  per  quanto  può,  condannandola,  la  impru- 
denza del  fatto,  e  richiama  1'  alleato  all'  adempimento  delle 
antiche  promesse.  Evidentemente  il  Carmagnola  non  riusci  a 
dissipare  dall'  animo  del  Duca,  i  fondati  sospetti  sulla  sincerità 
degli  atti,  e  delle  parole  papali.  Egli  stesso  dovea  riconoscere» 
che  veniva  meno  ogni  ragione  plausibile  per  la  spedizione  mili- 
tare nelle  Puglie,  e  che  anche  quel  sogno  di  gloria  svaniva. 
Ora  a  lumeggiare  le  molteplici  cause  di  attrito  tra  il  Duca  e  ii 
Carmagnola,  concorrono  pure  i  fatti  sopra  esposti,  mentre  è  evi- 
dente che  la  inconciliabile  opposizione  delle  vedute  politiche,  e 
degli  interessi  personali,  fini  per  persuadere  il  Carmagnola  stesso 
ad  abbandonare  Milano. 

Nessun  condottiero  era  mai  giunto  alla  sua  minacciosa  po- 
tenza; dalla  ricomposizione  del  ducato  di  Milano,  e  dal  riordina- 

(')  CJonf.  :  il  documento  I,  che  pubblichiamo  a  corredo  di  quest*  articolo. 
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mento  del  governo  di  Genova  egli  avea  tratti  lauti  compensi , 
e  altissimi  onori  :  il  comando  supremo  delle  milizie  ducali,  la 
carica  di  primo  consigliere  ,  la  promessa  di  parentela  coi  Vi- 
sconti, il  dono  del  palazzo  del  Broletto  in  Milano,  senza  contare 
le  investiture  dei  ricchi  feudi,  e  la  concessione  di  assegni  straordi- 
narii.  Egli,  si  era  formato  una  corte  principesca,  il  fasto  della  sua 
casa  gareggiava  con  le  splendidezze  ducali.  I  principi  italiani,  non 
escluso  il  Pontefice,  trattavano  con  lui  direttamente  come  con 
una  potenza.  Tutto  ciò  ò  notissimo,  e  il  Battistella  ha  saputo  porlo 
anche  in  più  chiara  luce,  esaminando  il  momento  politico,  e  il 
modo  in  cui  avvenne  il  licenziamento  del  Carmagnola,  dimo- 
strando finalmente  come  egli  passasse  al  servizio  dei  Veneziani, 
per  non  troncare  il  corso  delle  sue  glorie  militari,  e  per  sot- 
trarsi forse  anche  alla  immancabile  rovina  della  sua  fortuna 
pubblica  e  privata. 

E  che  egli  veramente  cogliesse  nel  segno,  appare  manifesto 
dai  resultati  delle  sue  prime  imprese,  che  rapidamente  aprivano 
alla  Repubblica  veneta  il  largo  dominio  di  terra  ferma,  ma  ri- 
destarono ben  presto  in  lui  le  ambizioni  per  alcun  tempo  sopite. 
Se  non  che  a  proposito  della  pace  firmata  a  Venezia,  il  30  di- 
cembre 1426,  non  sembreranno  fuor  di  proposito  alcune  os- 
servazioni. È  noto  che  la  prima  guerra  tra  il  Visconti,  e  la 
Repubblica  veneziana  stretta  in  lega  coi  Fiorentini,  con  Niccolò 
marchese  d*  Este,  con  Giovanni  Francesco  Gonzaga,  e  per  qualche 
tempo  con  Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia,  ebbe  per  conseguenza 
la  conquista  di  Brescia,  e  di  buona  parte  del  Bresciano.  Media- 
tore della  pace  fu  il  pontefice  Martino  V,  che  vedea  di  mal 
occhio  abbassata  la  potenza  di  Filippo  Maria  Visconti,  tanto  più 
dopo  la  cessione  che  il  Duca  gli  aveva  fatta,  di  Imola,  di  For- 
limpopoli,  di  Forlì  e  di  altri  luoghi  di  Romagna  (').  Per  la  nuova 
guerra  che  si  era  accesa  in  Lombardia,  rimaìieva  inoltre  turbata 
la  quiete  d' Italia,  e  le  forze  veneziane  distratte  dalla  difesa  della 
Cristianità  dovunque  minacciata  dagli  infedeli.  Non  era  infatti  ap- 

(*)   Ciò  era  avvenuto  nel  maggio  1426. 
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pena  lontano  da  Roma  il  cardinal  Niccolò  Albergati  (')  nunzio 
straordinario  a  Venezia  per  la  stipulazione  delia  pace  che  furono 
spediti  due  brevi  pontifici',  Y  uno  allo  stesso  cardinale  di  Santa 
Croce  (*),  r  altro  al  doge  Francesco  Foscari  (') ,  in  cui  si  solleci- 
tavano le  pratiche  dell*  accordo  richiamando  V  attenzione  del  go- 
verno veneto,  sulla  gravità  della  notizia  che  l'isola  di  Cipro 
fosse  caduta  in  mano  del  Sultano  d'  Egitto.  Ora  tutto  ciò  è  tras- 
curato dagli  storici,  ma  certo  il  Senato  veneto  dovè  accettare 
di  gran  cuore  la  mediazione  del  Pontefice^  e  indursi  a  protrarre 
il  proseguimento  delle  conquiste  occidentali  per  la  necessità  di 
difendere  i  suoi  possedimenti  dalle  armi  di  Ammurat  II,  senza 
peggiorare  più  oltre  le  condizioni  economiche  dello  Stato.  Ciò 
spiega  anche  perchè  il  Duca  stremato  di  forze,  non  meno  esausto 
a  denari  della  Repubblica  veneta,  piegandosi  mal  volentieri  ai 
patti  onerosi  della  pace  che  gli  era  imposta,  ponesse  degli  osta- 
coli alla  sua  conclusione  e  quando  essa  fu  conclusa  ne  violasse 
i  capitoli.  De' suoi  artifìci,  de' suoi  inganni,  siamo  oramai  fatti 
consapevoli  da  alcuni  documenti  pubblicati  dall'  Osio  ottimamente 
interpretati  dal  Battistella(*). 

È  noto  che  pendenti  ancora  le  trattative  egli  invocava  1'  aiuto 
dell'  imperator  Sigismondo,  e  lo  richiedeva  di  una  lettera  che  lo 
autorizzasse  a  rifiutare  la  consegna  delle  fortezze  di  Lombardia, 
che  gli  si  imponeva  di  cedere.  Quando  infatti  stipulata  la  pace  nel 
convento  di  San  Giorgio  Maggiore  a  Venezia,  il  cardinale  di  Santa 
Croce,  che  già  era  stato  alla    corte  ducale  Q,  per  persuadere  a 

(*)  L'  Albergati,  nato  a  Bologna  nel  1375,  ottenne  nel  1417  il  vescovado 
della  sua  patria;  e  da  pochi  mesi  era  insignito  del  grado  di  cardinale  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme.  Mori  a  Siena  nel  1443,  e  fu  poi  canonizzato  beato. 

(^)  Conf.  :  doc.  n.  2. 

(*)  11  documento  fu  pubblicato  in  Raynal.  Odorici;  Annal.  Eccles,  voi.  IX, 
pag.  46.  Lucae,  1752  ;  ed  è  seguito  da  altro  breve  ai  Genovesi,  in  cui  pure, 
si  dà  notizia  della  caduta  di  Cipro  in  mano  degli  infedeli.  11  Rinaldi,  pub- 
blicando altri  brevi  di  Martino  V,  relativi  alla  pace  posteriore  di  Ferrara, 
che  fu  pure,  com'è  noto,  negoziata  dal  Cardinale  di  Santacroce,  avvertiva 
che  altri  ne  giacevano  inediti. 

(*)  Conf.  :  Osto,  Documenti  milane$i.  II,  168. 

(^)  Conf.:  doc.  n.  III. 
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Filippo  Maria  l'osservanza  dei  patti,  mosse  da  Brescia  coi  de- 
legati veneti,  e  con  Oldrado  Lampugnano  rappresentante  del  Daca, 
per  la  consegna  dei  fortilizi!,  i  castellani  non  vollero  consegnarti; 
e  gli  stessi  delegati  del  Duca  dichiararono  che  V  Imperatore  non 
concedeva  al  loro  signore  di  ceder  le  terre  ai  Veneziani,  ma 
solo  al  Pontefice  o  al  Duca  di  Savoia.  Fu  allora  che  il  Senato, 
il  21  gennaio  di  quell'anno,  inviò  a  Brescia  Tomaso  Malipìero 
presso  il  Carmagnola,  perchè  si  preparasse  alla  guerra.  Il  Car- 
magnola che  la  desiderava,  mentre  inutilmente  si  erano  riaperte 
le  trattative  fra  Filippo  Maria  e  il  Cardinale  di  Santa  Croce, 
tentò  di  fair  occupare  dalle  sue  milizie  Remedello  e  Maclodio,  e 
ruppe  cosi  per  primo  la  pace,  senza  ch'essa  fosse  conchiusa. 
Il  Duca  n'  ebbe  buon  giuoco  e  in  una  lunga  lettera  (^)  difenden- 
dosi dall' accusa  di  mala  fede,  ricorda  quel  tentativo,  accennando 
un  po'  nebulosamente  se  si  vuole,  al  finto  messaggio  di  un  tal 
Raniero,  fors'  anche  per  mettere  il  Carmagnola  fin  d'  allora,  io 
diffidenza  dei  Veneziani.  Non  si  può  tuttavia  dubitare  che  la 
profonda  e  reciproca  inimicizia  tra  il  Duca  e  il  Carmagnola  dod 
si  fosse  fin  qui  mantenuta,  ma  è  per  noi  accertato  che  ciò  non 
ostante  i  primi  inizii  di  quella  sospettosa  vigilanza,  che  rese  io 
seguito  sempre  più  diffìcili  i  rapporti  tra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia e  il  Carmagnola,  risalgono  alla  primavera  del  1427  ctoé 
alla  ripresa  della  guerra.  A  malumori,  e  a  mormorazioni  det- 
tero appiglio  la  lentezza  con  cui  il  Carmagnola  condusse  V  as- 
sedio di  Monte  Chiari  (*);  e  accuse  anche  più  gravi  si  formula- 
rono contro  di  lui  dopo  la  battaglia  di  Maclodio. 

(})  Conf.  :  doc.  n.  IV.  Che  la  lettera  fosse  inviata  a  Roma,  potrebbe  ap- 
parire dalle  prime  parole  del  documento;  ma  sebbene  nella  copia  di  coi  ci 
siamo  serviti,  manchino  più  precise  indicazioni,  è  da  avvertire  che  essa 
si  trova  tra  le  carte  di  Palla  Strozzi  in  una  filza  della  collezione  Strozzi- 
Uguccioni   dell'Archivio   di  Stato    Fiorentino. 

O  Veggasi  a  questo  proposito  la  ducale  del  l"*  ottobre  1427  a  Palla 
Strozzi  ambasciatore  de'  Fiorentini  al  duca  Amedeo,  in  cui  il  Foscari  esorta 
lo  Strozzi  a  proseguire  alacremente  le  pratiche,  per  stimolare  alla  goerra 
il  Duca  di  Savoia.  Conf.:  doc.  n.  V. 
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Il  Battistella  si  sofferma  a  lungo  a  esaminare  le  varie  versioni 
di  quel  fatto  d'  armi ,  dimostra  come  per  le  evidenti  contraddi- 
zioni degli  storici  non  sia  possibile  ricostruirne  il  racconto,  come 
se  ne  sia  oltre  il  vero  esagerata  T  importanza,  come  la  que- 
stione tanto  dibattuta  sulla  restituzione  dei  prigionieri,  abbia  pe  r 
origine  la  inesatta ,  e  incompleta  cognizione  dei  fatti.  Nessuna 
consuetudine  militare  imponeva  ai  condottieri  la  reciproca  ces- 
sione dei  prigionieri,  e  su  questo  rapporto  essi  si  regolavano 
come  meglio  piaceva  loro,  e  le  circostanze  esigevano. 

Ora  dopo  la  vittoria  di  Maclodio,  non  pare  che  questa  resti- 
tuzione avvenisse  per  un  numero  si  grande  di  prigionieri  ,  e 
tanto  meno  per  molti  dei  capitani  Viscontei  caduti  in  potere  dei 
Veneziani. 

È  stato  detto  che  fino  a  questo  punto  T  opera  del  Battistella, 
sembra  animata  da  uno  spirito  apologetico,  che  contrasta  viva- 
mente con  la  seconda  parte,  e  la  conclusione  di  tutto  il  lavoro. 
L'appunto  non  mi  pare  giusto.  Il  Battistella  ha  posto  in  chiaro  come 
le  impazienze,  e  le  incertezze  più  funeste  sorsero  neir  animo  del 
Carmagnola  durante  il  periodo  di  pace  che  corse  fra  la  pace  di 
Ferrara  (18  aprile  1428) ,  e  il  principio  della  terza  guerra. 
Giova  a  questo  proposito  ricordare  che  deluso  della  speranza  della 
guerra,  sfiduciato  de'  suoi  resultati  tentò  fin  d'  allora  di  svinco- 
larsi  dagli  obblighi  con  la  Repubblica,  e  se  le  rimase  fedele  fu 
a  prezzo  d*  onori,  e  di  ricompense  che  non  potevano  essere  ap- 
prezzate degnamente  da  chi  volgeva  oramai  V  occhio  cupido  al 
dominio  di  Milano.  Ma  forse,  se  non  e'  inganniamo,  il  Batiistella, 
narrando  con  la  solita  diligenza  d'  analisi,  le  fasi  molteplici  della 
nuova  lotta,  e  ponendole  in  rapporto  coi  fatti  della  Liguria  e  della 
Toscana,  concede  al  Senato  Veneto  una  longanimità,  e  una  fi- 
ducia maggiore  di  quella  che  in  realtà  fu  dimostrata  al  gran 
condottiero.   Subito   dopo  i  fatti  di    Soncino  (*),  e  la  defezione   di 


(*)  Francesco  Tornabuoni  ai  X,  di  Balla  il  1"  aprile  1431,  (Arch.  Fior. 
Carte  Strozzi-Uguccioni,  f.  10),  cbe  istantemente  chiedevano  notizie  su  quei 
tatti  d*  arme  così  poco  onorevoli   pel  Carmagnola,  scriveva  :    «  Voi  mi  dit« 
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Niccolò  da  Tolentino  dal  , campo  ducale  (*)  per  la  inesplicabile 
lentezza  delle  operazioni  militari  si  fece  generale  il  malconteuto 
a  Venezia.  Questo  ci  ò  attestato  da  un  dispaccio  di  Francesco 
Tornabuoni  ambasciatore  della  Repubblica  Fiorentina  a  Venezia, 
dei  18  di  maggio  1431.  «  Costoro  studiano  il  loro  capitano  quanto 
possono  perchè  e'  vadi  a  campo,  ma  egli  non  ó  meno  spiacevole 
che  si  sieno  gli  altri,  et  indugia  più  che  costoro  non  vorrebbono; 
pure  stimano  per  tutto  questo  mese  senza  manco  sarà  fuori  et 
se  non  che  e'  tempi  sono  di  qua  molto  spiacevoli  per  la  pioggia 
oserei  dire  eh'  egli  perderebbe  un  bel  tempo  però  che  essendo 
rimase  el  nimico  vóto  di  gente,  com'  é,  dovrebbe  poter  fare  ciò 
che  volesse.  Costoro  narrabbono,  et  non  possono  più  )►  (*). 

Gli  sdegni  e  i  sospetti  del  Governo  veneto  furono,  come  é  noto, 
sempre  più  giustificati  dall'  ambigua  condotta  del  Carmagnola  nel 
processo  della  guerra,  in  special  modo  dopo  la  disastrosa  disfatta 
navale  del  Trevisan,  e  gli  altri  fatti  d'  arme  di  quella  lunghis- 
sima guerra. 

Già  prima  si  erano  esauriti  tutti  i  mezzi  di  cui  si  poteva  disporre 
per  sollecitare  il  passaggio  dell'  Adda ,  e  il  tradimento  di  lunga 
mano  preparato  da  Orlando  Pallavicino,  era  apparso  alla  Repub- 
blica un  salutare  avvenimento  (*).  Quello  stesso  Senato  che  pure 

che  V*  avisi  quanto  sento  che  segui  in  verità  della  zuffa  di  Soncino.  Io  non 
vi  potrei  dire  altro,  che  per  quello,  di  che  io  vi  mandai  la  copia  delle  lettere 
del  reggimento  di  Brescia  si  contenga  »  :  onde  si  capisce  che  sì  era  tentato 
di  attenuare  con  una  relazione  ufficiale,  la  gravità  dei  fatti. 

(^)   A   proposito  delle  quale,  veggasi  il  doc.  n.  VI. 

(*)  Ibidem.  Non  mi  pare  che  queste  franche  parole,  possano  essere  in 
nessun  modo  contraddette,  dalle  lettere  ufficiali  del  Senato  al  Carmagnola, 
in  cui  gli  si  rafferma  piena  fiducia  e  Io  si  esorta  a  combattere  valorosa* 
mente  come  per  il  passato. 

(^)  11  Battistella  crede  giustamente,  e  lo  dimostra,  che  le  trattative  se- 
grete tra  il  duca  Filippo  Maria  e  il  Pallavicino,  s*  initiassero  fin  dall*  aprile 
del  1431  ;  e  che  la  maligna  condotta  del  Marchese,  abbia  avuto  una  poca 
parte  air  infortunio  della  fiottta  veneta  sul  Po,  nell*  ottobre  successivo.  La 
convenzione  tra  il  Pallavicino  e  il  Duca  di  Milano,  fu  conchiusa  in  Busseto 
il  5  gennaio  1432.  Conf.:  Osto,  op.  cit.,  Ili,  62. 
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avea  tranquillameote  discusso  se,  nel  caso  di  ulteriori  e  definitive 
conquiste  dovesse  spettare  al  Carmagnola  la  signoria  di  Milano, 
e  negandogli  una  cosi  lusinghiera  promessa  intendeva  richiamare 
al  dovere  V  indisciplinato  suo  generale,  il  27  marzo  1432,  acquista 
una  cosi  positiva  certezza  della  sua  colpabilità,  che  non  si  può 
dubitare  non  fosse  in  possesso  di  terribili  rivelazioni.  Il  Battistella 
è  giunto  faticosamente  al  possesso  di  una  tal  convinzione,  ma  il 
lettore  ò  tratto  a  seguirlo.  La  reità  del  Carmagnola  acquista  in 
seguito  nuova  luce  da  un  esame  particolareggiato  della  severa 
e  cauta  procedura ,  cui  si  attenne  il  Governo  veneto  nel  modo 
dell'arresto,  nelle  forme  del  giudizio,  nelle  atrocità  della  esecu- 
zione affatto  conformi  alle  leggi,  e  alle  consuetudini  dello  Stato. 
La  fine  crudele,  e  inesorabile  del  Carmagnola,  dio  luogo  in  Italia 
a  commenti,  e  a  dicerie  infinite  non  tanto  perché  vi  fosse  nulla 
di  singolare  e  di  straordinario  in  una  perfidia  legale  consentita  dai 
tempi ,  non  in  contrasto  colle  consuetudini  della  vita  pubblica 
italiana,  ma  perchè  il  Carmagnola  era  salito  oramai  a  tale  po- 
tenza che  nessuno  avrebbe  sospettato  cosi  rapida  e  obbrobriosa 
la  sua  caduta. 

E  del  resto  per  i  suoi  interessi  personali  vista  la  reluttanza 
del  Senato  ad  assicurargli  queir  unico  compenso,  che  avrebbe  sod- 
disfuta  la  sua  ambizione  egli  si  era  quasi  trovato  nella  necessità 
di  abbandonare  Venezia.  Da  uomo  esperto  nelle  arti  della  guerra, 
e  della  politica  il  Carmagnola  avea  compreso  che  l*  acquisto  di 
Milano  per  vie  diplomatiche,  o  per  la  forza  dell'armi,  forse  non 
gli  sarebbe  mai  riuscito,  e  che  in  ogni  caso  era  meglio,  come  scrisse 
il  Bonfadini,  aver  Milano  per  successione,  e  per  accordo  con  la 
famiglia  ducale.  «  Il  duca  era  malaticcio,  prole  maschile  non  ne 
aveva,  nò  c'era  probabilità  che  ne  potesse  avere  :  Bianca  Maria,  ille- 
gittima, non  aveva  ancora  otto  anni,  e  soltanto  il  23  febbraio  1432, 
era  stata  solennemente  promessa  a  Francesco  Sforza  ;  prima  però 
che  il  matrimonio  si  efTettuasse  potevano  succeder  mille  acci- 
denti, e  mandarlo  a  vuoto.  Quanto  a  lui.  Carmagnola,  era  pa- 
rente del  Duca,  per  via  della  moglie  era  più  vicino  d*  ogni  altro 
al  trono  di  Lombardia,  portava  da  diciott'  anni  il  cognome ,   e  lo 
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Stemma  dei  Visconti  che  non  dimise  mai  neppure  nei  momenti 
dell'odio  più  forte;  i  suoi  nemici  eran  morti  o  screditati,  gli 
altri  generali  milanesi  non  potevan  competere  con  lui  per  tanti 
rispetti,  e  il  Duca  lo  conosceva  bene  siccome  quello,  a  cui  do- 
veva il  riacquisto  del  ducato,  e  le  recenti  perdite.  S*  egli  riusciva 
a  tornare  a  lui,  ogni  male  si  sarebbe  riparato.  Repugnanze  as- 
solute non  esistevano  :  egli  non  era  mai  stato  proprio  affatto 
alieno  da  una  riconciliazione;  fatti  suscitati  dal T inasprimento 
degli  animi  l*  avevano,  inciprignendo  la  piaga,  impedita  fino  al- 
lora, ma  siccome  piuttosto  che  un  odio  profondo  li  avevano  di- 
visi puntigli,  malintesi,  questioni  d' interessi,  macchinazioni  altrui, 
cosi  si  poteva  bene  passar  sopra  a  codesti  ostacoli  in  vista  d*  on 
tornaconto  comune  cosi  notevole  ;  a  que'  tempi  si  passava  sopra 
a  ben  altro,  e  odii,  rotture,  conciliazioni,  accomodamenti  si  suc- 
cedevano con  la  medesima  rapida  vicenda  del  nuvolo  e  del  se- 
reno in  una  giornata  di  maggio  »  (^).  Se  non  che  il  tradimento 
del  Carmagnola,  sarebbe  stato  per  Venezia  foriero  di  grandi  ca- 
lamità ;  forse  in  un  punto  stesso  la  gloriosa  Repubblica  avrebbe 
perduto  il  frutto  di  tutti  gli  sforzi  militari  ed  economici  soste- 
nuti nelle  lunghe,  difficili,  ed  incresciose  guerre  degli  anni  pre- 
cedenti. Venezia  vedeva  compromessa  la  sua  dignità  dalla  olira- 
cotanza  fedifraga  d*  un  condottiero  ;  prossima  la  minaccia  di  una 
lotta  forse  per  lei  insostenibile,  scosso  finalmente  il  prestigio  in 
Italia  della  forza  delle  sue  armi,  della  sapienza  preveggiente  della 
sua  politica  :  per  salvare  tutto  ciò  potevetsi  bene  sacrificare  la 
vita  di  un  uomo.  Cosi  alla  ragione  di  Stato,  non  per  la  prima 
nò  per  V  ultima  volta  fu  immolata  una  vittima  illustre. 

Padova^  28  novembre  1889. 

L.  A.  Ferrai. 

(1)  Cosi  il  Battistblla  a  pag.  437-438. 
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I. 

Arch.   segreto   della   5.  Sede.  —  Breoi   di  Martino  V,  Armadio  44, 
tomo  VI, 

Corniti  Carmignolae 

Dubitamus  valde  ne  dilecius  filius  nobilis  vir  dux  Mediolani  turbatus 
propter  ligam  quam  legatus  noster  Bononiae  centra  voluntatem  nostrani 
fccit  cum  Florentinis  aliquid  adversus  statum  nostmm  et  Ecclesiae  in 
Bononia  moliatur,  quod  si  faciet  non  propterea  status  eìus  reddetur 
ex  inde  securior,  et  ofTendet  Ecclesiam  Dei,  qnae  perire  non  potest. 
Nos  antem  cum  cupimus  habere  prò  fllio  nostro  praecipuo  taliter  pro- 
videre  dispositi  quod  sinceritatem  mentis  nostrae  erga  eum  ex  omni 
parte  participet,  sicut  et  nuper  scripsimus  per  brevia  duo,  litera  cifrata, 
et  etiam  de  strenui  tate  tua  fecimus  mentionem.  Velis  itaque  ìpsum 
hortari  ut  civitatem  nostram  Bononiam  non  .perturbet,  sed  potius 
intendat  nobiscum  jad  lìberationem  regni  nostri  Siciliae,  sicut  incepit 
cum  sua  victrici  et  formidabili  comitiva.  Nam  ex  hoc  maxima  sequetur 
cxaltatio  honoris  tui.  A  parte  autem  Bononiae  nec  est  tibi  dubitandum, 
licet  legatus  ipso  recipiat  aliunde  praesidia  ad  conservandam  quietem 
praedìctae  civitatis  nostrae,  non  ad  offendendum  terras  aut  gentes  eius 
quod  nullat[h]enus  patiremus,  et  de  hoc  noviter  ita  scripsimus,  et  ita 
stricte  praecepimus  ipsi  legato  quod  non  faciet  sicut  fecit  ante  de  liga 
de  qua  a  nobis  acri  ter  deprehensus  factum  suum  excusat,  quia,  ora- 
toribus  eius,  quos  ad  Ducem  miserat,  non  admissis,  sentiebat  quosdam 
cives  solicitari  ad  defectionem,  et  ideo  ligam  illam  iniisse  se  asserit 
ne  destitutus  omni  praesidio  remaneret.  Datum  etc. 

II. 
Ibidem. 

Cardinali  sanctae  Crucis. 

Dilecte  fìlii  salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Post  recessum  tuum 
de  Urbe  supervenit  illud  infelix  novum  de  insula  Cypri  cun  rege  suo 
ab  infìdelibns  capta  atque  direpta,  propterea  quod  cum  antea  deside- 
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rarenius  hanc  pacem,  prò  qua  tractanda  te  niisimus,  facti  samus  in 
eo  desiderio  ardentlores,  adeo  ut  non  possi t  mens  nostra  quiescere 
nisi  sentiamus  illain  esse  conclusam.  Videmus  enim  quod  hoc  bello 
durante  sequeretur  ultra  iacturam  protinus  desolacio  totius  Italiae  cum 
effusione  sanguinis  Cristhiani,  nec  Italia  solum  sentiet  sed  tota  chri- 
stianitas.  Credimus  enim  quod  si  Italia  faisset  in  pace  et  praesentim 
Veneti,  qui  impetus  infìdelium  reprimere  consueverant,  non  accidisset 
fìdelibus  ista  calamitas  cypriana,  propterea  ut  diximus  infiammati  de- 
l  ,^  siderio  pacis  huius  volumus  tibi  ex  corde  praecipimus,  ut  cum  omnì 

studio  et  ardore  solicites  quod  dieta  pax  fiat,  significando  et  commi- 
nando partibus,  quod  si  recusaverint  condescendere  ad  pacem  equam» 
rationabilem,  tandem  stimulamur  undique  a  timentibus  imminente  pe- 
riculum  Christianitatis,  et  prò  satisfactione  conscientiae  nostrae,  neces- 
sarium  nobis  erit  prò  tanta  quiete  Italiae  ut  nos  cum  alio,  cui  similiter 
pertinet  pacem  fidelium  procurare  intelligamur  ad  istum  finem,  ut  a 
tanta  strage  et  vastitate  Italiam  liberemus.  Sed  libentius  videremus 
hanc  pacem  nostram  solam  per  manus  tuas  procurationem  concludi. 

Datiim  Romae,  etc. 


III. 
Ibidem, 

Dilecto  filio  Nycolao  tituli  sanctae  Crucis  presbitero  cardinali  salutem. 
Ex  literis  tuis  cognovimus  desideratami  et  procuratam  a  nobis  pacem 
Deo  auctore  per  manus  tuas  fuisse  conclusam  prò  qua  laetamur  et  exul* 
tamus  in  domino  humiliter  supplicantes  ei  ut  pacem  hanc  Italiae  salu- 
tarem  ad  honorem  Ecclesiae,  et  utilitatem  fidei  Christianae  dignetur, 
omni  animorum  rancore  deposito  conservare.  Bellum  enim  hoc  erat 
huiusmodi  ut  ex  eo  non  solum  Italia  vastaretur  sed  infidelium  audacia 
crescerete  occupati^  fidelibus^  qui  oportunam  potenciam  habent  eorum 
impetus  reprimendi.  Itaque  rem  fecisti  Deo  gratum  multis  gentibus 
laborantibus  necessariam  et  utilem  universae  Reipublicae  Christianae. 
Ncque  enim  dubium  nobis  est  quantum  post  Dei  gratìam  tribuendum 
sit  dilìgentiae  qui  summo  studio  laborasti  ut  animos  exulceratos  offen- 
sionibus  belli,  et  aliis  passionibus  infìrmatos  mitigares  et  ad  desideriura 
tam  necessariae  pacis  induceres.  Pro  qua  sancta  operationc  tua  retrihuet 
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libi  dominus  et  nos  quantum  ex  corde  plus  possuraus  tuam  fructuosam 
diligentiam  coramendamus  laudamusque  ut  Mediolanum  profìciscaris 
sicut  scrìbis,  nec  ab  opere  ìncepto   desistas   donec  cuncta  profeccris. 

Datum  etc. 


IV. 

Arck,  di  Stato  fior.  —  Carte  Strozzi^  Uguccioni,  /.  119, 

Dux  Mediolani  etc. 

Dilecti  nostri,  non  dubitantes  quod  in  illa  Romana  Curia  multi  multa 
loquantur  de  secutis  post  pacem  Venetiis  conclusam  vobis  totum  rei 
processum  ad  evidentiam  explicare  decrevimus.  Pace  ipsa  conclusa, 
rediere  ad  nos  oratores  nostri,  qui  Venetiis  eam  tractaverunt,  venit,  et 
rev.us  d.  Card,  sanctae  Crucis,  ad  cuius  instantiam  ultimas  pacis  con- 
ditiones  iraplevimus,  animo  eam  inconcusse,  inviolabiliterque  servandi, 
et  si  gravati  nimium  simus  respectu  dominio  Venetorum,  non  ignari 
quod  ab  ipsa  nos  retrahere  non  possemus,  et  etiam  si  liceret  aliquid 
retractare  non  vellemus,  cum  simus  ad  pacem  tota  mente  dispositi,  ut 
principi  satis  potuit  atque  potest  ex  liberatione  uxoris,  et  fìliarum  co- 
mitis  Carmagnolae,  suorumque  restitutione  bonorum,  secundum  formam 
dictae  pacis,  non  minus  ex  liberatione  flliorum,  et  filiae  Johannis  Lu- 
dovici de  Eliseo,  quas  etsi  per  formam  pacis  non  teneremur  relapsare, 
tamen  ex  mera  liberalitate  nostra,  totalique  ad  pacem  dispositione  fecimus 
liberare,  et  denique  ex  missione  egregii  Camerari  nostri  Oltradi  de 
Lampugnano  ad  partes  Brixienses  prò  relapsandis  fortilitìis  territorii 
Brixiensis  dominio  Venetorum,  appositisque  per  ipsum  Oltradum  or- 
dinibus  oportunis  super  inde.  Verum  dum  praedictus  Oltradus  nostro 
nomine  ordinasset  ut  quinque  ex  dictis  fortilitìis  ut  Palaguolum,  Pon- 
tidium,  Clare,  Urcenove,  et  Iseum  die  XXIV  mensis  proxime  lapsi, 
bora  XXIII  dicto  dominio  relapsari  deberent,  ut  adimpleretur  ex  pace 
conventa,  contigit  casus  iste  nobis  certe  ingratissimus  quod  Castellani 
fortilitiorum  praedictorum  dixere  illis  qui,  prò  capienda  eorum  posses- 
bione  nomine  dicti  dominii  missi  fuerant,  velie  suas  habere  solutiones 
temporis  retroacti  quo  serviverant,  antequam  ipsa  fortilitia  relapsarent, 
in  qua  re  fieri  non  potuit  tam  repentina  provisio  ut  angustia  termini 
exigebat,  ex  quo  lapsus  est  terminus,  culpa  castellanorum  praedictorum, 
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relapsationi  fortilitiorum  huitisraodi  constitutus,  de  qao  remansimns 
supra  modum  male  conteati  et  adhuc  etiam  remanemus.  Erat  etiam 
firmi  propositi  quod  ea  fortilitia  die  statuta  libere  traderentur,  et  tur- 
batissimi faimus  quod  praedicti  castellani  hanc  exceptionem  et  dtfiS- 
cultatem  fecere  (')  ad  extremum  usque  horam  relapsatioais  eiusdem, 
de  qua  nichil  ante  dixerunt,  nullamque  fecerant  mentionem,  et  doluimus 
vehementer  quod  permiserunt  labi  terminum  dictae  relapsatioDis  con- 
stitutum,  considerantes  quod  ex  lapsu  huius  termini  sequi  posset  per^ 
turbatio  dictae  pacis  quam  nullo  pacto  voluissemus,  nec  veremus  im- 
pediriy  considerantes  etiam  quod  licet  in  culpa  non  fuerimus,  prout 
possunt  ipsi  Castellani  testari,  forsan  essent  qui  vellent  nos  prò  tali 
errore  imputare.  Sed  postquam  res  ita  contigit,  quod  forsan  permisit 
divina  clementia  ut  partes  pacem  habeant  firmiorem,  magisque  longevam, 
quae  absque  debita  securitate  diu  perdurare  nequivisset,  ut  quod  partium 

honos  melius  utrinque   salvetur  sequente aliqua  novitate  centra 

pacem  transire  non  potuisset,  neque  posset  absque  ignominia  partis 
eam  facientis,  et  si  nulla  prò  ipsa  pace  securitas  haberetur  faci- 
liter  multa  inconvenientia  eam  perturbantia  sequi  ex  inde  potuissent, 
iudicare  volumus  ut  prò  meliori  res  ipsa  ita  processerit.  Nam  cum 
de  inobservantia  pacis  dubii  semper  fuerimus,  si  absque  securitate  tran- 
sirety  ut  ipse  dominus  cardinalis  percipere  satis  debuit  maxime  in  facta 
per  nos  instantia  prò  dictae  securitatis  obtentu,  dum  extremas  pacis 
conditiones  implevimus,  nunc  de  ipsa  inobservantia  certi  reddimur  nisi 
absit  debita  ydoneaque  securitas,  licet  enim  in  nobis  culpa  non  sit, 
dicerent  semper  Veneti  nostra  causa  non  fuisse  in  statuto  termine  dieta 
fortilitia  relapsata,  et  si  eis  absque  securitate  traderent,  pretenderent 
sibi  licere  denuo  prosilire  centra  nos,  et  infallanter  prosilirent,  quod 
satis  confìrmant  opera  temporis  rctroacti.  Nam  si  nulla  eis  daretur 
occasio  insurgendi  contra  nos  qui,  ut  ita  loquamur  non  minus  eis  $deles 
eramus  quam  fuerit  sanctus  Johannes  domino  nostro  Jhesu  Christo, 
insurrexere  tamen,  et  fecere  quod  universo  orbi  notum  est,  multo  ergo 
magis  nunc  insurgerent  quo  pretendere  possent  istam  occasionem  non 

veram  tamen  nec  suffìcienter de  quo  etiam  certiores  reddimur 

ob  non  bonos  mores  quos  servare  videntur  fecerant  enim  in  scriptis 
redigi  relata  corniti  Carmignolae  nostra  parte  per  Christophorum  de 
Ghilinis,  ac  de  ipsis  solemne  confici  instrumentum,  quod   etsi    nichil 

(*)  Ma.  facere. 
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inhonesti  coatinea(n)t  tamen  varìari  potnerant,  et  ultra  veritatem  gra- 
vari  materiam,  animo  postea  in  tempore  exibendi  instrumenti  huìusce, 
et  sub  eios  fìcto  colore,  ad  lesiones  dicti  dominii  procedendi.  Nullo 
onim  bone  fine  dictum  confici  potuit  instrumentum  ;  quae  res  nos 
magis  atque  magis  dubiosos  reddìt,  iustamque  metuendi  causam  praebet. 
I^nnt  et  alia  plora,  quae  omnino  suspitionem  inducunt,  et  potius  bellum 

quam  pacem  indicitnt  novissima  quidem talia  ut  de  ipsis  velimus 

facere  fundamentum,  et  aliqua  incidenter  commemoremus.  Fuere  non- 
nulli  praedicto  dominio,  qui  loca  nostra  Maclodii  et  Remedelli  brixiensa, 
non  expectato  statato  termino,  quo  alia  fortilitia  brixiensa  eidem  do- 
minio relapsari  debebant  furtim  voluere  subtrahere.  Quidam  etiam 
conductor  gentium  Venetarum  nomine  Ventura  de  Rugo,  et  venetorum 
secreta  non  ignorans  dicere  habuit  Octobono  de  Palude  armigero  nostro 
pacem  successuram  non  esse  vel  diebus  sedecim  non  duraturam,  si 
succederet.  Missus  est  praeterea,  post  conclusam  pacem  per  comitem 
Carmignolam  in  territorium  nostrum  quidam  Rainerius  occulte  cum 
lìteris  verbisque  fallacibus  fingens  prò  una  causa  venire,  et  prò  alia 
longe  dissimili  veniebat.  Unum  est  etiam  quod  praeponderandum  satis 
esse  videtur,  nosque  satis  urget  et  artat  ;  idem  similiter  animus,  eadem 
mens  quoruncunque  servitorum  nostrorum,  qui  una  voce  omnes  re- 
probant  pacem  insecuram,  maxime  cum  delapsatione  fortilitiorum  no- 
strorum. quae  nullo  precio  relapsanda  esse  dicunt,  nisi  de  pacis  obser- 
vantia  securitas  ydonea  habeatur,  cum  sint  claves  status  et  territorii 
nostri.  Quorum  servitorum  susurrationes  et  verba  dum  sentiremus,  et 
querimonias  quas  prò  tali  relapsatione  faciebant  molestas  habereraus 
convocari  omnes  iussimus  qui  plus  quam  firmi  in  dieta  stetere  sen- 
tentia.  His  tamen  omnibus  non  attentis,  pacis  et  quietis  [amore] ,  a 
conclusionibus  factis  minime  retrahere  nos  disponimus  nec  ullo  modo 
retraheremus  tum  ob  reverentia  sanctissimi  domini  nostri  Papae,  pacis 
huius  tutoris,  tum  etiam  ob  respectu  praefati  domini  cardinalis,  qui 
pacem  ipsam  tam  curiose  tractavit,  et  ad  finem  denique  tanto  cum 
labore  perduxit,  immo  pacem  ipsam  iam  firmalam,  iam  conclusam,  et 

purificatam   cui non  licet  contentamur  et  volumus   quantum  ad 

nos  spectat  adimplere,  vel  requirimus  pracfatum  dominum  nostrum 
papam  pacis  huius  datorem  et  conservatorem,  requirimus  etiam  ipsum 
dominum  cardinalera  qui  optimus  fuit  perfeetor  eiusdcm,  requirimus 
denique  dominum  ducem  Sabaudiae,  dominium  Venetorum,  et  magni- 
fìcam  Comunitatem  Fiorentiae  ut  quem  ad  modum    relapsaturi  sumus 
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dieta  fortìlitia,  quoe  pacem  faciunt  insecurara,  ita  nobis  detur  ydonea 

suffìciensque  securitas ,   ut  in  principio ,  medio  et  fìne semper 

requisivimus^  et  dignum  est  debitum  de  observantia  dictae  pacis,  qua 
obtenta,  statim  faciemus  dieta  fortilitia  relapsarì,  offerentes  ex  nunc  ne 
credatup  nos  velie  ab  ipsa  relapsatione  retrahere,  ut  intelligatur  et 

cognoscatur  evidenter  quod  intendimus  sincere  procedere aliqna 

dilatione  dieta  fortilitia  in  manibus  summi  pontificis,  aut  dicti  domini 
domini  cardinalis  vel  domini  Regis  Aragonum,  ymmo  etiam,  quod  plus 
est,  in  manibus  domini  ducis  Sabaudiae  coUigati  sui,  aut  alterius  domini 
vel  personae  pretium  confidentìs,  donec  nobis  data  fuerit  conveniens 
ydoneaque  securitas,  et  ea  nobis  data  fortilitia  ipsa  relapsabimus  diete 
Dominio  cum  ista  declaratione  quod  si  ante  dictam  dationem  aliqua 
partium  contrafaceret  debeat  depositarius  ipsorum  fortilitiorura ,  alio 
non  expectato,  ea  parti  non  contrafacenti  relapsare,  ofiFerentes  etiam 
licere,  nulla  contrafactionis  culpa  in  nobis  sit,  iuri  stare,  et  parere  si 
forte  dici  vellet  nos  contrafecisse  ullo  modo,  et  denique  liguae  praestare 
quamcumque  securitatem  nobis  possibilem,  et  convenientem  ac  debitam, 

prò  observantia  dictae  pacis.  et  tam  omnibus  partibus  simul cui- 

cunque  a  pace  ipsa  persistenti,  et  si  forsitan  non  reputavit  securam. 
Haec  sunt  gesta  et  secuta  post  pacem  celebratam,  quae  vobis  duximus 
intimanda;  et  prius  tam  apud  prcefatum  dominum  nostrum  papam,  quam 
apud  alios  quoscumque  prò  veritate  et  honore  nostro  dicere  et  loqui 
possitis  quemadmodum  cognoveritis  expedire.  Volentes  quod  in  omni 
causa  praedicta  omnia  sine  eorum  efiPectu  sub  illis  verbis  quae  con- 
venire videritis  domino  nostro  Papae  referatis  nostri  parte,  nobis  prout 
fcceritis  et  quidquid  tam  ab  eo  quam  ab  aliis  habueritis  super  ista  ma- 
teria rescribendo.  Datum  Mediolani  die  Villi  februarìi  MCCCCXXVII. 


V. 

Ardi,  di  Stato  di  Firenze.  Card.  Strozzi- Uguccioni,  f.  119, 

Franciscus  Foscari  dei  gratia  dux  Venetiarum  etc.  Spectabili  et 
egregio  militi  domino  Palle  domini  Palle  de  Strozis  oratori  M.c«  co- 
munitatis  Florentiae  ad  illustrem  dominum  ducem  Sabaudiae,  amico 
dilecto  salutem,  et  sincere  dilectionìs  affectum.  Nuy  avemo  ricevute  do 
vostre  lettere  de  di  VII!  e  XIV  di  septembre  per  le  quali  avemo  ve- 
duto cum    quanta  solicitudine,  e  prudentia   avete   adoperato  e  ato  in- 
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stantia  continua  apresso  quel  nostro  signore  ducha  di  Savoia  a  far 
rompere  contra  el  duca  de  Milan,  et  a  far  prociedere  a  la  guerra  come 
se  rechiede  per  la  forma  de  la  liga;  onde  la  sapientia  e  diligentia  vostra 
summamente  recomandemo  perchè  né  meglio,  né  più  prudentemente 
se  averia  potuto  fare  per  honore  e  ben  de  la  liga.  Et  oltra  modo  ne  ha 
piazuta  la  deliberation  vostra  de  remanir  in  quele  parti  a  solicitar  i 
fati  comuni  de  la  liga  per  li  respecti  tochati  in  quele  vostre  letere.  E 
veramente  saputo  el  ritorno  del  nobil  huomo  Nicolò  Ck>ntarini  amba- 
xiatore  nostro  avessemo  gran  dispiacere,  e  molestia  nell*  animo  nostro 
de  tal  sua  partita.  E  subito  prevedessimo,  comandassemo  che  el  dovesse 
ritornare  in  Savoja  et  essere  cum  la  vostra  Spectabilità  a  solici  tare 
quei  feti,  et  a  procurare  le  altre  cosse  che  se  ano  a  fare  per  honore, 
e  ben  de  la  liga.  E  così  se  rendemo  certissimi  eh*  el  sia  ritornato  et 
ormai  arivato  là.  E  ben  chel  non  sia  do  bexogno  solici  tare  la  vostra 
nobiltà  a  questi  fati,  perchè  la  experientia  ha  demostrato,  e  demostra 
quello  che  vui  avete  fato,  però  ve  confortemo,  e  pregemo  che  de  ben 
in  meglio  siate  solicito  e  fervente  a  far  rompere  se  fin  qui  non  fosse 
roto,  et  a  procedere  virilmente  contra  el  comun  inimico  per  honore  e 
bon  stato  della  liga,  comò  della  vostra  spectabilità,  e  sapientia  amplis- 
simamente speremo.  E  perochè  voy  dite  in  quele  vostre  letere  che  nuy 
vogliamo  provedere  con  i  Signori  Dieci  perchè  vui  atenderete  da  loro 
risposta  etc.  dixemo  che  subito  nuj  habiamo  scritto  a  Firenza  circa 
questo  fato,  quanto  è  stato  de  bexogno  a  diti  Signori,  et  non  dubitemo 
che  lì  scranno  conformi,  e  contenti  a  li  nostri  conforti  et  opinione  che 

vuj  remaniate  de  là  et  advisiè con  el  dito   nostro  ambasciatore 

solicitare  le  dite  faccende,  e  cusi  ve  ne  confortamo.  Et  la  parte  che 
vuj  domandate  essere  avisato  de  la  prosperità  de  la  liga;  perchè  là  se 
parla  variamente,  et  in  favore  del  inimico  etc.,  ve  avexamo  chel  mar 
gnifico  Rolando  marchese  Palavexino  cun  tutto  le  suo  terre,  forteze 
subditi,  et  amici  è  fato  una  con  la  liga,  et  a  publicamentc  fato  contra 
el  ducha  de  Milano  etc.  e  continuamente  fa  bona  guerra  contro  lui,  e 
le  terre  sue  e  nuj  li  avemo  mandato  el  strenuo  Tadio  marchese  cun 
cavalli  circa  D  de  gente  d*  arme,  et  avemo  anche  mandati  circa  fanti 
mille,  e  za  el  dito  Tadio  cum  le  zen  te  sue  et  de  Rolando  a  fato  algune 
corrarie  e  gran  prede  su  le  terre  del  ducha  di  Milano  in  Piaxentina 

e  Parmexana  e  si  speremo  che altri  gentilomeni ,  e  Castellani 

de  quele  parti  faranno  el  simile.  L*  armada  nostra  di  Po  è  fermata 
dreto  per  mezzo  Cremona  a  la  palificata  de  Cremona  che  è  in  Po,  e 
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continuamente    stimola  e  guerriza  da  V  un  canto  e  V  altro    de    Po.  E 
r  armata  del  ducha  mal  in  ponto  fu  veduta  de  sopra  da  la  bocha  de 
Ada  a  Castelnuovo    et  al  Corno  e  li  se   ne  sta   in  quella  più  forteza 
che  pò  con  gran  timidità.   El  campo  over  esercito  felice  de  la  liga  da 
poy  fato  el  ponte  e  le  bastie  da  la  Bina,  per  la  quale  se  ha  libero,  breve 
e  aptissimo    transito    de  Bressana   in  Cremonese   et  centra  e  malata 
quella  in  grandissima  fortezza  poj  ò  andato,  et  acampato  a  Montechiaro 
et  ha  piantato  pinxoi,   bombarde  e  speremo    in  la   gratia  di  Dio  che 
presto  se  averà,  forsi  innanzi  che  passi  tre  zorni,  e  spazato  el  fato  di 
Montechiaro^  non  dubitemo  chel  se  farà  de  le  altre  cose  utile  et  hono- 
revole  per  la  liga   ananzi  che   passi    questo   tempo  bon  et  apto  a  Car 
fati,  si  che  siate  de  bona  voglia  che  i  fati   de  la  liga  vanno  prosperi, 
et  anderanno  de  bene  in  meglio.  Le  zente  inimiche  stano  su  la  veduta 
a  la  difexa  e  sono  in  le  terre  de  la  parte  sua  in  Bressana  apresso  el 
fiume  do  Oyo,  e  11  se  nudrigano  come  le  pò.  E  se  altramente  se  par- 
lale questo  che    nui  ve  dixemo  si  è  la  verità;  ma   ben  crederne  che 
r  inimico  con  argumenti,  e  per  ogni  modo  possibile,  cerca  de  aiutarsi. 
Da  poi  eh*  el  cardinale  de  Santa  Croce  se  parti  de  qua  non  averne  sa- 
puto alguna  cosa  de  lui,  nò  dove  el  sia,   nò  quelo  eh*  el  habia  fato  nò 
la  materia  per  la  qual  el  vene  ne  la  qual  vederne  chiaramente  che  la 
parte  adversa  procede  cauteloxa,  e  duplicemente  per  ingannare  el  com- 
pagno. Ma  Dio,  e  la  raxone  de  la  liga  farà  prosperare  i  fati  de  la  liga 
predita. 

Datum   in    nostro    ducali    Palatio    die    primo   octobris  Jndict.  VI.* 

MCCCCXXVII. 

F.  de  la  Slega. 


VI. 

Micheletto  Attendolo  agli  Vili  di  balia  (Areh.Jior,  dist  4.  ci.  X,f.  n.  7). 

Magnifici  et  potentes  domini  mei  singularissimi,  debita  recomendatione 
praemissa,  per  avisare  le  vostre  magnifico  signorie  de  quanto  occorre 
dal  parte  de  qui.  A  questi  di  ho  sentito  una  certa  novella  de*  facti  de 
Nichelò  da  Tolentino,  cioò  che  sia  partito  dal  servi tio  del  ducha  di 
Milano,  et  sia  mandato  in  quello  de  Bressa  a  posta  de  la  ili."*  sin- 
gnoria  di  Venetia,  de  la  qual  cosa  si  ita  est,  benché  penso  la  IH.*  S.'»  V.* 
ne  debiano  essere  informati  del  certo,  mi  me  so  summamente  allegrato, 
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et  facto  contento,  perchè  sarebbe  assai  felice  novella  per  la  magnifica 
comunità  vostra  et  per  la  lega,  et  per  tanto  priego  la  M."  S.  V.  vi 
piacha  provvedere  sì  ne  havisi  cosa  certa  rendirmene  avisato,  a  mjo 
major  contentamento.  Et  più  prego  la  prefata  S.  V.  vi  piacha  prò  vi- 
dero al  mio  spaccìamento,  cioè  al  fare  del  denaro  acciò  che  io  possa 
venire  presto  come  ho  la  volontà,  avisandovi,  penso  si  questa  novella 
è  vera  lo  inimico  si  partirà,  et  vorrà  tornare  a  dietro,  et  sei  compagno 
fossi  nel  payse,  forsi  che  non  si  ne  anderebbe  cussi  a  sua  posta  insa- 
lutato hospite.  Et  però  vi  priego  strettamente  vi  piacha  previdero  al 
mio  spacchamento ,  comò  è  dicto,  acciochò  possa  venire  presto  come 
ho  volontà.  Insuper  haria  de  caro  assai  quando  occorre  venire  de  qua 
qualche  novella  de  la  V.  III."**  S.'*  mi  avisassi  per  vostre  lectere  de 
le  occorencie  del  paysi,  priegovi  per  l' avenìre  vi  piacha  per  vostre  lettere 
farmene  avisato  per  buoni  respecti.  Altro  al  presente  non  mi  occorre, 
se  non  che  mo'  e  sempre  mi  raccomando  alla  V.  IH."*  S.'* 

Medicinae  XVII  maggio  1431 

Miclielectus  de  Actendolis  .  generalis 
Comunis  Florenciac         |  Capitaneus. 
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Girolamo  Rossi.  Il  rito  Ambrosiano  nelle  chiese  suffraganee  della 
Liguria,  —  Genova ,  1889,  opuscolo  con  2  tavole. 

Il  rito  Ambrosiano  ò  certamente  antichissimo,  e  gareggia  col 
romano  e  coirarmeno,  che  sopravvìvono  al  mozzarabico,  al  galli- 
cano, al  patriarchino.  Credette  anche  il  Muratori  che  fosse  molto 
esteso,  e  dal  vescovo  di  Milano  rilevassero  fin  quello  di  Ravenna 
e  di  Aquileja. 

Girolamo  Rossi  vuol  dimostrare  T  estensione  di  esso  rito  alla 
Liguria,  tesi  già  felicemente  sostenuta.  È  noto  che  il  vescovo  di 
Milano  si  trasferì  a  Genova  alla  invasione  dei  Goti,  poi  lunga- 
mente air  irrompere  dei  Longobardi.  È  più  che  probabile  che  essi 
vescovi  in  queir  esodo  portassero  a  Genova ,  se  già  non  vi  esi- 
steva, il  rito  Ambrosiano,  e  cercassero  diffonderlo  in  tutte  le  vi- 
cine Diocesi.  Il  Rossi  va  a  cercare  in  questi  costumi  e  simboli, 
proprj  dell'ambrosiano,  e  durati  fin  tardissimo. 

Dal  metropolita  di  Milano,  secondo  un  testo  dell'  800,  dipende- 
vano Ventimiglia,  Albenga,  Vado,  Genova,  Tortona,  Ivrea,  To- 
rino, Alba,  Asti,  Acqui,  Vercelli,  Novara,  Cremona,  Bergamo, 
Lodi,  Reggio,  Parma,  Brescia,  Coirà;  Como  e  Ravenna  erano 
staccate  per  la  quistione  dei  Tre  Capitoli. 

Malgrado  la  cura  dei  pontefici  a  cercare  Y  uniformità  dei  riti, 
in  alcune  di  quelle  diocesi  il  Rossi  trova  vestigia  posteriori  di 
rito  Ambrosiano.  La  chiesa  cattedrale  di  Ventimiglia  fin  al  1831 
conservò  foderati  di  rosso  i  tabernacoli  del  Sacramento,  mentre 
di  bianco  li  impone  la  liturgia  romana  ;  ivi  si  mantenne  il  costume 
ambrosiano  che  il  cresimando,  se  fanciullo  ponga  la  sua  destra  in 
quella  del  padrino  ;  se  adulto  tenga,  il  piede  su  quel  del  padrino. 
Le  eantagorej  processioni  che  le  fanciulle  milanesi  facevano, 
questuando  per  la  fabbrica  del  Duomo,  furono  proibite  a  Savona 
nel  XVI  secolo,  pure  usansi  ancora  nelle  valli  genovesi  dopo  la 
commemorazione  dei  morti.  A  Pentecoste  da  noi  si  tirava  in  cima 
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alla  cupola  del  Duomo  un  albero  fiorito,  che  vi  stava  tutta  1*  ot- 
ta va,  e  si  chiamava  pampara,  e  anche  oggi  si  pratica  nei  paesi 
alle  spalle  di  Ventimiglia.  Altri  fatti  adduce  il  Rossi ,  e  monu- 
menti conformi  al  famoso  monogramma,  che  sta  nel  poscoro  del 

nostro  Duomo. 

T. 


Monumenti  comaschi.  Ck)ll6zione  diretta  ed  illustrata  dal  canonico 
cav.  Vincenzo  Barelli.  —  Como,  A.  Fustinoni,  editore.  (Pub- 
blicazione in-fol.  a  dispense  di  5  tav.  ciascuna.) 

Quel  valente  quanto  modesto  archeologo  che  ò  il  venerando 
canonico  Vincenzo  Barelli,  ha  intrapreso  da  qualche  tempo  una 
pubblicazione,  la  quale  per  la  larghezza  del  concetto  e  per  la 
cura  affettuosa  dell'  esecuzione,  ò  ben  degna  di  esser  fatta  mag- 
giormente conoscere  agli  studiosi  italiani.  Diciamo  pensatamente 
cosi,  poiché  come  spesso  avviene,  questa  nuova  pubblicazione  ha 
già  raccolto  buon  numero  di  associati  ali*  estero,  e  specialmente 
in  Germania  ed  Inghilterra,  mentre  in  Italia,  e  nella  stessa  Lom- 
bardia (ove  se  ne  eccettui  la  regione  comasca,  che  vi  ha  un  in« 
teresse  diretto) ,  la  coraggiosa  impresa  deir  editore  Fustinoni  ó 
rimasta  pressoché  ignorata,  quantunque  vari  giornali  italiani  ne 
abbiano  dato  qualche  cenno,  ed  anche  un  periodico  speciale  im- 
portante, come  V Archivio  Storico  dell'Arte,  ne  abbia  tenuto  bre- 
vemente parola. 

La  collezione  dei  Monumenti  comaschi  comprenderà  un  centinaio 
di  tavole  litografiche,  raggruppate  in  venti  dispense  di  5  tavole 
ciascuna;  sei  di  tali  dispense  sono  già  uscite,  la  settima  é  in 
preparazione  ed  escirà  sulla  fine  del  corrente  anno  o  sul  prin- 
cipio del  1890. 

L' opera  si  divide  in  due  parti  :  la  prima  parte  illustrerà  il 
massimo  fra  i  monumenti  comaschi ,  la  Cattedrale  di  Como  ;  la 
seconda  parte  conterrà  V  illustrazione  degli  altri  monumenti,  al- 
cuni de*  quali  notevolissimi  pel  riguardo  dell*  arte  o  della  storia. 
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Le  due  parti  della  collezione,  per  opportunità  tecniche ,  sono 
incominciate  entrambe  e  procedono  quasi  di  pari  passo.  Delie  6 
dispense  uscite  sinora,  quattro  appartengono  alla  parte  prima,  e 
ci  presentano  la  facciata  della  Cattedrale,  il  mirabile  fianco  destro, 
uno  de'  podii  dei  due  Plinii,  le  famose  porte  coi  loro  Iati  e  colle 
graziosissime  loro  lesene,  le  finestre,  la  pianta  delT  edificio,  ecc., 
le  altre  due  dispense  appartengono  alla  parte  seconda,  e  ci  pre^ 
sentano  le  vetuste  chiese  di  S.  Abondio  (facciata,  veduta  del  fianco 
destro,  una  finestra  del  coro,  e  pianta),  S.  Carpoforo,  S.  Fedele 
(esterno  del  coro  e  pianta),  S.  Giacomo  (ricostruzione  del  fianco 
destro  e  pianta),  poi  la  celebre  rocca  del  Baradello,  e  Porta  Torre. 

L*  operosità  del  canonico  Barelli,  la  non  comune  perizia  ed  il 
sentimento  artistico  degli  incisori,  ci  affidano  che  V  opera  egregia- 
mente iniziata  verrà  non  meno  egregiamente  condotta  a  termine  ; 
ed  intanto  auguriamo  a  codesta  pregevole  pubblicazione  quel  buon 
successo  che  merita  per  le  cure  del  chiaro  suo  direttore,  ed  anche 
pei  lodevoli  sforzi  del  solerte  editore-litografo  Fustinoni. 

S.  A. 
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Aoerbi  Emilio.  Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto,  tradotta  e  illustrata 
da  P.  D.  Camillo  Orsini,  monaco  vallombrosano.  —  Firenze, 
Pia  casa  di  patronato,  1889. 

L* Acerbi,  bergamasco,  abate  vallombrosano,  vissuto  dopo  la  metà  del 
secolo  XVI,  scrisse  in  eleganti  versi  latini  la  vita  di  S.Giovanni  Gualberto, 
ora  tradotta  dal  p.  Orsini. 

AdamL  Ueber  den  Mailànder  Dom.  —  In  Der  Cieilingenieur ,  vo- 
lume XXXV,  fase.  V  (1889). 

AdemoUo  A.  Le  cantanti  italiane  celebri  del  secolo  decimoottavo. 
Margherita  Salicola  [alla  Corte  di  Mantova].  —  In  Nuova  AnUn 
logia,  r  ottobre  1889. 

Ademollo  A.  L*  Opera  a  Milano  nel  carnevale   1696.  —  In  Gazzetta 
Musicale,  di  Milano,  N.  46,  17  novembre  1889. 
Brano  cavato  dall*  articolo  qui  sopra  indicato. 

Agnelli  GKovaxmi.  Quadrata  Padam.  Escursione  storico-archeologica. 
—  In  Fanfulla  da  Lodi,  N.  40,  5  ottobre  1889. 

Allard  P.  La  bataille  du  pont  Milvius  et  TEdit  de  Milan.  —  In 
Science  catholique,  settembre  1889. 

Allegri  M.  Due  lettere  inedite  di  G.  Berchet  (Pubblicatone  per 
nozze).  —  Venezia,  1889. 
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Delle  due  lettere,  T  una,  diretta  da  Londra  (2  marzo  1827)  alla  marchesa 
Costanza  Arconati ,  venne  riprodotta  nell'  Illustrazione  Popolare,  di  Milano, 
N.  40  (6  ottobre  1889). 

Amaduzzi  Luigi.  Undici  lettere  inedite  di  Veronica  Gambara  e  una 
ode  latina  tradotta  in  volgare.  —  Guastalla,  Tip.  Pecorini,  1889, 
in-8,  pag.  40. 

Ambruzzi  Luoillo.  Un  cronista  del  600  [il  p.  Luigi   Tatti,  autore 
degli  Annali  Saeri,  di  Ck>mo]  —  In  Conversazioni  della  Domenica^ 
N.  32,  11  agosto  1889. 
Senza  importanza. 

Ambruzzi  L.  Questioni  e  litigi  degli  abati  di  Sant* Abbondio  in  Como 
nel  medio  evo.  —  In  Conversazioni  della  Domenica,  N.  36,  37, 
41,  42,  1889. 

Ambruzzi  L.  Streghe.  —  In  Conversazioni  della  Domenica,  N.  47,  1889. 

Riproduce  la  sentenza  del  processo  fatto  ad  una  strega  da  fra  Modesto 
da  Vicenza  inquisitore  a  Sondrio  nel  1523,  già  pubblicata  dal  Cantù  nella 
sua  Storia  della  diocesi  di  Como  (1856).  A  che  prò,  con  tanta  abbondanza 
di  documenti  importanti  giacenti  inediti  negli  archivi  italiani,  ristampare 
quelli  già  editi,  senza  aggiungervi  altro  che  frasi  retoriche? 

Annuario  della  nobiltà  italiana  per  il  1890.  Anno  XII.  -  Pisa,  li- 
breria Galileo  già  Nistri. 

Nuove  famiglie  di  Lombardia  in  esso  introdotte:  Amman,  di  Milano,  iVt- 
netti,  di  Milano  e  Santini,  di  Cremona.  —  È  pure  terminata  la  pubblioazione 
del  terzo  e  ultimo  volume  del  Dizionario  storico  blasonico  delle  famiglie 
nobili  e  notabili  del  Crollalanza. 

A  Passion-Play  on  the  Italian  Lakes.  —  In  Macmillan  's  Magatine, 
maggio  1889. 

Agg.:  Ein  Passionsspiel  an  den  oberitalienischen  Seen.  In  Dos  Ausland^ 
N.  31,  1889. 

Archivio  Storico  dell'Arte.  Anno  II,  1889.  —  Roma,  Loescher. 

Fase.  V-VI:  Venturi  A,  Sperandio  da  Mantova  (appendice).  —  Statua 
colossale  di  Tiberio  riparata  da  Oiov.  Battista  della  Porta  [di  Fortezza, 
1567]  —  Miscellanea:  Coceoa  Giuseppe.  L'iconografìa  di  Beatrice  d*Este. 
Con  ili.  —  C  Un  ritratto  e  un  disegno  di  Giulio  Campi  nel  Museo  del 
Louvre.  ^^  E.  A,  Acquisto  di  un  quadro  di  Gerolamo  da  Treviso  nella  Pi- 
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nacoteca  di  Brera  a.  Milano.  —  Fase.  VII  :  Muntz  E.  Andrea  Mantegna  e 
Fiero  della  Francesca.  Studio  sulla  predella  della  pala  di  San  Zeno  nel  museo 
del  Louvre  ed  in  quello  di  Tours.  Con  ili.  —  Carotti  dott.  Giulio,  Vicende 
del  Duomo  di  Milano  e  della  sua  facciata.  Con  tav.  [Cont.  e  ilne]. 

Ardiivio    Storico   per   la   città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi. 
Anno  Vili,  disp.  III.  —  Lodi,  Quirico  e  Camagni,  1889. 

Sommario:  Porro  sac.  Giacomo  Antonio.  Continuazione  della  storia  dio- 
cesana [Monsg.  Pietro  Vidoni  67"  vescovo  di  Lodi].  —  Riccardi  Alessandro. 
L*  incrociamento  delle  antiche  strade,  Romeria  (Milano,  Lodi  Vecchio,  Pia- 
cenza ,  per  Roma)  ;  Cremonensis  (per  Cremona ,  al  Veneto  ed  alle  Alpi 
Giulie,  ecc.);  Papiensis  (per  Pavia  alle  due  Vie  Postumie  per  Casteggio  e 
Genova)  ;  Vetera  o  Vecchia  dì  Lodi  ;  e  delle  secondarie  Vie  per  Lodi  Nuovo, 
per  Cazzimani  ecc.,  nell*  ex-territorio  dell*  antico  Castello,  e  paese  di  Pezzolo 
de*  Riccardi ,  oggidì  de*  Codazzi ,  nel  Lodigiano.  —  I  Duchi  Sforza  e  la  città 
di  Lodi.  II.  (Continua).  —  G.  ^.  Gli  ultimi  tempi  del  supremo  monastero 
de*  Gerolamini  di  Ospedaletto.  —  Agnelli  Giooanni.  La  chiesa  dì  San  Ni- 
colò attraverso  la  storia  e  la  leggenda.  —  Maifei  Vegii  Laudensis  Pompe- 
iana. Parafrasi  in  sciolti  italiani  di  Gaspare  Oldrini  (continua).  —  Serie  crono- 
logica dei  podestà  di  Lodi  provata  con  documenti  [Cont.  dal  1778  al  1808]. 

Arte  e  Storia.  —  Firenze,  1889,  anno  VIII. 

N.  20:  Melani  A.  Dalla  Svizzera  Italiana  [I  Rodari,  di  Mareggia]. 

N.  21:  Cajffi  Michele.  Monsìgaor  Mazza,  il  suo  monumento  [in  S.  Fedele, 
a  Milano]  e  i  suoi  omonimi.  Credenze,  conghietture.  —  Notizie:  La  tomba 
della  regina  Teodolinda  in  Monza. 

N.  22:  Caffi  M.  I  fratelli  Rodari.  —  Baldassarre  Longhena. 

N.  23:  C.  N.  Antonio  avv.  Rusconi  (Necrologio)  —  Notizie:  Mantova. 
Tavola  antica. 

N.  29:  Intra  G.  B.  A  proposilo  dei  restauri  della  Sala  dello  Zodiaco,  in 
Mantova. 

N.  30:  C.  de  Fabriczy.  Nuovi  appunti  per  la  biografia  di  Donatello  [in 
relazione  coi  Gonzaga].  —  Caffi  M.  S.  Vincenzo  in  Prato,  Milano. 

Ascoli  G.  Il  codice  irlandese  deirAmbrosiana.  Voi.  I ,  pag.  577-664  e 
voi.  II,  pag.  xcvii-cxL.  —  Torino,  E.  Loescher,  1889,  in-8. 

Atti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo.  Volume  IX, 
(anni  1887-88).  —  Bergamo,  Stab.  Tip.  fratelli  Cattaneo,  1889, 
in-8,  pag.  204. 

Mazzi  Angelo.  La  pergamena  Mantovani ,  col  testo  della  pergamena.  — 
Gandini  Augufto.  Commemorazione  biografica  del  prof.  G.  Poloni. 
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Baooi  Vittorio.  Ricordi  del  risorgimento  italiano  dal  1818  al  1889. 
—  Milano,  Alfredo  Brigola,  1889,  in-16,  pag.  xv-254. 

Barbieri  Luigi.  Saggio  di  Bibliografia  Cremasca  ovvero  Crema  let- 
teraria. —  Crema,  Tip.  G.  Anselmi,  1889,  in-16,  pag.  78. 

Biblioteca  storica  Cremasca,  N.  7. 

[Bellezza].  Il  maggiore  Gioachino  Bellezza  (1801-1887).  —  Torino, 
Vincenzo  Bona,  1889,  in-8,  pag.  24  con  fotografia. 

Bellini  Lor.  Rubricarlo  e  relative  discipline  per  la  tenuta  dell*  ar- 
chivio municipale  di  Mantova,  ordinato  negli  anni  1886-89.  — 
Mantova,  Stab.  Tip.  Lit.  Mondovi,  1889,  in-4,  pag.  262. 

Benrath  G.  Die  Vertreibung  der  evangelischen  aus  Locamo  [1555J 
nach  dora  Berichte  des  Augenzeugen  Thaddeus  Duno.  —  Barmeo, 
Klein,  1889,  in-S,  pag.  29  [Gustav-Adolf  Stiftung,  voi.  7,  fase.  2]. 

Agg.:  Riehter  d/  Pfarrer  Hermann,  Funken  unter  der  Ascbe.  Die  Ver- 
treibung der  Protestanten  von  Locamo  1555  und  das  Wiedererwacben  evan- 
gelischen Lebens  in  Kanton  Tessin  seit  1B75.  Barmen,  H.  Rlein,  1889,  iiì-12, 
pag.  50  [«  Fùr  die  Feste  und  Freunde  des  Gustav-Adolf- Vereins  »  N.  104]. 

Bergamo  alta.  —  In  Centralblatt  der  Battoertcol^an^,  N.  34-39,  1889. 

Bergamo.  Vedi  Acerbi,  Atti,  Galbiati,  Lùbke,  Petenti,  Tasso, 

Bertolini  Franoesco.  Tre  carmi  risguardanti  la  storia  degli  studi  di 
Grammatica  in  Bologna  nel  secolo  XIII.  —  In  Atti  e  Memorie 
della  R.  Deputaaione  di  Storia  patria  per  le  Romagne,  voi.  VII, 
fase.  I-II  (1889). 

Carmi  trovati  nella  Biblioteca  deli*  Escuriale  dal  prof.  Lòwe  e  illustrati 
dal  dott  Goldmann.  Trattano  tutti  lo  stesso  tema,  cioè  la  morte  del  gram- 
matico Ambrogio,  maestro  dello  Studio  di  Bologna,  e  di  Gerardo  da  Cre- 
mona, suo  successore. 

Bertolotti  A.  Giuseppe  Moncalvo,  artista  comico.  Notizie  e  documenti. 
[Dalla  Gazzetta  Musicale^  N.  32-40, 18891.  —  MUano,  G.  Ricordi 
e  C,  1889,  in-8,  pag.  86  con  rìtr.,  illustrazioni  e  fac-simili. 

Bertolotti  A.  Prigioni  e  prigionieri  in  Mantova  dal  secolo  XIII  al 
secolo  XIX.  —  In  Rloista  di  discipline  carcerarie,  anno  XIX, 
fase.  VIII-IX  (Roma  1889)  [ContJ. 
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Bertolotti  A.  Curiosità  storiche  Mantovane.  —  In  /(  Mendico»  Man- 
tova, 1889. 

N.  17:  Un  talismano  contro  i  veleni  (1577)  —  Condotta  medica  in  Coito, 
nel  secolo  XVI  (  (1611). 

N.  18:  I  Francescani  e  il  vino  (1608,  1611,  1710). 

N.  19:  Un  Ebreo  pollaiuolo  della  Corte  Ducale  nel  secolo  XVI  (1570).  — 
Frati,  monache  e  cortigiane  (1581-89). 

N.  20:  Cli  spadari  in  Mantova  nel  secolo  XVI  (1574)  —  I  barcaiuoli  man- 
tovani nel  secolo  XVII  (1621). 

N.  21:  Decadenza  dell*  arte  dei  pannolani  (1600)  —  Ristrettezze  deU*U- 
niversità  dei  sarti  (1621). 

N.  22:  Decadimento  delle  arti  dei  garzatori  e  degli  agucchiatori  (1619). 

N.  23:  L^arte  dei  vasellari  agli  estremi  (1639)  —  Mancanza  di  lavoro  ai 
tessitori  di  seta  (1653). 

Bertolotti  A.  Lettere  di  Francescani  in  relazione  con  la  Corte  di 
Mantova.  In  Miscellanea  Francescana ,  di  Foligno ,  voi.  IV , 
fase.  IV.  [Cont.  v.  i  precedenti  Bollettini  BibUograJici], 

Cappuccini  desiderosi  di  portarsi  in  Gerusalemme  [Fra  Pacifico  da  Cre- 
mona, nel  1611]  —  Il  Padre  Teodosio  Pelleoni  proposto  dal  Cardinale  di 
Montalto  predicatore  al  Duomo  di  Milano  (1610)  —  Fra  Bartolomeo  Sa- 
luccbio  scrittore  ascetico  (1612)  —  Un  Francescano  professore  di  teologia 
neir  Università  di  Perugia  (1612)  —  Un  Minor  Osservante  di  ritorno  dal- 
r Oriente  [fra  Lodovico  Contrini,  1612]  -~  Il  Ministro  Generale  dei  Minori 
Osservanti  [fra  Benigno  da  Genova,  1620]  —  Un  Cappuccino  veronese  pittore 
[fra  Semplice  da  Verona,  1621]  —  Il  Padre  Tirelli  francescano  predicatore 
[a  Cazzuole  nel  1623]  —  Un  Cappuccino  poeta  [fra  Serafino  da  Sìnigaglia, 
1623]  Un  Cappuccino  in  relazione  con  T imperatrice  (1627)  —  Un  frate 
Olandese  missionario  (1633).  —  Il  provinciale  veneto  de*  Cappuccini  (1634)  — 
Il  Generale  de*  Cappuccini  (1649)  —  Un  Cappuccino  mantovano  inviato  al 
Doge  di  Genova  dal  Duca  di  Mantova  [fra  Francesco  da  Mantova,  1651]. 

Bertolotti  A.  Curiosità  di  storia  medica,  chirurgica,  farmaceutica  e  ve- 
terinaria, raccolte  negli  archivi  di  Roma  e  di  Mantova.  —  l\  Il  Mo- 
nitore dei  Farmacisti,  di  Roma>  anno  III,  1889,  N.  44,  46,  48  [Cont. 
N.  30.  Cfr.  i  prec.  Boll.  Bibliogr.^, 

N.  44:  Capitolazione  per  condotta  chirurgica  di  un  ebreo  specialista  pella 
peste  [nel  1576,  tra  il  Duca  di  Mantova  e  Jacob  Gambarana  ebreo]. 

N.  46:  Farmacisti  ducali  in  Mantova  (1573)  —  Misere  questioni  di  laz- 
zaretto fra  piccole  terre  del  Mantovano  (1577). 
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N.  48:  I  farmacisti  mantovani  tolgono  un  abuso  nel  far  doni  agli  avren- 
tori  del  secolo  XVI  —  Spurgo  in  un  convento  fuori  della  città  di  Mantova 
[in  quello  di  S.  Giovanni  Buono  nel  1593]  —.Contabilità  farmaceutica  (1597). 

N.  49:  Roma  proibisce  a  Mantova  il  servirsi  di  medici  ebrei  (1597). 

Bertolotti  A.  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche  [àaWArfshioio  Afon- 
tonano],  —  In  /Z  Bibliofilo.  Bologna,  1889. 

N.  7-8:  Copia  di  un'opera  dell'Alberti  (1471)  —  Una  bibliografia  dei 
libri  stampati  in  Roma  sino  al  1584  da  conoscersi  (1585)  —  Un  libro  sulle 
antichità  di  Roma  scritto  da  un  Francese  (1585)  —  Un'opera  di  scotografia 
(1593)  —  I  mss.  di  Gabriello  Fiamma  vescovo  di  Chioggia  (1594)  —  Libri 
spirituali  di  un  Carmelitano  (1594)  —  L'Eneide  e  la  Psiche  in  ottava  rima 
di  Ercole  Udine  (1596-99)  —  Lettere  del  celebre  antiquario  imperiale  Gia- 
como Strada  mantovano  e  di  suo  figlio  Ottavio  (1568-1598). 

N.  9-10:  Una  notizia  su  Pietro  Aretino  (1540)  —  Un  autografo  di  Giraldi 
Cintio  ferrarese  [da  Pavia  16  agosto  1573  dov'era  professore]  —  Una  no- 
tizia del  letterato  Celso  Cittadini  (1608)  —  Orazioni  funebri  in  morte  di 
Enrico  IV,  re  di  Franc'a  (1610)  —  Poesie  dedicate  al  Duca  di  Mantova 
ofifertegli  dall'autore  [di  Francesco  de  la  Valle,  1617]  —  Notizie  di  Bene- 
detto Maja  poeta  siciliano  [sue  lettere  da  Milano.  1^  luglio  e  20  set- 
tembre 1620]  —  Un  correttore  di  libri  tedesco  in  Venezia  giornalista  (1625) 
—  Un  opera  del  Cardano,  ricercata  dal  Duca  di  Mantova  (1626)  —  Un  pro- 
fessore di  leggi  dallo  studio  di  Siena  passa  a  quello  di  Mantova  [il  dottor 
Francesco  de  Vecchi,  nel  1627].  —  Una  lettera  del  famoso  autore  del  so- 
netto :  Sudate,  o  fuochi ,  a  preparar  metalli  [lettera  dell'Achillini  da  Parma, 
11  maggio  1632]. 

Bettoni-Gazzago  F.  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Gallia. 
—  Brescia,  Tip.  Apollonio,  1889,  in-8,  pag.  32. 

[Bisl].  In  memoria  di  Luigi  Bisi.  —  Milano,  Tip.  Verri,  1889,  in-8, 
pag.  87. 

Bode  W.  Die  Bronzebùste  des  Battista  Spagnoli  im  Kòniglichen  Mu- 
scum  zu  Berlin^  ein  Werk  mutmasslich  des  Gian  Marco  Cavalli. 
Mit  2  Lìchtdrucken  im  Text  und  2  Lichtdrucktafeln.  —  In  Jahrhuch 
dcr  Kgl,  Preussisehen  Kunstsatnmlungen,  voi.  X,  fase.  IV,  1889. 

Bode  W.  Lodovico  III  Gonzaga,  Markgraf  von  Mantua,  in  Bronzc- 
bùsten  und  Medaillen.  Ein  Nachtrag.  —  Ibidem,  fase.  IV,  1880. 

Boissier  G.  Le  christianisme  de  Boècc.  —  In  Journal  des  Saoants, 
agosto  1889. 
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Non  c*è  ragione  di  pretendere  eh*  egli  non  fosse  cristiano.  —  Aggiungi  :  Cos- 
sack  Hermann.  Ueber  die  al^-englische  metrische  Bearbeitung  von  Boeihius. 
de  eon$olatione  philo$ophiae.  Diss.  inaug.  —  Leipzig,  1889,  in-8,  pag.  69. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XI,  1889.  -*  Bellin* 
zona,  Tip.  Colombi. 

N.  7-8,  luglio-agosto  :  I  Castelli  dì  Bellinzona  sotto  il  dominio  degli  Sforza. 
Illustrazioni  storico-artistiche  (continua).  —  Liebenau  dott  T.  I  Sax  signori  e 
conti  di  Mesocco  (Continua).  —  Documenti  svizzeri  degli  Archivi  Milanesi  [En- 
trata deir  imperatore  Federico  III  in  Basilea  nel  1473].  —  Torriani  abate 
Edoardo.  Dall* Archivio  dei  Torriani  di  Mendrisio  IV.  —  Liebenau  dott.  T, 
Condizioni  religiose  di  Locamo  neiranno  1582.  -*  Lo  ite9$o.  Un  libello  del- 
Tanno  1592.  —  Le  tipografie  del  Canton  Ticino  dai  1800  al  1859.  Serie  al- 
fabetica delle  loro  pubblicazioni  [Tamassia  —  Trivulzio  Belgioioso].  —  Gli 
Statuti  di  Brissago,  1289-1335  (continua).  —  Varietà  —  Cronaca  e  Biblio- 
grafia. 

N.  9-10:  settembre-ottobre:  Liebenau  dott.  T.  I  Sax  signori  e  conti  di 
Mesocco  (continua).  —  Dall'archivio  dei  Torriani  di  Mendrisio  (fine).  — 
Gli  statuti  di  Brissago,  1289-1335  (continua).  —  I  Castelli  di  Bellinzona  sotto 
il  dominio  degli  Sforza.  Illustrazioni  storico-artistiche  (continua).  —  Saloioni 
dott.  Carlo,  Nomi  locali  del  Canton  Ticino  derivati  dal  nome  delle  piante. 

—  Architetti   ed   ingegneri   militari   sforzeschi   [Capitani  d*Arzago-Chiesa]. 

—  Documenti  svizzeri  degli  archivi  Milanesi.  —  Varietà  —  Cronaca  e  bi- 
bliografia. 

Borelli  P.  Una  poesia  inedita  ed  alcuni  aneddoti  di  Emilio  Praga. 
—  In  CrOMgetta  Letteraria,  di  Torino,  N.  45,  9  novembre  1889. 

Borgog^noni  Adolfo.  Studi  pariniani.  —  In  Nuooa  Antologia,  fase.  16 
settembre  e  16  novembre  1889. 

[Borromeo].  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo,  cardinale  e  arcivescovo  di 
Milano.  —  Asti,  scuola  tip.  Michelerio,  1889,  in-24,  pag.  32. 

Piccola  raccolta  di  vite  di  Santi»  anno  XII,  disp.  20. 

BroBoia.  In  <  Le  Cento  città  d*  Italia  >.  Supplemento  illustrato  del 
Secolo,  Serie  III,  dispensa  33*,  25  settembre  1889.  —  Milano» 
E.  Sonzogno,  in-fol.  ili.,  pag.  8. 

Breeeia.  Vedi  Amadwtsi,  Bettoni,  Castelfranco^  Fossati,  Issel,  Koch, 
LusMago,  Notizie,  Strach, 
Arch.  Sto^.  Lomb.  —  Anno  XVI.  (>5 


1002  BIBLIOGRAFIA. 


BuUetin  intemational  de  rAcadómie  des  sciences  de  Cracovie.  N.  1, 
juillet  1889,  in-8.  —  Cracovie,  imprimerie  de  T  Uraversité ,  1889. 

A  pag.  v-vin  notizie  biografiche  di  architetti  e  scultori  lombardi,  fin  qui 
ignorati,  distintisi  in  Cracovia  ed  in  altri  paesi  della  Polonia.  Riprodotte  in 
Boll,  Mtorieo  della  Soiuera  italiana^  N.  9-10,  1889. 

Cadier.  Le  tombeau  du  pape  Paul  III  Famóse,  de  Guglielmo  della 
Porta.  In  Mélanges  d* archeologie  et  d' histoire,  (Ecole  fran^aise 
de  Rome),  IX,  fase.  1-2,  1889. 

[CairoU].  Speyer  Otto.  Benedetto  Cairoli.  —  In  Unsere  Zeit,  fase.  XII, 
1889. 

Non  prendiamo  in  considerazione,  pel  loro  nessun  valore  storico»  le  molte 
biografìe  e  commemorazioni  edite  nella  circostanza  della  morte  del  C. 

Campanini  N.  Il  <  Pater  noster  >  di  una  satira  popolare  contro  i 
soldati  di  Gastone  di  Foix.  —  In  Rassegna  Emiliana,  axmo  II, 
fase.  III,  settembre  1889. 

Cantù  C.  Margherita  Pusterla.  40*  ediz.  corretta  dall'Autore,  illu- 
strata da  N.  Sanesi.  —  Milano,  P.  Ceirrara,  in-8. 

Cantù  C.  Récits  historiques  de  V  Italie  ;  avec  notice  bìographique  et 
littóraire  par  Ch.  Simond.  Paris,  Gautier,  in-16,  pag.  285  à  416. 

Cantù  CSsar.  AUgemeine  Weltgeschichte.  Nach  der  7.  Originai  Ans- 
gabe  fùr  das  katholìsche  Deutschland  bearbeit  von  D/  I.  A.  Moritz 
Brùhl.  3*  Auflage  durchgesehen  und  verbessert  von  Prof.  D/  Fehr. 
Neue  wohlfeile  Ausgabe.  (In  120-125  Lieferungen).  I-III.  Liefe- 
rungen  [Band  I,  XVI  &  1-528  pag.  in-8J.  Regensburg,  1890, 
Verlags-Anstalt. 

Capasse  B.  La  Vicaria  Vecchia.  Pagine  della  storia  di  Napoli  studiata 
nelle  sue  vie  e  nei  suoi  monumenti.  —  In  Archioio  storico  napo- 
letano, anno  XIV,  fase.  III-IV,  1889. 

A  pag.  696-699  notizie  per  Giosuè  de  Ruggiero,  da  Marigliano,  tesoriere 
e  guardaroba  maggiore,  e  se  dobbiamo  credere  al  Filonico,  anche  amante 
d*  Isabella  di  Aragona,  vedova  di  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano. 

Capotti  Giulio.  Vicende  del  duomo  di  Milano  e  della  sua  facciata. 
(Estratto  dall'Arc/iioto  storico  dell* Arte,  anno  II,  fase.  III-IV  e  VII). 
—  Roma,  Società  tipografico -editrice  laziale,  1889,  in-4,  pag.  27, 
con  ili.  e  3  tavole. 
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Carreri  doti.  F.  C.  Regesti  dei  principali  documenti  della  Casa  di 
Dovara  conservati  nell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  —  Cremona, 
1889,  presso  Enrico  Mazzefoni,  libraio-editore,  in-8,  pag.  59. 

Gastelfiranco  P.  Age  de  la  pierre  en  Italie.  —  In  Reoue  d^anthro^ 
pologie,  N.  5,  15  settembre  1889. 
Cfr.  pag.  603  e  segg.  per  le  tombe  di  Remedello  (Brescia). 

Castellani  Carlo.  La  stampa  in  Venezia  dalla  sua  'origine  alla  morto 
di  Aldo  Manuzio  seniore.  Ragionamento  storico  con  appendice  di 
documenti  in  parte  inediti.  Venezia,  F.  Ongania,  editore,  1889,  in-8. 

Precede  a  pag.  vii-xxxii  uno  studio  (negativo)  intorno  a  Pamfìlo  Castaldi, 
diviso  in  cinque  capitoli  [I.  Manca  la  tradizione  orale  IL  Mancano  le  testi- 
monianze contemporanee.  III.  Mancano  i  documenti  autentici.  IV.  Mancano 
i  monumenti  delKarte.  V.  Manca  la  possibilità  storica]. 

Cavriani  mons.  Gorradino  M.  Memorie  apologetiche  e  archeologiche 
di  mons.  Corradino  M.-  de'  marchesi  Cavriani,  arcivescovo  titolare 
di  Adana,  peregrino  di  Terra  santa  negli  anni  1870-71.  —  To- 
rino, Tip.  Giulio  Speirani,  1889,  in-8,  pag.  206  con  tavola. 

Geoooni  Giosuè.  Vita  e  fatti  di  Boccolino  Gazzoni  da  Osimo,  capitano 
di  ventura  del  secolo  XV.  —  Osimo,  1889,  in-8,  pag.  xiv-204. 

Al  soldo  anche  degli  Sforza,  e  ad  Osimo  vinto  dal  Trivulzio. 

Cervesato  Arnaldo.  Parini  e  Voltaire.  In  Emporio  Pittoresco  (edit. 
Sonzogno)  N.  1317,  novembre  1889. 

Chi  aliai  e  avv.  Gli  antichi  privilegi  della  Valsesia.  —  In  Museo  storico 
ed  artìstico  Valsesiano,  di  Varallo,  serie  IV,  N.  4,  5, 1889,  e  seg. 
Privilegi  concessi  dai  duchi  Visconti  e  Sforza  di  Milano. 

* 

Clan  V.  Francesco  Bellini  e  Pietro  Pomponazzì.  —  In  Rassegna 
EmiUana,  anno  II,  fase.  Ili,  settembre  1889. 

Cima  A.  Sulla  composizione  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo.  ^  In  La 
Cultura,  anno  Vili,  voi.  10,  N.  17-18,  settembre  1889. 

Clausewitz  General  Cari  (von).  Hinterlassene  Werke  ùber  Krieg 
und  Kriegsfahrung.  Neue  Auflage.  Band  IV.  Der  Feldsug  ton  1796 
in  ItaUen.  3*  Auflage.—  Berlin,  Dflmmlers  Verlag,  1889,  gr.  in-8, 
pag.  288,  con  1  c^ta  e  5  piani. 
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Como  e  Valtellina.  Vedi  Ambruzzi,  Archioio  deWArie,  A  Passior^Play, 
Arte  e  Storia,  Benrath,  Boll,  storico,  Bulletin,  CcuUer,  Denier, 
Monti,  Pescatore,  Pfau,  Plinio,  Shedlock,  Riccardi,  Rieista  nu- 
mismatica,  Robustelli,  Rotta. 

Gomplaintes  diverses  sur  la  captivité  de  Francois  I.*'  —  Io  Reoue 
des  traditions  populcUres,  loglio  1889. 

Gonfalonieri  Federico.  Memorie  e  lettere,  pubblicate  per  cura  dì 
Gabrio  Casati.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli  edit.,  1890,  2  voi.  in-16, 
pag.  298,  423  con  ritratto. 

Constans  L.  Le  manuscrìt  du  Roman  de  Troie,  Milan  Ambroisienne^ 
D.  55.  —  In  Revue  des  langues  romanes,  serie  IV,  III,  gennaio- 
marzo  1889. 
L'A.  descrive  questo  codice. 

Corio  L.  Viaggiatori  italiani  :  Gaetano  Osculati.  —  In  Società  d'esplo- 
razione commerciale  in  Africa  (Milano,  settembre-ottobre  1889). 

[Correnti].  Zaccaria  prof.  Ant.  Cesare  Correnti  :  cenni  biografici. 
—  Faenza,  Tip.-Lit.  Pietro  Conti,  1889,  in-8,  pag.  39. 

Correnti  Cesar.  (Necrologie).  —  In  Bulletin  de  Vlnstitut  intematìonal 
de  statistique.  —  Roma,  Tip.  Botta,  tome  IV,  I  livr.,  1889,  a 
pag.  282-293. 

Cotronei  B.  Le  farse  di  G.  G.  Aliene,  poeta  astigiano  della  fine  del 
secolo  XV.  — Reggio  Calabria,  Siclari,  1889,  in«8,  pag.  121. 

Crema.  Vedi  Barbieri,  Rica,  Strack. 

Cremona.  Vedi  Archioio  delV  Arte ,  Annuario,  Bertolini,  Druff^l, 
Giornale  di  erudizione,  Rio,  numismatica,  Strack. 

Curti  Faustino,  maggiore.  Compendio  degli  assedi  e  blocchi  di  Biao- 
tova,  con  relative  note  dalla  sua  fondazione  ai  giorni  nostri.  — 
Mantova,  Stab.  Tip.  Mondovi,  1889,  in-8,  pag.  64. 

Darvai  Moritz.  Die  italienische  Legion  im  ungarischen  Unabbàogìg- 
keitskampfe.  —  In  Ungarische  Reoue,  anno  IX,  fase.  8-9  (1889). 

La  legione  italiana,  capitanata  dal  bresciano  barone  Alessandro  Monti, 
nella  guerra  d*  indipendenza  ungarese,  alla  quale  il  Bettoni-Caxzago  consa- 
crava due  anni  fa  un  apposito  volume  [Milano,  Treves,  1887]. 
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Davari  Ste&no.  Il  matrimonio  di  ^Dorotea  Gonzaga  con  Galeazzo 
Maria  Sforza. —  Genova»  Tip.  dei  Sordomuti,  1889,  in-8,  pag.  44. 
(Estr.  dal  Giornale  Liguztieo,  fase.  IX-XII,  1889). 

De  Gubematis  A.  Dictionnaire  intemational  des  écrivains  du  jonr 
livraisons  Vili  e  IX.  Florence,  Niccolai  édit.,  1889.  (Cfr.  Boll, 
Bibliogr.,  1889,  pag.  479). 

Notiamo:  De  Angeli  Felice,  istoriografo  (p.  776)  —  De  Castro  Giovanni 
(p.  779)  —  Del  Giudice  prof  Pasquale  (p.  799)  —  Dell'Acqua  Carlo,  isto- 
riografo  (p.  802)  —  De  Luigi  Francesco,  scrittore  militare  (p.  806)  — 
De  Marchi  Emilio  (p.  807)  —  Dossi  Carlo -Pisani ,  letterato  (p.  852)  — 
Duroni  Giovanni,  autore  drammatico  (p.  874)  —  Emma  (Emilia  Ferretti 
Viola),  scrittrice  (p.  891)  —  Ferrari  Carlotta,  idem  (p.  938)  —  Ferrano 
Ercole,  medico  (p.  938)  —  Ferri  Enrico  (p.  941)  —  Fiorani  Giovanni,  me- 
dico (p.  954)  -*  Fiorentini  Lucio,  prefetto  di  Bergamo  (p.  956)  —  Foà  Pio, 
medico,  (p.  965)  -*  Fontana  Carlo  e  Ferdinando  (p.  968)  —  Fontana  Gia- 
cinto di  Mantova,  filosofo  (p.  969)  —  Fortis  Leone  (p.  975)  —  Franchi  Carlo 
(casa  libraria  in  Como,  p.  984)  —  Frassi  ing.  Giacomo  (p.  990)  —  Fulvia 
(Rachele  Saporiti)  e  Fumagalli  Carlo,  filologo  (p.  1005)  —  Gabba  F.,  giu- 
rista (p.  1008). 

De  Gubematis  A.  Dizionario  degli  artisti  italiani  viventi,  pittori,  scul- 
tori e  architetti,  fase  I.  —  Firenze,  Gonnelli  edit.,  1889. 

Amoretti  —  Archimi  Luigi  —  Argenti  Giosuè  —  Ashton  Federico  — 
Barbaglia  Giuseppe  —  Barbieri  Alessandro  —  Barcaglia  Donato  —  Barte- 
zago  Enrico  —  Barzaghi  F.  —  Bassi  Carlo  —  Bazzaro  L.  —  Beltrami 
Luca  —  Bertini  Giuseppe  —  Bezzi  Bartol.  —  Bianchi  Achille,  Luigi,  Mosè 
—  Bignami  Vespasiano  —  Bisi  Emilio,  Stefano,  Fulvia  —  Bofft  Luigi  — 
Boito  C.  —  Bonetti  Giuseppe  —  Borsa  Emilio  —  Bortolotti  Francesco  — 
Borzino  Leopoldina  —  Bettinelli  Antonio  —  Bouvier  fratelli  — -  Braga  En- 
rico ■—  Branca  Giulio  —  Brentano  Giuseppe  —  Burlando  Leopoldo  — 
Buffi  Enrico. 

DeUsle  Léopeld.  La  Chronique  des  Tard-Venus.  (Communication  faite 
à  PAcadémie  des  inscriptions,  le  28  juin  1889).  —  In  Bihliothèque 
de  Vécole  des  chartes,  fase.  4-5,  luglio-ottobre  1889. 

Notizie  intorno  ad  una  pretesa  Cronaca  dei  Tard-Venus,  figurante  a  Lipsia 
nella  vendita  della  collezione  Morbio.  L*  ispezione  d*un  facsimile  fotografico 
ha  tosto  convinto  il  Delisle  che  si  trattava  d*una  pura  fabbricazione  di  fal- 
sario moderno,  noto  per  altri  tiri  consimili. 
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Denier  A.  Urkunden  aus  Uri.  4*  Abtheilung.  —  la  Der  Geschichis- 
freund,  di  Lucerna,  voi.  XLIV,  1889, 

Documenti  e  regesti  del  Canton  Uri  dal  1477  al  1500.  —  Notiamo  per  la 
relazioni  con  la  Lombardia  i  N.  335  [1477,  10  ottobre.  Concordato  tra  Uri 
e  Milano],  N.  341  [1479,  29  settembre  e  1480  •/«  marzo.  Pace  tra  i  Confe- 
derati e  il  Duca  di  Milano],  N.  361  [1484,  26  settembre.  Definizioni  giuridiche 
di  Uri  con  Milano  per  le  valli  di  Blenio  e  Le  ventina],  N.  365  [1487, 17  manso. 
Idem  per  Blenio  e  Valtellina],  N.  366  [1487,  20  aprile.  Franchigie  di  dazi 
milanesi  ai  3  Cantoni],  N.  368  [1487,  29  luglio.  Concordato  tra  1*  Arci  vescovo 
di  Milano  ed  Uri  per  la  presentazione  degli  ecclesiastici  di  Leventina.  Cfr. 
anche  il  N.  369],  N.  393  [1495,  6  novembre.  Conferimento  per  parte  degli 
Ordinari  del  duomo  di  Milano  di  una  prebenda  a  Giomico,  in  V.  Leventina]« 
N.  399  [1499,  29  luglio.  Idem  per  la  parrocchia  di  Prugiasco  (e  non  Brusio 
come  vuole  il  Denier)  nella  Valle  di  Blenio]. 

Deutiòke   P.  Vergil.  —  In  Zeitschrift  fùr  da$  Gymnasial'Wesen 
Anno  XXIII,  ottobre  e  novembre  1889. 

D'Herisson  C.  Journal  de  la  campagne  d*  Italie  (1859).  Paris,  Hol- 
lendorff,  1889,  in-12. 

Agg.:  Moria  d.**  Ch,  Chant  des  Italiens  (1859),  in  La.  Reoue  Libérale , 
20  novembre  1889  e  Der  Krieg  con  1859  in  ItaXien^  nella  Beilage  n.  324 
della  Allgemeine  Zeitung  di  Monaco. 

Di  Nisoia  G.  La  Gerusalemme  Conquistata  e  Parte  poetica  di  T.  Tasso. 

—  In  n  Propugnatore,  di  Bologna,  voi.  II,  fase.  7-8  e  10,  1889. 

Agg.  :  Albini  G.  Il  Commento  del  prot  S.  Ferrari  alla  <  Gerusalemme 
Liberata  »  del  Tasso,  in  Lettere  ed  Arti,  di  Bologna,  n.  46,  1889. 

Documento  curioso.  Mula  di  Lampugnano.  —  In  72  Bibliofilo^  N.  7-8, 
1889. 

Documentino,  in  data  5  gennaio  1477,  che  riguarda  la  mula  di  Gian  An« 
drea  da  Lampugnano,  uno  degli  uccisori  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza. 

DSllinger  (Ignaz  von).  Beitrage  zur  Sektengeschichte  des  Mittelalters, 

—  gr.  in-8.  Mùnchen,  Beck,  1890,  voi.  II. 

Documenti  per  la  storia  dei  Valdesi  e  dei  Catari. 

Druffel  (von).  Cardinal  Sfondrato  als  Legat  am  kaiserlichen  Hofe  1547. 

—  In  Sitzungsberichte  dell* Accademia  di  Monaco,  1889,  III. 

Duomo  di  Sfilano.  Vedi  Adami,  Archivio  storico  delVArte,  Caroiti, 
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Duro.  Carta  de  privilegio  y  confirmación  dada  por  el  emperador 
Carlos  V  à  Diego  de  Avila,  hombre  de  armas  de  la  capitania  de 
D.  Carlos  de  Lanoy,  haciéndole  hidalgo  de  solar  conocido  por 
haber  derrocado  del  caballo  y  rendido  prisionero  al  rey  de  Francia 
Francisco  I  en  la  batalla  de  Pavia,  ano  1525.  —  In  Boletin  de  la 
Redi  Academia  de  la  JUstoria,  di  Madrid,  T.  XIV,  fase.  6,  1889. 

Fabiiozy  C.  (von).  Fresken  von  Giovanni  da  Milano.  —  In  Reper- 
torium  fùr  Kumtwùsemchaft,  voi.  XII,  fase.  Ili,  1889. 

A  proposito  deirartìcolo  del  dott.  Carotti  intorno  alle  pitture  neir  oratorio 
di  Mocchirolo,  in  Arch,  stor.  lombardo^  XIV,  pag.  765-94. 

Fag^iez  G.  Le  Pére  Joseph  et  Richelien;  le  projet  de  croisade,  1616- 
1625.  —  In  Reoue  des  quesHons  historiques,  V  ottobre  1889. 

Crociata  tentata  da  Carlo  di  Gonzaga,  duca  di  Nevers,  che  era  nipote  di 
Margherita  Paleologo  di  Monferrato.  Maneggi  del  p.  Giuseppe  presso  il  papa 
cessati  nel  1625  definitivamente. 

Felgel.  Rainer,  Erzherzog  von  Oesterreich,  geb.  1783.  —  In  AW- 
gemeine  Deutsche  Biographie,  voi.  27**,  pag.  181-188. 

Fenaroli  prof.  Giuliano.  Svaghi  letterarii.  —  Milano,  tip.  Centrale 
di  Ercole  Balzaretti,  1889,  in-8,  pag.  170. 

I.  Discorso  pel  centenario  di  A.  Manzoni.  II.  Virgilio  in  Dante. 

Flamini  F.  Pulci  o  Bellincioni  ?  —  In  /Z  Propugnatore,  voi.  II,  fase.  10, 
1889,  pag.  184-191. 

Fleisoher.  Torquato  Tassos  dramatische  Arbeiten.  -^  In  Deutsche 
Bùhnengeno8$emchaft,  N.  32,  1889. 

Agg.  :  Dùttchke  Hans,  Goldoni  *s  Tasso  (Programma  1889  del  Ginnasio 
di  Burg).  In-4,  pag.  44. 

Foscolo.  Vedi  Cima,  Maugeri,  Tornei, 

Fossati  Claudio.  Il  feudo  di  Muslone:  ricerche  e  ricordi.  —  Salò, 
Tip.  F.  Center  e  C,  1889,  in-4,  pag.  25. 

Frizzoni  Gustav.  Lorenzo  Lotto  im  Stàdtischen  Museum  zu  Mailand 
und  in  der  Dresdener  Galerie.  —  In  Zeitschrift  fUr  bildende 
Kunst,  N.  Serie,  fesc.  I,  ottobre  1889. 

Fumag^alli  G.  In  memoriam.  Isaia  Ghiron.  —  In  Rioista  delle  Biblio- 
teche, N.  16-17,  1889. 
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Gabotto  F.  Girolamo  Tuttavilla  uom  d*  armi  e  di  lettere  del  secolo  XV 
[alla  Corte  Sforzesca'],  Notizie  sparse  e  documenti  milanesi.  — 
In  Archicio  Storico  Napoletano,  anno  XIV,  fase.  III-FV,  1889. 

Un'  aggiunta  del  med.  Gabotto  sta  nel  giornale  torinese  La  Letteratura^ 
N.  19,  l**  ottobre  1889. 

Gabotto  F.  Tommaso  Cappellari  da  Rieti,  letterato  del  secolo  XV.  — 
In  Archimo  Storico  per  le  Marche  e  per  V Umbria,  voi.  IV, 
fase.  XV-XVI,  1889. 

Dai  documenti  milanesi  che  il  G.  qui  pubblica  risulta,  contro  il  parere 
del  Bertoldi  [Cfr.  Boll.  Bibliogr.,  1889,  p.  235]  resistenza  di  un  solo  Tommaso 
da  Rieti  letterato,  vissuto  nel  quattrocento,  e  la  canzone  «  Più  volte  lacri- 
mose rime  ho  sparse  »  è  dedicata,  anziché  a  Gian  Galeazzo,  a  Filippo  Maria 
Visconti. 

Altri  documenti  per  i  Cappellari  sono  facilmente  reperibili  ne^i  Archivi 
di  Milano.  Ai  23  marzo  1456,  p.  e.,  il  cons.  ducale  Tommcw}  da  Rieti ^ 
«  conte  di  S.  Severino  »  vien  creato  cittadino  milanese ,  mentre  tale  Io  era 
il  d.^  Angelo  da  Rieti,  fin  dal  1^  maggio  1450,  in  allora,  e  non  soltanto 
nel  1451,  già  auditore  ducale.  [Arehioio  S.  Carpo/oro,  Lettere  ducali  1450- 
55  e  1456-61  fol.  17].  La  famiglia  dell*  Angelo  stabili  vasi  nel  novembre  1451 
a  Milano,  come  da  missiva  ducale  del  1°  di  quel  mese  ai  Priori  e  Consiglio 
di  Rieti,  perchè  di  tale  partenza  dalla  loro  città  non  pigliassero  ombra. 
[Archivio  di  Stato.  Missive  n.^  5  fol.  271  t.%  V  Angelo  da  Rieti  figura 
già  morto  nel  1465  [Reg.  Ducale  n.""  107  fol.  70].  Nel  1461  uno  SUfano  da 
Rieti  fa  legittimare  una  sua  figlia  [Reg.  Ducale  n/"  100  fo).  294  t.*"]. 

Tommaso  fu  inviato  dallo  Sforza  a  Genova  nel  1461,  secondo  narra  il 
Simonetta  (iìh.  XXVI II};  e  d*una  sua  impresa  contro  Borgo  di  Valditaro 
nel  1467  fa  menzione  TAngelucci  nei  suoi  Schioppettieri  milanesi  nel  secolo  XV 
[in  II  Politecnico,  di  Milano,  1865,  voi.  XXIV,  fase.  II,  pag.  160-61]. 

Gabotto  F.  Un  nuovo  documento  intomo   a  Lorenzo  Maggiolo.  — 

In  Giornale  Ligustico,  fase.  XI-XII,  novembre*dicembre  1889. 

Pratiche  per  condurre  il  Maggiolo  da  Ferrara  a  Milano.  Documento  del- 
TArchivio  di  Stato  Milanese. 

Gabotto  F.  La  terza  condotta   di  Francesco  Filelfo  airUniversità  di 
Bologna.  —  In  Archivio  Storico  Italiano,  disp.  IV,  1889. 
Cfr.  gli  Appunti  in  questo  fascicolo  deirAre/itoio. 

Gabotto  Ferd.  Alcune  relazioni  di  Francesco  e  Gio.  Mario  Filelfo 
colla  Liguria,  a  proposito  di  una  poesia  inedita  di  Giovao  Mario 
a   Tommaso   Campofregoso.  '-'  Genova,  Tip.  Sordo*muti,  1889, 
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ìn-8y  pag.   31.   [Estr.  dagli  Atti  deUa  Società  Ligure   di  storia 
patria,  toI.  XIX,  fase.  III]. 

GaflBarel  Paul.  Fondation  de  la  République  cisalpine.  -*  In  La  Ré- 
solution  franQoise,  N.>  del  14  settembre  e  14  ottobre  1889. 

Galblati  rag.  Fr.  Alcuni  cenni  suU*  orìgine  della  confraternita  della 
SS.  Trinità  in  Romano  di  Lombardia.  —  Bergamo,  Tip.  S.  Ales- 
sandro, 1889,  in-16,  pag.  55. 

Estr.  dall*£co  di  Bergamo. 

Gaudenzi  Augusto.  Gli  Statuti  delle  società  delle  armi  del  popolo  di 
Bologna.  —  In  Ballettino  deWIstituto  Storico  Italiano,  fase.  Vili, 
1889. 

Importante  per  le  vicende  della  compagnia  dei  Lombardi  in  Bologna.  Gli 
Statuti  uscirono  nella  collezione  dei  Fonti  per  la  storia  d'Italia,  [Cfir.  Boll. 
Bibliogr.,  1889,  pag.  483]. 

Gentile  (Claudia  G.)  Un  corredo  nuziale  di  altri  tempi  [di  Isabella  '^'' ^^^«^' 
sposa  a  Gian  Galeazzo  Sforza].  In  Italia  Giooane  (Milano,  edit. 
Hoepli)  agosto-novembre,  1889. 

Giornale  di  erudizione.  —  Voi.  II,  Firenze,  settembre-ottobre,  1889. 

N.  3-4:  libri  da  ricercarsi  (Bibliografia  delle  rime  di  Torquato  Tasso) 
[Aggiunte  di  A.  Tessier  alla  Bibliografia  pubblicata  dal  Solerti  nella  Rivista 
delle  Biblioteche,  di  Firenze].  —  Biblioteca  rara  [del  Daelli  di  Milano. 
Cfr.  voi.  I,  N.  23-24]. 

N.  5-6:  Partenia  Gallarati  Mainoldi,  cremonese  [risposta  di  F.  Nevati, 
con  un  elenco  di  lettere  di  Girolamo  Vida,  tolte  da  un  codice  cremonese. 
Il  Nevati  conta  pubblicare  fra  breve  1*  epistolario  del  Vida]. 

Gonzaga  Ferrante.  Registri  di  lettere  di  Ferrante  Gonzaga,  yicerè 
di  Sicilia.  Voi.  I.  —  Parma,  Battei,  1889,  in-4,  pag.  xv-92. 

Documenti  pubblicati  per  cura  della  Deputazione  di  storia  patria  per  le 
Provincie  Parmensi. 

Gonzaga.  Vedi  lozzi,  Loszi,  Manioca,  Papencordt,  Rossi,  Vita. 

Greg^.  Studio  critico  e  commento  perpetuo  sugli  Inni  sacri  di  Man- 
zoni. Parte  I.  —  Cividale,  Tip.  Giovanni,  1889,  in-16,  pag.  ix-153. 

Grimm  Hermann.  Aus  den  letzten  fttnf  Jahren.  Fùnfzehn  Essàys. 
Vierte  Folge.  —  Gtttersloh,  Verlag  von  C.  Bertelsmann,  1890. 


1010  BIBLIOGRAFIA. 


Tra  i  15  saggi  è  riprodotto  quello  in  tomo  ali*  incisione  del  Cenacolo  del 
da  Vinci,  di  Rodolfo  Stang,  già  pubblicato  nella  Deutsche  Rund»chan  [Cfir 
Boll.  Bibly  1889  pag.  250], 

Grroh  Kurt.  Die  Kàmpfe  mit  den  Avaren  and  Langobarden  unter  der 
Regierung  Justin's  II.  Nach  den  Quellen  bearbeitet  [Diss.  inang. 
di  Halle-Wittenberga,  1889].  In-8,  pag.  30. 

Ghrosso  Stefano.  Delle  opere  di  Guido  Ferrari,  latinista,  archeologo, 
storico  novarese,  e  di  Gaspare  Garatoni,  critico,  filologo,  latinista 
ravennate.  Ragionamenti  due.  Nuova  edizione  con  appendice  di 
memorie  storiche  critiche  bibliografiche,  e  due  lettere  inedite  di 
Michele  Ferrucci.  —  Pisa,  libreria  Galileo,  1889,  in-8,  pag.  xx-114. 

Guiscardi  R.  Di  Torquato  Tasso.  Gli  intrighi  d'  amore.  —  Napoli,  1889. 

Gunther's  von  Pairis  im  Elsass  Ligurinus,  ein  Epos  zum  Ruhme 
Kaiser  Rothbarts  aus  dem  12.  Jahrhundert.  Deutsch  von  Theodor 
Vutpinut.  —  Strassburg,  Heitz,  1889,  in-8,  pag.  xv-173. 

Invemizio  C&i*olina.  La  trovatella  di  Milano  :  racconto  storico.  — 
Milano,  Carlo  Barbini  edit.,  1889,  in-16  fig.,  pag.  123. 

Issel  A.  Cenni  sulla  giacitura  dello  scheletro  umano  recentemente 
scoperto  nel  pliocene  di  Castenedolo  (Provincia  di  Brescia).  —  In 
BuUettino  di  Paletnologia  Italiana,  N.  7-8,  1889. 

Jolibois  E.  Les  vicomtes  de  Lautrec.  —  In  Reoue  historique  da  de- 
partement  du  Tarn,  1888,  ottobre-dicembre. 

Jordan.  Florence  et  la  successiòn  lombarde,  1447-1450,  —  In  Me* 
langes  d*archéologie  et  d*histoire  (Ecole  fran^aise  de  Rome),  année 
IX,  fase.  1-2,  1889. 

Jozzi  Oliviero.  Cenno  storico  genealogico  dei  marchesi  Gonzaga  di 
Castiglione  delle  Stiviere.  —  Novi-Ligure,  Stab.-Tip.  A,  Reali  e 
figli,  1889,  in.4,  pag.  21. 

Koch  von  Bemeòk  M.  Der  Garda-See  und  seine  Ufer.  Der  Kliroa- 
tische  Kurort  Arco  in  Sùdtirol,  von  M.  K,   Mit  15  Illustr.  und 
1  Karte.  Zùrich,  Stàdtebilder-Verlag  (I.  Laurencie),  1889,  in-8, 
pag.  72. 
Stàdte-Bilder  und  Landscha/ten  aut  aller  Welt,  N.  58-58  * 
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Kothe  H.  Vergilius  und  Timaios.  In  Neue  lahrhùcher  fùr  Philologie 
und  Pàdagogik,  voi.  139-140,  fase.  5. 
Ibidem,  fase.  7*:  BrandeB  E.  Zu  Vergilius  (Aen.  IX,  330). 

Lamma  E.  Rime  inedite  di  Alberto  Orlando.  ^-  In  Archioio  Storico 
per  le  Marche  e  per  V Umbria,  voi.  IV,  fase,  XV-XVI.  —  Fo- 
ligno, 1889. 

Si  discorre  della  canzone  laudatoria  di  Bianca  Maria  Sforza,  duchessa  di 
Milano.  Nel  1449  il  fabrianese  Orlando  era  cancelliere  e  referendario  del 
duca  di  Milano:  nel  1442  scrisse  la  canzone  per  la  moglie  dello  Sforza. 

Lanfi*aiidiiu8  (Vincentius).  De  Plinii  Junioris  panegyrico  ad  Impera- 
torem  Traianum:  acroasis  facta  studiis  auspicandis  litteramm  lati- 
narum  in  athaeneo  taurinensi  X  cai.  decemb.  an.  MDCCCLXXXVIII. 
Augustae  Taurinorum,  ex  off.  Salesiana,  1889,  in-8,  pag.  16. 

PLeonardo  da  Vinci].  The  Institute  Mss.  of  Leonardo  da  Vinci.  — 
In  The  Aihenaeum,  N.  3224. 

Leonarda  da  Vinci.  Vedi  Grimm,  LUbke,  Sergent, 

Lettere  del  prof.  Alessandro  Pestalozza^  al  prof.  Pagano  Paganini 
[1851-1856].  —  In  /(  Nuovo  Rosmird,  fase.  II-X,  1889. 

Lodi.  Vedi  Agnelli,  Arehicio,  Mauro,  Supplemento- 

LoUis  Q.  (de).  Ricerche   intorno  a  canzonieri   provenzali  di  eruditi 
italiani  del  sec.  XVI.  —  In  Romania,  tomo  XVIII,  N.  71,  1889. 
Mss.  provenzali  dell*£lgrtt^o{a. 

Lezzi  Carlo.  Orazioni  scritte  da  portare  addosso  come  amuleti  in 
tempo  di  guerra  e  d'altri  pericoli  e  libri  di  profezia.  —  In  II  BU 
hliojilo,  di  Bologna,  N.  7-8,  luglio-agosto  1889. 

Lettera  di  Giuseppe  Brivio,  addi  1**  agosto  1553  indirizzata  da  Milano  a 
Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  detta  città  e  capitano  generale  di  Carlo  V, 
in  occasione  che  questi  era  sulle  mosse  per  la  guerra  contro  i  Turchi,  per 
offrirgli  copia  del)*orazione  che  Carlo  Magno  soleva  portar  seco  quando  pu* 
gnava  contro  gl'infedeli. 

Lfibke  W.  Lionardo  in  der  mOnchener  Pinakothek.  —  In  Allgemeine 
ZeUung,  di  Monaco,  Beilage,  N.  287,  1889. 
Acquisto  di  un  Leonardo  genuino  per  la  Pinacoteca  di  Monaco.  Agg.  :  Deìr 
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neue  Leonardo  da  Vinci  in  der  alien  Pinakothek  in  òiiknchen,  in  ilfo- 
ttrierie  Zeitung,  di  Lipsia,  N.  2420,  1889. 

Lùbke  W.  Barger*s  Stich  nach  Palma  Vecchio's  heilige  Barbara.  ^ 
In  AUgemeine  Zeitung,  di  Monaco.  Beilage,  N.  283,  1889. 

Lumbroso  Giacomo.  Memorie  italiane  del  buon  tempo  antico  — 
Torino,  Ermanno  Loescher,  in-8,  1889. 

La  guida  compilata  dal  Petrarca  ad  uso  d*un  pellegrino,  pag.  xti-49. 
[Articolo  già  edito  negli  Atti  dell'Accademia  de'  Lincei.  Cfr.  la  reoenaone 
in  Arch.  Stor  Lomb.,  1888,  p.  407.  Trattasi  deìVItinerario  iiriaeo  scritto  dal 
Petrarca  in  Milano  circa  il  1363-64  ed  indirizzato  al  nobile  milanese  Gio- 
vanni da  Mandello].  —  /  maestri  di  zecca  di  Pietro  Aretino,  con  illustr. 
[A  pag.  130  e  seg.  si  discorre  di  Leone  Leoni]. 

Luzio  A.  Nuove  ricerche  sul  Folengo.  —  In  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  fase.  42^  1889.  [Cont.  e  fine,  vedi  voi.  XIII, 
pag.  159  e  seg.]. 

Luzaiago  Alessandro  (Il  venerabile),  patrizio  bresciano,  e  T opera 
della  dottrina  cristiana.  —  Piacenza,  Tip.-Lit.  Fratelli  Bertela, 
1889,  in-8,  pag.  16. 

Estr.  dalla  Vita,  stampata  in  Brescia  nel  1881. 

Magni  sac.  Carlo.  Notizie  storiche  tolte  dall* Archivio  di  Stato,  dedi- 
cate agli  egregi  colleghi  Coadiutori  d'ufficio  in  Milano.  —  Mi- 
lano, Tip.  edit.  degli  Artigianelli,  1889,  in-8. 

Mandelli  Alfonso.  Per  un  inno  a  Pio  IX  [in  Cremona].  ~  In  Cuore 
e  Critica,  di  Bergamo,  N.  17,  1889. 

Mantova.  Vedi  Ademollo,  Archioio  storico  dell'Arte,  Arte  e  Storia, 
Bellini,  Bertolotti,  Sode,  Carreri,  Caoriani,  Clan,  CurtX^  Daoari, 
Fagniez,  Gonzaga,  Lollis,  Luzio,  Morandi,  Muntz,  Palmieri,  Renier, 
Valmaggi,  Virgilio. 

Manzoni  Vedi  Fenaroli,  Grego,  Milizia,  Morandi,  Panzacchi,  Re» 
gossi,  Vittone, 

Marootti  6.  Un  genero  di  Bernabò  Visconti.  Con  3  ili.  —  In  lUu" 
strazione  italiana,  N.  36,  8  settembre  1889. 

Il  noto  condottiero  Giovanni  Haiokioood  ed  a  proposito  dell*  opera  col- 
lettiva Marcotti-Temple  Leader. 
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Mari  doti.  Alfredo.  Della  vita  e  delle  opere  di  maestro  Bramante  da 
Urbino.  Cenni  storici.  —  Ferrara,  Tip.  Sociale,  1889,  in-8,  pag.  11. 

Matthaei  Oeorg.  Die  lombardische  Politile  Kaiser  Friedrichs  und 
die  Grùndung  von  Alessandria.  [Programma  del  Proginnasio  di 
Gross-Lichterfelde].  —  Berlin,  Radetzki,  1889,  pag.  37,  in-4. 

Bfaugeri-Zangara.  Curiosità  Foscoliane.  -»  In  Rioisia  contemporanea. 
(Firenze-Empoli),  N.  6,  1889. 

Mauro  CSeleatino.  Una  riduzione  poco  nota  di  Carlo  Porta.  —  In 
Conoertasioni  della  Domenica,  N.  44,  3  novembre  1889. 

La  commedia  in   3  atti  di  F.  Andrieux  /{  8uppo$to   morto,  ridotta  dal 
Porta  in  dialetto  milanese. 

Bfauro  p.  da  Subiaoo  (capp.).  Il  santuario  della  Madonna,  detta  di 
S.  Salvatore,  e  il  convento  dei  cappuccini  di  Casalpusterlengo. 
Notizie  storiche.  —  Milano,  Tip.  di  Serafino  Ghezzi,  1889,  in-16, 
pag.  64. 

Mazzi  A.  Ancora  il  Perelassi.  Lettera  al  conte  senatore  G.  B.  Ca- 
mozzi  Verteva.  —  Bergamo,  Tip.  Pagnoncelli,  1889,  in-16,  pag.  65. 

Mazzoni  G.  Rime  disperse  di  Torquato  Tasso.  —  In  RioUta  Critica, 
di  Firenze,  anno  V,  N.  5,  1889,  pag.  154-56. 

Malani  A.  Utile  contribuzione  alla  storia  della  ceramica  in  Pavia  [a 
proposito  dell'  opera  del  Brambilla].  —  In  Conocrsazioni  della 
Domenica,  N.  46,  1889. 

Malani  Alfredo.  Courrier  de  Milan.  ^  In  Courrier  de  VArtj  N.  37, 
13  septembre  1889. 

Melani  A.  Une  exposition  d*art  applique  à  l'industrie,  à  Milan.  — 
In  Reoue  des  art$  decoratift,  giugno  1889. 

Melani  A.  Le  Musée  Poldi-Pezzoli  à  Milan.  In  Rei>ue  des  arts  déco- 
raiifs,  n.*  5,  novembre  1889  e  seg. 

Meyer  Corrado  Ferdinando.  La  tentazione  del  marchese  di  Pescara, 
traduzione  di  P.  Valabrega.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1889,  in-16, 
pag.  210. 

[Milano].  Apergu  historique  sur  Thòtel  du  Rebecchino.  ~  Milan,  Impr! 
Lombardi,  1890,  in-8,  pag.  10. 


1 


1014  BIBLIOGRAFIA. 


[Milano].  La  Basilica  di  S.  Vincenzo   in  Prato.  —  La  Cappella  Bra- 
mantina  di  S.  Satiro.  —  In  La  Lega  Lombarda,  N.  278  e  284,  1889. 

Bfilano.  Vedi  Ademollo,  Allard,  Annuario^  Archimo  Arte,  Arte  e 
Storia,  Ascoli,  Bellezza,  Bertolotti,  Disi,  Borelli,  Borromeo,  Canta, 
Gonfalonieri,  Constane,  Correnti,  Duomo,  Fabriczy ,  Friisoni, 
Gaffarel,  Inoernizio,  Loizi,  Magni,  Mauro,  Melani,  Mailer,  Munii, 
Notizie,  Parifìi,  Perini,  Ponti,  Rajna,  Ramos,  Regolamento,  Rizzi, 
Rotta,  Rio,  numismatica,  Sacchi,  Sforza,  Sonzogno,  Stra^k,  Tanzi, 
Tarra,  Vèze. 

Mili^  Bice.  Alessandro  Manzoni  poeta  drammatico.  —  Alessandria, 
Tip.-Lit.  Chiari,  Romano  e  Filippa,  1889,  in-8,  pag.  59. 

Monza.  Vedi  Arte  e  Storia  e  Strack. 

Morandi  Luigi.  Antologia  della  nostra  critica  letteraria  moderna.  — 
Città  di  Castello,  Lapi,  1889,  in-16,  4'  edizione. 

Tra  gli  scritti  di  cui  si  è  arricchita  questa  nuova  edizione  botiamo  i  se- 
guenti: Zumbini,  li  Folengo  precursore  del  Cervantes.  —  Ademollo.  Ber- 
nardino Perfetti,  Gorilla  Olimpia  e  altri  improvvisatori.  —  Zanella,  I  costumi 
del  secolo  XVIII  e  la  poesia  del  Parini.   —  Bonghi.  Aless.  Manzoni. 

Monteton  Otto  (von).  Carmagnola.  Historischer  Roman  ans  der  Zeit 
der  letzten  Visconti.  — Hannover,  Schmorl  und  von  Seefeld,  1889, 
in-8,  pag.  212. 

Monti  ing.  Antonio.  Memorie  storiche.  Il  Camposanto  di  Como,  con 
due  tavole.  —  Como,  Ostinelli,  1889,  in-8  gr„  pag.  65. 

Mortara  prof.  Lodovico.  Nel  XLI  anniversario  della  giornata  di  Car- 
iatone e  Montanara  :  commemorazione  detta  nelP  Università  di 
Pisa  il  29  maggio  1889.  —  Pisa,  libreria  Galileo,  1889,  in-16, 
pag.  14. 

Agg.:  Bechini  e  Nap.  Battaglia  di  Ourtatone  Montanara,  29  maggio  1848.  — 
Pisa,  Tip.  T.  Nistri  e  C,  1889,  in-8,  pag.  15. 

Motta  E.  Cose  vecchie  di  Arena  più  o  meno.  [Documenti  degli  ar- 
chivi milanesi].  —  In  II  Prealpino,  di  Arena,  N,  47, 1*  dicembre  1889. 

Mùlier  d.'  Theodor.  Das  Konklave  Pius'IV  [Medici]  1559.  Historische 
.    Abhandlung.  —  Gotha,  F.  A.  Porthos,  1889,  in-8  gr.,  pag.  vii-278. 
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Agg.  :  HinajoBa.   Filipe  II  y  el  conclave  de   1559  segun  los   documentos 
orìgìnales  muchos  inéditos.  —  Madrid,  1889,  in-4. 

Muntz  Eugène.  Les  arcbives  des  arts.  Recueil  de  docaments  inédiis 
cu  peu  connus.  l'"  sèrie.  —  Paris,  librairie  de  l'Art  1890,  in-8. 

Le  médailleur  Cristoforo.  —  Quatres  lettres  du  médailleur  Melioli.  —  Pré- 
face  du  Traité  d*  aritbmetìque  de  Luca  Pacioli.  —  L*  atelier  de  tapisseries 
de  Milan  au  XV  siede.  —  Une  lettre  de  Comelius  [1839,  ringraziamento  per 
la  sua  nomina  ad  accademico  di  Brera].  —  Articoli  di  limitato  valore  storico 
per  la  Lombardia.  Stando  alla  copia  dei  documenti  inediti  tuttavia  giacenti 
negli  archivi  milanesi,  dovremmo  augurarci  volumi  ben  più  importanti. 

Notizie  degli  scavi.  —  Roma,  Lincei,  in-4. 

Aprile,  Nuove  scoperte  avvenute  nella  città  e  nel  suburbio  di  Milano. 
Agosto.  Di  un  antico  sepolcreto  nel  casale  di  Santa  Giustina  a  Somma- 
Prada  [frazione  del  comune  di  Lozio,  Valcamonica]. 

Oliver  y  Esteller  (B.).  La  batalla  de  Pavia.  «—  In  Boletìn  de  la  Real 
Academia  de  la  Historia,  luglio-settembre,  1889. 

Palmieri  d.  Gregorio.  Viaggio  in  Germania,  Baviera,  Svizzera,  Olanda 
e  Francia,  compiuto  negli  anni  1761-1763.  Diario  del  cardinale 
Giuseppe  Garampi.  Edizione  condotta  sul  codice  inedito  esistente 
nell'Archivio  Vaticano.  —  Roma,  Tip.  Vaticana,  1889,  in-8  gr. 

A  pag.  3,  7  e  16  notizie  di  Mantova,  in  rapporto  a  codici  ed  antichità. 

Panzaoohi  E.  Silvio  Pellico.  —  In  Nuooa  Antologia,  fase.  XV*,  1889. 

Panzaochi  E.  Il  racconto  del  Diacono  Martino  [noìV Adelchi],  —  In 
Lettere  e  Arti,  di  Bologna,  N.  26  e  28,  1889. 

Papencordt  E.  Der  hi.  Aloysius  von  Gonzaga,  Sein  Leben,  die  Àn- 
dacht  der  sechs  Sonntage  und  Gebete.  —  Padebom,  Bonifacius- 
Druckerei,  in-16,  pag.  64.  Opuscolo  ascetico. 

Perini  G.  Il  Giorno,  col  commento  di  Giooanni  De  Castro.  —  Milano, 
P.  Carrara,  1889,  in-16,  pag.  160. 

Parini  Vedi  Borgognoni,  Ceroesato,  Morandi, 

Pavia.  Vedi  Boissier,  Complaintes,  Duro,  Melani,  Oliver,  Straek, 
Tanzi,  Tega, 

Perini  C.  L*  abate  Giulio  Tarra  quale  istitutore  de'  sordo-muti.  — 
In  Rassegna  Nazionale,  1^  ottobre,  1889. 
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Pescatore  (II)  dell'  Isola  Superiore  :  numero  unico  gratuito  (1-8  set- 
tembre 1889).  —  Milano,  Tip.  Bortolotti,  in-fol.,  pag.  4. 

Castelli  Giuseppe,  Ricerche  filologiche  intomo   ali*  origine  dei  due  nomi 
che  porta  il  Lago  Maggiore  o  Verbano.  [Articolo  umoristico]. 

Pesenti  prof.  Amilcare.  Ricerche  intorno  al  motto  proverbiale  «  Non 
è  più  il  tempo  di  Bartolommeo  da  Bergamo  >  :  lettura  fatta  al- 
l'Ateneo  di  Bergamo  nella  pubblica  seduta  del  9  giugno  1889.  -^ 
Bergamo,  Stab.  Tip.  Fratelli  Cattaneo,  in-8,  pag.  36. 

Pfau  C.  Fr.  &  Rosoh  Hugo.  Biographisches  Lexicon  des  deutschen 

Buchhandels  der  Gregenwart.  —  Leipzig,  Pfeu  Fr.,  1889,  l.»«e  Lie- 

ferung,  in-8,  pag.  32. 

Notizie  incomplete  per  la  ditta  Aviaria  ^  originaria  da  Bleyio  sul  lago  di 
Como. 

Pio  IX,  Vittorio  Emanuele  II  e  Napoleone  III.  Ricordo  storico 
del  1859-60.  —  In  Cimltà  Cattolica,  quaderno  940. 

[Plinio]  G.  G.  B.  Ad  Plinii  epistolas.  —  Holweda.  De  pictorum  historia 
apud  Plinium.  —  In  Mnemosyne,  P.  Ili,  1889. 
Agg.  :  Corradi  dott.  Augusto,  In  C.  Plinium  Caecilium  Secundam  obser- 
vationes  ad  orationem  verborumque  constructionem  et  usum  pertinentes.  <— 
Bergamo,  Cattaneo,  1889,  in-8,  pag.  57. 

Plinio.  Vedi  Lanfranchi,  Suster,   WUde, 

[Ponti].  Alla  memoria  di  Andrea  Ponti,  nato  il  17  febbraio  1821, 
morto  il  26  settembre  1888,  neir  anniversario  della  sua  morte.  — 
Milano,  Bernardoni,  1889,  in-8,  pag.  216  con  ritratto. 

Prasoa  ESm.  Un  capitano  alpino  del  secolo  XVIII  :  studio  storico  mi- 
litare, contenente  due  lettere  del  re  di  Sardina  Vittorio  Amc* 
deo  III  ed  altri  documenti  inediti  del  tempo.  —  Roma,  Tip.  For- 
zani  e  C,  1889,  in-8,  pag.  46  con  una  tavola. 

Prina  prof.  B.  Di  Giulio  Tarra  e  de'  suoi  meriti  come  educatore  e 
come  scrittore.  —  In  Rendiconti  dell'  Istituto  Lombardo,  voi.  XXII, 
fase.  XVIII  (1889). 

jna  Miohele.  Confronti  e  verificazioni  d'azimut  assoluti  in  Milano, 
con  alcune  notizie  sulle  antiche  triangolazioni  nei  dintorni  di  questa 
città.  —  Milano,  U.  Hoepli,  1889,  in-4,  pag.  56, 

Pubblicazioni  del  R.  Osservatorio  di  Brera,  N.  35. 
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Hamorino  Felice.  Notizia  di  alcune  epistole  e  carmi  inediti  di  An- 
tonio il  Panormita.  —  In  Arehioio  Storico  Italiano,  disp.  Ili,  1 889. 

Esame  del  Codice  Ashbtirnhainiano  N.  176.  15  lettere  e  15  componimenti 
lirici  in  metro  elegìaco  ;  scritti  tutti,  a  quanto  sembra,  nel  primo  periodo 
della  sua  vita  pubblica,  dal  1420  al  1434;  le  lettere  essendo  per  lo  più  da- 
tate da  Pavia,  e  le  liriche  riferendosi  a  persone  e  fatti  della  storia  lombarda. 
Tra  le  lettere  segniamo  quella  che  porta  il  N.  19  diretta  a  Francesco  Bar- 
bavara,  alla  corte  di  F.  M.  Visconti,  nella  quale  il  Panormita  parla  delle 
persecuzioni  de*  suoi  nemici.  —  Più  d*  un  epigramma  è  scritto  contro  frate 
Antonio  da  Rho.  che  negli  anni  1428-1433  aveva  bandito  una  vera  crociata 
cóntro  l'immorale  autore :deirj?rma/rodèto.  —  Del  Ramorino  cfr.  anche  i 
Contributi  alla  storia  biograjica  e  critica  del  Panormita,  —  Palermo,  1883. 

Ramos-Goelho  José.  Historla  do  infante  D.  Duarte  irm&o  de  El-Rei 
d.  Joào  IV.  Tomo  I.  —  Lisboa,  por  ordem  e  na  typographia  da 
Academìa  Real  das  sciencias,  1889,  in-8  ili.,  pag.  xvi-740. 

Cfr.  i  cenni  bibliografici  in  proposito  comparsi  nel  p.  p.  fase,  di  questo 
Arehioio,  a  pag.  728. 

Regolamento  per  la  pubblica  lettura  nella  Biblioteca  Nazionale  dì 
Milano,  novembre  1889.  —  Milano,  Tip. Lombardi,  1889,  in-8,  pag.  21 . 

Regossi  D.  Per  un  passo  àeWAdelehi  (Atto  II,  Scena  III).  Lettera 
aperta  al  prof.  E.  Panzacchi.  —  In  Conoersasioni  della  Domenica, 
N.  34,  1889. 

—  Vedi  Panzacchi. 

Renier  Rodolfo.  Per  la  cronologia  e  la  composizione  del  <(  Libro  de 
natura  de  amore  »  di  Mario  Equicola.  —  In  Giornale  Storico 
della  Leti,  ItaL,  fase.  40-41,  1889. 

—  Vedi  Lollis, 

Riccardi  Giuseppina.  Cenni  storici  e  descrittivi  della  città  e  provincia 
di  Como  proposti  al  V  corso  di  preparazione  alle  normali  con- 
forme il  programma.  —  Como,  Ditta  Francbi-Vismara,  1890,  in-8^ 
pag.  47  con  una  ili.  e  una  carta  geogr. 

Riva  Romolo.  L'  abbadia  di  Cereto.  Cenni  storici.  —  Crema,  Tip.  del 
Commercio  di  Ferré  Francesco,  1889,  settembre,  in-8,  fag.  53» 

Rivista  italiana   di   numismatica,  diretta  dal  dott.  Solone  Ambrosoli. 
Anno  II,  fase.  Ili,  1889.  —  Milano,  Cogliati. 
Mulaizani  Gioo.  Compendio  storico  di  15  zecche  ital'ane  [Milano,  Coraq^ 
Arch.  Slor.  Lomb,  —  Anno  XVI.  66 
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Cremona].  —  AmbrosoU  S.  Una  medaglia  di  Antonio  Abondio,  milanese, 
con  una  tav.  —  Gnecehi  Ercole.  Una  medaglia  conmiemoratìva  milanese 
(1659).  —  Motta  E.  Gerolamo  Alberti  maestro  di  zecca  in  Ferrara,  Parma 
e  Milano.  —  Ambrosoli  S.  In  memoria  del  comm.  I.  Ghiron. 

[Rizzi].  In  memoria  di  Giovanni  Rizzi.  Nato  il  22  ottobre  1828.  Morto 
il  9  settembre  1889.  —  Milano,  Tip.  Bemardoni^  in-8  gr.,  pag.  108. 

RobustelU  G.  Luigi  Torelli  nelle  sue  opere  e  ne*  suoi  tempi.  —  Ti- 
rano, Tip.  Giovanni  Bonazzi,  1889. 

Rosa  Oabriele.  Tradizioni  e  costumi  lombardi  :  S.  Giorgio,  S.  Gio.  Bat- 
tista e  S.  Pietro.  Il  Presepio.  —  In  Cuore  e  Critica^  di  Bergamo, 
N.  19  e  21,  1889. 

Rossi  Girolamo.  Il  rito  ambrosiano  nelle  chiese  sufiTraganee  della 
Liguria  (Estr.  dagli  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria» 
voi.  XIX,  fase.  III).  —  Genova,  Tip.  Sordo-muti,  1889,  in-8  gr., 
pag.  26  con  2  tav. 

Cfp.  i  Cenni  Blbliograflei  in  quest*  Archicio, 

Rossi  Vittorio.  Francesco  Gonzaga  prigioniero  dei  Veneziani  (agosto 
1509).  Sonetti  [Per  nozze  Merkel-Francia].  —  Venezia,  Visentini, 
1889,  in-8,  pag.  18.  Ediz.  di  50  esemplari. 

Rotta  p.  Paolo.  Passeggiate  storiche.  Le  chiese  di  Milano  dalla 
loro  origine  al  secolo  XVII.  —  In  La  Lega  Lombarda,  ediz.  della 
domenica,  1889. 

N.  206:  S.  Maria  dell*  Incoronata. 

N.  213:  S.  Maria  del  Carmine. 

-    N.  232:  S.  Marcellino,  S.  Protaso  al  Castello  e  S.  Protaso  alle  Tenaglie. 

N.  245:  S.  Simpliciano. 

N.  252:  S.  Carpoforo. 

N.  264:  Oratorio  di  S.  Cipriano  e  S.  Michele  al  Gallo. 

N.  271  :  Porta  Nuova»  S.  Margherita,  SS.  Cosma  e  Damiano  e  S.  Lorenzo 
in  Turrigia. 

N.  304:  S.  Angelo. 

Rotta  p.  P.  Una  gita  archeologica  in  Val  d'  Ossola.  —  In  La  Lega 
Lombarda,  N.  258,  30  settembre,  1889. 

Sacchi  avv.  Ettore.  Le  leggi  di  spedalità  nello  ex-Regno  Lombardo- 
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Veneto,  —  In  Monitore  dei  Tribunali,  di  Milano,  N.  35,  31  agosto 
1889,  a  pag.  697-706. 

Schaube  Adolf.  Zur  Entstehungsgescliichte  der  standigen  Gesandt- 
schaften.  —  In  Mittheilungen  delllstituto  Storico  Austriaco  d'Ins- 
bruck,  voi.  X,  fase.  4",  1889. 

Utile  per  la  storia  degli  ambasciatori  sforzeschi  residenti  nelle  Corti  ita- 
liane ed  estere.  —  Ne  riparleremo. 

Sohoen  Théodore.  Liste  des  familles  nobles  d'orìgine  italienne  les 
quelles  ont  trouvé  une  seconde  patrie  en  Allemagne.  —  In  Gior^ 
naie  Araldico,  di  Pisa,  N.  5,  novembre  1889  [continua]. 

Ck)n  diversi  nomi  di  casate   lombarde.   La  lista  è  prodotta  in  ordine  al- 
fabetico. 

Sergent  Ed.  La  formation  des  fossiles  d^après  Léonard  de  Vinci.  — 
In  La  Nature,  27  luglio  1889. 

Sforza  e  Visconti.  Vedi  Archivio  dell* Arte,  Boll.  Storico,  Campanini, 
Capasso,  Cccconi,  Chianale,  Complaintes,  Cotronei,  Davari,  Denierf 
Documento,  Duro,  Flamini,  Gabotto,  Gentile,  Joltbois,  Jordan, 
Lamma,  Marcotti,  Monteton,  Oliver,  Ramorino^  Schaube,  Tran-- 
chcdino.  Verga,  Villari,  Zeller. 

Shedlock.  The  Castle  of  Como.  —  In  The  Academy,  N.  909,  1889, 

Solerti  A.  I  signori  di  Correggio  alle  feste  veneziane  per  Enrico  III 
di  Valois  (La  Corte  di  Ferrara  e  Torquato  Tasso  a  Venezia  nel 
luglio  1574).  —  In  Rassegna  Emiliana,  di  Modena,  fascicolo  II, 
agosto  1889. 

Solerti  Angelo.  Dei  manoscritti  di  Torquato  Tasso  falsificati  dal 
conte  Mariano  Alberti.  —  In  Giornale  storico  della  Letteratura 
italiana,  fase.  40-41**,  1889. 

Sommerfeldt  Gustav.  Kónig  Heinrich  VII  und  die  lombardischen 
Suldte  in  den  Jahren  1310-1312.  —  In  Deutsche  Zeitschrift  fur 
Geschichtstcissenschaft,  fase.  Ili,  1889. 

Importante. 

Sonzog^o  Rafifoele.  Beno  de*  Gozzadini,  podestà  di  Milano,  storia 
del  XIII  secolo.    Edizione   illustrata  dal  prof.  Nicola  Sanesi  — 
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Milano,  Edoardo  Sonzogno  edit.  [Si  pubblica  in  48  dispense  ìn-4 
gr.  illustrate]. 

Spinelli  A.  G.  Dell*  Epistolario  Muratoriano^  Ai  chiarissimi  signori 
componenti  il  IV  Congresso  Storico  Italiano.  —  Roma,  Stab.  Tip . 
di  Enrico  Sininberghi,  1889,  in-8,  pag.  15. 

Agg.:  Starabba  R.  Per  T Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  in  Arehioio  Sto- 
rico Siciliano^  N.  Serie,  fase.  XIV. 

Stolzenberg-Luttmersen  (von).  Die  Spurea  der  Longobarden  vom 
Nordmeer  bis  zur  Donau.  Denkschrift  zu  dcm  700  jàhrigen  Zer- 
stòrungstage  der  Bardenstadt  Bardo wick,  —  Hannover,  Hahn, 
1889,  in-8  gr.,  pag.  vi-56. 

Straok  prof.  Heixirioh.  Ziegelbauwerke  des  Mittelalters  und  der  Re- 
naissance in  Italien.  Nach  Originai- Aufnahmen.  —  Berlin,  Verlag 
von  Ernst  Wasmuth,  1889,  imp.  fol.  mit  50  Tafeln. 

Riguardano  la  Lombardia  le  tavole  32  [Certosa  di  Pavia],  33  [Broletto 
di  Mantova,  34  [Broletto  di  Brescia],  35  [Palazzo  dei  giureconsulti  di  Cre- 
mona], 36  [S.  Luca  in  Cremona],  37  e  38  [Duomo  di  Cremona],  39  [S.  Mi- 
chele in  Cremona  e  S.  Marco  in  Milano],  40  [S.  Maria  in  Strada,  di  Monza]. 
41  [S.  Gottardo  di  Milano  e  Certosa  di  Chiaravalle],  42  [Ospedale  Maggiore 
di  Milano],  43  [S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano],  44  [S.  Maria  Maddalena 
in  Crema]  e  49  [S.  Francesco  in  Brescia]. 

Supplemento  (Secondo)  al  catalogo  della  Biblioteca  popolare  di  Co- 
dogno.  —  Codogno,  Tip.  Cairo,  1889,  in-16,  pag.  38. 

Suflter  Guido.  De  Plinio  Ciceronis  imitatore.  —  In  RioUia  di  filologia 
e  d*  istrasione  classica,  del  CJomparetti,  anno  XVIII,  fase.  1-3, 
luglio-settembre,  1889. 

Tamassia.  Un  capitolo  di  storia  longobarda  di  Paolo  Diacono. 
Osservazioni  storico-giuridiche.  —  Bologna,  Tip.  Fava  e  Gara- 
gnani,  1889^  in-8,  pag.  14.  [Per  nozze  Serafini-Rizzi]. 

Anche  in  Archioio  Giuridico  del  prof.  Serafini,  voi.  XLIII,  fase.  4-6,  1889. 

Tanzi  Carlo.  La  cronologia  degli  scritti  di  Magno  Felice  Ennodio.  — 
Un  papiro  perduto  dell'  epoca  di  Odoacre  [scritto  a  Milano  e  ri- 
cordatoci da  T.  Calco].  DbìV Archeografo  Triestino,  voi.  XV, 
1889.  —  Trieste,  Stab.  Tip.  di  Lod.  Herrraanstorfer,  1889,  in-^  gr., 
pag.  78. 
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Studio  importante  tendente  a  stabilire  l'ordine  cronologico  degli  scritti  di 
Ennodio.  Il  libro  del  sac.  Magani  (EnnodiOy  3  voi,  Pavia,  1886),  vi  è  rite- 
nuto «  lavoro  nullo  dal  lato  della  critica  e  mosso  da  due  uniche  tendenze, 
Tapologia  di  Ennodio  a  tutti  i  costi  ed  un  esagerato  municipalismo;  a  servizio 
delle  quali  Tautore  dispone  a  suo  talento  anche  la  cronologia  »  (Cf^,  nota  2, 
pag   2). 

[Taira].  Dubranle  A.  Mort  de  l'abbé  Tarra,  —  Perini  C.  Sur  la 
tombe  de  Tabbé  Jules  Tarra.  —  In  Reoue  internationale  de  Ven^ 
seignement  des  sourds-muets  (Belgique),  N.  4,  juìllet  1889. 

—  Vedi  Perini,  Prina, 

Tasso.  Vedi  Di  Niscia,  Fleischer,  Giorn,  di  erudizione,  Guiscardi, 
Maazoni,  Solerti. 

Teodoro.  Giasone  del  Maino  e  gli  scandali  universitari  del  quattro- 
cento. Studio  di  F.  Gabotto.  —  Torino,  1888  [Rassegna].  —  In 
H  nuooo  Rosmini,  N.  2,  1889. 

Teza  E.  F.  Guicciardini  alla  morte  di  Clemente  VII  (da  lettere  ine- 
dite), appuntì.  —  In  Atti  del  R,  Istituto  Veneto,  T.  VII,  serie  VI, 
disp.  8,  1889. 

A  pag.  902  e  seg.  notizie  per  i  medici  lombardi  Scipione  Veggi  e  Matteo 
da  Corte^  curanti  il  pontefice. 

Tornei  Rosmunda.  La  donna  gentile  di  Ugo  Foscolo.  —  Lanciano, 
R.  Carabba,  1889,  in- 16,  pag.  39. 

Tranchedino  Franoesoo  e  Sabbadino  degli  Alienti.  Lettere  ine- 
dite a  Benedetto  Dei,  pubblicate  per  cura  di  F.  Roediger.  —  Fi- 
renze, Tip.  Cooperativa,  1889,  in-8,  pag.  15. 

Cfr.  Boll.  Bibliogr,,  1889,  pag.  487. 

Traube.  Zu  den  Gedichten  des  Paulus  Diaconus.  —  In  Neue$  Archio 
der  GeselUehaft  fur  altere  deutsche  Geschichte,  XV,  fase.  1,  1889. 

Valmaggi  Luig^.  Per  le  fonti  del  €  Cortegiano  »  [del  Castiglione].  — 
In  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  fase.  40-41,  1889. 

[Verdi].  Ehrlich,  Giuseppe  Verdi.  In  Nord  und  Sud,  novembre  1889. 

Agg.:  Gam^rec/ti.  Giuseppe  Verdi,  [in  Westermans  illustrierte  deutsehe 
Monatshefte,  agosto  1889]  ;  Panzacchi  E,  Giuseppe  Verdi  [in  Nuooa  AntO' 
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logia,  V  dicembre  1889];  Gandolfl  Riccardo.  Il  giubileo  artistico  di  O.  Verdi 
[in  Rassegna  Nazionale,  V  dicembre  1889].  —  De  minimis..,,  con  quel 
che  segue. 

Verga  Ettore.  Bernardo  Bellìncioni,  poeta  cortigiano  di  Lodovico  il 
Moro.  —  In  Emporio  Pittoresco  (ediz.  Sonzogno),  N.  1308,  1309  e 
seg.  1889. 

L*A.  sembra  ignorare  le  ultime  pubblicazioni  comparse  intomo  al  Bellincioni. 

—  Vedi  Flamini. 

Vòze  (de)  Marcus.  Jerome  Cardan.  —  In  L* IniticUion,  ottobre,  1889. 

▼iUari  P.  Una  lettera  del  Savonarola  a  Lodovico  il  Moro  [già  nella 
Raccolta  Morbio].  —  In  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana, 
fase.  42,  1889. 

Virgil.  —In  The  QuarterUj  Recietc,  N.  337,  luglio,   Londra,    1889. 

[Virgilio].  Henry  James.  Aeneidea,  or  criticai^  exegetical  and  aesthe- 

tical  remarks  on  the  Aeneis,  with  a  personal  collation  of  ali  the 

first  class  Mss.,  upwards  of  one  hundred  second  class  Mss.  and 

ali  the  principal  editions.  Voi.  IV.  — Dablin,  1881-89,  in-8,  pag.  954. 

A.gg.:  Traube.  Virgilius  Maro  grammaticus  [in  Hermes,  4,  1889]. 

Virgilio.  Vedi  Deaticke,  Fenaroli,  Kothe, 

Vita  (Breve)  di  S.  Luigi  Gonzaga  tolta  dalle  opere  di  Carlo  Massini. 
2*  ediz.  accresciuta.  —  Bagnolo  Cremasco,  Tip.  S.  Sebastiano 
Evangelisti,  1889,  in-16,  pag.  31. 

—  Vedi  Papencordt. 

Vittori  Giov.  Impressioni  sui  caratteri  dei  <  Promessi  Sposi  ».  — 
Napoli,  Vincenzo  Morani,  1889. 

Wilde  G.  Quii.  Ign.  De  C.  Plinii  Caecilii  Secundi  et  iraperatoris 
Trajani  epistulis  mutuis  disputatio.  (Diss.  inaug.).  —  Leyden,  vaii 
Leeuwen,  1889,  in-8,  pag.  123. 

Wimpffén.  Der  Feldzug  in  Italien  im  September  1796-Febraar  1797 
(fine).  —  In  Streffleurs  oesterreichisehe  miUtàriscIie  Z&ischrift , 
settembre  1889. 

Agg.  :  Die  Belagerung    und   Einnahme  der  Citadelle  (S.  Victor)  von  Tor- 
tona durch  die  Oesterreicher,  1799  [Ibidem^  fase,  dell'ottobre]. 
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Zardo  Antonio.  VEcerinis  di  Albertino  Mussato  sotto  l'aspetto  sto- 
rico, —  In  Rioista  storica  italiana,  fase.  Ili,  1889. 

Tragedia,  imitata  da  Seneca;  scritto  d*  occasione,  composto  dopo  la  cata- 
strofe d*  Ezzelino  da  Romano  a  Padova. 

Zeller  B.  Frangois  I,  Charles  V  et  le  connétable  de  Bourbon.  Bia- 
grasso,  la  Bicoque  (1521-1524).  Extraits  de  Guillaume  du  Bellay 
et  du  Loyal  Serviteur.  —  Paris,  Hachette,  in-16,  pag.  192,  avec 
11  grav. 

Zeller  B.  Captivitó  de  Francois  I;  Pavìe  et  Madrid  (1524-1526).  — 
Paris,  Hachette,  1889,  in-16. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


Quarto  Congresso  Storico  Italiano  tenuto  in  Firenze  dal  19 
al  28  settembre  1889.   —  Adunanza  del  giorno  23; 

Tema  A  (proposto  dalla  Commissione  ordinatrice  del  Congresso). 

€  Di  un  possibile  coordinamento  dei  lavori  e  delle  pubblicazioni 
delle  singole  Deputazioni  e  Società  storiche  ;  e  delle  relazioni  di 
queste  tra  loro  e  coli'  Istituto  storico  italiano  ».  —  Relatore:  prof. 
Pasquale   Villari. 

Voti  emessi  dal  Congresso: 

1.°  —  Il  Congresso  fa  voti  che  sia  fatta  la  pubblicazione  delle 
fonti  della  storia  d' Italia  colla  cooperazione  di  tutte  le  Società  e 
Deputazioni  e  sotto  la  direzione  dell'  Istituto. 

2."* —  La  collezione  dei  monumenti  dovrà  essere  medioevale,  non 
estendersi  oltre  al  secolo  decimosesto,  lasciando  all'  Istituto  ogni 
più  particolare  determinazione. 

3/  —  Il  Congresso  fa  voti  che  il  R.  Governo  dia  all'  Istituto 
Storico  Nazionale  i  mezzi  sufficienti  alla  pubblicazione  dei  monu- 
menti sopraindicati. 

4/  —  Visto  che  le  norme  per  la  pubblicazione  sono  quelle  già 
accettate  dall'  Istituto  Storico  e  da  parecchie  Deputfitzioni  e  Società, 
il  Congresso  le  accetta  e  fa  voti  che  l' Istituto  interroghi  le  De- 
utazioni  e  Società  per  sentire  se  hanno  altre  considerazioni  da 
^giungere  intorno  ad  esse. 
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5.^  —  Il  Ck)ngresso  ritiene  che  debba  lasciarsi  piena  autonomia 
alle  Società  e  Deputazioni  per  le  pubblicazioni  regionali  e  locali. 

Tema  B  (proposto  dalla  Deputazione  di  storia  patria  di  Ferrara). 

«Necessità  di  alcuni  lavori  sulla  geografia  storica  d'Italia:  e 
proposte  per  la  loro  pratica  esecuzione  ».  —  Relatore:  prof.  Fer- 
dinando Borsari. 

Voto  emesso  dal  Congresso: 
Il  Congresso,  tenendo  conto  del  voto  del  precedente  Congresso  di 
Torino  e  dell*  esempio  già  dato  da  alcune  Deputazioni  e  Società,  fa 
voto  perchè  tutte  le  singole  Società  e  Deputazioni  preparino  carte 
topografiche  storiche  delle  loro  regioni. 

Adunanza  del  giorno  24; 

Tema  A  (proposto  dalla  Commissione  ordinatrice  del  Congresso). 

«  Delle  scuole  di  paleografia  e  del  loro  ordinamento  rispetto 
air  Amministrazione  degli  Archivi  e  agli  studi  storici  universi- 
tari ».  —  Relatore:  prof.  Cesare  Paoli, 

Voti  emessi  dal  Congresso  : 

1.'  —  Che  nelle  principali  Università  sia  fondato  un  insegna- 
mento di  paleografia  e  diplomatica. 

2.*  —  Che  la  Scuola  Superiore  paleografica-archivistica ,  isti- 
tuita in  Firenze  per  decreto  reale  del  4  luglio  1880 ,  della  quale 
Scuola  il  Congresso  riconosce  V  utilità  scientifica,  sia  riformata  e 
completata  in  modo  da  poter  essere  d*  avviamento  non  solo  alla 
carriera  degli  Archivi ,  ma  anche  a  quella  delle  Biblioteche  e  di 
altri  istituti  affini;  e  che  il  diploma  che  essa  rilascia  sia  consi- 
derato, rispetto  air  ammissione  e  promozione  nelle  dette  carriere, 
come  equivalente  alla  laurea  o  al  diploma  di  magistero. 

3.*  —  Che  le  Scuole  interne  degli  Archivi  sieno  mantenute  e 
indirizzate  praticamente  a  soddisfare  alle  esigenze  particolari  del 
servizio  archivistico,  le  quali  variano  da  regione  a  regione. 

4."*  —  Che  sia  ripristinato  Y  esame  di  ammissione  per  V  alun- 
nato negli  Archivi. 
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5."*  —  Che  sieno  coopdioate  le  disposizioni  degli  articoli  26  e  54 
del  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  27  maggio  1875  , 
N.  2553  serie  2.%  concernenti  le  relazioni  fra  V  insegnamento  pa- 
leografico negli  Archivi  e  quello  universitario. 

6.**  —  Che  il  documento  comprovante  la  perizia  nelle  discipline 
paleografìco-archivistiche ,  riconosciuto  dalla  legge  del  notariato 
come  titolo  di  preferenza  per  la  nomina  a  Conservatore  negli  Ar- 
chivi notarili 9  consista  nell'attestato  ufficiale  dell'approvazione 
ottenuta  in  un  corso  di  paleografia  e  diplomatica  universitario  o 
almeno  in  una  Scuola  degli  Archivi  di  Stato. 

Temi  B  e  C  (proposti  dalla  Società  Storica  Savonese  e  dal 
cav.  Giovanni  Sforza). 

«  Sul  migliore  ordinamento  e  la  migliore  conservazione  degli 
Archivi  Comunali.  » 

Voto  emesso  dal  Congresso  : 

Che  il  R.  Governo  emani  disposizioni  efficaci  per  la  tutela  e 
la  sorveglianza  diretta  e  obbligatoria  dello  Stato  sugli  Archivi  dei 
Comuni  e  degli  Enti  morali,  a  forma  del  Regolamento  degli  Ar- 
chivi e  della  Legge  comunale  e  provinciale. 

Tema  D  (proposto  dal  cav.  G.  E.  Saltini). 

«  Sopra  uno  studio  comparativo  dei  diversi  sistemi  cronografìe! 
usati  in  Italia  nel  medio  evo,  da  farsi  dalle  Società  storiche  ita- 
liane d'  accordo  colle  direzione  degli  Archivi  di  Stato.  » 

Voto  emesso  dal  Congresso  : 

Che  sieno  completati  per  ogni  regione  d' Italia  gli  studi  com- 
parativi sui  diversi  sistemi  di  cronologia  prevalsi  nel  medio  evo  ; 
e  sia  raccomandato  all'  Istituto  storico  italiano  di  promuovere  queste 
ricerche  e  raccoglierne  e  pubblicarne  in  un  sol  corpo  i  resultati. 

Altri  voti  emessi  dal  Congresso: 

1'^  —  Udita  r  accurata  e  lodevole  relazione  del  prof.  Pasquale 
Papa  sopra  le  ricerche  da  lui  iniziate,  per  commissione  della  R. 
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Deputazione  di  storia  patria  di  Firenze,  in  alcuni  archivi   privati 
di  questa  città  ; 

fa  plauso  al  lavoro,  felicemente  intrapreso  dalla  detta  R.  De- 
putazione ,  di  una  Guida  storica  degli  Archivi  e  delle  collezioni 
private  fiorentine;  esprimendo  il  desiderio  che  tale  lavoro  si  con- 
tinui e  si  compia  con  ogni  possibile  sollecitudine; 

manda  un  voto  di  lode  e  di  ringraziamento  alle  nobili  famiglie 
dei  Bargagli  e  dei  Frescobaldi ,  che  hanno  aperto  generosamente 
i  loro  Archivi  alle  ricerche  e  agli  studii  della  R.  Deputazione; 

e,  confidando  che  anche  le  altre  illustri  famiglie  fiorentine  se- 
guiteranno il  nobile  e  cortese  esempio,  si  augura  che  questo  non 
sia  senza  frutto  nelle  altre  città  italiane. 

2.®  —  (A  proposta  del  cav.  Ciarlo  Castellani  e  del  comm.  Fe^ 
derieo  Stefani.) 

€  Questo  Congresso  venuto  a  cognizione  che  in  Inghilterra  è 
messa  in  vendita  la  Collezione  di  manoscritti  Phillips,  ben  nota 
ai  dotti ,  una  parte  dei  quali  assai  considerevole  riguarda  la  storia 
d*  Italia,  fa  voto  perchè  questa  parte  non  vada  dispersa,  ma  sia 
assicurata  ali*  Italia.  » 

3/  —  A  proposta  dei  soci  Barone  Claretta  e  cav.  Giovanni 
Sforza,  conferma  il  voto  già  dai  medesimi  proposto  al  Congresso 
di  Torino  e  da  questo  approvato  sull*  ammissione  gratuita  dei  soci 
delle  Deputazioni  e  Società  Storiche  italiane  a  fare  studii  e  ri- 
cerche storiche  negli  Archivi  notarili. 

Adunanza  del  giorno  27  ; 

Tema  (proposto  dalla  Commissione  ordinatrice  del  Congresso.) 

«  In  qual  modo  le  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  pos- 
sono venire  in  aiuto  al  R.  Governo  nella  compilazione  del  Cata- 
logo generale  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d*  arte  del  Regno  ». 
—  Relatore:  prof.  Adolfo   Venturi, 

Voto  emesso  dal  Congresso  : 

Il  Congresso,  desideroso  che  il  Catalogo  dei  monumenti  ed  og- 
getti d'  arte  del  Regno,  che  è  un  bisogno  urgente  d' Italia,  riceva 
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un  aiuto  pronto  ed  efficace,  fa  voti  che  le  Deputazioni  e  Società 
Storiche  prendano  a  raccogliere  tutti  quanti  i  documenti  che  il- 
lustrano la  storia  dell*  arte  nella  propria  regione,  e  nel  curarne 
la  pubblicazione,  per  seguire  un  metodo  uniforme,  abbicimo  ad  at- 
tenersi ai  criteri  della  circolare  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione (Direzione  Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti)  del  24  set- 
tembre 1888. 

Altri  voti  emessi  dal  Congresso  : 

1/  (A  proposta  del  prof.  Domenico  Gnoli).  «  Il  Congresso,  ri- 
tenendo che  debba  impartirsi  l' insegnamento  della  storia  dell'  arte 
italiana  presso  le  facoltà  letterarie  delle  Università,  fa  voti  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  perchè  s*  incominci  intanto 
dair  istituire  presso  Y  Istituto  di  Studii  Superiori  in  Firenze  una 
cattedra  di  Storia  dell*  arte  italiana,  e  perchè  le  nozioni  elemen- 
tari di  essa  storia  entrino  a  far  parte  delle  materie  indispensabili 
alla  coltura  generale.  » 

2.**  (A  proposta  del  cav.  Guido  Biagi,  con  adesione  dei  si- 
gnori G.  Carocci,  G.  O.  Corazzini,  I,  Del  Lungo,  G.  Del  Moro, 
D.  Gnoli,  G.  Mazzoni,  S.  Morpurgo,  U,  Rossi,  G.  B,  Saltini, 
A,  Zenatti).  Il  Congresso ,  considerata  1*  opportunità  di  corredare 
il  Catalogo  dei  monumenti  ed  oggetti  d*  arte  di  fotografìe  rappre- 
sentanti  i  singoli  oggetti  in  esso  descritti  ; 

*  visto  che  il  Ministero  potrebbe  per  i  capi  d'  arte  di  proprietà 
demaniale  ottenere  quelle  fotografie  senza  aggravio  per  V  erario, 
subordinando  alla  concessione  della  riproduzione  V  obbligo  per 
parte  dei  fotografi  di  consegnare  al  Ministero  una  negativa  degli 
oggetti  stessi; 

fa  voti  : 

che  il  Ministero  voglia,  in  sussidio  efficace  al  detto  Catalogo, 
subordinare  la  concessione  delle  riproduzioni  fotografiche  alla  con- 
segna di  almeno  una  buona  negativa,  in  determinate  dimensioni, 
degli  oggetti  riprodotti.  » 


APPUNTI    E    NOTIZIE.  1029 


Documenti  Lombardi  a  Siena.  —  Sempre  a  proposito  del  Con- 
gresso Storico. 

Nella  occasione  della  visita  dei  congressisti  a  Siena  il  di  26 
settembre  1889  venne  pubblicato  quale  omaggio  della  R.  Acca- 
demia dei  Rozzi  il  Catalogo  della  Sala  della  Mostra  e  del  Museo 
delle  iaoolette  dipinte^  della  Gabella  e  della  Biccherna  nel  R,  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena  [Ivi,  tip.  Sordo- Muti]. 

Fra  i  documenti  della  sala  della  Mostra  figurano  i  seguenti 
d' interesse  storico  lombardo  : 

1490,  luglio  7.  —  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano, 
ringrazia  la  Repubblica  di  Siena  di  avergli  mandato,  secondo  il 
suo  desiderio,  l'architetto  Francesco  di  Giorgio  Martini  perchè 
visitasse  e  desse  giudizio  sulle  difficoltà  della  costruzione  del  Duomo 
di  Milano. 

ISOOy  marzo  10,  —  Lodovico  il  Moro  confessa  d'  aver  ricevuto 
dalla  Comunità  di  Siena  ducati  4000  d*  oro  in  oro,  e  promette  re- 
stituirli a  beneplacido  di  detta  Comunità  e  suo.  Presso  Novara. 

1526,  luglio  8.  —  Il  connestabile  Carlo  di  Borbone  scrive  alla 
Balia  di  avere  ributtati  i  nemici  fuor  di  Milano  fino  a  Marignano, 
e  che  spera  fra  pochi  giorni  di  prendere  anche  il  Castello.  Da 
Milano. 

1555,  luglio  13.  —  Il  card.  Giov.  Angelo  De'  Medici  da  Milano 
(poi  papa  Pio  IV)  rsuscomanda  alla  Balia  di  Siena  messer  Sal- 
lustio Piccolomini,  perchè  possa  ritornare  in  patria.  Da  Roma. 

1563,  giugno  5.  —  Il  card.  Carlo  Borromeo  (poi  santo)  scrive 
al  suo  Vicario  diocesano  in  Milano,  messer  Andrea  Roberto,  in- 
torno ad  un  processo  contro  il  Proposto  della  Cattedrale ,  a  cui 
commuta  la  pena  inflittagli  dai  giudici. 

1545,  aprile  19.  —  Monsg.  Paolo  Giooio,  vescovo  di  Nocera, 
ragguaglia  Mario  Bandini  di  diverse  notizie  politiche.  Da  Roma» 
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1482,  agosto  21.  —  Caterina  Sforza  Riario  annunzia  alla  Si- 
gnoria di  Siena,  la  vittoria  riportata  da  suo  marito  contro  il  Duca 
di  Calabria.  Da  Roma. 

1410y  febbraio  27,  —  Cittadinanza  senese  concessa  a  Sforza  e 
Lorenzo  da  Coiignola,  il  primo  dei  quali  aveva  in  moglie  Antonia 
di  Angiolino  di  Giovanni  Salimbeni. 


Francesco  Filelfo  all'  Università  di  Bologna.  —  Nella  4* 
dispensa,  1889,  deW Archivio  storico  italiano  leggesi  una  memoria 
di  Ferdinando  Gabotto  intorno  alla  terza  condotta  del  Filelfo  allo 
sindio  bolognese.  Il  G. ,  sulla  scorta  di  documenti  dell'  Archivio 
di  Stato  di  Milano,  dimostra,  contro  V  affermazione  del  Malagola 
che  il  Filelfo  insegnasse  in  Bologna  nel  1471  (1)^  che  in  tal  anno 
fu  soltanto  condotto,  ma  non  vi  si  recò.  Il  Filelfo  rifiutava  perché 
l'onorario  offertogli  sembravagli  inferiore  ai  propri  meriti. 

Ai  documenti  prodotti  dal  Gabotto  sarà  bene  aggiungerne  un 
altro  della  medesima  provenienza.  Scriveva  Cicco  Simonetta  al- 
l' oratore  milanese  in  Bologna,  Gerardo  Cerruti  (2). 

Gerardo.  El  nostro  III."**  Sig.'*  vi  responde  per  lalligata  corno 
vedereti.  Vedremo  de  exequire  quanto  soa  Ex.**'  vi  scrive.  Del 
facto  del  Philelfo  me  pare  che  habiati  facto  bene  ad  non  lassare 
scrivere  al  S.  nò  da  messer  Johanne  [Bentivoglio]  nò  da  altri, 
perche  lo  da  haverli  compassione,  imperochò  tra  per  la  neces- 
sità, tra  per  la  vechieza,  hormay  ò  fora  del  birlo.  La  lettera  che 
esso    messere    philelfo    ha    scritto  li ,  me  pare   che    non   sij  né 


(1)  Fin  dai  23  settembre  1469  il  Filelfo  otteneva  licenza  dallo  Sforza  di 
lasciare  Milano  e  di  acconciarsi  presso  altro  sovrano  [Arehicio  di  Stato, 
Reg.  ducale  n  °  45  fol.  206]. 

(2)  Archif*io  di  Stato,  Carteggio  diplomatico.  —  Il  Cerruti  mori  in  Bologna 
ai  primi  di  febbraio  dell*  anno  1479  [v.  Missiva  ducale  6  febb.  1479.  Ibidem], 
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honesta  né  convBniente  :  pur  corno  è  dicto  glie  da  bavere  com- 
passione. Ma  quello  che  è  da  fare  si  è  che  non  ve  ne  impazati 
più  eie.  Dai.  Mediolani  die  X  octobris  1471. 

vester  Cichus  Symonetta  etc. 

È  pure  del  1471  una  notizia  d*  archivio  del  matrimonio  di  una 
figlia  di  Mario  Filelfo.  Togliamo  dal  poscritto  di  una  lettera 
dell'  8  dicembre  di  queir  anno  di  Nicolò  Bolognese  [Ibidem,  Cart. 
diplomatico]: 

«  Per  uno  transtulo  ve  aviso  chome  d.  Mario  pbilelfo  ha  ma- 
ritata sua  fiola  ad  uno  doctore  bergomascho,  el  quale  ha  veduta 
la  coperta  del  digesto,  et  del  inforzato.  Hagli  promisso  ducati  400, 
che  dandoglili  li  faranno  lor  servitio  et  hagli  facto  dare  uno 
officio  dal  111.*  Sig."  missere  Alexandre  Sforza,  cioè  facto  loco- 
tenente  a  Pesaro,  dove  condurà  la  dona,  et  d.  Mario  dice  esser 
conducto  con  Anchonitani  ad  ducati  25  lanno,  et  partesi  mercori 
matina  per  andare  al  viagio  suo.  » 


• 


Per  la  storia  degli  Armaiuoli  milanesi.  —  A  cura  del  signor 
Wendelin  Boeheim,  conservatore  delTArmeria  Imperiale  di  Vienna, 
è  uscito  il  catalogo  ragionato  di  quella  vasta  ed  importante  col- 
lezione, arricchitasi  straordinariamente  nello  scorso  1888  per  es- 
servi stata  aggregata  la  celebre  armeria  custodita  già  tempo  nel 
castello  dì  Ambras  in  Tirolo.  Le  due  collezioni,  cosi  riunite,  fu- 
rono riordinate  e  disposte  scientificamente  secondo  il  sistema 
cronologico. 

Il  catalogo  del  sig.  Boeheim  presenta  un  interesse  particolare 
anche  per  noi,  poichò  descrive  un  gran  numero  di  oggetti  arti- 
stici di  fattura  italiana  e  specialmente  milanese. 
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HiSTORiA  E  Carmina  di  Ferreto  de'Ferreti  da  Vicenza.  —  L' Isti- 
tuto Storico  Italiano  nelT  intento  di  preparare  una  nuova  edizione 
delle  opere  del  Ferreto,  che  riesca  meglio  corretta  della  edizione 
Muratoriaua,  interessa  gli  studiosi  a  far  conoscere  i  manoscritti , 
che  potrebbero  forse  esistere  ancora  oltre  quelli,  che  si  trovano 
nella  biblioteca  Vaticana,  nell'  Ambrosiana,  nella  Comunale  di  Vi- 
cenza e  nella  Capitolare  di  Verona. 


Raccolta  Morbio.  —  Nei  prossimi  fascicoli  dell'  Archivio  pub- 
blicheremo il  catalogo  dei  codici  già  appartenuti  al  bibliofilo  Carlo 
Morbio  ricomprati  dalla  nostra  Biblioteca  Nazionale  in  Brera.  In- 
tanto possiamo  annunziare,  che  i  signori  prof.  L.  A.  Ferrai  e  A. 
Medin  pubblicheranno  fra  breve  la  raccolta  di  poesie  storicht^ 
popolari  del  secolo  XVI  contenute  nel  Cod.  33,  di  mano  di  Marin 
Sanudo,  che  è  fra  i  non  pochi  manoscritti  interessanti  di  quella 
ricca  raccolta. 


Premi  concessi  per  concorsi  a  temi  storici.  —  Nell'Adunanza 
solenne,  tenuta  dalT  Accademia  dei  Licei  nell'otto  del  corrente 
mese,  furono  giudicati  i  tre  premii  istituiti  dal  Ministero  dell*  istru- 
zione pubblica,  di  L.  3000  per  ciascuno  al  prof.  Asiegiano  del 
Liceo  di  Cremona,  per  le  sue  Ricerche  sulla  storia  civile  del  co- 
mune  di  Cremona  fino  al  1334  \  al  prof.  Schipa  per  la  Storia 
del  Principato  Longobardo  di  Salerno  e  il  terzo  fu  diviso  tra  il 
prof.  Saoiotti  per  il  suo  lavoro  su  Pandolfo  Collenuccio  umanista 
pesarese  del  secolo  XV  e  il  prof.  Casagrandi  autore  di  una  Storia 
ed  Archeologia  Romana. 

Un  altro  concorso,  che  aveva  il  tema  fisso  la:  Bibliografia  e 
critica  degli  scritti  in  poesie  latine  che  comparvero  in  Italia 
nel  XI  e  XII  secolo  y  venne  vinto  dal  prof.  Ronca  del  Liceo  di 
Vicenza. 
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• 


Concorso.  —  Il  Circolo  Giuridico  di  Palermo  ha  pubblicato  un 
Concorso  col  premio  di  lire  mille,  che  si  chiuderà  il  30  dicembre 
1890  e  al  quale  potrà  concorrere  qualunque  Italiano  sul  tema  : 
Vicende  storiche  della  proprietà  fondiaria  in  Sicilia,  dalla  caduta 
della  dominazione  romana  sino  ai  tempi  di  Federico  li  Sveco.  — 
I  concorrenti  dovranno  ricercare  qual  fosse  lo  stato  della  pro- 
prietà fondiaria  in  Sicilia  quando  essa  soggiacque  sotto  i  barbari 
e  poi  sotto  gli  imperatori  bizantini ,  e  studiarne  le  vicende  storiche 
sotto  la  dominazione  dei  Musulmani,  dei  Normanni  e  degli  Svevi. 


Processi  di  Streghe.  —  Per  ragioni  non  imputabili  alla  Re- 
dazione dell'  Archivio  fu  omesso  ueir  ultimo  fascicolo  di  avvertire 
i  Lettori,  che  quei  Processi  di  Streghe  erano  stali  tolti  dai  Diarie 
di  Marin  Sanato.  (Venezia,  1889,  tom.  XXV,  col.   631  e  segg.) 


Necrologio.  —  Antonio  Marazzi,  nato  nel  1814  in  Milano , 
morto  il  5  del  passato  ottobre,  studiò  dal  Flechia  in  Torino  ed 
ebbe  tanto  famigliari  il  sanscrito  e  il  pracrito  da  pubblicare  in 
italiano  due  volumi  del  Teatro  indiano.  Vivente  aveva  donato  la 
preziosa  sua  collezione  di  libri  indo-europei  alla  Biblioteca  Am^ 
hrosiana. 

Il  senatore  Emanuele  Celesta  moriva  in  Genova  il  25  novembre 
nell'età  di  anni  68,  animoso  patriota,  lodato  poeta,  pubblicava 
già  altri  importanti  lavori  la  Storia  della  rivoluzione  di  Genova^ 

Aroh.  Stor,  Lomh.  —  Anno  XYI.  67 
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le  Storie  genovesi  del  secolo  XVIII,  la  Congiura  del  Conte  Fiesco, 
y Antichissimo  idioma  dei  Liguri ,  la  Storia  della  Università  di 
Genova,  nella  quale  Università  professava  belle  lettere  e  ne  era 
Bibliotecario. 

Vincenzo  Promisy  Direttore  della  Reale  Biblioteca  di  Torino, 
mori  il  19  dicembre  nelFetà  di  anni  45,  la  di  lui  perdita  fu  vi- 
vamente sentita  nella  sua  città  natale  e  dai  moltissimi,  che  sti- 
mavano quel  animo  e  quella  mente  eletta.  —  Archeologo  e  sto- 
rico chiarissimo;  numerose,  concise  ed  importanti  sono  le  di  lui 
pubblicazioni,  nel  1877  scrisse  per  questo  Archivio  la  comnie- 
morazione  del  Conte  Carlo  Baudi  di  Vesme,  e  del  Conte  Gian 
Carlo  Conestahile,  nel  1878  una  Lettera  al  Conte  Porro  intorno 
ai  Documenti  che  si  conservano  a  Torino  sulV  Ospedale  della 
Pietà  di  Milano, 


ELENCO 

dei  Libri  pervenuti  in  dono  alla  Biblioteca  della  Società 
dal  16  Giugno  al  16  Dicembre  1889. 


Accademia  (R.)  dei  Rozzi  in  Siena  (Seg.  di  St.  P.  Municipale).  La  sala 
della  mostra  e  il  museo  delle  tavolette  dipinte  della  Gabella  e  della 
Bicchema  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  —  Siena,  Tip.  dei  Sordo- 
Muti  di  L.  Lazzeri,  1889.  —  Dono  della  R.  Dep.  di  St.  di  Firenze 
(Omaggio  deir Accademia  dei  Rozzi  al  IV  Congresso  Storico  italiano, 
tenuto  in  Firenze  nel  settembre  1889). 

Alfieri  di  Sostegno  march.  Carlo.  1/ insegnamento  liberale  della  Scienza 
di  Stato.  —  Firenze,  Landi,  1889  (d.  dell'A). 

Ancona  Amilcare.  Le  armi,  le  fìbule  e  qualche  altro  cimelio  della  sua  col- 
lezione archeologica  (supplemento).  —  Milano,  Tip.  Boniardi-Pogliani, 
1889  (d.  deirA.). 

«~  —  Medaglia  satirica  di  Mentana  ed  altre  medaglie  garibaldine  coniate 
in  Francia  nel  1870-71.  —  Milano,  Tip.  Boniardi-Pogliani.  Ediz.  di  200 
esemplari  fuori  commercio.  Es.  63,  1889  (d.  dell* A.). 

Barbieri  Luigi.  Saggio  di  Bibliografia  Cremasca,  ovvero  Crema  letteraria. 
—  Crema,  Tip.  G.  Anselmi,  1889  (d.  dell'A.). 

Bblgioioso  Emilio.  Solenne  distribuzione  dei  premi  agli  alunni  delle  Scuole 
serali  comunali  nel  salone  della  Palestra  Civica,  il  2  giugno  1889.  Di- 
scorso e  Relazione.  —  Milano,  Pirola,  1889  (d.  dell* A.). 

Bbltrami  Luca.  Palazzo  di  Pio  IV  in  Milano.  Estr.  daìVArch,  St.  dell'Arte^ 
anno  II,  fase.  II.  —  Roma,  Tip.  Ed.  Laziale,  1889  (d.  deli* A.). 

Fettoni- Cazzago  F.  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Gallìa.  —  Brescia, 
Tip..  Apollonio,  1889  (d.  dell'A.). 


1036  ELENCO    DEI    LIBRI    PERVENUTI    IN    DONO 


Bianchi  Aurelio.  Relazione  e  catalogo  dei  manoscritti  di  Filippo  Pacini , 
esistenti  nella  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  —  Roma, 
Tip.  Bencini,  1889  (d.  del  Ministero  della  Pubb.  Istruzione). 

Cambra  dei  Deputati.  V.  Catalogo  metodico. 

Carrbri  F.  C.  Regesti  dei  principali  documenti  della  Casa  di  Dovara,  con- 
servati nelPArchivio  Gonzaga  in  Mantova.  —  Cremona,  Tip  Foroni,  1889 
(d.  delfA.). 

Carotti  Giulio.  Vicende  del  Duomo  di  Milano  e  della  sua  facciata ,  con 
illustrazioni.  Estr.  dMArch,  Si.  dell* Arte.  Anno  2",  fase.  Ili,  IV  e  VII.  — 
Roma,  Tip.  Laziale,  1889. 

Carutti  DoHiNicus.  Regesta  Comitum  Sabaudiae,  Marchionum  in  Italia  ab 
ultima  stirpis  origine  ad  an.  MCCLIII  —  curante  Dominico  Carutti 
{Biblioteca  Storica  Italiana,  pubblicata  per  cura  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria,  voi.  V.  —  Torino,  Bocca,  mdccclxxxix  (d.  della  R.  Dep.). 

Catalogo  metodico  degli  scritti  contenuti  nelle  pubblicazioni  periodiche  ita- 
liane  e  straniere,  pubblicato  dalla  Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati 
(primo  supplemento).  —  Roma  (d.  della  Camera  dei  Deputati). 

Commissione  storico-archeologica  Comunale  di  Firenze.  Studi  storici  sul 
centro  di  Firenze,  pubblicati  in  occasione  del  IV  Congresso  storico  ita- 
liano. —  Firenze,  mdccclxxxix,  a  cura  del  Municipio   (d.  del  Munic). 

Cosentino  Giuseppe.  Programma  di  paleografia  e  diplomatica  dei  documenti 
siciliani.  —  Palermo,  Tip.  dello  Statuto,  1888  (d.  dell' A.). 

La  carta  di  papiro.  —  Palermo,  Tip.  dello  Statuto,  1889  (d.  dell' A.). 

Davari  Stefano.  Il  matrimonio  di  Dorotea  Gonzaga  con  Galeazzo  Maria 
Sforza.  —  Mantova,  1889  (d.  dell'A.). 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria.  V.  Carutti, 

Forcella  Vincenzo.  Chiese  e  Luoghi  Pii  soppressi  in  Milano  dal  1764  al  1808. 
—  Milano,  Tip.  Bortolotti  di  G.  Prato,  1889  (d.  dell' A.). 

Garampi  Giuseppe.  Viaggio  in  Germania,  Baviera,  Svizzera,  Olanda  e  Francia, 
compiuto  negli  anni  1761-1763.  Diario  pubblicato  per  cura  del  dott.  Gre- 
gorio Palmieri.  —  Roma,  Tip.  Vaticana,  1889  (d.  del  s.  Palmieri). 

Gblli  G.  B.  Letture  edite  ed  inedite  sopra  la  Commedia  di  Dante,  raccolte 
per  cura  di  Carlo  Negroni,  2  voi.  —  Firenze,  Bocca,  1887  (d.  della 
R.  Dep.  di  St.  P.  di  Firenze). 

Ghiì<izoni  P.  Federico  III  imperatore  a  Venezia  (7  al  19  febbraio  1469).  — 
Estr.  ésLÌVArch.  Veneto,  tomo  XXXVII,  parte  I,  1889  (d.  dell'A.). 
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GiAMANDRBA  ANTONIO.  Della  signorìa  di  Francesco  Sforza  nella  Marca,  se- 
condo   memorie  e  documenti  dair Archivio   fabrianese.  Estr.  daXVAreh. 

m 

St,  It.,  voi.  II,  1S88-89.  —  Firenze,  Cellini,  1889  (d.  delfA.). 
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